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hrajo  1826,  avendo  eglino  adempito  ijuanlo  esse  pre- 
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Chiesa  NUOVA  {Ecclesia  nova),  com.  nel  mnnd.  di  Cuor- 
gné,  pror.  dioe.  d’Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piein. , intend.  prefett.  ipot.  d’Ivrea,  ìnsiu.  e posta  di  Cuorgnè. 

Giace  sulla  manca  sponda  del  torrente  Soana.  È discosto 
miglia  undici , a libeccio , dal  capo  di  proTincia.  È diviso  in 
parecchie  villate.  Confina  con  Borgiallo,  distante  un  quarto  di 
miglio,  con  Priacco  , lontano  meszo  miglio , con  Salto  che  gli 
sta  ad  nn  miglio,  e con  Frassìnetto, a cui  di  qua  si  perviene 
per  una  strada  a levante  , della  lungbesta  di  miglia  tre. 

Vi  scorrono  due  rivi:  uno  di  essi  proviene  dei  balzi  di  Fras- 
sinetto,  e appellasi  del  Monte;  l’altro  che  scaturisce  dalla  mon- 
tagna di  Fontana  rossa  , chiamasi  di  Saniti.  Si  riuniscono  su 
questo  territorio , e servono  a dar  molo  ad  un  molino. 

I monti  di  questo  comune  contengono  vane  cave  di  pietra 
da  calce. 

Le  terre  coltivate  con  diligenza  dai  robusti  e.  solerti  villici, 
sono  asmi  feracà  di  segale , patate,  ed  anche  di  uve  e d’altre 
frutta.  Di  qualche  riUevo  vi  sono  i prodotti  di  numerose  vacche, 
e di  non  poche  maodre  di  pecore. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Mad- 
dalena. Per  le  cose  spirituali  il  comune  dipende  dalla  parroc- 
chia di  Borgiallo.  , , 

Si  usano  i pesi  e le  misure  antiche  di  Pieuronte. 

PopoUzione  65o.  , , . . ■ , „ , , 
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Carni  storici.  Questo^villaggio  faceva  parte  del  colonnellato 
di  CasteInuoTO  j ^à’' proprio,  del  ramo  degli  antichi  conti  del 
Canavese , che  da  s.  Martino  avevano  pigliato  il  nome:  ditale 
colonnellato  è da  dire  alcona  cosa.  Posto  Castelouovo  in  cima 
della  Tglle  da  esso  denoipiData  , sulla  sinistra  sponda  del  Ma- 
losine  , aveva  un  territorio  che  a manca  del  Chiusella  com- 
prendeva Villa,  BaldisserO , e Campo:  a destra  dello  stesso 
torrente  conteneva  Borginllo,  Cintano,  Collerelto  , Muriaglio  ; 
ed  alla  sinistra  del  Soana  abbracciava  Ffassinett),  Chiesa  nuova, 
Salto , e Priero. 

L’aozidetto  Ca$telnuovo  trovasi  menzionato  in  catte  anteriori 
al  1300. 

Il  ramo  dei  sopraccennati  conti  si  divise  in  quelli  di  Lo- 
renzd.,  di  Parella  , di  Brosso , e di  Strambino.  Quanto  posse- 
dettero dappoi  in  questa  valle  i signori  del  ramo  di  s.  Mar- 
tino d’AgIté , che  appartenevano  al  colonnellato  di  Hìvarolo  , 
lo  acquistarono  da  quelli  di  Casteinuovo  nel  1387,  e nel  13^7. 
Vi  ebbero  anche  parte  di  giurisdizione  i signori  di  Baldìssero, 
e di  Vische  , ma  per  via  di  maritaggi. 

Dei  cónti  di  CasteInuOVo  si  distinsero  in  sul  principio  del  1300 
un  Edoh'rdb  | che  , come  si  narra  nella  cronaca  di  s.  Benigno, 
fu  véséoVo  di  Sion  nel  Vallese-,  ed'  un  Bonifacio  fratello  di  lui, 
personaggio  di  ’graodé’  itagegno , che  venne  eletto  a'  podestà  di 
Padova,  e nel  1337  si  adopeiò  eflicacemente  alla  conchiusione 
di  una  memorabile  pace  tra  I GuelS  ed  i Ghibellini  della  Lom- 
bardia ,*e  della  marca  Trivìgiana.  ' 

Il  villaggio  di  Castelouovo  , di  cui  si  è qui  parlato , meri- 
tisslmaihente  si  gloria  d’aver  dato  i natali  al  celcbe/timo  G.  Ber- 
nardo De-Rossi , il  cui  vasto  sapere  fu  anzi  maraviglioso  che 
rato.  Ci  è dolce  l’obbligo  di  dare  i principali  cenni  biografìri 
di  questo  gran  letterato  , desumendoli  dàlie  memorie  storiche 
intorno  àgli  studi  suoi,  le  quali  furono  da  Initnedesimo  scritte 
con  ingenuità  singolare,  e pubblicate  in  Parma  nel  1809. 

Nacque  addi  a5  di  ottobre  dei  t'74^  da  onesta  e distinta 
famigliai  Fatte  hel  luogo  di  Bairo  le  prime  kuole , passò  nel 
1756  a studiare  in  Ivrea  la  grammatica,  l’umanità  e la  ret- 
torica,  imparando  ad  un  tempo  la  lingua  francese ’e  la  calli- 
graGa.  Vestito  l’abito  ecclesiastico,  fece  'nel  sèmìnàrio  vescovile 
di  quella  città  il  primo  anno  di  GIosoGa , nelle  regie  scuole 
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il  iccondo,  e successivamente  i due  primi  anni  di  teologia 
sotto  la  direxione  del  canonico  e professore  Moretta.  Ivi  stadio 
pure  la  gnomonica  : ivi  dal  canonico  Stefano  Peronetti  di  Ri- 
varolo , egregio  pittore,  prese  lesioni  di  disegno , e in  poco 
tempo  dimostrò  felici  disposizioni  per  queat’arte.  Nel  1763 
venne  agli  studi  dell’univertitli.  di  Torino  per  addottorarsi  in 
teologia.  Nell’anno  17^4  pro&ttò  delle  lesioni  del  dottissimo 
Marebini  vercellese  , professore  di  Scrittura  e di  liogae  orien* 
tali , e con  tanto  ardore  applicossi  allo  studio  dell’ebreo , che 
in  pochi  mesi  fu  in  grado  di  comporre  e di  tradurre  in  questa 
lingua,  e di  dame  nell’uno  e neU'altro  genere  molte  prove. 
Le  principali  furono  una  lettera  ed  un  cantico  in  prosa  di- 
retto al  Marebini , l’orazione  di  Ester  voltata  in  ebreo  dal  la- 
tino della  Volgata , i cantici  di  Mosé  e di  Debora , molti  pezzi 
del  Genesi,  de’  Profeti,  de’ Proverbi,  de’ salmi  tradotti  dal  sa-f 
grò  testo,  e finalmente  un  libro  di  preghiere  ebraiche  da  lui 
trasportato  in  lingua  italiana.  1 t : - 1 

Volle  internarti  nella  poesia  moderna  degli  ebrei , e non 
era  per  anco  scorso  il  sesto  mese , ■ dacché  aveva  intrapreso 
questi  studi , che  compose  e diede  alla  luce  in  lode  di  mon- 
signor RorA , fatto  vescovo  d’ivrea , un  lungo  poema  in  un 
metro  nuovo  e difficilissimo.  /n>>  . i 

Questi  gloriosi  priocipii  lo  incora^iarono  a proseguire  con 
molto  fervore  lo  studio  delle  lingue  erìentali,  e dopo  aver 
preso  la  laurea  nella  sacra  faeoltii  al  ai  di  giugno  del  1766, 
ed  il  sacerdozio  addi  9 di  novembre  dello  stesso  anno,  si  trovò 
in  istato  di  potervi  attendere  con  ma^ior  y>ertà.  laaparò  in 
poco  tempo  l’ebreo  senza  punti,  il  rablnnico,  il  caldeo,  il 
siriaco,  il  samaritano,  e l’arabo,  studiando  da  se  soloi  fece 
una  raccolta  di  tetti  rabbinici,  un  compendio  di  sentenze  preso 
da  quello  del  Plantavizio , degli  inni  sacri  del  Hacbazor , da 
lui  tradotti , e degli  estintti  siriaci  e latini  del  testo  e di 
sant’Efrem,  i quali  avendo  tutti  in  fronte  il  ip65,  fanno  fede 
ebe  insin  da  quest’aano  egli  aveva  già  coltivato  siffatte  lingue 
con  buonissimo  successo.  Si  fu  pure  in  queU'anno,>o  poco 
dopo , ebe  si  occupò  intorno  ad  un’opera  inedita  e rarissima 
dal  Caspi,  contenuta  in  un  oodice  manoscritto  .della,  reale  bi- 
blioteca , cb’egli  stesso  in  gran  parte  aveva  copiata  ci  tradotta 
per  darne  un  sa^io,  e «he  offerì  ad  un  alto  personaggio,. in* 
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tieme  con  un  poema  siriaco , in  metro  gtacobitico , scrìtto  in 

lode  di  lui. 

Ma  tutti  questi  saggi  furono  piccola  cosa  in  confronto  di 
qoello  da  lui  presentato  alla  Corte  nel  1767;  il  quale  com- 
prendeva nove  poemi  orientali,  cinque  in  lode  del  Re,  due  in 
lode  dei  Duchi , e due  in  lode  delle  lingue  orientali , oltre  a 
varie  dediche,  ad  un’ introdusione  copta,  e ad  un  breve  elo- 
gio etiopico. 

Non  andò  guari,  che  per  la  promozione  del  Rorà  all’arci- 
vescovato di  Torino  I,  pubblicò  due  poemi , uno  siro-estran- 
gbelo , e l’altro  poliglotto.  Questi  due  poemi  furono  intagliati 
per  mancanza  di  caratteri  fusi , in  tavolette  di  legno. 

Aveva  appena  finito  la  stampa  di  queste  poesie , che  si  ac- 
cinse a dettare  su  due  disparati  argomenti  due  opere  con  un 
apparato  grande  di  erudizione  ebraica  ed  orientale.  Ad  una  di 
esse  diedero  impulso  i discorsi  di  parecchi  de’ suoi  compagni, 
i quali  niegavano  l’utilità  e la  necessità  della  lingua  ebrea.  In 
essa  egli  esamina  se  questa  lingua  non  appartenga  che  agli  ebrei, 
se  gli  ebrei  testi  sieno  corrotti  e indegni  di  essere  consultati , 

< se  le  versioni  e l’autorità  della  Volgata  ne  escludano  il  ricorso 
e l’uso,  se  si  debba  essere  più  sobeciti  del  nuovo  che  dell’an- 
tico testamento , se  con  ugual  facibtà  e forza  si  possano  colie 
versioni  e colla  Volgata  convincere  gli  ebrei  e gli  eretici  -,  se 
queste  occasioni  sieoo  rare  e infruttuose,  se  oltre  al  testo  non 
abbiano  gli  ebrei  altri  libri  utili , se  l’esempio  de’  padri  che 
l’ignoravano , e de'  rabbini  che  sono  cattivi  interpreti , ne  di- 
spensi lo  studioso  della  sacra  facoltà , e se  finalmente  questa 
fiogua  sia  barbara  e tanto  difficile , che  non  s’impari  che  con 
grave  perdita  di  tempo. 

Nè  erano  queste  le  sole  opere,  a cui  si  fosse  accinto  in  quel 
tempo,  perocché  dettava  e scriveva  un  trattato  de’ luoghi  teo- 
logici degli  ebrei,  e della  loro  autorità  presso  gli  ebrei  ed  i cri- 
stiani-, un  altro  della  necessità  della  lingua  ebraica  in  un  teo- 
logo, dimostrata  da’ primarii  suoi  doveri;  il  quale  trattato  era 
cosa  diverta  dalTanzidelta  confutazione  stampata  , un’introdu- 
zione alla  confutazione  degli  ebrei , libri  cinque  dello  studio 
rabbinico , un’introduzione  allo  studio  talmudico , una  biblio- 
teca ebraica  scelta , ed  il  consenso  deU’ etica  degli  antichi  rab- 
bini e de’  filosofi  gentili  provato  dalle  inorali  loro  sentenze. 
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Di  molte  altre  opere  egli  volgeva  nella  mente  il  disegno, 
quando  nell’anno  1 769 , in  coi  aveva  pubblicato  un*  apologia 
degli  studi  suoi,  ebbe  un  impiego  nel  reale  museo,  ove  si  trovò 
quando  questo  fu  visitato  dairimperatore  Giuseppe  li. 

Pochi  mesi  dopo  fu  invitato  dalla  Corte  di  Parma  alia  cat- 
tedra di  .lingue  orientali  nella  nniversilA  allora  di  fresco  ivi 
ristabilita. Non  esitò  ad  accettare  l’invito,  e n’ebbe  sul  prin- 
cipio d’agosto  di  quell’anno  1769  la  lettera  di  nomina  dalla  se- 
greteria di  Stato , e colla  lettera  l’ordìoe  di  preparare  per  le 
imminenti  noxse  del  suo  novello  sovrano  poemi  orientali.  Trovò 
molto  aggradevole  il  soggiorno  di  Parma  -,  vi  trovò  un  clima 
temperato  e sano,  una  nazione  cordiale  e buona,  un  prìncipe 
dolce  ed  ottimo , un  miobtro  saggio  , e gran  protettore  delle 
scienze  e delle  arti , un’università  fondata  su  provide  leggi,  un 
dotto  magistrato  che  la  presiedeva , un  consesso  di  professori 
abiUsainù  • celebri,  una  bibUoteca  ricca  e ben  fornita  di  libri 
di  ogni. genere,  una  stamperìa  magnifica,  e munita  di  eleganti 
caratteri , e due  iliustri  piemontesi , cioè  il  Paciaudi  ed  il  Bo- 
doni  già  celebri , uno  pe’  molti  ed  eccellenti  libri  pubblicati , 
e l’altro  pei  tanti  stupendi  monumenti  tipografici , che  forma- 
rono l’uttiversaJe  ammirazione. 

11  De-Rossi  comincia  le  sue  lezioni  recitando  nella  sala  ac- 
cademica alla  presenta  del  corpo  intero  dell’università  un’ora- 
zione preliminare  De  sacro  orientaiiuin  Unguarum  usa. 

1 giorni  di  questo  grande  letterato  correvano  in  Parma  lieti 
e felici,  quando  lo  accolse  un’improvvisa  gravissima  malattia, 
dalla  quale  si  riebbe  mercè  delle  molte  cure  che  gli  vennero 
prodigate  ; ma  una  grande  debolezza  gli  Ri  in  appresso  indivi- 
sibil  compagna  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  A malgrado 
di  ciò  riprese  con  maggior  ardore  gli  studi  suoi , che  erano  stati 
interrotti  pel  cosso  di  tre  mesi , e presto  scrisse  una  disserta- 
tone sopra  l’epoca  della  prima  origine  e varietà  delle  lingue , 
cui  recitò  il  di  primo  d’aprile  del  1770  in  un’accademia  di 
scelti  professori , che  il  Paciaudi  aveva  di  fresco  instituila , ed 
un’altra  ne  dettò  sulla  lingua  propria  di  Cristo,  e degli  ebrei 
nazionali  della  Palestina.  Pensò  frattanto  seriamente  al  bene 
della  sua  scuola , ed  a vari!  libri  che  le  mancavano,  cioè  ad 
una  sinopsi  delle,  instituzioni  ebraiche  più  breve,  più  metodica 
ed  esatta  di  quella  del  Pasini,  ad  un’antologia  ebrea,  ad  una 
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Utrueione  sopra  gli  studi  ebraici,  ad  una  chiare  deH’cbreo  senza 
punti,  ad  una  biblioteca  ebraica  scelta,  e ad  un  diaionario  sto- 
rico degli  antichi  ebrei. 

Vergò  poscia  molti  libri , e non  pochi  ne  diede  alla  luce , i 
quali  dimostrarono  la'  sua  svariatissima  dottrina , e la  grande 
perizia  ch’egli  aveva  di  quasi  tutte  le  lingue  ; perocché  oltre 
la  greca  favella,  e le  figlie  della  latina,  egli  appieno  conobbe 
la  palmirena  , la  tibetana,  la  bracmanna  , la  turcfaesca  , in- 
50 rama  le  principali  tutte  asiatiche  ed  affrìcane,  pubblicandone 
saggi  e compendi , come  eziandio  l’inglese,  il  tedesco,  il  mosco- 
vitico,  il  gotico,  il  giudeo  tentonico,  e quanti  linguaggi  deti-  > 
vano  dallo  slavo  antico. 

Nel  settembre  del  1778  si  condusse  a Roma , ove  si  apri  per 
gii  studi  suoi  un  nuovo  e vastissimo  campo.  Da  qualche  anno 
aveva  concepito  l’ idea  d'una  nuova  collezione  delle  varianti  del 
sagro  testo  , e sebbene  quella  d’Inghilterra  , protetta  da  un  nu- 
mero grande  di  milord! , e da  immense  somme  di  danaro  , 
avesse  esaurito  quasi  tutti  i mezzi  , e fossero  stati  cercati  e col- 
iazionati tutti  i codici  che  si  conoscevano  in  Europa  e fuori  d’Eu- 
ropa , le  speranze  del  De-Rossi  di  compiere  il  suo  vasto  dise- 
gno non  si  erano  menomate.  Che  aveva  già  nelle  sue  mani 
un  buon  numero  di  manoscritti , i quali  non  erano  stati  esa- 
minati da  nessuno  , e faeea  molto  conto  del  suo  coraggio,  della 
sua  sorte , e massimamente  della  sua  attività. 

1 Nel  1783  il  3 di  gennajo  diede  alla  luce  il  programma  di 
quest’opera , di  cui  il  solo  titolo  , cbe  qui  rapportiamo , spie- 
gava bastantemente  il  suo  vasto  disegno  : Kariae  lectiones  ve- 
teris  testamenti  ex  immensa  mis.  editorumque  codieum  congerie 
haustae , ad  vetustissimas  versiones  , ad  accuratiores  sacrae 
criticae  fontes  ac  ieges  examinatae,  perpetuisque  notis  historico- 
criticis  illustratae.  La  copia  de’ codici  mss.  e stampali,  cbe  al 
grand’uopo  egli  impiegava , si  potea  dire  immensa , perchè  ol- 
trepassava i mille  e ducento.  1 soli  suoi  inss.  d’aggiunta  erano 
da  trecento  cinquanta  , e più  di  cento  le  edisioni , oltre  ai  co- 
dici esteri  ; e gli  uni  e gli  altri  furono  in  progresso  di  tempo 
accresciuti  di  mollo.  Oltre  a ciò  non  poche  antiche  versioni,  snol- 
tissinie  note  ed  illustrazioni  formavano  anch’esse  un  prezioso 
corredo  della  nuova  sua  collezione,  di  cui  mancava  quella  d'In- 
ghilterra. La  sua  era  bensì  limitala  alle  sole  vere  varianti  di 
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qualche  peto , ma  ^iuogeta  ciò  non  ottante  a un  numero  ster- 
minato di  più  migliaja  , tra  le  quali  ve  n’aTeva  una  quaiitiiò 
grandissima  di  assai  rilevanti  che  nell’  inglese  mancavano.  * 

Nel  1784  ne  comparve  il  primo  volume  che  contiene  i pro- 
legomeni , la  chiave  de’  codici , e i primi  tre  libri  del  Penta- 
teuco. Oli  altri  Ire  volumi,  i quali  comprendono  gli  altri  libri 
sacri  , egli  pubblicò  successivamente  nrgli  anni  1786,  1787, 
1788,  ed  ebbe  la  soddisfazione  dì  aver  da  se  solo,  e colla  sua 
sola  energìa  condotto  a felice  tennine  in  poco  più  di  quattro 
anni  un’impresa  che  si  crederebbe  di  moke  età  e di  molti  in- 
gegni sriuniti.'  Appena  compito  questo  faticosissimo  lavoro , di 
parecchi  altri  ne  concepì  tosto  il  disegno , e molti  ne  terminò 
felicemente,  i quali  tutti  sono  di  grandissimo  rilievo.  Le  opere 
da  lui  stampale  sono  in  numero  di  quaranta , e le  inedite  som- 
mano a più  di  ottanta,  comprese  per  altro  alcune,  dì  cui  aveva 
soltanto  preparati  i materiali.  j ^ 

Di  varie  sue  produzioni  si  sono  fatte  molte  ristampe  in  Ger- 
mania , «ve  egli  venne  in  altissima  rìpulaaìooe. 

Or  chi  pon  mente  a tante  sue  maravigliose  fatiche,  e al  non 
aver  egli  cessato  mai  di  compiere  i gravi  uffizi  della  sua  cat- 
tedra , non  può  che  maravigliarsi  reggendo  quanto  estesa  fosse 
la  sua  letteraria  corrispondensa  coi  personaggi  più  celebri  per 
la  loro  dottrina  e per  le  loro  opere  dì  letteiflura  secra  ed 
orientale.  Il  primo  dì  essi  era  il  Micaelis  di  Gottinga , venerato 
a’ suoi  tempi  qual  principe  di  questa  letteratura , il  quale  fre- 
quenti epistole  gli  indiriazave  ; ed  altrettanto  facevano  dalla 
Germania  il  Tjchsen  professore  di  Rostoch , io  Scbnnrrer  di 
.Tobinga , I’  Uufnagel  di  Erlanga , il  Deodcrieìn  e 1’  Eicborn 
dì  Jena H Bruni  di  Helmstadt , il  Masch  di  Neostrdita  , lo 
Scuiz  di  Hala,  il  Murr  dì  Norimberga,  daU’Ausluia  il  Durich, 
dalla  Prnssia  il  Wa4d  , dall’  Ofovfda  lo  Schokens  , dalla  Dani- 
marca l’Adler,  il  Norberg,  H Bircb  , il  Munter,  dalla  Francia 
il  Sacy,  l’Oberlìn',  il  Fabricj  stabilito  in  Roma,  dalla  Spagna 
il  Rodrìgue*  de  Castro  e l’Andres,  dall’  Inghilterra  il  Kennìcott, 
il  Woide,  l’Holmes,  ed  akri  non  poebi.  ' s*'  ■ 

' Tutti  quelli  in  Italia  che  «'suoi  giorni  più  ri  dinìoscro  nena 
letteratura  orientale,  gli  scrivevano  eziandio  frequenti'  lettere,  e 
fra  gli  altri  l'Asscmani  Snnone  professore  di  Padova , l’ Ugolini 
e il  Galliciolli  di  Venesia  , il  Malanima  professore  di  Pisa , 
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Mingarelii  e il  Menofanti  profestoti  di  Bologna,  l’Hager  professore 
di  Pavia , il  Marchiai  professore  di  Torioo,  e il  Branca , il  Bugali, 
il  Mussi  bibliotecari  e dottori  dell’Ambrosiana  , oltre  a molti 
altri  che  coltivarono  con  onore  il  solo  ebreo.  Ma  con  nessuno 
ebb’egli  tante  e si  regolari  relazioni,  quanto  coll’abate Valperga 
di  Caluso,  celebre  professore  di  queste  lingue  nella  università 
di  Torino,  del  quale  parlammo  distesamente  nel  voi.  ui , pag. 
334  e seguenti. 

Le  epistole  a lui  indirizzate  da  tenti  dotti , le  quali  per  la 
massima  parte  trattarono  di  storia  letteraria  o di  punti  di  eru* 
dizione,  furono  in  tante  quantità , che  formarono  molli  volu- 
mi ;•  ed  il  loro  numero  dichiara  il  numero  grandissimo  delle 
sue  risposte.  La  letteraria  corrispondenza  (a  cui  lo  sottoposero 
le  sue  ricerche  di  manuscritti , di  edizioni  antiche,  e la  forma- 
zione del  suo  vasto  gabinetto)  coi  più  dotti  rabbini  ed  ebrei, 
fu  pure  estesissima.  Un  solo  codice , una  sola  edizione  lo  co- 
strinsero talvolta  a scrivere  continue  lettere  durante  più  anni, 
c a scriverne  moltissime  lo  obbligarono  le  sue  produzioni  e so- 
prattutto le  Varianti.  Tolte  queste  relazioni  riunite  a quelle  che 
dovette  da  un  altro  canto  avere  con  ministri  di  re  , con  di- 
stinti personaggi,  coi  propri  parenti  e cogli  amici  gli  facevano 
impiegare  certamente  una  gran  parte  del  tempo  ; e fa  mara- 
viglia il  vederg  coin’  egli  trovasse  pur  modo  di  compiere  tenti 
e si  svariati  lavori. 

Più  viaggi  frattanto  intraprese  il  De-Rossi  per  le  varie  parti 
d’Italia,  indottovi  da’ suoi  letterari  disegni.  Visitò  le  principali 
città  della  Romagna  ; recossi  nel  Modonese,  nel  Ferrarese,  nel 
Mantovano,  nello  Stato  Veneto,  nel  Milanese,  in  Pirmonte , e. 
io  tutti  questi  viaggi  e in  tutte  le  città  cui  visitava,  le  bi- 
blioteche pubbliche  e private,  cristiaue  ed  ebree,  i codici  ma- 
nuscritti e massimamente  gli* ebraici  ed  orientali,  le  edizioni 
antiche , le  bibliche , i libri  rari  formavano  la  prima  e quasi 
tutta  la  sua  occupazione  ; ma  in  cima  de’  suoi  pensieri  stava 
l’acquisto  de’  manuscritti  ebraici  del  sacro  testo,  che  erano  di 
grandissimo  rilievo  per  la  nuova  sua  collezione  ; e in  tento  nu- 
mero ne  acquistò,  che  tutti  gli  intelligenti , avutane  notizia,  ne 
stupirono  altamente.  Egli  stesso  dichiara  che  a’  suoi  viaggi  fu 
debitore  della  sua  preziosa  collezione,  di  cui  non  si  è mai  fatta 
l’uguale,  e che.  stabili  una  bell’epoca  nei  secoli  stessi  della 
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chiesa  e della  religione  , colla  cui  gloria  è strettamente  colle- 
gata. In  que’  suoi  viaggi  dic’egli  d’avere  acquistato  un’  ìnGnitli 
di  ebraici  manoscritti,  die  sarebbe  stata  eternamente  sconosciuta, 
una  quantità  che  era  già  sepolta  e marciva,  una  quantità  clic 
stava  per  cadere  in  estere  mani  e in  mani  di  oiiosì  o di  non 
intendenti  incettatori , ed  una  quantità  che  indarno  aveva  ten- 
uto di  avere  con  un  lungo  carteggio  e con  molte  sollecitudini. 
Nel  novero  di  questi  ultimi  egli  accenna  i codici  del  conte  di 
Firmian  e il  penUteuco  membranaceo  del  1491  della  libreria 
Soranzo  di  Padova.  ’ 

Frattanto  la  fama  celebrava  dappertutto  il  nome  del  nostro 
De-Rosii.  Veniva  egli  decorato  di  due  ordini  equestri.  Le  più 
cospicue  accademie  lo  volevano  loto  sozio,  e parecchi  Sovrani 
di  Europa  lo  invitavano  a coprire  impieghi  cospicui  nelle  loro 
università  o nelle  pubbliche  loro  biblioteche.  L’Imperatore  di 
Germania  gli  offerì  la  cattedra  di  lingue  orienUli  e la  carica 
di  bibliotecario  nell’università  di  Pavia,  e gliene  rinnovò  due 
altre  volte  l’ invito  con  più  obbliganti  condizioni.  Lo  stesso 
fece,  poco  tempo  dopo,  la  corte  di  Spagna  per  averlo  biblio- 
tecario nella  reale  biblioteca  dì  Madrid,  proponendogli  un  an- 
nuo assegnamento  di  mille  e ducente  scudi,  e promettendogli 
altri  maggiori  vanteggi  se  avesse  accettato  l’ invito.  Dal  canto 
suo  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  111  pensò  più  volte  a 
richiamarlo  onorevolmente  in  patria  , ed  il  sommo  ponteGce 
Pio  VII  nel  i8o5  gli  diede  attestati  di  sua  particolare  benevo- 
lenza , invitandolo  a Roma  con  onori  distinti.  Ma  egli  ricusò 
tutte  queste  vantaggiose  ed  onorevoli  offerte , e non  ne  fece  pa- 
rola con  nessuno,  tranne  coll’ottimo  e dotto  conte  Aurelio  Ber- 
nieri  ch’era  in  quel  tempo  presidente  dell’università  dì  Parma, 
il  quale  volle  assolutem'ente  render  partecipe  dì  quegli  inviti 
1 Infante,  che  non  indugiò  ad  aumentare  considerabilmente  lo 
stipendio  del  De-Rossi , e a concedergli  ragguardevoli  onori  che 
furono  da  lui  ricusati.  Qui  vuoisi  notare  che  più  monarchi  vi- 
vamente bramarono  nello  stesso  tempo  dì  acquistare  il  suo  ga- 
binetto. Il  primo . a manifestargli  colai  desiderio  fu  Pio  VI 
nell’anno  1785,  in  cui  il  De-Rossi  era  occupato  nella  inaravì- 
gliosa  opera  delle  Varianti , la  quale  gliene  rendeva  indispen- 
sabile l’oso  : il  secondo  fu  il  ro  di  Sardegna  : il  terzo  fu , il 
duca  allora  regnante  di  Wirtemberg,  il  quale  gliene  fece  re- 
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plicate  istanze  per  mezzo  del  professore  Schnurrer.  Le  istaote 
della  Spagna  a questo  riguardo  erano  «ncora  più  fervide  ; ma 
egli  desiderava  che  il  suo  gabinetto  restasse  in  Italia  e nelle 
mani  di  un  principe  che  gliene  lasciasse  libero  l’ uso  ; ed  av- 
venne che  ad  eterna  ricordanza  della  sua  dimora  in  Parma  egli 
vi  lasciasse  la  sua  celebre  collezione  de’  più  rari  e preziosi  co- 
dici orientali , il  cui  possedimento  sarà  sempre  invidiato  dalie 
principali  ed  eziandio  dalle  più  colte  città  dell’  Europa. 

Quanto  più  il  De-Rossi  inoltra  vasi  nella  vecchiezza  , tanto 
più  io  lui  si  accendeva  la  passione  di  acquistar  nuovi  lumi,  « 
questa  lo  trasportò  a tanto  eccesso,  che  gli  riuscì  finalmente  fa- 
tale. Si  trovò  infiacchito,  s’ indebolì  la  sua  vista',  fu  sorpreso 
da  doglie  , da  vertigini , da  svenimenti , da  paralisi , da  gotte  , 
da  febbri , da  una  prostrazione  continua  di  forze  ; e a questi 
mali  si  aggiunsero  le  gravi  afilizioni  che  provò  nella  perdita  dei 
parenti  e degli  amici  più  cari.  , 

In  tutta  quella  lunga  catena  d’ incomodi  e di  tribolazioni  non 
trovò  mai  conforto  e sollievo  fuorché  nello  studio  non  inter- 
rotto e nelle  massime  che  gl’  inspiravano  la  religione  e la  fi- 
losofia. 

Mei  i83i  fu  tolto  ai  vìvi  in  età  di  anni  89.  Vide  appressarsi 
il  termine  della  sua  mortale  carriera  colla  calma  del  giusto. 
La  sua  morte  fu  lamentata  in  tutta’  la  colta  Europa.  Il  suo 
nome  sarà  mai  sempre  glorioso  nei  fasti  della  sacra  lettera- 
tura e venerato  dai  sapienti  di  tutte  le  età  che  verranno.  i -i 

CUIGA , torrentello  che  scorre  nella  valle  di  Prageks  e per- 
dasi nel  Chisone. 

CHIGNIM  {Cininum) , com.  nel  mand.  di  Monmeliano,  prOv. 
di  Savoja-Propria , dioc.  di  Ciamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefet.  ìpot.  di  Ciamberl, 
insio.  e posta  di  Monmeliano. 

£ discosto  una  lega  a scirocco  da  Ciamberl.  Il  comune  è at- 
traversato dalla  strada  reale,  cui  ivi  ombreggiano  fronzuti  pioppi 
d’ Italia. 

Del  suo  vetusto  castello  più  non  rimangono  che  gli  avanti  di 
alcune  torri  sopra  un’altura  che,  superiormente  a S.  Joire,  do- 
mina la  .via  che  da  Ciamberl  scorge  a M onmeliano.  Il  luogo  di 
SsJoire  negli  antichi  tempi  era  dipendente  da  questo  castello. 

11  territori»  assai  fertile  produce  in  qualche  abbondanza  ce- 
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reali,  legiuni  e frutta  di  buona  qualità;  raa  la  ricchezza  prin- 
cipale del  paese  proviene  dalla  diligente  coltivazione  delle  viti, 
con  cui  zi  fanno  in  copia  vini  generozL  Verso  la  metà  di  questo 
territorio  si  veggono  i vigneti  che  appellansi  di  Monmeliano. 

Gli  abitanti  sono  per  Io  più  robusti , applicati  al  lavoro  e 
d’ indole  assai  buona. 

Cenni  storici.  La  prosapia  dei  signori  ebe  prese  il  nome  da 
questo  luogo,  e ti  spense  da  luogo  tempo,  sembra  che  fosse 
ragguardevole-  Possedeva  sette  castelli,  dì  cui  il  principale,  se- 
condo l’opinione  di  Albsmis-Heaumont,  già  sai  ebbe  esìstito  sin 
dall’ottavo  secolo.  ^ 

Tra  le  rovine  di  esso  fu  ritrovata  una  collana  dì  ferro,  guer- 
nita  nella  sua  parte  interna  di  punte  di  ferro,  ebe  mettevasi  al 
collo  de’  prigionieri  di  guerra  per  obbligapli  a pagare  pronta- 
mente una  somma  di  danaro  pel  loro  riscatto  (vedi  Ciamberi 
città  ). 

1 signori  di  Chignin  fondarono  a S.  Joire  un  capitolo  di  ca- 
nonici regolari  di  t.  Agostino,  che  fu  poi  secolarizzato  ed  eretto 
in  joollegiata  insigne,  composta  di  un  prefetto  e di  undici  ca- 
nonici, le  cui  rendite  vennero  riunite  a quelle  della  santa  Casa 
di  Tonone  sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  111.  Nella  chiesa 
dì  quest’aotica  collegiata,  assai  vasta  e bella,  furono  posti  gli 
stemmi  della  casa  di  Chignin,  e la  tomba,  in  bianco  marmo, 
dì  on  canonico  della  stessa  famìglia , che  fu  rispettata  nel  tempo 
della  rivoluzione,  come  lo  fu  pare  un’  epigrafe  di  Aimone.  di 
Chignin  , canonico  della  chiesa  metropolitana  di  Vienna  nella 
metà  del  secolo  ziri.  Vi  restò  pure  illeso  un  quadro  della  Cir- 
concisione, dipinto  nel  1614,  di  cui  il  disegno  ed  il  colorito 
accennano  che  l’autore  fu  un  allievo  della  scuola  fiorentina  ed 
un  fedele  imitatore  della  maniera  del  Vasari. 

Nel  castello  di  Chignin  ebbe  i natali  s.  Anteimo  che  fu  il 
settimo  generale  de’  Certosini  c il  quarantesimosesto  vescovo  di 
Belley,  ove  si  distìnse  per  la  sua  grande  pietà  e pel  suo  zelo 
a conservare  la  libertà  e la  disciplina  della  chiesa.  11  papa 
Alessandro  che  lo  aveva  consecrato  in  Lione  addi  d settembre 
Il 63,  lo  inviò,  sauondo  che  narra  il  Baronìo,  nunzio  in  Inghil- 
terra nel  1 169.  Sei  anni  dopo  l’ imperatore  Federico  Baiba- 
rossa  confernsò  alia  sua  chiesa  tutti  i privile^  e i- diritti  che 
essa  godeva.  S.  Antelmo  mori  a Belley  aihil  36  di  giugno  del 
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1178,  ÌD  cUi  di  anni  73,  Arnaudo  di  Aodiliy  scritse  le  vita  di 
questo  santo  vescovo  : l’epitafio  posto  sulla  sua  tomba  iodica 
le  più  rilevanti  particolarità  della  sua  lunga  carriera. 

D.  o.  M. 

a . inTKLHO  . TSVMITVBGO  . UBEBTSTIS 

BCCLESUE  . STBERVO  . VIEDICI 

CSBTVSUE  . MSIOBIS  . VU  . rSIOBl  . TOTIVSQVB  . OBDIEIS  . VII  , 
GEBEBSll  . rBAETOSITO 

siCBi  . lurEBU  . raincipi  . civitatis  . BEuiai  . xxxkvi  . rBSBSvu 
rBiuo  . Dra^TSE  . et  . tvtclabi  . pientissiho 
civES  . BEUiceases  . luivs  . DEvoTissim  . cuebtvli  . b . d 

Di  s.  Anteimo  eh;  nel --vescovato  di  Belley  succedette  all’ il- 
lustre Pontio  di  Tboire , si  conservano  alcune  lettere  latine 
scritte  al  re  di  Francia  e ad  Umberto  conte  di  Savoja  ^ delle 
quali  è tenuta  in  pregio  la  pureixa  dello  stile. 

Popol.  tioo. 

CHIGNOLO  [Cuaeolam),  com.  nel  mand.  di  Lesa , prov.  di 
Pallaosa,  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
inlend.  prefett.  ipot.  di  Pallania,  insin.  di  Arona  e posta  di  Lesa. 

Alcuni  scrittori  pensano  che  questo  villaggio,  che  pare  abbia 
avuto  il  nome  dalla  sua  topografica  figura  rappresentante  un 
cuneo,  sia  il  Citgnolum  rammentato  dall’  imperatore  Arrigo  nel 
suo  diploma  del  ligi  a favore  dei  Pavesi,  nel  quale  loro  in- 
grandì il  territorio  con  molto  svantaggio  dei  Milanesi  -,  ma  la 
terra  di  cm  è latta  menzione  in  quel  diploma , giace  veramente 
nel  territorio  pavese  tra  l’Olona  ed  il  Lambro;  e di  questi  cu- 
oeoli  dal  volgo  alterati  in  chignoli  ve  n’  hanno  parecchi  in 
Lombardia. 

11  paese  di  cui  qui  si  discorre,  e che  appartiene  al  manda- 
mento di  Lesa  , giace  alla  destra  del  Lago  Maggiore,  quasi  di- 
rimpetto all’  Isola  bella. 

Compongono  questo  comune  le  seguenti  fraxioni:  Campino,  So- 
merano.  Leva,  Carciano,  Isola  superiore.  Isola  l^a  ed  Isola  madre, 
delle  quali  tutte  Campino  è il  centro  e cap^uogo,  dove  si  ten- 
gono le  adunanze  municipali  e si  pubblicano  le  leggi  governative. 

La  regia  strada  del  Sempione  corre  tu  la  parte  di  questo 
territorio  cUe  confina  a levante  col  Lago  Maggiore. 
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Il  comune  è bagnato  dal  torrente  Rodo  che  provenendo  dalla 
$ua  occidentale  collina  si  scarica  nel  Lago  Maggiore  dirimpetto 
all’Isola  bella.  Il  Rodo  vi  è valicato  da  un  ponte  in  pietra  a 
tre  archi , che  fu  costrutto  contemporaneamente  alla  grande 
strada  del  Sempion^. 

Fa  parte  del  territorio  di  Chignolo  il  monte  Mergozzolo,  fe- 
race di  pascoli  che  servono  al  sostentamento  del  vario  bestiame 
durante  quattro  mesi  della  bella  stagione. 

I prodotti  vegetabili  consistono  in  fieno,  castagne,  noci,  vino, 
ed  in  poco  grano  che  si  raccoglie  nelle  parti  del  comune  pili 
basse , e vicine  al  lago.  Dal  mantenimento  del  vario  bestiame 
ricavano  gli  abitanti  un  notevol  guadagno.  Di  buona  qualità  è 
il  burro  ch’essi  fanno. 

Delle  anzidette  isole , che  formano  parte  di  questo  comune , e 
de’ bei  palazzi  che  sono  in  esse,  parlammo  nel  voi.  II,  pag.  5i4. 

I pesci  che  questi  terrazzani  pigliano  in  abbondanza  nel  Lago 
Maggiore  , vengono  in  gran  parte  trasportati , per  lo  smercio, 
a Torino,  cd  a Milano. 

Salubre  è l’aria  che  respirano  i cLignoIesi,  i quali  sono  per 

10  più  robusti,  ed  industriosi  : frequentano  per  loro  commercio 
i mercati  d’ Intra  , di  Pallanza  , c d’Àrona. 

Pesi  e misure  di  Milano:  è in  corso  la  moneta  di  Piemonte, 
ed  anche  la  milanese. 

£ voce  che  nella  terra  di  Chignolo  esistesse  altre  volte  una 
sorgente  di  acqua  salsa,  e si  vuole  che  di  essa  parlino  alcuni 
diplomi  conceduti  da  imperatori,  e da  re  di  Francia  alla  no- 
bile famiglia  Cusani. 

La  popolazione  di  Chignolo  , compresa  quella  delle  frazioni 
che  gli  sono  aggregate,  ascende  a i35o. 

CUILLY  {Ciliacuni),  com.  nel  mand.  di  Seyssel,  prov.  del 
Genovese,  dioc.  di  Annessi,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja , intend.  prefetU  ipot.  di  Annessi , insili,  e posta  di 
Seyssel. 

Sta  nel  Genevese  presso  il  torrente  degli  Usses  , in  distanza 
di  tre  leghe  , a maestrale  , da  Annessi. 

Diciotto  villate  compongono  questo  comune,  di  cui  Cbilly  è 

11  capo  luogo. 

Da  ponente  vi  passa  la  strada  provinciale  che  da  Ciamboli 
mette  a Ginevra.  Vi  corrono  molte  vie  comunali , di  cui  la 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  V.  a 
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priacipale  li  è quella  che  dalla  città  di  Annessi  conduce  a 
Seyssel. 

11  territorio  nella  parte  di  tramontana  è limitato  dall’anzi* 
detto  toirente , che  lo  separa  dal  comune  di  Musiège , e da 
quello  di  Frangy,  ove  si  tragitta  sur  un  pohte  in  pietra,  di  cui 
una  testa  appartiene  a Cbilly,  e l’altra  a Musìège. 

Vi  sorgono  alcuni  rialti , fra  i quali  si  notano  quelli  di  Bo- 
machou , e di  Colaret. 

A levante  il  villaggio  è limitato  da  un  vallone , ove  scorre 
un  rivo  che  lo  separa  dal  comune  di  Sallenove,  e in  parte  da 
quello  di  Mésigny. 

1 prodotti  in  vegetabili  sono  frumento,  segale,  orzo,  varie 
sorta  di  legumi,  e poco  vino.  Un  guadagno  considerabile  vi  si 
ricava  dal  mantenimento  di  molte  mandre , per  cui  vi  hanno 
buoni  pascoli. 

Mei  primo  lunedi  di  marzo  si  fa  una  fiera , il  cui  principale 
commercio  si  è quello  delle  bestie  bovine. 

Si  usano  promiscuamente  i pesi  e le  misure  di  Annessi , di 
Rumilly  , e di  Ginevra. 

Non  havvi  altra  chiesa  che  la  parrocchiale. 

Nel  territorio  si  trova  calcareo  ricoperto  d’arenaria  bitumi- 
nosa , del  ponte  di  Serrasson. 

Arenaria  bituminosa  del  sugo  suddetto. 

Sotto  al  ponte  di  Serrasson  , dove  il  calcareo  passa  all’are- 
naria, v’ba  un  banco  orizzontale  di  metri  o,3o  a metri  i di 
spessezza , totalmente  formata  dell’arenaria  suddetta  bituminosa, 
simile  a quella  del  parco  di  Pirimont;  questo  banco  si  estende 
sino  al  burrone  del  torrente  di  Chilly  ; oltre  a ciò  se  ne  ve- 
dono ancora  alcuni  altri  sopra.  11  calcareo , che  lo  ricopre , 
non  è totalmente  bituminoso  , ma  ne  racchiude  nelle  fessure , 
e sarebbe  probabile  , che  addentrandosi  di  più  , se  ne  rinve- 
nisse di  quello  intieramente  penetrato  dal  bitume.  Questa  mi- 
niera fu  coltivata  tempo. fa  da  certo  signor  Reyrond,  il  quale 
assicurò  che  io  strato  aumentava  di  spessezza  avanzandosi , e 
si  approfondava  sotto  del  livello  del  torrente  des  Usses  , di 
modo  che , nella  coltivazione  , egli  aveva  penetrato  , vertical- 
mente da  due  altri  metri , sempre  nell’arenaria  bituminosa  , 
ove  lo  strato  addiveniva  sempre  più  ricco  in  bitume.  La  posi- 
zione di  questa  qiiniera  , situata  poco  lungi  dalla  strada  reale 
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che  da  Ciamberl  mette  a Ginevra,  e da  quella  che  da  Seyssel 
tende  ad  Annessi,  porgerebbe  molli  vantaggi  per  istabilirvi  una 
fabbrica  da  catrame.  Rimane  ora  soltanto  a ritrovarsi  il  cal- 
careo bituminoso,  necessario  a formare  il  mastice,  che  si  pone 
in  commercio. 

Cbilly  appartenne  al  contado  di  Clerment. 

Popol.  i35o. 

CHINDRIEUX  ( Cindriacum  ) , com.  nel  mand.  di  Ruifieux, 
prov.  di  Savoja-Propria , dioc.  di  Ciamberl , div,  di  Savoju. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja , intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Ciam- 
beri , insin.  di  l'enne,  e posta  di  Rufiieux. 

È discosto  cinque  leghe , a tramontana  , dal  capo  luogo  di 
provincia. 

Appartenne  alla  baronia  di  Chatillon.  Fuvri  un  priorato  ru~ 
rale  dell’ordine  di  s.  Benedetto  dipendente  da  Talloires^ 

Vi  passa  la  strada  che  da  Seyssel  mette  a Ciamberl. 

I balzi  di  Sapenay  e della  Cliambotte,  die  sorgono  nel  co- 
mune , tono  di  malagevole  salita  durante  l’inverno;  ed  anzi 
in  questa  stagione  le  nevi  ne  chiudono  affatto  il  passaggio  anche 
alle  bestie  da  soma.  1 detti  balzi  non  presentano  selve  propria- 
mente dette. 

La  via  che  corre  per  quello  della  Chambotte  scorge,  da  mez- 
zodì, ad  Aix  les  balot,  e,  da  trumuutana  , a Seyssel;  il  cam- 
mino per  la  montagna  di  Sapenay  , soltanto  praticabile  come 
il  precedente , conduce , da  levante,  a Rumilly,  e,  da  ponente, 
accenna  alle  paludi. 

La  superffeie  del  territorio  è di  giornate  4^44* 

II  principale  prodotto  è quello  delle  uve , che  si  coltivano 

con  naolta  diligenza , e danno  vini  generosi  ed  assai  ricercati. 
Le  ricolte  dei  cereali  non  bastano  alla  consumazione  che  se  ne 
fa  nel  paese,  ^ 

Non  si  mantiene  die  il  bestiame  necessario  all’agricoltura. 

Durante  sei  mesi  dell'anno , sette  operai  sono  occupati  nel 
fare  mattoni , che  si  vendono  in  Aix. 

Nell’estensione  del  comune  esistono  ampie  paludi  die  furono 
talvolta  sommerse  dalle  acque  del  Rodano,  o da  quelle  del  lago 
del  Borghetto  ; ivi  annidano  molti  acquatici  augelli. 

11  ai  di  settembre  vi  è giorno  di  una  fiera  frequentata  dagli 
abitanti  delle  terre  vicine  ; il  commercio  di  essa  è quello  del 
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grosso  e del  minuto  bestiame,  dei  galli  d'india,  ed  anche  del 

canape. 

Si  adopera  il  peso  di  marco , che  rappresenta  la  metà  del 
cbìlogramma la  misura  è quella  del  quarto  rappresentante  il 
sesto  deU’ettolitro. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Lorenio  è ufiiziata  da  un 
rettore  assistito  da  un  vicario. 

I terrazzani  di  Chindrieuz  sono  d'indole  dolce , e si  appli- 
cano molto  all’agricoltura. 

Popolazione  1 300. 

CHIOMONTE  ( vedi  Ciomonte  ). 

* Cbiossz.vico,  piccola  terra  distante  quattro  miglia,  a tramon- 
tana , da  Oneglia , che  fu  marchesato  dei  Quadri  di  Garelli  e 
e Ceresole. 

* Colosso,  fu  dipendenza  di  Gerre  ai  confini  del  Siccomario, 
in  distanza  di  tredici  miglia  , a greco  , da  Voghera. 

* Chioso.v  , luoghetto  nel  ducato  di  Aosta , quasi  alla  cima 
della  valle  di  Challand. 

CHIRRA  (Sardegna),  che  i Sarrebcai  dicono  Cirra  , e al- 
cuni scrivono  Quirra,  regione  ora  annessa  al  Sàrrabus  , e in 
altri  tempi  separata  in  una  distinta  curatoria  del  regno  Cara- 
cense.  Ora  comprendcsi  nella  provincia  d’Ogliastra.  Confina  a 
tramontana  con  quest’antico  dipailimento  o giudicato  che  an- 
cor dicevano  a levante  col  Tirreno ,'  a mezzodì  con  la  Foràda 
del  Sàrrabus  , a ponente  col  Cardlga  , che  erane  parte.  La  sua 
lunghezza  dalla  gola  di  Gennarrei  fino  al  capo  Sferracavallo  sa- 
rebbe dì  miglia  i4>  larghezza  di  miglia  4 ; e qui  si  intenda 
escluso  il  Cardlga.  Ma  siccome  Tertenìa  è stata  aggiunta  al  di- 
partimento della  Ogiiastra,  cosi  deve  essere  raccorciata  la  prima 
misura  di  circa  3. 

Siccome  dice  il  Fara  è un  paese  più  montuoso  che  piano , 
e atto  nelle  più  sue  parti  alla  pastura  piuttosto  che  alla  cul- 
'tura.  1 monti  principali  sono  a tramontana  : il  Serramàri  che 
stendendosi  da  ponente  a levante  copre  il  campo  dalla  tramon- 
tana : a ponente  sono  quelli  che  fanno  corpo  col  Cardlga  più 
bassi  ma  quasi  impraticabili  ; a mezzogiorno  è un  semicircolo 
di  colline  aperto  a tramontana  , nel  quale  tra  l’eminenza  del 
Piziàgus  a occidente  e del  Crocoiiga  all’  oriente  apresi  il  pas- 
saggio alla  Forada.  Un  simile  ma  minor  arco  è al  suo  maestro. 
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Il  monte  del  castello  sorge  in  mezzo  la  lunghezza  della  regione, 
e per  una  catena  di  colline  nella  stessa  direzione  congiungesi 
col  monte  di  Serramari. 

Sono  distìnte  due  pianure  , una  che  dicono  il  campo  di  Cirra, 
altra  la  gola  ( su  guttura  ) di  Cirra. 

Le  terre  più  fertili  sono  nella  prima , tra  le  quali  è meri- 
tamente più  vantato  il  distretto  di  Geléa.  Nella  gola  di  Cirra 
non  mancano  de’  grandi  tratti , dove  l’agricoltore  raccoglie  messi 
copiose. 

I vìllaputzesi  baono  in  Clero  maggiori  dìritti  che  gli  altri  fo- 
radesi.  Essi  soli  vi  possono  seminare  salvo  in  un  lungo  tratto 
sotto  le  rupi  del  castello  die  hanno  per  sé  i sanvitesi.  E que- 
sti però  e i roureresi  possono  portarvi  a’ pascoli  il  bestiame. 

Cirra  è un  luogo  di  poche  acque , e queste  non  tutte  durano 
nella  estate. 

II  fiume  Acquafrisca  che  la  traversa  scorrevi  dalla  Ogiiastra, 
e rade  le  falde  a ponente  e mezzodì  del  collo  del  castello. 
De’ suoi  confluenti  si  è detto  uell’art.  Cardiga  , dei  quali  gon- 
fiato nella  stagione  invernale  spesso  soperchia  le  sponde  e si 
riversa  in  una  grande  inondazione. 

11  Tinticàno  che  viene  dai  monti  di  Villaputzu  muore  come 
inoltrasi  la  primavera.  D’ inverno  gitta  le  acque  in  Fiume-lungo 
che  è un  canale  obbliquamente  appoggìantesi  alla  spiaggia , e 
scavato , secondo  che  lice  congetturare , dagli  antichi  popola- 
tori per  arrestare  i barbereschi  in  qualche  improvvisa  irruzione: 
nel  littorale  della  vicina  Foràda  ve  n’  ha  tre  simili , e inclinati 
quasi  nel  modo  istesso,  i quali  quasi  mi  è certo  fossero  fatti 
per  ostacoli  al  nemico. 

L’Arrizzòne  viene  dai  monti  dell’Ogliastra  ( /erzu  , Ussàssai , 
Erterzili , Classai  ) e sbocca  alcune  miglia  sopra  Capo-Palmeri. 

Nelle  colline  sono  cisti , lentìschi , olivastri , mirti , e pochi 
alberi  ghiandiferi.  Ne’montì  alla  sponda  del  Cardiga  frondeggiano 
io  molti  siti  queste  utili  piante,  e vi  apparirebbero  più  frequenti 
se  il  fuoco  non  vi  fosse  pasciuto  nel  i8a3.  Anche  in  Serramàri  un 
vastissimo  incendio  denudava  molte  partì  delle  sue  coste. 

Questa  regione  da  Gennarrèi  all’Arrizzone  sarìa  un  vero  de- 
serto se  non  fossero  nel  campo  alcune  capanne  per  gli  agri- 
coltori nel  tempo  delle  operazioni  dell’arameuto  e della  messe, 
e qua  e là  meschini  casali  per  li  pastori. 
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Innanii  cbe  fatalmente  dalle  guerre  nazionali  e dalle  inculi 
aloni  di  barbari  arrenisscro  quelle  rovine  cbe  deplora  il  viag* 
giatore  , massime  ne’littorali,  e che  la  mortalità  per  le  pesti- 
lenze non  avesse  consumate  le  misere  reliquie,  erano  in  questa 
regione  , non  computatasi  Tertenìa  , per  lo  meno  quattro  luo- 
ghi abitati , quanti  sono  dal  Fara  ricordati  nella  sua  corogra- 
fìa , e nominati  Ullo  , s.  Pietro , Lentisco  , e borgo  di  Chirra. 
La  situazione  di  quest’ultimo  è ben  certificata  dalle  rovine  cbe 
veggonsi  a piè  del  castello , da  una  caverna  quadra  scavata 
presso  alla  sponda  del  tiume  netta  radìvc  delle  rupi  del  ca- 
stello, e dalla  tradizione  cbe  ivi  la  designa,  e dichiara  la  ra- 
gione del  nome,  che  ancora  ritiene  una  vicina  eminenza  sa  giba 
( collina  ) dessa  giustizia  per  lo  supplizio  cui  in  questo  luogo 
11  barone  infliggeva  ai  delinquenti  -,  nè  cade  dubbio  su  quella 
di  s.  Pietro,  giacché  presso  la  chiesetta  intitolata  da  questo  santo 
vedonsi  vestigio  di  antiche  abitazioni.  Mentre  consimili  indizi  di 
antica  popolazione  appariscono  presso  s.  Nicolò,  e presso  i.  Bar- 
bara , non  c’  è onde  definirsi  quale  fosse  detta  Ullu , e quale 
avesse  nome  Lentiscu. 

Chiese.  Delle  non  poche  che  servivano  alio  religione  de’cir- 
resi  in  una  sola  e una  sola  volta  all’anno  si  celebrano  gli  uf- 
fìzi divini.  La  quale  denominata  da  s.  Nicolò  troverai  alla  de- 
stra del  fiume  sulla  falda  del  monte  di  suo  nome  d’ incontro 
al  castello  tra  molte  casipole  dette  posàilas  edificatevi  per  ri- 
covero de’  devoti.  I villaputzcsi  vi  portano  sur  un  carro  il  si- 
mulacro del  santo  tutti  gli  anni  nel  sahbato  alla  terza  domenica 
di  maggio,  e nel  riportano  nel  prossimo  lunedi.  Gi-andissimo 
numero  di  gente  da  Villaputzu  e s.  Vito  segue  il  sacro  carro, 
e quale  a piedi  , quale  in  sella  , quale  a tracco.  Da  Tertenìa 
conviene  pure  un  buon  numero  di  persone  , e prende  parte  ai 
divertimenti.  Le  altre  già  da  qualche  tempo  esecrate  sono  s.  Lo- 
renzo a destra  della  vìa  da  Cennarrei  al  castello,  s.  Maria  Dessu 
Claru  in  un  ripiano  di  detto  monte  , s.  Barbara  a destra  del 
fiume  Acquafrisca  in  Cubingius.  Procedendo  nella  gola  di  Cirra 
verso  tramontana  troverai  a destra  del  fiume  s.  Michele,  Santadi, 
s.  Pietro-,  a sinistra  s.  Elena , nella  falda  dei  colli  che  congiun- 
gono il  monte  del  castello  a Seri-amari- 

Norachi.  No  appariscono  ancora  circa  a 2o,deìq[uaU  alcuni 
in  buono  stato,  e con  costruzioni  d’ intorno. 
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f Castello  di  Chirra.  Sopra  un  altiuiino  ccJle  tagliato  in  più 
parti  con  rupi  imminenti , e in  quella  contro  levante  e greco 
alle  falde  d’un  accesso  difficilissimo  e presso  la  cresta  via  più, 
fondavasi  il  castello  di  Chirra , onde  fu  ed  è sinora  il  nome  a 
tutto  il  dipartimento.  Le  mura  in  presso  che  tutta  la  circon- 
ferenza furon  basate  sulla  sponda  di  precipizi  spaventevolL 
Esternamente  vestite  di  mediocri  pietre  marmoree,  quali  li  sot- 
tostanti scheggi,  e con  poca  arte  riquadrate,  hanno  una  spes- 
sezza più  che  fosse  stato  d’uopo  ed  una  solidità  comprovata  dalla 
durazione.  Giaccionvi  grandi  rovine  che  non  ti  parranno  opera 
del  tempo.  Della  figura  irregolare  a darti  una  qualche  idea 
potrei  ravvicinarla  a un  trapezoide , se  non.  che  le  linee  dei 
lati  minori  sono  spezzate,  ciascuna  in  due  angoli  salienti.  La 
circonferenza  può  computarsi  a metri  82 , l’area  a quadrati  36o. 
Nell’apertura  di  uno  degli  angoli  principali  vedrai  la  bocca  di 
una  cistmna , e sotto  il  lato  ragguaidante  sul  fiume  e la  gola 
di  Cirra  poco  men  che  intero  il  vacuo  d’una  grandissima  vasca 
rettangolare  a serbarvi  maggior  quantità  d’«>'^u<i.  Sorge  ancora 
in  alcun  tratto  il  muro  di  poco  ccpniaco  con  finestre  in  certa 
forma  di  cannoniere  sullo  scoscio  per  lume  alle  cascmatte.  Nel- 
J’erea  veggonsi  alcune  linee  di  murazione  per  le  divisioni  in- 
terne ; ma  r ingombro  delle  rovine  e delle  macchie  non  con- 
sentono se  ne  possa  immaginare  la  pianta.  Quale  che  questa 
fosse  è chiaramente  veduta  la  fortezza  della  posizione,  c come 
fosse  inespugnabile  per  esterno  assalto  a qualunque  esercito. 
L’  orizzonte  che  da  su  quella  altezza  apresi  aU’occhio  in  tutte 
parti , ma  non  in  là  del  dorso  del  Serramari  e del  pianoro  del 
Cardiga,  ha  tanta  beltà  , che  è un  gran  diletto  agli  occhi  ; ma 
non  ti  inchina  sul  sottogìacente  vallone  e fiume,  chè  non  ti  ri- 
spinga indietro  la  impressione  d’un  forte  orrore. 

Notizie  storiche  del  castello  di  Chirra.  Di  esso  non  è men- 
zione prima  dell’epoca , quando  cadde  il  regno  caralense.  La 
sua  edificazione  pare  da  riferirsi  a quei  tempi  che  più  valea 
la  potenza  dei  regoli  della  provineia. 

Smembravalo  dal  Cagliarese  con  tutto  il  dipartimento  e con 
li  vicini  deirOgliastra  e del  Sàrrabus  , e congiungeva  al  suo 
stato  il  giudice  di  Gallura.  Poscia  lo  ebbe  confermato  dalla 
repubblica  pisana  in  mercede  dei  prestati  servìgi.  lUvendicavasi 
in  altro  tempo  al  regno  cagliaritano. 
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i3i4-  lo  capitolaiioae  di  Cagliari  venne  questo  castelli^ 
iu  podestà  degli  Aragonesi. 

i334-  1 Doria,  ribellatisi  al>re  di  Aragona,  cercarono  di  un 
traditore  che  loro  vendesse  la  rocca,  mentre  era  assente  l’al- 
caide.  11  governo  di  Cagliari , avuto  lingua  di  tal  trattato, 
mandovvi  alcune  genti  a piè  c a cavallo. 

1 354.  Le  truppe  arboresi  lo  assediarono,  nè  prima  partirono 
che  fosse  conchiusa  la  pace  di  Alghero. 

1376.  Fu  cosi  stretto  da  quelle,  che  per  poco  non  venne  in 
poter  di  Marianò.  Nell’anno  seguente  Ugone  suo  figlio  occu- 
pava tutto  il  dipartimento. 

i38q.  Avendo  il  Re  per  sentenza  dato  lo  stato  di  Chirra  (fu 
eretto  questo  dipartimento  in  contea  fin  dall’anno  i363)aVio- 
lanta  Carroz , Brancaleone  sposo  della  Giudicessa  Leonora  sti- 
mando fosse  questa  una  usurpazione  a danno  dell’Arborea , 
volle  sperimentare  nelle  zufi'e  e negli  assalti  i suoi  diritti. 

1475.  Rotta  la  guerra  tra  il  marchese  di  Oristano  ed  il  V.  R. 
conte  di  Cbum  , gU  Arbonesi  presero  a vessare  crudelmente 
tutti  i vassalli  del  Carroz,  mauìma  ì rhirresi,U  cui  paese  de- 
vastarono. 

1646.  Nella  ribellione  di  Masaniello  avendo  Filippo  IV  in- 
viato in  Napoli  a comprimerla  D.  Giovanni  d’Austria  , fu  dal 
re  di  Francia  speditavi  sua  flotta  nella  speranza  che  quei  cit- 
tadini invocandolo  si  porrebbero  sotto  la  sua  protezione  e do- 
minio. La  quale  però  non  che  prevalesse,  non  seppe  ostare  alle 
forze  spagnuolc.  Nella  fuga,  sorta  furiosissima  tempesta,  una 
delle  maggiori  nari  fu  spinta  a rompere  nel  littorale  di  Chirra 
e tutta  aprissi.  Sì  s.alvarono  sulle  arene  /loo  uomini.  1 quali  , 
veduto  in  luogo  deserto  il  eastello,  vi  si  ripararono  e fortifica- 
rono per  patteggiare  liberi  da  ogni  insulto  e danno.  Le  caval- 
lerie dei  vicini  dipartimenti  non  tardarono  a comparirvi , e 
cosi  chiusero  loro  le  vie,  che  gli  obbligarono  a rendersi  a di- 
screzione. 

Lillorale  .di  Chirra.  Dal  promontorio  di  Sferracavallo,  an- 
tico lìmite  del  littorale  della  Ogiiastra  da  quel  di  Chirra  a Mon- 
terubio,  onde  cominciava  il  lido  del  Sùrrabus  sono  circa  a i4 
miglia. 

Se  muoviti  verso  austro  da  Sferracavallo,  percorsa  una  costa 
scoscesa  anderai  nella  cala  di  $.  Martino  cinta  da  varie  pen- 
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dici  e cOD  una  valle  di  pini.  Sussegue  la  sponda  dello  stesso 
nome  parimente  erta , e a questa  una  spiaggia  scagliosa  e in 
là  terre  basse  con  piccole  eminenze  alberate  dì  pini.  Ora  ecco 
la  foce  del  fiume  Arrizzone  cLe  aggregatosi  Tertenia  alla  Oglia- 
stra  essa  divide  da  Cbirra. 

Quindi  dunque  il  littorale  propriamente  detto  di  Cbirra  aspro 
in  principio  per  la  costa  di  Sarri  con  scogli  rossigui , dopo  la 
quale  è capo  Paimeri,  e quindi  a un  miglio  e mezzo  la  Punta 
e Cala  Murtas,  seno  frequentato  assai  da’  barbareschi  e difeso 
dalla  torre  dello  stesso  nome.  Vedi  una  bella  spiaggia  in  un 
arco  di  circa  5 miglia  ebe  qui  si  appoggia  al  fianco  della  cala, 
laggiù  a Uontc  s,  Lorenzo.  La  foce  del  fiume  Acquafrisca  è 
nel  mezzo,  e di  incontro  a quel  grande  scoglio  ebe  dicesi  Isola 
di  Cbirra  , e sorge  a un  mìglio  e mezzo.  Non  si  avrebbe  ai 
naviganti  un  bell’arco  se  quest’arco  si  incurvasse  7 Da  s.  Lo- 
renzo se  scorrerai  due  miglia,  quanto  si  stende  la  costa  fran- 
cese, arriverai  alla  meta  in  Montcrubio. 

CHISONE  ( Clusiuai , Clusio  ) , fiume-torrente  ebe  nasce  in 
sull’alpe  detta  il  Collo  di  Sestrières  , c nella  direzione  da  po- 
nente a levante  corre  sino  a Fenestrelle  nella  valica  di  Pra- 
gelato  : dopo  aver  ricevuto  le  acque  del  Germagnasca , ebe 
proviene  dalla  valle  di  s.  Martino , volge  alquanto  a diritta  verso 
mezzodì,  entrando  nella  valle  di  Perosa,  discende  verso  Pine- 
Tolo  , ed  in  fine  quasi  tra  il  villaggio  di  s.  Giovanni  e Vi- 
gono , unito  al  Pellice  va  a gettarsi  nel  Po  verso  Pancalìeri. 

L’anzidetta  vallea  è pure  la  via  ebe  battevano  i romani  eser- 
citi sin  dai  tempi  della  repubblica  per  entrare  nella  parte  delle 
Gallie,cbe  fu  poi  detta  il  Delfinato.  Cesare  parlando  di  quella 
valle  da  lui  percorsa  , ci  rammenta  Ocelum  , Usseau  sopra 
Fenestrelle. 

Il  Collo  di.  Sestrières , chiamato  dai  romani  Porta  o Petra 
Sistraria , considcravasi  allora  come  l’estremità  dell’Italia  da 
quel  lato.  Era  questa  per  essi  il  più  corto  cammino  a passare 
nelle  Gallie , e si  può  dire  che  lo  frequentarono  unicamente 
assai  prima  di  quello  di  Susa  , e di  Oulx  al  Mongìnevro  ; e 
sebbene  Cozzio  in  grazia  dell’imperatore  Augusto  avesse  poi 
riattata  e fatta  molto  agevole  quest’ultima  strada  che  fu  de- 
scritta negli  itinerarii  romani,  ciò  nondimeno,  com’è  notato  da 
Strabone  lib,  5 , non  cessò  di  essere  frequentata  la  prima. 
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Sotto  i franchi  Imperatori , questa  valle  fu  posseduta  dai  mar- 
chesi di  Susa  ; onde  la  marchesa  Adelaide  nel  1078  la  donò 
all’  abbazia  di  Pinerolo  , assegnandole , oltre  a tutto  ciò  che 
dato  le  aveva  nel  1064,  parecchie  terre  insìno  ad  Petra  Si- 
stera , ultima  estremità  della  valle  stessa , e del  suo  dominio 
da  quella  parte. 

Dal  superiore  sinistro  lato  del  Chisone  s’incontrano  gioghi, 
pei  quali  si  passa  nella  valle  di  Oulx,  e quindi  in  quella  di 
Susa;  ina  secondandone  il  corso  dal  Collo  di  Sestrières  ti  per- 
viene alla  valle  di  Pragelato  sopra  Fenestrelle,  cosi’ delta  per- 
chè quei  poggi  sono  coperti  di  neve  nella  più  gran  parte  del- 
l’anno; e quindi  ti  discende  a quella  detta  Perosa  o Pietrosa, 
che  scorge  a Pinerolo. 

Prima  del  1000  troviamo  che  il  Gume-torrente  dava  il  suo 
nome  alla  valle , chiamata  perciò  valUs  Clusii  : in  progresso 
di  tempo  la  parte  più  alta  fu  chiamata  da’  Pratigelati  , come 
già  si  è osservato;  la  rimanente  parte  si  disse  Perosa,  e insieme 
unite  ebbero  il  nome  di  Pineirasca.  Il  Clusium  con  gallica  pro- 
nunzia fu  detto  Clusion , onde  si  è fatto  Chiusone. 

* CuissE,  fu  casa  forte  nella  parrocchia  di  Aise  nel  FostignI. 

* CuiToi,  casa  forte  e signoria  nella  parrocchia  di  Vallièret 
nel  Genevese:  appartenne  ai  Chabod  marchesi  di  san  Mau- 
rizio. 

’ Chiusa  ( Clausa  , C/ura ).  I romani  con  questi  nomi,  e con 
quelli  di  Clausura , Clusura  , alterati  in  Clisura  e CUsuriae  , 
chiamavano  i luoghi  stretti  ne’  monti  de  confìni , c da  loto 
fortificati  per  chiuderne  il  passo  a’  popoli  d’oltramonte  non  mai 
domi  , benché  vinti  più  volte.  Siffatti  luoghi  venivano  perciò 
appellati  castelli,  borghi,  fortezze,  e paragonati  alle  termopìli 
de’  Greci. 

Erano  provveduti  di  stabili  guernigioni,  delle  quali  parlò  Teo- 
dorico re  al  suo  prefetto  Fausto,  ordinando  che  in  Clusuriis 
dugustanis  fossero  di  continuo  sessanta  soldati  ben  forniti  di 
vitto  vaglic;  perchè  essi  prò  generali  quiete  Jinalibus  suis  no- 
scitur  insudare  , et  quasi  a quadam  porla  provinciae  genliles 
inlroitus  probalur  excludere.  E già  sin  dall’anno  44^  6^*  inipe- 
ratoii  Teodosio  li  e Valentiniano  III  decretavano  che  loro  si 
riferisse  , queniadmodum  se  militum  numerus  habeat , castro- 
rumque  ac  clausurarum  atra  procedati 
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CHIUSA  £ Cuneo  ( Clusa  Cuneensium  ) , capo  di  manda- 
mento nella  valle  di  Peslo,  prov.  c div.  di  Cuneo,  dioc.  di  Mon- 
dovi.  Dipende  dal  senato  dì  Piem. , ìntend.  geo.  prefett.  ipot. 
e posta  di  Cuneo. 

Giace  sulla  sinistra  del  Pesio , in  distanza  di  sei  miglia , a 
scirocco , da  Cuneo. 

È circondato  da  balzi  nei  lati  di  levante,  mezzodi  e ponente: 
fu  già  chiuso  a tramontana  da  una  grossa  muraglia,  che  par- 
tendo dalla  montagnuola  a levante,  terminava  col  poggio  situato 
a ponente.  Di  questa  muraglia  si  veggono  ancora  oggidì  alcuni 
avanzi. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  vi  sono  gli  uflizi  d’insinua- 
lione  e di  perccttoria. 

11  territorio  è di  giornate  20,000  circa,  sei  mila  delle  quali, 
assai  fertili , sono  in  pianura  , le  altre  offrono  poggi  ricchi  di 
castagneti , e montagne  coperte  qua  di  foreste , e là  di  pascoli, 
ove  per  quattro  mesi  della  bella  stagione  si  alimentano  copiose 
mandre.  Mille  giornate  di  terreno  , che  per  lo  innanzi  erano 
o trascurate , o selvose  , furono  in  questi  ultimi  tempi  ridotte 
a buona  coltivazione. 

La  rendita  della  comunità  è di  lire  8000. 

Sette  vie  comunali  corrono  per  questo  territorio:  la  prima 
conduce  al  capoluogo  di  provìncia , passando  in  sul  comune  di 
Beinette  che  gli  sta  a due  miglia;  la  seconda  scorge  a Peve- 
ragno,  diramandosi  per  altro  da  quella  di  Beinette  alla  distanza 
di  un  sesto  di  mìglio  daU’abitato;  la  terza  è la  strada  vecchia 
della  Margherita  , per  la  quale  s’eiitra  nell’antica  via  di  Bei- 
nette ; la  quarta  mette  al  luogo  di  s.  Bartolommeo , ed  indi 
accenna  alta  certosa  di  Pesto  ; la  quinta,  della  lunghezza  di  tre 
miglia  circa,  tende  a Roccaforte,  attraversando  il  Pesto;  la  sesta, 
lunga  quattro  miglia  , corre  a Yìllanova  ; la  settima  scorge  al 
comune  dì  Pianfei , percorrendo  lo  spazio  di  due  miglia  dal 
sito  della  sua  diramazione,  alla  distanza  di  un  mìglio  da  Chiusa. 

Beinette  e Margherita  giacciono  a borea  della  Chiusa;  la  cer- 
tosa e s.  Bartolommeo  le  stanno  ad  ostro;  Peveragno  a ponente; 
Villanova  e Pianfei  a greco  ; Roccaforle  a scirocco. 

Un’antichissima  strada , che  di  qua  metteva  nelle  Gallie , non 
dicadde  se  non  se  dopo  la  costruzione  di  quella  pel  Collo  di 
Tenda;  negli  archivi  comunali  vi  si  conserva  il  progetto  che 
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il  governo  fece  eseguire  quando  si  trattò  di  aprire  un  cammino 
pel  Collo  anzidetto , nello  scopo  di  riconoscere  quale  delle  due 
strade  convenisse  meglio  di  praticare.  È voce  die  dagli  esperti 
siasi  giudicato  che  quella  di  Chiusa  dovesse  riuscire  meno  in- 
comoda ; ma  che  i padri  certosini  di  Pcsio, presso  la  cui  abi- 
tazione doveva  essa  passare , abbiano  avuto  il  mezzo  di  disto- 
glierne l’esecuzione  , per  evitarsi  l’incomodo  di  un  frequentis- 
simo passaggio.  ' 

Sul  Gume  Pesio  che  scaturisce  nei  monti  adiacenti  a questo 
territorio,  in  lontananza  di  cinque  miglia  circa  dall’abitato,  vi 
esistono  quattro  ponti  in  pietra , tre  dei  quali  vennero  costrutti 
intieramente  a spese  della  comunità  , ed  uno  che  sta  presso 
all’antica  certosa  di  Pesio  fu  eretto  eziandio  col  danaro  dei  padri 
certosini. 

Questo  fiume  ivi  assai  fecondo  di  pesci , ed  in  ispecie  di 
trote  e di  botte  , passa  di  fianco  agli  abitati  di  Val  di  Pesio 
e di  Chiusa  , discende  a bagnare  le  terre  di  Pianfei,  Roccade- 
baldi , Carrù  e di  altri  circonvicini  paesi , e mette  capo  nel 
Tanaro  sul  territorio  dì  Carrù. 

1 principali  monti  di  questo  comune  sono  il  Mascarone  , il 
Colle,  il  Pile,  il  Miranda  ed  il  Vacarìle. 

Sul  pendìo  del  monte  Ardua  sorgeva  la  sopraddetta  certosa, 
ora  distrutta , che  era  stata  fondata  nel  1176  da  Arnaldo  dei 
Morozzi  e da  altri  signori  della  stessa  famìglia.  Vi  si  osservava 
un  gran  cortile  quadrato  con  bell’edifizio  per  alloggiare  i fo- 
restieri e con  una  comoda  abitazione  pe’  laici.  Dal  cortile  si 
andava  verso  levante  al  chiostro  interno,  ov'erano  poste  le  celle 
de’  religiosi , ciascuna  delle  quali  aveva  un  oratorio,  una  li- 
breria ed  un  pìccolo  giardino.  L’ampio  recinto  era  divìso  da 
diversi  viali  d’alberi.  Nei  suo  centro  stava  una  bellissima  fon- 
tana. La  chiesa  era  dedicata  alla  Gran  Madre  di  Dìo  : ne  or- 
navano le  pareti  e le  volte  molte  figure  di  rilievo  indorate  e 
molti  dipinti , alcuni  avanzi  dei  quali , che  vi  si  veggono  an- 
cora in  alcuni  tratti  dell’edifuio  rimasti  in  piè,  dimostrano  es- 
sere stati  opera  di  eccellenti  pennelli  : il  pavimento  era  lastri- 
cato di  marmo  a diversi  colori  con  minuti  quadretti , onde  si 
può  dire  che  la  certosa  di  Pesio  fosse  una  delle  piu  belle  non 
solo  del  Piemonte , ma  di  tutta  l’ Italia.  11  numero  dei  religiosi 
che  vi  dimoravano  era  per  lo  più  di  trenta.  Le  loro  annue  ren- 
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dite  nei  prodotti  della  legna  e dei  cereali  ascendevano  a settanta 
mila  lire  circa. 

Fra  questa  certosa  ed  il  luogo  dì  .s.  Bartolommeo  vedesi  una 
praterìa  da  tempo  antico  appellata  di  Malmcallo,  ove  si  pre- 
tende che  siasi  appiccato  un  fiero  combattimento  tra  i Saraceni 
ed  i Subalpini  : di  tempo  in  tempo  in  quella  praterìa  e nelle 
grotte  de’  monti  si  rinvengono  briglie,  lande  e diversi  peni  di 
armatura  di  antica  forma. 

Le  balze  vi  abbondano  di  fagiani , pernici  e di  altri  au- 
gelli : sono  popolatissime  di  piante,  e singolarmente  di  faggi; 
vi  si  trovano  preziose  erbe  per  uso  farmaceutico. 

11  suolo  produce  ogni  sorta  di  cereali.  Una  sorgente,  di  pro- 
sperità per  questo  paese  proviene  dalle  ricolte  delle  eccellenti 
castagne  ivi  dette  marobbìe , con  cui  si  fanno  i rinomati  bis- 
cotti della  Chiusa  che  si  vendono  con  facilità  in  molti  luoghi 
del  Piemonte  ed  anche  della  Lombardia. 

Una  particolarità  che  distingue  pure  questo  comune  si  è il 
gran  commercio  del  carbone  di  faggio  e di  castagno,  che  ivi  si 
fa  in  abbondanza.  Oltre  a quello  che  si  consuma  nei  paese  da 
dodici  fabbri  e in  due  ferriere,  se  ne  e.sporta  in  ogni  settimana 
da  quattro  a cinque  mila  nibbi.  Più  di  trenta  vetturali  s’im- 
piegano esclusivamente  , in  tutto  l’anno  , al  trasporto  del  car- 
bone a Torino  e ad  altre  città  del  Piemonte. 

Siccome  il  suolo  non  fornisce  prodotti  sufficienti  ad  alimen- 
tare una  popolazione  di  più  di  sei  mila  abitatori , si  procac- 
ciano questi  con  varie  maniere  d’ industria  ciò  che  manca  al 
proprio  sostentamento.  Coloro  che  abitano  lungo  le  due  sponde 
del  fiume,  dal  capoluogo  fino  alla  certosa,  sono  pressoché  tutti 
carbonai , legnajuoli , panierai  o custodi  di  armenti.  Quelli  che 
dimorano  nel  capoluogo  sono  occupati  nell'esercizio  di  arti,  di 
mestieri  e del  traffico.  Mediante  la  loro  industria  vivono  quasi 
tutti  in  una  certa  agiatezza  relativamente  alla  loro  condizione. 

La  più  larga  fonte  della  prosperità  della  Chiusa  proviene 
dallo  stabilimento  della  fabbrica  di  vetri  e di  cristalli.  Fu  esso 
fondato  dal  re  Carlo  Emanuele  III , poco  dopo  la  metà  dello 
scorso  secolo  : andò  via  vìa  progredendo  di  bene  in  meglio, 
soprattutto  dacché  divenne  proprietà  del  signor  Avena,  il  quale 
mercé  di  assidue  cure  e di  molta  solerzia  lo  recò  a tal  grado 
di  perfezionamento  da  poter  pareggiare  altri  sìilatti  stabilimenti 
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(tranieri , come  ne  fanno  fede  i bei  prodotti  che  ti  veggono 
nelle  sale  del  Valentino  ad  ogni  occorrenza  di  pubblica  espo- 
sizione ; pei  quali  prodotti  già  consegui  il  premio  d’  una  me- 
daglia d’argento.  Vi  sono  impiegati  cento  e più  operai  durante 
sei  o sette  mesi  dell’anno  ; erano  essi  per  l’addietro  tutti  stra- 
nieri i di  presente  sono  quasi  tutti  nativi  di  questo  luogo. 

Poco  lungi  da  cotal  fabbrica  , verso  ponente  , sorge  il  colle 
Mombrisone  , che  pochi  anni  fa  era  per  anco  imboschito.  Per 
cura  del  sig.  Avena  si  va  ora  riducendo  a buona  coltivazione. 
Cento  e cinquanta  giornate  giù  ne  sono  ridotte  a prati  e vi- 
gneti , ed  il  rimanente  olTre  un  delizioso  giardino  alla  foggia 
inglese,  designato  da  un  Giuseppe  Ketmann.  Una  bella  strada 
carrozzabile  ed  ombreggiata  conduce,  serpeggiando,  alla  cima 
dell’anzidetto  colle,  ove  si  ha  la  veduta  di  un  vasto  orizzonte 
verso  tramontana. 

Vi  sono  quindici  fabbriche  di  stoviglie  , ed  una  ve  n’  ha  di 
majolica  bianca  , da  pochi  anni  stabilita  , la  quale  è di  pro- 
prietà del  signor  architetto  Giordana  di  Cuneo,  e va  più  sem- 
pre prosperando. 

Sonovi  anche  tre  fornaci  per  cuocere  la  calcina. 

Mei  poggio  detto  Cravina  esistono  cave  di  marmo,  le  quali, 
da  quanto  pare,  non  vennero  mai  coltivate. 

Chiese.  Le  principali  chiese  di  questo  villaggio  sono  la  par- 
rocchia e due  confraternite  : la  prima  , molto  antica  , di  co- 
struzione semigotica,  è dedicata  a s.  Antonino  martire,  di  cui 
vi  si  conservano  il  capo  ed  un  braccio.  L’  altro  braccio  ne  fu 
donato  da  quei  di  Chiusa  alla  chiesa  parrocchiale  di  Entraque 
al  medesimo  santo  dedicata. 

Vi  si  vede  una  pila  dell’acqua  santa  di  marmo  finissimo  di 
straordinaria  grossezza  , che  anticamente  servi  di  battistero  : è 
osservata  come  lavoro  di  valente  artista.  Vi  si  legge  un’  iscri- 
zione in  caratteri  gotici , onde  appare  che  fu  essa  un  dono  di 
un  principe  d’Acaja.  Nella  stessa  chiesa  si  conserva  un  ricco 
paramento  di  velluto  cremisi  , avente  l’ arma  del  marchese 
Bernardino,  bastardo  di  Savoja  , che  dimorò  lungo  tempo  in 
questo  paese. 

A non  molta  distanza  dall’abitato,  sulla  via  che  tende  alla 
valle  di  Pesio,  esistono  un  santuario  intitolato  a s.  Anna  e un 
edifizio  per  gli  esercizi  spirituali. 
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Altre  volte  eravi  una  casa  religiosa  di  monache  terziaiie  di 
s.  Chiara , legate  da  voti  scalici.  Questa  casa  e i pochi  beni 
che  le  erano  annessi  furono  venduti  all’epoca  della  soppres* 
sione  generale  dei  conventi. 

11  nuovo  cimiterio  si  trova  in  sufQciente  distanza  daH’abltato. 

Oltre  diverse  piccole  piazze,  due  ve  n’hanno  spaziosissime, 
su  cui  due  ed  anche  tremila  soldati  puonno  fare  comodamente 
le  militari  evoluzioni.  Dalla  parte  occidentale  della  prima  di 
esse,  che  chiamasi  del  Ballatore,  sorge  il  palazzo  in  cui  già  ri- 
siedevano i marchesi  della  Chiusa:  beila  ne  è la  facciata,  spa- 
ziosi ne  sono  i portici  or  destinati  al  pubblico  commercio.  Rim- 
petto  a questo  palazzo,  al  di  là  del  Pesio,  vedesi  una  monta- 
gnuola  che  s’erge  in  forma  di  piramide,  sulla  quale  stanno  tut- 
tora in  piè  le  muraglie  di  un  antico  castello.  Da  tale  altezza 
si  gode  della  veduta  di  un  esteso  orizzonte. 

Nel  i83i  vi  fu  costrutto  con  autorizzazione  sovrana  un  ospe- 
dale pei  mah-iti  puveri  J«1  che  può  contenere  quattordici 

letti.  La  fondazione  di  questo  pio  inslitutu  avvenne  perchè  la 
signora  Marianna  Valle,  vedova  Barolo,  con  suo  testamento  lasciò 
erede  de’ suoi  beni  la  congregazione  di  carità,  a condizione  che 
si  erigesse  un  ospizio  pel  ricovero  degli  infermi  poveri  del  co- 
mune , e che  si  pagassero  annualmente  lire  600  ad  un  sacerdote 
incaricato  di  far  le  funzioni  di  cappellano  nel  detto  spedale,  e 
di  attendere  alle  confessioni  ed  ai  catechismi  nella  parrocchia. 

Nel  1829  fuvvi  edificato  un  teatrino  a spese  di  una  società 
di  abitanti  del  villaggio. 

Nelle  pubbliche  scuole  s’insegna  sino  alla  quarta  classe  in- 
clusivamentc  : molto  giovefebbe  al  comutie,  che  i giovani  vi  aves- 
sero maggiori  mezzi  d’ istruzione  -,  perocché  sono  essi  per  lo  più 
d’ingegno  svegliato.  Negli  ultimi  tre  lustri  si  laurearono  nelle 
diverse  facoltà  quindici  studenti  nativi  di  questo  paese,  ed  al- 
trettanti intrapresero  la  carriera  ecclesiastica. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere  , la  prima  il  3 di  settembre, 
e l’altra  il  4 di  novembre.  Il  lunedi  è giorno  di  mercato. 

Si  usano  i pesi  e le  misure  del  Piemonte. 

£vvi  una  stazione  di  reali  carabinieri  a piedi. 

Gli  abitanti  di  questo  capo  di  mandamento  sono  in  generale 
assai  robusti,  ben  fatti  della  persona,  solerti,  ed  applicati  al 
lavoro:  la  loro  indole  è alquanto  risentita,  ma  buona. 
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Cenni  storici.  L’ antico  nome  latino  di  questo  luogo , ed  i 
monumenti  concorrono  a farlo  |^conoscere  di  fondazione  ro- 
mana. Presso  uno  de’  suoi  vetusti  castelli  denominato  Mirabello 
si  discuopri  il  seguente  prezioso  avanzo  di  antica  romana  iscri- 
zione : ' 


HADRllNO  . FIO  . FELICI  . IRVIC  . , . 

AVGVSTO  

OMnVM  . RETRO  . . , 

. . . VH 

VUM  . AEMILIAH  . . 

....  RESTITVERIT  . . 

M . AVRELIVS  . VALERS  . FBOCVRATOR  . ALFIVM 
MABITIUARV  .ET 


Da  tale  insigne  frammento  sì  acuige  che  per  queste  strette 
fortifìcate  passava  la  via  Emilia  ristabilita  dall’imperatore  Adriano. 
Non  era  già  questa  l’Emilia  da  Emilio  Lepido  denominata,  la 
quale  addava  ad  unirsi  colla  Flaminia , ma  sibbene  quell’altra 
che  prese  il  nome  da  Emilio  Scauro  , che  la  ristaurò  meotr’era 
censore.  Strabene  ce  ne  indica  il  corso  per  Pisa  e Luni  insino 
a Savona , e quinci  a Tortona  ; quest’ultimo  tratto  è pure  se- 
gnato nell’  iteriuario  di  Antonino;  ma  non  ne  dissero  altro  della 
sua  continuazione  da  Tortona  sino  alle  alpi  marittime  già  in 
queste  partì  stabilita  innanzi  ai  tempi  dell’imperatore  Adriano; 
e se  Sparziano  ci  riferisce  che  questo  imperatore  fu  il  primo 
a munire  di  castella  i Vilevanti  stretti  appellati  Cliisurae,  non 
è improbabile  , che  la  Chiusa , di  cui  qui  si  parla , sìa  stata  per 
ordine  di  lui  fabbricata. 

Questo  luogo  era  castello  di  confine  della  subalpina  pianura 
colla  Liguria,  e colla  Provenza;  e quivi  la  vìa  Giulia  Augusta 
incrociccbiavasì  coH’anzidetta  via  Emilia  , la  quale  di  qua  con- 
tinuando verso  ponente  correva  per  Boves , e Roccavione,  ed 
indi  per  vai  di  Stura  dal  collo  dell’Argentiera  metteva  in  Pro- 
venza : verso  levante  conduceva  a Bcinette , Morozzo,  Bene, 
Pollenzo,  Asti,  Valenza,  e Tortona. 

La  Giulia  Augusta,  od  almeno  quella  che  dalla  Chiusa  andava  _ 
a congìungersi  con  essa  nella  riviera  Ligustica  di  ponente,  volgeva 
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ad  ostro  per  la  valle  del  Pesto  insino  alla  sua  sorgente  occi- 
dentale nel  sito  detto  Vaccarile.  Quinci , valicato  il  monte  Agli' 
Uomini,  passava  nella  vallea  del  monte  Camino , d' onde  in- 
cominciasi a discoprire  il  mare  , e saliva  la  montagna  di  Babao, 
o del  Brutto  passo  : di  là  ira  successivamente  alle  vallate 
de’  colli  Tanarello  , ed  Àrdente  ; iodi  volgendosi  a libeccio  giun- 
geva alla  Briga  sul  torrente  Livenza  nel  contado  di  Nizza  ; cor- 
reva poi  a Sospello , Castiglione  , ed  alla  Turbia  , che  giace 
a'  piedi  dell’alpe  Summa  , e quinci  a Nizza. 

Di  queste  due  strade  romane' sì  vanno  dìscuoprendo  di  tempo 
in  tempo  assai  lunghi  tratti.  L’anno  1744  nella  parte  del  cam- 
mino da  Nizza  a Genova  che  è tra  la  Turbia,  e Ventiinìglia , 
si  discuoprirono  non  solamente  l’antica  strada  , ma  eziandio  le 
colonne  milliarì,  ed  una  iscrizione  indicante  che  fu  questa  la 
via  Giulia  Augusta  ristaurata  a spese  dell’imperatore  Adriano, 
la  quale  dal  fiume  Trebbia  a questa  parte  giungeva.  Un  gran 
tratto  di  essa,  dalla  Chiusa  alla  Briga,  fu  a bella  posta  visi- 
tato dall’erudito  sacerdote  Pietro  Nailìno  da  Mondovì , che  lo 
trovò  incavato  nel  vivo  sasso , ed  in  alcuni  siti  largo  due  me- 
tri e mezzo  circa. 

In  quanto  all’Emilia  di  Scauro  , secondo  l’iscrizione  superior- 
mente riferita  , fu  anch’essa  in  questa  parte  ristaurata  dall’im- 
peratore Adriano  : un’  antica  epigrafe  rinvenuta  sopra  il  collo 
deir’Argentìera  presso  la  cappella  della  Maddalena  ci  rende  av- 
vertiti che  siffatta  via  era  già  da  gran  tempo  dìcaduta,  quando  uu 
prefetto  dell’alpi  marittime , in  cui  comprendevasi  la  valle  di 
Stura,  fecela  riattare  a sue  spese  (vedi  Argentiera). 

Nella  contraria  parte,  che  dalla  Chiusa  tende  a Bene,  s’in- 
cominciano trovare  alcune  traccie  di  questa  via  Emilia  nella 
campagna  di  Beinette  presso  il  campestre  oratorio  della  Pieve, 
che  è nella  regione  di  s.  Giorgio  : proseguono  esse  in  sul  ter- 
ritorio di  Morozzo  , nella  regione  del  Troglio  , ove  levando  la 
terra  che  ricopre  i campi,  dìscopresi  un  largo  selciato  antico, 
cui  l’esimio  ab.  Nailino  circa  il  1770,  scavando  la  terra,  vide 
continuare  nella  direzione  di  quella  prima  strada.  Lo  stesso  ne 
fu  visto  nei  tratti  di  qui  a Bene  , e da  questa  città  ali’  antica 
Pollenza. 

11  terzo  segmento  della  tavola  di  Peutingcrio  segna  la  strada 
da  Pollenza  ad  Asti  scorrettamente  di  16  miglia  romane  , cbe 
Diiion,  Ceogr.  ecc.  Voi.  V.  3 
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sono  da  correggerti  3i  ; perocché  tale  ti  trova  esserne  vera- 
meot:  la  distanta  , vale  a dire  dodici  miglia  e tre  quinti  di 
Piemonte.  Da  Asti  segna  4 > cbe  è il  luogo  di  Quarto  vecchio 
più  ad  ostro  del  moderno  : quinci  a None  5 , a Quattordio 
altri  5 , e di  qua  a Valenza  i3;  in  tutto  37.  Da  Valenza  la 
strada  correva  a Tortona  ; e il  tratto  di  essa  infino  alla  Treb- 
bia è pure  segnato  di  vestigio  delTantìco  romano  selciato. 

Il  villaggio , di  cui  discorriamo  nel  presente  articolo,  é de- 
nominato elusa  col  soprannome  di  Flamulasca  nel  diploma  di 
Arrigo  il  santo  del  ioi4  a favore  dall’abazia  di  Fruttuaria;  e 
vien  detto  semplicemente  CUua  nella  carta  di  fondazione  della 
certosa  di  Pesio  fatta , come  già  si  é toccato  , dai  signori  di 
Morozzo  , i quali  con  la  valle  intiera  di  Pesio , anche  il  castello 
di  Chiusa  tenevano  dai  vescovi  attesi.  A questi  l’imperatore  Lu- 
dovico IH  avevaio  conceduto  con  diplomi  del  goi , e 903,  con- 
fermati ampiamente  da’  suoi  successori,  unitamente  alla  do- 
nazione di  tutte  le  terre  situate  tra  il  Tanaro  e lo  Stura , e 
tra  il  collo  di  Tenda  e quello  di  Finestre. 

Essendo  insorte  verso  il  fine  del  secolo  xii  le  fazioni  guelfe 
e ghibelline , ed  avendovi  preso  parte  i nuovi  comuni  formatiti 
degli  abitanti  delle  antiche  castella,  andò  via  via  dicadendo  il 
potere  de' vescovi,  a' quali  per  altro  rimasero  fedeli  i signori 
di  Morozzo , quantunque  la  vicina  Cuneo  loro  per  lo  più  fosse 
avversa. 

Se  non  che  i marchesi  di  Ceva,  o per  la  forza  dell’armi,  o 
per  convenzione  col  vescovo  , occuparono  nel  secolo  vegnente 
la  Chiusa  insieme  con  la  sua  rocca  detta  Mirabello,  finché  i 
provenzali  sotto  Carlo  d’Angiò  la  sottomisero  con  tutto  il  paese 
all’  intorno. 

Nelle  varie  vicende  del  dominio  Provenzale  in  Piemonte , i 
cuneesi  divenuti  possenti , s’ impadronirono  di  questo  luogo  forte, 
e ad  essi  il  marchese  Tomir.aso  di  Saluzzo  lo  ritolse  nel  i356, 
loro  prendendo  ad  un  tempo  la  stessa  Cuneo  , e le  terre  si- 
tuate alla  destra  sponda  dello  Stura , che  i Visconti  di  Milano 
già  tenevano  da  nove  anni.  Ma  in  fine  non  essendo  stabile  la 
signoria  dei  principi  saluzzesi , e degli  altri  vicini  potentati  so- 
pra la  città  di  Cuneo  , i pochi  abitanti  rimastivi  dalle  guerre 
preferirono  di  sottomettersi  al  conte  di  Savoja  Amedeo  VI  l’anno 
1 383 , e poco  dopo  fecero  lo  stesso  gli  abitatori  della  Chiusa. 
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Nel  «ecolo  xvi  ebbe  il  feudo  di  questo  villaggio  un  colou- 
nelJo  d’ infanteria  dell’ imperatore  Carlo  V,  detto  Domentcone 
Giordano  venuto  da  Nocera.  Una  parte  di  esso  feudo  passò  ai 
signori  di  Raccooigi.  Fu  quindi  eretto  in  marchesato  a favore 
di  un  ramo  de’ Solari  di  Moretta. 

Nel  1744  abitanti  di  questa  terra  ne  scacciarono  vigorosa» 
mente  i gallispani,  i quali  essendovi  poi  sopraggiunti  in  gran  nume» 
ro,  ne  mandarono  in  fiamme  tutto  l’abitato,  fuorché  una  sola  parte 
delle  case  di  una  contrada  denominata  dei  Massili  e Pascbetto. 
Nativi  della  Chiusa  furono:  ' 

Il  P.  Pietro  Valle  della  compagnia  di  Gesù,  rinomatissimo 
sacro  oratore.  Le  molte  prediche  da  lui  dette  nel  palazzo  apo- 
stolico vennero  pubblicate  in  Venezia  coi  tipi  di  Nicolò  Pezzana 
l’anno  >713,  e dedicate  al  cardinale  Giovanni  Badovaro , ve- 
scovo di  Brescia. 

Giovanni  Francesco  Valle , sebbene  abbia  perduto  la  vista  sin 
dall’infanzia,  trovò  pur  modo  di  studiare  con  molta  sua  lode 
le  buone  lettere , la  Glosofia , le  mediche  discipline  ed  anche 
la  poesia  , per  cui  ebbe  dalla  natura  un’  inclinazione  grandis- 
sima. Prese  la  laurea  in  medicina  ; dettò  una  preziosa  operetta 
intitolata  : Opusculum  de  tignis  distinctivis  ùuer  morbos  <]ui 
iater  se  habent  similUudinem  et  affiaitatem.  Questo  lavoro  ri- 
scosse la  meraviglia  de’  suoi  contemporanei.  Ciascuno  dei  segni 
distintivi  tra  le  malattie  che  hanno  fra  loro  somiglianza  ed  af- 
finità, vi  è esposto  in  bei  versi  latini,  assai  facili  a ritenerti 
nella  memoria,  ai  quali  succede  una  chiara  spiegaùone  in  prosa 
relativamente  alia  materia  trattata.  11  dottor  fisico  Giovanni  Be- 
cotto  parlando 'di  questo  illustre  personaggio  che  fiori  v.etso  il 
fine  del  secolo  xvu , cosi  poeticamente  si  espresse  : 

Auclori  cocco  scivii  divìnus  Apollo 

Suppeditare  stylum  , suppeditare  sales. 

In  sigais  medicis  si  quis  cupit  esse  peritus 
Hunc  volvM  librun , dum  brevis  cfse  datar. 
All’egregia  operetta  del  Valle,  plaudiva  pure  coi  seguenti 
versi  il  dottore  Carlo  Salvagno  ; 

Morborum  quicumque  capii  cognoscere  signa 
Hoc  opus  evoivtUx  singola  Halle  docci. 

Gloria  Franciscus  Halle  esl  non  pauca  lUedenlum: 
Captus  namque  ocuUs,  omnia  menle  videi. 
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11  TivcBte  Tommajo  Vallauri , dottore  aggregato  al  collegio 
di  belle  arti , professore  sostituito  di  eloquenza  in  questa  regia 
università , diede  alla  luce  alcune  prose  latine , le  quali  fanno 
fede  ch’egli  attinge  ad  ottime  fonti  : sta  compilando  un  ampio 
dizionario  italiano-latino  e latino-italiano  sulla  scorta  del  For^ 
cellini,  e dei  migliori  e più  recenti  vocabolarii  della  lingua  ita- 
liana. Ha  dato,  nou  ù guari,  alle  stampe  i precetti  di  retto- 
rica , e pubblicherà  fra  non  molto  la  storia  della  poesia  in 
Piemonte.  È uno  ^i  collaboratori  della  bìograBa  degli  italiani 
illustri  nelle  scien*,  lettere  ed  arti  del  secolo  xvm  e de' con- 
temporanei -,  la  quale  opera  compilata  da  letterati  italiani  di 
ogni  provincia , si  va  pubblicando  in  Yenezia  dalla  tìpogra£a 
di  Alvisopoli. 

CHIUSA  di  Susa  {Clasae  Longobardorum),  com.  nel  mand.  di 
Avigliana  , prov.  e dioc.  di  Susa  , div.  di  Torino.  Dipende  dal 
senato  di  Piem.,  iotend.  prefett.  ipoL  di  Susa , insin.  e posta  di 
Avigliana. 

Giace  sulla  destra  sponda  della  Dora  precisamente  allo  sbocco 
della  valle  di  Susa.  La  sua  positura  è a scirocco  del  capoluogo 
di  provincia,  da  cui  è distante  nove  miglia. 

Fanno  parte  del  suo  territorio  le  due  montuose  villale  di 
Bassinat  e Bennal  poste  ad  un’ora  di  salita. 

Delle  sue  vie  comunali  tenute  in  buono  stato,  una  , della 
lunghezza  d’un  miglio,  conduce,  verso  levante,  a s.  Ambrogio  ; 
un'altra  in  opposta  direzione  e per  pari  tratto  di  cammino 
scorge  a Vajes  ; una  terza , da  tramontana  , intersecando  la 
strada  di  Francia , mette  a Condove , oltre  la  Dora  che  ne 
lambe  e ne  divide  i territorii,  e vi  si  valica  sur  un  bel  ponte 
di  legno  che  fu  costrutto  nel  1834. 

La  lontananza  da  questo  villaggio  al  suo  capo  di  manda- 
mento è di  tre  miglia. 

Un  torrentello  detto  Rivo,  che  dal  monte  divallasi  fragoro- 
samente poco  sopra  questo  paese,  alcuna  volta  nelle  sue  piene 
ne  minacciò  le  vicine  case. 

Il  territorio  per  una  metà  in  pianura  e per  l’altra  in  mon- 
tagna , è senza  contrasto  tra  i più  feraci  della  provincia;  e sic- 
come la  montagna  è ricca  di  pascoli  abbondanti,  di  castagneti 
e di  estesi  boschi  che  danno  molta  legna  da  bruciare  e da  co- 
struzione , cosi  la  pianura  produce  in  copia  cereali , e singoiar- 
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mente  la  meliga , come  pure  buonissine  frutta  dì  varie  torta  ; 
oggetti  tutti  di  un  assiduo  commercio  che  gli  abitanti  fanno 
con  la  città  di  Torino. 

La  chiesa  parrocchiale  e l’annesso  bel  campanile  sono  di  mo- 
derna costrutione,  cominciata  sul  finire  dello  scorso  secolo,  in- 
tralasciata per  più  anni,  riassunta  nel  i8i5  e compiuta  in  un 
decennio.  Veniva  eretta  per  largizioni  di  privati  e del  comune 
sui  disegni  dì  Gianpìetro  Riva  chiusino , forse  appena  iniziato 
nell’arte  architettonica  , il  quale  fornito  dalla  natura  di  molto 
genio  facevali  eseguire  sotto  la  sua  gratuita  direzione  : e se 
per  severità  di  stile  questo  tempio  non  può  forse  reggere  alla 
critica  degli  intelligenti,  non  gli  si  possono  per  altro  niegare  i 
seguenti  pregi:  solidità,  comoda  e ben  concepita  distribuzione 
di  partì , ampia  derivazione  di  luce,  bellezza  di  ciascuna  delle  sue 
parti,  sveltezza  nel  complesso  e perfetta  esecuzione  di  disegno. 

Oltre  la  parrocchiale  avvi  una  chiesuola  sotto  il  titolo  di 
s.  Croce,  che  sta  in  capo  al  villaggio. 

11  cimiterio  trovasi  in  opportuno  sito  a conveniente  distanza 
daH’abìtato.  , 

Si  adoprano  le  misure  ed  i pesi  antichi,  come  negli  altri 
luoghi  della  provìncia. 

11  clima  è assai  rìgido  in  inverno  e temperato  nelle  altrq 
stagioni. 

Sana  è Tana  che  vi  si  respira , salubri  e freschissime  sono 
le  sorgenti  che  vi  s' incontrano  di  spesso  cosi  al  monte  come 
alla  pianura. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e per  lo  più  ben  fatti  della  persona , 
specialmente  dacché  hanno  migliori  il  vestito,  gli  alimenti,  la 
dimora  , e partecipano  più  o meno  dei  comodi  della  vita.  Sono 
essi  pacifici , applicatissimi  al  lavoro  e zelanti  osservatori  dei 
propri  doveri  ; e chi  volesse  cercare  le  cause  per  cui  furono  sem- 
pre lodevoli  i loro  costumi , potrebbe  forse  trovarne  una  nel  non 
esser  eglino  stati  mai  vessati  e scandalezzati  da  alcuno  di  quei 
prepotenti  signori  che  irritarono  le  popolazioni  di  altri  paesi , 
e soprattutto  nella  saviezza  e moderazione  con  cui  per  tanti 
secoli  vennero  governati  dai  monaci  di  s.  Michele,  che  avevano 
sovr’essi  giurisdizione  cosi  nelle  cose  temporali , come  in  quelle 
che  appartengono  alla  religione. 

Popol.  85o. 
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Cenni  storici.  Ciò  che  ii  è detto  nel  precedente  articolo 
Chiusa,  e le  seguenti  particolarità  della  ralle  in  cui  giace 
questo  villaggio,  rendono  ragione  dell’origine  del  nome  di  esso. 

Due  monti , uno  a destra  della  Dora  chiamato  anticamente 
Pirehirìano  , e poi  della  Sagra  di  s.  Michele , l’altro  a sinistra 
del  fiume  già  detto  Caprasio,  ed  ora  di  Celle,  convergendo  tra 
loro  vi  vanno  rinserrando  il  piano  della  vallea  ( vedi  Celle  di 
Susa  ).  L’antico  autore  della  vita  del  beato  Giovanni , romito 
che  abitava  il  monte  Caprasio  verso  la  metà  del  secolo  x,  af- 
ferma essere  di  mille  passi  la  larghezza  di  quel  piano,  e non 
lo  è di  più  certamente. 

Il  luogo  che  prese  il  nome  della  Chiusa , trovasi  a’  piedi  della 
montagna  di  s.  Michele  , dal  lato  occidentale. 

Intorno  alla  giacitura  di  questo  villaggio  s'ingannarono  pa- 
recchi scrittori  del  secolo  passato , fra  i quali  il  Bevetti  lo  col- 
locò a piè  del  Moncenisio,  ed  il  Muratori  lo  indicò  vagamente 
verso  questo  stesso  monte.  Recenti  geògrafi  di  Francia  e d’Italia 
fecero  anche  peggio,  confondendolo  colla  Chiusa  di  Cuneo,  e 
di  due  paesi  facendone  un  solo. 

Caduto  il  regno  de’ goti  in  Italia,  gli  imperatori  greci  rieb- 
bero per  un  tempo  con  questa  penisola  anche  la  valle  di  Susa, 
che  loro  fu  tolta  nel  5’j5  da’  longobardi,  ed  a questi  ripigliata 
non  molto  dopo  dal  re  de’  borgognoni  Gontranno.  Fatta  la  pace, 
fu  tra  loro  divisa  la  valle , e ne  vennero  fissati  a questo  stretto 
i naturali  confini , in  guisa  che  la  parte  verso  Torino  si  chiamò 
di  Lombardia  , e l’altra  di  Borgogna  , o de’  franchi.  Cosi  il 
franco  territorio  terminava  tra  la  Chiusa  e la  terra  di  Vajes, 
d’onde  si  diparte  la  meridionale  catena  de’  monti , che  conduce 
presso  Giaveno  al  Sangone  ; e Gontranno  faceva  unire  la  sua 
parte  di  questo  territorio  alla  nuova  diocesi  di  Moriana.  Siffatto 
confine  tra  i due  regni  d’Italia  e di  Francia  sussisteva  per  anco 
a’ tempi  di  Carlo  Magno,  il  quale  in  una  divisione  de’ suoi  Stati, 
ch’egli  fece  tra’  suoi  figliuoli  nell’  806 , comprese  Vaìlem  Segu- 
sianam  usque  ad  Clusas. 

Furono  frequenti  gli  assalti  e le  difese  di  queste  Chiuse  che 
i longobardi  munirono  di  una  grossa  muraglia  prolungata  da 
una  parte  e dall’altra , ed  anche  di  fortini  e torri , di  cui  ve- 
devansi  ancora  le  fondamenta  nel  secolo  in  cui  scriveva  il  cro- 
nista della  Novtlesa. 
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Pipino  detto  il  corto,  padre  di  Carlo  Magno,  non  conoreendo 
al  suo  tempo  altra  via  per  discendere  in  Italia,  tranne  quella 
del  Mongioevro,  pervenuto  colle  sue  genti  alle  Chiuse , vi  trovò 
il  re  longobardo  Astolfo  che  con  esercito  poderoso  era  disposto 
ad  auuffarsi  con  lui. 

Queir  impresa  de’  franchi  non  essendo  riuscita  prosperamente, 
toroovvi  Pipino  un’altra  volta  , e trovatovi  pure  lo  stesso  re 
longobardo  preparato  ad  impedirgli  il  passo , condusse  le  sue 
truppe  nelle  valli  laterali,  a destra  del  colle  della  Rossa  e di 
Coazze , e riuscendo  a Giaveoo , ed  Avigliana  , sorprese  i lon- 
gobardi alle  spalle,  mettendoli  in  piena  rotta.  Dopo  ciò  ì franchi 
Clusas  funditus  everlerunt , come  dichiarò  Anastasio  bibliote- 
cario nella  vita  di  papa  Zaccaria. 

U manco  lato  che  i franchi  tennero  questa  volta  per  supe- 
rare le  Chiuse , fu  dai  successivi  scrittori  dettò  F'ia  Francorum. 

Carlo  Magno  nel  venire  in  Italia  l’anno  778  seppe  che  De- 
siderio re  de’  longobardi , dopo  avere  ristorate  le  Chiuse , eravisi 
con  buon  nerbo  di  soldati  appostato.  Secondo  cbe  narra  il  no- 
valiciese  cronografo , pigliò  anch’egli  l’anzidetta  strada  de’ fran- 
chi , pervenne  co’  suoi  io  planiciem  vici  cui  nomea  erat  Ga- 
vtnsis,  Giaveno;  locchè  rese  inutile  ogni  difesa  de’ longobardi. 
Ma  gli  annali  de’ franchi  a quest’anno  773,  riferiscono  ben  di- 
versamente la  cosa.  Carlo  Magno,  dopo  molti  vani  assalti  delle 
linee  , disperando  ornai  di  superarle  , ottenne  poi  finalmente 
di  vederle  a un  tratto  quasi  vuote  di  difensori.  11  re  Desiderio 
si  vide  in  un  istante  abbandonato  da  molti  de’  suoi  duchi , e 
dovette  coi  pochi  rimasti  fedeli  ricoverarsi  frettolosamente  a Pa- 
via. Carlo  Magno  premiò  que’ traditori,  conservandoli  nei  loro 
ducati  del  Friuli , di  Chiusi , di  Spoleto  , ecc.  > 

A questo  modo  i franchi  ebbero  in  mano  l’Italia,  fini  il  regno 
longobardo,  e restò  lungo  tempo  a questo  memorabile  sito  il 
nome  di  Clusae  Longobardorum. 

Conceduta  poi  da’  successori  di  Carlo  Magno  l’intiera  valle 
ai  marchesi  di  Susa  , e venuta  in  progresso  di  tempo  nel  do- 
minio de’  principi  dì  Savoja,  fu  la  Chiusa,  insieme  con  s.  Am- 
brogio , Giaveno  , ed  altre  terre , donata  da  Umberto  II  alla 
rinomatissima  badia  di  s.  Michele  , cui  edificava  verso  il  fine 
del  secolo  x suH’anzidetto  monte  Pirchiriano  un  Ugo  di  Mont- 
boisier.  Di  questa  badia , come  pure  del  suo  maestoso  gotico 
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tempio,  parleremo  dirtesamente  all’articolo  s.  Michele  della 

Chiusa. 

* CaiusÀiETTa  (Clusella  Juguslana),  loogbicciuolo  sulla  grande 
via , che  dalla  città  di  Aosta  , da  cui  è lontana  due  miglia  , 
conduce  al  minor  s.  Bernardo.  11  nome  ed  il  sito  lo  indicano 
come  uno  degli  stretti  fortificati , Cltisae , che  ne  difendevano 
contro  ì barbari  gli  approcci  della  città.  Quinci  dopo  un  breve 
tratto  di  cammino  la  strada  dalla  sinistra  passa  alla  destra  del 
fiume  Dora  , e giunge  a Villanuova. 

CHIUSANO  ( Clusanum  ),  com.  nel  mand.  di  Montechiaro, 
prov.  e dìoc.  d’Asti , div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato 
di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  d’Asti , insin.  di  Cocconato,  po- 
sta di  Montechiaro. 

Giace  a maestrale  di  Asti , da  cui  è lontano  cinqw  miglia. 
Gli  appartengono  due  ampii  cascinali  detti  Valscrma. 

La  principale  sua  via,  denominata  nuova,  tende  alla  strada 
provinciale  detta  d’ Ivrea , che  incomincia  dalla  città  di  Asti  c 
percorre  tutta  la  valle  ad  ostro  del  territorio  per  l’estensione 
di  trabucchi  668. 

Vi  corre  un  solo  rivo  proveniente  dal  territorio  di  Cossom- 
brato,  il  quale  è per  lo  più  asciutto  nell’estiva  stagione. 

1 prodotti  in  vegetabili  sono  frumento , meliga , marzuoli , 
uve,  pere,  pome,  fichi,  albicocche,  noci,  canapa  e foglia  di  gelsi. 

Gli  abitanti  tengono  con  qualche  loro  profitto  buoi,  vacche, 
giovenchi , somarelli , e traggono  pure  un  guadagno  dal  man- 
tenimento del  pollame.  Fanno  il  loro  commercio  col  capo  di 
provincia  e con  quello  di  mandamento. 

Vi  si  trova  selvaggiume  in  discreta  quantità. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Mario,  vi 
sono  due  confraternite,  una  sotto  l’ invocazione  di  s.  Sebastiano 
e l’altra  delle  consorelle  umiliate  sotto  il  patrocinio  di  s.  An- 
tonio da  Padova.  Vi  hanno  due  campestri  oratorii , il  primo 
detto  di  s.  Maria , il  secondo  di  s.  Rocco. 

Una  congregazione  di  carità  amministra  un’annua  rendita  di 
lire  5oo. 

Pesi  e misure  di  Piemonte. 

I chiusanesi  sono  per  lo  più  robusti  ed  applicati  all’  agri- 
coltura. 

Cenni  storici.  Questo  villaggio,  il  cui  nome  latino  è sinonimo 
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di  elusa  , fece  altre  volte  parte  di  Couotnbrato,  nobile  castellb 
già  spettante  ai  Pelletti,  atterrato  nel  tempo  delle  fazioni  guelfe 
e ghibelline.  Fu  poscia  diviso  da  Cossombrato  e divenne  comune 
a parte  , benché  i Pelletti  lo  ritenessero  nella  loro  signoria. 

Sotto  il  duca  Vittorio  Amedeo  11  lo  ebbe  con  titolo  di  con- 
tado il  senatore  Caissottì , di  famiglia  originaria  di  Nizza  , à 
cui  nella  persona  di  altro  senatore,  il  duca  Carlo  Emanuele  I 
diede  tre  feudi  nella  contea  di  Nizza  , cioè  quelli  di  Rigaud , 
Massoin  e Tomaforte , tolti  al  conte  di  Boglio.  Della  nobile 
famiglia  Caissotti , ch’ebbe  pure  il  dominio  ,|(i  s.  Vittoria,  fu 
monsignore  Morizio  vescovo  d’Asti. 

Popol.  5oo. 

CHIUSANICO  ( Clusanicum  ) , . com.  nel  mand.  e prov.  di 
Oneglia  , dioc.  di  Albenga  , div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato 
di  Niiza  , intend.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Oneglia. 

Appartenne  col  monte  Gazelli  al  conte  Ancellino  di  Ricaldone, 
della  prosapia  de’  Gandolfi  di  Porto-Maurizio. 

Sorge  ad  ostro  di  Oneglia  , da  cui  è lontano  tre  ore  di 
cammino. 

È diviso  in  tre  borgate , di  cui  la  prima  è detta  Castello , 
Villa  la  seconda  , e Cerini  la  terza. 

La  borgata  del  Castello  è distante  un  quarto  d’ora  da  Gerìnì, 
e dieci  minuti  da  Villa. 

Nella  prima,  che  è la  più  popolata,  esisteva  anticamente  un 
piccolo  forte , che  servi  di  ricovero  ai  terrazzani  nel  tempo  delle 
incursioni  dei  barbari. 

Delle  sue  strade  comunali , una  , verso  levante , conduce  a 
Gazelli , discosto  un’ora)  un’altra,  verso  ponente,  scorge  a Toiria 
lontano  cinquanta  minuti;  una  terza,  da  mezzodì,  mette  s Chiù- 
saveccbta  che  gli  sta  a trenta  minuti  ; una  quarta , da  tramon- 
tana, tende  a Stellanello  distante  ore  tre. 

La  via  provinciale  vi  corre  in  lontananza  di  un’ora  circa. 

Vi  sono  due  torrentelli,  uno  detto  il  Rivo  degli  Orti,  a le- 
vante; e l’altro  il  Lavandaro,  a tramontana:  si  scaricano  en- 
trambi nel  fiume  Impero. 

Fianchieggiano  il  paese  due  monti  lontani  uno  dall’altro  un 
quarto  d’ora.  Il  più  elevato  di  essi  è ora  chiamato  Della  Torre, 
ed  in  alcune  carte  geografiche  è indicato  col  nome  di  Scorti- 
cabecco.^Di  là  tuoIsì  che  tutti  i terrazzani  ricevettero  il  segnale 
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dell’aTvictnamcDto  delle  navi  di  barbare  naiH>DÌ,cfae  venivano 
per  farli  acbiavi , e cosi  si  chiudessero  nel  Castello  per  non 
uscirne  sintantoché  dalla  Torre  loro  non  fosse  dato  Tavviso  della 
partenza  delle  nemiche  navi.  L’altro  appellasi  Montino. 

In  tempo  dell’iovasione  de’ francesi,  ai  quali  eransi  unite  al- 
cune truppe  liguri,  un  grosso  corpo  di  onegliesi  milizie  ivi  rac- 
coltosi mandava  soccorsi  ad  altri  posti  assaliti  dai  nemici. 

Nel  1800  vi  si  collocò  il  comandante  Bona  con  cinquanta 
austriaci,  e potè  respingere,  dopo  un  fiero  combattimento,  più 
di  seicento  francesi , che  sì  ritirarono  nel  luogo  di  Torrìa. 

I prodotti  del  territorio  sono  fromento,  olio,  vino,  ortaggi, 
legumi,  patate,  ghiande,  fieno,  fichi,  ed  altre  frutta-,  ma  la 
maggiore  ricchezza  del  paese  è quella  che  proviene  dalla  col- 
tivazione degli  olivi. 

Non  vi  scarseggia  il  selvaggiume. 

, La  parrocchiale , sotto  il  titolo  di  s.  Stefano  protomartire , è 
posta  in  aperta  campagna.  Evvi  un’altra  chiesa  dedicala  a s.  Lo- 
renzo martire  , che  servi  gii  di  parrocchia. 

Si  crede  che  vi  fosse  anticamente  un  priorato  di  benedittini. 

Peti  e misure  di  Genova , monete  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  tono  di  forte  complessione , di  buona , ma  ri- 
sentita indole:  quelli  tra  loro  che  ti  applicano  allo  studio  delle 
scienze , vi  riescono  assai  bene. 

Popolazione  4<>6* 

CHIUSAVECCHIA  ( Clusa  vetus  ) , com.  nel  inand.  e prov. 
d’Oneglia  , dioc.  d’Albenga,  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato 
di  Nizza  , intend.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Oneglia. 

Trovasi  alla  destra  del  fiume  Impero,  in  distanza  di  cinque 
miglia  , a tramontana  , da  Oneglia. 

La  strada  provinciale  corre  sul  tuo  territorio  per  la  lunghezza 
d’un  quarto  di  miglio. 

L’ Impero  vi  si  tragitta  sur  un  ponte  in  pietra , costrutto  nel 
1839,  a spese  di  questo  comune,  e di  quello  di  Lucinasco. 

II  principale  prodotto  è quello  degli  olivi.  La  parrocchia  è 
dedicata  a t.  Biagio  ed  a s.  Francesco  di  Sales. 

Nel  giorno  di  s.  Biagio  vi  si  fa  un  grande  commercio  di 
majalì. 

Pesi  e misure  di  Genova  , monete  di  Piemonte. 

Questo  luogo  venne  infeudato  ai  Cernuschi  di  Torino:  lo 
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ebbero  i Tomatis , originarii  del  luogo  di  Caravotùca  ; ed  in 
fine  con  titolo  di  contado  fa  conceduto  a Gregorio  GioTannini 
dal  duca  Carlo  Emanuele  li,  di  cui  era  segretario  di  stato. 

Popolaxione  aSo. 

* CnicsELLA  ( CluseUa  , Clàusella  Eporediensium  ),  luogbetto 
aìtnato  sulla  sterile  cima  della  ralle,  che  confina  cogli  alti  monti, 
i quali  dividono  la  provincia  d’Irrea  da  quella  di  Aosta. 

L’anxidetta  valle,  ed  il  torrente  che  per  essa  discende,  por- 
tano il  nome  di  questo  piccolo  villaggio. 

Il  punto  più  elevalo  è veramente  uno  stretto  passo  di  molta 
Importanxa , e lo  fu  più  ancora  quando  i romani  ne  avevano 
fatto  una  forte  Clusura  nello  scopo  d’impedire  i salassi  a re- 
carsi nelle  pianure  d’Ivrea  per  la  valle  di  Camporcero  che  le 
giace  a maestrale.  I nomi  romani  de’  luoghi  che  tuttora  esi- 
stono in  questa  vallea,  come  quelli  di  F'iais,  Yuy,  Drosiacum, 
Druse , TcUium , Axeglio  ecc.  indicano  che  a que’  tempi  essa 
era  frequentata. 

Ora  ne  rimase  un  solo  ripido  sentiero,  per  cui  nelle  gaerre 
degli  ultimi  anni  del  passato  secolo  un  grosso  di  francesi  ap- 
parve d’improvviso  nel  l’anxidetta  valle  di  Camporcero. 

CHIUSELLA  ( CbtseUa  ),  torrente  che  nasce  alle  falde  orien- 
tali del  monte,  ove  sta  il  villaggio  di  questo  nome,  scorrela 
valle  passando  per  le  terre  accennate  nel  precedente  artìcolo, 
riceve  le  acque  di  un  copioso  rivo  in  vicànanxa  di  Rovello,  vol- 
geri a levante  intorno  a Baldìssero , e correndo  oltre  Parella 
e Colleretto , gettasi  nella  Dora  Baltea  superiormente  a Stram- 
bino. Abbonda  di  temoli  e di  trote. 

Ha  questo  di  particolare,  che  alimentato  dalle  acque  de’ghiac- 
ciai , le  conserva  in  copia  exìandio  nella  state , mentre  per  lo 
più  sono  asciutti  gli  altri  torrenti.  Per  ciò  il  regio  governo  nel 
1 760  ordinava  di  estrame  un  canale  , che  avrebbe  facilmente 
irrigate , e rendale  feconde  più  di  5o,ooo  giornate  di  terreno  , 
poste  a mexxodl  dello  stesso  Chiusella.  Il  comune  conserva  il 
tracciamento  del  canale  da  essere  condotto  sino  alla  mandria  di 
Cbivasso. 

In  vieinanxa  del  torrente  eravi  altre  volte  il  villaggio  Clu~ 
sellarium  rammentato  in  anticbe  carte,  e specialmente  in  quella 
di  fondaxìone  dell’abaxìa  di  s.  Stefano  d’ Ivrea,  del  1041.  Sif- 
fatto luogo  era  capo  di  un  ampio  ferace  territcrio,  che  esten- 
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devasi  de  Aproniano  itsque  in  riva  de  frignalo  et  in  lerris  Ro- 
mani. La  chiesa  parrocchiale  di  Chiusellaro  é meniionata  in 
quella  carta,  siccome  jam  diruta. 

Nel  1800  avvenne  d’ intorno  al  ponte  del  Chiusella  un  ca- 
loroso conflitto  delle  truppe  francesi  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Lannes  col  vanguardo  dell’esercito  d’Austria , di  cui  Melas 
era  generale  supremo  : questa  pugna  vinta  dal  primo , ebbe  il 
grande  risultamento  di  attirare  alla  capitale  del  Piemonte  il 
Melas , e di  privarlo  delie  comunicaiioni  cogli  Stati  austriaci.  ^ 

Sboccato  dalla  valle  d’Aosta  il  pómo  console , mandò  a Lan- 
nes che  n’andasse  verso  la  città  di  Cbivasso  ; gli  austriaci,  avu- 
tane contezza , mossero  frettolosi  contro  Ivrea  , e trovarono  i 
nemici  che  appunto  da  questa  città  venivano  verso  il  torrente 
Chiusella  , e non  indugiarono  perciò  a plantare  sul  ponte  quat- 
tro bocche  da  fuoco  per  impedirgliene  il  passo.  Molto  stretto  e 
lungo  era  il  ponte , e avvegnaché  i francesi  ne  rinnovassero 
pei  ben  sei  volte  furiosamente  l’assalto,  pure  ne  vennero  sem- 
pre con  grave  loro  perdita  risosplnti  ; fìntantocliè  un  nativo  del 
paese  per  nome  Pavetti  , che  militava  con  loro , li  guidò  ad 
un  passo  del  torrente  verso  il  poggio  di  Romano , il  quale  fa- 
cilmente superato,  assaltarono  essi  con  grande  impeto  la  destra 
degli  imperiali , che  vedendo  ferito  il  comandante  Palli  , sco- 
raggiati retrocessero  , lasciando  libero  il  passaggio  del  ponte. 

Si  riunirono  non  pertanto  in  un  luogo  al  dissotto  di  Romano; 
di  là  fecero  qualche  resistenza  ripiegandosi  verso  Montalenghe, 
ove  la  cavalleria  del  generale  Keim;  diede  una  bella  prova  di 
valore  , che  per  altro  non. bastò  ad  impedire  al  Lannes  di  giun- 
gere nello  stesso  giorno  a Cbivasso , d’  onde  fece  paventare  il 
nemico  per  riguardo  a Torino , e dove  trovò  in  abbondanza  di 
che  ristorare  le  sue  truppe , cui  poscia  velocemente  condusse 
a Pavia. 

CHIUSOLA  o Chisola  , torrente  ( vedi  None). 

CHIVASSO  {Clevasium) , città,  capo  di  mandamento  nella 
prov.  e div.  di  Torino,  dioc.  d' Ivrea.  Dipende  dal  senato  di 
Piem. , intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino  ; ha  un  uffizio  di 
posta  per  la  distribuzione  delle  lettere,  e la  posta  dei  cavalli. 

Vi  risiedono  un  maggior  comandante  militare,  il  giudice  di 
mandamento  , un  sotto-commissario  di  guerra , un  luogotenente 
dei  reali  carabinieri  con  doppia  stazione.  Evvi  un  distaccamento 
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di  veterani  comandati  da  un  uifiziale-,  vi  sono  un  insinuatore, 
un  percettore  dei  regii  tributi , un  ricevitore  del  regio  lotto. 

Havvi  un  banco  pei  sali  e tabacco. 

Il  sindaco  è di  regia  nomina. 

Questa  città  , che  ba  il  tìtolo  di  Contessa  di  Castel  Rosso , - 
giace  alla  sinistra  del  Po  , sotto  il  confluente  dell’  Orco  e del 
Mallone  , dirimpetto  al  colle  di  Castagneto. 

La  sua  positura  è a greco  di  Torino  , discosto  poco  più  di 
miglia  nove  ; ad  ostro  d’ivrea  , distante  quattordici  miglia  circa  ; 
a libeccio  di  Vercelli  da  cui  è venti  miglia  lontana  ; ed  a mae- 
stro di  Casale.' 

Si  contano  miglia  ventuno  da  Chivasso  a Casale , ed  a Biella. 

Confinano  col  suo  territorio  quelli  di  Verolengo  a levante,  di 
Castagneto  ad  ostro,  di  Brandizzo  a ponente , di  Caluso  a borea. 

Superficie  e natura  del  suolo.  La  superficie  di  questo  comune 
è di  giornate  i3,55o,  delle  quali  74^0  sono  coltivate  a campi , 
prati  ed  ortij  600  incolte-,  i5oo  piantate  a boschi,  in  cui  al- 
lignano bene  le  querele , gli  ontani  ed  i pioppi  ; 4000  ^oao  oc- 
cupate dal  fiume , da  torrenti  e da  canali. 

II  gentilissimo  avvocato  Crosa , da  cui  ricevemmo  le  notìzie 
locali  per  la  compilazione  della  parte  statistica  del  presente  ar- 
ticolo , ci  rende  in  partìcolar  modo  avvertiti  delle  seguenti  par- 
ticolarità. 

La  natura  dèi  suolo  di  Chivasso  è di  due  sorta  : i terreni 
che  stanno  sulla  linea  parallela , superiormente  alla  città , of- 
frono argilla  mista  di  gbìaja  : sono  di  alluvione  quelli  che  giac- 
ciono sulla  linea  opposta , cioè  nella  parte  australe  lunghesso  il 
Po.  Questi  ultimi  tenuti  come  i migliori  sono  anche  troppo  esposti 
ai  danni  cagionati  dalle  corrosioni  del  fiume.  < 

Prodotti.  Le  principali  produzioni  del  territorio  sono  cereali 
di  ogni  specie  , tranne  il  riso,  fieno  , ortaggi , che  si  comprano 
per  lo  più  da’  negozianti  canavesani , noci , canapa  , foglia  di 
gelsi,  legna  da  bruciare. 

Canali  d’irrigazione.  A vantaggio  dell’agricoltura , e a dar 
moto  ai  molìni  vi  sono  quattro  canali:  i.”  la  bealera  di  cam- 
pagna, scavata  verso  la  metà  del  secolo  xiv,  mediante  la  con- 
ce.ssione  fattane  da’  marchesi  di  Monferrato:  derivasi  dall’Orco 
nel  comune  di  Foglitzo , passa  per  quello  di  Montanaro  , ed 
irriga  la  parte  principale  del  territorio-,  gode  della  Sovrana  sai- 
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vaguardia,  cbe  a’ implora  ogoi  deceoDÌo.  a.°  Quella  dei  sand 
Marco  e Rocco  che  pure  si  deriva  dall’ansidetto  torrecte  nel 
territorio  di  Moolaoaro,  e serve  in  ispecie  a dar  moto  ad  edi- 
fiaii  meccanici  ; la  sua  capacità  é di  tre  ruote , come  la  pre- 
cedente. 3.°  Il  canale  della  Srotola , di  una  sola  ruota , che 
si  diparte  egualmente  dall’Orco , e viene  a bagnare  una  pic- 
cola parte  di  terreno , che  giace  a ponente  della  città.  4*°  ^ 
gora  di  Masino  derivata  dal  regio  canale  di  Caluto,  conceduta 
in  perpetuo  alla  città  dal  conte  Francesco  di  Matioo  con  atto 
del  IO  d’aprile  1769,  mediante  l’annuo  canone  di  lire  3ooo , 
cbe  tuttavia  si  pagano  agli  eredi.  Essa  è di  una  ruota  d’acqua. 
Dal  sopraccennato  regio  canale  te  ne  deducono  altri  minori  ad 
uso  della  regia  mandria  , e di  alcune  private  proprietà , me- 
diante certi  patti  e certe  locasioni. 

Vi  corrono  eiiandio  rigagnoli  formati  dalle  acque  di  varie 
piccole  sorgenti,  i quali  tutti,  come  le  precedenti  gore,  vanno 
a scaricarti  nel  Po. 

Fiume  e torrenti.  Grave  ti  è il  danno  che  proviene  a Chi- 
vasso  dalle  acque  deU’ausidetto  fiume  , e dai  torrenti  Mellone 
ed  Orco.  11  primo  ad  incontrarsi  da  chi  viene  da  Torino  si  è 
il  Mallone  , che  ha  le  fonti  sul  conGne  delle  alpi  Cozzie , e 
scorre  nella  direzione  di  mezzodì.  Poche  per  l’ordinario  ne  tono 
le  acque  ; ma  nelle  loro  escrescenze  arrecano  grandissimi  guasti, 
e ciò  di  leggieri  accade  in  occasione  di  dirotte  pioggie  nelle 
regioni  superiori.  La  durata  media  degli  straripamenti  del  Mal- 
lone é di  venti  ore.  Scorre  parallelo  all’Orce , ed  a poca  di- 
stanza di  questo  torrente,  nel  quale  ha  foce.  Le  inondazioni 
dell’Orco, intorno  alla  cui  sorgente  parlammo  all’articolo  Ceresole 

Ivrea,  durano  per  l’ordinario  trent’ore  circa.  Esso  entra  nel 
Po  subito  dopq  aver  ricevuto  il  Mallone.  Nelle  tue  piene  tragge 
seco  pagliuzze  d’oro , la  cui  pesca  suole  concederti  dalla  città 
mediante  un  leggiero  compenso  in  considerazione  delle  molte 
faGche  impiegate  per  tale  pesca , e dello  scarso  guadagno  cbe 
te  ne  ricava. 

Questi  due  torrenti  ti  tragittano  tur  un  ponte  in  legno  di 
recente  costrusione.  Nel  loro  corto  irregolare  tono  fiancheggiati 
da  selve. 

11  Po  vi  scorre  nella  direzione  da  ponente  a levante.  Fecon- 
datrici ne  tono  le  acque.  Vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte 
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natante  di  proprietà  delle  regie  Fioanxe , alle  quali  apparten- 
gooo  eziandio  il  ponte  del  Mallone , e quello  dell’Orco , zui 
quali  tutti  hanno  il  diritto  di  paszaggìo  questi  abitanti,  ed  anche 
i prodotti  dei  loro  terreni  e delle  loro  manifatture. 

' Diritto  della  pesca.  Alla  città  compete  il  diritto  della  pesca 
nei  due  torrenti  e nel  fiume , in  cui  si  trovano  balbi , lucci , 
temoU  e trote.  Nelle  lagune  del  Po  vi  si  raccolgono  squisite 
lamprede.  * 

Consuetudine  contro  il  diritto  d alluvione.  Molto  antica  è in 
questo  comune  la  consuetudine  contro  il  diritto  di  alluvione  , 
a motivo  dei  frequenti  cambiamenti  degli  alvei , e dello  avvi- 
cendarsi delle  sponde  in  seguito  alle  inondazioni  delle  tre  so- 
praccennate correnti  ; giacché  i terreni  sono  in  particolare  de- 
scrìtti in  mappe  e cadastro}  cosi  che  il  possidente  va  ad  oc- 
cupare ciò  che  gli  é proprio  in  qualunque  sito  lo  trovi  abban- 
donato dall’acqua. 

Strade.  Molte  strade  passano  per  questo  territorio.  Si  puonno 
esse  dividere  in  quattro  classi,  cioè;  in  reali,  provincali,  co- 
munali, vicinali. 

Alla  prima  classe  appartiene  quella  di  Milano,  che  attraversa 
quasi  in  linea  retta  da  libeccio  a greco  il  territorio  pel  corso 
di  circa  due  miglia  e mezzo.  Giunge  a questa  città  dopo  avere 
valicato  i torrenti  Mallone  ed  Orco  tu  due  bei  ponti  in  legno, 
ed  intersecato  il  borgo  di  s.  Pietro. 

Da  questa  diramasi , dentro  l’abitato,  la  provinciale  che  tende 
ad  Aosta  passando  per  Ivrea.  Corre  in  linea  retta  per  la  lunghezza 
di  quasi  cinque  miglia.  La  sua  direzione  è da  mezzodì  a tra- 
montana. Di  tre  miglia  circa  è il  suo  tragitto  su  questo  ter- 
ritorio. 

Inferiormente  alla  città  e alla  distanza  d'un  miglio  da  essa, 
non  lungi  dalla  viilata  di  Castel  Rosso , diramasi  dalla  reale 
strada  un’altra  via  che  scorge  a Casale  nella  direzione  da  mae- 
stro a scirocco  pel  tratto  d’un  miglio  circa. 

Un’altra  strada  tocca  per  poco  questo  territorio  in  sulla  de- 
stra sponda  del  Po , ed  é la  già  detta  militare  che  da  Torino 
conduce  a Casale.  Passa  in  distanza  di  un  quarto  di  miglio 
dall’abitato  di  Cbivasso,  donde  vi  si  giunge  per  la  via  comu- 
nale di  Castagneto. 

A un  miglio  ed  un  quarto  dalla  città,  superiormente  e a meuo 
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cammino  fra  i due  torrenti  Mallone  ed  Orco,  dalla  strada  reale 
dipartesi  quella  di  s.  Benigno  nella  direzione  da  ostro  a borea. 

Dal  borgo  di  s.  Pietro  parte  quella  di  Montanaro,  e va  pure 
nell’anzidetta  direzione. 

Inferiormente  , e a pochi  passi  dall'abitato  diramasi  anche , 
volgendo  da  mezzodì  a tramontana  , quella  di  Mazze  , che  al 
suo  terzo  miglio  incontra,  a destra,  il  lenimento  demaniale, 
che  forma  la  speciale  parrocchia  della  mandria  , ed  a sinistra 
la  viilata  del  Boschetto  che  ha  parimenti  un  parroco. 

Dirimpetto  alla  parrocchia  di  Castel  Rosso  parte  quella  che 
mette  a Saluggia,  dirigendosi  da  libeccio  a greco. 

A mezzodì  della  città  evvi  la  strada  per  ai  colli  di  Casta- 
gneto ed  al  Monferrato.  Essa  valica  il  Po,  incontra  subito  dopo 
la  sopraccennata  strada  militare  , e sale  immantinenti  i poggi. 

Alla  classe  delle  vicinali  appartengono  molte  vie  che  corrono 
fra  la  città  e le  sue  borgate , e sono  molto  vantaggiose  al  com- 
mercio ed  aU’agricoltura. 

Commercio.  Considerabile  è il  commercio  di  varii  prodotti 
che  si  fa  in  Cbivasso.  Di  molto  rilievo  si  é quello  di  ogni  sorta 
di  cereali  che  ivi  si  trasportano  dalle  provincie  di  Casale , Ver- 
celli , Novara  e dalla  Lomellina.  Per  la  vendita  di  tali  derrate 
vi  si  fanno  annualmente  tre  fiere  e tre  mercati  in  ogni  setti- 
mana. Quelle  sogliono  tenersi  nei  mesi  di  maggio  , agosto  ed 
ottobre;  per  questi  sono  destinati  i giorni  di  lunedi,  merco- 
ledì e venerdì.  Sulle  fiere  si  fanno  molte  contrattazioni  del  vario 
bestiame  , del  canape  , delle  merci  di  ogni  specie  , del  riso  e 
di  tutti  i cereali,  come  anche  degli  ortaggi  che  vengono  assai 
ricercati  da’  negozianti  del  canavese. 

Cosi  alle  fiere  , come  ai  mercati  concorrono  gli  abitatori  dei 
vicini  paesi,  e molti  negozianti  di  Torino,  di  tutto  il  canavese, 
• delle  provincie  di  Aosta  e Vercelli.  Indicibile  è la  quantità 
del  rìso  che  vi  si  mette  in  vendita , e di  qua  trasportasi  in  altre 
contrade,  singolarmente  in  Francia. 

Da  qualche  tempo  si  fa  un  mercato  dei  bozzoli  che  ad  ogni 
anno  acquista  maggior  rinomanza.  E per  altro  da  notarsi  che 
a malgrado  dell'opportunità  del  luogo  non  evvi  per  anco  ve- 
runa filanda. 

I mercati  che  si  fanno  in  ogni  settimana  concorrono  singo- 
larmeutc  alla  formazione  della  mercuriale  dei  cereali. 
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Edifiti  meccanici.  Nel  comune  si  contano  dieci  molini , che 
contengono  venticinque  macine  , oltre  alle  majulle  ; si  distri- 
buiscono come  segue:  i.°  Molino  del  cocarello  macine  3 : vite 
a olio  1:  majulla  i.  u.**  S.  Marco  macine  3:  majulla  i:  ma- 
glio I.  3°  S.  Pietro  macine  3.  4°  Massaia  id.  3.  5.°  Strada 
franca  id.  a.  6.°  Bertolo  id.  3.  7.°  Passera  id.  a.  8.°  S.  Mar- 
tino id.  a.  9.°  Coasso  id.  a:  majulla  i.  io.°  Panbuco  id.  a. 

Oltre  le  sopraccennate  viti  a olio  ve  ne  hanno  ancora  due, 
delle  quali  una  trovasi  nella  cittì  e l'altra  nel  luoghetto  di  Ca- 
stel Rosso. 

Fabbriche  e manifallure.  Non  esistono  in  Cbivasso  altre  ma- 
nifatture fuorcbà  una  concia  di  pelli , ed  alcuni  pochi  telai  per 
la  formazione  della  tela  di  fil  di  canapa. 

Diremo  di  passaggio  che  l’arte  tipografica  vi  fu  coltivata  sin 
dal  suo  nascere.  Perocché  venne  quivi  pubblicata  la  Summa 
Angelica  del  beato  Angelo  Cadetti  per  mezzo  dei  torchi  di 
Suigo  da  f.  Germano  nel  i486,  e nel  i533  vi  furono  anche 
stampati  con  nitidezza  ed  eleganza  gli  statuti  della  città.  Al 
Suigo  vi  succedettero  il  tipografo  Bernardino  Garrone  da  Li- 
vorno vercellese,  soprannominato  Bettinelli,  ed  il  suo  figliuola 
Francesco:  conoscevano  entrambi  molto  bene  l’arte  loro.  Si  crede 
che  verso  il  fine  del  1600  vi  esercitasse  l’arte  tipografica  un 
certo  Ferrante-,  dopo  il  quale  più  non  fuvvi  stamperia  sino  al- 
l’anno 1807  in  cui  vi  si  aperse  quella  del  tipografo  Mazzucbelli. 

Popolazione.  Gli  abitanti  del  territorio  vivono  divisi  nella 
città , nei  borghi , e nelle  magioni  sparse  per  la  campagna  : é 
assai  buona  la  loro  indole  : sono  applicati  in  gran  parte  all’agri- 
coltura ed  al  commercio,  singolarmente  a quello  del  cereali. 
Si  desidera  che  un  certo  numero  di  essi  nelle  vespertine  ore 
dei  giorni  festivi  si  astenga  dall’abuso  del  vino,  cagione  pur 
troppo  di  molti  guai.  Sommano  a 784 1 , di  cui  3838  nel  re- 
cinto della  città,  e 5oi3  nei  borghi  e nelle  campagne. 

Parrocchie.  Quattro  ne  sono  le  parrocchie  : la  prima  si  è 
quella  della  città  e de’  circostanti  borghi  : ha  una  rendita  che 
oltrepassa  le  sei  mila  lire  ; la  seconda  in  Castel  Rosso  trovasi 
a levante  dell’abitato  in  distanza  di  due  miglia  circa.  Castel 
Rosso  avanti  il  1600  formava  comune  di  per  sé;  ma  in  quel 
tempo  essendo  stato  riunito  al  comune  di  Cbivasso  , ebbe  il 
diritto  di  avervi  un  consigliere  nelle  adunanze  civiche.  La  terza 
Dizion.  Ceogr.  ecc.  Yol.  T.  4 
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c nella  borgata  del  Boschetto  distante  tre  miglia  circa  verso 
tramontana.  La  quarta  detta  della  Mandria , poco  lontana  dalla 
precedente , serve  ai  terraxzani  del  lenimento  demaniale. 

Vi  hanno  pure  quattro  cappellanie  a comodo  e vantaggio  di 
famiglie  di  villici , che  mantengono  a proprie  spese  il  cappel- 
lano. Una  di  esse  è denominata  di  Montegiove , trovasi  a mae-  ' 
strale  della  città-,  l’altra  delle  Mosche  a tramontana;  la  terza 
di  Betlemme  a greco  ; la  quarta  dei  Torassi  nella  positura  della 
precedente.  Sono  tutte  quattro  distanti  quasi  un  miglio  da 
Chivasso. 

Instituli  pii.  Vi  sono  tre  instituti  di  pubblica  beneficenza  , 
cioè  : l’ospedale  civico  degli  infermi  poveri  ; la  congregazione 
di  carità  del  capo  luogo;  la  congrt*gazione  di  carità  dell’unita 
frazione  di  Castel  Rosso. 

Da  tempo  rimoto  esistevano  in  Chivasso  alcune  case  di  ri- 
covero pei  malati  poveri;  ma  queste,  o mal  dirette,  o prov- 
viste di  poche  rendite,  furono  circa  il  i5a5  riuhite  in  una  sola, 
mediante  un  lascito  del  notajo  Bernardino  Siccardo,  segretario 
della  credenza,  il  quale,  prima  di  vestire  l’sdrito  de’ minori  os- 
* servanti,  volle  far  dono  di  ottanta  giornate  di  terreno,  a con- 
dizione che  l’amministrazione  dell’ ospedale  dovette  rimanere 
alla  credenza,  in  persona  dei  rettori  di  sua  nomina;  che  quei 
beni  si  avessero  mai  sempre  a considerare  secolari  {profani), 
e non  mai  ecclesiastici , ed  inoltre  di  assoluta  proprietà  della 
credenza  ; che  non  fosse  lecito  ai  rettori  di  alienare , permu- 
tare , investire  senza  l’assentimento  della  credenza  i ridetti  beni. 

Queste  condizioni  vennero  accettate  in  virtù  di  ordinato  del  a 
di  ottobre  del  i5a5. 

Più  tardi,  con  atto  del  19  novembre  i58i,  Antonio  Portis, 
dottore  in  ambe  leggi , donò  aoo  giornate  all’ospedale  colle  me- 
desime sopraccennate  condizioni,  alle  quali  aggiunse , che  nes- 
suna persona  ecclesiastica , sebbene  costituita  in  dignità , per 
qualunque  avuta  licenza  , e sotto  qualsivoglia  colore  in  alcun 
tempo  potesse  mai  per  l’avvenire  occuparsi  di  quei  beni  da  lui 
donati,  nè  ricercarne  ragione  o conto  dei  frutti,  delle  rendite, 
u dei  proventi , e nemmeno  ingerirsi  di  qualunque  amministra- 
zione di  essi  ; in  caso  contrario  dichiarò  essere  suo  intendimento 
che  la  donazione  fosse  affatto  nulla,  sostituendo  la  stessa  molto 
magnifica  comunità  di  Chivasso , ed  autorizzandola  a disporre 
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delle  ducento  giornale  di  cui  fece  do«atÌTO,  come  le  sarebbe - 
piaciuto  senza  rendimento  di  conti. 

Mercè  di  queste  pie  largizioni  si  potè  trasferire  l’ospèdale  in 
acconcio  luogo , e a tal  uopo  si  edificò  ove  dì  presente  si  trova 
una  casa  sul  disegno  deH’architetto  Paolo  Lorenzo  Garrone,  )d 
quale  fu  al  suo  termine  condotta  nel  1776. 

11  principale  scopo  di  quest’opera  pia  è la  cura  dei  poveri 
infermi;  ma  siccome  angusta  ne  è l’abitazione  in  confronto  degli 
indigenti,  ramministrazione  provvede  a’ domicili  coloro  che  non 
possono  esservi  ricoverati. 

In  ogni  settimana  distribuisce  anche  ona  certa  quantità  di 
pane  e carne  ai  vecchi  bisognosi , e dorante  l’invernale  stagione 
veste  molti  poveri  di  ambi  i sessi.  Distribuisce  pure  sette  doti 
di  franchi  cinquanta  ciascheduna  ad  altrettante  oneste  ragazze. 

Cinque  altre  doti  sono  eziandio  largite  dall’ amministrazione 
civica , una  delle  quali  non  è che  di  lire  trenta.  A tutto  ciò 
è provveduto  da  un  rettore  di  esclusiva  nomina  del  consìglio 
di  città , e da  un  tesoriere  economo.  11  primo  si  rinnova  ogni 
triennio , l’altro  è nominato  a vita  , e gode  di  uno  stipendio. 

Lo  scopo  della  congregazione  di  carità  è duplice;  essa  prov- 
vede non  solo  al  mantenimento  di  quelli  che  abbisognano  dei 
Suoi  soccorsi,  ma  eziandio  alla  loro  moral  direzione;  a quest’uopo 
acquistò  l’ antico  convento  di  s.  Francesco,  ove  fa  istruire  le 
fanciulle  povere  dalle  suore  di  s.  Giuseppe  , le  quali  olire  la 
scuola  gratuita  hanno  ancora  un  pìccolo  convitto  per  le  ragazze 
dì  civìi  condizione  , ed  nna  stuoia  speciale  pet  esse.  E bello 
ri  vedere  il  progresso  che  fanno  le  alnnne  dì  questo  stabì- 
Kmento. 

n terzo  pio  ìnstituto  è la  congregazione  di  carità  di  Castel 
» Rosso , Ih  quale  provvede  esclusivamente  ai  bisogni  di  quei 
parrocchiani. 

Collegio.  Da  gran  pezza  vi  esìsteva  un  collegio  peè  T’ istru- 
zione letteraria  dei  giovani,  ma  scarsi  erano  i mezzi  per  man- 
tenerlo. Dopo  il  felicissimo  ritorno  degli  augusti  princìpi  Sa- 
baudi nei  loro  stati  di  terra  ferma  , l’ amministrazione  cìvica 
ottenne  dall’augusto  Regnante  l’antico  convento  dei  frati  ivi 
detti  di  s.  Bernardino  , e vi  stabili  un  collegio  convitto  , no- 
tbinandovi  un  rettore  , al  quale  assegnò  un  conveniente  sti- 
pendio. Da  essa  in  solenne  adunanza  vengono  in  ogni  anno 
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dUtrìbuiti  i premi  agli  altmiii  che  ne  fnrooo  giudicati  merite- 
Toli.  Cosi  ramminUtraxione  civica,  come  il  rettore  con  nobile 
gara  procacciano  i vantaggi  e rincremento  dì  questo  collegio. 

I giovani  del  territorio  vi  sono  istmiti,  senxa  obbligo  di  al- 
cuna retribusione , dalle  prime  classi  fino  alla  rettorica  inclu- 
sivamente.  I convittori  sogliono  trovarvisi  in  numero  di  set- 
tanta ; e vi  si  ammaestrano  altrettanti  esteri , non  compresi 
gli  allievi  che  non  si  applicano  allo  studio  della  lingua  latina. 

Abitato  della  città.  L’abitato  si  divide  in  due  distinte  parti, 
entrambe  situate  in  sulla  regia  strada  di  Milano,  e fra  esse 
congiunte  da  un  viale  a tre  ordini  di  olmi. 

La  prima,  ove  gili  esisteva  la  parrocchia , sotto  l’invocazione 
di  s,  Pietro , è formata  dal  borgo  che  porla  tuttavia  il  nome 
dì  questo  santo.  La  seconda  e la  principale  sta  sulla  medesima 
Unea,  presenta  la  forma  di  un  paralellogramma,  e guarda  mez- 
aodl.  È intersecata  da  due  vìe  parallele , di  cui  una  è perpen- 
dicolarmente tagliata  da  molte  altre  minori  nella  direzione  da 
borea  ad  ostro. 

La  città  presentasi  vieppiù  sempre  in  lieto  aspetto,  ed  ognora 
più  sano  è l’aere  che  vi  si  respira , mercè  le  continue  solle- 
citudini dell’amministrazione  civica , la  quale  procura  con  in- 
defesso zelo  che  vengano  demolite  le  circostanti  mura , e che 
ne  sieno  riempiti  i fossati  per  impedire  il  ristagnamento  delle 
acque,  che  sarebbe  nocivo  alla  sanità  degli  abitanti. 

Agiato  anzi  che  no  è il  soggiorno  di  questa  città  ; perocché 
è provveduta  in  copia  di  tutto  ciò  che  si  richiede  al  ben  es- 
sere fisico;  ha  un  ordine  di  vantaggiosi  portici  dalla  parte  di 
mezzodì  in  sulla  regia  strada  ; e dal  viale  che  trovasi  tra  essa 
ed  il  borgo  un  altro  ne  offre  che  cinge  l’abitato  a ponente  e 
a mezzodì , sotto  cui  gli  abitanti  puonno  respirare  un  fresco  e 
puro  aere  nelle  calde  ore  dell’estiva  stagione. 

Vi  si  vede  tuttavia  una  torre  ottangolare  dell’altezza  di  otto 
trabucchi  circa , avanzo  del  maestoso  castello  ove  già  risiede- 
vano i paleologi  di  Monferrato.  Svelta  ne  è la  costruzione.  Essa 
termina  in  un  volto  di  cotto,  sopra  il  quale  vegetano  due  gelsi 
che  ivi  si  veggono  da  luogo  tempo. 

Chiese.  La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  tìtolo  di  N.  D.  As- 
sunta e di  s.  Pietro.  Venne  fondata  nel  i4>5  per  le  generose 
largizioni  della  nobile  famiglia  dell’  Isola , la  cui  tomba  vi  si 
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Tetk  tuttora.  La  sua  architettura  è semigotica , e sarebbe  degna 
di  maggiore  osservazione  se  non  se  ne  fosse  menomato  il  pregio 
della  nave  di  mezzo,  rìducendola  alla  peggio  secondo  l’ordine 
corìnzio.  Per  buona  sorte  ne  rimase  intatta  la  facciata  che  è 
abbellita  di  due  ordini  d’ immagini  di  santi  bitte  di  terra  cotta, 
che  terminano  in  angolo  acuto,  a cui  soprastanno  una  fi- 
nestra circolare  e parecchi  ornati.  In  una  nicchia  che  tro- 
vasi a lato  di  una  delle  sue  porte  conservasi  il  corpo  di  una 
sorella  del  beato  Angelo  Carletti,  ivi  tenuta  in  considerazione 
di  beata. 

A destra  dei  tempio  sorge  un  bel  campanile.  Esso  prima 
dell’ultimo  assedio  sofferto  dalla  città  di  Chivasso  circa  la  metà 
dello  scorso  secolo  terminava  in  cinque  svelte  piramidi  coperte 
di  latta  , di  cui  la  centrale  sopravanzava  le  altre  d’assai.  Sif- 
fatte piramidi  furono,  durante  queU’assedìo,  abbattute. 

Due  chiese  per  uso  di  confraternite  le  stanno  a lato  ed  a 
pochissima  distanza.  Quella  che  trovasi  a destra  è sotto  il  pa- 
trocinio di  s.  Giovanni  decollato,  l’altra  che  le  sorge  a sinistra 
è dedicata  a N.  S.  degli  Angioli.  Quest’ultima  possiede  una  re- 
liquia del  corpo  del  beato  Angelo. 

Conventi.  Poco  lunge  dalla  città  presso  la  borgata  della  Ri- 
vera sta  una  chiesa  uffiziata  dai  padri  cappuccini , i quali  vi 
abitano  da  quindici  anni  in  un  luogo  che  alla  loro  religione 
anticamente  apparteneva. 

Già  esisteva  nella  chiesa  parrocchiale  una  collegiata  compo- 
sta di  dieci  canonici  a cui  era  annessa  la  dignità  di  prevosto. 
Vi  avevano  convento  e chiesa , oltre  i cappuccini , di  cui  si  è 
parlato  poc’anzi,  gli  agostiniani  di  s.  Nicola,  i minori  conven- 
tuali , i minori  osservanti  detti  di  s.  Bernardino.  Erano  questi 
ultimi  già  fuori  di  città,  e vi  venivano  introdotti  nel  i5ao. 

Per  opera  del  beato  Angelo  Carletti  vi  si  era  fondato  un 
monastero  di  chiarisse. 

Feste.  Sogliono  gli  abitanti  festeggiare  divotamente  e con  segni 
di  molta  letizia  il  giorno  venti  di  maggio,  consecrato  al  beato 
Angelo  loro  principale  patrono. 

Una  società  di  più  persone  del  paese  onora  eziandio  con 
particolare  esultazione  la  memoria  di  s.  Sebastiano  nella  do- 
menica successiva  alla  festa  di  questo  santo.  U priore  di  essa 
col  nome  dì  abbà  in  quel  giorno,  dopo  le  parrocchiali  fumioni, 
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é portato  per  la  città  copra  ua  grao  seggUJone,  e ra  gettando 
al  popolo  cooretti  di  varie  sorta.  Colai  consuetudine,  qualunque 
ella  sia,  vi  si  conserva  da  tempo  antico. 

Notizie  storielle.  In  questa  nobile  terra  ediGcata  da  immotissima 
età  presso  la  via  romana  da  Torino  a Vercelli,  in  distanza  di 
i4  miglia  romane  da  Torino,  corrispondenti  a miglia  io  di 
Piemonte,  fu  rinvenuta  una  colonna  millìare  con  iscrizione  al- 
l’imperatore Costantino  Magno.  Essa  é al  tutto  simile  ad  un’al- 
tra esistente  nella  casa  della  prevostura  di  Oulx,  die  ba  come 
questa  il  numero  delle  miglia  intieramente  corroso. 

L’ imperatore  Lotario  I rammentava  Chivasso  in  un  suo  di- 
ploma di  donazione  all’abbazia  di  Fruttuaria  1’  anno  843 , nel 
quale  diploma  le  concedeva  il  corso  del  Po  a portis  Clevasii 
usque  ad  Clorum , ubi  vetus  Duria  intrat  in  Padum.  L’ im- 
peratore Ottone  111  confermò  a queU’abazìa  la  stessa  dona- 
zione nel  99Q.  Da  tali  documenti  appare  che  Clcvasium  è l'an- 
tico vero  nome  latino  di  questo  paese. 

BencLè  sotto  i (randii  imperatori  venisse  compreso  nella 
marca  d’ Ivrea , come  lo  fu  sempre  relativamente  alla  dio- 
cesi , vi  ebbero  pur  anche  giurisdizione  i marchesi  di  Susa: 
perocché  intorno  al  mille  Ugonc  di  questi  marchesi  detto  il 
Cherico,  donavalo  con  le  sue  pertinenze  d’ oltre  Po  all’abazia 
^ s.  Michele  della  Chiusa,  che  dai  marchesi  di  Susa  dipen- 
deva ; e l’ imperatore  Arrigo  III  confermava  silTatta  dona- 
tone con  diploma  del  loid,  appellando  questo  luogo  Corte 
e Castello. 

Che  l’anzidctto  llgone  Cherico,  segnalato  nella  storia  di  quel- 
l’età siccome  benefattore  di  più  chiese,  fosse  de’ marchesi  di 
§usa  c non  dì  quelli  di  Busca , come  con  dotti  storici  si  è 
già  da  coi  creduto,  ce  lo  dimostra  ora  il  confronto  che  mercè 
4i  più  carte  potemmo  fare  intorno  alla  qualità  delle  sue  do- 
nazioni , dell’  agnazione  sua  e delle  positure  dei  beni  do- 
qati.  Pensiamo  perciò  con  fondamento  che  egli  fosse  minor  fra- 
tello di  Olderico  Manfredi  marchese  di  Susa. 

Non  vi  perdettero  per  altro  tutta  la  loro  giurisdizione  i mar- 
cbèsi  d’ Ivrea,  perchè  nel  loig  Ottone  Guglielmo  Ggliuolo  del 
marchese  Adulbcrto  II  re  d’ Italia , in  nome  anche  della  con- 
serte e della  Gglìa  sua  , diede  la  metà  dì  questo  luogo  e di 
Castagneto,  e di  altre  pertinenze  al  di  là  dal  Po,  al  monastero 
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di  Fruttuarìa  , oltre  quanto  ci  possedeva  dalle  pennine  alpi  in- 
sino  al  predetto  6nnie  ed  alla  Dora  Bai  tea , come  si  ha  dalla 
Cent,  a della  Sebusiana. 

La  giurisdizione  superiore  di  questa  terra  passò  dai  marchese 
Ottone  alla  chiesa  d’ Ivrea.  Nel  secolo  dopo  i principi  Mon- 
ferrini  che  dalla  provincia  d’ Acqui  cominciavano  allargare  i 
propri!  stati  di  qua  e di  li  dal  Po,  ne  ottennero  l’ investitura 
dall’imperatore  Federico  1 nel  1164,  ed  in  persona  di  Gu- 
glielmo il  vecchio,  cognato  dello  stesso  imperatore , per  assi- 
curarsene viemmeglio  il  possedimento  se  lo  fecero  confermare 
(raa;)  insieme  con  quello  di  Castagneto,  di  s.  Raffaele  e delle 
sue  attinenze  da  Oberto  vescovo  d' Ivrea , che  nell’atto  di  con- 
cessione additò  questo  feudo  come  uno  de’  maggiori  della  sua 
chiesa. 

* Taluno  de’ nostri  storici  lasciò  scritto  che  Federigo  I s’indusse 
ad  infeudare  a Guglielmo  di  Monferrato  questo  castello  coll’ in- 
tendimento di  privare  di  loro  libertà  i cbivassìni;  perchè  nel- 
l’assedio postovi  da’  milanesi  ucciso  avessero  di  freccia  il  loro 
condottiero  Artighetto  de’  Marcellini  ; ma  gli  è questo  uno  sba- 
glio di  cronologia  di  più  d’un  mezzo  secolo  ; ché  le  cronache 
e gli  scrittori  milanesi  riferiscono  siffatto  caso  tra  il  18  d’agosto 
e il  14  di  settembre  del  laSi. 

In  cotal  anno  veramente  Artighetto  della  famiglia  de*  Mar- 
cellini era  in  Milano  alla  testa  del  partito  popolare,  e dovette 
uscirne  il  giorno  13  di  giugno  con  mille  cavalieri  e quattromila 
fanti, cui  raggiunsero  per  via  gli  ausiliari  di  Piacenza,  Novara 
ed  Alessandria  col  proponimento  di  entrare  nelle  regioni  del 
Monferrato  e del  Piemonte , e vendicarvi  la  cruda  morte  di 
Oizino  altro  capitano  milanese  ( vedi  Borgo  s.  Dedmazzo.  Voi. 
II,  pag.  490). 

Venuto  egli  sovra  il  Po,  vi  sorprese  il  naviglio  del  principe 
Monferrino,  il  quale  trovavasi  bene  armato  e fornito  di  vitto- 
vaglie  : fattosi  un  ponte,  assali  di  qua  di  là  del  fiume,  e pigliò 
vari!  paesi  e castelli , tra  i quali  Citìè  in  Canavese  nel  di  18 
d’agosto.  Di  là  venne  sopra  Chivasso  ; e nell’assedio  di  questa 
fortezza  molte  uccisioni  accaddero  da  una  parte  e dall’altra, e 
fuvvi  pur  quella  di  Artighetto  stesso  trafitto  da  un  dardo.  La 
morte  di  lui  commosse  a tanta  rabbia  gli  assedianti,  che,  pi- 
gliato il  castello  colla  terra , quasi  tutto  lo  diroccarono. 
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Ma  l' importanza  del  sito  militare  persuase  gli  alleati  non  solo 
a ristorarlo,  ma  eziandio  ad  aggiungergli  nuove  forti&cazioni  e 
a custodirlo  a spese  comuni. 

L’anno  seguente  il  signore  del  Monferrato  ne  ottenne  da  loro 
la  restituzione.  A questo  fine  i milanesi  avevano  inviato  in  qua- 
lità di  procuratori  Giberto  Pallido  e Rainero  Landriaoi , ai 
quali  erasi  bensì  opposto  Gualtero  Tialardo,  che  custodiva  pei 
vercellesi  la  terra  , ma  il  Monferratese  signore  , mercè  degli 
ajuti  di  un  Ulrico  di  Marliano,  che  favoreggiava  i milanesi , 
entrowi  per  sorpresa  con  trecento  de’  suoi  valorosi. 

D’allora  in  poi  Chivasso  rimase  costantemente  nell’obbedienza 
de’ prìncipi  di  Monferrato,  i quali,  secondo  l’antico  uso,  ne 
fecero  parecchie  volte  l’omaggio  alla  chiesa  d’ Ivrea , e singo- 
larmente con  atto  del  1 367  stipulato  nel  castello  di  Vische , 
con  cui  il  marchese  Guglielmo  in  presenza  di  varie  distinte* 
persone  , fra  le  quali  trovossi  un  chivassino  per  nome  Prea- 
collo,  riconobbe  il  feudo  di  questa  terra  e quello  di  Castagneto 
dal  vescovo  Giovanni  di  Barone.  Qui  dobbiamo  osservare  che, 
secondo  l’autorità  di  memorie  autentiche  di  quel  tempo,  i conti 
di  Valperga  esercitavano  pure  qualche  giurisdizione  in  Chivasso. 

Affezionatisi  i marchesi  a questo  luogo,  se  lo  costituirono  in 
appanaggio  di  famiglia.  Ciò  risulta  primieramente  dMl’atto  di 
cessione  dei  proprii  stati  fatta  dal  marchese  Bonifacio  a Fede- 
rico II  imperatore  l’anno  1334  per  cauzione  dell’ imprestito 
che  da  lui  ebbe  di  novemila  marche  d’aigento;  risulta  poi  dalla 
donazione  delle  regalie  sul  fiume  Orco  sino  ai  boschi  di  Rico, 
conceduta  nel  1338  da  Guglielmo  e Bonifacio  alla  chiesa  di 
s.  Pietro  in  Chivasso  -,  si  riconosce  infine  dalla  carta  di  au- 
mento dotale  cui  l’anzìdetto  Guglielmo  fece  in  favore  di  Mar- 
gherita figliuola  del  conte  sabaudo  Amedeo  IV,  assegnandole  i 
castelli  e le  terre  di  Yerolengo,  Ciriè,  Caselle,  Matbi  e Pianezza. 

Essendo  poscia  nate  discordie  tra  il  ridetto  marchese  ed  il 
prìncipe  di  Savoja,  fecesi  tra  loro  in  questa  città  compromesso 
nel  marchese  Manfredi  di  Saluzzo,  il  quale  fuvvi  rappresentato 
dal  nobile  Jacopo  di  Graffagno  giureconsulto  ; ed  intervenne 
all’atto  un  Ansaldo  di  Lanerìo  castellano  di  Chivasso. 

Già  nell’anno  lajg  avevano  i marchesi  di  Monferrato  stabi- 
lita in  questo  cospicuo  luogo  la  loro  corte , siccome  appare  da 
un  alto  quivi  concbiiuo  a nom.e  di  Federico  JI  imperatore  da 
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mastro  Gnglielmo  de  Vineis,  giudice  della  corte  impenale,  e 
da  un  Isimbardo. 

> Quivi  pure  ù contrattarono  [iiS-j)  le  nozze  tra  il  marchese 
Guglielmo  il  grande,  e la  principessa  Isabella  di  Glocester,  la 
quale  si  costituiva  in  dote  quattromila  marche  d’argento , per 
cui  era  mallevadore  il  re  d’ Inghilterra , mentre  il  marchese  le 
ne  assicurava  il  dotale  aumento  sui  castelli  e sulle  terre  di  Cbi- 
vasso,  Castagneto,!.  Rafaello,  Veroleogo,  Mombello,  Camino, 
Pontestura  e Moncalvo.  Al  contratto  era  presente,  fra  gli  altri 
grandi  di  corte , il  sopraccennato  castellano  Preacollo. 

Qui  Guglielmo  nel  1378  riceveva  i sindachi  di  Casale,  i quali 
lo  riconoscevano  loro  capitano  per  cinque  anni , assegnandogli 

10  stipendio  di  trecento  lire  pavesi , e qui  egli  approvava  i loro 
statuti. 

Dopo  il  tristissimo  fine  di  questo  Guglielmo  soprannominato 

11  grande  , troviamo  che  per  la  mediazione  di  Galeazzo  Visconti, 
vicario  imperiale , il  marchese  Giovanni  I , di  cui  era  lo  stato 
da  ogni  parte  invaso , con  atto  del  ao  di  maggio  del  ia44  re- 
stituì al  conte  di  Savoja  parecchi  luoghi  e castelli , a condizione 
che  riavesse  da  lui  Chivasso  e Verrua,  e gii  fosse  fatto  lo  sborso 
di  quarantamila  fiorini  d’oro. 

In  seguito  a tale  accordo  si  venne  ( lagfi)  alla  conclusione 
del  maritaggio  di  Giovanni  I con  Margherita  figliuola  del  sa- 
baudo conte  Amedeo  V. 

Questo  Marchese  nel  i3o5  vedendosi  senza  prole,  e senten- 
dosi venir  meno , fece  in  Chivasso  il  suo  celebre  testamento , 
che  ha  la  data  del  a8  di  gennajo  di  quell’anno.  Lasciò,  ove 
non  gli  nascessero  figli  postumi , il  marchesato  alla  maggiore 
sua  sorella  Jolanda  consorte  di  Andronico  imperatore  d’Oriente, 
dai  greci  chiamata  Irene,  od  ai  figliuoli  di  lui  : in  caso  di  loro 
mancanza  o dì  loro  rifiuto , lasciavalo  a donna  Alasìa,  ch’era 
un’altra  sua  sorella  moglie  di  Poncello  degli  Orsi , patrizio  ro- 
mano. In  loro  difetto  costituivano  erede  un’altra  sua  sorella 
per  nome  Margherita,  sposata  a Giovanni  di  Castiglia,  od  a’ fi- 
gliuoli suoi.  Mancando  per  ultimo  tutti  costoro,  venivano  sosti- 
tuito il  marchese  di  Saluzzo. 

Protettori  del  testamento  furono  designati  il  comune  di  Pa- 
via, il  marchese  di  Saluzzo,  ed  il  conte  Filippo  di  Langosco. 
Rogò  l’alto  un  Facto  de’ Rtccobuoni , chivassese. 
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Mori  CiovaoDÌ  I io  etli  di  38  aoni  nel  i3o5,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Chivasso  denominata  s.  Maria  di  Lucedio. 

La  morte  di  un  giovine  principe  molto  amalo  da’ suoi  sud- 
diti fu  amaramente  lamentata  dai  chivassini,  che  paventarono 
sinistre  vicende  per  la  successione  de’ suoi  domimi.  1 medici  di 
lui  furono  accusati  in  prima  d’imperizia,  poi  di  malvagità,  e 
non  andò  guari  che  il  principale  di  eui , cioè  Emanuele  di  \ei>- 
celli,  venne  da’ cortigiani  apertamente  tacciato  di  avvelenatore; 
onde  ne  corse  in  breve  tempo  il  rumore  nel  popolo , che  da 
quelli  aizzato  con  più  crudeli  ferite  trucidò  l’infelice  archiatro  : 
e tanta  fu  la  rabbia  nel  compiere  questa  inconsiderata*vendetta, 
che  al  dire  degli  storici  Ventura  ed  Alfieri,  fuvvi  tra  i barbari 
uccisori  chi , orribile  a dirsi  ! ne  divorò  le  carni. 

Intanto  il  9 di  marzo  venivano  dai  protettori  del  testamento 
convocati  tutti  i vassalli , i comuni  e gli  uomini  del  marche- 
sato nel  luogo  di  Trino,  ove  si  elessero  i deputati  per  portare 
all’ imperatrice  Jolanda  in  Oriente  il  testamento  del  defunto  mar- 
chese , ed  invitare  lei , od  un  suo  figliuolo  da  lei  designato  a 
venire  al  possesso  della  sovranità  del  monferratese  dominio. 

Cinque  giorni  dopo,  il  marchese  di  Saluzzo  coi  medesimi  de- 
putati assicurava  nel  luogo  di  Chivasso  alla  vedova  marchesa 
le  sue  doti,  unitamente  ai  castelli  di  Lanzo,  di  Ciriè  e di  Caselle. 

Ma  non  si  tosto  i deputati  partirono  per  l’ Oriente , che  il 
marchese  di  Saluzzo  disvelò  le  ambiziose  sue  mire  sull’acquisto 
dei  Monferrato , ed  anzi  pubblicò  con  editti , che  questo  do- 
minio a lui  apparteneva  , come  a prossimiore  maschio  agnato, 
ed  anche  in  virtù  di  antiche  convenzioni  tra  le  due  linee  ale- 
ramiche.  Trasse  perciò  al  suo  partito  il  conte  Guido  di  Cocco- 
nato, alcuni  de'  Biandrati , varii  altri  della  fazione  ghibellina  , 
ed  i fuorusciti  astigiani  : ai  quali  tutti  unito  pigliò  Chivasso  per 
sè , qualunque  sforzo  contrario  abbiano  fatto  un  Facio  di  Ti- 
glio ed  altri  vassalli  rimasti  al  dichiarato  erede  fedeli  : occupò 
Moncalvo,  Lu  , Vignale,  e spedi  quindi  a Costantinopoli  alcuni 
messi  con  lettere  che  accertavano  la  gravidanza  della  vedova 
marchesana,  sperando  con  tale  stratagemma  di  guadagnar  tempo 
a tutto  acquistarsi  il  marchesato.  Ma  l’accorta  imperatrice  mandò 
segretamente  41  Chivasso  fidate  persone,  che  al  loro  ritorno  fu- 
rono in  grado  di  manifestarle  che  al  tutto  falsa  Èra  la  notizia 
contenuta  nelle  lettere  stale  a lei  spedite  dal  marchese  di  Sa- 


Digilieed  by  j!  ■■ 


CHIVASSO  5g 

lazzo.  Potè  ella  dunque  con  sicurezza  investirne  del  Monferrato 
il  suo  secondogenito  Teodoro,  a cui  dal  nome  della  famìglia  fu 
sopraggiunto  il  nome  di  Comneno  Pa teologo. 

11  genitore  Andronico  gli  somministrò  il  navìglio , ed  ogni 
cosa  necessaria  per  venir  a prendere  possesso  dell’ereditato 
dominio. 

Appena  Teodoro  giunse  in  Genova  (i3o6)  ebbe  contezza  che 
l’emulo  suo  Manfredi  di  Saluzzo,  per  mantenersi  nell’acquisto 
del  Monferrato , ne  aveva  fatta  la  ricognizione  a Carlo  11  di 
Napgli , conte  del  Piemonte,  e che  nell’accorta  intenzione  di 
avere  danari  a meglio  sostenere  la  guerra  contro  di  lui , te- 
neva pratiche  con  Barnaba  D’ Oria  gentiluomo  di  Genova,  molto 
ricco  e possente,  per  condurne  la  figliuola  in  isposa. 

Nello  stesso  tempo  venne  a trovarlo  il  nobil  uomo  Opìcìno 
Spinola  de’  Luccoli , il  quale  essendo  di  molta  autorità  e ca- 
pitano allora  del  comune  d>  Genova , gli  offerì  arme  e danaro, 
quanto  gli  occorreva  per  mettersi  in  possesso  dell'eredità  ma- 
terna , ed  anche  la  mano  della  sua  figliuola  Argentina.  In  sif- 
fatte circostanze  il  Paleologo,  ben  bene  considerata  la  cosa, 
non  dubitò  di  accettare  le  proposte  dello  Spinola , e con  la 
novella  sposa  venne  a Casale  seguito  da  Filippone  di  Lango- 
sco  e da  altri  fedeli-,  perchè  dal  marchese  di  Saluzzo  era  te- 
nuto Chivasso. 

Nella  città  di  Casale  convocò  un  generai  parlamento  , mi- 
nacciando di  trattare  come  nemico  chiunque  per  se  o per  mezzo 
di  rappresentanti  non  vi  intervenisse  ; quelli  di  Chivasso,  a mal- 
grado delle  genti  del  Saluzzese , vennero  a fargli  la  loro  som- 
messione  nel  di  i di  dicembre;  loccbè  giovò  poi  loro  assais- 
simo. Di  fatto  seppe  Teodoro  cattivarsi  destramente  l’alleanza 
della  repubblica  d’Astì , e del  principe  d’Acaja  capitano  di  essa 
ed  emolo  del  marchese  di  Saluzzo,  c col  loro  soccorso  potè  sor- 
prendere di  notte  tempo  Chivasso,  cui  fortificò  per  modo  che 
più  non  usci  dal  dominio  del|a  Paleoioga  stirpe  : gli  venne  pur 
fatto  di  conchiudere  nel  i3o8  una  tregua  con  Carlo  li , a cui 
premeva  di  partire  per  Napoli , ed  in  conseguenza  la  conchiuse 
pure  col  marchese  di  Saluzzo:  a questo  modo  rimase  tranquillo 
nel  possedimento  del  novello  dominio,  ed  alla  morte  dell’im- 
peratrice madre,  avvenuta  nel  i3i6,  potè  trasferirsi  a Costan- 
tinopoli, e colà  dimorare  tre  anni  a bell’agio. 
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Di  ritorno  in  Cliirauo , d’accordo  col  principe  Salozzese , 
radunò  in  palatio  castri  un  altro  parlamento  il  3 di  lettembre 
del  i3i9,  ore  furono  dapprima  sedate  le  contese  insorte  a 
Casale , durante  la  sua  lontananza , e degenerate  in  fazioni  di 
sangue  tra  i Cani  ed  i Grassi , Guelfi  e Ghibellini. 

Chivasso  era  in  quel  tempo  cosi  ragguardevole  per  popola- 
zione e potenza  da  poter  mandare  di  per  sé  al  campo  sei  mi- 
liti armati  : vi  esisteva  una  zecca  , in  cui  si  coniavano  monete 
d’oro  e d’argento  , fra  le  quali  il  fiorino  d’oro  di  ventiquattro 
caratti  meno  un  grano,  al  peso  di  Fiorenza:  le  monete  d’ar- 
gento erano  di  denari  undici  e mezzo  meno  due  grani,  al  peso 
di  soldi  diciassette  sopra  il  marco  meno  denari  sei. 

La  quale  prosperità  fu  a questo  paese  tolu  dalla  terribile 
peste  del  i345,  per  cui  vi  perirono  le  due  terze  parti  della 
popolazione. 

Mori  Teodoro  I in  Chivasso  nel  i338,  nel  qual  anno  il  Sa- 
baudo conte  Aimone  profittando  dell’opportunità,  ottenne  dal 
vescovo  d’Ivrea  la  superiorità  su  questo  luogo,  su  Castagneto, 
e Verolengo , ed  eziandio  sopra  la  contea  di  s.  Giorgio. 

Il  marchese  Giovanni  II  continuò  ad  avere  in  Chivasso  la 
sua  corte  , sebbene  le  memorabili  imprese  di  lui  nel  tenessero 
sovente  discosto.  In  una  delle  sue  lontananze  cagionata  dall’an- 
zidetta  peste,  recatosi  il  Marchese  in  Avignone,  vi  lasciò  a go- 
vernatore un  Pietro  signore  di  Settimo.  Costui  fece,  contro  l’e- 
spresso divieto  della  Marchesana , decapitare  un  gentiluomo  del- 
l’antichissima e potente  famìglia  Ferrari  , solo  perchè  questi 
era  de’  principali  ghibellini  : il  Marchese  reduce  di  Francia  , 
per  tale  attentato , punì  severamente  il  signore  di  Settimo. 

L’anno  1373  il  conte  Amedeo  V lo  richiese  di  venirlo  tro- 
vare in  Rivoli  presso  Torino , per  trattare  con  lui  un’alleanza 
contro  Bernabò  Visconti , e contro  il  saluzzese  Principe , cbe 
gli  ricusava  gli  omaggi  dovuti  : al  che  il  marchese  Giovanni  ac- 
consentendo, vi  andò  da  Chivas|0,  tuttoché  infermo.  Di  là  ri- 
tornando ti  aggravò  la  sua  malattìa , e mori  egli  in  quell’anno 
stesso  nel  luogo  di  Volpìano,  d’onde  il  tuo  corpo  fu  traspor- 
tato in  Chivasso  , ed  ivi  sepolto  nella  chiesa  de’  franceKani  : 
avvenne  la  sua  morte  in  mezzo  alle  vicende  di  una  feroce  guerra 
tra  lui  ed  i Visconti  di  Milano. 

11  suo  figliuolo  Secondotto , posto  sotto  la  tutela  dello  zio 
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Ottone  duca  di  BnuuTÌco,  trovando  lo  «tato  invaso  e mano- 
messo in  gran  parte  da’  milanesi , credette  necessario  lo  strin- 
gere un’alleanxa  col  conte  Amedeo  VII  di  Savoja , in  virtù 
della  quale  nel  di  1 7 giugno  di  quello  stesso  anno  egli  cedeva 
al  Conte , a termine  di  riscatto,  per  ducente  mila  fiorini  d’oro 
il  luogo  di  Chivasso , e le  sue  pertinenze  unitamente  a Mon- 
cncco,  Riva  e Poirino. 

È da  osservarsi  che  i magnifici  signori  Giacomo  e Bartolom- 
meo  di  s.  Giorgio  conti  di  Biandrate , trovatisi  presenti  alla 
stipulazione  di  quel  trattato,  vi  fecero  inserire  un  articolo,  in 
forza  del  quale  i due  alleati  riuscendo  vittoriosi  del  signor  di 
Milano,  avessero  ad  investire  i feudatarii  di  s.  Giorgio  dell’an- 
tico loro  dominio  di  Biandrate , tenuto  allora  da’  milanesi. 

L’alleanza  di  Savoja  profittò  al  Monferrato  la  vittoria  d’Asti, 
riportata  nello  stesso  anno , condusse  la  pace,  e ad  un  tempo 
le  nozze  di  Secondotto  con  Violante  figliuola  di  Galeazzo  Vi- 
sconti. Ma  nel  di  16  dicembre  1378  il  marchese  Secondotto 
venne  trucidato  da  un  suo  familiare  in  Langirano , terra  par- 
migiana. 

L’anno  dopo  un  Facio  de  F’illa  di  Chivasso  coscriveva  al- 
l’atto del  3 di  gennajo , con  cui  il  nuovo  marchese  Giovanni  III, 
fratello  di  Secondotto,  in  castro  Moncalvi,  in  caminata  magna 
riconosceva  per  suo  tutore  il  ridetto  Ottone  duca  di  Brunsvico. 

Teodoro  II , succeduto  a Giovanni , ch’era  stato  insidiosa- 
mente ucciso  nel  napolitano  l’anno  i38i,  ebbe  a sostenere  aspre 
guerre  con  Amedeo  principe  d’Aceja;  maritossi  nel  1393  a Gio- 
vanna primogenita  di  Roberto  duca  di  Bar,  la  quale  nel  1894 
fece  la  sua  festosa  entrata  in  Chivasso. 

L’anno  stesso  fu  scoperta  un’orribile  congiura  quivi  ordita 
per  avvelenare  il  Marchese  , e la  consorte  di  lui , e tutta  la 
sua  famiglia.  Un  certo  Pistero,  detto  Turino  di  Ebries  nel  Oel- 
finato,  ch’era  confidente  dell’anzidetto  Principe  d’Acaja,  venuto 
in  Chivasso,  concertò  sul  modo  di  compiere  questo  orrendo 
misfatto  con  un  familiare  del  Marchese  chiamato  Perruccono  di 
Alghero.  Per  buona  sorte  si  discuoprl  a tempo  la  trama  -,  ma 
il  Pistero  potè  fuggirsene  di  là , e ricoverarsi  nelle  terre  del 
Principe  d’Acaja,  il  quale,  benché  più  volte  richiesto  dal  Mar- 
chese , non  mai  volle  darglielo  nelle  mani. 

Nel  1400  Chivasso  vide  spuntar  l’aurora  della  pace  tra  gli 
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aotidetii  due  Principi , mediante  il  compromesso  fatto  tra  loro 
nel  riputatissimo  conte  di  Saroja  Amedeo  Vili;  onde  avvenne 
che  Teodoro  sposò  (i4<>3)  Margherita  figliuola  di  Amedeo  di 
Acaja  , e l’anno  seguente  fu  stabilita  fra  i due  Stati  una  con- 
federazione. 

Dichiaratasi  (i4>3)  dall’imperatore  Sigismondo  ai  veneziani 
la  guerra , il  marchese  spedi  le  sue  truppe  in  servizio  di  quello. 

Il  conte  di  S.  Martino  io  Canavese  profittò  della  favorevole 
occasione  per  assalirne  gli  Stati , ma  in  breve  ne  fu  risosprnto. 

Teodoro  colse  allora  l’opportunità  per  allargare  , e far  più 
profondi  i fossati  delle  fortificazioni  di  Chivasso;  ed  alzò  torri 
dette  di  guardia,  o bicocche,  sovra  il  poggio  di  Cocoarello , 
sulle  rive  dell’Orco,  ed  oltre  Po  dirimpetto  a Cimena  , nelle 
quali  torri  di  continuo  stavano  guardie  per  osservare  se  nei 
dintorni  s’avvicinasse  nemica  gente,  e per  chiamare  all’armi  col 
suon  delle  trombe  gli  abitatori  delle  circostanti  terre  al  suo  do- 
minio soggette. 

D’ordine  deH’lmperatore  erasi  recato  il  marchese  a Savona; 
ma  fu  costretto  a ritornarsene  di  là  , perchè  il  conte  di  S.  Mar- 
tino , raccolta  molta  gente,  era  venuto  sopra  Brandizzo.  Le  mi- 
lizie del  marchese  appena  incontrate  quelle  del  conte  al  rivo 
detto  di  Martino,  le  misero  in  piena  rotta. 

11  governo  di  Giangiacomo,  che  gli  succedette  , fu  assai  di- 
sastroso , perchè  si  trovò  egli  da  principio  tra  due  Principi  di 
raro  ingegno,  e di  concepihienti  molto  ambiziosi.  Stretto  dalle 
armi  di  Filippo  Visconti,  gittossi  nelle  braccia  di  Amedeo  Vili, 
e mentre  andò  in  persona  ad  implorare  soccorsi  da’  veneziani 
contro  il  signor  di  Milano,  lasciò  i suoi  Stati  e la  sua  famiglia 
sotto  la  tutela  di  Amedeo,  a cui  per  compenso  cedette  nel  i435 
il  cospicui  luogo  di  Chivasso,  e parecchie  terre  nel  Canavese, 
fra  le  quali  Settimo,  Brandizzo,  Azeglio  ed  Ozegna. 

Noteremo  qui  di  passaggio  che  fra  gli  antichi  castellani  di 
questo  insigne  luogo  si  notano  Vasco  Filippo,  nel  r437;  Pro- 
vana Domenico,  nel  Bellino  Antonio,  nel  t443;  un  altro 

Provana,  nel  i445  ; Ferraris  Gerolamo  di  Biella,  nel  1460;  Eu- 
rìotto  Cristoforo, -nel  1463. 

Dopo  la  cessione  anzidetta  Chivasso  più  non  fu  capitale  dello 
Stato,  e la  residenza  de’  marchesi  trasportata  venne  a Casale 
dì  s.  Evasio,  ove  Giangiacomo  fu  tolto  ai  viventi. 
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Una  nuova  peste  avvenuta  dopo  le  varie  guerre  del  Duca  di 
Savoja  col  Principe  di  Monferrato , e coi  Tiscontì  di  Milano  , 
desolava  Chivasso  nel  i4^o. 

Undici  anni  dopo  i chivassini  ebbero  nelle  loro  mura  per  al- 
cuni giorni  il  re  e la  regina  di  Cipro. 

L’anno  i473  apportò  ai  chivassini  colla  peste  degli  uomini 
e delle  bestie  bovine  un’orribile  carestia.  La  loro  terra  fu  poi 
dalle  truppe  di  Milano  nel  1476  stretta  d’assedio,  presa  e sac- 
cheggiata , perchè  il  duca  Filiberto  1 assalito  nella  Savoja  da’ 
valesiani  e da’  bernesi  non  fu  in  grado  di  prestarle  soccorso. 
Ci5  nondimeno  la  fame  costrinse  i nemici  ad  abbandonarla. 

Chivasso  respirò  alquanto  sino  al  1479  > tina  nuova 

peste  sopraggiunse  a desolarlo  nel  corso  di  parecchi  mesi. 

Sedici  anni  dopo  il  re  cristianissimo  Carlo  Vili , nella  sua 
andata  e nel  suo  ritorno  da  Napoli  fu  accollo  in  Chivasso  con 
feste  grandi  sotto  il  baldacchino  portato  da  quattro  primarii 
del  comune  per  le  vie  coperte  di  arazzi  sino  al  palazzo  De  Portis. 

Ludovico  re  di  Francia , collegatosi  col  duca  di  Savoja  Fi- 
liberto  li,  scendeva  (>499)  contro  Ludovico  il  Moro  duca  di 
Milano,  e soffermavasi  in  questo  luogo  nel  di  3o  di  settembre. 

Il  francese  monarca  Francesco  I volendo  (i5i5)  conquistare 
il  Milanese,  si  allearono  contro  di  lui  il  Viceré  di  Napoli  , il 
Papa  e gli  Svinerì.  Questi  ultimi  sotto  la  condotta  del  Cardi- 
nale di  Sion  prevennero  l’arrivo  delle  truppe  di  Francia  in 
Piemonte , e venuti , per  Val  d’Aosta , nelle  terre  del  Cana- 
vese , di  Susa  e di  Pinerolo  , si  condussero  nella  pianura  per 
loro  impedirne  il  passo.  Disperando  Francesco  1 di  superarvi 
quell'agguerrita  gente , indicato  gli  venne , per  parte  del  duca 
Carlo  111 , l’aspro  disusato  cammino  del  collo  dell’Argéntiera , 
per  cui  si  apri  con  grave  disagio  un  varco  nelle  pianure  di 
Saluzzo.  Dopo  ciò  il  Palissa  generale  di  Francia  sorprendeva  , 
nel  di  i5  d'agosto,  a pranzo  in  Villafranca  da  Po  il  celebrato 
generale  Prospero  Colonna  coi  distìnti  capitani  Giovanni  firan- 
caleone , Cesare  Fìeramosca  , Pietro  Caraffa  e Pietro  Margano. 

L’inaspettato  passaggio,  la  prigionia  del  Colonna  fecero  mu- 
tare il  piano  di  campagna.  Gli  svìzzeri , ottenuta  una  tregua,  si 
avviarono  verso  Milano  , preceduti  da  cinquecento  uomini  del 
vanguardo,  che  si  fermarono  in  Chivasso.  Alcuni  sfaccendati  no- 
bili chivassini , immaginando  che  quelli  avevano  seco  la  cassa 
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militare,  raganafai  molta  gente , gli  aasalirono  nei  loro  alberghi 
dei  borgo  di  *.  Francesco , e parte  ne  uccisero , e parte  ne 
condussero  prigioni  al  castello.  I decurioni  appena  seppero  que* 
sto  (atto , altamente  lo  disapprovarono , prevedendo  i disastri 
che  accaddero  dappoi,  e gii  volevano  portarsi  eglino  stessi  a pla- 
care il  grosso  degli  svitxeri  che  stava  per  entrarne , quando  a 
ciò  si  oppose  il  castellano  del  Duca , che  obbligò  ansi  gli  abi- 
tanti a fare  a quell’esercito  irritato  una  resistenza  che  fu  vigo- 
rosa , ma  temeraria. 

Appena  il  cardinale  di  Sion  ebbe  notizia  deU’avvenimento , 
diede  ordine  alle  sue  truppe  che  stringessero  d'assedio  questo 
fortificato  luogo , ne  battessero  colle  artiglierie  le  mura , e vi 
entrassero  per  le  breccie.  Vi  entrarono  dìffatto  , a malgrado 
della  ferma  resistenza  degli  abitanti,  ne  stesero  al  suolo  mille 
quattrocento,  fra  i quali  si  trovò  il  Bianchetti,  capo  di  quello 
sciagurato  assalimento  , e si  precipitarono  con  furore  al  sac- 
cheggio ed  all’  incendio.  U castellano  pauroso  ed  inerte  in  cosi 
grave  frangente  se  ne  stette  chiuso  nella  fortezza.  I sacerdoti 
regolari  fermarono  il  corso  a tanta  distruzione-,  perocché  il  Car- 
dinale, mosso  a pietà  dalle  loro  preghiere,  fe’  spegnere  gli  in- 
cendi , e comandò  all’esercito  suo  di  partirsene  tosto  per  Ivrea. 

Questo  fatto  è riferito  dal  Giovio  alquanto  diversamente:  ma 
l’esposizione  nostra  ne  è ricavata  da  memorie  di  quel  tempo  esi- 
stenti ne’  ben  guardati  archivi  del  chivassese  municipio. 

Nel  i5i6  il  Re  cristianissimo  aveva  licenziato  le  bande  dei 
Lanschenetti , le  quali  contristavano  il  Piemonte  coi  loro  as- 
sassinii , quando  il  Duca  ordinò  a tutti  i comuni  di  armarsi , 
e dare  a costoro  di  pien  accordo  la  caccia  : il  solo  comune  di 
Chivasso  contribuì  per  sessanta  uomini  ; ed  in  breve  ne  fu  pur- 
gato il  paese. 

Si  succedettero  quindi  feroci  guerre  in  tutta  la  subalpina  con- 
trada , e Chivasso  pei  continui  passaggi  degli  eserciti  fu  spo- 
gliato di  ogni  cosa  per  modo , che  più  d’una  volta  ne  furono 
commossi  a pietà  perfino  i suoi  acerbi  nemici.  La  peste  lo  spo- 
polò parecchie  fiate,  e le  inondazioni  dell’Orco  ne  ridussero  i 
pochi  rimasti  abitatori  a fissare  la  lora  dimora  sulle  colline 
deU’opposta  riva  del  Po. 

Nel  i535  si  accese  una  guerra  di  esterminio,  durante  la  quale 
il  re  Francesco  invase  il  Piemonte  qual  furioso  nemico,  ed  ob- 
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bligò  gli  abitatori  de’  luoghi  occupati  a giurargli  fedeltà.  Al  che 
l’anno  dopo  costrinse  i chivassini  sotto  pena  della  morte  c del- 
rincendio , mentre  questi  dovevano  fornire  tuttavia  danari  c 
soldati  al  loro  legittimo  principe. 

Ritornarono  i francesi  ad  assediare  questo  luogo  nel  i538  , 
ma  non  vi  poterono  entrare  se  non  dopo  una  coraggiosa  resi- 
stenza degli  abitanti , che  loro  meritò  encomi  e privilegi  dal 
Duca.  I vittoriosi  nemici  vi  atterrarono  i borghi  di  s.  Pietro  e 
di  s.  Francesco,  e vi  commisero  tali  eccessi,  che  moIG  cliivas- 
sini  furono  indotti  a fuggire  dal  luogo  natio  ; laonde  il  civico 
magistrato,  per  salvare  la  patria  «la  un  totale  abbandono,  uii- 
nacciò  gravi  pene  contro  quelli  che  se.  n'erauo  , o che  se  ne 
fossero  dipartiti. 

Sorgeva  in  fine  la  pace  del  i543  a rallegrare  il  Piemonte; 
ma  Chivasso  rimaneva  tuttora  sotto  il  giogo  francese  pel  suc- 
cessivo corso  di  anni  diciannove.  Soltanto  nel  i56z  addi  3481 
novembre  il  conte  Birago  milanese  rimcttevaiie  le  chiavi  al  conte 
Leonardo  della  Rovere  suddito  del  Duca.  Due  anni  dopo  co- 
minciava Chivasso  a respirare  dei  passati  disagi , quando  di  bel 
nuovo  fu  colto  dalla  peste  , che  lo  travagliò  per  alcuni  mesi. 
Un  altro  spaventevole  disastro  gli  accadde  nel  iSgo,  quando 
l’Orco  ingrossatosi  a dismisura  per  lo  subito  scioglimento  delle 
nevi*,  apportò  grandi  guasti  alle  circonvicine  campagne,  e mi- 
nacciò di  atterrarvi  l’abitato  ; ciò  che  sarebbe  avvenuto,  se  Carlo 
Fmanuele  1 con  solleciti  provvedimenti  non  avesse  riparato  a 
tanto  infortunio. 

La  guerra  con  Francia  tornò  a manomettere  questa  contrada 
dal  ì5gi  al  1598,6  fu  seguita  da  un  contagio  che  imperversò 
tre  anni,  durante  i quali  sì  cominciarono  a conoscere,  e pra- 
ticare contr’esso  alcune  non  disutili  precauzioni. 

Succedette  nel  1614  altra  guerra  degli  spagnuoli  collo  stesso 
Duca,  nella  quale  tre  reggimenti  francesi  alleati  che  passavano 
per  Chivasso,  non  satisfatti  delle  somministrate  vettovaglie, gli 
davano  un  fiero  sacco. 

Nei  i6at  venne  ancora  il  morbo  pestilenziale  a desolai^  que- 
sto paese,  e sì  fu  in  quel  tempo  che  si  vide  per  la  prima  volta 
un  lazzeretto  alle  porte  di  Chivasso;  il  quale  provvedimento 
dì  pubblica  sanità  fuvvi  poco  giovevole  per  cagione  del  non 
iuterrotto  passaggio  di  truppe  di  varie  naziooi.  Ma  riuscirono 
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pid  TanUggiote  le  cantele  a coti  rileTante  scopo  adoperate 
nel  i636. 

A cod  gravi  mali , da  cui  fu , per  tanto  tempo  , desolato  il 
Piemonte  , sopravvenne  il  fomite  della  guerra  civile  , e sorse 
questa  veramente  perchè  il  cardinale  Mauruio  ed  il  principe 
Tommaso  di  Savoja  vollero  sottrarre  il  giovine  duca  Carlo  Eina- 
naele  II  loro  nipote  alla  tutela  della  madre  di  lui  Cristina  di 
Francia,  reggente  degli  Stati  Sabaudi. 

Gli  spagnuoli  favorivano  le -divisioni  degli  animi , proteggendo 
i Principi , mentre  la  Duchessa  reggente  fidava  negli  ajuti  di 
Francia.  Entrate  adunque  nel  1689  le  truppe  di  Spagna  io 
Piemonte,  assediarono  la  fortexsa  di  Cengio  (V.  Cengia,  voi.  IF, 
png.  367).  Vi  accorse  perciò  l’esercito  di  Francia  e di  Savoja, 
e mentr’esso  era  occupato  a sloggiarne  gli  ispani , il  principe 
Tommaso  che  stava  nella  città  di  Vercelli  in  attenzione  degli 
avvenimenti , esplorati  i passi  della  Dora  Baltea  meno  guardati, 
guadolla  di  notte  tempo  con  due  mila  moschettieri  a cavallo , 
e in  sull’alba  del  giorno  ventesimosesto  di  marzo  giunse  im- 
provvisamente alle  porte  del  castello  di  Chivasso,  e per  sor- 
presa entrovvi  senz’essere  quasi  conosciuto  dalle  guardie.  Un 
tale  ardimentoso  fatto  gettò  lo  spavento  nella  vicina  capitale  , 
e fece  ritornare  l’esercito  da  Cengio  verso  Torino. 

Intanto  giunsero  in  Chivasso  mille  spagnuoli  sotto  il  comando 
del  tedesco  barone  di  Sabacb-,  e pochi  di  appresso  le  genti  di 
Francia  capitanate  dal  cardinale  La  Vallette  e dal  duca  Arrigo 
d’Orleans  vi  si  avvicinarono , e dopo  avervi  gagliardamente 
battuto  la  fortezza,  l’ebbero  a patti  a malgrado  della  presenza 
dell’esercito  di  Spagna,,  che  sotto  il  comando  del  Leganez  crasi  “ 
diminuito  non  tanto  per  le  difese  delle  trincee  della  piazza , 
quanto  pei  disordini  cui  erasi  abbandonato  nella  campagna. 

1 francesi  ripararono  tosto  le  fortificazioni , ed  altre  ve  ne 
aggiunsero  in  fretta  ; sicché  venuti  gli  spgnuoli  nel  i64<  *■ 
stringere  il  luogo  d’assedio,  e quindi  a fulminarlo,  l’assedialo 
presidio  unito  ai  chivassini  usci  coraggioso  per  le  breccie  , e 
con  tant’impeto  si  gettò  addosso  al  nemico  che  lo  volse  a fuga 
precipitosa.  11  valore  degli  abitanti  di  Chivasso  fu  premiato 
dalla  reggente  duchessa  Cristiqa  , che  li  esentò  per  venti  anni 
dalle  straordinarie  imposte , come  si  scorge  da  una  lettera  di 
lei  conservata  negli  archivii  di  questa  città; 
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Noo  ostante  la  pare  fatta  dai  Principi  colla  Reggente  nel  .64., 
il  signore  di  Gbiineterra,  che  stava  al  governo  di  Chivasso,  feccne 
riattarci  bastioni,  e soltanto  dopo  due  lustri  di  occupaiionc  francese 

10  consegnò  il  i5  aprile  1649  marchese  Ottaviano  di  s.  Martino. 

Non  essendo  ancora  nel  i65i  partiti  gli  spagouoli  dal  Pie- 
monte, il  duca  Carlo  Emanuele  II  volle  che  venissero  fatti  gli 
opportuni  ristauri  alle  opere  esteriori  di  questa  piaxza  forte. 

Nel  i66a  vi  passarono  tre  mila  cinquecento  cavalieri  del- 
l’esercito di  Francia  sotto  gli  ordini  del  generale  Catinat , di 
cui  una  parte  vi  soggiornò;  e lo  stesso  fecero  altri  mille  nel 
di  3 maggio  1689. 

Il  duca  Vittorio  Amedeo  II  dovendo  in  quel  tempo  entrare 
in  una  nuova  guerra  colla  Francia  , e richiamando  alla  me- 
moria }e  stupende  prove  di  valore  e di  fede  cui  diedero  i chi- 
vassesi  nelle  passate  difficili  emergenze,  per  animarli  a nuove 
imprese , con  suo  decreto  del  5 giugno  1690  decorò  il  loro 
municipio  del  titolo  di  città , a,  cui  cinque  anni  dopo  diede 

11  feudo  di  Castel  Rosso  con  tìtolo  comitale  dopo  la  motte  del- 
l’ultimo  inveitilo,  cioè  del  conte  Margherio. 

Nella  guerra  della  successione  , Vittorio  Amedeo  essendosi 
collegato  do’ francesi , entrarono  questi  in  Chivasso  il  at  feh- 
brajo  1701;  se  ne  dipartirono  quando  il  Duca  si  vide  costretto 
a dichiararsi  loro  nemico.  Vennero  a porvi  l’assedio  nel  giorno 
34  di  luglio  del  1705. 

Non  tardarono  gli  alleati  ad  introdurvi  soldatesche , ed  a 
formarvi  all’intorno  una  strada  coperta , che  dalla  porta  dì  socr 
corso,  detta  di  s.  llernardino,  riusciva  al  ponte  di  Po,  edera 
difesa  da  quattni  reggimenti,  e da’ dragoni  del  Duca.  Fu  quindi 
fortiGcata  la  collina  di  Castagneto  dalla  punta  del  Vajo  infino 
al  fiume  , compresovi  il  luogo  dì  s.  Genìsio. 

1 francesi  diedero  a Chivasso  due  assalti,  l’uno  addi  a8, l’altro 
addi  3o  dell’anzidetto  mese  e ne  vennero,  con  loro  gran  perdita, 
risospinti.  Ma  nello  scopo  di  mandarlo  in  rovina  l’abbatterono 
per  quaranta  giorni  eon  infinito  danno  delle  case  , e dei  luoghi 
sacri.  Gli  alleati  frattanto  vedendosi  nella  necessità  di  soccorrere 
la  vicina  capitale  lo  abbandonarono  ai  cittadini  nella  notte  dei 
29,  dopo  averne  demoliti  i principali  bastioni , spianate  le  for- 
tilìcazioui  della  collina  oltre  Po,  ed  atterrato  il  castello  del 
conte  Trabucco  di  Castagneto.  • 
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Le  truppe  di  Francia  dopo  esterri  entrate,  ne  ripararono 
le  fortificaxioni,  che  furono  anche  da  Carlo  Emanuele  III  rico- 
coitrutte  aH'ocCasione  della  guerra  contro  i francesi  in  favore 
deir  imperatrice  Maria  Teresa. 

Dopo  una  pace  che  durò  un  meno  secolo  , e sul  finire  di 
essa  , il  regno  di  Francia  voltatosi  io  tempestoso  governo  re> 
pubblicano  fece  si  che  il  Piemonte  fosse  costretto  a sostenere 
eootr’esso  le  ostilità  per  lo  spazio  di  anni  quattro  , e dovesse 
nel  1796  accettare  una  pace  a dure  condizioni;  quell’ infausta 
repubblica  volendo  ad  ogni  modo  introdurre  la  sua  domina- 
zione nella  nostra  contrada  , con  fraudolenti  promesse  fatte  al 
re  Carlo  Emanuele  IV  ottenne  di  occupare  a tempo  la  citta- 
della di  Torino  nel  settembre  del  1798.  Dopo  ciò  il  generale 
Joubcrt  che  comandava  le  schiere  francesi  in  Lombardia,  ebbe 
ordine  dal  Direttorio  parigino  di  prendere  possesso  del  Pie- 
monte. Egli  adunque  vi  fece  entrare  il  5 dicembre  per  varie 
parti  molti  corpi  di  troppe  (;he  occuparono  ad  un  tempo  Asti 
da  un’canto,  e Novara  dall’altro.  Da  Novara  si  passò  a sor- 
prendere Vercelli;  ma  siccome  Chivasso  era  munito  di  un  forte 
presidio  , e poteva  presentare  qualche  resistenza  , si  fece  par- 
tire dalla  cittadella  di  Torino  un  grosso  di 'solda'tl  comandato 
dal  generale  Groucbj  , il  quale  unitosi  ad  un  francese  corpo 
di  nuova  leva  , che  per  accidente  vi  si  trovava  , sopraffece  al- 
r impensata  la  guarnigione  di  Chivasso  , onde  i repubblicani 
con  più  forti  minaccie  ottennero  gli  avvenimenti  , per  cui  la 
Beai  Corte  dovette  allontanarsi  da’  suoi  Stati  di  terraferma. 

Nel  1800  il  primo  console  Buonaparte  disceso  dal  gran  s.  Ber- 
nardo nella  valle  d’Aosta,  affretta  vasi  a giungere,  perla  pia- 
nura di  Vercelli,  inaspettato  a Milano;  gli  premeva  per  altro 
di  far  credere  a Melas  supremo  capitano  d’Austria  ch’egli  mi- 
rasse a pigliargli  Torino.  A tale  scopo  ordinava  a Laones  di 
occupare  Chivasso:  saputosi  dal  presidio  di  Torino  l’arrivo  de' 
francesi  ad  Ivrea  , furono  inviate  genti  ad  impedir  loro  il  passo 
del  torrente  Cbiusella  (V.  Chiuselta) , il  quale  fu  superato  tut- 
tavia dal  generale  francese  ,^cbe  seo  venne  dirittamente  a Cbi- 
vasso.  Qui  trovate  abbondanti  vittovaglie ,.  rinfrescò  le  stanche 
sue  truppe  , ed  ottenuto  l'intento  di  far  venire  Keim  a Tarino, 
ai  volse  freltol<%o  a raggiungere  il  consoàe  a Milano.  Nel  1804  le 
rimanenti  fortificazioni  di  Chivasso  furano  dai  francesi  abbattute. 
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Cenni  sul  beato  Angiolo  da  Chivasso.  Fra  i pertooaggi  che 
illustraroÉo  questa  città  , (u  emiueote  il  beato  Angelo  dell’an- 
tica nobile  famiglia  de’  Carietti.  Le  chiare  prove  d’ ingegno 
straordinario  da  lui  date  sin  dall’infanzia  , indussero  i suoi  ge- 
nitori , benché  i tempi  fossero  calamitosi,  ad  inviarlo  agli  studi 
dell’uDiversilà  di. Bologna,  ove  fece  uiaravigliosi  progressi,  e 
fu  con  moltissima  distinzione  laureato  nell’una  e nell’altra  legge. 
La  fama  del  suo  vasto  sapere  e delle  sue  luminose  virtù  iva 
crescendo  ad  ogni  giorno,  e tuttoché  foss’egli  ancora  giovanissimo 
fu  pure  chiamato  ad  insegnare  la  giurisprudenza  neH’unìvcrsità 
di  Pavia:  frattanto  il  marchese  di  Monferrato,  Giangiacouio  fi- 
gliuolo di  Teodoro  li , per  avere  a sé  vicino  un  uomo  di  tanta 
dottrina , lo  innalzò  alla  dignità  senatoria  : ma  il  Carietti  a 
tali  onori  anteponendo  il  ministero  della  religiosa  istruzione 
de’  popoli  , vesti  l’abito  de’  minori  osservanti  , i quali  aven- 
done presto  conosciuto  il  profondo  sapere  , l’ammirabile  fa- 
condia, le  più  stupende  virtù,  e soprattutto  una  ben  rara  pru- 
denza , non  indugiarono  a conferirgli  le  cariche  più  importanti 
dell’ordine. 

Fu  pertanto  vicario  generale  in.Genova  nel  i464i  e corames- 
sario  in  Alemagna  tre  anni  dopo,  per  farvi  tre  divisioni  di  pro- 
vincia Francescane  , cioè  d’Austria  , di  Boemia  e di  Polonia. 
Fondò  poscia  più  conventi  , e vari!  monti  di, pietà  in  Lom- 
bardia , in  Piemonte  e nella  Liguria  ^ ma  bramando  di  vivere 
al  tutto  nell’umiltà  del  Vangelo,  aveva  ottenuto  dal  pontefice 
Sisto  IV  di  non  essere  più  obbligato  dall’ubbidienza  ad  accet- 
tare veruna  carica;  se  non  che  il  bealo  Cherubino  da  Spoleto 
ed  altri  autorevoli  prelati  tanto  poterono  sull’animo  di  lui  , 
che  non  ricusò  l’uffizio  di  bandire  la  crociata  contro  i turchi, 
i quali  introdottisi  nel  Napolitano,  minacciavano  Roma  ed  altre 
patti  della  penisola. 

A siffatto  scopo  il  Papa  lo  creò  commissario  apostolico  , ed 
alle  energiche  parole  di  lui  raunossi  l’esercito  cristiano,  che  li- 
berò affatto  l’Italia  da  quegli  infedeli. 

Dopo  ciò  Innocenzo  Vili  gli  commise  nel  i4gi  l’estirpazione 
degli  errori  de’  Valdesi , eretici  che  , scacciati  dalla  Francia , 
erano  venuti  ad  annidarsi  nelle  valli  superiori  a Pinerolo.  L’alta 
stima  che  godeva  presso  il  duca  di  Savoja  Callo  111,  che  ave- 
vaio a confessore,  gli  fecero  sperare  qualche  buon  esito  della 
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nialageTole  impresa;  ma  le  ardoe  faliche  ed  i molti  pericoli 
ÌDcootrati  per  questa  disastrosa  missione , lo  ridussero  dopo 
alcun  tempo  in  cosi  cattivo  stato  di  salute,  che  fu  costretto  a 
venire  al  corfrento  del  suo  ordine  presso  Cuneo,  ove  il  di  1 1 
d’aprile  del  149S.  lasciò  questa  vita. 

■'  Il  di  lui  corpo,  tenuto  in  grande  venerazione , fu  trent’anoi 
dopo  trovalo  incorrotto,  e venne  trasportato  alla  chiesa  di  N.  S. 
degli  Angeli  fuori  di  cittli,  ed  ivi  riposto  sopra  l’allare  di  una 
cappella.  Vieppiù  sempre  crescendo  la  venerazione  dei  fedeli 
per  quest’uomo  di  Dio,  e la  persuasione  di  grazie  a interces- 
sione di  Ini  ricevute,  fu  ivi  eretto  un  magnifico  mausoleo,  ove 
il  suo  corpo 'rimase  sino  al  i63o.  ^ 

> Nel  furore  di  una  peste  crudele  fu  poi  esso  per  decreto  del- 
ramministrazione  civica  portato  in  città  nell’ospizio  dei  minori 
osservanti , d’onde,  cessato  queU’orrihìle  flagello,  i cittadini  ri- 
conoscenti lo  riportarono  all’anzidetta  chiesa,  collocandolo  in 
una  sontuosa  cappella  espressamente  per  esso  innalzata.  Tre 
successive  traslazioni  in  città  se  ne  fecero  ancora  per  cagione 
degli  assedii  negli  anni  1640,  1690,  iy44t  Dell’ultimo  dei 
quali  l’ospisio  dei  minori  osfervanti , trovandosi  minacciato  dalle 
ostili  artiglierie,  quel  sagro  corpo  fa  riposto  nel  palazzo  del  conte 
Serale  di  Valdaodona,  e appena  che  i francesi  se  ne  dipartirono 
' restituito  venne  al' sxio  tempio  nel  di  ai  d’aprile  del  174^,  col 
aolenne  intervento  di  lutti  gli  ordini  della  città:  ■' 

■ Infine  il  lomuo  pontefllte  Benedetto  XIV,  fatti  i legali  -esami 
sulle  virtù  del  padre  Carletti  e sui  prodigi  da  Dio  operati  a 
di  lui  intercessione,  nel  di  14  d’aprile  del  1^53  Io  dicliiarò 
del  numero  de'  beati  del  delo  • degnb  degli  onori  degli  altari.' 

* H re  Cario  Emanuele  fli  gfi  fece  dono  di  una  preziosa  urna 
d’argento.  ^ u --.uloo 

Il  beato  Angelo  da  Cbivasso  dettò  molte  opere  assai  ripu- 
tate , fra  le  quali  si  notano  : la  somma  canonica  e morale , 
che  dal  nome  di  lui  fu  detta  angelica:  la  stampò,  come  già 
accennammo,  nella  sua  patria  Tanno  i486  per  Giacobino  Suigo 
di  s.  Germano.  Fu  poi  essa  ristampata  in  Venezia  negli  anni 
i4'95  e 1499;  in  Norimberga  negli  anni  1493  e 1498;  in  Ar- 
gentina nel  1491,  nel  1496  e nel  i5i3;in  Roano  nel  i5ii;in 
Lione  nel  i5oi  da  Giovanni  De  Vigle , e nel  iSaz  da  Jacopo 
Marcsclul;  ut  Parigi  dal  Cambrai  nel  1519  -,  paiecciiie  altre 
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ediiioni  si  contano  di  quest’opera  insigne,  e varie  traduzioni 
in  diverse  lingue,  fra  le  quali  uua  se  ne  trova  nell' idioma  ita- 
liano fatta  da  Gerolamo  Menglii.  La  sua  Arca  Jidei  fu  data 
alla  luce  in  Alcalà  nelle  Spagne  l’anno  i56a  : il  suo  Summa- 
riitm  casuum  conscientiae  ad  instantiam  germani  sui  Bartholo- 
mei  venne  fatto  di  pubblica  ragione  in  Milano  nel  1767,  e due 
anni  dopo  si  stampò  il  suo  trattato  De  contractibus  et  de  restitu- 
tione.  Gli  agostiniani  di  Ventiraiglia  conservarono  una  sua  let- 
tera manuscritta  De  coaceptione  Deiparae  immaculata  in  ri- 
sposta al  padre  Giovan  Ludovico  Yivalda  domenicano.  Un’altra 
sua  lettera  in  fatto  legale  si  trova  stampata  colle  orazioni  del 
senatore  Pietro  Cara,  Torino  iSao  per  Pietro  Porro.  Della  sua 
dotta  penna  sono  pure  Adagia  juris,  cioè  ottime  regole  per 
cbi  intraprende  lo  studio  della  giurisprudenza  ; Z)<scrimen  acUo- 
num  forensium , opuscolo  manoscritto  e pratico  ; Tractalio  de 
servilulibus,  prezioso  nianuscritto,  piccolo  di  mole,  ma  ricco  di 
erudizione.  Gli  altri  numerosi  dettati  del  beato  Angiolo  si  sono 
smarriti. 

Famiglie  cospicue , uomini  illustri,  I nobili  Morra  consignori 
di  Candia  in  Canavese,  stabiliti  in  Caluso  e quindi  in  Cbivasso, 
diedero  giureconsulti  insigni,  fra  i quali  si  optano:  Gianmaria 
professore  di  leggi  nell’università  di  Torino  sotto  il  duca  Lu- 
dovico ; Giambattista  6glio  di  Filippo  insegnò  giurisprudenza 
nell’università  di  Bologna  , ebbe  la  carica  di  uditore  generale 
della  Romagna , e fu  poi  senatore  in  Casale  : Bernardino  ebbe 
la  carica  di  generale  di  finanze  del  duca  Guglielmo  di  Man- 
tova ; ed  entrato  poscia  nel  clero , fu  in  Milano  vicario  gene- 
rale per  le  cause  civili  dell’arcivescovo  s.  Carlo,  e lo  fu  quindi 
del  cardinale  Montaldo,  il  quale  creato  papa  lo  mandò  visita- 
tore apostolico  in  Romagna,  riformatore  de’  regolari  bernar- 
dini, segretario  della  congregazione  sopra  i vescovi,  ed  in  fine 
vescovo  di  Aversa,  ove  cessò  di  vivere  con  fama  di  santità. 

La  casa  dei  Morra  trasportatasi  poi  in  Casale  di  s.  Evasio,  si 
estinse  nel  1735  nella  persona  del  conte  Morra  governatore 
di  Cbivasso. 

1 Dal  Palazzo  cb’ebbcro  giurisdizione  in  Bussolino  di  Mon- 
ferrato ed  in  Brandizzo , giurisdizione  da  essi  ricevuta  dagli 
abati  di  s.  Benigno  di  Fruttuaria , già  sin  dal  laoo  abitavano 
nobilmente  nel  castello  di  Cbivasso.  Di  essi  un  Giacomo  fu 
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valente  capiuno  al  tempo  di  Teodoro  I,  ed  intervenne  alla 
pace  di  lui  col  principe  Filippo  d’Acaja. 

Un  ramo  de’  Palaizi  vive  tuttora  civilmente  in  Gassino.  Di  questo 
xamo  fu  Andrea,  abate  di  s.  Maria  di  Cavorre  (vedi  Cavorre). 

I Graffagni  nel  secolo  in  avevano  un’abiUsione  superba  in 
Cbivasso,  ove  alloggiarono  varii  principi,  fra  i quali  Guglielmo 
luarclicsc  del  Monferrato. 

I De  Insula  ebbero  sotto  i marebesi  il  titolo  di'  castellani 
perpetui  c la  signoria  di  Vignale.  Fu  tra  loro  un  Matteo  ca- 
pitano di  questo  comune  nel  1400,  un  Gerolamo  ed  un  Giulio 
ch’ebbero  la  stessa  carica  nel  i53o,  ed  un  Giuseppe  Amedeo 
che  fu  governatore  di  Verrua  c poi  di  Salusio.  , 

I Bianchetti  nobili  di  Cbivasso  erano  oriondi  di  Bologna  ; 
furono  consignori  di  s.  Sebastiano  e di  CasUgneto. 

1 Bosii  ebbero  un  Tommaso  che  nel  iSSg  fu  promosso  alla 
sede-vescovile  di  Malta  : Antonio  di  lui  fratello  ottenne  la  croce 
e le  principali  dignità  dell’ordine  Gerosolimitano  : fu  destinato 
a generale  delle  armi  di  quell’ordine  per  l’assedio  di  Modena; 
assedio  che  non  fu  eseguito  per  cagione  della  mqrte  di  lui 
avvenuta  in  Bologna  l’anno  i53o:  Francesco  trattò  delicatis- 
simi affari  dcll’^idetto  ordine  collMmpèratore  Carlo  V,  col 
pontefìce  Clemente  VII  e col  re  d’Inghilterra;  Giovannotto  fu 
commendatore  c vice-cancelliere  di  Malta;  Giacomo  anch’egli 
commendatore  di  Malu , valente  nelle  armi , nelle  lettere  e 
«ella  scienza  delle  leggi , fu  dal  gran  mastro  di  Malta  inviato 
parecchie  volte  in  qualità  di  oratore  a varii  principi  d’Europa: 
scrisse  in  due  volumi  la  storia  della  maltese  religione:  la  sua 
erudita  Roma  solterranea  venne  da  Antonio  suo  nipote  stampata 
in  Roma  ; fra  Bernardino  cavaliere  dell’anzidetto  ordine  dettò 
la  croce  trionfante  e la  corona  del  cavaliere  gerosolimitano, 
stampate  in  Roma  l’anno  i588;  Gianfiancesco  fu  arcliiatio  del 
^ duca  Emanuele  Filiberto,  e scrisse  opere  di  medjcina;  un  altro 
Bernardino  fioriva  nel  1600:  dopo  essere  stato  podestà  di  Ver- 
celli e vicario  di  Cuneo,  veniva  eletto  a senatore  in  Torino  ; 
Angiolo,  minor  osservante  , fu  confessore  del  duca  Carlo  111 , 
da  cui  ebbe  onorevoli  coinniissioni, 

i!^I  Ferrcri  tennero  la  signoria  di  Tonengo;  di  essi  fu  un  Federico 
capitanosupreino  dello  truppe  marchionali,  consiglieredel  marchese 
Teodoro  II  e suo  ambasciadore  presso  l’ imperatore  Sigismondo. 
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Della  nobile  famiglia  de’  Siccardi  fu  Bernardino  giurecon- 
sulto, il  quale  compilò  gli  statuti  municipali , a cui  prepose  la 
storia  delle  case  di  Savoja  e di  Monferrato.  Di  quest’opera  non 
se  ne  sono  stampate  che  cento  copie. 

Mei  tempo  che  Cbivasso  era  fiorente  per  la  sede  ivi  tenuta 
da’  marchesi  di  Monferrato,  vi  prosperavano  più  altre  distinte 
famiglie , parte  originarie  del  luogo  e parte  venute  da  altre 
contrade  a stabilirvi  il  proprio  domicilio i fra  quelle  si  contano: 

La  Beccuti , che  vi  dava  il  nome  ad  una  contrada  : trasfe- 
ritasi ella  in  Torino,  vi  si  estinse  : aveva  acquistato  il  feudo  di 
Borgaro  e di  Lucento.  Con  le  largizioni  di  Aleramo  Beccuti  si 
diede  principio  alla  magnifica  chiesa  degl’  ignaziani  di  Torino. 

La  Giova  fu  delle  più  antiche  di  Cbivasso,  e vi  si  spense 
uel  secolo  xvi.  * 

La  Corneliana,  anch’essa  molto  antica,  eravi  pure  tenuta  in 
molta  considerazione. 

La  Cusano  andò  a stabilirsi  in  Vercelli  circa  il  t5go. 

La  Pelloja  ebbe  la  signoria  di  s.  Raffaele.  Di  essa  fu  il  ca- 
valiere Pietro  , mastro  generale  delle  fabbriche  del  re  di  Fran- 
cia nei  1534. 

La  famiglia  Berretti  tenne  la  signoria  di  Bronzo  j quella  dei 
Calori  avea  giurisdizione  sulla  terra  di  s.  Raffaele. 

La  Pianta  ebbe  dominio  su  Lavriano-,  la  Platis  noverò  più 
conti  palatini;  la  Pozzo  fu  consignora  di  Brandizzo. 

La  Carmagnola  vantò  un  celebre  giureconsulto  , che  lasciò 
importanti  manoscritti  legali.  Di  essa  un  Antonio  ed  un  Rufino 
erano  in  faina  di  dotti  legisti  verso  la  metà  del  secolo  xv. 

A questi  nobili  chivassini  si  aggiungevano  i Modoni;  i Com- 
piani signori  di  Brassicarda  ; i Pcttenati  che  andarono  ad  abi- 
tare in  Vercelli;  i Biacbetti , i Torchio  signori  di  Gambarana: 
antichissimi  e possenti  vi  erano  pure  i Ferraris  , come  anche 
i Radicati , i quali  esercitarono  la  loro  giurisdizione  sul  luogo 
di  $.  Sebastiano  nei  secoli  xiv  e xv. 

All’epoca , nella  quale  Cbivasso  fu  sede  marchionale  vennero 
a stabilirvi  il  loro  domicilio  gli  Aleramici  marchesi  di  Ronzone, 
signori  di  Azeglio  in  Canavese  ; i Castcllainouti  di  s.  Martino , 
signori  di  Cessolo  ; i Valperga  coosignori  di  Candia  ; i Provana 
signori  di  Leiiiì , dei  quali  Baldassarre  figliuolo  di  Giovanni  era 
consigliere  del  luarcLcsato  nel  i4^3,  e Bonifacio  feudatario 
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(li  c.  Sebastiano  e di  Cocconato  era  scudiere  del  marcbese  Gian- 
giacomo  nel  i43a. 

1 De  Seplimo  erano  venuti  ad  abitarvi  da  Settimo  torinese; 
i Montilio  da  Montilio  ; i Grisella  da  Asti  ; i Bertodani , gli 
Scaglia , ed  i Sapellani  da  Biella  ; i Nata  da  Casale  ; i Trotti 
da  Alessandria  ; i Braida  ed  i Saraceni  da  Bra  ; i Valle  da  Can- 
dia  , di  cui  erano  consignori;  i Testa  da  Avigliana;  i Cicolelli 
ed  i Vernlfi  da  Verolengo;  i Guaito  da  Saluggia,  su  cui  avevano 
signoria , e dove  si  ristabilirono  nelle  persone  di  Pietro  e di 
Domenico  ; i Malvezsi  da  Brescia  ; i Paletti  da  Vercelli , ove  ri- 
tornarono; i Porta  e i Oeportis  da  Milano:  un  ramo  di  questi 
ultimi  fermossi  in  Montalenghe. 

Oltre  i chivassesi  illustri , di  cui  dicemmo  qui  sopra,  si  no- 
tano ancora  i seguenti  : 

Platis  Innocenzo  scrisse  molte  opere  legali , fra  cui  si  distin- 
guono : Manuduclio  ad  jurisprudentiam  : lamia  juris  cultori- 
bus  aperta  , omnibus  perutilis.  Questi  due  libri  elementari  sono 
pregevoli  cosi  per  la  dottrina  , come  per  la  chiarezza  e purità 
dello  stile.  11  P.  Innocenzo  Platis  era  milanese  , ed  aveva  ot- 
tenuto la  cittadinanza  di  Cliivasso  nel  i454- 
■ Capra  Carlo  Francesco  fu  dotto  giurisprudente  ; stampò  con- 
sulti legali , che  gli  procacciarono  fama  più  di  dotto , che  di 
bello  scrittore.  Si  vuole  che  abbia  dettato  in  buono  stile  ita- 
liano alcune  cose  sopra  la  storia.  La  nobile  sua  famiglia  era 
oriunda  della  città  di  Biella. 

Alladio  Martino,  agostiniano,  era  in  grido  di  valente  predi- 
catore circa  la  metà  del  secolo  xvi  ; scrisse  Distpitsìtiones  in 
rebus  theologicis.  Claudio  Clemente  nel  suo  museo  lo  annovero 
fra  i più  distinti  letterati  di  quell’età. 

Arma  Giovanni  Francesco,  membro  del  collegio  di  medicina 
in  Avignone  , arcLiatro  del  duca  Emanuele  Filiberto  , fioriva 
verso  la  metà  del  secolo  xvi.  Fu  padre  di  diciannove  figliuoli, 
otto  dei  quali  vivevano  ancora  nel  i566.  Abbiamo  di  lui  le 
opere  seguenti  : 

De  pleuritide  liber.  Taurini  i548  , in  Ferrariae  i549. 

Parapkrasis  in  librum  de  venenis  Petri  de  Albano.  Bugellae 
i55o.  Taurini  tSSj  , in  8.“ 

De  vesicae,  et  renum  morborum  dignolione  et  medicina.  Bu- 

gellae  i55o. 


Digilized  by 


CHIVASSO  ,5 

Examen  trium  specierum  hydropis  in  dialogos  deductwn. 
Taurini  i556. 

Commenlarias  de  morbo  sacro.  Taurini  i568. 

Quod  medicina  est  scientia,  et  non  ars.  Taurini  iSB'jfibid. 
i586. 

Che  il  pane  fatto  con  il  decotto  di  riso  non  sia  sano.  T o~ 
lino  1 56o. 

De  tribus  capitis  affectibus , sive  de  pkrenitide , mania  et 
melancholia.  Taurini  i5;3,  in  8.° 

De  significatione  stellae  crinitae.  Taurini  i5;8 , in  8.° 

Gli  SODO  iaoltre  attribuite  alcune  produzioni  poetiche. 

Stuerdi  Baldassarre,  dottore  nell' una  e nell’altra  legge,  fu 
segretario  della  curia  romana.  Dal  sommo  pontefice  Leone  X 
venne  spedito  in  qualità  di  legato  apostolico  nel  regno  di  Sco- 
zia, ed  in  altre  occidentali  provincie  : fu  tenuto  in  istìma  d’uomo 
dottissimo.  Ebbe  la  dignità  di  prevosto  della  collegiata  dì  Clii- 
vasso. 

Ferri  Giovanni  Domenico,  «riondo  di  Candia  in  Canavese , 
peritissimo  nella  giurisprudenza  e nelle  buone  lettere,  stampò 
in  Firenze  alcune  opere  letterarie.  Viveva  nella  seconda  metà 
del  secolo  xvi.  11  suo  figliuolo  Giulio  ebbe  nella  sua  patria  il 
sopranome  di  pacificatore, 

Momo  Antonio  si  applicò  con  buonissimo  successo  allo  stu- 
dio della  fisica  ; scrìsse  poche  ma  elette  opere.  L’ultimo  libro  da 
lui  scritto  nella  sua  grave  età  di  anni  jS  ragguarda  l’elettricismo. 

Albani  Raffaele , valente  giureconsulto , era  collaterale  di 
Carlo  IH  duca  dì  Savoja. 

Garrone  Pietro  Antonio  veniva  impiegato  in  importanti  e ma- 
lagevoli affari  dalla  duchessa  Maria  Cristina. 

Da  un’operetta  biografica  di  Giovanni  Jacopo  Beardi-Pavignano 
da  Castellamoute  , professore  di  belle  lettere,  la  quale  sarà  fra 
breve  pubblicala  con  giunte  del  chiarissimo  auditore  G.  M.  Re- 
gia , che  ebbe  la  gentilezza  di  comunicarcela,  ricaviamo  le  se- 
guenti notizie  intorno  ad  alcuni  illustri  chivassioi , i quali  sono 
il  Pasteri , il  Quarìni , il  Remorino , il  Regis , l’Aimone. 

Pasteri  Gio.  Antonio  venne  in  grido  di  fiorente  legista  circa 
il  i6ao.  Fu  amidssimo  di  Antonio  Monaco  di  Cera  , uditore 
della  sacra  rota  di  Firenze  e d|  Bologna , professore  di  canoni 
iiell’ttniversiU  di  Torino,  avvocato  de’ poveri,  e senatore  inte- 
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gerrìmo.  Al  Patteri  «i  attribuiscono  alcuni  trattaci  De  contra- 
clibus,  e varii  opuscoli  di  letteratura. 

Qiiarini  Marco  di  una  nobile  famiglia  orionda  di  Chieri,  esi- 
mio giurisprudentc,  fioriva  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  Si  ba 
della  sua  penna  la  seguente  operetta  : Disserlatio  jaridica  de 
transacUonibus. 

Regis  Paolo  Antonio  fu  uno  de’  più  dotti  legisti  che  fioris- 
sero in  Piemonte  circa  la  metà  del  secolo  decimosettimo  ; della 
' sua  erudita  penna  si  conservano  preziosi  scritti  di  giurispru- 
denza e di  altre  materie  : ebbe  gradito  soggiorno  io  Cbivasso, 
ed  è perciò  che  il  benemerito  padre  Boria  nel  suo  voluminoso 
manuscritto  sulle  cose  di  questa  città  giudicò  di  doverlo  ram- 
mentare con  molta  lode  fra  i cbivassini  illustri.  Noi  parleremo 
appositamente  di  Paolo  Antonio  Regis  all’articolo  f^ische,  ove 
egli  ebbe  i natali , ed  ivi  faremo  pur  cenno  di  altri  ragguar- 
devoli personaggi  della  sua  distinta  famiglia  orionda  di  Francia. 

Remorino  Filiberto,  sacerdote  versatissimo  nella  scienza  delle 
divine  cose,  dettò:  AdnoUUiones  Bibliae  sacrae,  an.  i565:  si 
ammira  la  purità  delia  lingua  con  cui  è scritta  quest’opera. 

Lantio  Siinonino,  molto  versato  nella  scienza  delle  leggi  e 
nelle  amene  lettere,  fu  vicario  e giudice  del  marchesato  di  Ca- 
luso,  Rondizzone, 'Verolengo,  Barone  e Mazze,  per  patenti  del 
aa  novembre  i6q5.  Dettò  rime  piacevoli  ei  alcune  orazioni  di 
strano  argomento,  cioè  in  morie  di  animali  domestici,  le  qunli 
però  fanno  fede  eh’  egli  era  fornito  d’ ingegno  colto  e vivace. 
Mori  nel  17 la. 

. Aimone  venne  meritamente  in  fama  di  personaggio  dottis- 
simo nelle  mediche  discipline  verso  il  1800:  fece  molti  viaggi 
per  vedere  i progressi  che  l’arte  medica  iva  facendo  nelle  piu 
colte  capitali  d’Europa.  Le  più  rinomate  accademie,  conoscen- 
done i rari  talenti  e le  vaste  cognizioni , lo  accolsero  di  buon 
grado  nel  loro  seno.  La  società  medica  di  Brusselles  nel  i8o5 
proponeva  un  premio  a chi  desse  una  risposta  soddisfacente 
alla  questione  ; La  nuit  exerce-elle  une  influence  sur  Ics  ma- 
ladies?  y a-l-il  dts  maladies  oà  ceUe  injluence  est  plus  au 
moins  manifeste?  Quelle  est  la  raison  physique  de  celle  in- 
iluence?  11  dottore  Aimone  la  risolveva,  e gli  era  decretato  il 
. secondo  premio,  cioè  una  medaglia  d’oro  su  cui  da  una  parte 
leggevasi  Napoléon  empcrcur  des  Francois  e dall’altra  Accessit 
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cb  Ut  sodété  de  BruxeUes  an.  XIII.  La  (tessa  società  fece  stam- 
pare la  risposta  dell’Aìmone , e lo  oqiuìdò  per  acclamazione  uno 
de’  suoi  soci  corrispondenti. 

Luigi  Vigna  ^dottore  in  leggi , all’età  di  anni  diciassette  scri- 
veva il  Lutallo  da  F'icolungo,  racconto  storico  : gliene  faceva 
conoscere  i difetti  la  biblioteca  italiana  e lo  confortava  allo 
studio  : prosegui  egli  a coltivare  con  buon  successo  le  amene 
lettere,  applicandosi  ad  un  tempo  seriamente  allo  studio  della 
giurisprudenza-,  e in  età  di  ventiqdattr’anni  cominciò  pubbli- 
care il  Manuale  forense,  ossia  confronto  fra  il  codice  Albertino 
e il  dicitto  romano,  la  legislazione  anteriore  abolita , la  legisla- 
zione francese  ed  il  codice  austriaco.  Di  quest'opera  bene  ac- 
colta dai  nostri  giureconsulti , sono  già  venuti  alla  luce  parec- 
chi fascicoli,  ai 

CHOlSY,.  com.  nel  mand.  e dioc.  di  Annessi,  prov.  del  Ge- 
nevese,  dir.  di  Savoja-Propria.  Dipende  dal  senato  di  Savoja  t 
intend.  prefett.  ìpot.  insin,  e posta  di  Annes.si.  * 

E distante  due  leghe  e mezzo  a tramontana  da  Annessi  ; ap- 
partenne alla  contea  della  Balme  di  Sillingy. 

Lo  compongono  parecchie  villate,  dì  cui  le  principali  sono, 
è provvista  d’una  cappella  ; Rossj  -,  Hegevent  ; 
Grillon  ; Basset. 

z.  La  strada  da  Sejssel  alla  Rocca  vi  corre  da  ponente  a le- 
vante-, un’altra  via  da  borea  ad  ostro  di  qua  mette  ad  Annessi. 

VL passa  un  torrentello  che  scaturisce  sul  monte  Mandai,  e 
dopo  aver  bagnato  i comuni  della  Balme , di  Sillingy,  di  Mé- 
signy  e di  Sallenove , si  getta  nel  torrente  degli  Usses  a mae- 
strale di  Sallenove.  .ziso  . 

'.U  territorio  è fertile  di  cereali  e dì  frutta:  produce  buone 
uve  ma  in  poca  quantità  ; abbonda  di  selvaggìume.  ' 

La  parrocchia,  intitolata  a (.Benedetto,  sta  nel  centro  del 
comune.  Intorno  ad  essa  è posto  il  cimiterio. 

Pesi  e misure  di  Annessi , monete  dei  Regii  Stati. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta,  e d’ingegno  per- 
spicace: attendono  all’agricoltura , ed  al  traffico  dei  cereali  e 
del  bestiame. 

Popolazione  800. 

* Cboiss,  tcrricciuola  sulla  destra  sponda  del  Seima,  distante 
cinque  leghe,  a maestro,  da  Tonone. 
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CIABLESE  (redi  Tenone  ). 

CIAMBAVA  (CamboMa  y Cam befis)  fCom.  nel  m«nd.  diCha* 
tillon  , prOT.  dioc.  div.  di  Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piera. , 
iutend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Aosta,  insin.  e posta  di  Chatillon. 

Questo  borgo  già  spettante  alla  baronia  di  Cly  si  trova  sulla 
manca  sponda  della  Dora  che  gli  scorre  dappresso',  la  sua  po- 
situra é a scirocco  della  città  di  Aosta  , da  cui  è distante  tre 
leghe. 

Gli  appartengono  tre  borgate  poste  alla  destra  del  predetto 
iìurae , le  quali  sono  Marnier,  Arlier,  Settnmian  ; la  loro  di- 
stanza dal  borgo,  capo  luogo,  è di  una  quarto  di  lega.  Per 
condursi  ad  esse  tragittasi  un  ponte  di  legno  che  fu  ricostrutto 
a spese  del  comune  l’anno  i8a5. 

I confini  del  comune  sono:  a levante  i comuni  di  s.  Denis 
e Pontej  ■,  a ponente  quelli  di  Fenis  e di  Verraje  ; a tramon- 
tana i comuni  di  Verrà je  e di  s.  Denis;  a mezzodì  le  mon- 
tagne 4.eponzie  che  fiancheggiano  tutta  la  valle  di  Aosta  , dalla 
parte  di  mezzodì,  e alla  destra  della  Dora. 

* La  strada  provinciale,  che  da  levante  mette  ad  Ivrea,  e da 
ponente  al  capoluogo  della  provincia  , attraversa  il  borgo  di 
Ciaiubava:  nel  lato  di  maestro  è rafforzata  da  una  barriera  in 
pietra,  che  la  preserva  dalle  inondazioni  del  torrente  Larberra, 
il  quale  discende  dal  colle  di  s.  Denis , villaggio  posto  a borea 
di  Ciainbava. 

I prodotti  del  territorio^  consistono  in  cereali,  castagne,  noci 
ed  eccellenti  uve.  Il  vino  muscato  di  Ciainbava  é meritamente 
assai  riputato;  e i terrazzani  lo  vendono  con  molto  loro  gua- 
dagno. Le  praterie  situate  nella  parte  orientale  del  comune  sono 
alquanto  paludose. 

Ad  ostro  di  Ciambava  evvi  la  continuazione  della  catena  dei 
monti  Leponzii.  Ivi  la  comunità  possiede  un’ampia  foresta,  cui 
ella  vendette  per  un  tempo  limitato  : la  legna  che  vi  si  fa  , 
serve  alla  formazione  d’una  grande  quantità  di  carbone.  11 
prezzo  di  tale  vendita  fatta  nel  i8x$,  ascese  a quarantaquattro 
mila  lire. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antichissima  costruzione  è dedicata 
a s.  Lorenzo  martire. 

A ponente  del  paese  vedesi  una  vetusta  casa  chiamata  il  pa- 
lazzo di  Ciainbava  > già  spettante  al  feudatario  del  castello  di 
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s.  DcDU.^JJoa  via  cLe  corre  in  vicinauia  di  quel  palazzo  nella 
parte  di.tiainontana  era  altre  volte  soggetta  al  pedaggio. 

Pesi  e misure  della  valle  d’Aosta. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  in  generale  paciGci  , ed  | 

esperti  agricoltori. 

Cenni  storici.  Ciambava  è luogo  antico  e principale  del  suo 
distretto,  ebe  comprende,  le  terre  di  tutta  la  valle  Tornanzia, 
la  quale  piglia  il  nome  dal  Tornante,  die  dalla  cima  de’ ghiac- 
ciai del  monte  Cervino  giù  precipita  per  la  valle , e si  getta 
nella  Dora.  Eziandio  le  terre  di  quel  distretto  sono  antiche,  e 
ritengono  il  loro  nome  latinizzato  dai  romani,  come  Tourgnon 
o Tourney,  Tornacum  , Antbey,  Antecincum  , ecc. 

Il  conte  Umberto  II  di  Savoj^  donò  Ciambava  ai  benedit- 
tlni , i quali  lo  cedettero  poi  ai  canonici  regolari  di  Yerrez. 

Popolazione  8i5. 

CIAMBERI’  provincia.  La  provincia  di  Ciamberl , detta  co-  i V. 

munemenlc  di  Saroja-Propria,  confina  a borea  con  quella  del 
Genevese,  a greco  con  la  provincia  dell’alta  Savoja,  a levante 
colla  Moriana,  a libeccio  coi  francese  dipartimento  dell’Isero. 

A levante  il  Rodano  la  divide  dal  dipartimento  dell’Ain. 

La  sua  elevazione  al  dissopra  dei  livello  del  mare  è di  304 
metri  nella  parte  più  bassa  a s.  G^uesio,  e di  metri  1617  nel 
sito  più  alto  al  vertice  del  monte  del  Gatto.  La  superfìcie  to- 
tale è di  ettari  i54,o4a  ari  54,  di  cui,  per  approssimazione, 

80,496  sono  in  terreni  coltivati  od  abitati,  37,161  presentano 
foreste,  8777  olirono  nude  roccie,  i4>657  sono  in  terreni  infe- 
<;ondi  ed  incolti,  13,966  vengono  occupati  da  laghi , fiumi , tor- 
renti e paludi. 

Comprende  tredici  mandamenti,  cioè  quelli  di  Ciamberl , Aix 
Ics  Bains,  Albens,  la  Rochette,  Chatelard , des  Echelles,  Mont- 
mélian.  Motte  Servolex,  Pont  Beauvoisin,  Ruilieui,  s.  Genix, 
s.  Pierre  d’Albigny,  Venne.  > 

La  topografìa  della  Savoja-Propria  si  divide  in  più  parti , che 
sono;  la  valle  di  Ciamberl,  la  valle  di  Aix,  il  territorio  delle 
Bauges,  la  ralle  dell’Isero,  il  territorio  della  Rochetta , quello 
della  Cautagna,  i tratti  lunghesso  il  Rodano  ed  il  Guier,  c 
finalmente  i valloni  da  Echelles  insino  a Ciamberl. 

La  valle  di  Ciamberl  giace  tra  due  lince  di  monti:  a tramou- 
tona  e levante  vi  sorgono  quelli  dello  Bauges  j a ponente  e a 
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mezzodì  quelli  del  Gatto,  della  Spina,  Acquabq^tta  , di 
Eatremout  e dì  Grenier.  Quest’ ultima  linea  di  balzi  |iirlc  dalle 
rive  del  Rodano , si  prolunga  iusino  all’lsero , e sembra  for- 
mare una  sola  catena  che  notevolmente  incliina  verso  la  sua 
metà.  La  parte  superiore  dì  questa  catena  spetta  alla  valle  di 
Ciamberl,  e la  parte  inferiore  appartiene  alla  valle  di  Aix:  i 
due  punti  più  elevati  sono  il  monte  dei  Gatto,  e quello  di  Grenier: 
l’altezza  del  primo  è dì  1617  metri,  e quella  del  secondo  di 
metri  i85o  al  dissopra  del  livello  del  mare. 

La  linea  delle  montagne  delle  Bauges  offre  un  sito  conside- 
rabile, detto  Rivolet.  Appellasi  cosi  un  angolo  di  nuda  roccia 
che  si  protende  in  forma  di  promontorio  sopra  la  valle  ad 
un’elevazione  di  1401  metria  sopra  il  livello  del  mare,  e di 
li35  sopra  il  suolo  del  capoluogo  di  provincia. 

La  valle  di  Ciamberl  dal  lago  del  Borgbetto  inGno  a Mom- 
meliano  ba  venticinque  cbilometri  dì  lunghezza  su  cinque  di 
larghezza  media.  Si  estende  da  maestrale  a scirocco  sovra  un  piano 
leggermente  inclinato. 

La  parte  inferiore  della  valle  presenta  una  vastissima  pra- 
teria , che  altre  volte  giungeva  sino  alle  mura  di  Ciamberl.  Essa 
è pur  troppo  soggetta  alle  devastazioni  del  Leissa.  II  bacino  di 
Ciamberi  si  estende  nelle  pianure  dì  s,  Albano,  della  Aiadda- 
leoa,  di  Bassens,  e di  Bissy.  Il  suolo  ne  è in  gran  parte  formato 
da  terre  di  alluvioni,  e di  sabbia;  e contiene  fossili , e conchi- 
glie. Le  colline  che  lo  circondano  sono  per  lo  più  calcari:  le 
loro  basi  indicano  quasi  da  per  tutto  l’antico  soggiorno  delle 
acque:  questo  bacino  è in  generale  fecondo:  aggradevole  e sana 
é la  sua  positura.  Le  montagne  laterali  lo  riparano  dai  venti 
dì  borea  e d'ostro  ; è per  altro  aperto  ai  lati  dì  maestro  e di 
scirocco , godendosi  ivi  di  un’estesissima  vista  sopra  le  nevose 
balze  della  Moriaoa. 

I colli  adiacenti  alla  catena  delle  montagne  delle  Bauges, 
generalmente  sono  ricchi  di  ben  coltivati  vigneti.  11  più  consi- 
derabile si  è il  colle  di  Mont-Terraìno,  che  djil  borgo  di  s. 
Albano  si  prolunga  fino  alla  cascata  del  Finimondo:  si  chiama 
cosi  una  specie  di  circo  rinchiuso  tra  le  dirupate  basì  di  parecchi 
monti  che  vi  sì  riuniscono,  e vi  si  confondono.  Questo  silo  è 
senza  dubbio  uno  dei  più  pittoreschi , e la  strada  che  vi  conduce 
da  Ciamberl , presenta  ella  stessa  non  pochi  bei  punti  di  vista. 
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Sulla  medeiima  linea  a’innaliano  i ridenti  poggi  di  Ravoir , 
ai  quali  tuccedono  le  paludi  di  Salez.  La  strada  d’Italia  corre 
sul  loro  pendio , quasi  sempre  a piè  di  estesissimi  vigneti.  Si 
è colà  che  sorgono  le  torri  di  Cbignin,  che  corrispondevano  con 
quelle  di  Montroajeur.  Le  colline  attigue  all’opposta  catena  di 
monti  sono  anche  in  più  luoghi  feconde  di  viti.  Le  loro  cime 
sono  coperte  di  boschi.  Al  pendio  di  una  di  queste  colline  si 
trova  la  solitudine  detta  di  Charmetles  che  da  Rousseau  fu 
abitata  e celebrata  (V.  voi.  IV,  pag.  56j). 

Alquanto  al  di  là  di  Cbarmettes,  movendo  verso  il  lato  del- 
l’isero  si  vede  appiè  della  montagna  di  Grenier  un  vasto  spazio 
di  terreno,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Abisso  di  Mians  : esso 
giace  ai  confini  dei  comuni  di  Marches  e di  Apreinont,  ed  è 
presso  la  frontiera  del  francese  dipartimento  dell’isero.  Questo 
luogo  presenta  un  gran  numero  di  monticelli  più  o mene  ele- 
vati , alcuni  dei  quali  giungono  all'altezza  di  venti  metri.  Sono 
formati  di  sostanze  calcari.  11  tempo , l’azione  dell’atmosfera  , 
e le  cure  dei  villici  gli  hanno  cosi  fecondati,  che  ora  sono 
verdeggianti  di  boscaglie  e di  pampani:  ma  le  molte  uve  che 
vi  si  raccolgono  sono  di  qualità  mediocre. 

Dietro  la  città  di  Ciamberl,  al  di  là  dell’Albano  e del  Yère, 
, si  alzano  più  colline  ridenti  di  una  ricca  vegetazione.  Quella 
di  Lemenc  trovati  a borea  di  Ciamberi , un  po’  al  di  là  del 
Leiste. 

yaUe  d’Aix.  Fiancheggiano  questa  gran  valle , a levante , 
la  continuazione  delle  montagne  delle  Bauges;  a ponente,  quella 
dei  monti  del  Gatto  e della  Spina  ; a tramontana , i monti  di 
s.  Innocenzo.  11  lago  del  Borghetto  giace  all’estremità  occiden- 
tale di  quest’ampìa  vallea.  Alle  falde  della  montagna  della  Spina, 
verso  levante , ti  ergono  ameni  colli  sparsi  di  villaggi , di  bor- 
gate e di  comode  abitazioni.  Anche  a’  piè.  dei  monti  delle 
Bauges,  all’ avvieinarti  di  Aia,  vi  hanno  deliziosi  poggi  assai 
produttivi. 

Mei  centro  della  valle,  sulla  direzione  da  tramontana  a mez- 
zodì , evvi  pure  una  continuazione  di  colline , di  cui  la  più 
osservabile  è quella  di  Tresterve , che  divide  il  bacino  di  Aiz 
dal  lago  del  Borghetto.  Esso  è ben  coltivato.  Dalla  sua  cima  ti 
godono  bellissime  vedute.  La  città  di  Aiz  trovasi  a levante  della 
valle  (vedi  Aix). 

Diùon.  Geogr.  ecc,  Yol.  V. 
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yalU  dell*  Bauges.  Essa  è un  grand*  (patio  di  terreno  <k 
ogni  parte  circondato  da  profondi  valloni.  I suoi  limiti  sono  , 
a borea  , il  bacino  di  Annessi  ; a levante , la  vallea  di  Fa- 
verges;  ad  ostro,  quella  dell’lsero;  a libeccio,  la  valle  di  Ciani- 
beri  ; a ponente , quella  d’Aix.  Il  suo  più  gran  diametro  da 
inetxodi  a tramontana  è di  cinque  leghe  circa  su  tre  di  lar- 
ghetta, La  sua  elevatione  media  sopra  i valloni  che  la  circon- 
dano è di  circa  mille  metri.  1 due  passaggi  meno  difficili  per 
arrivarvi  si  trovano  dal  lato  di  Annessi.  Sonovi  poche  terre 
coltivate,  le  quali  non  producono  che  avena  , segale  e patate. 
Vi  si  veggono  estese  foreste.  Le  piante  fruttifere  non  vi  alli- 
gnano bene  che  nei  siti  meglio  esposti  ; ma  io  compenso  la 
maggior  parte  di  questo  territorio  è feconda  di  ottimi  pascoli, 
con  cui  si  ftiantengono  numerose  mandre.  Nel  torrente  Cfaéran 
si  trovano  molte  pagliutte  d’oro. 

P'alle  dell’lsero.  La  valle  dell’Isero,  altramente  appellata 
della  Comba  di  Savoja  , apresi  a Monmeliano  , ove  il  fiume 
si  valica  sur  un  ponte  in  pietra  , da  chi  si  conduce  in  Italia 
pel  Moncenisio.  Questa  valle  dirigesi  a greco:  si  attraversa  bat- 
tendo un’altra  via  d’Italia  pei  piccolo  s.  Bernardo,  e rimon- 
tando l’isero  infino  all’ultimo  comune  di  questa  provincia,  con- 
finante con  quella  dell’alta  Suvoja  : essa  corre  quasi  in  linea 
retta  sovra  un  piano  alquanto  inclinato  al  fianco  orientale  di 
una  parte  delia  montana  catena  delle  Bauges. 

L.a  sua  lunghetta  è di  tre  leghe  : la  larghetta  media  è di 
una  metta  lega  circa.  La  sua  elevatione  sopra  il  livello  del 
mare  i di  270  metri,  al  punto  di  Monmeliano,  e di  317  mi- 
surata al  di  sotto  di  Albert-Ville. 

Questa  valle  è senta  dubbio  la  più  feconda  della  provincia, 
e fors’anche  di  tutto  il  ducato.  Produce  in  abbondanza  fro- 
mento,  mais , legumi  e canapa.  1 suoi  colli  adiacenti  alle  mon- 
tagne delle  Bauges  sono  coperti  di  viti  sulla  destra  sponda  del- 
l’lsero. L’altro  lato  della  valle  , per  cagione  dei  monti  che  vi 
sorgono,  privato  dei  raggi  del  sole,  non  offre  in  generale,  che 
l’aspetto  di  boschi  e di  paludi. 

Dopo  Monmeliano,  ove  comincia  questa  vallea,  ritrovasi  la 
terra  di  Arbin,  che  sembra  formarne  una  dipendenza.  La  col- 
lina di  Arbin  domina  una  estesissima  pianura  di  ricca  vege- 
tatione , a cui  l’Isero  apportò  già  gravissimi  danni.  Superior- 
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mente  ad  Arbin  giace  s,  Giovanni  della  Porla,  comune  rino- 
mato per  ]a  qualità  df’  suoi  vini , i quali  sono  tenuti  pei  mi- 
gliori di  tutta  la  valle.  A qualche  distanza  di  qua  la  cosi  della 
Comba  di  Savoja  gradalainente  si  allarga,  e dà  presto  comu- 
nicazione ad  un  vasto  e ricco  suolo , che  ha  la  forma  di  un 
semicircolo  , alla  cui  estremità  trovasi  il  luogo  di  s.  Pietro. 
Questo  suolo  è feracissimo:  il  clima  vi  è più  temperato  che  a 
Monmeliano  : la  vegetazione  vi  è di  quindici  giorni  più  avan- 
zata che  a Ciamberl.  Ne’  suoi  dintorni  stanno  alcune  cave  di 
marmo. 

Uscendo  da  s.  Pietro  di  Albigny,  trovasi  a mano  sinistra  un 
alto  poggio  di  roccìe  calcari , i cui  strati  si  prolungano  Gn  presso 
a Miolans. 

Oltrepassato  quest’  ultimo  paese  vedasi  ancora  una  fortezza 
ornai  tutta  scassinata  , la  quale  prima  del  i ^ga  più  non  ser- 
viva che  di  prigione  di  stato.  In  essa  fu  lungamente  ditenuto 
il  celebre  ignaziano  P.  Monod.  Vedasi  in  seguito  un  piccolo  vil- 
laggio sopra  una  collina  assai  bene  coltivata  a viti,  e più  lunge, 
ad  un  miglio  di  qua  , incontrasi  il  borgo  di  Grcsy  posto  al  lato 
di  una  ridente  e feconda  pianura  , che  si'  estende  iuGiio  al- 
l’ Isero  dirimpetto  alla  cupa  vallea  della  Moriana.  In  questo 
sito  la  riunione  delle  acque  dell’Arco  a quelle  dell’ Isero,  to- 
glie all’agricoltore  una  grandissima  estensione  di  prezioso  terreno. 

Territorio  della  Rocchetta.  È quello  spazio  di  terreno  che 
giace  sulla  inaoca  sponda  dell’Isero  , tra  la  strada  reale  di  To- 
rino per  alla  Francia,  e la  frontiera  della  contrada  già  distinta 
col  nome  di  Delfioato.  La  lunghezza  di  questo  territorio  é di 
quattro  leghe  su  tre  di  larghezza.  La  parte  cbe  costeggia  l’Isero 
di  là  dal  ponte  di  Monmeliano  , è composta  di  una  terra  di 
alluvione  assai  fertile  : si  distende  in  appresso  sulle  rive  di  quel 
fiume  una  vasta  prateria,  che  giunge  fin  presso  a Font-Chanoa. 
, Questo  territorio  in  quasi  tutta  la  sua  estensione  viene  in» 
tersecato  dall’alto  poggio  di  Montmayeur , ove  sorgono  le  torri 
di  questo  nome  , che  dominano  tutta  la  valle  di  Ciamberl.  Vi 
si  veggono  molti  vigneti , a’  piè  dei  quali  si  distendono  terreni 
variamente  e riccamente  produttivi. 

Le  colline  poste  davanti  alla  Rocchetta  sono  molto  imbo- 
schite. Dietro  a quelle  si  scorgono  le  cime  dei  monti  di  s.  bu- 
gon  foperte  di  nevi.  Questa  valle  si  esteude  dal  Gumc- tori  ente 


iigitized  by  Google 


84  CIAMBERl’ 

Bredal  die  divide  la  Savoja  dalla  Francia  iniltio  al  confluente 
dei  rivi  Gelon  e Youdron , i quali  si  uniscono  presso  il  borgo 
della  Rocchetta  , e vanno  presto  a bagnare  la  vallea  di  Bet- 
ton.  Presso  la  sua  estremitii  meridionale  giace  un  laghetto  del- 
l’estensione di  tre  ettari  circa. 

Superiormente  al  borgo  della  Rocchetta,  verso  levante , apresi 
un’altra  vallea  più  devata,  che  chiamasi  Des-Huilles  dal  nome 
di  un  antico  forte  che  fu  già  smantellato  dai  francesi  ; è abbon- 
dante di  cereali  e di  selvaggiume , che  si  vendono  in  gran  parte 
sui  mercati  della  Rocchetta  : comunica  con  la  valle  della  Mo- 
rìana  per  il  collo  di  Cucheron  , e va  a riuscire  alla  montagna 
di  s.  Giorgio  di  Heurtière  cotanto  ricca  di  minerali. 

Dalla  vallea  della  Rocchetta  movendo  ad  Arvillars  si  trova 
un  terreno  montuoso , coltivato  con  molta  diligenu , ed  assai 
ricco  di  alberi  fruttiferi.  Dopo  il  borgo  di  Arvillars  che  trovasi 
in  una  positura  isolata  , si  discende  infino  al  torrentello  Bent 
che  solca  l’angusta  e cupa  valle  di  s.  Ugone,  in  mezzo  alla 
quale  sorgeva  un  tempo  la  certosa  sotto  il  titolo  di  questo 
santo,  fondata  nel  1171  da  Ugo  di  Arvillars.  La  strada  che  vi 
conduce  , a malgrado  delle  sue  sinuosità , è carreggiabile  : essa 
è due  volte  attraversata  dai  Bens  : divide  la  Savoja  dalla  Fran- 
cia. Al  sito  più  elevato  di  questa  terra  evvi  un  passaggio  per 
discendere  nella  valle  della  Moriana. 

Territorio  delUi  Cautagna.  È cosi  chiamato  lo  spazio  di  ter- 
reno posto  lunghesso  il  Rodano  ed  il  canale  di  Savières.  Tre- 
senta  quasi  la  forma  di  un  triangolo , di  cui  un  lato  trovasi  al 
confluente  del  Fier  coll’anzidetto  fiume  alquanto  al  dissotto  di 
Seyssel , e la  cui  base  appoggiasi  al  canale  di  Savières  , ed  al- 
1’  estremità  del  lago  del  Borghetto.  Gli  altri  due  lati  prendono 
la  figura  , uno  dal  corso  del  Rodano , l’altro  da  una  catena  di 
monti  che  si  estende  dal  soprannominato  lago  insino  a Rumillj. 
La  sua  lunghezza  è di  tre  leghe.  1 principali  comuni  eh’  esso 
comprende  sono  Serrières,  Ruffieuz  e Chindrieuz. 

Questo  territorio  è uno  dei  più  ricchi  delia  provincia.  La  sua 
parte  media  e la  superiore  riposano  su  grandi  colline  più  o 
meno  calcari,  che  producono  in  copia  uve,  con  cui  si  fanno 
vini  molto  squisiti , fromento,  mais,  legumi,  canapa,  eccellenti 
pesche  , albicocche , mandorle  e fichi  : le  castagne  vi  sono  di 
un  gusto  saporosissimo.  Si  spediva  altre  volte  a Lione,  sui  Ro- 
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dano , una  gran  quantità  di  queste  frutta , «opraltutto  di  ca- 
stagne, che  di  là  si  trasportavano  a Parigi , ove  si  smerciavano 
sotto  il  nome  di  marroni  di  Lione:  ma  in  seguito  agli  ostacoli 
frapposti  dalle  dogane  dei  due  governi,  sifiatto  commercio  quasi 
al  tutto  cessò. 

La  parte  inferiore  che  sta  più  dappresso  al  Rodano  è coperta 
da  una  vastissima  prateria.  Vi  si  trovano  molte  quaglie  ed  altri 
ricercati  augelli  durante  la  stagione  del  loro  passaggio.  Le  col- 
line vi  sono  di  un  aspetto  vario  e ridente. 

A malgrado  della  fertilità  d^  suo  territorio,  la  Cautagna  non 
si  trova  in  prospero  stato,  si  per  la  difficoltà  di  comunicaxioni 
con  altri  paesi,  e si  ancora  per  le  irrusioni  del  Rodano. 

Landa  del  Rodano  e del  Guiers.  Sotto  questa  denomina- 
zione è compreso  tutto  lo  spazio  contenuto  tra  il  canale  di  Sa- 
vières  ed  il  confluente  del  Guiers  col  Rodano:  ed  è anche  com- 
preso il  tratto  che  si  estende  da  quel  confluente  , risalendo  la 
destra  sponda  del  Guiers  insino  ad  Echelles.  La  prima  parte 
conGna  da  un  lato  col  Rodano  Gno  al  sito  ov’esso  abbandona 
la  Savoja:  dall’altro  canto  è limitata  dalla  catena  delle  mon- 
tagne del  Gatto , della  Spina  e di  Acquabelletta.  La  seconda 
parte  è contenuta  tra  il  Guiers , e la  continuazione  dell’anzi- 
detta  catena  , nella  direzione  da  maestrale  a scirocco. 

Lo  spazio  di  questo  territorio  che  discende  sino  a Venne 
comprende  inoltre  i comuni  di  Chanaz,  di  s.  Pietro  di  Cur- 
tille,  Outex,  Lucey  e Jongieux.  Tale  spazio  quantunque  an- 
gusto è molto  ferace.  I colli  vicino  al  Rodano  sono  ricchi  di 
bei  vigneti  e di  piante  frutGfere,  Si  è in  questa  regione  che  si 
fanno  i vini  ricercatissimi  detti  di  Alleata,  che  sono  spumanti 
e saporiti  come  quelli  della  Sciampagna. 

A Lucey  la  vegetazione  è molto  ricca.  Da  questo  luogo  a 
Venne  la  distanza  è di  quasi  una  lega.  La  strada  vi  è ombreg- 
giata da  grandi ‘alberi  di  diflerenti  specie.  A man  diritta  pas- 
sano con  calma  le  acque  del  Rodano;  a manca  si  costeggia  una 
catena  di  ferGli  e ridenti  colline.  Venne  è posto  sulla  spiaggia 
del  Rodano  presso  il  torrente  Flon  , sulla  via  principale  che 
conduceva  dalla  Francia  in  Italia , prima  che  si  aprisse  la  strada 
della  grotta. 

Da  Venne  a s.  Genis  si  contano  tre  leghe.  Il  territorio  di 
questo  paese  non  è produttivo  di  molte  viti , ma  è fertile  di 
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cercali , di  castagne  e dì  canapa.  Il  Rodano  «i  allontana  dalla 
frontiera  della  Savoja  , dopo  avere  ricevuto  il  Cuiers  a s.  Genix. 

Il  luogo  di  Ponte  Beivicino  di  qua  non  distante  che  dì  due 
brevi  leghe  , è attraversato  dal  Guiers  che  lo  divide  in  due 
parti,  una  spettante  alla  Francia  e l’altra  alla  Savoja.  Colà  fi- 
nisce la  strada  reale  di  Torino  per  alla  Francia.  Prima  del- 
l’apertura del  passaggio  di  Echclles  , Ponte  Beivicino  comuni- 
cava con  Ciamberl  per  la  montagna  di  Acquabelletta.  Quest’ul- 
tiina  via  è molto  più  diretta,  ed  i anche  più  breve  di  due  ore 
di  cammino-,  ma  non  si  può  praticare  coi  carri. 

All’uscìre  da  Ponte  Beivicino  , la  valle  del  Guiers  forma  un 
gomito , e si  rivolge  a scirocco.  Il  suolo  di  essa  poco  a poco 
s’innalza  , e dopo  un’ora  di  dolce  salita  si  perviene  alla  valle 
di  Echclles.  Ivi  la  strada  si  fa  spaziosa  e comoda.  Presso  il 
borgo  di  Echclles  arreca  maraviglia  il  vedere  nell’alveo  del 
Cuiers  considerabili  massi  di  granito,  di  quartzo  e di  serpentino. 

Falle  che  da  Echelles  perviene  a Ciamberl.  Chi  esce  da 
Bchellcs  , dopo  una  lieve  salita  giunge  ad  un'amena  pianura  , 
che  nella  patte  di  scirocco  è racchiusa  da  elevate  montagne  : 
la  via  si  dirige  verso  enormi  dirupati  monti  che  formavano  un 
naturale  baluardo  per  la  Savoja , primo  che  vi  fosse  aperto 
questo  passaggio.  Il  viaggiatore  accostandosi  a quest’ immensa 
barriera,  è curioso  di  sapere  come  potrà  superarla,  e presto 
gli  si  offre  a mano  destra  , sul  fianco  delle  rupi , un  bell’an- 
dito in  foggia  di  terrazzo  sorretto  da  muraglie  di  una  straor- 
dinaria spessìtà , della  lunghezza  di  metri , cfafc  il  duca 
Carlo  Emanuele  II  lece  costrurre  l’anno  1670.  Fu  ivi  innalzato 
un  monumento  a quel  glorioso  Prìncipe  , autore  di  cosi  bella 
impresa  , con  un’epigrafe  per  eternarne  la  memoria:  ma  il  de- 
lirio della  rivoluzione  avendo  guastato  cotal  monumento , il 
francese  governo  ne  ordinò  il  risCauro  nel  t8o3,  e nella  parte 
inferiore  del  monumento  stesso  venne  scolpita  quest’  altra 
iscrizione:  ' 

HOC  . HERI-rV»  . OPTIMI  . SSBAVDliR 
PBiaciPlS  . MONVMESTVSr 
ATSPic*  . BoasPAB-re 

PRIMO  . FHARCORVM  . COBSVIE  . RESTAVRATVM 
ASSO  . REIP  . GALE  . XI  . (l8o3) 

Quando  Napoleone  cessò  di  governare  la  Francia , questa 
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MMnda  epigrafe  fu  distrutta,  tuttoché  fosse  ODoreToUtsima per 
Carlo  Eioauuele  IL 

A malgrado  delle  somme  cure,  e dei  molli  dinpendi  che  do* 
rette  costare  l’apertura  di  sifiatto  passaggio  , la  salita  erane 
lunga  e ripida. 

Le  scoscese  rupi , da  cui  è dominata , sembravano  minac- 
ciare di  distruggerla  coU’aodar  del  tempo , e per  una  scossa 
di  tréflaooto  avvenir  poteva  un  tanto  disastro:  a prevenire  un 
siffatto  inconveniente  , e ad  assicurare  la  faciliU  delle  non  in- 
terrotte comunicazioni,  venne  proposto  e adottato  un  progetto, 
in  forza  del  quale  alquanto  prima  di  giungere  all’anzidetto  mo- 
numento , chi  da  Ciamberl  si  conduce  ad  Ecbelles , trova  spac- 
cata la  rupe  in  forma  di  strada , e può  facilmente  riuscire  ad 
una  collina  situata  dall’altra  parte , col  mezzo  di  un  superbo 
ponte.  La  spaccatura  trovasi  a poca  distanza  da  una  piccola 
galleria , per  ove  i pedona  passavano  anticamente  per  giun- 
gere a’  grandi  scaglioni , mediante  i quali  si  discendeva  nella 
valle,  dell'altezza  di  più  di  cinquanta  metri.  L’apertura  di 
questa  novella  galleria  è a un  dipresso  di  ducendo  ottanta 
metri  di  looghezza.  Nel  i8aa  vi  vennero  posti  tre  lampioni , 
e vi  fu  assicurata  la  luce  durante  la  notte.  11  passaggio  che 
precede  questa  grotta  , dai  lato  di  Ciamberl  , é uno  dei  più 
selvaggi  ed  isolati.  Fra  le  roccie  di  questa  solitudine  si  vede 
un  oratorio  dedicato  a Nostra  Donna  del  Buon  Incontro.  Di  là 
si  passa  neH’angusta  valle  di  Couz , il  cui  terreno  è general- 
mente sassoso  ed  infecondo.  Questa  valle  dirigesi  da  maestrale 
ad  ostro:  a manca  la  fiancheggiano  i primi  balzi  che  formano 
la  catena  che  va  a riuscire  al  lago  del  Borghetto:  si  trova 
quindi  in  ingrata  positura  il  villaggio  di  s.  Giovanni  di  Couz , 
presso  il  quale  sta  una  cava  di  pietra  acconcia  a coprire  gli 
abituri  di  quei  tristi  dintorni  ; ivi  si  vede  una  bella  cascata  di 
cinquanta  metri  di  altezza:  s’incontra  poscia  il  luogo  di  s.  Teo- 
baldo, e dopo  una  mezz’ora  di  cammino  la  valle  insensibil- 
mente si  allarga,  e sembra  riauimarsi  la  vegetazione. 

Le  alture  che  fiancheggiano  a man  diritta  questa  vallea  , 
sono  coperte  di  boschi , ed  in  ìspecie  di  castagneti  : a sinistra 
le  sta  la  montagna  di  Acquabelletta. 

Poco  lunge  tragittasi  il  Yère  col  n>ezzo  d’un  ponte  ; si  ve- 
dono successivamente  alcuni  edilìzii  idraulici , dal  sito  dei  quali 
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«i  «corgono  in  lootananza  le  biaociie  roccie  del  NWolet;  e lo 
sguardo  comincia  portarsi  sulla  pianura  del  Borghetlo:  ad  nn 
quarto  d'ora  di  cammino  presso  a Cognin  si  valica  il  suddetta 
torrente  per  la  seconda  volta  sur  un  bel  ponte  in  pietra.  Qui 
il  letto  dei  Yère  diviene  più  largo , a cagione  dei  torrenti  cbe 
gli  si  riuniscono.  Dirigesi  a maestrale  , e corre  a congiungersi 
col  Leissc , mentre  l’attigua  strada  continua  la  sua  direùone 
verso  levante , interseca  la  parte  inferiore  di  una  rideNK*  col- 
lina , cbe  a poco  a poco  si  abbassa  dalla  parte  del  lago  del 
Borgbetto.  Succede  tosto  una  grande  pianura  feconda  e ben 
coltivata , per  la  quale  il  viaggiatore  è condotto  insiiio  a 
Ciamberl. 

Fiumi  e torrenti.  I più  considerabili  fiumi  della  provincia 
sono  il  Rodano  e risero  : ve  ne  sono  alcuni  secondarli;  ed 
bavvi  pure  un  gran  numero  di  torrenfi  e di  rivi,  di  cui  tutte 
le  acque  si  uniscono  all’ano , od  ell’aitro  degli  aniidetti  prin- 
cipali fiumi. 

11  Rodano  ha  le  fonti  sulla  montagna  delia  Fourcbe,  presso 
il  s,  Gottardo  : attraversa  il  VsJlese , il  lago  di  Ginevra , 
oltrepassa  il  territorio  già  spettante  alla  provincia  di  Carouge, 
se  ne  va  sopra  un’estensione  di  circa  due  leghe  tra  la  Francia 
e la  provincia  di  Savoja-Propria , nella  quale  riceve  le  acque 
del  lago  del  Borglietto  e del  Guiers. 

L’isero  nasce  all’estremità  orientale  della  provincia  di  Ta- 
rantasia  , sul  monte  Iterano  , da  cui  prende  il  nome;  interseca 
quest’ultima  provincia  e quella  dell’alta  Savoja  ; entra  quindi 
sul  territorio  della  provincia  di  Savoja-Propria  , e gettasi  nel 
Delfinato,  cui  percorre  fin  dove  si  unisce  al  Rodano  sotto  Va- 
lenu.  Di  questo  fiume  e del  suo  aigiiumenlo  dovremo  parlare 
altrove  più  a lungo. 

Il  Guiers  scaturisce  dai  balù  della  Gran  Certosa  , passa  al 
dissotto  del  borgo  di  Ecbelles  , corre  a Ponte  Beivicino,  e va 
sin  presso  a s.  Genix,  ove  si  perde  nel  Rodano.  Questo  fiume 
separa  la  Francia  dalla  Savoja. 

II  Oberano.  Sull’origine  e sul  corso  di  questo  fiume-torrente 
vedi  voi.  IV,  pag.  606. 

11  Gelone  sorge  nelle  montagne  dette  Des  Huilles  i riceve  il 
Youdron  alla  Rocchetta  , attraversa  la  valle  di  Bettone  per  get- 
tarsi neU’Iscro. 
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n Yère  torte  dai  balli  della  Grotta,  riceve  le  acque  della 
cascata  di  Com,  bagoa  il  territorio  di  Cogoia,  e si  coogiunge 
col  Leisse  tra  Ciamberl  e il  lago  del  Borghetto. 

L’ Albano  ha  le  fonti  nelle  montagne  di  Grenier,  di  Apre* 
mont  ed  anche  in  parte  nei  cosi  detti  abissi  di  Mians  : divi- 
desi  in  pid  rami  all’  awicinatsi  di  Gamberi , cui  attraversa 
mediante  diversi  canali.  Si  coogiunge  col  Leisse  superiormente 
a Gamberi. 

11  Leisse  viene  dai  monti  delie  Bauges  e del  comune  dei 
deserti.  Presto  s’ ingrossa  del  rivo  Doria  e delle  cascate  che 
chiamansi  del  finimondo,  scorre  tra  Ciamberl  ed  i sobborghi 
di  Nesin  e di  Reclus,  e congiunto  coU’Alhano  porla  il  tributo 
delle  sue  acque  al  lago  del  Borghetto. 

Fra  i molti  rivi  e torrentelli  che  bagnano  i poderi  di  questa 
provincia , noveriamo  quelli  di  Bens  e di  Bredarl , che  inaf- 
fiano  la  frontiera  meridionale  e mettono  capo  nell’  isero  al  dis- 
sotto di  Monmeliano.  U Daisse  ed  il  Sieroz  si  gettano  nel  lago 
del  Borghetto  inferiormente  ad  Ali. 

Laghi,  I laghi  principali  della  Savoja-Propria  sono  quelli  del 
Borghetto  e di  Acquabelletta  ( vedi  la  descrizione  del  primo 
Voi.  11,  pag. 5i3,  e quella  del  secondo  Voi. I,  pag.  Sa). 

Vi  hanno  ancora  parecchi  laghi  di  minor  considerazione  ; tali 
fra  gli  altri  sono  i due  di  Cbevelu,  e i tre  di  Mians:  questi 
ultimi  ti  credono*  molto  profondi  ; ed  inoltre  il  lago  della 
Tulle,  posto  alla  sommità  del  monte  di  questo  nome;  quello 
di  s.  Eleoa , la  cui  superficie  non  è ora  che  di  trenta  ettari 
circa,  ed  era  negli  antichi  tempi  notevolmente  più  esteso;  ed 
infine  il  pìccolissimo  lago  della  Rocchetta,  la  cui  superficie  è 
appena  di  tre  ettari. 

Paludi.  Quantunque  il  suolo  di  questa  provincia  sia  gene- 
ralmente assai  elevato,  vi  si  trovano  ciò  nondimeno  molte 
paludi  formate  dallo  straripamento  dei  fiumi  e dei  torrenti,  e 
dal  ristagno  delle  acque  nei  siti  bassi.  Le  più  estese  tono  quelle 
della  Cautagna  lungh’esto  il  Rodano:  tono  popolale  di  augelli 
di  varie  specie  : ve  ne  sono  ancora  non  poche  auai  vaste 
sulla  manca  sponda  dell’  Itero , al  confluente  di  questo  fiume 
coll'Arco.  Le  esalazioni  che  s’innalzano  dalle  paludi  della  Cau- 
tagna , durante  la  state , sospinte  dai  venti  di  maestrale  nelle 
gole  della  Moriana  , cagionano  bene  spesso  febbri  intcr- 
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mittenti  in  queit’angusta  vallea,  e vi  producono  eàaadio  altri 
endemici  morbi.  Si  crede  che  sarebbe  non  molto  difficile  il  di* 
seccare  questi  stagni,  di  distruggere  i loro  germi  d’insalubrità 
e di  restituire  all’agricoltura  molte  centinaja  di  ettari  di  un  ec- 
cellente terreno. 

Boschi  e /preste.  Le  foreste  della  Savoja  non  furono  immani 
da  grandi  guasti  nel  tempo  della  rivolusione  francese.  Quelle 
delle  iuferiori  montagne  furono  le  più  danneggiate  , perché  si 
trovarono  più  d’appresso  alle  cause  di  distrucione  ; ma  sulla 
sommità  dei  balzi,  e in  lontananza  dalle  città  e dai  popolosi 
villaggi , si  veggono  boschi  che  per  lo  più  conservarono  quasi 
intatto  il  loro  naturale  ornamento*,  e su  alcuni  punti  più  sco- 
scesi le  piante  di  alto  fusto  si  vedono  talvolta  cadere  per  la 
loro  vecchiezza.  Ma  tutte  le  montagne  che  circondano  la  valle 
di  Ciamberl  dal  monte  del  Gatto  e dal  monte  Nivoletto,  come 
anche  molte  altre  parli  della  valle  dell’lsero,  anticamente  erano 
popolate  di  quercia , di  faggi  e di  abeti,  ed  ora  non  vi  si  mi- 
rano che  frequenti  cespngli.  Ciò  non  pertanto,  siccome  le  roccie 
calcari  in  questa  provincia  tono  particolarmente  suscettive  d’una 
certa  scomposizione  pei  soli  effetti  deiraria  atmosferiea  e della 
pioggia,  i boschi,  soprattutto  quelli  della  famiglia  degli  abeti, 
tendono  di  per  sé  a riprodursi,  sperasi  con  fondamento 'che 
mercè  di  un'accurata  vigilanza  e di  una  buona  amininistratione 
a questo  riguardo,  vi  si  vedranno  fra  non  molto  ripopolate  tutte 
le  foreste. 

Clima.  In  una  contrada;  il  cui  suolo  è cosi  ineguale  ed  in- 
tersecato da  balzi  , come  lo  è quello  della  Savoja  , la  tempe- 
ratura non  può  non  essere  sommamente  varia.  Spesso  accade 
che  nel  fondo  di  una  valle  di  questa  provincia  il  viaggiatore 
appena  comporta  l’ ardore  di  un  sole  cocentissimo , mentre 
scorge  sui  monti  che  lo  circondano  il  gelo  d’un  inverno  con- 
tinuo : alcune  volte  dopo  avere  oltrepassate  le  nevi  ed  i ghiacci 
sulle  alpine  gole,  egli  incontra  discendendo  verso  la  pianura, 
dapprima  verdeggianti  pascoli , e quindi  vaghi  fiori  ed  anche 
squisite  frutta.  La  fragola,  per  esempio,  matura  in  quegli  ele- 
vati siti  dai  primi  giorni  di  maggio  sino  alla  metà  di  novembre. 

Ciamberl  che  è posto  in  una  delle  più  basse  parti  della  Sa- 
voja , e il  cui  territorio  è in  parte  riparato  a tramontana  dalle 
montagne  delle  Bauges,  gode  di  una  temperatura  più  dolce  che 
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le  altre  provincie  del  ducato  : gli  inrerni  vi  tono  meno  rigo* 
rosi  e meno  lunghi  che  nel  Fosrignl,  nel  Chìabl^e  e in  altri  • 
luoghi  della  Divisione. 

Dalle  continuate  osservazioni  snl  termometro  reaumuriano  ti 
riconobbe  ch’etto  già  ti  elevò  in  Ciamberi  tino  al  3i  grado  al 
di  sopra  del  zero,  ma  fu  questo  il  più  alto  grado  di  calore  che 
vi  abbia  indicato.  In  un  mattino  di  gennajo  del  1789,  verso  le 
sette  ore,  discese  al  decimoquarto  grado  al  di  sotto  del  zero  ; 
e fu  questo  il  massimo  grado  di  freddo  che  siasi  ivi  notato. 

Le  stesse  osservazioni  fatte  costantemente  per  molti  anni-,  die- 
dero per  termine  medio  di  colore,  a Ciamboli,  quattoidici 
gradi  e mezzo,  e per  termine  medio  del  freddo  sette  gradi.  Si 
è quasi  sempre  nella  prima  metà  del  mete  di  gennajo  che  vi 
si  fa  sentire  il  più  gran  freddo  : ti  hanno  per  altro  ad  eccet- 
tuare gli  inverni  del  i8o3  e del  i8«4>  durante  i quali  il  ter- 
mometro non  indicò  neppure  una  sola  volta  il  punto  della  con- 
gelazione in  tutto  il  mete  di  gennajo.  In  primavera  l’ altezza 
media  del  termometro  è dagli  8 ai  i5  gradi;  ed  in  autunno 
dagli  8 agli  II  o ai  iz. 

Noteremo  che  in  qualche  anno  il  termometro  non  si  elevò 
al  di  sopra  dei  34  gradi,  nè  discese  al  di  sotto  dei  cinque. 

Noteremo  ancora  che  il  6 di  gennajo  1789  il  barometro  vi 
ti  alzò  a 38  pollici  e 9 linee , e che  il  6 ottobre  del  1804 
discese  a 36  pollici  e sette  linee. 

La  direzione  dei  venti  essendo  soggetta  al  taglio  irregolare 
delle  montagne  che  coprono  il  suolo  di  questa  provincia,  riesce 
difficii  cosa  lo  indicarne  i venti  dominanti.  Nella  pianura  di 
Ciamberi  predomina  il  vento  occidentale.  Passa  questo  al  di 
sopra  della  montagna  della  Spina , cui  taglia  ad  angolo  retto. 
Esso  è ivi  chiamato  per  lo  più  il  vento  lionese,  perchè  sembra 
venire  'dalla  parte  di  Lione  ; quando  soflia  dalla  gola  di  Coui, 
disperde  tutti  i vapori  addensati  sopra  la  città,  ed  i suoi  din- 
torni. Questo  vento  è umido;  favoreggia  per  lo  più  la  vegeta- 
zione ; ma  per  esso  gli  abitanti  soffrono  talvolta  reumi,  e febbri 
catarrali. 

Il  vento  di  tramontana,  dopo  quello  di  ponente,  è quello 
che  vi  domina  più  di  spesso.  Viene  dalla  parte  dal  lago  del 
Borghetto;  perocché  è ripercosso  dal  monte  del  Gatto:  dissipa 
negli  impeti  tuoi  1«.  esalazioni  delle  praterie  del  Borghetto , c 
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della  pianura  di  Ciamberì;  è freddo,  teoco,  Wi  lenato  per  il 
più  talutare , e siccome  quello  ebe  favoriice  iu  siogolar  modo 
la  vegctaxìooe.  Airavvicioarsi  della  primavera  vi  ti  prova  tal- 
volta uo  vento  freddittimo,  che  soffia  da  greco,  ed  è ivi  cbìa- 
! mato  Bisenoìre  : discaccia  le  nubi , e soffia  quasi  tempre  per 

un  tempo  sereno:  si  osservò  cbe  vi  domina  periodicamente  per 
tre  o per  nove  giorni. 

Il  vento  orientale  vi  regna  soprattutto  all’apparire  dei  primi 
raggi  del  sole,  e diminuisce  a misura  cbe  quest’astro  s’innalta 
sull’oriuonte.  £ freddo  ed  alquanto  umido , perché  attraversa 
la  grande  catena  delle  alpi  quasi  tempre  coperta  di  neve:  non 
favoreggia  la  vegetasione  , ed  è tal  fiata  cagione  di  febbri  bi- 
liose , come  pure  di  malattie  infiammatorie  : ti  pretende  ansi 
cbe  DeU’iovernale  stagione  apporti  per  l’ordinario  la  neve. 

11  vento  australe  non  vi  soffia  che  in  certi  tempi  dell’anno  , 
cioè  agli  equinoxii,  e singolarmente  a quello  di  autunno:  apporta 
i turbini  e le  pioggie:  è caldo,  umido,  e malsano:  nuoce  coti 
agli  uomini  come  alle  piante:  cagiona  febbri  putride,  ed  altre 
gravi  malattie  -,  dissecca  le  piante , e nuoce  alia  loro  fioritura  : 
alcune  volte  atterra  le  piante,  sradica  gli  arbusti,  ed  arreca 
molti  danni  ai  tetti  delle  case. 

Per  l’ordinario  vi  sono  piovosi  i mesi  di  aprile,  di  maggio, 
e i primi  giorni  di  giugno;  nel  qual  tempo  i venti  di  ostro  e di 
Ubeccio  v’imperversano  di  frequente:  loro  succedono  quelli  di 
borea  e di  maestrale , dai  quali  è condotta  la  state.  Sul  fine 
di  giugno, e durante  tutto  il  mete  di  luglio  ed  anche  d’agosto 
vi  sono  frequenti  temporali  accompagnati  da  tuoni,  e talvolta 
dalla  gragouola  : quest’ ultima  meteora  vi  succede  per  altro  assai 
di  rado. 

L’ autunno  è per  lo  più  assai  bello , quantunque  alquanto 
freddo,  diluitimi  giorni  di  ottobre  e di  novembre  sono  per 
altro  alcuna  volta  piovosi.  Il  mese  di  settembre  è per  l’ordi- 
nario  il  più  bello  dell’aono. 

Le  brine  non  vi  sono  frequenti,  ma  nocevolissime  quando 
accadono  in  aprile  o sul  principio  di  maggio , e quando  soffia 
il  vento  di  tramontana,  o quello  di  levante.  1 terreni,  che  ne 
vanno  più  soggetti , sono  i bassi  tenimenti  ed  i poderi  vicini 
alle  paludi  e ad  alcuni  torrenti.  Le  viciname  dei  laghi  al  con- 
trario ne  sono  poco  soggette  : pare  cbe  questi  grandi  anunas- 
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samentì  di  acque  temperìno  il  rigore  del  freddo , mentre  coi 
loro  vapori  cagionano  le  benefiche  rugiade.  Le  nebbie  sono  rare 
nella  valle  di  Ciamberi.  Si  attribuisce  la  poca  frequenza  di  questa 
meteora  alle  continue  correnti  d’aria  che  disperdono  i vapori 
atti  a formarla.  Essa  alcune  volte  appare  sul  finire  d*  agosto , 
allorché  questo  mese  fu  piovoso;  appare  anche  al  terminar  di 
dicembre  , quando  il  tempo  è dolce , e minaccia  di  nevicare. 
Ma  si  osservò  che  negli  anzidetti  mesi  le  nebbie  non  sono  no- 
cive nè  agli  uomini , nè  agli  animali  : quelle  che  accadono  in 
agosto,  danneggiano  i castagneti. 

Maialile.  Le  affezioni  verminose  vi  sono  assai  comuni  io  tutte 
le  classi  di  persone  , ed  anche  talvolta  nelle  più  agiate.  Ciò  si 
attribuisce  alla  quantità  del  latte'di  cui  si  fa  uso,  ed  alla  qua- 
lità dei  legumi  e degli  ortaggi  che  si  raccolgono  nei  dintorni 
della  città  in  terreni  umidi  e grassi. 

Si  è da  medici  osservato  che  vi  dominano  febbri  continue 
putride  quasi  sempre  complicate  co’  vermi , e sovente  catarrali. 
In  primavera  ed  io  autunno  non  sono  rare  le  febbri  intermit- 
tenti ne’  luoghi  vicini  alle  paludi  , ed  in  quelli  che  stanno  lungo 
risero.  Cotali  febbri  vi  regnano  singolarmente  nella  prima  sta- 
gione quando  è precoce  il  calore.  E vi  regnano  singolarmente 
fra’  lavoratori  di  campagna  le  pleurbie  e le  febbri  infiamma- 
torie. 

Tra  le  malattie  dette  croniche , le  affezioni  di  petto  tono  le 
più  comuni.  Si  osserva  che  la  Itisi  polmonare  vi  è divenuta,  mas- 
sime nei  più  popolosi  luoghi,  assai  più  frequente  che  altre  volte 
non  fosse.  11  cancro  e lo  scorbuto  non  vi  si  veggono  quasi  mai. 
La  sifilide  che  in  età  da  noi  non  molto  rimota  vi  era  un  male 
quasi  sconosciuto , divenne  anche  troppo  comune,  massime  dopo 
il  ritorno  dei  coscrilli  nel  1814.  In  generale  le  malattìe  più 
abituali  vi  sono  febbri  maligne , afiezioni  nervose  e reumatiche: 
per  quest’ultìme  la  natura  ba  posto  il  rimedio  a canto  del  male 
per  la  vicinanza  delle  saluberrime  acque  termali  di  Aix. 

Le  epidemie  di  febbri  putride  sono  rarissime  nella  provincia 
di  Savoja-Propria , ed  anche  quelle  del  vajuolo.  Quest’ ultima 
malattia , come  pure  la  rosolia  tono  per  lo  più  dannose  in  questa 
contrada.  Si  osservò  che  i loro  periodi  non  si  mostrano  a Ciam- 
beri che  ogni  novennio,  mentre  ad  Aix  siffatti  morbi  ricompa- 
riscono regolarmente  ogni  tre  anni.  Sulle  cause  di  questa  dif- 
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fercDia  kl  postooo  leggere  la  topografia  medicale  di  Ciambcrì 
e de’ suoi  dintorni,  pubblicata  nel  1787  dal  dottore  Yacquin  , 
opera  coronata  dalla  società  di  medicina  di  Parigi,  e la  topo- 
grafia medicale  d’ Aix  data  alla  luce  nel  i8oa  dal  dottore 
Pdpine. 

Strade.  Le  strade  da  cui  è in  diversi  sensi  attraversata  questa 
provincia,  sono  di  tre  specie , cioè  reali , provinciali  e comunali. 

Kon  bavvi  nella  Savoja  che  una  sola  strada  reale,  cioè  quella 
che  conduce  da  Torino  in  Francia  pel  Mootccenisio  e Ciainberl. 
Le  parti  assai  bene  costrutte  di  questa  strada  nella  provincia 
di  Savoja-Propria  sono  quattro  : la  prima  da  s.  Jcoire  a Mon- 
meliano  rinnovata  durante  il  governo  francese;  la  seconda  dal 
ponte  ».  Carlo  a Pierre  Baisse  fatta  dopo  il  i8i4;  la  terza  dal 
transito  delia  gretta  infioo  ad  Echclles,  costrutta  eziandio  dopo 
la  ristorazione  politica;  l’ultima  da  Domessin  a Ponte  Beivicino, 
fatta  nel  tempo  della  dominazione  francese.  Tutto  il  rimanente 
di  questa  via  è assai  praticabile  con  vetture , ma  tuttavia  in 
istato  cb’esser  potrebbe  più  regolare. 

La  sua  lunghezza  io  tutto  il  tratto  in  cui  solca  la  provincia 
di  Savoja-Propria  , si  calcola  come  segue  s dal  ponte  detto  del 
Gelone  presso  Acquabelletta  insino  al  ponte  sul  Guiers  a Ponte 
£elvicino  è 66,499  inerii  > 4°  centimetri. 

La  quantità  dei  fiumi  e dei  torrenti  dai  quali  è attraversata 
questa  reale  strada  richiese  la  costruzione  di  molti  ponti  che 
sono  per  lo  più  di  cotto  : eccone  i principali  : quello  di  Mon- 
meliano  sopra  l’Isero:  quello  di  s.  Carlo  ad  una  lega  da  Ciain- 
beri , che  accenna  ad  Echelles  : il  terzo  in  vicinanza  di  Gros 
Louis  detto  il  Ponte  mancato  ; venne  eretto  inutilmente  sotto 
il  governo  francese  : in  esso  per  verità  si  aniiiiirano  tutti  i pregi 
che  si  addicono  ad  un  magnifico  ponte  in  pietra  tagliata  di  un 
solo  arco  : ma  sotto  il  medesimo  non  passa  nè  fiume  nè  tor^ 
sente,  ed  un  semplice  acquedotto  vi  basterebbe  per  la  quan- 
tità dell’.acqua  che  vi  scorre  solamente  in  tempo  di  pioggic  di- 
rotte. In  fine  il  più  superbo  di  tutti  vi  è il  ponte  di  un  arco 
solo,  e dell’altezza  di  trenta  metri,  costrutto  in  vicinanza  della 
grotta  di  Echelles  per  ordine  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Strade  provinciali.  Le  strade  provinciali  della  Savoja-Propria 
sono  sei. 

La  prima  e la  più  importante  mette  da  Ciamberi  a Ginevra 
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per  Rumilly.  La  tua  lunghezza  è di  30,395  metri  dall’angolo 
della  Maison  Forét  a Ciamberl  ìnsino  al  mezzo  del  ponte  di 
La-Biolle  sul  torrente  Daisse.  Attraversa  le  terre  dei  comuni  di 
Ciamberl,  di  Ciamberl  il  vecchio,  di  Sonnaz  , Méry,  Vircer, 
Druinetaz-Clarafond,  Tresser,  Aix,  e Gresy.  Questa  vìa  è senza 
dubbio  una  delle  più  frequentate  della  Suvoja.  La  sua  larghezza 
è di  nove  metri,  oltre  i fossati  che  la  fiancheggiano.  All’uscire 
di  Ciamberi  vi  si  trova  la  salita  che  chiamasi  di  Còte  Rousse 
sostenuta  da  solide  muraglie  di  una  grande  elevatezza. 

La  seconda  è quella  che  solcando  la  provincia  dell’alta  Sa- 
voja  conduce  in  Tarantasia.  Dipartesi  al  centro  del  pianerot- 
tolo pretto  la  baracca  delle  dogane  dietro  il  forte  di  Monme- 
liano , e va  insino  al  ruscello  detto  delle  Fontane , vicino  al 
villaggio  di  questo  nome  , che  è il  limile  della  provìncia  con 
quella 'dell’Mla  Savoja.  La  sua  lunghezza  è di  30,644  metri; 
attraversa  i terrìtorii  dei  comuni  dì  Monmelìapo,  Arbin,  Cruet, 
s.  Giovanni  della  Porta,  s.  Pietro  dìAlbigny,e  Frétcrive;  con- 
tinua sempre  tullà  destra  sponda  dell’lsero  : la  comunicazione 
tra  le  provincie  dell’alta  Savoja  e la  Tarantasia  la  rende  molto 
importante. 

La  terza  condnce  a Grénoble  per  le  Marcbes  e Baraux.  Si 
diparte  alquanto  al  di  là  del  villaggio  di  s.  Jeoìre,  e va  a riu- 
scire al  ponte  in  pietra  sul  Glandon , lìmite  col  regno  di  Fran- 
cia. La>  sua  lunghezza  è di  4>>9  metri,  5o  cent.  Attraversa  le 
terre  dei  comuni  dì  Chignin  e delle  Marcbes.  Le  relazioni  com- 
merciali col  francese  dipartimento  dell’lsero  fanno  che  questa 
strada  riguardata  come  provinciale  sìa  mantenuta  in  buono  stato. 

La  quarta  scorge  a Belley  per  il  monte  del  Gatto,  e di  Venne. 
Spiccasi  dalHangolo  occidentale  della  casa  Pomel , uscendo  dal 
sobborgo  Macbé  di  Ciamberi , e giunge  fin  presso  alla  Balme 
sul  Rodano;  la  sua  lunghezza  è di  38,687  metri.  Interseca  i 
terrìtorii  di  Ciamberl , Busy  , Motta  , Borgbetto , Bourdeauz , 
Monte  del  Gatto , Cbevelu  , Venne , e la  Balme.  Questa  via  è 
rilevante  per  la  comunicazione  diretta  ch’essa  offre  tra  Ciamberl 
ed  il  francese  dipartimento  dell’Ain. 

La  quinta  , che  conduce  da  Aix  al  porto  Puer  sul  lago  del 
Borghello,  ha  la  lunghezza  di  aGgd  metri,  partendo  dalla  sua 
diramazione  dalla  via  di  Ginevra,  colà  dove  sorge  una  piramide 
in  pietre  tagliate.  QuesU  comunicazione  cbcsnette  al  porto  Puer 
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é inditpeoiabile  alla  naTÌgaiione  del  Rodano  per  il  lago  del 
Borghetto.  La  Eancheggiaoo  due  file  di  pioppi  d’Italia,  dal  pub- 
blico pasteggio  a tramontana  di  Aìx  insino  al  torrente  Sierot, 
che  si  valica  tur  un  ponte  in  pietra.  Questa  strada  corre  tutta 
sul  territorio  del  comune  d’Aix. 

La  sesta  tende  a Bellej  per  t.  Genix , e la  Balme.  La  sua 
lunghexu  é di  a3,g37  metri.  Attraversa  i territorii  dei  comuni 
di  Ponte  Belvicino , Domessin,  Belmont-Traroonex , s.  Genix, 
Champagneux,  la  Balme.  È importante  pel  commercio  dei  paesi 
che  giacciono  tu  la  destra  sponda  del  Guiers , e la  manca  del 
Rodano. 

Strade  vicinali.  Si  osserva  non  sen^  qualche  stupore  che  le 
strade  vicinali  sono  per  lo  più  tenute  in  buono  stato  nella  di- 
visione di  Savoja , massime  nelle  regioni  più  dittanti  dalla 
capitale  della  divisione  medesima,  mentre  non  poche  di  esse 
che  corrono  in  questa  provincia  sono  malagevoli  a malgrado  di 
ogni  cura  e di  ogni  vigilanxa  dal  canto  di  chi  ivi  presiede  alla 
pubblica  amministrazione.  Cagione  di  sìfiatto  inconveniente  sem- 
bra essere  stata  la  cupidità  di  molti  agricoltori , i quali  a poco 
a poco  ristrinsero  le  anzidette  vie  con  piantagioni  di  alberi  e 
di  siepi , ed  anche  Colla  costruzione  di  muri , rìducendole  in 
gran  parte  a viuzze  coti  anguste,  che  i carri  necessari  al  tras- 
porto delle  ricolte  vi  puonno  muovere  a mala  pena  : ed  oltre 
a ciò  ti  rivolsero  nelle  predette  strade  non  pochi  rigagnoli  che 
discendono  dai  luoghi  superiori,  e vieppiù  tempre  le  guastano. 

Popolazione.  Dai  calcoli  fatti , non  é guari , si  può  credere 
che  la  popolazione  della  provincia  di  Savoja-Propria , dagli  ul- 
timi sei  lustri  è cresciuta  di  due  decimi. 

Pochi  tono  gli  abitatori  di  questa  provincia  che  si  allonta- 
nino dal  luogo  natio.  Non  emigrano,  te  non  se  in  piccolissimo 
numero,  neppur  quelli  che  abitano  il  cantone  delle  Bauges,  il 
quale  é il  più  montuoso  ed  il  meno  fecondo. 

I terrazzani  della  Savoja-Propria  sono  per  lo  più  ben  com- 
plessionati e ben  fatti  della  persona  : non  si  veggono  tra 
loro  che  ben  pochi  gozzuti  e cretini.  Per  riguardo  alla  loro 
robustezza  vi  si  veggono  quelle  differenze  che  si  scorgono  per 
l’ordinario  tra  le  popolazioni  dei  luoghi  elevati  e quelle  della 
pianura.  Il  cantone  delle  Bauges  nella  coscrizione  del  1804 
diede  il  soldato  che  avesse  la  statura  più  alta  in  tutto  Teter- 
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cUo  francese  : aveva  nome  Priccax  ; l’altezia  del  suo  corpo  era 
di  due  metri,  trenlacioque  millimetri  (4?  onde  i[a  del  piede 
camerale  ). 

Si  distinguono  inoltre  per  forte  complessione  quelli  che  abi- 
tano sulle  sponde  del  Rodano  e del  Guiers,  dal  luogo  di  Seyssel 
insino  alla  grotta  di  Echelles , ed  anche  i terrazzani  che  stanno 
sulla  destra  sponda  dell’Lsero  tra  Fréterìve  e Monmeliaqo. 

La  dttà  di  Ciamberi,  avvegnaché  situata  in  pianura,  conta  ci& 
nondimeno  varii  casi  di  considerabile  longevità,  e la  sua  po- 
polazione è in  generale  sana  e robusta. 

La  vaccinazione  non  vi  fa  molti  progressi  in  questa  provincia. 
Di  questo  danno  è cagione  la  mancanza  di  medici  o di  chi- 
rurghi nella  più  parte  dei  comuni  posti  in  montagna,  ed  anche 
1*  indolenza  e la  ritrosia  de’  contadini  a seguire  qualunque  me- 
todo novello. 

Cullo  pubblico.  sola  religione  cattolica  è quella  degli  abi- 
tanti della  Savoja-Propria.  Durante  il  delirio  della  rivolutione 
vi  fu  proibito  il  pubblico  culto,  come  in  tutte  le  altre  parti 
della  Savoja.  Oltre  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  il  più  delle 
chiese,  ed  anche  delle  cauoniche,  venne  alienato.  Alla  risto- 
razione del  culto  pubblico  nel  i8oi  il  novero  delle  parrocchie 
fu  assai  diminuito.  1 paroci  ebbero  dal  governo  una  congrua  di 
lire  5oo,  e dalle  comunità  un  supplimento  dalle  3oo  alle  4°<> 
lire,  secondo  la  popolazione  e l'importanza  del  servizio. 

Tutta  la  provincia  di  Savoja-Propria  concorre  a pagare  un 
supplimento  di  congrua  all’arcivescovo  di  Ciamberi  ed  al  suo 
capitolo  l’annua  somma  di  lire  10489. 

La  difficoltà  delle  comunicazioni,  massimamente  nell’ in- 
verno, tra  non  pochi  dei  comuni  riuniti  sotto  una  medesima 
parrocchia  ne  indusse  parecchi  a porgere  supplicazioni  per 
avere  un  proprio  curato  ; e poiché  il  governo  di  S.  M. 
per  rispetto  alle  congrue  non  giudicò  di  accrescere  il  numero 
di  quelle  che  trovò  stabilite  nel  1814,  i comuni  s’imposero  a 
proprie  spese  la  totalità  della  congrua  in  favore  dei  paroci  di 
cui  conseguirono  il  ristabilimento.  Alcuni  paesi  ivi  eretti  in  co- 
munità bramano  tuttavia  con  ardore  di  avere  un  proprio  pa- 
roco  -,  ma  per  l’ infelicità  del  loro  territorio  non  puonno  sot- 
temettersi a pagare  la  tenuissima  somma  che  l’arcivescovo  ri- 
chiede pel  mantenimento  di  ogni  curato. 

Dizion.  Geogr,  ccc.  Voi.  V.  7 
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Dei  coDTCDti  ftabiliti  nel  capoluogo  di  questa  profinzia  fa- 
remo parola  qui  appresso. 

Produzioni  della  terra.  Diremo  in  prima  delle  produsioni 
minerali. 

Pietre  ad  uso  di  fabbriche.  Su  diversi  punti  della  provincia 
si  trovano  pietre  di  varie  qualitii  proprie  alla  costrutione  delle 
fabbr^be.  La  principale  è la  pietra  calcare  compatta,  la  quale 
si  taglia  con  facilità  e resiste  al  gelo.  Essa  vi  è molto  comune 
e si  estrae  dalla  cava  di  Lemenc  presso  Ciambeii,  da  quelle 
di  s.  Sulpìxio , Monmeliano,  Frèterive,  ed  anche  dalle  cave 
della  grotta  di  Echelles  e di  s.  Teobaldo  di  Coux. 

Appiè  delle  montagne  calcari  stanno  exiandio  considerabili 
depositi  di  pietre  di  color  bigio,  a granella  fine  di  guarxo  e di 
mica  legate  da  un  glutine  lievemente  calcare.  Questa  pietra  es- 
sendo pochissimo  compatta , vi  è denominata  molasse. 

L’estraxìone  ed  il  taglio  ne  sono  assai  facili  : indurisce  tro- 
vandosi al  coperto  dalla  pioggia,  e soprattutto  esposta  al  fuoco; 
ma  resiste  poco  agli  insulti  dell’aria.  Impiegasi  generalmente  per 
la  costruxione  dei  focolari.  Le  cave  più  notevoli  in  questo  ge- 
nere sono  a Chìndrìeux,  Cognin  e Vimines.  Nel  luogo  di  Cbar- 
inettes  e di  S.  Teobaldo  di  Coux  esiste  una  sorta  di  pietra  cal- 
care la  quale  è fragilissima. 

Marmi.  A Vimines  si  coltiva  una  breccia  calcarea,  col  fondo 
giallo-rossìgno,  a nocciuoli  di  varia  grandezxa , cominciando  da 
quella  di  un  granello  di  miglio  fino  al  diametro  di  tre  o quattro 
centimetri,  ed  anche  più,  di  colori  sommamente  svariati,  doè 
rossi , rosei , gialli , bianchi  ecc.,  come  quelli  dell’alabastro  di 
Busca.  Questa  breccia  è di  un  bellissimo  elTetto  e suscettiva  di 
ottima  levigatura.  Un  marmo  quasi  somigliante  a quello  di  Vi- 
minea trovasi  a s.  Giovanni  di  Coux  e nelle  roccie  della  grotta 
di  Echelles.  A s.  Filippo,  in  vicìnanxa  di  s.  Pietro  di  Albignjr, 
trovasi  un  marmo  nero  venato  di  bianco.  A s.  Sulpixio  presso 
Ciamberi  furono  scoperte  due  cave  di  marmo,  uno  giallo  e 
l’altro  grigio-scuro,  con  vene  bianche  ; ma  non  è questo  su- 
scettivo di  bella  levigatura.  Altre  volte  estraevasi  in  vicinanxa 
di  Venne  un  marmo  giallo  con  bianche  macchie.  In  Allèvds  nelle 
Bauges  sta  un  marmo  bianco  di  cui  si  fa  poco  conto. 

Pietra  da  calce.  La  pietra  da  calce  predomina  nella  compo- 
sixione  delle  montagne  di  questa  provincia:  se  ne  trovano  molti 
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depositi  appiè  dei  monti  scLislosi.  Vi  si  può  ottener  calce  ovun- 
que se  ne  abbia  il  bisogno,  purché  non  vi  manchi  il  combu- 
stibile. La  più  ricercata  è quella  di  Frèterive  in  vicinanza  di 
s.  Pietro  di  Albignj:  essa  è magra  , e forma  un  cemento  ca- 
pace d’indurirsi  sotto  l’acqua. 

Conchiglie  fossili.  Esistono  conchiglie  fossili  nella  provincia 
della  Savoja-Propria , ed  anche  nelle  parti  più  elevate  de’  suoi 
monti.  Abbondano  esse  nei  luoghi  posti  tra  il  lago  del  Bor- 
ghetto  ed  il  Rodano,  ed  in  quelli  che  si  estendono  dal  lago 
insino  al  Pier,  massimamente  ^ul  fianco  occidentale  delle  due 
catene  che  guarda  il  Rodano.  Si  rinvengono  buccardie,  ammo- 
nitidi,  ricci  di  mare  a Cbanaz,  terebratuliti  a Lucey,  ostraciti 
e chiniti  a s.  Maria  d’Alvy  ed  a Roccaforte,  belenniti  nella  ca- 
tena che  costeggia  la  Cautagna,  c si  prolunga  verso  il  Fier. 

Carbone  di  terra.  Non  si  rinvengono  che  pochi  indizii  di 
questo  carbone  nelle  montagne  schistose  che  si  accostano  alla 
Moriana,  a Bourges  en  Huille , ed  a Presles.  Se  ne  trovano 
eziandio  sui  territoriì  dei  comuni  di  Cognin  e di  Viminea  in 
vicinanta  di  Ciamberl.  Nel  1794  *'■  fecero  alcuni  lavori  nella 
speranza  di  trovarvi  una  copiosa  cava  di  siffatto  carbone  ; ma 
presto  se  ne  abbandonarono  le  ricerche , perchè  riuscivano  in- 
fruttuose. Nel  i8ai  il  signor  Blane  addimandò  con  instanze 
larghi  sussidii  ai  governo  per  poter  intraprendere  la  coltivazione 
delle  cave  del  carbon  di  terra  ch’egli  credeva  di  aver  discoperto 
a Cognin  ; ma  il  signor  Rosemberg  direttore  delle  miniere,  dopo 
aver  fatto  per  ordine  superiore  attenta  disamina  dell’ indicato 
terreno,  giudicò  che  non  sarebbe  stata  utile  la  richiesta  colti- 
vazione , la  quale  perciò  non  venne  intrapresa. 

Legno  fossile.  Sì  trova  in  copia  questo  legno  deposto  a strati 
orizzontali  nell’argilla , appiè  delle  catene  di  montagne  calcari 
che  sono  di  limite  alla  pianura  di  Ciamberl,  e principalmente 
nei  comuni  di  Sonnaz,  la  Motta,  Bissy,  Barberazzo  il  piccolo  e 
Novalesa.  Il  suo  colore  più  ordinario  è il  bruno  del  garofano 
scuro.  Separando  l’argilla  , a cui  questo  legno  fossile  è sovente 
frammisto,  ed  aggiungendovi  un  po’  di  legno  comune,  si  può 
adoperare  come  fu  già  adoperato  utilmente  a più  usi. 

Sostanze  metalliche.  Focili  paesi  hanno  tante  ricchezze  mi- 
nerali quanto  il  ducato  di  Savoja:  sembra  che  cosi  la  natura 
abbia  voluto  compensarlo  della  poca  fertilità  deh  suo  terreno. 
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Ed  è appuDto  per  questo  che  fuvvi  stabilita  una  Scuola  pra- 
tica delle  miniere;  ciò  non  pertanto  questa  provincia  non  ha 
filoni  metallici , fuorché  nella  parte  del  suo  territorio , che  i 
posta  al  di  là  del  corso  dell’Isero.  Eccone  i più  conosciuti. 

Miniere  d’argento.  Si  trovano  inditii  di  miniere  d’argento 
grigio  in  vicinanza  di  Presles  nel  mandamento  della  Rocchetta. 

Miniere  di  rame.  Se  ne  trovano  molti  indizii  nella  montagna 
che  separa  la  valle  Des  Huilles  da  quella  dell’Arco  , o della 
Moriana.  Nelle  miniere  di  Ervery,  di  s.  Giuseppe,  della  Roc- 
chetta e di  s.  Uberto  , che  fu^no  abbandonate  da  quasi  un 
mezzo  secolo  , trovasi  rame  piritico , unito  a piombo  sulfureo 
argentifero,  che  erane  già  l’oggetto  principale  delia  coltivazione: 
queste  miniere  alimentano  l’antica  fonderia  del  Borghetto. 

Nel  mandamento  della  Rocchetta,  in  un  sito  distante  un’ora 
e mezzo  di  cammino  dal  Borghetto  , fu  coltivato  per  mezzo  di 
pozzi  e di  gallerie  un  filone  di  ramo  piritico  e di  rame  grigio, 
assai  ricco  di  argento. 

La  miniera  dì  Presles  giace  nel  mezzo  di  una  foresta  di 
abeti  a quattro  ore  di  cammino  dal  Borghetto  in  una  monta- 
gna schistosa,  frequentemente  tramezzata  dì  quarzo,  la  cui  spes- 
sità  non  eccede  un  decimetro.  Lo  strato  metallifero  impropria- 
mente detto  filone,  consìste  nel  congiungimento  di  quattro  o 
cinque  banchi  quarzosi,  separati  da  altri  banchi  schistosi.  La  sua 
potenza  é assai  variabile;  ma  non  meno  di  quattro  decimetri: 
il  minerale,  che  è un  mescolamento  di  rame  pirìtico  e di  rame 
grigio,  con  ferro  sulfureo  e con  ferro  spatìco,  si  trova  sparso 
molto  irregolarmente  ; il  rame  grigio  che  è assai  antimoniale 
dà  un  indizio  d’oro,  e o,oo43  d’argento.  Questa  miniera  fu  ab- 
bandonala nel  1778,  nel  qual  anno  si  disciolse  una  società  che 
coltivava  le  miniere  di  questa  valle. 

Miniere  di  piombo.  La  provìncia  di  Savoja-Proprìa  possiede 
le  miniere  di  piombo,  rame  ed  argento,  poste  sul  fianco  oc- 
cidentale della  montagna  d’Heurtiéres , di  cui  l’opposto  pendìo 
offre  le  ricche  miniere  di  ferro  di  s.  Giorgio.  Esse  per  lungo 
tempo  alimentarono  una  fonderia  in  Bourget  en  l’Huille. 

Ad  Ervery  presso  il  Borghetto  si  vede  uno  strato  di  quarzo 
ferruginoso , misto  a foglietto  schistose  e a ferro  apatico.  11  rame 
piritico  ed  il  piombo  sulfureo  a piccole  faccette  , continente 
0,001 3 d’argento,  vi  si  rinvengono  pure  in  copia.  La  potenza 
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dì  questo  strato  è da  due  a tre  metri  : dirigesi  a scirocco  come 
gli  altri  strati  della  montagna  composta  di  schisto  steatitico,  grìgio, 
o verdiccio. 

Nel  luogo  di  s.  Giuseppe  posto  a venticinque  minuti  supe- 
riormente al  Borghetto  sì  rinviene  piombo  sulfureo  a piccole 
faccette,  che  contiene  o,ooia  d'argento,  rame  piritico,  zinco 
sulfureo  giallo,  disseminati  in  quarzo  bianco  o rossiccio.  Questo 
filone  ha  due  metri  di  potenza. 

In  distanza  di  due  ore  ed  un  quarto  dal  Borghetto  sta  un 
filone  detto  di  s.  Uberto,  composto  di  quarzo  frammisto  a ferro 
sulfureo  e a ferro  spatico.  Il  piombo  sulfureo  non  vi  si  mostra 
che  a piccoli  segni.  Contiene  0,0009  d’argento.  La  potenza  di 
questo  filone  sembra  non  essere  che  di  un  metro.  Alquanto  al 
dissotto  di  s.  Uberto  vi  hanno  le  Fosse  chiamate  della  Ric- 
chezza , ove  si  crede  che  già  fosse  un’ampia  miniera  di  pre- 
sente esaurita. 

Miniere  di  ferro  non  coltivale.  A tre  quarti  d’ora  dalle  mi- 
niere di  s.  Ugone,  nel  comune  di  Arvillard,  furono  altre  volte 
coltivati  filoni  di  una  miniera  di  ferro  spatico  bruno;  ma  ven- 
nero abbandonati  perché  il  minerale  era  troppo  mescolato  di 
piriti  di  ferro  e di  rame. 

Le  montagne  calcari  delle  Bauges  presentano  ferro  ossidato, 
ma  frammisto  a piriti.  Nei  dintorni  di  Ecbelles  e di  Ponte  Bei- 
vicino si  raccolse  ferro  ossidato-rubiginoso-giodico. 

Acque  minerali.  In  una  contrada  montuosa  come  la  Savoja, 
il  cui  terreno  é composto  di  un  gran  numero  di  sostanze  di- 
verse , non  potrebbe  non  essere  favoreggiato  dalla  naturai  di- 
stribuzione delle  sorgenti  minerali.  Alcune  di  esse  scaturiscono 
nel  territorio  di  questa  provincia. 

Nel  sito  della  Boise  in  vicinanza  di  Ciamberl  sulla  destra 
sponda  del  Leisse , a piè  di  un  arenoso  monticello  si  vede  zam- 
pillare un’acqua  creduta  marziale  , saponacea,  ravvivala  dal- 
l’aria fissa,  e lievemente  carica  di  una  terra  assorbente.  Vuoisi 
cbe  sia  capace  di  restituire  al  sangue  la  sua  fluidità.  La  fon- 
tana della  Boise  é appena  un  mìglio  lontana  da  Ciamberl.  La 
strada  che  vi  conduce  é agevole  e pittoresca;  ed  il  solo  pia- 
cere di  un  delizioso  passeggio  durante  la  bella  stagione,  alletta 
a recarvisi  molte  persone.  Alcuni  pretesero  che  le  acque  di 
questa  fontana  sieno  no  ramicello  allreddato  delle  non  lontane 
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acque  termali  d’Aix.  Ad  un  meuo  miglio,  ed  a greco  di  Aix, 
presso  la  strada  di  Ginevra,  sta  una  sorgente  minerale  ferru- 
ginosa chiamata  di  s.  Sìmone.  Il  dottore  Depin  non  dubitò  di 
affermare  che  la  virtù  di  quest’acqua  è superiore  a quella  delle 
sorgenti  delle  Boise  e di  Amfìone.  Quest’acqua  è limpida , aci- 
dula, e la  sua  temperatura  non  eccede  i dieci  gradi  del  ter- 
mometro di  Réaumur  , secondo  che  risultò  daH'analisi  che  ne 
fece  il  signor  Socquet  già  professore  di  chimica  in  Ciamberl. 
Una  quantità  di  quest’acqua  del  peso  di  quindici  libbre  con- 
tiene i6  grani  di  sostanze  eterogenee,  cioè: 

Acido  carbonico  libero  . . . grani  4 

Carbonato  di  calce  ....  m <j 

Muriato  di  calce  ....  • t Yt 

Carbonato  di  ferro  ....  » a 

Ossido  di  ferro  ....  » i >/, 

Le  acque  termali  di  Aix  ebbero  da  tempi  rimotissimi  una 
grande  celebrità.  Molti  trattati  di  rinomatissimi  scrittori  di  ma- 
terie chimiche  parlano  delle  virtù  specifiche  di  esse;  ma  nulla 
evvi  che  meglio  attesti  la  loro  antica  rinomanza  , come  gli 
avanzi  dei  bagni  romani  che  vi  furono  discoperti.  Sifiatta  rino- 
manza si  sostenne  senza  interruzione  insino  ai  nostri  giorni , 
ed  in  ogni  anno  accorre  a profittare  di  quelle  acque  saluber- 
rime un  grande  numero  di  stranieri,  cosi  dalla  Francia,  come 
dalla  Svizzera,  dalla  Alemagna,  dall’Italia  e dall’ Inghilterra. 
La  felice  positura  di  Aix  nel  mezzo  di  ameni  paeselli  in  vici- 
nanza di  Ciamberl  e del  lago  del  Borghetto,  i deliziosi  pas- 
seggi, l’aria  pura  e temperata  che  vi  si  respira,  la  copia  e la 
bontà  dei  cibi,  e massime  delle  frutta  che  vi  si  trovano;  tutto 
concorre  a far  si  che  gli  accorrenti  od  acquistino  la  desiderata 
salute , od  abbiano  almeno  vantaggiose  distrazioni  ai  loro  mali. 

Esistono  in  Aix  due  sorgenti  di  acque  calde  e medicinali  non 
distanti  l’una  daU’altra  che  y5  metri  circa;  la  principale  chia- 
masi acqua  di  zolfo , l'altra  è detta  di  allume , denominazione 
creduta  impropria  da  alcuni  chimici.  Fino  alla  loro  uscita  scor- 
rono nell’interno  delle  terre  attraverso  de’ boschi , de’ campi 
e de’  prati  di  cui  affrettano  la  vegetazione.  Si  crede  che  pro- 
vengano entrambe  dai  monti  delle  Bauges  , la  cui  base  pro- 
lungasi fin  presso  ad  Aix.  Nel  1784  il  fisico  Tbouvenel,  assi- 
stito dal  famoso  Bletons,  dopo  varie  osservazioni  credette  di 
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poter  alTcrmare  clic  le  due  sorgenti  hanno  un’origine  comune 
verso  la  parte  di  greco,  e che  il  loro  punto  di  divisione  non 
é che  ad  un  mezzo  miglio  superiormente  alla  città. 

Le  acque  di  allume  dette  anche  di  s.  Paolo,  sono  in  luogo 
più  elevato  che  quelle  di  zolfo:  sembra  ch’esse  non  sieno 
state  adoperate  per  le  doccie  prima  del  i8ao,  nel  qual  anno 
si  fecero  canali  sotterranei,  mediante  i quali  una  parte  delle 
acque  di  questa  fontana  viene  condotta  nello  stabilimento  reale, 
ed  impiegata  alle  doccie.  Queste  acque  sgorgano  da  quattro 
buchi  aperti  orizzontalmente  nella  roccia  , e cadono  in  una 
vasca  di  circa  due  metri  quadrati;  attraversano  quindi  una  strada 
ed  una  pubblica  piazza  , per  mezzo  di  un  canale  sotterraneo 
lungo  quaranta  passi  circa  , e si  gettano  in  un  grande  serba- 
tojo  chiamato  bagno  reale.  Cotal  serbatojo  che  ba  la  forma 
di  un  quadrilungo,  e nel  quale  si  discende  per  iscaglioni  in 
pietra  che  furono  eseguiti  a due  de’  suoi  angoli  è contiguo  ad 
antiche  tenne,  che  furono,  non  è gran  tempo,  scoperte.  In- 
torno all’analisi  di  quest’acqua  sulfurea  , alla  sua  efficacia  , ed 
alle  particolarità  del  luogo  ov’essa  ritrovasi,  V.  voi.  I,  pag.  loo 
e seguenti. 

Produzioni  vegetali.  L’agricoltura  è qui  generalmente  in  as- 
sai prospera  condizione  ; si  può  dire  che  pochissimi  sono  i ter- 
reni incolti  : le  lande  , i depositi  degli  avvallamenti , o delle 
valanghe,  da  cui,  quarant’anni  fa,  vi  erano  coperti  moltissimi 
terreni  suscettivi  di  coltivazione , hanno  veduto  nascere  sulla 
loro  superficie  produzioni  più  o meno  importanti. 

L’agricoltura  teorica  vi  fece  bensì  alcuni  progressi , ma  non 
di  molto  rilievo;  perocché  la  notevolissima  divisione  delle  terre, 
che  per  molti  rispetti  tornò  a vantaggio  dell’agricoltura,  fu  di 
impedimento  a farvi  grandi  esperienze. 

Il  piccolo  proprietario  nelle  campagne  per  l’ordinario  coltiva 
di  per  sé  i proprii  poderi. 

Quando  le  terre  coltivabili  sono  date  in  affitto,  il  conti'atto 
di  affittamento  è stipulato  parte  in  danaro , che  serve  a pagare 
la  pubblica  imposta  quasi  sempre  a carico  del  possidente , e 
parte  in  grano,  canapa,  pollame,  majali,  olio,  ed  in  altre 
derrate:  le  vigne  si  danno,  come  dir  si  suole,  a metà. 

I beni  suscettivi  a formare  un  corpo  di  cascina  ti  danno  ad 
un  colono  j che  ha  per  sé  la  metà  di  tutte  le  ricolte.  Il  colono 
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riceve  all’estimo  l’opportaoo  bestiame,  e gli  itromenti  neces- 
sarii  all’agrìcoltora , ed  è obbligato  a lasciarli  dello  stesso  va- 
lore quando  dee  dipartirsi  da  una  cascina.  Dopo  l’attual  divi- 
sione dei  beni , vi  sono  pochi  poderi  di  qualche  estensione,  se 
pure  se  ne  eccettuino  alcuni  nelle  viciname  della  cittì.  In  ge- 
nerale i coloni  vi  SODO  nell’ indigenza,  e la  miseria  in  cui  si 
trovano,  é riguardata  come  la  causa  principale  delle  non  co- 
piose ricolte. 

La  qualità  delie  terre  vi  é sommamente  diversa , e spesse 
volte  in  un  medesimo  comune  si  trovano  più  varietà  di  ter- 
reni. Quello  dei  dintorni  dei  luoghi  popolosi  è meglio  atto  alla 
vegetazione,  potendosi  fertilizzare  col  molto  concime  procura- 
tovi dalla  scomposizione  dei  corpi  organizzati.  Nei  dintorni  della 
città  di  Ciamberi  il  suolo  è soprattutto  nero,  grasso  e fecondo^ 
ma  dopo  il  primo  strato  che  può  essere  di  cinque,  sei  o sette 
decimetri , si  ritrova  un’argillosa  terra  frammista  di  ciottoli  ; 
locchè  sembra  indicare  che  il  torrente  Leisse,  nelle  sue  inon- 
dazioni , copri  altre  volte  questi  luoghi.  I terreni  della  pianura 
nella  valle  di  Ciamberi  sono  comunemente  argillosi  e di  bigio 
colore.  In  certi  siti  se  ne  veggono  di  color  d’ocra , forse  per- 
ché le  correnti  d’acqua , nella  successione  dei  tempi , vi  trassero 
dai  balzi  vicini  una  siffatta  sostanza.  In  generale  questi  terreni 
sono  acconci  alla  vegetazione  di  ogni  sorta  di  cereali  e di  frutta. 

1 colli  e i declivii  delle  montagne  sono  composti  di  una-teira 
calcare  più  o meno  granosa,  formata  dai  frangimenti  delle  vette. 
Molti  balzi,  avvegnaché  di  una  grande  elevatezza , vengono  col- 
tivati in  quasi  tutta  la  loro  superficie.  Le  parti  di  essi , ove 
riesce  impossibile  la  coltivazione , potrebbono  estere  verdeg- 
gianti di  boschi , qualora  vi  fosse  più  zelo  nel  procurarne  e 
favorirne  le  piantagioni.  In  tutta  questa  provincia  il  suolo  é in 
generale  composto  di  tre  qualità  di  terre , che  ben  coltivale  do- 
vrebbero dare  eccellenti  produzioni}  sono  esse  una  terra  ar- 
gillosa , una  terra  sabbionosa  , ed  infine  una  assai  forte,  in  cui 
predomina  l’argilla  , ma  che  non  é priva  di  sostanza  calcare. 

La  frequenza  dei  lavori , che  in  certe  regioni  per  qualche 
guisa  tien  luogo  di  concime,  è poco  applicabile  alla  Savoja  , 
ove  anzi  riuscirebbe  dannosa.  In  questo  paese  montuoso , le 
terre  tendono  già  troppo  a discendere,  ed  ogni  lavoro  tragge 
al  basso  del  campo  il  primo  solco  che  è rimpiazzato  da  un 
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litro , e cosi  di  seguito.  Per  evitare  colai  danno , è fona  di  se- 
minare alternatamente  le  declivi  terre  a campi  ed  a prati , o 
di  far  trasportare  prima  del  lavoro  la  terra  di  un  primo  solco 
alla  sommità  del  campo  per  rìmpiaxsare  il  vacuo  lasciato  dal- 
l’ultimo; ciò  che  si  pratica  in  alcuni  siti. 

11  suolo  è per  lo  più  lavorato  coll’aratro,  di  cui  è alquanto 
varia  la  forma,  secondochè  il  terreno  è più  o men  forte,  più 
o men  carico  di  sostanze  calcari.  Nelle  montagne  si  adopera 
un  aratro  più  leggiero  che  nella  pianura;  ma  viziosa  è la  sua 
costruzione;  vero  è però  che  da  qualche  tempo  in  alcuni  siti 
montani  già  vi  è in  uso  una  sorta  di  aratro  meglio  costrutto  e 
più  utile. 

Nelle  pianure,  massimamente  in  quelle  di  Ciamberl  in  cui 
le  terre  sovente  argillose  sono  indurite  e compatte  , si  attac- 
cano per  l’ordinario  all’aratro  due  paja  di  buoi , e nei  siti  più 
elevati  s’impiegano  all’aratura  grosse  bestie  da  soma.  Nei  mon- 
tuosi poderi  che  non  si  puonno  arare , il  lavoro  si  fa  a braccia 
d’uomo  , e gli  stromenti  a quest’uopo  sono  la  marra  a due 
lunghe  punte  ed  a corto  manico,  il  piccone  e la  vanga. 

Vi  hanno  due  metodi  di  ripartire  i campi;  secondo  il  primo 
si  avvicendano  le  seminagioni  di  cereali  e di  legumi , cui  il  ter- 
reno può  comportare  dopo  essere  stato  concimato.  Questo  me- 
todo è il  più  praticalo  nelle  situazioni  elevale.  Secondo  l’altro 
si  alternano  costantemente  la  ricolta  ed  il  maggese;  ed  ò ciò 
che  si  pratica  nelle  pianure  e nelle  basse  valli.  Un  dotto  scrit- 
tore di  cose  agrarie , dopo  aver  osservato  i varii  modi  di  av- 
vicendamento dei  campi , praticati  nella  Savoja , indicò  il  me- 
todo seguente  siccome  quello  che  meglio  conviene  al  suolo  di 
questa  contrada.  Egli  stabilisce  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  che 
una  terra  che  produsse  fromento  può  ricuperare  le  sue  forze 
col  produrre  foraggi:  afferma  inoltre  esser  meglio  riparar  bene 
una  piccola  estensione  di  terreno , che  concimarne  male  ■ una 
grande. 

11  mezzo  più  utile  di  restituire  alla  terra  le  forze  produttive 
è quello  del  concime.  Ma  esso  non  adoprasi  quasi  mai  nella 
quantità  proporzionata  all’estensione  dei  poderi.  Si  fece  con  buon 
succedimento  l’esperienza  di  fertilizzare  il  suolo  colla  calce  viva , 
la  quale  è a quest’uopo  un  mezzo  molto  economico,  avuto  riguardo 
alla  piccola  quantità  che  se  ne  richiede.  Si  adoperò  al  mede- 
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simo  scopo  eziandio  il  gesso,  che  trovasi  facilmente  in  tutta  la 
Savoja,  e conviene  assaissimo  ai  prati  artificiali,  soprattutto  al 
trifoglio;  impiegasi  pure  la  cenere,  creduta  di  nprabile  effetto 
in  certe  praterie , massime  quando  non  se  ne  lisce  uso  innanzi 
per  il  bucato:  in  certi  siti  si  suole  trasportare  un  terreno  grasso 
in  un  magro,  e viceversa;  si  pratica  infine  eziandio  il  metodo 
di  abbruciare  grandi  mucchi  di  terra  , col  quale  ai  ottengono 
considerabili  vantaggi , specialmente  quando  si  tratta  di  conver- 
tire in  campo  un  prato  arido  e paludoso.  Le  prime  ricolte  che 
se  ne  fanno  dopo,  riescono  per  lo  più  abbondanti:  il  prodot- 
tovi grano  è di  eccellente  qualità;  ma  alle  prime  copiose  ri- 
colte succede  la  stanchezza  e la  sterilità  del  luogo  che  venne 
cosi  coltivato.  L’egregio  marchese  Costa,  che  fu  peritìuimo  delle 
cose  agrarie , per  prevenire  siffatto  inconveniente  insegnò  es- 
sere necessario  di  ben  concimare  dopo  U primiera  ricoltd  il 
novello  campo:  egli  aggiunse  che  la  mavga  è comunissima  nella 
Savoja , sebbene  non  abbiavi  ancora  un  metodo  bene  appro- 
priato ad  estrarla , e che  ciò  che  sovente  impedisce  di  cono- 
scerla e di  apprezzarla,  si  è che  il  suolo,  il  quale  ne  contiene 
alla  sua  superficie,  è bene  spesso  infecondo;  avvisò  pure  che 
questa  sostanza  non  fertile  per  se  stessa,  produce  buon  effetto 
mescolata  con  terre  produttive. 

Nella  parte  mezzana  della  Savoja  le  grosse  biade , come  il 
fromento  e la  segala , vengono  seminate  verso  il  fine  di  set- 
tembre od  anche  in  ottobre,  ed  il  fromento  talvolta  anche  sul 
finire  di  novembre  : queste  biade  si  mietono  al  fine  di  luglio. 
L’orzo  e l’avena  si  seminano  in  primavera,  come  anche  il  mais, 
le  patate  e la  canapuccia.  L’orzo,  l’avena  e la  canapa  si  rac- 
colgono in  agosto  o sul  principio  di  settembre  ; il  mais  e le 
patate  alquanto  più  tardi.  Il  gran  saraceno  o nero  succede  or- 
dinariamente e nel  medesimo  terreno  alla  ricolta  del  segale  : 
l’uso  è di  seminarlo  verso  il  fine  di  giugno:  esso  germoglia  e 
perviene  alla  sua  maturità  nello  spazio  di  cento  giorni. 

Si  crede  che  in  generale  non  si  affondi  abbastanza  la  semente 
nei  solchi,  e che  non  si  ponga  mente  nè  alla  scelta,  nè  alla  pre- 
parazione di  essa.  A tale  negligenza  è attribuita  la  carie  delle 
biade:  vero  è però  che  i più  vigili  coltivatori  prevengono  questo 
danno,  prescegliendo  una  semente  ben  matura,  e che  sia  stata 
raccolta  durante  il  bel  tempo,  e preparata  mediante  la  calcina. 
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II  iolito  «tromento  di  cui  sì  fa  uso  per  la  messe,  è una  pie* 
cola  falce  con  cui  non  si  può  fare  che  ben  poco  lavoro,  e che 
non  si  adopera  senza  inconvenienti.  Le  si  potrebbe  sostituire  la 
grande  falcinola  od  anche  la  falce  di  cui  si  fa  uso  in  alcune 
più  elevate  regioni  della  Savoja. 

Si  raccolgono  in  questa  provìncia  tutte  le  specie  di  cereali , 
cioè  il  fromento,  la  segale,  l’orzo,  l’avena , la  meliga  ed  il  gran 
saraceno.  La  coltura  del  fromento  e quella  del  gran  saraceno 
vi  sì  fa  in  tutta  la  provincia  ; si  fa  quella  del  mais  nelle  parti 
meno  elevate  -,  la  segale  e l’avena  vi  prosperano  bene  sino  alla 
mezzana  regione,  ove  si  pretende  che  le  ricolte  sono  più  ab- 
bondanti che  altrove;  locchè  avviene  forse  dalla  poca  durezza 
del  terreno,  da  una  più  dilìgente  coltivazione  e da  una  mag- 
gior quantità  di  concime. 

In  alcuni  siti  di  montagne  ben  coltivate  la  segale  rende  dalle 
dieci  alle  quindici  volte  la  semente,  e alcune  fiate  anche  di 
più , secondo  le  circostanze.  Nelle  valli  inferiori  il  suo  pro- 
dotto medio  è di  cinque  o sei  al  più  ; quello  del  fromento  è 
dal  quattro  al  cinque.  11  gran  saraceno  è il  più  produttivo  dei 
grani  ed  il  men  nutritivo.  11  suo  prodotto  medio  è dal  quin- 
dici al  venti  per  uno  di  semente  ; le  patate  danno  per  lo  più 
dal  quindici  al  venti. 

Cento  chilometri  di  fromento  danno  comunemente  novanta 
chilometri  di  bella  farina  ; cento  chilometri  di  segale  ne  danno 
da  ottanta  a ottantacinque  chilometri.  L’orzo  fornisce  in  farina 
quasi  i due  terzi  del  suo  peso. 

Mediante  il  cambio  delle  derrate  proprie  di  ciascuna  regione 
si  sostiene  l’equilibrio  in  ogni  parte  della  Savoja  ; ma  nella  pro- 
vincia di  Savoja-Propria  la  quantità  dei  prodotti  in  cereali  non 
ragguagliasi  ai  bisogni  della  popolazione  ; si  perchè  le  rico.lte 
non  vanno  esenti  dalla  grandine  e dalla  siccità , e si  ancora 
perchè  se  ne  fa  una  straordinaria  consumazione  dai  viaggiatori 
e dagli  stranieri  che  vi  soggiornano  un  tempo  notabile:  la  Sa- 
voja-Proprìa  si  procura  le  derrate  mancanti  dalle  vicine  pro- 
vincie,  singolarmente  da  quella  del  Genovese. 

Da  più  di  settant’anni  la  coltivazione  delle  patate  è divenuta 
generale  nel  ducato  Sabaudo,  ov’essa  riuscendo  assai  bene,  già 
lo  preservò  più  volle  dalla  carestia:  oltre  i vantaggi  diretti  che 
ti  ricavano  da  questa  pianta,  i metodi  che  vi  si  adoperano  per 
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coltivarla  e raccoglierla  sono  atti  a rammollire  il  terreno  e a 
disporlo  pei'  le  successive  coltivature.  Le  patate  oniaì  vi  som- 
ministrano la  meli  dell’alimento  ai  villici,  cbe  se  ne  valgono 
pure  per  nodrire  gli  animali , massime  le  bestie  bovine,  i muli 
ed  i majali. 

Vi  si  coltivano  diverse  specie  di  questa  pianta , e soprattutto 
le  rosse  rotonde  , le  rosse  lunghe  e le  bianche  , le  quali  ven- 
gono ad  una  straordinaria  grossezza , ed  anche  le  gialle  che 
fanno  dappertutto  buona  prova  e sembrano  essere  generalmente 
anteposte  alle  altre.  La  prima  specie  era  forse  di  miglior  qua- 
lità , ma  siccome  degenerò  notevolmente,  se  ne  abbandonò  da 
molti  la  coltivazione.  A preservare  le  patate  dal  freddo  e dal 
germogliare,  a cui  sono  facilmente  soggette,  vengono  esse  du- 
rante r inverno  riparate  il  meglio  cbe  fia  possibile , e quindi 
ai  distendono  in  luogo  molto  aerato.  A questo  modo  si  con- 
servano buone  fino  agli  estivi  calori.  In  qualche  parte  della 
Savoja  già  si  veggono  manifatture  della  distillazione  delle  pa- 
tate, da  cui  ricavasi  l’acquavite. 

Castagneti.  Allignano  bene  nelle  valli  inferiori,  e molte  col- 
line ne  sono  ricchissime.  Le  castagne  servono  molto  pel  nutri- 
mento dei  contadini  nei  territorii  di  Rumilly,  Albj,  La-Biolle, 
Aiz,  Ciamberl  ed  Acquabella  : se  ne  trasporta  una  gran  quan- 
tità nelle  parti  di  Ginevra  e di  Lione.  Le  più  ricercate  sono 
quelle  cbe  si  raccolgono  nel  basso  Ciablese , a s.  Innocenzo 
presso  il  lago  del  Borghetto  ed  a Mongeliberto  in  vicinanza  di 
Acquabella. 

È poco  conosciuto  il  metodo  di  seccarle,  usitatissimo  in  Pie- 
monte, sotto  il  nome  di  castagne  bianche. 

Legumi.  Si  coltivano  tutte  le  specie  di  grossi  legumi  che  vi 
riescono  di  un  buonissimo  sapore.  Parecchi  anni  fa  s’ introdusse 
la  coltura  del  navone  di  Svezia , la  quale  non  si  mantenne  per 
cagione  dei  pregiudìzi  popolari  contro  qualsivoglia  novità , ed 
anche  perchè  si  credette  che  questa  pianta  sterilizzi  il  terreno. 

Piante  oleose.  Non  è gran  tempo  che  il  colza  o cavol  rapa 
fu  aggiunto  alle  produzioni  di  questa  provincia-,  esso  vegeta  bene 
nei  dintorni  di  Cìamberì.  Si  inventarono  macchine  per  tritare 
ed  estrarre  l’olio  dal  cavol  rapa. 

Piante  filamentose.  Le  parti  della  provincia  che  meglio  con- 
vengono alla  coltivazione  del  canape , sono  -,  la  sponda  del 
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Guicri  in  vicinanxa  di  Ponte-Belvicino , la  valle  di  Ciamberl , 
quella  di  Bellone  e della  Rocchetta,  i terreni  situati  tra  Acqua* 
bella  e risero,  massimamente  le  rive  di  questo  fiume  tra  Al* 
beri- Ville  e Monmeliano  : la  corteccia  di  questa  pianta  vi  è 
assai  bella,  ed  il  filo  risponde  alla  belleua  di  essa. 

11  lino  vi  si  coltiva  quasi  da  per  tutto,  ma  in  piccola  quan- 
titA.  Il  luogo  di  questa  provincia  in  cui  sembra  coltivarsi  con 
più  cura  si  è il  mandamento  di  Echelles.  Questa  coltivaxione 
sarebbe  suscettiva  di  estendersi  con  vantaggio  nella  Savoja,  es- 
sendosi già  fatto  l’espetieoza  che  il  canape  riesce  molto  bene 
nei  luoghi  montani  e freschi. 

Figneti.  Le  viti  sono  assai  coltivate  nella  Savoja , e quasi 
tutte  le  costiere  ben  esposte  sono  ricche  di  vigneti.  È questa 
per  avventura  una  delle  cause  per  cui  in  generale  non  é opu- 
lento il  paese.  Quando  il  vino  vi  abbonda,  se  ne  beve  fors’anco 
soverchiamente;  e quando  ve  n’è  difetto,  ciò  che  avviene  so- 
vente, dai  molli  che  si  avvezzarono  a tale  bevanda , si  compra 
a carissimo  prezzo. 

La  Savoja-Propria  è senza  dubbio  la  più  ricca  di  vigne  : se 
ne  veggono  in  tutti  i suoi  mandamenti , fuorché  nelle  Bauges 
e ad  Echelles.  1 vigneti  più  riputati  sono  i.°  quelli  di  Mon- 
melìano,  di  Albens , di  s.  Giovanni  della  porta  e della  rima- 
nente vallea  dell’lsero  sino  ai  confini  della  provincia  : quelli 

di  s.  Albano  presso  Ciamberl , ove  si  trovano  le  vantate  co- 
stiere di  Montermino  : 3.°  i vigneti  della  Cautagna  e delle  sponde 
del  Rodano,  ove  stanno  le  coste  di  Altezza  e di  Marétel.  La 
vallea  della  Rocchetta  ne  fornisce  pure  in  copia.  1 comuni  che 
giacciono  lunghesso  la  montagna  di  Grenìer  fra  Ciamberl  e 
r Isero,  sono  produttivi  di  una  grandissima  quantità  di  uve , 
con  cui  per  altro  non  si  fanno  che  mediocrissimi  vini. 

Siccome  nella  provincia  la  ricolta  delle  uve  supera  negli  anni 
prosperi  i bisogni  del  paese,  se  ne  trasporta  l’eccedente  a Gi- 
nevra, nelle  alture  del  Genevese,  del,  Fossignl  e della  Taran- 
tasia.  Si  ba  cosi  un  compenso  a ciò  che  vi  manca  in  cereali. 
1 vigneti  vi  durano  perenni  col  mezzo  della  propaginazione.  Il 
marchese  Costa  pensò  che  sarebbe  molto  utile  il  rinnovare  le 
viti  ogni  vent’anni.  Si  piantano  queste  quasi  sempre  in  terreni 
inclinati  , meno  acconci  all’aratura. 

Pochi  vignai  hanno  cura  di  distinguere  o di  separare  le  di- 
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Terse  specie  delle  piante  vitifere.  Le  confondono  anzi  general- 
mente , e questa  confusione  é assai  nociva.  Alcune  specie  di 
viti  che  alligoano  bene  in  paesi  stranieri  potrebbero  far  buona 
prova  eziandio  in  alcuni  siti  della  Sa voja- Propria,  come  già  si 
conobbe  per  varii  sperimenti.  11  vino  di  ^flessa , per  esempio, 
cbe  si  fa  credere  vino  straniero,  quando  invecchiò,  è prodotto 
di  una  pianta  di  Cipro  trasportata  da  un  principe  di  casa  Sa- 
Toja.  Questo  vino,  se  più  non  ha  il  sapore  del  vin  di  Cipro,  è 
pur  sempre  di  una  qualità  squisitissima , e si  distingue  dai  mi- 
gliori vini  del  paese. 

Quasi  tutte  le  vigne  delia  Savoja  sono  piantate  a ceppi  bas- 
sissimi. In  alcune  valli  per  altro , massimamente  nei  dintorni 
di  Ciamberl , si  veggono  pure  alteni  ricchi  di  viti  di  alto  ceppo 
appiè  di  gelsi , d’olmi,  e di  altri  alberi.  Queste  piantagioni  sono 
per  lo  più  fatte  in  un  modo  regolare  e in  lunghe  Rie  , tra  le 
quali  si  seminano  biade  e legumi.  Nei  siti  in  cui  il  bosco  di 
quercia  e di  castagna  è comune,  si  puntellano  le  alte  viti  a 
fusti  di  bosco  secco , ora  in  forma  di  pergole , ed  ora  in  fog- 
gia di  palissate  ; gli  alteni  vi  sono  molto  produttivi  ; il  vino 
cbe  forniscono  non  è forte  , ma  sano. 

La  maniera  di  fare  il  vino  io  questa  provincia  è pari  a quella 
che  si  pratica  nelle  vicine  regioni.  L’uva  bianca  si  spreme  im- 
mantinente dopo  la  vendemmia , e il  vino  fermenta  nella  botte. 
L’uva  nera  si  depone  in  tini  più  o meno  capaci,  ove  si  lascia 
fermentare  per  un  tempo  più  o men  lungo.  A fare  i vini  più 
dilicati  non  si  lasciano  le  uve  nel  tino  più  di  due  o tre  giorni, 
mentre  a fare  gli  altri  si  lasciano  anche  oltre  i dieci  giorni. 
Ma  quasi  ovunque  la  fermentazione  suole  compiersi  a vaso 
scoperto  con  notevole  danno;  perocché  più  il  vino  in  fermen- 
tazione comunica  coll’aria  esteriore,  più  dee  perdere  di  quella 
parte  volatile , da  cui  ne  risulta  la  forza.  Ond’  è cbe  si  pre- 
tende che  per  avere  il  vino  più  generoso , conviene  farlo 
fermentare  in  vasi  serrati , lasciandovi  una  qualche  uscita  al 
gaz  elastico,  il  quale  compresso  romperebbe  il  vaso:  l’uso  del 
turacciolo  idraulico  cbe  fu  già  inventato  dal  dottore  Casbois , 
e di  cui  è fatta  menzione  nella  biblioteca  fisico-economica  , 
produce  assai  bene  quest’effetto.  Il  sifone  o tubo  p/ongeur,  pel 
quale  il  cavafiere  Burel  ottenne  un  privilegio  negli  stati  di  Sua 
Maestà,  può  anche  riuscire  utilissimo  a questo  scopo. 
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È a desiderarsi  in  fine  che  i vignai  vi  sieno  meno  impaxienti 
. a fare  le  vendemmie  -,  perocché  da  pochi  di  loro  si  aspetta  che 
le  uve  sieno  giunte  a maturità,  ciò  che  nuoce  assaissimo  alla 
qualità  del  vino,  ed  alla  sua  conservazione. 

Prati  e pasture.  In  questa  provincia  si  hanno  tre  spede  di 
prati , distinti  coi  nomi  di  alti , bassi  e paludosi.  I primi  prò- 
ducono  un  fieno  corto  e delicato , di  cui  sono  nodriti  i buoi 
e le  vacche  ; i secondi  danno  un  fieno  più  lungo  e di  minore 
bontà  , con  cui  si  alimentano  i cavalli.  Usando  intorno  ad  essi 
maggior  diligenza , se  ne  potrebbero  ricavare  due  annue  ricolte, 
mentre  una  sola  se  ne  ha  per  l’ordinario.  I prati  paludosi  for- 
niscono in  generale  abbondanti  pasture.  Le  praterie  più  consi- 
derabili di  questa  provincia  sono  tre  : una  di  ettari  i4oo  giace 
tra  Ciamberl  e il  lago  del  Borgbetto  ; l’altra  vedesi  tra  Aix  ed 
il  medesimo  lago  ; la  terza  sta  nella  Cautagna. 

La  prima  potrebbe  essere  al  tutto  inafiiata  dalle  acque  del 
Leisse  che  l’attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza , ed  anche  da 
quelle  dell’Albano , che  sono  tanto  più  acconcie  a quest’  uso , 
in  quanto  che  sono  cariche  delle  immondezze  della  città  di 
Ciamberl.  La  seconda  potrebbesi  inaillare  colle  acque  termali 
d’Ais  , cbe  apportano  la  fecondità  in  tutte  le  terre  per  ove  pas- 
sano, e che  dirette  con  più  intelligenza  ed  accuratezza,  ne  ren- 
derebbero assai  feraci  molti  ettari  che  or  sono  paludosi. 

La  terza  che  vuoisi  distìnguere  dalle  paludi  della  Cautagna 
incomincia  da  Serrières , ed  estendesi  fin  sotto  a Chindrieuz.  11 
suo  prodotto  si  può  molto  aumentare  mediante  l’ irrigazione  , 
che  sarebbe  facile  ad  ottenersi  coll’apertura  di  un  canale  de- 
rivato dal  Rodano:  ma  siccome  questa  prateria  è divisa  in  un’in- 
finità di  piccole  parti , riesce  quasi  impossibile  la  costruttura  di 
un  siffatto  canale  senza  l’ intervento  e l’ajuto  dell’autorità  su- 
periore. 

In  generale  il  metodo  delle  irrigazioni  vi  è poco  in  uso,  av- 
vegnaché sembri  facile  il  praticarlo  si  per  le  fertilizzanti  acque 
di  cui  abbonda  la  provincia  , si  perché  il  suolo  vi  é quasi  in 
tutte  le  regioni  declive.  Ond’  è cbe  la  coltivazione  dei  prati  ar- 
tificiali assai  progredisce  per  supplire  alla  poca  fecoudilà  dei 
prati  naturali.  Vi  si  coltivano  di  preferenza  il  trifoglio  , la  pe- 
laga  , erba  rossa  che  altramente  chiamasi  esparccUe. 

Oltre  le  pasture  che  sono  nei  luoghi  paludosi , havvene  di 
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un’akr»  natura,  e di  baODÌuima  queliti  : te  ne  troTano  tu  quasi 
tutte  le  alte  munlagne  ove  stanno  i coti  detti  Cbalez,  in  cui  > 
ti  fanno  differenti  torta  di  caci.  Colà  un  abbondante  e tuccoto 
pascolo,  un’  aria  salubre , un  esercizio  moderato  e continuo 
giovano  assaissimo  a mantenere  e conservare  durevolmente  la 
beltà  delle  mandre,  e a fare  cbe  te  ne  abbiano  rilevanti  pro- 
dotti. 

Boschi.  A ciò  cbe  accennammo  superiormente  per  riguardo 
ai  boschi  ed  alle  foreste , aggiungeremo  cbe  i boschi  della  Sa- 
voja-Propria  ti  dividono  in  reali,  comunali  e particolari.  I primi 
occupano  una  superficie  di  circa  fin  3 ettari-,  i secondi  una  di 
ettari  30,678;  ciò  cbe  dà  una  superficie  selvosa  di  ettari  36,886, 
oltre  le  foreste  dei  possidenti  particolari.  I primi  in  gran  parte 
ceduti  aU’economato  generale,  vennero  affidati  alla  vigilanza  di 
guardie  particolari , e sono  in  generale  beo  conservati.  1 boschi 
del  comune  al  contrario  ti  trovano  per  lo  più  in  cattivo  stato, 
e a mala  pena  si  sottraggono  alle  devastazioni  degli  indiscreti. 
Ogni  comunità , che  possiede  foreste , ha  una  guardia  incari- 
cata di  vegliare  alla  loro  conservazione  ; ma  poiché  la  scelta 
di  cotali  guardie  è fatta  dagli  amministratori  locali , e che  per 
l’ordioario  non  hanno  esse  che  una  mercede  tenuissima , ac- 
cade ben  di  rado  cbe  a siffatto  uffizio  non  si  eleggano  uomini 
indolenti,  i quali  chiudono  gli  occhi  sui  delitti,  o porgono  anche 
ajuto  ai  devastatori. 

1 boschi  che  si  avvicinano  maggiormente  alla  primitiva  catena 
delle  alpi,  sono  popolati  di  piante  resinose , come  gli  abeti  ed 
i pini  che  vi  crescono  ad  un’altezza  straordinaria.  Le  foreste 
delie  positure  inferiori  sono  in  generale  composte  di  abeti,  quer- 
cie  , faggi , aceri , alni , betulle , tigli , castagni , frassini , e 
ciliegi  selvaggi.  Ma  varii  comuni  non  hanno  che  cespugli  e 
boschetti. 

Oltre  le  foreste  si  trovano  piante  qua  e là  sparse  nelle  cam- 
pagne , massime  ai  limiti  dei  poderi  ; fra  esse  primeggiano  le 
quercia  cbe  vi  sono  di  una  grande  altezza  e spessità.  Il  fras- 
sino é comunissimo  nelle  Bauges.  Il  pioppo  d’Italia , l’acacia , 
il  platano  e il  gelso  bianco  allignano  bene  iit  questa  provincia. 

11  pioppo  cresce  eziandio  sulle  montagne , e nello  spazio  di  cin- 
que lustri  perviene  ad  una  straordinaria  grossezza.  11  gelso  bianco 
vi  prospera  nella  maggior  parte  delle  valli,  massime  in  quelle 
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che  cono  poste  lungo  il  Rodano  cd  il  Pier,  in  tutta  la  pianura 
di  Ciaiiiberl  , nella  valle  d’Aix  , ed  in  quella  dell’Iseio,  da 
Monineliano  a Albert-Ville.  Vuoisi  che  alla  distanza  di  una  lega 
superiormente,  e a]  dissotto  di  Acquabella  quest’albero  ciesra 
senza  coltivatura.  Le  disgrazie  a cui  soggiacquero  le  iiianurat- 
ture  di  Lione  negli  anni  lygS  e i;g4  avea  fatto  trascurale  da 
coltivazione  de*  gelsi , al  sito  dei  quali  si  erano  fatte  pianta- 
gioni di  alberi  fruttiferi;  ma  sene  ricominciò  in  tempi  più  pro- 
speri la  coltura,  la  quale  merita  di  essere  più  sempre  favorita 
ed  incoraggiata.  • 

Alberi  fruuiferi.  Tutte  le  specie  di  alberi  fruttiferi  sono  col- 
tivate con  buon  succcdimento  nella  Savoja- Propria , e vi  è buo- 
nissima la  qualità  delle  frutta.  L’arte  delPinnesto  vi  si  piatica 
nella  più  parte  delle  valli  inferiori.  Vi  sono  mandorli  c fichi 
nei  migliori  vigneti  della  Caulagna,  di  Monineliano,  di  s.  Al- 
bano , ed  in  altre  terre.  Il  pesco  e l’albicocco  vi  sono  comuni 
ovunque  si  coltivano  le  viti.  Quasi  tutti  ì possidenti  di  cam- 
pagne hanno  un  verziere  più  o meno  esteso  , piantato  di  dif- 
ferenti specie  di  pomi  , di  peri  , e di  altre  fruttifere  piante  , 
una  parte  delle  quali  che  sono  di  una  specie  migliore  si  tras- 
portavano a Lione  ed  altrove;  questo  commercio  di  espoita- 
lione  scemò  di  molto  per  cagione  degli  ostacoli  frapposti  dalle 
dogane  dei  due  stati.  I noci  fanno  buona  prova  dappertutto , 
fuorché  nelle  alte  montagne  ; sono  essi  comunissimi  nelle  valli 
inferiori,  ma  non  crescono  cosi  bene  nelle  alte  vallee.  Le  Icro 
frutta  sono  soggette  alle  brine  in  primavera  , e vengono  dan- 
neggiate dal  vento  di  greco  , quando  soflia  dopo  la  pioggia  , 
durante  la  fioritura.  La  coltivazione  dei  noci  è tanto  più  pre- 
ziosa in  Savoja  , in  quanto  che  é la  sola  che  vi  somministri 
l’olio  , se  pure  se  ne  eccettui  una  piccola  quantità  che  in  al- 
cuni siti  si  estrae  dalla  semente  del  canape. 

Produzioni  animali.  La  razza  di  animali  più  negletta  vi  c 
quella  dei  cavalli.  In  tutti  i mandamenti , ed  in  ispecie  in  quelli 
di  s.  Genix  , dì  Venne,  di  Ponte  Beivicino,  e di  Echellcs,  se 
ne  mantiene  bensì  un  certo  numero  pel  trasporto  delle  der- 
rate , ma  si  fa  incetta  di  essi  alle  fiere  nel  francese  dipaiti- 
liiento  dell’Aja. 

Buoi  e vacche.  Questa  provincia  possiede  un  gran  numero  dì 
bestie  bovine.  Ogni  cascina  nc  é provveduta  eziandio  oltre  il 
Dizion.  Ceogr.  ccc.  Voi.  V.  8 
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biiiugoo  } ed  è perciò  che  looo  eue  in  generale  di  poco  ra- 
lore,  fuorché  nelle  Raugei,  ed  in  alcuni  altri  conauni  di  egual 
positura. 

I buoi  sono  impiegati  ad  uso  deiragricoltura-,  e dopoché  fu 
arato  il  suolo,  s’ingrassano  alquanto  per  poterli  rendere  a’ ma- 
cellai. Sono  poi  riinpiazHti  da  giovenchi  di  due  o tre  anni , 

> che  si  conducono  dalla  Francia , e si  comprano  quindi  alle  fiere 
di  Echelles  e di  Ponte  Beivicino:  si  addestrano  per  l’aratro,, 
e si  rivendono  poi  alla  loro  eti  di  quattro  o cinque  anni  ai 
villici  del  Genevese  e delle  terre  gii  spettanti  alla  provincia  di 
Carouge,  i quali  se  ne  servono  per  qualche  tempo,  e U con- 
ducono quindi  sulle  montagne  per  ingrassali , e cosi  venderli 
ai  macellai  del  paese , e a quelli  di  Ginevra.  Per  riguardo  alle 
vacche  , la  Savoja-Propria  non  é tributaria  alle  straniero.  Se 
ne  formano  sui  monti  di  essa  numerose  mandre  che  si  ripro- 
ducono , e forniscono  una  grande  quantità  di  latte , di  burro 
e di  cacio,  che  consumasi  nella  provincia;  ma  per  lo  più  vi 
si  allevano  con  molta  negligeora  le  bestie  bovine , e ne  è pic- 
cola la  specie.  Potrebbesi  migliorare  d’assai  se  i terrazzani  si 
procurassero  tori  ; ed  anche  un  certo  numero  di  giovenche  nei 
paesi  ove  la  specie  é più  grossa  e più  bella , come  lo  è nel- 
l’Auvergne , nel  Forez , e nel  Delfinato.  Crediamo  che  si  deb- 
bano preferire  all’uopo  le  bovine  bestie  delle  aozidette  regioni; 
perocché  si  osservò  che  quelle  condotte  dai  luoghi  dell’Elvezia 
degenerano,  coH’andar  del  tempo,  nei  paesi  della  Savoja,  men- 
tre quelle  che  vengono  da  contrade  meno  montuose  vi  prospe- 
rano mollo  bene.  11  prezzo>  comune  di  un  bue  é di  lire  i5o, 
quello  d’una  vacca  di  lire  jo. 

Bestie  lanose.  Vi  sono  esse  mantenute  molto  meno  nella  pia- 
nura che  sulle  alte  colline  e nelle  montagne.  Ogni  cascina  non 
ne  ha  comunemente  che  un  piccini  numero  durante  l’invernale 
stagione  ; perocché  queste  bestie  pascendosi  nelle  vigne  e nelle 
praterìe  ne  danneggiano  troppo  le  piante.  Cessato  l’inverno,  il 
villico  della  pianura  suole  condurre  le  sue  pecore  alle  fiere  per 
venderle  a’  montanari  che  le  riuniscono  in  mandre  nelle  alte 
pasture  , si  servono  del  latte  per  farne  formaggi  bianchi , e le 
rivendono  in  appresso  ai  pastori  del  Piemonte  delle  alte  alpi , 
ed  ai  macellai  del  paese,  li  preuo  medio  di  ciascuna  di  tali 
bestie  é dalle  sei  alle  sette  lire. 
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In  generale  ne  s piccola  la  specie  ; il  peso  medio  del  vello 
lavato  di  ciascuna  pecora  è dai  7 agli  8 ettograimni.  La  lana 
ne  è di  una  qualità  mediocrissìma  : gli  abitanti  l'adoprapo  per 
farsene  calzette  d’inverno,  ed  una  specie  di  grosso  drappo  di 
cui  si  vestono.  Se  ne  potrebbero  migliorare  le  resse , ed  quella 
il  grado  di  finezza  della  loro  lana , mescolandole  con  arieti  di 
razia  spagnuola.  I merini  di  Spagna  già  erano  stati  introdotti 
in  diverse  regioni  della  Savojq  ; pareva  che  loro  convenissero 
molto  bene  la  qualità  degli  erbaggi , ed  ancl^e  la  temperatura 
della  più  parte  delle  valli  di  questa  contrada  , ma  la  subita 
diminuzione  dei  prezzi  delle  lane  fece  ebe  i proprietarji  di  tali 
greggie  cessarono  dal  mantenerne. 

Majali  e pollame.  Vi  sono  poclie  case  nella  campagna  , in 
cui  non  si  nodriscano  due  majali,  dì  cui  uno  si  ammazza  in 
sul  principio  dell’  inverno  per  uso  della  famiglia  , e l’altro  si 
vende.  I majali  eccedenti  la  consumazione  locale  passano  in 
Francia  ed  in  Isrizzera.  La  specie  di  essi  più  comune  vi  è 
quella  di  color  nero  di  lungo  corpo,  e di  grandi  orecchie  pen- 
denti. 

Secondo  la  diversità  dei  luoghi  bavvì  pure  una  maggiore  o 
minor  quantità  di  pollame  di  cui  si  fa  im  commercio  di  qual- 
che rilievo. 

Capre.  A malgrado  della  saggezza  e della  previdenza  dei  re- 
golamenti , vi  si  veggono  in  alcuni  siti  molte  capre.  Se  da  un 
canto  non  ti  può  nìegare  che  siano  esse  di  un  gran  soccorso  a 
famiglie  al  tutto  povere , che  trovano  nei  loro  prodotti  un  mezzo 
dì  sussistenza  , non  si  può  dall’  altro  rivocare  in  dubbio  che  i 
denti  di  cotali  bestie  sono  grandemente  dannosi  alle  viti  ed 
agli  arbusti , cosi  che  l’esistenza  di  esse  non  dovrebbe  per  uiun 
modo  essere  tollerata  fuorché  nei  montuosi  comuni , ove  si  tro- 
vano pasture  in  luoghi  scoscesi,  inaccessibili  ad  og«i  altra  specie 
di  animali  domestici. 

Api.  Sembra  ebe  la  natura  favorisca  nella  Savoja  l’industria 
delle  api-,  ciò  nondimeno  l’arte  di  moltiplicai  le  è ancora  molto 
trascurata  in  questa  provincia,  che  tuttavìa  dipende,  per  riguardo 
allo  cera,  dal  commercio  straniero.  Coovjen  però  dire  che  dalla 
coltivazione  delle  pecchie  sì  ottiene  in  tutte  le  terre  della  Savoja 
un  miele  assai  buono.  11  migliore  che  per  la  bianchezza  e la  fra- 
granza agguagliasi  al  miele  della  Narbona  si  è quello  che  racco- 
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glicsi  a Cbnmonix  appiè  del  Monté  bianco  (vedi  Chamonix).  È 
quindi  molto  ricercato  il  miele  dell’alta  Tarantasia , ed  in  ispe- 
cie  dei  comuni  di  Champagny,  di  Sciez,  e di  s.  Foie  e se  ne 
potrebbe  ottenere  della  stessa  qualità  in  parecchi  luoghi  dell'alta 
Moi’iana,  cosi  per  la  natura  della  loro  situazione,  come  per  la 
qualità  delle  piante  che  vi  crescono.  L’ape  è anche  ben  colti- 
vata nelle  Bauges,  ed  in  varii  mandamenti  della  pianura-,  ma 
in  queste  differenti  regioni  non  si  volle  per  anco  adottar  l’uso 
stabilito  nella  Tarantasia  di  trasportare  nella  estate  gli  alveari 
fra  le  pasture  dei  monti.  Il  miele  bianco  delle  montagne  è un 
oggetto  prezioso  di  esportazione  in  Italia  ed  in  Francia;  il  miele 
rosso  della  pianura  si  consuma  per  la  massima  parte  nella  pro- 
vìncia. 

L’alveare  più  usitato  consiste  in  una  sorta  di  bossolo  qua- 
drangolare , fatto  d'assi , dell’altezza  di  circa  un  mezzo  metro  , 
su  dieci  o dodici  decìmetri  quadrati  di  base  sormontato  da  un 
coperchio  mobile.  In  certi  siti  gli  alveari  non  sono  che  ceste  in- 
trecciate di  paglia  di  segale  , eziandìo  sormontate  da  un  coper- 
chio della  stessa  materia  che  togliesi  a piacimento.  Nei  luoghi 
ove  più  abbondano  le  piante  mellifere  si  adottò  il  metodo  sem- 
plice ed  utile  dì  porre  un  nuovo  alveare  vuoto  sotto  il  vec- 
chio , col  mezzo  del  quale  i favi  si  prolungano  dall’uno  all’al- 
tro. L’intirizzimento  delle  api  comincia  , nelle  regioni  elevale  , 
al  mese  di  ottobre  , e non  ha  termine  che  in  aprile.  Questa 
lunga  inazione  è senza  dubbio  la  principale  causa  dell’uso  no- 
cevole  che  vi  si  è adottato  di  soffocare  le  pecchie  dopo  averle 
spogliate;  e ciò  col  pretesto  che  esse  perirebbero  di  freddo  du- 
rante l’inverno  : pretesto  assai  vano  ; giacché  non  è difficile  il 
riparamele.  Nella  stagione  di  primavera  i contadini  ne  sogliono 
ripopolare  gli  alveari  con  nuovi  sciami , di  cui  si  provvedono 
nelle  valli  inferiori. 

Il  rinomato  conte  di  Loebe,  che  avea  fatto  un  lungo  studio 
della  naturale  storia  di  quest’insetto  , e dell’economia  dì  esso, 
crasi  adoperato  ad  insegnare  a’  suoi  compaesani  la  più  vantag- 
giosa coltivazione  delle  pecchie  nelle  alpine  regioni. 

Filugelli.  L’educazione  dei  filugelli  non  è mollo  antica  nella 
Savoja-Pi'oprìa.  L’annuo  prodotto  della  seta  è di  3oo,ooo  lire 
circa  ; ed  esser  potrebbe  anche  più  considerabile , ove  si  faces- 
sero maggiori  piantagioni  di  gelsi.  I mandamenti , nei  quali  si 
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attende  con  più  tollecltudine  a questo  ramo  d’industria  , sono 
i dintorni  di  Ponte  Belricino  , di  Yenne , di  s.  Gcnix,  della 
Cautagna , la  valle  di  Ciamberl , la  valle  dell’lsero  da  Mon- 
meliano  insino  a Albert-Tille-,  ed  in  fine  le  vallate  della  Roccbelta 
e di  Rettone  sino  ad  Acquabella. 

Macelli.  La  consumazione  delle  carni  vi  aumentò  considera- 
bilmeote  , e sembra  crescere  ad  ogni  anno.  Nelle  città  , nei 
borghi , e nei  grossi  villaggi , dov’esistono  macelli , quasi  tutti 
gli  abitanti  ne  fanno  uso  in  ogni  di  ; e si  calcola  per  appros- 
simazione a buoi  1430,  a vacche  1840,  a vitelli  11,4947  ^ 
pecore  10,000;  a niajali  3g54 , a capre  47'  7 tt  capretti  712, 
il  numero  delle  bestie  che  si  uccide  annualmente  nella  pro- 
vincia. Gli  abitanti  delle  campagne  mangiano  egli  è vero  poca 
carne  di  macello  ; ma  in  quasi  tutte  le  loro  case  si  ammaz- 
zano in  sul  principio  dell’  inverno  un  majalc , una  vacca  , ed 
alcuni  montoni , le  cui  carni  sono  da  loro  preparate  , e con- 
servate per  uso  domestico.  Nei  siti  popolosi  già  da  qualche 
tempo  si  ha  cura  che  i macelli  sieno  posti  in  luoghi  bene  aerati, 
e distanti  dal  centro  dell’ahitato. 

Fonderie  del  ferro  e fucine.  Si  contano  nella  provincia  tre 
alti  fornelli  per  la  fondita  del  ferro  , ed  undici  martincui , o 
magone.  Uno  se  ne  trova  nel  comune  di  Arvillard , che  già 
spettò  all’antica  certosa  di  s.  Ugone.  Esso  è posto  sul  rivo  Bens. 
Per  l’ordinario  vi  si  lavora  durante  sei  o sette  mesi , in  ogni 
biennio  ; e l’annuale  medio  prodotto  è di  circa  i6,3oo  miria- 
grammi di  ferraccia  o ghisa. 

Nello  stesso  comune  evvi  un  martinetto  per  raffinare  la  ghis.i, 
e ridurla  in  ferro.  Tre  altri  edifizi  di  questa  sorta  esistono  nel 
luogo  di  Presles,  due  ve  ne  sono  nel  comune  della  Rocchetta, 
ed  un  altro  ancora  in  Arvillard.  In  essi  lavorano  costantemente 
ventinove  operai , e riducono  ad  ogni  anno  in  ferro  a636  quin- 
tali metrici  di  ghisa,  che  si  traggono  dalle  fonderie  di  Argen- 
tina, di  Epierre,  e di  Acquabella.  In  questo  calcolo  non  è com- 
presa una  fabbrica  della  Rocchetta  posta  presso  la  viilata  di 
Furbìl,  nella  quale  si  lavora  un  po’  meno  che  nelle  anzidette. 
Oltre  cotali  ampli  stabilimenti  se  ne  contano  otto  secondari! 
sparsi  nei  comuni  di  Arvillard  , della  Rocchetta , e di  Presles, 
nei  quali  si  fanno  chiodi , istromeiiti  aratorii , ed  utensili  di 
fucina. 
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Si  trovano  di  tali  fabbriche  nelle  Bauges.  Nel  comune  di 
Aillon  bavvi  un  alto  fornello  per  la  fondita  del  minerale  del 
ferro-,  un  martinetto  per  ridurre  in  ferro  la  ghisa;  ed  un  altro 
per  renderlo  atto  alla  formazione  dei  chiodi. 

Evvi  pure  un  alto  fornello  in  Jersy,  ove  per  l’ordinario  nello 
spazio  di  quattro  mesi  si  riducono  in  ghisa  443»  quintali  me- 
trici del  minerale  che  si  estrae  dalla  montagna  di  s.  Giorgio  di 
Hcurtières.  Il  fornello  di  Aillon  non  fonde  che  durante  due  mesi 
in  ogni  triennio.  Dopo  che  il  minerale  vi  è trasportato  a dosso 
di  muli  fin  presso  ad  Acquabella  , viene  condotto  su  carri  al 
di  qua  dell’Isero  in  depositi,  ove  lo  prendono  i vetturali  delle 
Bauges.  Le  spese  del  trasporto  del  minerale  condotto  negli  an- 
aidetti  luoghi  sono  tali,  che  per  ogni  miriagramma  si  pagano 
quarantadue  centesimi:  ma  vi  si  trova  un  compenso  nella  pros- 
simità ed  abbondanza  dei  boschi. 

La  fusione  del  minerale  si  fa  in  fornelli  alti  dai  sei  ai  sette 
metri.  1 fornelli  sono  dapprima  riscaldati  per  alcuni  giorni  me- 
diante il  carbone.  Vi  si  mette  quindi  il  minerale  , di  cui  si 
aggiunge  insensibilmente  la  quantità  fino  a quel  segno  che  può 
sopportarne  il  fornello-,  ciò  che  per  l’ordiuario  avviene  al  de- 
cimoquinto  od  al  ventesimo  giorno  di  acceudiraento.  Quando  vi 
si  impiega  il  carbone  di  abete,  la  quantità  del  minerale  da  fon- 
dersi è minore  e piò  frequente  , perchè  siffatto  carbone  pesa 
un  terzo  di  meno  che  quello  di  legno  duro , consumasi  più 
presto  , ed  ha  un  calore  meno  inteuso. 

Sette  per  lo  più  sono  gli  operai  intorno  a ciascun  fornello. 
II  priiicipal  fonditore  guadagna  tre  lire  ogni  giorno  e gli  altri 
dai  cinquanta  soldi  alle  due  lire. 

Le  spese  dirette  sono  dai  g agli  1 1 centesimi  per  ogni  mi- 
riagramma di  fondita.  Quelle  di  mano  d’opera  pel  raffinamento 
del  ferro  giungono  a cinquanta  centesimi  per  miriagramma!  " 
Una  parte  del  ferro  che  si  fabbrica  nella  provincia  si  vende 
grezzo  dalle  lire  6.  So  alle  7.  ao  il  miriagramma,  e l’altia 
parte  si  lavora  nel  luoghi  stessi  entro  piccole  officine  quasi  tutte 
poste  nel  mandamento  della  Rocchetta.  Si  fanno  in  esse  ìstru- 
menti  rurali  di  ogni  sorta,  ferri  da  taglio,  chiodi,  vasi  ecc.  Si 
Vuole  che  in  queste  fabbriche,  di  cui  ve  n’hanno  pur  molte 
nelle  Bauges,  sieno  impiegati  durante  l’ inverno  più  di  seicento 
lavoratori. 
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Manifatture  d’acciajo  e di  falci.  Sin  dal  i8ia  fu  eretto  nel 
comune  di  s.  Pietro  di  Albigny  uno  itabilimento  di  molto  ri- 
liero  per  la  fabbricazione  dell’acciajo,  per  quella  delle  falci  e 
delle  falciuole.' Nello  stato  presente  l’annuo  prodotto  vi  é di  circa 
aoo  quintali  metrici  d’acciajo,  di  cui  due  terze  parti  si  impie- 
gano nello  stabilimento  delle  falci  e l’altro  terzo  si  smercia  per 
lo  più  nel  dipartimento  dell’Isero.  La  quantità  delle  falci  e 
delle  falciuole  cbe  vi  si  fanno  non  eccede  in  ciascun  anno  le 
quindici  mila;  ma  se  ne  potrebbero  fabbricare  in  numero  molto 
più  grande.  1 prodotti  di  questa  fabbrica,  cbe  ottenne  un  pri* 
vilegio  esclusivo,  sono  molto  riputati. 

Fornaci.  Nella  Savoja- Propria  si  contano  molte  fornaci  e 
specialmente  nei  comuni  di  Cbanaz,  Cbindrieux,  Yenne,  Lucey, 
s.  Genix , Le  Pin  , Novalaise  ed  in  altri  paesi , ove  si  trova 
facilmente  l’argilla.  Questa  terra  abbonda  in  singoiar  modo 
presso  i laghi  del  Borghetto  e di  Acquabelletta. 

Ogni  fornace  impiega  ordinariamente  quattro  uomini  e due 
ragazzi  per  la  fabbricazione  dei  mattoni  c delle  tegole  , e al- 
meno tre  robusti  operai  per  l’estrazione  ed  il  trasporto  dell’ar- 
gilla e della  legna.  Nella  provincia  non  vi  sono  fabbriche  di 
stoviglie. 

Manifatture  che  si  esercitano  sulle  sostanze  vegetali.  Di  al- 
cune fabbriche  stabilite  non  d gran  tempo  in  Ciamberl  per  fi- 
lare il  cotone,  per  farne  diversi  tessuti , ed  anche  di  qualche 
manifattura  di  panni,  si  farà  cenno  qui  appresso;  diremo  ora 
delle  tele  di  fil  di  canapa  e di  lino. 

Quantunque  la  coltivazione  del  canape  sia  molto  estesa  nella 
provincia,  massimamente  nella  valle  dell’Isero,  ove  questa 
pianta  molto  bene  alligna  , vi  si  fa  ciò  nondimeno  poca  tela  di 
questa  materia  per  essere  venduta.  Da  circa  sette  lustri  si  sta- 
bili in  Ecbelles  una  fabbrica  di  telerie  di  canapa  e di  lino.  Ti 
si  fanno  annualmente  cento,  pezze  di  tele  di  diflerenti  qualità , 
ciascuna  di  71  metri  di  lunghezza , e si  vendono  al  prezzo  medio 
dalle  due  alle  tre  lire  ogni  metro. 

Nello  stesso  mandamento  si  trovano  nelle  campestri  case 
molti  telai  che  ne  fabbricano  a un  dipresso  la  medesima  quan- 
tità. Altre  maaifattnre  di  questo  genere  vi  furono  non  è gran 
pezza  stabilite,  intorno  alle  quali  sono  impiegate  molte  persone. 

Cartiere  e stamperie.  Si  contano  b*  cartiere  nella  provinda; 
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due  si  veggono  a La  Seraz  e la  terza  oel  comuDe  di  s.  Albano. 
La  l’riiiia  c l’ullima  sono  provviste  di  folloni  a cilindro.  Queste 
cartiere  occupano  tra  tutte  venticinque  operai.  In  una  di  esse 
annualnieute  .si  fanno  cinquautu  risme  di  carta  Gna,  altrettante 
di  mezzana , cento  risme  di  ordiuaria  c cinquanta  quintali  me- 
trici di  coitone  : in  un’altra  si  fanno  seicento  quintali  metrici 
di  carta  , di  cui  la  metà  è grossa  , una  terza  parte  è ordinaria 
c la  rimanente  assai  Gna  : nella  terza  si  fabbricano  in  ogni  anno 
cento  cinquanta  risme  di  carta  Gna,  aàu  di  meir  Gna,  i2oe 
di  ordinaria  e 200  quintali  metrici  di  carta  grossa  e di  cartone. 

II  salarlo  mensile  delle  persone  die  vi  lavorano  è per  lo  p.ù 
di  cinquanta  lire  per  gli  uomini  e di  venti  per  le  donne. 

Non  vi  sono  die  due  stamperie  in  tutta  la  provincia  : ne 
farcino  parola  qui  sotto. 

Fabbriche  di  liquori , di  cioccolato  e di  birra.  Ad  Ecbelles  si 
fanno  annualmente  sessanta  ettolitri  di  liquore  spiritoso,  di  cui  una 
quinta  parte  si  esporta  in  Isvizzcra  ed  in  Francia.  Se  ne  fa  ezian- 
dio, ma  in  poca  quantità,  a l’onte-Delvicino.  In  Ciamberì  vi  sono 
molti  fabbricanti  di  liquori  die  fra  tutti  ne  fanno  annualmente 
SaSy  cbilogrammi  ebe  si  consumano  per  intiero  in  Savoja,  ec- 
cettuata per  altro  una  ccit’acqua  medicinale  riputatissiiiia  ebe 
si  trasporta  in  Francia  c nell’  Elvezia.  1 fabbricanti  di  liquori 
vi  sono  picssodiè  tutti  o cafl'clticri  o drogliicri.  a .. 

Assai  comune  vi  è di  presente  la  fabbricazione  del  ciocco- 
lato, c nel  solo  luogo  di  Ecliclics  se  uc  fanno  annualmente  di 
assai  buona  qualità  duccnto  cinquanta  cliilomctri , la  metà  dei 
rpiali  si  esportano  in  Francia  c nei  paesi  della  Svizzera.  In 
Ciambcrl  se  ne  fanno  nel  corso  dell’annata  da  trecento  cbilo- 
mctri , ebe  si  consumano  nel  ducato.  In  Ai\  alcuni  confettu- 
rieri e calTetticri  ne  f.ibbricano  pure  in  ogni  anno  più  di  cento 
cliilograinini  i quali  si  consumano  dagli  stianieri  ebe  ivi  fre- 
quentano i bagni,  o soggiornano  qualcbc  tempo. 

Assai  poche  sono  in  questa  provincia  le  Gibbridie  della  birra, 
ciò  non  pertanto  se  ne  fanno  annualmente  da  trecento  cUilo- 
gramnii. 

Arti  e manifatture  che  si  esercitano  sulle  sostanze  animali. 

Formaggi.  Un  prezioso  ramo  d’ industria  di  questa  provincia 
si  è quello  dei  formaggi  che  si  fanno  nei  cosi  detd  Cbales.  Se 
ne  disGnguouo  di  vìU'ie  spezie.  La  più  considerabile  è quella 
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che  chiamasi  greuyère  ; se  ne  fanno  moltissime  esporlaiìoni  in 
Piemonte  ed  io  Francia.  Il  mandamento  delle  Bauges  è il  solo 
della  Savoja-Propria  che  ne  somministri.  Ivi  si  fa  un’altra  sorta 
di  cacio  , conosciuto  sotto  il  nome  di  vacherin.  Esso  è formato 
di  latte  di  vacche , e si  trasporta  in  piccoli  cerchi  di  scorza  di 
abete.  Si  fabbricano  pure  alcune  altre  sorta  di  fonnaggi  che  si 
consumano  nel  paese.  Kon  si  trasportano  fuori  stato  che  la 
grcujfère  ed  il  vacherin, 

Concie  di  pelli.  Vi  sono  nella  Savoja-Propria  da  quaranta 
concie  , nelle  quali  sono  impiegati  da  sessanta  operai.  La  più 
considerabile  si  trova  io  Ciainberl , ove  se  ne  contano  parec- 
chie altre.  Ve  ne  hanno  eziandio  nei  luoghi  di  Ponte  Beivi- 
cino , Venne  , Chavanne , Cognin  , s.  Pietro  di  Albigny  , Moii- 
meliano , Albius  , La  Rocchetta  ed  Aix. 

Le  pelli  che  essi  lavorano  in  cotali  fabbriche  vengono  quasi 
tutte  dalle  provincie  della  Moriana  e della  Tarantasia. 

La  concia  si  fa  con  la  scorza  di  quercia  mescolata  con  quella 
di  abete,  li  caio  prezzo  deH’ulio  di  pesce  è cagione  che  in  al- 
cune concie  si  adoperano  gli  ohi  del  paese  ; ed  è perciò  che 
i corami  sono  di  una  qualità  inferiore.  Tutte  le  pelli  conciate, 
di  cui  non  si  fa  uso  nel  ducato  di  Savoja  , si  trasportano  in 
Piemonte  , in  Isvizzeia  , ed  in  Lamagna. 

Fabbriche  di  cappelli.  Si  contano  nella  Savoja-Propria  pa- 
recchie fabbriche  di  cappelli  , delle  quali  si  può  dire  che  la 
metà  è stabilita  in  Ciaiuberi.  Le  grosse  lane  del  paese  da  un 
canto,  e dall’altro  la  prossimità  delle  belle  manifatture  di  Lione 
non  acconsentirono  ancora  una  considerabile  prosperità  a questo 
ramo  d’ industria  nella  provincia. 

Il  prodotto  annuo  delle  fabbriche  di  cappelli  della  Savoja- 
Propria  è come  segue:  cappelli  detti  Gni  i3o,  d’ inferior  qua- 
lità 3200,  Ordinari!  ^3oo^  circa.  Si  vendono  nel  paese  al  prezzo 
comune  di  i5  a iS^lire  i fiui , di  8 a io  quelli  di  mezzana 
qualità , da  3 a 5 gli  ordinarii. 

Fabbriche  di  cera  e candele  di  sevo.  Non  vi  sono  che  cin- 
que fabbriche  della  cera  , ire  delle  quali  si  trovano  in  Ciani- 
beri.  I quintali  metrici  che  se  uc  fanno  annualmente,  e si  con- 
sumano nel  paese  , sommano  a cinquanta  circa.  Altre  volte  i 
cerajuoli  apponevano  a tutti  i prodotti  delle  loro  fabbriche  un 
segno,  U cui  impronto  era  consegnato  all’autorità  locale  , e ser- 
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vi»!  a distinguere  la  cera  fina  da  quella  d’ inferior  qualità , e 
li  puuivano  di  ammenda  ed  anche  di  confisca  i contravventori. 

Vi  hanno  inoltre  parecchie  fabbriche  di  candele  disevocbe 
ne  forniscono  in  ogni  anno  circa  3oo  quintali  metrici.  Le  più 
considerabili  di  esse  trovansi  a Ciamberi  e a Ponte  Belvicino. 

Filature  e fabbriche  della  seta.  Esistono  in  Ciamberi  due  fi- 
latore  della  seU.  In  una  di  esse  vengono  filati  annualmente 
circa  a8  quintali  metrici  di  bozzoli.  Il  proprietario  di  questa 
filatura  possiede  anche  dodici  telai , che  fanno  circa  ducento 
paja  di  calzette  , quaranta  berrette  , e quaranta  paja  di  guanti 
di  seta  , trecento  paja  di  calzette  e dodici  paja  di  guanti  di  fio- 
rétto in  ciascun  anno.  Fuori  del  tempo  di  siffatta  fabbricazione 
i telai  vi  sono  occupati  pei  tessuti  delia  lana  e del  cotone.  Nel- 
l’altra filatura  non  vi  sono  che  quattro  fornelli.  De’ suoi  pro- 
dotti , e di  quelli  de’  telai  che  appartengono  al  proprietario  di 
essa , faremo  parola  qui  appresso. 

Costruzione  di  barche  e di  battelli.  Le  barche  che  navigano 
sul  lago  del  Borghetto  e sol  Rodano,  vengono  quasi  tutte  co- 
strutte a Sejssel,  tranne  alcuni  battelli  pescherecci  che  si  fanno 
al  Borghetto.  - > 

Saponerie.  Si  fanno  in  Ciamberi  circa  quattrocento  quintali 
di  sapone  in  ciascun  mese.  Nella  fabbrica  prìncipale.che  già  ot- 
tenne un  privilegio  esclusivo  per  quindici  anni , si  consumano 
mensualmente  cento  ettolitri  d’olio,  e s’impiegano  all’uopo  i 
solfati  di  soda  delle  cave  reali  di  Mouticrs , di  cui  si  consu-  ■ 
mano  cinquanta  quintali  metrici  in  ogni  mese  , al  prezzo  di 
quindici  lire  ciascun  quintale.  Vi  si  fanno  quattro  specie  di  sa- 
pone, cioè  il  bianco  per  uso  de’  tintori , l’azzurro  pallido,  l’az- 
zurro vivo  ed  il  liquido  detto  di  Fiandra. 

Relazioni  commerciali  interne.  Questa  provincia  esporta  nelle 
altre  provincie  dei  regii  stati  in  produzioni  territoriali  e in 
oggetti  di  manifatture  pel  valsente  di  44^,5oo  : ed  ella  riceve 
dalle  altre  provincie  in  oggetti  per  la  più  parte  della  stessa 
natura  per  una  somma  di  lire  358, o5o  ; ciò  che  presenta  un 
guadagno  di  lire  88,45o  ; ma  deducendo  da  una  tal  somma  lire 
34,000  circa  che  si  pagano  pel  valore  delle  materie  prime  pro- 
venienti da  paesi  stranieri,  il  suo  vantaggio  a questo  riguardo 
non  sarebbe  annualmente  che  di  lire  54,4^u  circa. 

Relazioni  commerciali  cogli  stati  esteri.  Secondo  un  calcolo 
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approstinuitiTO  ti  fa  in  ogni  anno  un’etportatione  all’estero  del 
valore  di  582,5oo , ed  un'  importazione  per  la  somma  di  lire 
1,532,000.  La  perdita  della  provincia  è dunque  annualmente 
di  lire  Deducendo  da  questa  somma  lire  19,100  ebe 

la  provincia  guadagna  sulle  derrate  ch’ella  si  procura  da  altre 
provincie  per  mandarle  in  paesi  stranieri , la  perdita  rimar- 
tebbe  di  lire  g3o,4oo. 

Pesi  e misure.  1 peti  che  ti  adoperano  nella  Savoja-Propria 
tono  il  quintale  , la  libbra , l’oncia  , il  grosso,  il  denaro  ed  il 
grano.  Gli  stromenti  di  cui  ti  serve  per  pesare  tono  la  bilancia  e 
la  stadera.  Se  i pesi  usati  in  Savoja  non  variano  riguardo  alla 
loro  denominazione,  tono  però  molto  differenti  rispetto  alla 
loro  consistenza  -,  ma  una  siffatta  diversità  ancor  più  vi  si  trova 
relativamente  alle  misure,  e si  notano  in  ciò  differenze  consi- 
derabili non  solo  nei  diversi  comuni,  ma  talvolta  nello  stesso 
villaggio. 

Le  misure  vi  si  dividono  come  altrove  in  lineari , agrarie  , 
itinerarie  , di  capacità  pei  liquidi , di  capacità  per  le  materie 
secche.  Gioverà  di  fare  un  cenno  delle  misure  itinerarie.  La 
lega  comune  di  Savoja  è col  miglio  comune  di  Alkmagna  nel 
ragguaglio  di  ’]5  a 72.  La  sua  estensione  calcolata  in  tese  di 
Savoja  è di  tese  2838.  54-  il  suo  valore  in  metri  è di  metri 
7,706,489,  e di  7 chil.  706  metri  e mezzo. 

La  posta  di  Savoja  comprende  cinque  Duglia  di  Piemonte. 
Il  miglio  piemontese  è di  trabucchi  800  , il  trabucco  è com- 
posto di  6 piedi  lipraadi , ciò  che  dà  : 

Per  il  nnglio  di  Pieaaonte  pieiL  iip.  4^^* 

Per  la  pasta  di  Savoja  piedi  iip.  24000. 

In  foisure  nuove,  dopo  il  ragguaglio  del  piede  liprando  in 
metri  : 

Per  il  miglio  di  Picas. , metri  °77- 

Per  la  pesta  di  Savoja,  metri  i2,33o.  383. 

Esprimendo  questi  valori  in  «hileaseUi  si  Imnoo  i zaggua^i 
seguenti  : 

Per  il  miglio  di  Piera.  a cbil.  4^^  metri. 

Per  la  pesta  «E  Savoja  i miriamelro,  a chilogr-,  33o  metri. 

Navigazione.  Questa  provincia  non  La  altri  mezzi  di  naviga- 
zione che  il  lago  dM  Borg'netto  ed  il  Rodano. 

In  quanto  al  Rodano  il  trattato  di  Lioce  attdbuito  .aveva  la 
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proprietli  di  tutto  il  tuo  corso  alla  Francia  dalla  sua  uscita  dal 
territorio  di  Ginevra  insino  al  confluente  del  Cuiers;  ma  si  de- 
rogò a tale  articolo  dal  trattato  del  a4  marzo  1 760 , il  quale 
stabili  la  linea  di  divisione  dei  due  stati  alla  metà  del  corso 
di  questo  fiume,  e permise  ai  sudditi  delle  due  potenze  la  li- 
bera navigazione  nella  patte  che  ne  divenne  il  limite  , esen- 
tandoli da  ogni  diritto  di  navigazione  o di  passaggio  del  fiume. 

11  Rodano  ed  il  lago  del  Borghetio  comunicano  fra  loro  per 
mezzo  del  canale  di  Savières.  11  lago  ba  due  porti,  uno  al  Bor- 
gbetto  e l’altro  in  vicinanza  di  Aix.,  Quest’ultimo,  di  cui  già  fa- 
cemmo cenno  all’articolo  Aix  le  bains,  non  fu  mai  condotto 
al  suo  compimento.  IS'el  1793  i francesi  vi  fecero  costruire  un 
vasto  magazzino.  L’  oggetto  principale  di  navigazione  sul  Ro- 
dano e sul  lago  è il  sale. 

11  solo  luogo  , in  cui  vi  si  costruiscano  barche  di  varie  di- 
mensioni per  la  navigazione  del  Rodano,  è quello  di  Se^ssel. 

La  costruzione  dei  battelli  dòl  lago  del  Borgbetto  è di  po- 
chissimo rilievo. 

Sul  lago  di  Acquabclletta  non  bavvi  che  un  solo  navicello  per 
la  pesca,  per  cui  il  demanio  riceve  annualmente  la  piccola  somma 
di  lire  100. 

Instituti  di  pubblica  beneficenza.  1 principali  ìnstituti  pii,  e 
le  più  osservabili  chiese  della  provincia  trovandosi  in  Ciaiuheti, 
ne  faremo  parola  qui  appresso. 

Esiste  in  Aix  un  pio  stabilimento,  conosciuto  sotto  la  deno- 
minazione dimore  di  s.  Giuseppe quale  la  comunità  prov- 
vide gli  edifizi  necessari.  Esso  ha  per  iscupo  la  visita  e la  cura 
dei  malati  indigenti  nel  proprio  loro  domicilio,  e l’istruzione 
della  classe  povera.  Gode  una  rendita  di  annue  lire  cinquecento. 
La  piccola  città  d’Aix,  in  virtù  di  un  lascito,  ha  pure  up’aiinua 
rendita  di  lire  71  destinata  a far  imparare  un  mestiere  ad  uu 
ragazzo  povero.  L’utile  inslituto  delle  suore  della  carità  trovasi 
anche  in  altri  luoghi  della  Savoja. 

Monmeliano  ha  un  ospizio  le  cui  rendite  sommano  a lire  49°<* 
circa  , destinate  a soccorrere  un  certo  numero  di  poveri  del- 
r uno  e dell’altro  sesso,  a distribuir  pane  agli  indigenti  nel 
proprio  loro  domicilio,  ed  in  fine  a soiummistrare  vestimenta 
a coloro  che  ne  hanno  un  bisogno  assoluto.  L’amministrazione 
di  quest’ospizio  appartiene  ai  sindaci  ed  al  consiglio  locale;  il 
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servizio  interiore  è affidato  ad  una  religiosa  sotto  la  vigilanza 
di  un  consigliere  designato  ad  ogni  trimestre. 

Parecchi  altri  comuni  della  provincia , fra  i quali  si  notano 
Ponte  Beivicino,  s.  Pietro  d’Albiguy  e Venne,  godono  pure 
alcune  rendite  provenienti  da  lasciti  particolari , e destinate  a 
soccorrere  i malati  poveri  nelle  loro  case,  e a distribuir  pane 
agli  indigenti  -,  ma  ninno  di  essi  ha  un  ospizio  proprio  a ri- 
coverare i malati,  fuorché  il  luogo  di  Venne , la  cui  annua  ren- 
dita è di  lire  i5oo. 

Scuole.  A La  Motte  Chervolex  furono  stabilite  le  suore  di 
s.  Giuseppe  che  vi  istruiscono  le  ragazze  , e visitano  i inalati 
poveri  soccorrendoli  del  necessario.  In  parecchi  altri  luoghi  della 
provincia  esistono  pubbliche  scuole  , nelle  quali  s’insegnano  i 
principii  della  religione , gli  elementi  di  lettura  , scrittura  , 
aritmetica  e geografia  -,  in  alcune  di  esse  vengono  anche  inse- 
gnati i primi  principii  di  latinità.  Nelle  scuole,  ossia  nei  pic- 
coli seminarii  di  Bassens,  Ponte  Bel  ricino,  s.  Pietro  d’Albigny, 
s’insegna  fino  alla  retlorica  inclusivamente. 

Chiese.  Le  chiese  del  ducato  , tranne  quelle  della  sua  capi- 
tale , di  Ponte  Beivicino  , e di  Venne  , non  hanno  niente  di 
osservabile  per  la  loro  architettura  , e rassomigliano  ai  cripti 
degli  antichi  cristiani. 

CIAMBERl’,  SCIAMBERI’ (Cdmerinitm  Lemincorum  ) , città 
capitale  del  durato  di  Savoja , e capo  di  provincia  della  cosi 
detta  Savoja-Propria. 

È sede  di  un  arcivescovo , di  cui  sono  suifraganei  i vescovi 
di  Annessi , di  Aosta  , di  Tarantasia  , e di  Moriana.  Vi  sono 
un  governo  generale  della  Savoja , un  regio  comando  di  piazza, 
un  direttore  del  genio  militare,  un  commissariato  dì  direzione 
per  le  fortificazioni  e fabbriche  militari , un,  commissariato  di 
guerra  del  ducato:  vi  hanno  un  auditore  di  guerra  , un  com- 
missario di  leva  della  provincia,  commissari  di  polizia,  un  capo 
di  provincia  per  l’ordine  sacro  e militare  de’ ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro, un  giudice  di  polizia  municipale. 

Vi  risiedono  il  senato  dì  Savoja  composto  di  tre  camere,  il 
tribunale  di  prefettura  diviso  in  due  sezioni  , il  tribunale  del 
mandamento,  un  insinuatore  ed  un  conservatore  delle  ipote- 
che, un  collegio  dì  notai:  evvì  una  reggenza  di  consolato  che 
ha  l’ispezione  sulle  manifatture,  sulle  corporazioni  dì  arti  e 
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inettierì,  e su  parecchi  oggetti  reUUvi  al  commercio:  vi  sono 
un’ intendenza  generale  del  ducato,  un  ufiìzio  d’ingegneri  di 
ponti  e strade , una  commissione  reale  per  l’arginamento  del- 
riscro  , un  tesoriere  della  provincia  , un  percettore  dei  regii 
tributi , una  camera  d'agricoltura  e di  commercio,  una  giunta 
di  statistica  , un  vice-economo  per  l’ainmioistrazione  dei-  beni 
degli  antichi  conventi,  e delle  comunità  religiose;  vi  hanno  un 
magistrato  di  sanità  , un  rappresentante  il  protomcdicalo , un 
conservatore  del  vaccino,  un  medico  ed  un  chirurgo  per  la 
R.  Famiglia,  ed  un  medico  per  la  R.  Casa,  una  direzione  prin- 
cipale delle  regie  poste,  un’ispezione  ed  una  direzione  delle 
regie  dogane,  due  ricevitori  del  lotto,  un  banchiere  dei  sali  e 
tabacchi,  un  sotto  ispettore  dei  boschi  e delle  foreste;  havvi 
un  uffizio  pel  marchio  dei  lavori  d’oro  e d’argento,  un  ispet- 
tore verificatore  dei  pesi  e misure,  una  direzione  del  regio  de- 
manio e bollo,  un  ispettore,  un  emolumcntatore,  o rìcevidore 
del  regio  demanio.  Vi  risiede  un  consiglio  di  riforma  sopra  gli  studi. 

Il  consiglio  d’ainmioistrazionc  della  città  è diviso  in  due  classi. 

Ciamheri  giace  fra  i gradi  di  latitudine  4-^°  34‘  ao",  e di 
longitudine  3°  35.  E lontano  |8  leghe,  a levante,  da  Lione, 
IO,  a borea,  da  Grenoble,  17,  ad  ostro,  da  Ginevra,  43,  a 
maestrale,  da  Torino,  ii3,  a scirocco,  da  Parigi.  La  sua  po- 
situra è 365  metri  sopra  il  livello  del  mare,  e 37  metri  al  di 
sopra  di  quello  del  lago  del  Borglietto. 

Sta  in  mezzo  ad  un  cerchio  di  montagne  più  o meno  vicine, 
che  non  lasciano  fuorché  due  assai  larghe  uscite:  la  prinu  si 
estende  a tramontana  inaino  al  lago  del  Borghetto;  l’altra  pro- 
lungasi , a levante , sino  appiè  delle  alpi. 

Contrade  e piazze.  La  città  é intersecata  da  contrade  cosi 
irregolari,  come  si  tracciavano  al  tempo  in  cui  non  si  poneva 
mente  all’aogolo  più  o meno  aperto  che  una  casa  facesse  con 
quella  che  le  stava  dappresso. 

Da  parecchi  anni  si  va  riparando  a questo  inconveniente;  ma, 
or  sono  tre  lustri,  non  vedovasi  in  Ciamberi  che  una  sola  di- 
ritta contrada,  cioè  la  Juìrerie;  ed  anche  questa  nella  sua  estre- 
mità conserva  tuttora  un  difetto  che  consiste  in  due  successive 
prnjetture , che  gradatamente  la  restringono , e che  debbono 
scomparire  in  virtù  di  un  lascilo  fatto  dal  signor  di  Boigac  som- 
mamente benemerito  di  Ciamberi. 


l 


CIAMBERI*  1,7 

Sio  d’ailora  fu  aperta,  nella  lungheria  della  citli,  una  bella 
e tpaziota  contrada , di  cui  la  parte  centrale, è fiancheggiata  da 
ampi  portici.  Ad  una  delle  estremità  di  questa  contrada  sorge 
il  castello  di  cui  parleremo  qui  appresso;  e l’altra  va  a riuscire 
in  faccia  alla  porta  centrale  dell’ospitio  di  carità. 

Vi  sono  tre  piazze  propriamente  dette.  La  più  vasta,  se  non 
la  più  regolare,  si  è quella  di  s.  Leggero,  ove  stava  la  chiesa 
a questo  santo  dedicata. 

La  seconda , detta  di  Lanz,  ed  anche  dell’Erbe,  è quadrala, 
e d’ una  grande  estensione.  Sigismondo  D’Este , marchese  di 
Lanz,  fu  quegli  che  nel  161 5 fece  comprare  dai  siedaci  il  giar- 
dino degli  Antonini,  e molte  adiacenti  case,  il  cui  suolo  servi 
a fare  questa  piazza. 

11  vescovo  Tommaso  Pobel  fece  un  lascito  di  tuia  somma  con- 
siderabile di  danaro,  la  cui  mercè  essa  venisse  sgombrata.  Più 
tardi  vi  fu  eretta  una  fontana  sormontata  da  una  statua  che  vi 
si  vede  ancor  di  presente.  Cotale  statua  , che  rappresenta  una 
donna  che  ha  sul  capo  una  turrita  corona , è di  bianco  marmo 
in  un  solo  pezzo.  Fu  rotta  nel  1774»  ^ rialzata  nel  1783. 

La  terza  piazza  è quella  del  castello,  affatto  irregolare,  mas- 
sime dacché  fu  costrutta  la  contrada  di  Boigne. 

La  città  s’ingrandisce  considerabilmente  da  alcuni  anni:  oltre 
le  fabbriche  isolate  che  vi  furono  costrutte,  venne  edificato  un 
nuovo  ampio  quartiere  verso  la  caserma  dell’infanteria,  ov’era 
l’antico  giardino  di  s.  Chiara. 

Ciamberl  è bagnato , a tramontana , dal  Leisse,  torrente  che 
alcune  volte  ingrossando  arreca  notevoli  guasti  : va  a metter 
capo  nel  lago  del  Borgbetto.  È valicato , in  sul  principio  del 
sobborgo  di  Réclus , da  un  ponte  a due  archi , che  fra  non 
molto  sarà  ricostrutto  in  forma  più  bella  e più  solida. 

La  città  è ancora  bagnata  dal  fiumicello  Albano;  ma  in  un 
modo  al  tutto  differente  ; perocché  esso  non  l’attraversa  , che 
mediante  sotterranei  canali , i quali  passano  sotto  il  più  delle 
contrade,  a grande  utilità  degli  abitanti. 

Le  eccellenti  acque  delle  fontane  di  Ciamberi  contribuiscono 
molto  alia  salute  dei  cittadini. 

Vi  sono  molti  pubblici  passéggi.  11  più  antico  ed  il  più  os- 
servabile è senza  dubbio  il  Vemey,  ov’cbbero  luogo  le  giostre 
ed  i torneamenti  eseguiti  nell’occasione  che  la  Savoja  fu  eretta 
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in  Ducato  (lall’iinpcratore  Sigismondo  nel  i4i6.  Jolanda  di  Fran- 
cia, reggente  di  Saroja , ordinò  nel  1477  die  tutte  le  mere- 
trici, che  avessero  osato  passeggiare  al  Verney,  venissero  legale 
alla  berlina,  e pubblicamente  flagellate.  Questo  passeggio  è di 
forma  quadrilunga:  la  sua  lunghezza  è di  metri  34o;  la  lar- 
ghezza di  metri  ^o.  E diviso  in  due  grandi  altee. 

Il  campo  di  Marte,  che  si  estende  lunghesso  il  Verney,  fu 
stabilito  dal  cessato  governo  per  l’esercizio  delle  truppe. 

Nel  recinto  del  castello  ervi  la  passeggiata  del  gran  giar- 
dino: è un  quadrato  adorno  di  due  allee,  piantate  di  verdeg- 
gianti castagni  d’india,  nel  cui  mezzo  sta  una  vasca  ripiena 
d’acqua. 

Discendendo  dal  gran  giardino  , per  un  viale  dì  platani  , sì 
giunge  alla  porta  Regina  , ove  incontrasi  ancora  un  passeggio 
ombreggialo  da  piante  dell’anzìdetta  specie. 

Finalmente  dal  Verney  insino  al  teatro  vedesi  un’altra  pas- 
seggiata che  fuvvì  stabilita  quando  vennero  atterrali  i bastioni 
di  Ciamberi.  Costà  fu  eretto  alla  memoria  del  conte  generale 
di  Boigne  un  superbo  monumento,  secondo  il  disegno  del  signor 
Sappey  di  Grénoble.  In  cima  di  una  colonna  poggiante  sur  una 
fontana  vi  sì  vede  la  statua  del  benemerito  conte  in  abito  uni- 
forme di  luogotenente  generale  del  sardo  esercito:  girano  in- 
torno all’ imoscapo  quattro  trofei,  due  iscrizioni  latine,  e due 
bassirilievi  adornano  la  base  sorretta  da  quattro  pilastronì , 
frammezzo  ai  quali  sì  adergono  quattro  elefanti , che  dalle  loro 
proboscidi  versano  acqua  in  una  vasca  attorniata  da  paracarri- 
fontanili  , e da  candelabri  illuminati  col  gasluce.  Gli  elefanti 
ivi  rappresentati,  sembrano  alludere  alle  regioni  ove  il  di  Boigne 
illustrossì  col  suo  valore,  e co’ suoi  talenti  mìrit.-iri.  Dì  squi- 
sito lavoro  vi  sono  i trofei-  composti  di  stendardi , d’idoli,  d’anni, 
e di  vari  stromenti  della  Persia,  del  Mogol,  e dell’India.  Non 
cosi  pregevole  appare  il  bassorilievo  , in  cui  il  di  Boigne  sta 
per  consegnare  ai  sindaci  ed  ai  consiglieri  di  Ciamberi  l’atto 
delle  sue  generose  donazioni.  Più  animato  è l’altro  bassorilievo 
che  rappresenta  Pertano-Sing  Raja  di  Jyporo  ed  il  di  Boigne 
che  abbracciansi  dopoché  quel  Sovrano  ebbe  accettate  le  dure 
condizioni  impostegli  dal  generale  vincitore.  Conformati  con 
molta  naturalezza  sono  gli  elefanti  tolti,  come  si  crede,  dal  vero; 
ma  quello  che  sovrasta  in  pregio  nel  complesso  del  monumento, 
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è la  statua  del  generale  che  venne  fusa  in  bronzo  dal  Crozaticr 
rinomato  gettatore  Parigino.  I bassorilievi,  i trofei  e gli  elefanti 
vennero  gettati  in  ferraccia  nella  fonderia  spettante  al  signor 
André  a Val-d’Osne , dipartimento  dell’alta  Marna. 

Castello.  Dell’antico  castello  di  Ciamberl,  di  cui  dovremo  par- 
lare nella  parte  storica  di  quest’articolo,  più  non  esìstono  che 
alcune  parti,  dalle  quali  si  può  scorgere  di  quanta  estensioiie 
ne  fosse  il  recinto.  La  gran  torre  che  sta  rimpetto  alla  con- 
trada di  Boìgne  è ben  conservata  -,  vedesi  sopra  un’altura  che 
il  castello  e le  dipendenze  di  esso  occupavano  quasi  intiera- 
mente: ha  cento  piedi  d'elevatezza.  Un’altra  torre  trovasi  all’in- 
gresso del  gran  giardino,  la  quale  è alta  quasi  settaptadue 
piedi.  Trovasi  al  tutto  isolata  dalie  abitazioni  ; la  circondano 
molte  piante  variamente  disposte  , ciò  che  le  dà  un  aspetto 
assai  pittoresco. 

Vi  si  vedono  ancora  in  buono  stato  l’ ala  che  inette  alla 
piazza  del  castello,  e la  torre  detta  della  tesoriera,  la  cui  base 
riposa  su  questa  piazza. 

Chiese.  Il  più  antico  monumento  di  questo  luogo  sì  vuole 
che  sia  la  chiesa  di  Lemcnc.  Il  llessone  pretende  eh’ essa  già 
esistesse  verso  la  metà  del  secolo  vi.  Checchessia  di  quest'opi- 
nione, vc||^  è che  la  chiesa  di  Lemcnc  è la  più  antica  di 
Ciamberl.  Fu  successivamente  la  residenza  di  diverse  coiiiuiiìtà 
religiose  sino  alla  rivoluzione  francese.  Possedeva  una  torre  pi- 
ramidale che  a quell’epoca  venne  atterrata. 

Evvi  una  cappella  sotterranea  , ove  furono  posti  gli  avanzi 
mutilati  di  una  scultura  in  pietra  rappresentante  il  Salvatore 
disceso  dalla  croce,  circondato  da'  suoi  Discepoli.  Le  Ggure  ne 
sono  di  stiaordinaria  grandezza  e di  un  inediocrissìmo  lavoro: 
questo  monumento  era  già  collocato  nella  cattedrale.  Di  contro 
agli  stipiti  della  porta  esteriore  dell’antica  chiesa  di  Lenicoc  si 
veggono  due  pietre  tagliate  secondo  il  genere  gotico,  le  quali 
sembra  che  altre  volte  sorreggessero  due  statue.  Al  di  sopra  di 
questa  porte  si  vedeva,  non  è gran  tempo,  una  statua  rappre- 
sentante un  angelo  in  atto  dì  danzare  suonando  il  flauto. 

Un  arcivescovo  di  Armach  primate  d’Iilanda,  per  nome  Cor- 
nelio, ritornando  da  Poma  si  arrestò  a Lemenc,  dove  mori  in 
concetto  di  santo  l’anno  1 176.  Siccome  il  suo  nome  nella  lingua 
irlandese  era  Concoard  , se  ne  onora  la  meiuoiia  sotto  il  nome 
Dizion.  Ccogr.  ecc.  Voi.  V.  g 
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(li  s.  Concors:  i?i  la  sua  spoglia  mortale  è conserrata  e te- 
nuta in  renerazione. 

A Lemenc  fu  sepolta  madama  di  Warens,  famosa  pel  par- 
ticolarissimo affetto  a J.  J.  Rousseau.  Nella  chiesa  dello  stesso 
luogo  si  vede  il  mausoleo,  in  marmo  bianco,  del  generale  di 
Boigne. 

La  soma  cappella.  L’origine  ne  è al  tutto  conosciuta.  Venne 
fondata  da  Amedeo  V conte  di  Savoja.  Aimone  suo  figlio  la  con- 
dusse a compimento;  ma  il  duca  Amedeo  Vili  la  fece  di' bel 
nuovo  edificare  nel  recinto  del  castello  l’anno  i4>9.  Per 
lungo  tempo,  cioè  dal  1^52  fino  al  15^8,  possedette  la  sacra 
Sindone.  Futtì  eretto  un  nmnumento  a Filiberta  di  Savoja , 
consorte  di  Giuliano  Demedici , la  quale  mori  in  odore  di  san- 
tità nel  1534.  Ivi  ebbe  la  tomba  Claudina  di  Brosso  detta  di 
Brettagna  ; ivi  furono  sepolti  personaggi  di  gran  nome.  Era  già 
ufiiziata  da  un  capitolo  di  canonici  creato  in  virtù  di  bolla  pon- 
tificia del  31  d’aprile  1466.  Quando  il  suddetto  capitolo  fu 
traslocato  alla  cattedrale , vennero  stabiliti  al  servìzio  della 
santa  cappella  parecchi  sacerdoti  che  avevano  il  titolo  di  regii 
cappellani.  Nel  tempo  della  rivoluzione  fu  destinata  ad  uso 
di  magazzino.  Dopo  la  ristorazione  politica  venne  riaperta  al 
culto  sacro.  Non  è più  osservabile  che  per  le  sue  ^trìere  co- 
lorate da’ scolari  del  Giotto  e per  la  sua  gotica  architettura,  la 
quale  per  altro  non  trovasi  in  armonia  colla  sua  facciata  eseguita 
sul  disegno  del  Juvara  per  ordine  di  madama  reale  Cristina 
dì  Francia. 

La  santa  cappella  servi  di  chiesa  parrocchiale  dopo  la  di- 
struzione di  quella  di  s.  Leggero  nel  1760  insino  al  1777,  nel 
qual  anno  questa  parrocchia  fu  trasportata  nella  chiesa  di 
s.  Francesco,  divenuta  cattedrale  dopo  il  1779. 

Nel  mezzo  della  corte  che  sta  rimpetto  alla  santa  cappella 
si  crede  che  già  fosse  un  getto  d’  acqua.  In  questa  corte  si 
pretende  che  abbia  avuto  luogo  il  torneo  che  fu  dato  dal  conte 
Verde  e venne  descritto  dal  Guichenon  in  tutti  i suoi  particolari. 

Chiesa  di  s.  Leggero  ( Saint-Lèger  ).  Nel  mezzo  dì  quello 
spazio  di  terreno  che  oggi  chiamasi  la  piazza  di  s.  Leggero , 
sorgeva  altre  volte  una  chiesa  che  portava  il  nome  di  questo 
•santo,  e,  come  accennammo,  era  parrocchia.  Amedeo  VI  fecevi 
collocare  un  orologio  pubblico  nel  1376.  DeU’anticbità  di  questo 
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tempio,  che  fu  poi  distrutto  per  ordine  di  Carlo  ^manoelc  111, 
dorremo  parlare  nella  parte  storica  di  quest’articolo. 

La  chiesa  cattedrale  fu  costrutta  circa  il  i4ao.  11  Bessone 
afferma  che  ad  ìanalzare  questo  sacro  edifizio  valse  il  prodotto 
delle  limosine  raccolte  dai  frati  minori  di  s.  Francesco,  che 
occupavano  un  convento  ivi  dappresso.  Egli  riferisce  ancora  che 
il  nobile  Claudio  di  Chabod , scudiero  del  Duca , col  suo  te- 
stamento del  9 di  luglio  i5o6  legò  cento  ducati  per  la  costru- 
zione della  facciata  di  essa , la  cui  arcliitettura  si  riferisce  pre- 
cisamente a quell’epoca.  La  cattedrale  è a tre  navi  di  cui  la 
più  alta  è quella  del  centro.  11  santuario  ne  fu  dipinto  nel 
i8io  da  artisti  torinesi.  Vi  furono  ammirati,  forse  per  la  loro 
antichità,  due  afiireschi  che  si  trovano  dietro  il  coro,  e rap- 
presentano uno  la  B.  V.  col  bambino  Gesù  e l’altro  un  Cristo' 
sulla  croce.  Si  vuole  che  siano  dipinture  del  secolo  xtv. 

Il  pavimento  della  chiesa  è sparso  di  pietre  sepolcrali  con 
iscrizioni , alcune  delle  quali  furono  poste  nel  secolo  xv.  In  una 
marmorea  tomba  che  vi  si  vede  attigua  alla  parte  di  una  cap- 
pella del  destro  lato  furono  traslocate  Tanno  i8a4  le  spoglie 
del  celebre  giureconsulto  Antonio  Fabro , di  cui  parlammo  al- 
l’articolo Charmettes.  Su  questa  tomba  leggesi  la  seguente  epi- 
grafe dettata  dai  chiarissimo  conte  e presidente  Soniis , valo- 
roso scrittore  , della  cui  vasta  dottrina , e del  cui  raro  merito 
parleremo  altrove  distintamente. 
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In  una  delle  cappelle  a sinistra  fu  alzato , è poco  tempo , il 
fonte  baUesìniale  io  marmo  bianco.  Questa  chiesa  che  fu  eretta 
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in  vescovato  nel  1779,  divenne  sede  di  un  arcìveKOvo  nel  1817. 
11  capitolo  della  metropolitana  vi  è composto  di  dodici  cano- 
nici effettivi,  e di  nove  onorari. 

Esistevi  un  edi&xio  che  già  fu  sacro  sotto  il  titolo  di  con- 
vento di  s.  Maria  , fabbricato  in  seguito  a contratto  del  2 di- 
cembre 1467.  Alcuni  scrittori  e la  tradizione  narrano  varii  pro- 
digi! ivi  accaduti.  Di  questo  convento  , ebe  dopo  aver  servito 
di  ospizio  divenne  una  casenna  , rimane  I’  antica  forma  ; ed 
evvi  una  specie  di  spelonca  in  cui  vederi  un  altare  in  pietra. 
Siffatta  spelonca , a cui  non  si  può  giungere  che  per  un  angusto 
sentiero , appartiene  adesso  ad  un  privato  possidente. 

Prima  della  rivoluzione  di  Francia  erano  in  Ciaiuberl: 

L’abazia  di  Lemenc,  di  cui  la  cliiesa , come  già  toccammo, 
fu  parrocchiale. 

I fratelli  minori  di  s.  Francesco,  che  nel  1777  vennero 
traslocati  nel  convento  e nel  tempio  che  occupavano  prima  gli 
ignaziani,  e che  oggi  è la  chiesa  di  Nostra  Donna. 

La  chiesa  degli  Antonini , che  si  crede  già  esistesse  prima 
del  1199;  ed  ove  sta  di  presente  la  biblioteca  pubblica. 

II  convento  dei  domenicani  ivi  stabiliti  nel  i4>8.  La  loro 
chiesa  ora  demolita  sorgeva  dietro  il  palazzo  cui  occupa  il 
Senato. 

1 carmelitani  riformati,  introdotti  nel  i63a:  abitavano  essi 
fuori  del  sobborgo  di  Monmeliano. 

Gli  agostiniani,  il  cui  convento  fondato  nel  1661  era  nel- 
l’anzidetto  sobborgo. 

I cappuccini  che  abitavano  fuori  di  città. 

Le  dame  urbaniste  di  s.  Chiara  fondate  nel  1218,  ov’è  l’o- 
spedal  militare. 

Le  religiose  di  s.  Chiara  stabiUte  nel  1471  dietro  il  palazzo 
de’  Principi. 

Le  bernardine  fondate  a Macbé  nel  1620. 

Le  orsoline  stabilitevi  l’anno  iGaS  nella  contrada  di  Larit. 

II  monastero  della  visitazione  fondato  nel  1C24,  ove  trovasi 
il  collegio  reale. 

1 carmelitani  stabiliti  nel  sobborgo  di  Monmeliano  nel  i63i. 

Le  monache  della  Nunziata  nell’anzidctto  sobborgo,  iG44* 

Vi  erano  inoltre  i penitenti  neri  ed  i penitenti  bianchi  stabiliti 
nel  1594  ; la  cappella  di  s.  Sebastiano  fuori  del  sobborgo  Maché; 
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e la  casa  delle  orfane  nel  sobborgo  Réclus  fondata  nel  1734- 

In  oggi  sì  contano  a Ciamberi  sette  conrenti , di  cui  tre  sono 
abitati  da  religiosi,  cioè  quello  dei  gesuiti  al  collegio  reale,  il 
convento  de’  cappuccini  nel  sobborgo  di  Monnieliano,  e quello 
dei  frati  della  dottrina  cristiana  nella  contrada  di  s.  Antonio: 
quattro  di  religiose , cioè  quello  delle  Carmelite , non  è guari 
edificato  -,  qi^lo  della  Visitazione  -,  il  convento  del  Sacro  Cuore 
eretto  presso  la  città  , sulla  strada  di  Lione  ; ed  in  fine  il  con- 
vento delle  suore  di  s.  Giuseppe  nel  sobborgo  di  Monnieliano. 

Da  poco  tempo  vi  fu  ricostrutta  la  cbiesa  di  Macbé,  la  quale 
è una  delle  quattro  parroccbipli  di  Ciamberi  : le  altre  parroc- 
chie sono  la  cattedrale  , la  cbiesa  di  Mostra  Donna  , e quella 
di  Lemenc.  , 

Palazzo  di  città.  E un  edifizio  non  osservabile  per  la  sua 
architettura  , che  fu  acquistato  per  le  adunanze  della  civica  am- 
ministrazione il  la  di  novembre  del  1606.  11  conte  di  Boigne 
lasciò  cospicui  fondi  perché  sia  dato  un  aspetto  più  maestoso 
ad  un  luogo  in  cui  si  trattano  i più  gravi  interessi  della  città. 

Ospizi.  In  Ciamberi  esistono  più  ospizi.  Il  più  anjtico  è l’o- 
spedale ( llùtel-Dieu  ) statovi  eretto  nel  secolo  xvu.  La  sua  fon- 
dazione si  dee  riconoscere  da  Teodoro  Boccone , il  quale  con 
suo  testamento  del  38  di  settembre  del  1647  ^^6°  ^ quest’uti- 
lissiino  scopo  la  terza  parte  de’  suoi  ampi!  beni.  11  sig.  Duport, 
auditore  alla  camera  dei  conti , ne  accrebbe  le  prime  rendite  -, 
e madama  reale  Giovanna  Battista  di  Savoja-Memours  approvò 
questo  stabilimento  nel  1676  ; in  fine  il  nobile  Carlo  Enrico 
Salteur  diede  nel  1679  il  giardino,  ove  si  costrusse  la  fab- 
brica, e legò  poi  5oo  ducatoni  affinchè  vi  si  celebrassero  ogni 
giorno  i divini  misteri.  Questo  spedale  fu  poscia  notevolmente 
ingrandito  mercè  di  posteriori  donazioni.  E destinato  a ricove- 
rare gli  infermi  travagliati  da  malattie  acute  non  contagiose. 
Contiene  settantadue  letti.  Ha  una  rendita  di  lire  '44,63-z  che 
però  fu  accresciuta  dal  generale  di  Boigne , e da  altri  benefat- 
tori. 11  governo  interno  della  casa  è attribuito  ad  alcune  donne, 
le  quali  solo  differiscono  per  l’abito  secolare  dalle  suore  di  ca- 
rità} ma  ne  fanno  ogni  uffizio:  ne  dirigono  esse  con  esattezza 
ed  intelligenza  la  farmacia.  Da  questo  instituto  di  pubblica  be- 
neficenza dipende  un  sussidiario  ricovero  per  la  guarigione  della 
sifihde,  della  rogna  , della  tisi  polmonare,  e di  altre  malattie 
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contagiose.  Fu  fondato  dal  conte  di  Boigne.  Contiene  quindici 
letti.  I forestieri  non  sono  ammessi  a visitare  questo  sussidiario 
ricovero. 

L’ ospizio  di  carità  dee  la  sua  origine  al  signor  Perrin , ne- 
goziante di  Ciamberl , che  nel  i65i  legò  70,000  fiorini  pel  man- 
tenimento di  venticinque  fanciulle  povere  dell’età  di  sei  anni 
circa  , da  doversi  trascegliere  fra  quelle  esposte  nU’ospedale  di 
s.  Francesco.  Madama  reale  Cristina  di  Francia,  duchessa  reg- 
gente di  Savoja , cinque  anni  dopo  autorizzò  questa  fondazione, 
e diede  ella  stessa  3ooo  ducatoni  per  fare  acquisto  delia  casa, 
ove  si  stabili  quest’opera  pia,  «he  fu  poi  riunita  a quella  detta 
degli  incurabili , e venne  in  questi  ultimi  anni  considerevol- 
mente ingrandita.  Quest’  ospizio  è destinato  ai  vecchi  ed  agli 
infermi  poveri.  Contiene  cento  ottanta  letti.  11  servizio  interiore 
é affidato  alle  suore  grìgie.  L’  ospizio  della  maternità  contiene 
quattordici  letti. 

L’amministrazione  di  tutte  queste  opere  di  pubblica  benefi- 
cenza è composta  di  sedici  ragguardevoli  personaggi , di  cui 
dieci  sono  nominati  dal  senato , e gli  altri  sono  membri  nati. 

La  casa  di  s.  EIcna  fuvvi  stabilita  dal  conte  di  Boigne  per 
ricoverare  gli  accattoni , col  nobile  intendimento  di  estirpare 
la  pubblica  mendicità  : può  contenere  cento  poveri  di  Ciam- 
beri , del  suo  distretto , e della  città  di  Aix.  Ha  un’annua  ren- 
dita di  lire  26,  i3o.  La  sua  amministrazione  presieduta  dai  sin- 
daci  è composta  di  cinque  membri,  di  cui  uno  è delia  famiglia 
del  fondatore.  II  servizio  interno  ne  fu  commesso  ad  otto  suore 
di  s.  Giuseppe,  una  delle  quali  ha  il  titolo  di  madre. 

Riguardò  agli  alimenti  che  si  souiminìstrano  ai  ricoverati , 
quest’ospizio  lascia  poco  a desiderare.  Loro  si  distribuisce  una 
buona  minestra  il  mattino  e la  sera.  Loro  si  dà  una  succosa 
pietanza  due  volte  la  settimana.  Gli  ottungenarii  ricevono  in  * 
ogni  di  un  mezzo  litro  di  vino,  e gli  altri  se  ne  possono  pro- 
curare col  prodotto  dei  loro  lavori,  di  cui  la  metà  è ad  essi 
incontanente  pagata  ; un  quarto  si  tiene  in  serbo , c loro  si  ri- 
mette quando  escono  dall’ospizio  ; l’altro  quarto  è ritenuto  a 
vantaggio  dello  stabilimento. 

L’ordine  e la  nettezza  che  ivi  si  osservano  fanno  fede  di 
quanta  efficacia  sìa  una  saggia  disciplina  in  un  ricovero  di  que- 
sta fatta.  Durante  la  cattiva  atagiose  vi  si  fanno  inogni  dlbuo- 
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nitsime  oiinettre , le  quak  ii  distribuiscono  agli  indigenti  della 
città. 

L’ospizio  di  s.  Benedetto  venne  fondato  dal  conte  di  Boigne 
per  ricoverare  i vecchi  dell’uno  e dell’altro  sesso,  che  per  in- 
fortunii  caddero  nella  miseria.  Può  contenere  quaranta  persone. 
Un’amministrazione  particolare  sopravvigila  col  più  grande  zelo 
a quest’  opera  pia. 

La  casa  delle  orfanelle  fu  stabilita  nel  1 7^4  dalla  signora  di 
Faverges,  per  ricoverare  le  figlie  povere  di  età  maggiore  dei 
quattordici  anni , nel  lodevole  scopo  di  preservarle  dalla  cor- 
ruttela. Dopo  la  sua  istituzione  furono  fatte  a questo  pio  stabili- 
mento alcune  mutazioni.  In  oggi  contiene  quarantaquattro  ra- 
gazze, tutte  nominate  dali’amministrazione.  Riceve  non  solo  le 
orfanelle  povere , ma  eziandio  le  figlie  di  coloro  che  caddero 
nell’  infortunio.  Le  ricoverate  vi  entrano  in  età  dai  dodici  ai 
quattordici  anni , e non  ne  escono  più  che  ai  diciotto.  Vi  sono 
addestrate  ad  ogni  donnesco  lavorio.  L’ottava  parte  del  prodotto 
dei  loro  lavori  ti  tiene  in  serbo , e loro  si  dà  all’  istante-  che 
escono  dsdlo  stabilimento.  L’amministrazione  ne  è composta  di 
cinque  geobldoone  della  città  , nominate  dal  senato  , di  cui  una 
è distinta  col  titolo  di  presidente.  La  direzione  interna  è affi- 
data a quattro  suore  di  s.  Giuseppe.  Non  ti  può  visitare  questa 
casa  senza  la  permissione  dell’arcivescovo , o della  presidente 
dell’amministrazione. 

Ciamberl  possiede  una  casa  pel  ricovero  dei  pazzerelli , la 
quale  è situata  a tei  leghe  dalla  città,  nel  comune  di  Bettone, 
ad  ostro  della  via  di  Torino,  dirimpetto  a Maltaveme.  Si  spera 
che  questo  stahilimento  verrà  traslocato  in  luogo  più  sano  e 
più  vicino  a Ciamberl. 

Da  qualche  tempo  vi  fu  stabilito  un  ospedal  militare  nella  fab- 
brica che  altre  volte  era  il  convento  di  s.  Chiara  fuori  di  città. 

Biblioteca.  Per  favorire  l’ istruzione  fu  eretta  in  Ciamberl  dal- 
l’abate di  Mellarére  una  pubblica  biblioteca  nel  1785.  Essa  è ora 
posta  nell’edifizio  che  prima  della  rivoluzione  era  consecrato  a 
t.  Antonio.  Questa  biblioteca  dopo  la  sua  fondazione  si  accrebbe 
notevolmente,  e conta  in  oggi  più  di  sedicimila  volumi,  divisi 
e classificati  nelle  seguenti  serie  : Letteratura  e miscellanee , 
teologia  , giurisprudenza  , medicina  , agricoltura , fisica  e chi- 
mica, uxoria  naturale,  mateautidie,  storia,  viaggi  e geografia. 
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Fra  le  più  importanti  opere  di  quena  vi  ti  osservano  le  latine 
di  Boissat  in  prosa  e in  versi  j questo  volume  non  è cosi  rile- 
vante pel  suo  intrinseco  merito,  come  per  essere  il  solo  esem- 
plare di  quest’opera  finora  conosciuto  j molte  opere  inglesi 
adorne  d’incisioni;  la  magnifica  opera  sull’Egitto. 

Vi  sono  anche  preiiosi  manuscritti,  fra  i quali  il  messale  di 
Amedeo  Vili,  una  bibbia  del  secolo  x,  ed  alcune  lettere  auto- 
grafe del  conte  Tommaso  e di  s.  Francesco  di  Sales.  Questo 
stabilimento  è aperto  al  pubblico  nei  giorni  di  martedì , gio- 
vedì e sabbato  dalle  nove  del  mattino  sino  a mezzogiorno,  c 
dulie  tre  pomeridiane  sino  alle  cinque,  fuorché  nei  mesi  di 
settembre  e novembre.  Nello  stesso  luogo  trovasi  un  museo  che 
giù  contiene  oggetti  curiosi , non  pochi  animuli  imbalsamati , 
una  collezione  de’ minerali  della  Savoja,  un  cibario  assai  ricco, 
una  collezione  di  medaglie  e diversi  oggetti  di  antichità;  fra 
questi  ultimi  si  veggono  un  caduceo  e le  dita  di  una  mano 
di  bionzo  che  si  rinvennero  presso  la  chiesa  di  Lemenc , una 
grossa  collana  di  ferro,  trovata  nelle  rovine  delle  torri  di  Chignin, 
la  quale  servi,  già  d’ istromento  alla  barbarie  di  qualche  feu- 
datario. 

Nello  stesso  edifizio  si  vede  una  collezione  di  quadri,  fra  i 
quali  se  ne  ammirano  del  Caracciolo,  del  Guercino,  dello  Spa- 
gnoletto, del  Dunino,  del  Bussano,  del  Gerardo,  del  Guerino. 

11  signor  di  Boigne  lasciò  alla  città  una  cospicua  somma  di 
danaro,  di  cui  una  parte  debb’esseie  impiegata  a costruire  una 
sala  che  probabilmente  sarà  destinata  per  la  galleria  dei  quadri. 

Teatro.  Si  vede  in  Ciamheri  un  nuovo  teatro,  edificato  nel 
sito  ov’era  l’antico  statovi  cretto  nel  177^. 

Il  nuovo  teatro,  che  può  contenere  mille  e ducentp  spetta- 
tori , venne  costrutto  sopra  un  disegno  più  moderno  e più  gran- 
dioso. Il  vaso  ne  è molto  elegante  ed  ornato  ; le  decorazioni 
ne  riescono  d’un  bell’circtto  ; furono  esse  dipinte  in  Italia  ; vi 
è osservabile  soprattutto  il  sipario  che  rappresenta  la  discesa  di 
Orfeo  all’inferno. 

Società  scientifiche.  Ciamberì  si  onora  di  due  società  scien- 
tifiche : la  società  reale  accademica  di  Savoja  che,  fondata  nel 
l8iq,  giù  pubblicò  otto  volumi  di  memorie;  e la  camera  dì 
agricoltura  e di  commercio  che,  stabilita  nel  i8a5,  già  diede 
alla  luce  uu  volunie  di  laenonc  impottauii» 
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Istruzione  pubblica.  In  pubblicLe  scuole  s’ Insegnano  pei 
tre  primi  anni  di  corso,  la  giurisprudenza  , la  medicina  e la 
cbiiurgia. 

11  collegio  reale  è sotto  la  direzione  dei  PP.  Gesuiti:  in  esso 
s’insegnano  tutte  le  classi,  comprese  la  fìsica,  la  chimica,  le 
iiiatematicbe  e la  geografia.  L’edifizio  ne  fu  cunsiderabilinentc 
iugraudito,  e vi  possono  abitare  trecento  allievi. 

Oltre  il  seminario  per  l’ insegnamento  della  teologia  , evvi 
un  piccolo  pensionato,  posto  sull’orientale  pendio  delia  roccia 
di  Lemenc,  in  cui  l’istruzione  giunge  sino  alla  rettorica  inclu- 
sivamente. 

Eravi  pochi  anni  fa  una  scuola  di  pittura  , la  quale  cessò 
dopo  la  morte  del  signor  Morcau  ebe  erane  il  professore , e 
più  non  vi  rimane  che  una  scuola  di  disegno. 

L’ istruzione  delie  donzelle  non  vi  è trascurata.  Vengono  esse 
ammaestrate  nei  conventi  di  Lemenc,  del  sacro  cuore,  ed  an- 
che in  molte  case  particolari  da  zelanti  iostitutrici. 

Riguardo  all’  istruzione  elementare  osserveremo  che  esiste  in 
Ciamberi  una  scuoia  diretta  dai  fratelli  della  dottrina  cristiana 
pei  fanciulli,  e dalle  suore  di  s.  Giuseppe  per  l’insegnamento 
delle  ragazze. 

Industria.  La  più  considerabile  delle  manifatture  di  questa 
città  si  è<quella  delle  tocche,  notissime  sotto  il  nome  ài  gazes 
di  Ciamberi.  Di  questa  fabbrica  , già  molto  antica  , è .da  pa- 
recchi anni  proprietario  il  signor  Martin,  che  le  diede  un’esten- 
sione molto  più  grande  , e le  aggiunse  molti  telai. 

Oltre  le  gazes  vi  si  fanno  velluti , broccati , stoffe  di  varie 
torta , di  cui  il  tessuto  e i disegni  lasciano  poco  a desiderare. 
• Presto  la  porta  Regina  evvi  una  fabbrica  propria  del  signor 
Chauvet,  nella  quale  si  fanno  bottoni  d’ogni  specie,  in  seta, 
in  lana  ed  in  cotone. 

In  questi  ultimi  anni  fu  stabilita  una  fabbrica  di  panni , in 
sulla  strada  di  Lione,  all’uscire  del  villaggio  di  Cogiiin.  1 pro- 
dotti di  essa  piogrediscono  di  bene  in  meglio. 

La  fabbrica  del  cotone  posta  sull’  ingresso  del  sobborgo  di 
Monmeliano,  fondata  dal  signor  Duport , nel  tempo  del  go- 
verno francese,  fu  da  chi  ne  ha  di  presente  la  proprietà  no- 
tevolmente migliorata. 

Nel  villaggio  di  Cognin  esiste  da  qualche  tempo  una  mani- 
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fattura  di  panni  di  cui  gii  tono  loderoli  i prodotti;  come  pure 
il  tono  quelli  di  un’altra  manifattura  dello  ttetso  genere  sta- 
bilita nel  sobborgo  di  Macbé. 

In  fondo  al  Verney  eiute  una  fabbrica  iu  cui  si  fanno  cap- 
pelli di  seta. 

Fu  trasportata  nel  Tillaggio  di  Chignìn  una  fabbrica  di  cap- 
pelli di  paglia  che  in  prima  esisteva  nel  castello  di  Mongex  : 
i teftuti  di  essa  gareggiano  con  quelli  di  Firenze. 

Nel  1837  si  formò  una  società  per  la  fabbricazione  del  zuc- 
chero di  barbabietole;  ed  un’altra  se  ne  formò  per  illuminare 
la  città  mediante  il  gaz  idrogeno. 

In  Ciamberl  esistono  due  stamperie,  una  detta  del  Governo,  di 
proprietà  de’  signori  Angelo  BotterO  e Comp. , ed  un’altra  li- 
tograCca  ed  autografica;  in  questa  già  ti  stampò  una  serie  di 
vedute  pittoresche  della  Savoja.  Nel  i486  fu  dato  alla  luce  in 
questa  città  un  volume  in  quarto,  in  caratteri  gotici,  ornato  di  fi- 
gure, col  titolo  : « Le  livre  du  Boi  Modus  et  de  la  Royne  Ratio  sa 
femme,  qui  devite  de  toutes  matières  de  Cbatsesa.Si  pretende 
che  il  manoscritto  di  quest’opera  , molto  raro  e ricercato , si 
trovi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia.  Se  ne  veggono  alcuni 
frammenti  nel  catalogo  dei  manuscritti  della  biblioteca  di  Gi- 
nevra p.  4^0,  n.  168.  Vi  hanno  pure  una  fabbrica  di  bagni, 
una  biancheria  della  tela , cartiere  , fabbriche  di  liquori , di 
birra,  di  acque  gazose,  di  aceto,  e vi  sono  molte  concie  di 
pelli. 

Caserme.  Osservabili  sono  le  caserme  di  Ciamberl.  Quella 
dell’  infanterìa  , costrutta  dal  governo  francete  nell’  antico  re- 
cìnto delle  orsoline  appiè  della  fontana  di  s.  Martino,  è un  bel- 
l’edificio che  forma  un  perfetto  quadrato  ; é composto  di  quattro 
ale,  ciascuna  delle  quali  ha  cento  metri  nell’ esterna  parte,  e 
presenta  una  facciata  a tre  piani , non  compreso  il  pian  ter- 
reno. Nel  mezzo  di  ciascun’  ala  trovati  una  larga  volta  d’ in- 
gresso che  conduce  da  diritta  e da  manca  a una  doppia  scala  ; 
nell’  interno  stanno  portici  e gallerie  a tutti  i piani.  La  super- 
ficie della  corte  interiore  é di  circa  36oo  metri  quadrati.  Que- 
sto edificio  può  contenere  tre  mila  uomini.  Oltre  la  corte  in- 
teriore ve  ne  sono  due  altre  che  servono  agli  esercizi  militari 
ed  alle  ispezioni.  Evvi  pure  il  vantaggio  di  una  fontana  ali- 
mentata in  parte  dalla  fontana  di  s.  Martino. 
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In  vicinanza  di  quella  caserma  , dopo  la  ristorazione  poli- 
tica , fu  edificata  la  caserma  della  cavallerìa,  la  quale  può 
contenere  seicento  uomini  e seicento  cavalli.  Per  eli  esercìzi 
della  cavalleria  evvi  un’ampia  corte  in  cui  sta  l'antico  edifizìo 
che  fu  il  convento  di  s.  Maria , e che  serve  ora  a parecchi 
usi  militari.  Vi  si  gode  pure  del  benefizio  di  un’acqua  limpida 
e salutare. 

Fra  queste  due  caserme  vedasi  quella  dei  carabinieri.  A 
poca  distanza  vi  sono  il  magazzino  del  fieno  ed  il  magazzino 
della  legna. 

Compagnia  dì  guardie  a fuoco.  Questa  compagnia  composta 
di  ducento  uomini  si  divìde  in  cinque  sezioni , dì  cui  quattro 
sono  applicate  al  servìzio  delle  cosi  dette  pompe,  e l’altra  chia- 
mata des  écheliers  si  trasporta  sugli  ediCzi , allorché  uu  incen- 
dio richiede  il  loro  soccorso. 

Cassa  di  risparmio.  Addì  5 di  luglio  del  i835  vi  fu  defi- 
nitivamente stabilita  una  cassa  di  risparmio  e di  previdenza. 

È aperta  nel  palazzo  di  città  in  ogni  giorno  di  domenica.  L’am- 
ministrazione ne  è composta  di  dodici  membri , oltre  i sìn- 
daci  che  la  presiedono,  nominati  dai  fondatori  e rinnovati  ad 
ogni  anno  per  un  sesto.  Un  comitato  ha  il  carico  di  impiegare 
fondi  e rendite.  Eccellenti  sono  le  regole  di  questo  instituto 
eminentemente  sociale  e lodevole  per  ogni  riguardo. 

I fondatori  di  questa  cassa  sono  in  numero  di  seisantanove.  ’ 

Carceri.  L’ ampia  fabbrica  delle  prigioni  forma  un  quadrato 

perfetto,  la  cui  facciata  non  è che  un  muro  di  cìnta  elevatis- 
simo. 11  cortile  che  ne  risulterebbe  da  questo  quadrato,  é di- 
viso da  due  muraglie  che  si  tagliano  ad  angolo  retto , for- 
mando quattro  cortili  separati.  Un  casotto  fuvvi  costrutto,  nel 
punto  di  sessione,  affinchè  uno  dei  carcerieri  possa  corìcarvisi 
anche  la  notte,  e trovarsi  in  grado  di  spiare  ogni  movimento 
negli  anzidetti  cortili.  Ventìdue  ne  sono  le  camere  per  gli  uo- 
mini e tutte  sane.  Al  terzo  piano  esiste  un’ampia  sala  bene 
aerata  che  serve  d’ infermeria.  Accanto  ad  essa  evvi  una  ca- 
mera per  r infermiere. 

II  quartiere  destinato  alle  donne  c il  più  stretto  ed  il  men 
sano.  Anche  per  esse  vi  ba  una  camera  destinata  ad  uso  di 
infermeria. 

Campg  santo.  11  ómitero  di  Ciamberl  è della  stessa  scm- 
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plicitA  cbe  il  SODO  quelli  dei  piccoli  villaggi  ; la  tua  porta  è 
in  ferro  e molto  ampia.  Due  altri  cimitcrii  di  minor  diroeu- 
sione  vi  esistono,  uno  per  la  parrocchia  di  Lemeuc  e l’altro 
per  quella  di  Madie. 

Mercati.  Vi  sono  giorni  di  mercato  il  martedì , il  giovedì  ed 
il  sabbato.  Quest’ultimo  è considerabile  per  la  vendita  del  be- 
stiame c di  ogni  sorta  di  derrate. 

Popolazione.  Gli  abitanti  di  Ciamberi , che  sul  principio  di 
questo  secolo  non  erano  cbe  in  numero  di  10,000  circa,  som- 
mano di  presente  a più  di  i5,ooo.  La  bontà  delle  acque  po- 
tabili, eia  temperatura  del  clima  contribuiscono  molto  alia  loro 
sanità  -,  gli  uomini  sono  generalmente  ben  fatti  della  persona  ; 
le  donne  sono  per  lo  più  avvenenti , e di  bella  carnagione. 
Tutti  i viaggiatori  concordano  nel  lodare  la  convenevolerza  dei 
costumi , la  piacevolezza  del  tratto , la  leggiadria  delle  maniere, 
onde  si  distinguono  gli  abitanti  di  questa  capitale. 

Cenno  sui  dintorni  di  Ciamberi.  Riguardati  sotto  l’aspetto 
pittorico  i dintorni  di  Ciamberi  puonno  essere  paragonati  ai  più 
bei  cantoni  della  Svizzera.  Cbarmette  rinomatissimo,  per  essere 
stato  gradito  soggiorno  di  J.  J.  Rousseau;  il  sito  chiamato  Bout- 
du-Mond  ; s.  Saturnino;  il  bosco  di  Candia;  Bissy;  La  Motta; 
il  Borgbetto;  la  cascata  di  Couz;  le  cascate  di  Giacobbe,  luoghi 
tutti  assai  deliziosi,  vi  sono  compresi.  Feconde  praterie,  om- 
breggiati e solitari  valloni  , roccie  scoscese,  monti  giganteschi , 
verdeggianti  colline,  folti -boschi , bellissime  cascate  d’acqua, 
rovine  di  castelli  del  medio  evo,  un  esteso  lago,  e moltissimi 
piacevoli  oggetti  vi  fanno  si  cbe  il  viaggiatore  ne  sia  ben  so- 
vente colpito  da  qualche  maraviglia.  Ond’è  che  il  celebre  Cha- 
teaubriand nella  prima  parte  del  suo  itinerario  da  Parigi  a Ge- 
rusalemme, dopo  avere  descritta  l’amenissima,  pianura  che  in- 
contrasi a’ piè  del  Taigete,  non  dubitò  di  dire  cbe  ivi  gli  parva 
trovarsi  nei  dintorni  di  Ciamberi. 

Notizie  storiche.  L’antico  nome  latino  di  questo  luogo  , di- 
minutivo del  vocabolo  greco-latino  Camera,  onde  fu  chiamato 
il  non  lontano  villaggio  La  Chambre,  vocabolo  che  servì  ad 
indicare  un  edi£zio  coperto  a volta , ad  uso  per  lo  più  di  mer- 
cato, sembra  indicare  cb’esso  già  esistesse  nel  tempo  Romano. 

Certa  cosa  è cbe  presso  il  sito  ove  sta  Ciamberi,  sorgeva  in 
quel  tempo  un  distìnto  paese , segnato  nei  Romani  itinerari 
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come  stazione  od  alloggio  militare  sulla  grande  via , che  da 
Milano  a Vienna  in  Deliìnato  conduceva  per  Vercelli  ad  Ivrea, 
per  la  valle  d’Aosta  , per  .l’alpe  Graja,  o minor  s.  Bernardo, 
e per  la  contrada  de’  Centroni,  or  chiamata  Tarantasia. 

L'itinerario  Aotoniniano  lo  segna  col  nome  di  Lemincum  : 
nella  tavola  di  Teodosio  si  legge  il  nome  stesso  colla  traspo- 
sizione delTs  dopo  l’n  Lcmnicum;  e ciò  avvenne  per  facile 
sbaglio  de’  copisti.  Ke’  bassi  tempi  fu  detto  Lemencus  ed  anche 
villa  Lemensis. 

Ambedue  le  tavole  Romane  lo  pongono  a xvi  m.  p.  da  Hfantala, 
e a XIII  da  Laviscone;  terre  al  tutto  ora  sconosciute:  gli  scrit- 
tori che  per  qualche  lieve  somiglianza  di  nome  videro  Maritala 
in  Monmeliano,  non  posero  mente  alla  distanza  di  xxiii,  vi  chi- 
lometri , ragguagliata  a quella  , cui  segnano  gli  anzidetti  iti- 
nerari tra  Lemincum  e Manlala;  distanza  , che  tra  Lemincum 
e Monmeliano  è di  soli  xiv,  vi^  differenza  ix. 

Fra  i ruderi  de’  giardini  del  sobborgo,  ora  detto  Nezine,  si 
rinvennero , al  principio  di  questo  secolo  , medaglie  di  Anto- 
nino: si  scopersero  anche  profondi  pozzi  scavati  nel  vivo  sasso. 

Nel  suolo  dell’antico  Lcmenco  si  trovò  una  specie  dì  tavola 
grande,  e spessissima  di  roccia  calcare.  La  sua  lunghezza  è di 
quattro  piedi , e quattro  onde  su  due  piedi  e sette  oncie  di 
altezza.  Sopra  questa  quadrilungo  era  una  Romana  iscrizione, 
di  cui  più  non  rimangono  che  le  lettere  seguenti  : 

. . . MZM  . . Il  . . . . 

A poca  distanza  da  Ciamberl  si  veggono  gli  avanzi  di  un  ser- 
batojo,  di  cui  la  forma  e l’esecuzione  sembrano  indicare  un’opera 
Romana.  « 

Mancano  altre  certe  notìzie  intorno  a questo  luogo  sino  al- 
l’ultimo re  di  Borgogna- Rodolfo  III,  il  quale  insieme  colla 
consorte  Ermengarda  l’anno  1039  fondò  in  Lemenco  un  prio- 
rato di  benediltini  dipendente  dall’ abbazia  lionese  di  Alneto 
sotto  il  titolo  di  s.  Pietro,  assegnandogli  Lemenco,  il  territorio 
di  esso,  e molte  possessioni  in  questi  paesi.  Quest’atto  ci  ram- 
menta pure  Camerino,  ma  con  nome  alterato  alla  gallica  foggia 
in  Camberiacum. 

Non  sì  dee  ommettere  che  alla  fondazione  di  quel  priorato 
sottoscrìsse  il  primo , dopo  il  Re  e la  Regina  , il  conte  Um- 
berto I,  che  a quel  'tempo  esercitava  in  Savoja  l’autorità  di 
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Conte,  e che  vi  soscrusero  anche  Oddone  uno  de’  hgliuoli  di  esco 
Umberto,  e Widfridus  de  Camberiaco,c)it  era  ^no  de’ signori 
della  terra. 

La  casa  de’  conti  di  Ginevra  si  distinse  in  liberalità  verso  tale 
priorato,  come  si  ricava  dalla  Sebusiana:  Geraldo  li  che  vi- 
veva intorno  al  1080  gli  fece  varie  cospicue  donaiioni;  di  Aimone 
suo  fratello  maggiore  vi  sì  riferisce  un  atto  speciale  fatto  a ri- 
chiesta di  Burcardo  altro  di  bri  fratello,  col  quale  gli  aggiunse 
la  cessione  del  colle  adiacente  alla  terra  di  s.  Marcello  , della 
cui  chiesa  e delle  cui  rendite  Conone  altro  suo  fratello  ave- 
vagli  fatto  dono.  Inoltre  Aimone  concesse  agli  abitanti  del  luogo 
del  suo  feudo  la  facoltà  di  fare  liberamente  al  ridetto  moni- 
siero  quelle  donazioni  che  avessero  voluto;  eppcrc'.ò  ivi  si  nota 
che  un  Gotofredo  di  lui  suddito  libero  fece  alla  chiesa  di  Le- 
menco  il  dono  di  una  decima  sulle  sue  terre  col  consentimento 
di  un  Audeberto , a cui  avevaia  infeudata. 

L’atto  è senza  data,  ma  non  oltrepassò  certamente  il  11 35, 
e non  fu  prima  del  1 1 1 6.  Vi  sottoscrissero  un  Ermanno  de'  si- 
gnori di  Rumilly,  ed  Amblardo,  Alberto,  Ermanno,  Guglielmo, 
Gualterio  de’  signori  d’Aix. 

11  sommo  pontefice  Pasquale  II,  reduce  (1107)  dalla  Fran- 
cia, venne  a sofliermarsi  per  qualcìie  giorno  in  questo  monistero  : 
l’anno  stesso  passando  egli  di  qua  dalle  alpi  si  recò  a couse- 
crare  la  chiesa  dì  s.  Evasio  in  Casale  (vedi  Casale).  L’arcivescovo 
primate  d’Irlanda  Coneboard,  ritornando  da  Roma  nel  1 176,  ebbe 
pure  soggiorno  nel  monistero  di  Lemenco,edivicoltodagrarema* 
lattia  fini  la  sua  mortale  carriera.  Accennammo  più  sopra  che  il  dì 
lui  corpo  è tenuto  in  grande  venerazione  presso  hfedeli  di  .questa 
contrada,  e ch’essi  in  loro  dialetto  lo  chiamano  sainl  Concors. 

1 tempieri  nel  1199  venivano  a stabilirsi  in  Ciamberi,  fed  a 
fondarvi  un  loro  spedale  , per  cui  con  gravi  condizioni  pote- 
rono dal  priore  de’  monaci  signori  del  luogo  , e dttl  parroco 
della  loro  chiesa  ottenere  di  erigere  in  esso  un  oratorio.  Il  papa 
Innocenzo  IV  con  bolla  del  3o  ottobre  i a5o  confermava  i pri- 
vilegi dell’anzidetto  priorato,  e quelli  perciò  della  badia  dì  Al- 
lieto, dalla  quale  esso  dipendeva;  e confermavali  pure  Felice  V 
con  bolla  del  1 448  , aggiungendogli  le  chiese  di  Jacob , Vi- 
viers , Sonnaz  colla  parrocchia  di  Ciamberi  ; in  questa  leggia- 
mo: Viìlam  qaac  Lemencus  vulgarUer  nuncupatur. 
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Per  uoa  transaxione  fattasi  il  io  maggio  144^  tra  il  priore 
di  Lemenco  ed  il  sindaco  di  Cìaniberi , le  parrocchie  di  s.  Pie- 
tro di  Maché  e di  s.  Leggero , renirano  riconosciute  dipendenti 
da  qual  priorato , avevano  i monaci  il  diritto  di  ufllziarvi  nel 
giorno  del  santo  patrono,  di  avere  le  oblaxioni  de’ fedeli  in 
tutto  l’anno , e ciò  che  è singolare , il  miglior  vestito  di  ogni 
defunto  capo  di  famiglia  nel  luogo  di  Ciamberl,  e nel  suo  ter- 
ritorio. 

I benedittini  di  Alneto  conservarono  il  monistero  di  Lemenco 
sino  al  i6ia  -,  ma  i beni  di  esso  per  bolla  di  Clemente  Vili 
ottenuta  dal  duca  Carlo  Emanuele  1 il  17  luglio  1604  erano 
già  per  la  più  parte  assegnati  in  commendo  all’ordine  de’santi 
Maurizio  e Lazzaro  : inoltre  il  monistero  fu  dato  all’ordine  de’  ci- 
sterciensi riformati  detti  fogUesi  il  i5  febbrajo  1 1 z5.  I fogliosi 

10  conservarono  sino  a cbe  i repubblicani  di  Francia  invasero 

11  ducato  l’anno  1793.  ^ 

Ritornando  ora  a que’  primi  signori  di  Ciamberl,  i quali  già 
dal  principio  del  1000  sottoscrivevano  agli  atti  de’  re  di  Bor- 
gognu^  ed  avevano  il  loro  castello  nella  parte  piò  elevata  del 
luogo,  in  cui  ora  sorge  Ciamberl  il  vecchio,  riferiamo  che  l’anno 
io36  Maria  di  Maginiero,  vedova  di  Ugo  signore  di  Ciamberi, 
donò  al  moqiitero  della  Novalesa  sul  Moncenisio  la  chiesa  di 
Coyse , le  rendite  di  essa  , varie  altre  terre , un  porto  sull'Isero, 
e vigneti  e foreste  cbe  confinavano  coi  beni  regi),  e con  quelli 
di  Umberto  conte  in  agro  Savogensi. 

Questa  Maria  ebbe  da  Ugo  quattro  figbuoli , Wifredo , Ver- 
lione  , Sigebodo  ed  Aimone.  Di  quest’  ultimo  si  ha  la  fonda- 
zione del  priorato  dì  Voglans  l’anno  io4a;  al  qual  atto  ti  vede 
sottoscritto  un  Wifredo  di  Virj.*Da  altri  documenti  appajono 
le  larghe  possessioni  di  questi  signori  oltre  il  Leissa  , e al  di 
là  dell’  Itero  , come  pure  la  loro  proprietà  della  pesca  sul  lago 
del  Borghetto. 

Ma  i sopraccennati  signori  non  conservarono  il  proprio  castello 
oltre  il  seguente  secolo,  perchè  nel  1174  lo  tenevano  i baroni 
della  Rocchetta,  rimanendone  però  ad  essi  la  terra,  riit»  ; < ‘ 

In  quel  medesimo  anno  Umberto  111  faceva  le  prove  de’snoi 
diritti  comitali  sull’uno  e sull’altra  -,  ed  il  figliuolo  di  lui  Tom-  ; 
maso,  i cui  beni  confinavano  con  quelli  di  Ciamberl , vedendo 
che  gli  conveniva  una  sede  io  questo  luogo  posto  sulle  grandi  \ 
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vie  di  Tarantasia,  di  Ginevra,  di  Francia,  e d’Italia,  lo  com- 
prò da  Berlione , facendo  precedere  alla  compra  una  concesi 
sione  di  franchigie  e di  privilegi  agli  abitanti  nel  di  4 di  marzo 
del  laSa.  L’atto  d’acquisto  ue  fu  verauieute  eseguito  nel  giorno 
i3  dello  stesso  mese,  per  la  somma  di  3z,ooo  soldi  forti  di 
Susa , equivalenti , secondo  il  calcolo  del  Vernazza , a lire 
106, 35a.  Gl) , e mediante  la  cessione  fatta  a Berlione  del  feudo 
di  Monforte. 

Le  franchigie  che  Tommaso  1 concedette  il  4 marzo  ia3a  agli 
abitanti  di  Ciainberl  loro  diedero  la  facoltà  di  avere  un  grande 
ed  un  piccolo  consiglio  , i quali  fosseio  io  diritto  di  eleggere 
quattro  siedaci  in  ogni  anno  nell’ottavo  giorno  di  dicembre; 
di  far  leggi  per  la  buona  amministrazione  del  comune,  e'di 
punire  i delitti  secondo  un  particolar  codice  penale.  Il  distretto 
di  Ciainberl , nei  limiti  del  quale  i borghesi  non  erano  tenuti 
a pagare  veruna  taglia , vi  era  circoscritto  da  linee  tirate  dai 
fossi  inferiormente  al  Yiviers  sino  al  ponte  del  Borghetto  sopra 
il  Leissa  ; da  questo  ponte  a quello  della  Corbière , di  là  sino  • 
ai  Bivez  della  Maladrerie  di  Apreiiiont,  e dal  loogo  clj^niaia 
Eau  Large  sino  al  punte  di  £.\plamaz.  Ogni  persona  che  abi- 
tasse un  anno  ed  un  giorno  entro  que’  limiti , senz’  essere  ri- 
chiamato dal  suo  signore  , diveniva  uomo  libe|p  e franco , e 
tutti  i borghesi  di  Ciamberi  erano  obbligati  a difenderlo  nella 
sua  persona  e ne’  suoi  beni.  Nessun  borghese  poteva  essere  po- 
sto in  carcere  per  delitti  o per  debiti,  offerendo  una  cauzione, 
nè  essere  tenuto  ad  alcuna  imposta  per  quelle  guerre  che  i conti 
di  Savoja  dovessero  sostenere  di  qua  del  iMoncenìsio  o del  s.  Ber- 
nardo. 11  giudice  dì  Ciamberi  era  il  magistrato  ordinario , al 
cui  tribunale  i borghesi  dovevano  ricorrere  in  materia  civile  , 
ed  il  castellano  che  era  sempre  un  comandante  militare  scelto 
fra  i principali  signori  del  paese , presiedeva*  il  piccolo  ed  il 
grande  consiglio. 

11  conte  Tommaso,  i suoi  figliuoli,  e Berlione,  viconle  di 
Ciamberi  , prestarono  giuramento  di  osservare  cotali  franchìgie, 
ciascuno  per  ciò  che  a lui  ragguardava;  Amedeo  Vili  nel  di  1 1 
maggio  1409  stabili  che  il  castellano  ed  il  giudice  non  potes- 
sero esercitare  i loro  uflìzi  in  Ciamberi  se  non  dopo  aver  giu- 
rato al  cospetto  dei  sindaci  di  osservare  le  dette  franchìgie. 

Gh  urdiuameutì  dell’ammjnisUazlooe  muoìcìpale  che  vi  diede 
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il  conte  Tommaso  non  furono  per  niente  alterati  sino  airanno 
1496,  in  cui  il  duca  Filippo  volendo  restringere  l'autorità  del 
consìglio  generale  ad  un  pìccol  novero  di  consiglieri,  iinposc 
ai  iindaci  di  questa  città,  che  eleggessero  dodici  ragguardevoli 
borghesi  per  formare  con  essi  il  piccolo  consiglio  incaricato  di 
giudicare  le  cause  di  minor  importanza  sino  al  valore  di  ven- 
ticinque Gorini. 

Questo  piccolo  consiglio  che  sì  doveva  radunare  al  suono 
della  seconda  campana  di  s.  Leggero  , subito  che  fu  compo- 
sto , nominò  in  presenza  del  castellano  trentadue  distinte  per- 
sone del  luogo,  le  quali  unite  ai  quattro  sindaci,  e ai  dodici 
membri  dell’anzidetto  consìglio  pìccolo , formarono  Gii  d’allora 
il  gran  consìglio  della  città,  e furono  sostituiti  al  corpo  gene- 
rale dei  borghesi , di  cui  vennero  abolite  le  assemblee.  Sitfatte  ^ 
attribuzioni  ebbero  in  appresso  a soffrire  alcune  modiGcazìoni.  >(, 

Amedeo  V conte  di  Savoja  fu  il  primo  che  Gssò  la  sua  re- 
sidenza in  questo  luogo;  egli  pertanto,  in  virtù  di  contratti  del 

3 di  maggio,  e del  1 di  giugno  dell’anno  ta88,  acquistò  da 
Francesco  signore  della  liocchetta  , e da  Beatrice  sua  consorte 
il  castello  di  Ciamberi  , cui  fece  ingrandire  e fortiGcare  sopra 
un  disegno  novello.  Questo  Principe,  come  già  notammo,  gettò 
le  fondamenta  della  santa  cappella. 

Il  conte  Odoardo  lasciò  introdurre  gli  ebrei  in  questa  nuova 
capitale  della  Savoja  : Aimone  suo  successore  ne  fece  la  sede 
stabile  della  camera  dei  conti  j e con  editto  del  %g  novembre 
iSaq  vi  stabili  un  consiglio  supremo  per  l’amministrazione  della 
giustizia.  Amedeo  VI  detto  il  conte  Verde , nato  a Ciamberi  il 

4 di  gennajo  del  i334,  segnalò  il  cominciamento  del  suo  re- 
gno facendo  condurre  in  questa  città  l’acqua  della  fontana  di 
s.  Martino.  Nell’anuo  |343  già  vi  si  vedevano  quattro  pubbli- 
che fontane,  le  quali  non  essendo  ancora  sufficienti  pei  biso- 
gni dei  cittadini , i sindaci , in  forza  di  contratto  del  18  feb- 
brajo  i557,  diedero  il  carico  a Francesco  d’Antroz,  ispettore 
geueralc  delle  miniere  e delle  acque  della  Savoja , di  riunire 
in  un  gran  serbatojo  presso  il  giardino  di  Leseberaine  tutte  le 
sorgenti  di  Giacobbe  e delle  vicinanze  di  questo  luogo,  e di 
alimeutare  con  esse  la  fontana  che  fu  collocata  davanti  alla 
facciata  della  chiesa  di  s.  Domenico  , come  pur  quelle  di  R«- 
clus  e della  casa  del  marchese  d’ALx. 

Dizion.  Geo^r.  ccc.  Voi.  V.  io 


I 


i46  CUHBERl’ 

Amedeo  VI  vedendo  che  b popolatiooe  vieppiù  sempre  au- 
mentava, e che  varie  case  religiose  si  erano  stabilite  fuori  delle 
mura  dell’antica  città,  deliberò  nel  1371  di  cosirurre  un  nuovo 
recinto  per  rinchiudervi  quelle  case , e le  nuove  contrade  die 
ad  esse  erano  attigue.  A malgrado  della  molta  sollecitudioe  a 
sUIatto  lavoro , le  mura  della  città , le  torri  e le  porte  non  fu- 
rono condotte  a compimento  che  nell’  anno  i444i  * 1*  torre 
detta  Bossue  , innalxata  espressamente  perché  servisse  di  ar- 
senale e di  magazzino  della  polvere , non  fu  terminata  che  nel 
i5o7,  in  seguito  agli  ordini  di  Luigi,  barone  di  Miolans,  grau 
maresciallo  di  Savoja. 

11  conte  Verde  comprò  in  appresso  il  territorio  di  Verney , 
ove  il  Leissa  avuto  aveva  il  suo  letto  sino  a quel  tempo  , e 
che  conteneva  lo  spazio  di  sette  jugeri.  Lo  cedette  al  consiglio 
municipale  perchè  vi  fosse  fatta  una  passeggiata , la  quale  fu 
sin  d'  allora  divisa  in  altee , e piantata  d’alberi  : già  dicemmo 
come  la  delicatezza  dei  costumi  bandi  da  questo  pubblico  luogo 
di  sollievo  le  donne  di  cattivo  ailare. 

Amedeo  Vii,  detto  il  conte  Rosso,  per  accelerare  la  costrn- 
zione  delle  mura  di  Ciamberi,  ch’era  stata  intrapresa  dall’au- 
guslo  suo  genitore,  ne  diede  l’ incarico  ai  sindaci  ed  ai  citta- 
dini, esentandoli  io  compenso  dalle  taglie  e da  ogni  maniera  di 
contribuzioni  -,  loro  concedendo  ad  un  tempo  un  diritto  sull’ im- 
portazione del  vino  nell’estensione  delle  parrocchie  di  Lemenco, 
di  s.  Leggero  e di  s.  Pietro  di  Maché. 

L’ imperatore  Sigismondo  avendo  eretto  la  Savoja  in  ducato 
il  19  di  febbra'o  dei  i4tb,  Ciamberi  divenne  città  più  splen- 
dida e il  soggiorno  di  una  corte  numerosa  : Amedeo  Vili  vi 
aveva  chiamato  Gregorio  Bono,  pittore  veneziano,  per  decorarne 
il  castello,  per  renderlo  degno  di  ricevere  il  seguito  dell’  im- 
peratore ed  acconcio  a dargli  feste  magnifiche  le  quali  di  fatto 
si  diedero,  il  più  sontuosamente  che  si  potè, alla  presenza  dei 
principi  dell’impero,  dei  prelati , .dei  baroni  e dei  principali 
signori  del  paese.  L’ Imperatore  pranzò  io  pubblico  nella  grande 
sala  del  castello.  11  rimanente  di  quel  festivissimo  giorno  si  passò 
in  torneamenti  eseguiti  nel  Verney,  ove  un  numeroso  popolo  « 
dame  e baroni  erano  accori  da  tatti  i luoghi  vicmi. 

Durante  il  tesnpo  che  i sovrani  della  Savoju  fortificavano  ed 
ingrandivano  quella  capitale,  cittadini  benefici  vi  erigevano  mo- 


Digilized  by  Coogle 


CIAMBCfii’  147 

nuuiCDti  di  earità,  a vantaggio  dei  malati  pereti.  AuiecleoBe- 
oino  e Francetco  Ciiardo,  l’uoo  c l'altro  nativi  di  Cbuiber! , 
vi  fuodarono  l'ospedale  di  s.  Francesco,  cliiamato  Fllótel-Oieii , 
e ne  fecero  compilare  i regolamenti  hi  dodici  articoli  oel  con- 
siglio generale  convocato  nella  chiesa  di  e.  Leggero  H i."  di 
maggio  del  1370.  L'ospedale  di  Maché  venne  fondato  il  io 
giugno  i4>o  dal  nobile  Giovanni  del  Rbóne  il  TÌcovero  degli 
appestati  eretto  fuori  delle  mura  da  Jolanda  £ Francia,  fu  no- 
tevolmente accresciuto  quando  il  contagio  desolò  questa  città 
negli  anni  iSaS,  i564,  i^77i  >^7d,  i%3,  i63o.  Eravi  ancora 
un  altro  spedale  detto  della  Croce,  che  già  esisteva  sin  dal  1 34o. 
idammiatstraiione  delia  Carità  e dell' Uótel-Dieu  fu  ordinata 
per  dispiMÌaionc  di  Vittorio  Amedeo  li. 

Mentre':!  .principi  'di  Savoja  procacciavano  l' ingrandimento 
della  loro  capitale,  i sindaci  ed  i consigli  di  essa  erano  occu- 
pati a migliorare  la  condizione  dei  cittadini.  Fecero  scavare  il 
canale  dell'Atbano  che  attraversa  la  contrada  maestra,  nei  i4<>g', 
e fecero  rivestire  i parapetti  ed  i muri  delle  sponde  del  Leissa 
che  nelle  sue  frequenti  iaondazionì  minacciava  a quando  quando 
di  aibbattere  la  città.  Per  le  assemblee  generali  e particolari 
dei  consigli.,  non  avendo  eglino  che  la  gran  sala  di  s,  Fran- 
cesco o la  chiesa  di  s.  Leggero,  deliberarono  alGne  di  avere 
una  casa  comune,  e nel  di  la  novembre  del  1606  acquistarono 
a questo’aoopo  il  palazzo  già  spettante  oli' illustre  éd  antica 
famiglia  Clermont  di  Mont-s.-Jean. 

Sigisuiondo  marchese  di  Lans,  luogotenente  generale  del  du- 
cato nel  1611,  concepì  il  pensiero  di  foimare  una  gran  piazza 
in  prossimità  di  quel  palazzo  adattato  ad  uso  delle  adunanze 
civiche,  e fece  eptuprara  dai  sindaci  nel  di  i5  luglio  l6i5  H 
giardioo  degli  Antoaiai  e parecchie  case  adiacenti , sul  suolo 
delle  quali  si  stabili  la  piazza  d'  erbe , eh'  ebbe  parinieote  il 
nome  di  piazza  di ' -Lans.'  ' 

Il  vescovo  Tommaso  Fobel  avendo  lasciato,  con  suo  testa- 
mento, come  già  dkcmnio,una  cospicua  somma  di  danaro  per 
le  spese  che  si  richiedevano  a sgonibrare  il  sito  della  uuvella 
piazza,  si  cumiuoiò  a proGttare  di  quel  lascito  per  dar  termiue 
alla  contrada  cke  va  a riuscire  innanzi  alFauticu  seiiuLu.  La 
piazza  di  Lans  fu  in  progresso  di  tempo  decocatu  dì  uuu  bella 
foiitaoa  ia  ,uiuru>o  ohe  venne  eseguita  sul  disegno  del  Guctioz 
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architetto  di  Cianibert , <k  FranceKO  Rirolioo  Multore  di  Ad> 
nessi,  da  Falog  Tiriardo  di  Mirabello  e da  Lorenio  Vuiliermoi 
nativo  di  Ciamberi.  Nello  spailo  di  quindici  mesi  fu  da  essi 
terminata  questa  bell’opera , per  la  quale  Tennero  ad  essi  pa> 
gati  cinquecento  ducatoni. 

La  pianta  irregolare  dì  Ciamberi  e la  mancanza  di  piazze 
pubbliche  averago  già  indotto  il  consìglio  civico  a indirizzare, 
ina  indarno,  nel  i55o  al  re  di  Francia  Enrico  II,  che  a quel 
tempo  possedeva  questa  città , una  supplica  per  ottenere  la  per* 
missione  dì  demolire  la  chiesa  di  t.  Leggiero,  e trasportarne  la 
parrocchia  a s.  Francesco.  Nel  1619  si  desiderò  pure,  ma 
eziandìo  inutilmente,  dì  trasportare  l’anzidetta  parrocchia  per 
singolari  motivi,  dei  quali  si  vogliono  riferire  i principali  come 
li  rapporta  il  Fodere.  * La  chiesa  di  s.  Leggiero,  die’ egli,  è 
tutta  circondata  dalla  gran  piazza  pubblica  , ove  nei  giorni  di 
mercato  si  fa  un  tradico  tale,  che  pel  grande  fracasso,  per  le 
grida  e le  insolenze  del  popolo  indiscreto  il  servizio  di  Dio  é 
grandemente  turbato  : i sacerdoti  che  celebrano  i divini  misteri 
ne  sono  distratti  ed  interrotti.  La  più  parte  delle  contratta- 
zioni si  fa  in  questa  chiesa  nei  giorni  di  mercato.  Il  popolo  vi 
passa  di  continuo  per  andare  e venire  dall’una  all’altra  contrada, 
ed  anzi  molti  vi  entrano  ed  escono  portando  varie  derrate  e 
facendo  un  grande  rumore.  Oltre  a tanta  profanazione,  quando 
occorre  di  portare  il  Viatico  agli  ammalati,  il  sacerdote  non  vi 
può  passare  se  non  se  con  molta  difficoltà  a cagione  della  folla 
e degli  impedimenti  dei  carri,  del  bestiame  e di  ogni  sorta  di 
merci  >. 

Ciò  non  pertanto  il  progetto  di  atterrare  quella  chiesa  non 
venne  eseguito  che  molto  più  tardi,  cioè  nel  iy65  per  un  ordine 
emanato  da  Carlo  Emanuele  III  il  i8  luglio  1760. 

In  tutti  i tempi  i sindacì  vi  ebbero  l’ intendimento  di  valersi 
delle  rendite  della  città  per  viemmeglio  abbellirla  e fondarvi 
utili  stabilimenti  ; ma  le  guerre  che  non  cessarono  di  desolare 
la  Savoja  , furono  un  ostacolo  continuo  a mandare  ad  efl'etto 
i più  vantaggiosi  divisainenti.  L’esercito  di  Francesco  I,  alla 
cui  testa  era  l’ammiraglio  Cbabòt , s’  impadronì  di  questa  ca- 
pitale nel  mese  di  febbrajo  del  i536,  ed  obbligò  i consigli  e 
gli  stati  di  Savoja  a prestare  giuramento  di  fedeltà  al  re  di 
Francia:  la  provincia  dì  Tarantasia  non  volle  da  principio  ri- 
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coDoicerae  l’autorità j c gli  abiUDti  di  erra,  bslcàitizosi  dell’a- 
vere tbaragliato  alcune  compagnie  di  gendarmi  a Conflaot, 
vennero  a sorprendere  in  appresso  Ciamberi,  e ne  scacciarono 
nel  i53j  la  guarnigione  francese. 

II  conte  di  a.  Poi  avendovi  condotto  novelle  schiere  dal 
Delfìoato,  costrinse  i Tarini  a partirsene  dalla  valle  di  Savoja. 
Avendo  poscia  in  una  fiera  battaglia  superato  il  passo  di  Brian- 
xone,  entrò  nella  Tarantasia,  saccheggiò  e mandò  in  fiamme  i 
paesi  di  quella"  provincia. 

Il  re  Francesco  1 con  editto  del  6 giugno  i536  vi  stabili 
un  parlamento  ed  una  camera  de’  conti , e sostituì  baliaggi  o 
podesterie  alle  giudicature  delle  regioni  di  Savoja , Biessa , Bu- 
gey,  Tarantasia  e Moriana  : confermò  con  lettere  patenti  del 
37  settembre  i54i  le  franchigie  e i privilegi  di  Ciamberi,  e 
diede  il  comando  di  quella  parte  del  ducato,  cb’ei  possedeva , 
al  luogotenente  generale  del  Delfinato. 

Enrico  II,  come  già  riferimmo,  aggiunse  alcune  disposizioni 
politiche  a quelle  date  dal  suo  predecessore  , e si  mostrò  fa-r 
vorevole  a tutti  i progetti  che  miravano  a mettere  Ciamberi  iu 
salvo  dalle  inondaiioui  del  Leissa  e dell’Albano.  Questi  due  tor- 
renti ingrossati  da  continue  e dirotte  pioggia  avevano  già  pro- 
dotto notevolissimi  guasti  il  di  39  d’agosto  i55o.  Cotale  infor- 
tunio si  rinnovò  in  modo  ancora  più  spaventoso  nel  giorno  33 
di  febbrajo  dell’anno  seguente  -,  cosi  che  la  città  fu  in  poco  d’ora 
innondata  in  ogni  parte  dalle  acque  : i canali  dell’Albano  si 
ruppero  ; le  mura  della  città  furono  per  lungo  tratto  rovinate, 
e durante  tre  giorni  più  non  vi  ebbero  mezzi  di  comunicare 
da  una  contrada  all’altra  se  non  se  con  navicelli  costrutti  in 
fretta  per  apportare  viveri  e soccorsi  nei  luoghi  ove  il  pericolo 
era  maggiore. 

La  peste  che  si  manifestò  nel  giugno  seguente  venne  ad  ag- 
giungere nuove  calamità  a quelle  che  non  molto  innanzi  ave- 
vano tribolato  questa  infelice  città;  e i suoi  abitanti,  per  sot- 
trarsi a cosi  terribile  flagello,  si  videro  costretti  ad  allontanarsi 
per  qualche  tempo  dalla  loro  patria.  Ciò  non  pertanto  i sin- 
daci  ed  i aoosigli  non  inviliti  da  tante  sciagure,  deliberarono, 
nel  di  35  febbrajo  i55i,  che  senza  ritardo  si  costruissero  i 
ripari  contro  l’ impeto  del  Leissa  nelle  pianure  della  Madda- 
lena,. e che  tutti  gli  abitanti  cosi  della  città  come  dei  vicini 
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c«tn«t>i  itipCDdcnti  d*l  mandamento  di  Ci.-ittiber)  ■ foicrro  im- 
]iosli  prarlu'^  si  avesse  prontameote  una  sommo  di  daemila 
scudi  ricliie«la  dal  divisato  dispendia. 

Enrico  II  con  ledere  patenti  date  in  Fontainefaleaa  il  ig  set- 
tembre dello  stesso  oDdo,  auloriztò  • fecé  sbovsarc  del  suo  da- 
nuro  duemila  lire  tornesi  ai  tesoriere  della  città;  il  parlamento 
di  SaVoja  con  Suo  decreto  apptov6  il  riparto  individuale  ette 
c.s  stato  fstto  in  consiglio,  delle  somme  olle  quali  fdrooo  tas- 
sati il  vescovo  di  Grenoble,  l’abate  di  Allacoiiiba,  il  clero  della 
santa  Cappella  , i priori , i paroci  j i nobili , i possidenti  del 
luaudameiito  di  Ciamberì  ; e si  pose  mano  al  lavoro  della  diga 
progettata. 

11  famoso  Emanuele  Filiberto  Pingone,  di  cui  avremo  a par- 
lare qui  appresso,  essendo  stato  eletto  primo  sindaco  di  Ciamberi 
in  novembre  dell’anno  i55i,  ti  adoperò  con  tanto  telo  per 
l’oscciizione  delle  necessarie  riparasiiini , die  , appena  tettala 
la  peste,  fece  ricostrurre  l’ospedale ^ di  s.  Francescd  e tutta  la 
parte  delle  mura  della  città  che  erano  state  abbattute  nel  pre>' 
cedente  anno  i per  oidine  tuo  si  sgombrarono  tutti  ì canali  del- 
l’Albano  e tutte  le  contrade;  si  gettarono  le  fondamenta  delia 
diga  della  Maddalena,  il  la  febbrajo  i55i,  c vi  si  lavorò  eoa 
tanta  diligenza  ed  assiduità,  die  nel  quinto  giorno  del  seguente 
maggio  la  ridetta  diga  della  lunghetta  di  ducente  tese  su  quattro 
piedi  di  spessilà  si  vide  pei-  intiero  condotta  al  suo  termine. 

Alcuni  ullzxiali  del  re  di^  Francia  avendo  allegato  i loro  pri- 
vilegii  per  esentarsi  dal  pagamento  della  contribuzione  a cui 
erano  stati  tassati,  il  parlamento,  ooosideraudo  l’urgenza  dei  pa- 
gamenti, oi'dìoò  con  decreto  del  ig  luglio  i553,  ebe  tutti  quelli 
che  erano  stati  imposti  per  le  spese  delle  dighe  soddisfacessero 
all’obbligo  loro  nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  sotto  pena  del 
carcere  e di  cinquanta  lire  fonti  di  ammenda  ; lasciando  ad  tessi 
dopo  il  pagamento  la  facoltà  di  far  istanze  perchè  fossero  man- 
tenuti i loro  privilegi.  Senza  questa  fermezza  d’animo,  e senza 
le  opportune  cautele  che  in  tal  frangente  furono  prese,  Ciana- 
beri  sarebbe  stato  infollibiliueDte  distrùtto  nel  scttinio  giorno 
di  giugno  y e soprattutto  tzel  sesto  di  settembre  dello  stesso 
anno;  perocché  iu  tre  giorni  di  contiuue  e dirotte  pioggia  in- 
grotsaiuuo  il  Leissa  e l’AIbaiiu  per  sifl'atto  modo  , che  questa 
città  fu  a!  tutto  iuoudota  dalle  acque  dei  due  impetuosi  tor- 
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reoti  ; ina  i loro  guasti  furono  assai'  meno  considerabili  che 
nel  i55i,  a cagione  della  resistenza  che  ad  essi  opposero  le 
riattate  mura,  e le  dighe  noTcllamente  costrutte. 

Dopo  la  pace  di  Cateau-Cambresis , la  Francia  avendo  re- 
stituito gli  Stati  del  Duca  di  Savoja,  il  gran  maresciallo  Rhéné 
de  Challant  pigliò  possesso  di  Ciamberl  nel  settimo  giorno  di 
agosto  del  mille  cinquecento  cinquantanove,  e in  virtù  di  un 
editto  provvisorio,  emanato  nel  di  la  dello  stesso  mese,  so- 
stituì al  parlamento  francese  il  senato  di  Savoja,  ed  una  nuova 
Camera  dei  conti , che  Emmanuele  Filiberto  organizzò  diffini- 
•*  tamente  con  un  decreto  dato  in  Nizza  nel  io  febbrajo  i56o. 

Nel  i564  la  peste  sopravvenne  di  bel  nuovo  a desolare  Ciam- 
berl , e quelle  due  supreme  Corti  si  trasportarono  ad  Aix  nel 
novembre  di  quell’anno , come  anche  in  luglio  del  i585 , nel 
qual  tempo  si  edìGcò  la  porta  degli  appestati  fuori  del  Réclus 
in  sulla  via  della  Boisse,  e si  costrussero  le  mura  del  passo  di 
s.  Saturnino,  per  impedire  ogni  comunicazione  tra  Aix,  e il 
distretto  di  Ciamberl.  Enrico  lY  entrò  in  questa  città  il  ai  di 
agosto  del  1600,  dopo  aver  conceduto  ai  sindacì  una  capito- 
lazione in  diciotto  articoli  ; vi  pose  a governatore  il  rinomato 
La  Biche,  e sostituì  al  senato  di  Savoja  un  supremo  Consiglio 
per  rammiuistrazione  della  giustizia. 

La  pace  concbiusa  a Lione  nel  seguente  gennajo , avendo 
fatto  passare  per  sempre  la  Bressa  ed  il  Bugey  sotto  la  domi- 
nazione della  Francia,  tutta  la  nobiltà  ed  i ricchi  possidenti 
di  queste  due  provincìe  abbandonarono  Ciamberl , ove  risiede- 
vano prima  ^ e ciò  fu  cagione , che  in  men  di  due  lustri  ne 
diminuì  assaissimo  il  numero  degli  abitanti. 

Carlo  Emanuele  1 si  adoperò  a ricondurvi  la  popolazione , 
esentandone  i borghesi  da  ogni  taglia  , e da  qualsivoglia  im- 
posizione pei  beni  che  pouedevano  nel  Ducato  -,  ma  la  guerra 
che  scoppiò  di  bel  nuovo  nel  i63o , sospese  l’effetto  di  tale 
privilegio. 

Il  re  Luigi  XIII  nel  di  i4  di  maggio  del  i63o  avendo  in- 
timato a Ciamberl  di  riconoscere  la  sua  autorità , i signori 
De  Buttet,  e De  Sainte  Colombe,  deputati  della  città,  si  con- 
dussero a Barreaux  ed  ivi  ottennero  un’onorevole  capitolazione 
da  quel  Sovrano , che  fece  quindi  il  suo  ingresso  in  Ciamberl 
nel  giorno  decimosettiino  di  maggio , in  cui  fu  ricevuto  alle 
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otto  del  mattino  dal  Consiglio  di  città , e da  tatti  i corpi  della 
magistratura.  Sostituì  egli  al  senato  dì  Savoja  un  supremo  Con- 
sìglio di  giuslitìa  , che  stette  in  esercizio  durante  un  anno  ed 
un  mese  , e confermò  tutti  i privilegi  della  città. 

Dopo  la  pace  di  Clierasco,  Vittorio  Amedeo  I,  desiderando 
die  fosse  accresciuta  la  popolazione  di  Ciamberl  , gli  concesse 
quattro  fiere  colle  stesse  franchigie  die  avevano  quelle  di  Lione; 

« perchè  vi  fossè  più  prospero  il  commercio  , concedette  an- 
cora , con  lettere  patenti  del  i5  dicembre  i633  , i più  grandi 
privilegi  a tutti  coloro  che  venissero  a stabilirvi  manifatture  , 
massime  quelle  della  seta. 

Luigi  XIV  fece  occupare  questa  capitale  durante  le  due  guerre 
da  lui  sostenute  contro  Vittorio  Amedeo  li  : vi  confermò  tutti 
i tribunali , conservò  il  Senato  , e non  fece  il  menomo  can- 
giamento nè  alla  costituzione  , ne  agli  ordinamenti  del  Ducato, 
che  fu  da  lui  restituito  nel  1713  in  virtù  della  pace  di  Utrecht. 

Gli  spagnuoli  se  ne  impadronirono  nel  174^1  ^ til  tempo 
in  coi  l'iofaote  Don  Filippo  abitava  Ciamberl,  che  l’antico  ca- 
stello di  questa  città  fu  incendiato  nella  notte  del  38  febbiajo 
al  i.°  marzo  del 

Il  castello  ricostruito  nel  sul  disegno  del  signor  Pia-  • 

cenza  di  Torino , per  ricevervi  la  Corte  ed  i Principi  che  as- 
sistettero al  maritaggio  di  Madama  Clotilde  di  Francia  col  Prin- 
cipe dì  Piemonte  , fu  di  bel  nuovo  preda  delle  fiamme  nella 
notte  del  i3  al  >4  dicembre  dell’anno  1798,  e tutte  le  carte 
dell’amministrazione  centrale  , e della  commissione  amministra- 
tiva degli  Allobrogi  ne  furono  incenerite. 

Dopo  gli  avvenimenti  della  rivoluzione  di  Francia , i repub- 
blicani occuparono  il  Ducato,  e ridussero  Ciamberl  a capo  di 
dipartimento;  vi  vennero  poi  introdotte  le  successive  forme  del 
governo  francese,  sino  a che  pei  successi  della  guerra  ritornò 
questa  capitale  con  tutta  la  Savoja  al  suo  legittimo  Sovrano,  in 
virtù  dei  trattati  di  Parigi  e di  Vienna. 

Per  le  cote  spirituali  Ciamberl  da  riinoto  tempo  era  soggetto 
al  vescovo  di  Grenoble:  il  decano  dì  S.  Andrea  vi  esercitò  la 
giurisdizione  vescovile  insino  all’anno  1348,  quando  il  luogo  di 
S.  Andrea  essendo  stato  distrutto  per  la  caduta  di  una  parte 
del  Granicr,  quei  decano  ti  ritirò  a Grenoble,  e divenne  la  se- 
conda dignità  della  cattedrale.  Continuando  egli  ad  esercitare 
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nel  decanato  di  Saroja  Tantìca  sua  gìuiisdiiione ed  arrogan- 
dosi ivi  più  sempre  i vescovili  diritti,  Giovanni  di  Chissé,  ve- 
scovo di  Grenoble,  ottenne  cbe  siffatta  dignità  fosse  abolita,  e 
la  fece  unire  alla  sua  mensa  , in  virtù  di  bolla  del  papa  Cle- 
mente VII,  data  in  Avignone  il  6 di  ottobre  del  i343.  Questa 
bolla  che  fu  sempre  riguardata  in  Savoja  come  orrettizia  e sur- 
rettizia , non  pose  termine  alle  doglianze  cbe  i Sabaudi  Prin- 
cipi non  cessarono  di  fare  alla  Santa  Sede  , per  togliere  il  clero 
del  decanato  dalla  giurisdizione  di  un  vescovo  straniero  dal  loro 
governo  politico. 

Carlo  III  ottenne  da  Leone  X l’erezione  di  Ciamberl  in  ve- 
scovato, per  bolla  data  in  Roma  il  ai  di  maggio  del  i5i5, 
e ne  nominò  a primo  vescovo  Urbano  dì  Miolans  ; ma  il  re 
Francesco  I vi  si  oppose  cosi  fortemente,  che  a malgrado  delle 
ripetute  istanze  deH'imperatore  Massimiliano , quella  bolla  fu 
rirocata  , e il  clero  del  decanato  continuò  ad  essere  soggetto 
al  vescovo  di  Grenoble.  ' ' 

Vittorio  Amedeo  III  fu  più  accorto  cbe  i suoi  predecessori , 
ed  ottenuto  il  consenso  di  Luigi  XVI , e del  vescovo  di  Gre- 
noble , potè  conseguire  che  il  sommo  pontefice  Pio  VI  erigesse 
Ciamberl  in  vescovato,  con  bolla  del  i8  agosto  1779:  la  no- 
vella diocesi  fu  composta  dell’antico  decanato,  e,  come  già  no- 
tammo, il  capitolo  della  Santa  Cappella,  che  l’anno  seguente 
prese  possesso  della  chiesa  di  s.  Francesco,  formò  il  clero  della 
nuova  cattedrale.  In  seguilo  al  concordato,  segnato  a Parigi  il 
i5  luglio  1801,  e rettificato  nella  sua  sostanza  da  Pio  VII  il 
i5  agosto  seguente,  il  culto ‘cattolico  essendo  stato  ristabilito 
in  Francia  , Ciamberl , in  virtù  di  bolla  pontificia  dello  stesso 
anno  , divenne  la  sede  dì  un  nuovo  vescovo  sotto  i nomi  di 
Ciamberl  e di  Ginevra;  e fu  cosi  sostituita  alle  quattro  antiche 
sedi  vescovili  della  Savoja.  '1  > 

Questa  capitale,  come  già  indicammo,  divenne  poi  sede  di 
un  arcivescovo  nell’anno  1817. 

Notizie  biof’rafiche.  Nacquero  in  Ciamberl  i seguenti  perso- 
naggi illustri. 

Pingone  Pietro,  di  un’antichissima  famiglia  originaria  di 
Aix  in  Provenza , fu  segretario  ed  archivista  del  duca  Ame- 
deo Vili.  Si  conservano  molti  suoi  manoscritti  sull’istoria  della 
Savoja. 
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De  Chullant  Antouio;  fu  alla  corte  papale  di  Avignone  (otto 
Clemente  VII.  Otleanv  l'abbazia  di  (.  Michele  della  Chiusa,  e 
nel  di  3 d’agosto  1404  venne  creato  arcivescovo  di  Tarantasia. 
L’antipapa  benedetto  XIII  lo  promosse  alla  porpora  cardina- 
lizia nello  stesso  anno,  e lo  mandò  in  Francia  ; ma  il  novello 
cardinale  animato  dal  desiderio  di  terminare  lo  scisma  , ab- 
bandonò l’Antipapa  nel  1409  per  aderire,  al  concilio  di  Pisa  , 
ove  pubblicò  il  decreto  d’elezione  di  Alessandro  V.  Fu  poi  latto 
reggente  la  camera  apostolica  , e mandato  nel  i4i3  all’impe- 
ratore Sigismondo  per  convenire  intorno  alla  cittò  , in  cui  si 
potesse  radunare  un  generale  concilio;  a questo  line  fu  scelta 
la  città  di  Costanza,  ove  l’apertura  del  concilio  si  fece  il  5 no- 
vembre i4i4-U  cardinale  di  Cballant  vi  assistette,  diede  il  suo 
voto  per  l’elezione  di  Martino  V , e mancò  ai  vivi  il  i3  no- 
vembre 1418.  Gli  è attribuita  una  storia  della  vita  di  Gesù 
Cristo. 

Lamberto  Pietro,  signore  di  La  Croix,  fu  presidente  della 
camera  de’ conti  a Ciamberi  dal  i5ai  al  1 536;  venne  mandato 
ambasciadore  presso  le  corti  di  Francia,  di  Spagna,  di  Milano 
« di  Napoli.  Il  re  Francesco  1 lo  onorò  della  sua  confidenza  , 
e vide  con  piacere  che  dopo  la  battaglia  di  Pavia  egli  abbia 
procacciato  di  liberarlo  dalle  mani  degli  spagnuoli.  Lamberto 
si  condusse  a Napoli  nel  i534  presso  Carlo  V;  quattro  anni 
dopo  andò  a Nizza  per  assistere  alla  conferenza  che  quest’im- 
peratore ebbe  col  sommo  pontefice  Paolo  111,  e col  re  di  Fran- 
cia. Il  duca  Carlo  III,  con  suo  testamento,  lo  nominò  uno  dei 
consiglieri  creduti  da  lui  necessari  ad  Emanuele  Filiberto  suo 
figliuolo.  Quest’inclito  presidente  scrisse  le  memorie  storiche  e 
politiche  sul  regno  di  Carlo  111  dal  i5oi  sino  al  iSdq. 

Pingone  Emanuele  Filiberto,  barone  di  Cusy,  istoriografo , 
referendario  , e vice-gran  cancelliere  di  Savoja  , nacque  il  s8 
ili  genoajo  del  i5a5.  Studiò  le  leggi  nell’università  di  Padova, 
ove  nel  i547  fu  scelto  a recitare  il  discorso  inaugurale  degli 
studi  al  cospetto  di  più  cardinali , e di  numeroso  uditorio.  L’elo- 
gio ch’egli  vi  fece  della  giurisprudenza  gli  meritò  di  essere  fatto 
vice-rettore  di  quella  università.  Fece  un  viaggio  a Roma,  ove 
soggiornò  qualche  tempo,  e fece  rapidi  progressi  nell’archeolo- 
gia. Ritornato  a Ciamberi  vi  ebbe  varie  importanti  cariche.  11 
duca  Emanuele  Filiberto  lo  chiamò  qualche  tempo  dopo  a To- 
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riiid , c k>  fece  consfigliere  di  stato , referendario , vice-gran 
cdnceliiere , e riformatore  dell’unìversilà.  Il  Pingone  mori  nella 
ca|>iule  de)  Piemonte.  Diede  alla  luce  le  seguenti  opere,  alle 
quali  manca  quel  grado  di  peiferione  che  dovevasi  aspettare 
da’  suoi  talenti , e dalle  sue  vaste  cognizioni  ; 

Augusta  Taurinoram  , in  fai.,  Taurini  1577}  ' 

Inclilonun  SaxoniaCj  Sabaudiae<jue  principum  orbar  genfi- 
Utio  ^ in  fai.  ^ Taurini  'i  58 1 ; ' 

Pkilibtrti  Pingonii  Sabaudi , cusiacensis  baronit  Siiidon  evan* 
gelicd , Augustae  Taun'norum  i58i,  in  4-° 

Apologie  Ialini  de  l’Arbre  généalogique  de  la  Maison  de 
Savoie  coiilre  Alphonse'  Dei-Bene , évcqui  d'Alby, 

1 IVaiti  sur  Ics  xii  Tables,  Turin.  ■ ' 

Aniiquitaus  Allobroguin,  seu  Historia  generalis  Sabaudiae 
in  XXX  libros  divisa,  opera  imperfetta. 

La  vita  di  Emanuele  Filiberto  di  Pingone,  «eritta  da  lui  me- 
desimo in  lingua  latina,  fu  stampato  in  Torino  l’anno  1779: 
essa  vudl  essere  considerata  come  la  storia  letteraria  del  suo 
tempo } perocslid  egli  corrispondeva  con  tutti  i dotti  di  Fran- 
cia , di  Savojii  e d’Italia;  fece  una  bellissima  collezione  di  rare 
medaglie,  di  cui  il  Possevino  utilmente  si  valse  per  comporre  ' 
il  sno  apparato  storico, 

Millet  Luigi,  primo  barone  di  Favergei  e di  Challes,  nacque 
il  d6  di  giugno  <537  da  una  famiglia,  di  cui  gli  storici  par- 
lano con  molta  lode  (vedi  ChaUand  s.  Victor  voi.  iv,  pag.  53 1 ). 
Esm  è Originaria  di  Ginevra , e preferì  di  perdere  tutto  ciò  che 
possedeva  iu  quella  città  , piuttosto  che  rinunziare  alla  religione 
de’ sSKM  padri.  Luigi  Millet  fu  gran  cancelliere  di  Savoja -,  dettò 
un’opera  intitolata  i Pralique  pour  la  fssstice  de  Savoie.  Fu  man- 
dato dal  suo  Sovrano  otto  volte  ambaicìadore  presso  la  corte 
di  Francia , ed  ^ ebbe  il  carico  di  dar  termine  ad  importanti  ne- 
goziazioni con  varie  potenze.  Gli  storici  contemporanei  affermano 
ch’egli  fu  il  principale  autore  delia  legislazione  j e di  tutte  le 
disposizfohi  politiche  che  fiti-Ono  date  sotto  Emanuele  Filiberto 
e Cario  Emanuele  I.  Mori  nellà  città  di  Monoolieri  nel  duodecimo 
giorab  di  febbrajo  del  tSgg.  11  suo  padre  Claudio  venne  eletto 
a rettore  deli’ Università  di  Torino  nel  i5i5,  fu  inviato  straor- 
«i^nario  del  duca  Carlo  111  ai  cantoni  Svizzeri  nel  i53o,  e Consi- 
gliere al  parlamento  di  Savoja  sotto  i re  Ftaaccsco  I ed  Enrico  li. 
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La  posterità  del  gran  cancelliere  Miilet  mantenne  in  tutto  il 
tuo  splendore  la  gloria  ch’egli  diede  alla  tua  casa  ; i tuoi 
gliuoli  formarono  i tre  rami  di  FaTerges,di  Challet,  e diAr> 
villart,clie  ti  resero  benemeriti  della  patria  pei  distinti  perso- 
naggi che  hanno  prodotto. 

Miilet  de  Faverges,  Filiberto  Francesco,  studiò  la  giurispru- 
denza in  Roma,  e vi  fu  proclamato  dottore  addi  5 d’aprile  i585. 
Fu  priore  di  Lemenc,  decano  di  Viry , e abate  d’Aulpet.  11 
tuo  zio,  Pietro  di  Lambert,  vescovo  di  Moriana,  lo  tenne  per 
suo  coadiutore  sotto  il  nome  di  vescovo  di  Jerapoli.  Questi  suc- 
cedette allo  rio  nel  vescovato  di  Moriana  il  6 maggio  1591;  fu 
fatto  consigliere  di  stato,  e cancelliere  della  Nunziata  nel  i5i8. 
Carlo  Emanuele  I lo  mandò  ambasciadore  straordinario  a Fi- 
lippo 11  re  di  Spagna , ed  al  sommo  pontefice  Paolo  V : Mon- 
signore Miilet  di  Faverges  fu  poi  trasferito  all’arcivescovato  di 
Torino,  ove  cessò  di  vivere  nel  i6a5,  e venne  seppellito  nella 
chiesa  de’ gesuiti,  alla  cui  fabbricazione  aveva  molto  contribuito. 
Si  banco  della  tua  penna  un  discorso  sulla  tragica  morte  di  En- 
rico IV , ed  un  elogio  di  ».  Ignazio  di  Lojola , pubblicati  in 
Torino  l’anno  1610. 

Miilet  De-Faverges,  Paolo,  venne  in  grido  di  profondo  teo- 
logo, di  dotto  giureconsulto  e di  eruditissimo  letterato.  Fu  con- 
dotto a Roma  dal  cardinale  Maurizio  di  Savoja.  Urbano  Vili  lo 
promosse  alla  sede  vescovile  di  Moriana  nel  1639,  e il  duca 
di  Savoja  lo  creò  l’anno  dopo  a cancelliere  della  Nunziata.  Cessò 
di  vivere  in  Torino  con  fama  di  santità  il  di  3i  di  ottobre. 

11  casato  Miilet  di  Faverges  diede  alla  patria  valorosi  capi- 
tani : un  Giuseppe,  luogotenente  colonnello  del  reggimento  di 
Savoja,  si  oppose  con  maraviglioso  coraggio  alla  discesa  degli 
spagnuoli  in  Sicilia  , e mori  di  sue  ferite  nella  città  di  Palermo 
l’anno  1718-,  Francesco  Amedeo,  colonnello  del  reggimento  di 
Tarantasia , ti  segnalò  in  tutte  le  guerre  d’ Italia  sotto  Vittorio 
Amedeo  VII  e Carlo  Emanuele  111. 

Miilet  De  Challcs  d’Arvillart,  Ettore,  figliuolo  di  Luigi  Mil- 
let , gran  cancelliere  di  Savoja  , fu  uno  de’  più  distinti  magi- 
strati dell’età  sua.  Sostenne  diverte  ambasciate  ; succedette  al 
celebre  Antonio  Fabro,  in  qualità  di  primo  presidente  e di  co- 
mandante generale  del  ducato,  nel  i6a4'  Mori  nel  castello  di 
Arvillart  il  27  settembre  i64a. 
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Millet  De  Cballes  d’Arvillars,  Fraocesco  Amedeo,  figliaolo  del 
precedente,  fece  i tuoi  studi  in  Parigi.  Fu  arciTescovo  di  Ta- 
rantasia  , primo  presidente  della  camera  dei  conti  e coman- 
dante generale  della  Savoja  : mori  il  a5  maggio  1 708.  Si  hanno 
di  questo  insigne  prelato:  Acta  Ecclesiae  Tarantasiensis  aucta, 
Lugduni  1697,  in  4-°  I fratelli  di  quest’arcirescoTO  furono  Gioan 
Luigi,  primo  marchese  di  Cballes,  morto  governatore  di  To- 
rino nel  1670;  Claudio  Francesco  de  Challes,  gesuita,  celebre 
matematico.  Il  loro  nipote  Enrico  Giuseppe  Millet  de  Cballes, 
marchese  di  Sacconay  ecc. , nato  in  mano  del  1700,  si  di- 
stinse in  Alemagna,  e l’imperatore  Giuseppe  I lo  decorò  del 
titolo  di  barone  del  sacro  romano  impero.  Questo  ramo  dei 
Millet,  marchesi  de  Cballes,  mancò  circa  l’anno  1777. 

Millet  Silvestro,  primo  marchese  di  Arvillars  , signore  della 
Flecbère,  della  Sémine  ecc.,  fu  il  secondogenito  del  primo  pre- 
sidente Ettore  Millet.  Si  distinse  grandemente  nella  milizia:  di- 
venne commissario  generale  della  cavalleria  di  Savoja  e mare- 
sciallo dei  campi  e degli  eserciti  del  duca  Vittorio  Amedeo  11 
nel  1680.  1 suoi  figliuoli  furono:  Pietro,  che  abbracciò  la  car- 
riera militare, 'servi  la  Francia  , si  segnalò  come  valoroso  ca- 
pitano sotto  Luigi  XIV,  e mori  di  sue  ferite  l’anno  1700:  Fran- 
cesco Amedeo,  nato  il  4 marzo  1664,  abbracciò  la  carriera  ec- 
clesiastica ; fu  vescovo  di  Aosta  ; vi  convocò  più  sinodi  dioce- 
sani ; vi  fondò  un  monte  di  pietà  -,  venne  trasferito  alla  sede 
arcivescovile  di  Taraotasia  , ove  la  sua  memoria  è sempre  in 
grande  venerazione.  Mancò  ai  vivi  in  agosto  del  1744* 

Giuseppe,  nipote  del  precedente,  fu  ambasciadore  straordi- 
nario del  re  di  Sardegna  presso  il  re  di  Spagna  : i suoi  di- 
scendenti si  distinsero  mai  tempre  al  servizio  dei  loro  sovrani. 

GerbaìX'Sonnax  Amedeo,  barone  di  Aiguebelle  ediSonnaz, 
consigliere  di  stato , gran  ciambellano  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele 1 , governatore  di  Rumilly,  del  fotte  della  Nunziata  e 
luogotenente  generale  della  cavalleria  di  Savoja.  Egli  discendeva 
da  una  delle  più  cospicue  e più  antiche  famiglie  di  Ciamberl. 
Già  sin  dal  1190  un  Guido  Gerbaix  de  Sonnaz  si  faceva  mal- 
levadore a Tommaso  conte  di  Savoja  per  la  dote  della  prin- 
cipessa sua  figliuola  , condotta  in  isposa  dal  conte  di  Kibourg 
il  iai8:  un  Guglielmo,  della  stessa  prosapia,  fu  eletto  gran 
mastro  dei  Tempieri  l’anno  laSo  ; un  Pietro  era  tesoriere  ge- 
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Dcrale  Ui  Savo|u , e qtiuuli  gran  cancejiiere  soUo  Aifleilco  VI. 
uu  altro  Pietro,  Dratelio  <iel  precedente,  fu  consecrato  vescoto 
di  Aorta  ii  %5  gcnnajo  14.00:  istituì  nella  sua  diocesi  la  festa 
di  «.  tiratoi  coatribni  alla  costruzione  della  chiesa  di  a.  Fran- 
cesco nella  capitale  della  Sas'oja  ; obbligò  il  capitolo  di  Aosta 
a vivere  in  couiuue  in  una  casa  di’ egli  stesso  fece  fabbricare 
a rjueit’uopo  , e iiM>ri  nel  i4>o.  Alinone  nipote  di  lui,  teso- 
riere generale  e cancelliere  di  Savoja  , era  canonico  di  s.  Pietro 
di  Gincrra , e prevosto  della  chiesa  di  Aosta , quando  fu  eletto 
vescovo  di  Moriauu,  il  3o  ottobre  j4>a : trovossi  alPassemblea 
tcoulasi  nel  castello  di  Tonoue , coll’arcivescovo  di  Taruutasia 
e coi  vescovi  di  Aosta  e di  Belley,  che  nel  di  ti  di  genoajo 
del  1433  stabilirono  per  inezco  dì  un  atto  solenne  i limiti  della 
giurbditioae  ecclesiastica  c delia  civile  con  ii  consìglio  ducale 
di  Amedeo  Vili , c gettarono  cosi  i fondamenti  dell’antica  gìu- 
risprudenu  cauunica  , làceruta  in  Savoja,  prima  del  l33g  ; 
muri  il  ti  di  maggio  i433.  Urbano,  fratello  di  questo  prelato, 
gli  fu  successore  ael  vescovato  di  Moriaiia.  Amedeo  si  segnalò 
nella  siiìliiia  sotto  Carlo  Emanuele  1.  Francesco,  tiglio  di  lui, 
fu  grande  scudiere  di  Savoja  e culonneltu  d’un  reggìnieoto  di 
iulaiiteria.  L’anzidetto  Duca  lo  tenne  in  istiina  dì  valoroso  ed 
esperto  guerriero.  Francesco  Ciuseppe,  che  ruaritossì  a beatrice  di 
AlUages,  fu  quegli  in  favore  dei  quale  Vittorio  Amedeo  li  eresse 
in  contado  la  terra  di  Chonasii  suoi  nipoti,  Giacomo  e Luigi, 
furono  detti  e zelanti  ecclesiastici:  il  primo  ebbe  la  carica  di 
vicario  generale  dell’ordine  dei  canonici  regolari  di  s.  Antonio, 
il  secondo  era  priore  deM’ubbazìa  reale  di  Altucomba  , prima 
della  rivoluzione  di  Francia. 

iiuHet  Marco  Claudio  , di  un  nobile  casato  di  Ciamberì  , fu 
poeta  che  venne  a’  suoi  tempi  in  molta  riputazione  : sebbene 
fuse’  egli  ver.satlssìmo  neHe  matematiche,  ed  impiegalo  alla  corte 
di  l'orino , passò  la  sua  vita  a far  versi.  Molli  scrittori  parlano 
con  lode  ali  Marco  Claudio  De  Buttet. 

De  Cucinge  des  Alymes  Hcoato,  nacque  in  Cìambeil  da  una 
famiglia  che  discendeva  direttamente  dagli  antichi  sovrani  del 
Fuuigui  r intraprese  dapprima  la  carriera  dell’  armi , cui  ab- 
baadouò  per  applicarsi  allo  studio  della  giurisprudenza.  Fu  mi- 
lustro  pWspoteisziario  di  Carlo  Eiiianueie  i per  sottoscrìvere  u 
Nyù  zi  'liattuto  di  pace  col  cantone  di  Berna  il  t.”  ottobre  iSBgr 


CIAMBERr  159 

ebbe  la  carica  di  prìaao  presidente  della  cantera  de’ conti  nel 
1600,  e andò  in  Francia  per  di^togljere  Enrico  IV  dal  fare  la 
guerra  al  Duca  suo  signore , die  voleva  ritenere  il  marcbesato 
di  Suluzio.  Questa  sua  negoxiazione  essendo  riuscita  indarno  , 
e il  destino  delle  armi  avendo  favorito -il  re  di  Francia,  Carlo 
Emanuele  I lo  mandò  a Lione  per  trattare  la  pace  ed  ottenere 
il  ducato  di  Savoja  occupato  dai  francesi.  Nel  di  17  gennajo 
1601  sottoscrisse  il  famoso  trattato  di  Lione,  in  virtù  del  quale 
la  Bressa,  il  Bugey,  il  Vulromey,  ed  il  paese  di  Gex  vennero 
smembrati  dalla  Savoja  , e riuniti  alla  Francia  in  cambio  del 
marcbesato  di  Saluzzo.  Dopo  questo  trattalo  di’egK  segnò  per 
esserne  suto  vivamente  sollecitato  dal  cardinale  Aldobrandino 
cLe  aveva  ordine  dal  Papa  d’ impedire  a qualunque  costo  lo 
stabilimento  dei  francesi  in  Italia  , si  ritirò  in  conseguenca  nel 
proprio  castello  di  Alymes  , ove  passò  il  rimanente  della  sua 
vita,  e scriste  molte  opere,  di  cui  le  principali  sono  le  seguenti; 

Les  premiers  loisirs  de  Réni  de  Lacinie. 

De  la  naissance,  durée  et  ch&le  dcs  dotr,  Parigi  i568. 

Origine,  progrès  et  décUn  de  la  puissance  des  turcs,  Lione  1 5g  t ; 

tipologie  des  négocialions  de  Lyon,iuliudée‘.  La  mcdisance, 
avec  urie  lettre  d’adieu  au  due  de  Savoie  son  ancien  maitre  et 
souveraia  , Ciaiuberl  i6oa. 

La  morte  lo  impedì  di  dare  rukinia  mano  alle  seguenti  opere 
ebe  si  conservano  luaMscritte  : 

Abrégé  des  choses  arrivées  dans  le  monde  depuit  iSjid  i585. 

Memoires  sur  la  paix  de  l^on  , 1601. 

Des  Mépris  da  inond,  ots  Mémoires  sur  l'alliance  de  Franca 
et  de  Savoie. 

Po'àme  sur  les  noces  de  Charles  Emanuel  l. 

Trepier  Michele,  religioso,  si  distinse  l’anno  alla  Sor- 
bona, ove  gli  ainbasciadori  di  Polonia, die  erano  andati  a Parigi 
per  cbiedere  Enrico  di  Valois  a loro  monarca,  assistettero  al 
suo  pubblico  esauie,di  cui  so^uue  le  tesi  dalle  cinque  ore  del 
suaUino  sino  alle  sei  della  sera  con  tanta  vastità  di  dottrina  , 
ebe  gli  stessi  ambasciadori  vollero  accompagnarlo  al  suo  con- 
vento. Egli  era  veisatissiino  nelle  lingue  ebraica,  caldea , greca 
e latina,  ud  un»  dei  più  eloquenti  predicwtori  dei  suo  tempo, 
luscguò  la  GlusuBa  c la  teologia  nelle  principali  città  della 
Ftauua:  cessò  di  vivere  in  Ciamberl  l’auuu  iM"]. 
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O’Oncieux  Guglielmo,  lignore  di  Douvrec,  di  Cogok  ecc.,  pro> 
veniva  da  un’illustre  famiglia  originaria  d’ Inghilterra  , che  già 
era  stabilita  nel  Bugcy  avanti  al  1300.  Guigo  O’Oiicieux  nel 
primo  giorno  di  giugno  del  1317  faceva  omaggio  delle  sue 
terre  a Filippo  conte  di  Savoja,  e un  Adriano  dello  stesso  ca- 
sato era  castellano  di  Ciauiberl  nel  1370.  La  terra  di  Douvres 
passò  a questa  famiglia  nel  1380  pel  maritaggio  di  Petronilla 
di  Douvres  con  Guglielmo  I D’Oncieux. 

I suoi  discendenti  formarono  due  rami  l’anno  i34o. 

Guglielmo,  di  cui  qui  si  parla,  era  valoroso  poeta,  profondo 
filosofo , ed  eccelleste  giureconsulto  : fu  senatore  , e poi  pre- 
sidente al  senato  di  Savoja  nel  iSgg.  Pubblicò  le  seguenti  opere: 

Quaestionum  acadcmicarum  legalium  libri  duo , Lugduni 
tSjg-,  seconda  edizione  ibid.  i58i. 

Numeralium  locorum  Decas , in  omni  fere  scientiarum  ge- 
nere mjrslicis  referto  propositionibus , Lugduni  i584,  in  8.® 

Quaesliones  juris  philosophicae , Spirae  i585. 

Discours  sur  la  reprise  de  la  Maurienne,  par  le  due  Char- 
les Emanuel  /,  et  Poeme  sur  la  reddition  du  fori  de  Char- 
bonnières  , Chambéry  1598. 

Miles  Venator  , Lugduni  1 5gg. 

Traiti  des  mains  mortes  et  des  conditions  taillables,  »6o8. 

Traiti  de  l’ amortissement , Cologne  1613. 

Consultalion  sur  l’opiration  cisarienne,  Chambiry  16 1 4* 

Epistolae  ad  varios , Lugduni  1618. 

Traiti  des  singularitis  de  la  mimoire , Lyon  1633. 

Poesie  latine  pubblicate  sotto  questo  titolo:  Centrum,  Lugduni 

1604. 

Traiti  sur  la  prisiance  de  la  noblesse. 

D’Oncieux  Giano,  figlio  dell’ anzidetto  Guglielmo,  fu  primo 
presidente  del  senato  di  Savoja , e comandante  generale  del 
ducato  il  5 settembre  1643.  Sostenne  con  rara  prudenza  e fer- 
mezza d’animo  i diritti  della  reggente  madama  reale  Cristina 
di  Francia,  dalla  quale  fu  incaricato  di  commissioni  importanti 
presso  Luigi  XllI , e presso  il  cardinale  di  Richelieu  : mori 
nel  i658  : suoi  figliuoli  furono:  Francesco,  presidente  al  se- 
nato di  Savoja  nel  1660:  Guglielmo,  arcidiacono  della  santa  cap- 
pella di  Ciamberl  : Adriano , avvocato  generale  del  senato  di 
Savojn.  , . 
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D’Oncieuz  Giuseppe  Luigi , marchese  di  Chaffardob  : ebbe 
distìnte  cariche  di  corte  : lasciò  per  1’  educasione  de’  suoi  figli 
le  due  seguenti  opere  niaouscritte  : 

Ilisloire  chronologique  de  la  R.  Maison  de  Savoie  à l’itsage 
da  conile  de  ChaJJardon  , in  4-“  > 1722. 

Légère  idée  de  la  silualion  présente  de  PEurope. 

Salteur  Giacomo  , di  una  nobile  prosapia  , studiò  la  giu- 
risprudenza neirunìversilà  dì  Bologna, .ove  prese  la  laurea  con 
grande  distinzione  il  16  febbrajo  i547.  Al  suo  ritorno  in  pa- 
tria fu  deputato  agli  stati  generali  di  Savoja  che  il  re  di  Fran- 
cia Enrico  11  vi  aveva  convocato  , e vi  sostenne  i privilegi  e 
le  franchigie  dì  lei  contro  le  pretensioni  del  vicario  generale 
dell’arcivescovo  di  Tarantasia.  Da  Carlo  Emanuele  Fdiberto 
venne  eletto  ad  uno  de’  primi  senatori  del  senato  di  Savoja  ; 
diede  alla  luce  le  seguenti  opere  : De  paclis  dolalibus  : De 
variis  quaeslionibus  super  contractibus , iestamentis,  tutelisque. 
Di  molti  personaggi  illustri  di  questa  famìglia  ci  occorrerà  di 
parlare  altrove. 

Valencé  Giovanni  Battista,  signore  di  Grulfy,  fece  i suoi 
studi  nell’università  di  Padova,  ove  contrasse  amicizia  con 
s.  Francesco  di  Sales:  fu  senatore  al  senato  di  Savoja  nel  1617: 
si  ha  della  sua  penna  un  poema  latino  sulla  distruzione  dì  Ge- 
rusalemme, intitolato:  Soljrmeidos  libri  qualuOr,  Camberii  161  i . 

Genuand  Francesco,  avvocato  in  Cìamberi,e  poi  cappuccino, 
scrisse  la  storia  dei  vescovi  d’Aosta  : manoscritto  in  4-° 

Perrct  Giacomo,  profondo  matematico,  diede  alla  luce: 

Des  fortyications  el  arlifices , architecture  el  perspeclives , in 
Jbl.,  Paris  1601.  

De  Bavoux  Goffredo , presidente  al  senato  di  Savoja , dettò 
la  seguente  opera  , di  cui  si  hanno  tre  edizioni;  , , 

Traclalus  reaUtum  jaxla  forensium  ac  pragmalicorum  usuai, 
cui  adjecla  sunt  consueludines  ducalus  Augustae  , Camberii 
1607  , 1610  , i6i3.  ' 

Del  rinomatissimo  Claudio  Fabro  di  Yaugelas  , come  pure 
del  celebre  presidente  Antonio  suo  padre,  si  è fatto  paiola  al- 
l’articolo Cbarniettes. 

Carnet  Stefano  pubblicò:  Portrails  raceOurcis  de  s.  Charles 
Borromée,  de  s.  Thérèse,  et  du  b.  Francois  de  Sales,  in  ti; 
Lion  i63a. 

Dizion.  CfOgr,  tee,  Yol.  V.  1 1 
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Breuillei  Gian  Luigi , Talenta  medico , stampò  in  CincTra 
nel  i64>  na  trattato  sulla  peste. 

De  S.  Real-Yicbard  Cesare , notissimo  sotto  il  nome  di  abate 
di  S.  Reai,  io  età  di  sedici  anni  andò  a Parigi,  ove  i gesuiti 
ebbero  cura  di  dargli  un’  istruiione  letteraria  e scieotiGca.  I 
primi  scritti  da  lui  pubblicati  nella  capitale  della  Francia  gli 
acquistarono  presto  una  bella  riputazione.  La  stretta  amicizia 
ch’egli  contrasse  col  famoso  romanziere  Varillas  gli  inspirò  viem- 
meglio l’amore  alla  fatica  , e lo  fece  risolvere  ad  applicarsi  alle 
cose  storiche  , nelle  quali  la  fecondità  della  sua  immaginazione 
gli  valse  a sollevarsi  a malgrado  della  sterilità  della  storia.  Non 
taceremo  che  il  Varillas  lo  accusò  di  avergli  rapite  le  sue  carte; 
ma  la  probità  dell'abate  di  S.  Reai  generalmente  conosciuta  non 
acconsenti  che  si  ponesse  mente  a cotale  accusa. 

Ortenzia  Mancini , nipote  ed  erede  del  Cardinal  Mazzarino , 
conscia  dei  talenti  dell’abate  di  S.  Reai , volle  averlo  a com- 
pagno nel  di  lei  viaggio  in  Inghilterra.  Ma  egli  vi  rimase  poco 
tempo,  e ritornò  a Parigi  a godere  della  sua  tranquillità,  e 
proGttare  di  quei  soccorsi  letterarii  che  all’età  sua  si  trovavano 
più  facilmente  che  altrove  , nella  capitale  della  Francia. 

Nel  1690  fu  incaricato  di  varie  negoziazioni  importanti  e se- 
creto appo  il  duca  di  Orléans  da  Vittorio  Amedeo  11:  visse 
quindi  a Parigi  sino  all’anno  1693,  in  cui  ritornato  a Ciain- 
berl  terminò  la  sua  mortale  carriera.  L’abate  di  S.  Reai  era 
dotato  di  una  vivacissima  immaginazione  , di  uno  maravigliosa 
memoria  , e di  uno  spirito  profondo.  Rimase  chierico  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita.  Non  fu  aggregato  a niuna  scicntiGca  so- 
cietà , fuorché  alla  sola  accademia  letteraria  di  Torino  statavi 
instituita  da  madama  Giovanna  Battista  di  Savoja.  Pel  discorso 
del  suo  ringraziamento  recitò  il  panegirico  della  reggenza  di 
questa  Principessa  nel  di  i3  di  maggio  dello  stesso  anno,  cioè 
nel  di  precedente  a quello  in  cui  il  duca  Vittorio  Amedeo  II  prese 
le  redini  del  governo  Sabaudo.  La  Duchessa  reggente  lo  nominò 
istoriografo  di  Savoja  , assegnandogli  una  pensione.  Il  marchese 
Falletti  di  Barolo  ci  lasciò  memorie  sulla  vita  e sulle  opere  di 
questo  letterato,  le  quali  si  leggono  nel  quinto  volume  dei  Pie- 
montesi illustri.  Dell’abate  di  S.  Reai  sì  hanno  i seguenti  libri. 

De  l’usage  de  fhistoire,  Ptu-is  1671.  Questa  fu  la  prima  delle 
sue  opere,  che  contiene  sette  discorsi  preceduti  da  uu’inlrodu- 
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zione,  nella  quale  (i  dimostra  nemico  delfordinario  metodo  di 
(tudiare  la  storia , dichiarando  che  dallo  storico  si  debbono  in- 
vestigare i motivi , le  passioni  e le  opinioni  che  hanno  fatto 
operare  gli  uomini  e prodotto  le  rivoluaioni. 

Don  Carlos,  nouvelle  hisioire  t questo  libro  fu  stampato  in 
Amsterdam  nel  1673:  è importante,  Kritto  assai  bene,  ma  sa 
del  romanzo. 

Histoire  de  la  conjuralion  que  le  marquis  de  Bedmar  for- 
ma l’an  1618,  cantre  la  répablique  de  Fenise,  voi.  in  13,  Paris 
1674.  Sebbene  per  più  rispetti  quest’istoria  sia  romanzesca,  è 
per  altro  verace  nei  fatti  principali.  Lo  stile,  per  testimonianza' 
di  Voltaire,  puossi  paragonare  a quello  di  Sallustio,  die  l’au- 
tore aveva  preso  a modello.  Quest’opera  è ammirabile  per  le 
riflessioni  cb’essa  contiene  , per  la  felice  scelta  delle  cose  che 
narra  e per  la  vivacità  dei  colori  onde  sono  rappresentati  i 
personaggi  introdotti  nella  narrazione. 

Vie  de  Jisus-Chritt,  dèdite  à Louis  XIF",  in-4,  Paris  1678. 
Quest’opera , che  fu  la  prediletta  dell'autore,  non  ebbo  il  gra- 
dimento che  ottennero  gli  altri  suoi  scritti.  • 

L’ anzidetto  panegirico  della  reggenza  di  madama  Giovanna 
Battista  di  Savoja  fu  stampato  io  Torino  nel  16S0, 

Relation  de  ^apostasie  de  Genève,  in-ia,  Paris  1693. 
Césarion  ou  divers  eatretiens  curieux,  Paris  1684. 

Discours  sur  la  valeur,  didté  à l’électeur  de  Bavière,  Co- 
togne 1G88.  Quest’opera  fu  dichiarata  un  capolavoro  da  scrit- 
tori di  gran  nome. 

Traiti  de  la  critique,  Paris  >691:  lavoro  molto lodatodalBayle. 
TraducUon  des  letlres  de  Cicèron  d AtUcas,  a voh  in-s  3 , 
1691.  ' . • t 

Les  mémoires,  le  caraetère  et  Voraison  funkbre  de  la  Du- 
chesse lUazarin;  des  lettres  etc.  A 

La  compiuta  collezione  delle  opere  dell’abate  di  s.  IVeal  vide 
la  luce  in  Amsterdam,  1740,  6 voi.  innst  in  Parigi,  >74^) 

3 voi.  ki-4i  e 6 voi.  in-ia,  con  la  narrazione  della  vita  del- 
l'autore e col  giudizio  che  i dotti  fecero  delle  opere  di  lui.  Il 
signor  di  Neuville  pubblicò  Fesprit  de  s.  Reai,  voi.  in-i3,*- 
Paris  1768.  • • ‘ ' 

Morel  Pietro,  senttore  di  Ciamberl  c autore  d^c  seguenti 
opere;  . 
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Consultaiio  prò  dueibut  Sabaudiae,  circa  fut  praesentandi 
ad  majores  dignitaUt  in  Sabaudia  existentes  1673. 

SlyU  da  Sénal  et  manière  de  procèder  en  maiière  crimi- 
nelle,  Chambéry  \6&o , 1690-,  Anneey  1699.  | 

Deville  Carlo  Emanuele,  senatore,  scrisse: 

État  de  la  juslice  ecclésiatlique  et  séculière  du  pays  de  Sa- 
voie, tant  en  maiière  civile  que  criminelle,  in-4,  Chambéry  1697.  | 

Questions  notables  sur  la  sortilége,  in-13,  Chambéry  iBgy 
Traité  sur  le  bénéfices,  opera  imperfetta  manoscritta.  I 

La  prima  delle  aniidelte  opere  di  Carlo  Emanuele  Devìlle  fu  ' 

molto  lodata  io  versi  dai  presidenti  Bertrand,  Charaousset,  Ficliet, 

Gaud  e Bellegarde;  dai  senatori  Castagnery-de-Cbateauneuf,  Du- 
clot,  Carron,  Dufor,  Salteur,  Nojer,  Cbevillard,  Ducrest,  Bergera, 
Oncieux,  Forét,  Morel,  e dagli  avvocati  Bally,  Favre  et  Viossj. 

Deville  Francesco,  figliuolo  del  precedente,  fece  i suoi  studi 
a Parigi , ove  fu  ricevuto  dottore  alla  Sorbona.  Venne  nominato 
canonico  della  cattedrale  e vicario  generale  della,  diocesi  di  j 

Ginevm,  Per  cagion  di  salute  ritiratosi  a Ciantbrri,  vi  ebbe  da  ' 

Vittorio  Amedeo  II  un  canonicato  alla  santa  cappella.  Il  ve-  I 

scovo  di  Grenoble  Io  scelse  per  suo  uffiiiale  nella  parte  di 
Savoja  cbe  dipendeva  dalla  sua  diocesi,  e il  re  di  Sardegna  lo 
Dominò  priore  commendatario  di  Bellevaux  en  Bauges.  Mori  il 
16  d’aprile  17x3.  Dettò  il  libro  intitolato: 

Les  prrjugés  ligitimes  cantre  le  Jansénisme,  avec  un  abrégé  I 

de  celle  hérésie,  depuis  le  commencement  des  Iroubles  que  Jan-  ! 

sénius  et  Arnaud  onl  causés  dans  le  monde  jusqu’à  la  pacifi-  ( 

calion , in-ia,  Cologne  et  Genève  1686. 

L’Arnaud  rispose  nello  stesso  anno  a siffatto  libro  con  un 
volume  scritto  con  molta  amarezza , e stampato  a Colonia  sotto 
il  seguente  titolo  : 

Fantòme  du  Jansénisme,  ou  fuslificalion  des  prétcndas  Jan-  1 

sénistes  par  le  livre  ménte  d' un  Savoyard,  docleur  de  Sorbonne, 
leur  nouvel  accusaleur,  in-ia. 

Vibert,  gesuita,  nacque  l’anno  i653  : fu  per  lungo  tempo 
occupato  nelle  straniere  missioni.  Ritornato  dalle  Indie,  giovò 
sommamente  alla  sua  patria  : fu  eloquentissimo  predicatore  : 
cessò  di  vivere  io  Anneey  il  31  d’agosto  del  1723. 

Bally  Gasparo,': dottissimo  giurisprudente , diede  alla  luce  le 
seguènti  opere  : 
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Recual  des  éditt  et  réglémais  de  Savoie,  depuk  le  tktc  £- 
manuel-Philiberl , jusi/u’à  Mudante  Royale  Jeanne- BapUste  de 
Savoie- Nemours,  voi.  io-fol.  Chambéiy  1679. 

Traile  des  subhastalions,  voi.  in-ia,  1689. 

Traile  des  émolumens,  opera  dedicata  a S.  £.  monsignor  di 
Teocin  primo  presidente  del  senato  di  Savoja  sotto  Luigi  XIV, 
Chambéry  1694. 

Pactions  malrimonìaks,  Annecy  1699. 

Traile  du  sermenl , litis  déeisif,  ibid.  1699. 

Joly  Alessandro , consigliere  di  S.  A.  R. , auditore  alla  Ca- 
mera dei  conti  di  Savoja , pubblicò  : 

Compilalion  des  anciens  édiis  des  princes  de  Savoie , regar- 
dant  l'adminislralion  financière,  voi.  in  fol. , Chambéry  1699. 

Riondet  Stefano,  tipografo  ducale  a Ciauiberl,vi  portò  l’arte 
sua  a quel  grado  di  perfezionamento , a cui  non  vi  era  giunta 
dapprima  ; ne  fauno  fede  le  belle  edizioni  uscite  dai  suoi  torchi. 

Bernard  Francesco , professore  di  teologia  appo  i minori  os- 
servanti di  Ciamberì,  diede  alla  luce: 

Le  Héros  des  Alpes , ou  la  vie  de  s.  Bernard  de  Menlhon, 
Aoste  i683. 

, Le  prélat  apostoligue,  ou  la  vie  de  monseigneur  de  Chivron- 
F’illelte  , archevéque  de  Tarantaise,  Annecy  i685. 

Bertrand  della  'Perrouse  , Francesco , dottore  di  Sorbona , 
decano  della  santa  cappella  dì  Ciauiberi , e priore  di  Chin- 
drieux , fu  dotato  del  s'aro  talento  d’ improvvisare  lunghi  di- 
scorsi, pieni  di  fuoco,  e di  unzione  apostolica:  predicò  più 
volte  con  molto  successo  la  quaresima  nelle  principali  chiese 
di  Parigi , e di  varie  città  di  Francia  e di  Savoja.  La  conver- 
sione della  damigella  de  Normandie , ginevrina  , cosi  rinomata 
per  la  sua  bellezza  , come  pel  suo  colto  spirito,  gli  meritò  la 
benevolenza  di  Luigi  XIV.  Cessò  di  vivere  l’anno  1693:  si  hanno 
della  sua  penna: 

Discours  prononci  à la  canonisation  de  s.  Francois  de  Sa- 
les , 1 666. 

L'Éloge  funebre  de  Charles  Emanuel  II. 

Sallier  de  la  Tour , Filiberto , Bgliuolo  di  Antonio , presi- 
dente della  Camera  de’ conti  di  Savoja,  nacque  nel  i638.  Stu- 
diò presso  i gesuiti,  di  cui  vesti  l’abito,  e fur  mandato  a Roma, 
ove  il  suo  genio  eJ  i suoi  vasti  lumi  fiuono  coti  appieuati  dal 
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cardiaale  Maurixip  di  Savoja,  che  vicamente  lo  commendò  al 
duca  Carlo  Emanuele  li.  Questo  Principe,  fatto  conscio  che  il 
Sallier  non  era  nell’intensione  di  rimanersene  nello  stato  reli- 
gioso , lo  richiamò  a Torino  , ove  gli  diede  l’ impiego  di  con- 
sigliere di  finanze , incaricandolo  ad  un  tempo  di  cooperare 
aU’educasione  del  suo  figliuolo  Vittorio  Amedeo  li.  Nel  com- 
piere questa  delicata  incumbenza  , il  Sallier  s’insinuò  per  sif- 
fatto modo  nell’animo  del  suo  augusto  allievo,  che  ne  divenne 
presto  il  confidente,  ed  ansi  l’amico:  si  pretende  che  questo 
Duca  sia  stato  spinto  da  lui  nel  i68a  a scuotere  il  giogo 'della 
Reggente  sua  madre  , e a pigliare  le  redini  del  governo.  Vit- 
torio Amedeo  II,  per  sottrarlo  ai  risentimenti  delle  persone  del- 
l'antica Corte,  lo  nominò  suo  ministro  plenipolenaiario  a 'La 
Aje.  Alcun  tempo  dopo  il  De  la  Tour  seguitò  Guglielmo  di" 
Nassau  , principe  d’Orange  , quando  questi  andò  a Londra  a 
prendervi  la  corona  d’Inghilterra:  l’energico  discorso  che  questo 
ministro  pronuosiò  in  quella  solenne  occasione  , fu  conservato 
da  Dumont  nella  sua  Raccolta  diplomatica.  ’ ^ 

Dopo  aver  presieduto  il  congresso  di  Ryssviche , il  signore  De 
la  Tour  venne  richiamato  a Torino  per  essere  ministro  della 
guerra)  A ritirò  poscia  in  Savoja,  e mori  nel  suo  castello  di 
Tournon  l’anno  t'jo’jiì  suoi  talenti  furono  ammirati  alle  corti 
di  Londra  e di  Versailles;  servi  egli  molto  utilmente  il  suo  So- 
vrano; Fu  l’amico  intimo  dell’abate  di  s.  Reai. 

- Sallier  De  la  Tour  , Giuseppe  Francesco',  nacque  nel  i7o5; 
abbracciò  la  carriera  dell’armii  si  distinse  nelle  guerre  del  1783 
e del  i74s>  fa  fatto  generale  d’infanteria. '^rlo  Emanuele  III 
lo  inviò  a Berna  per-rinnovare  l’alleansa  piifQeoiare  che  questo 
Cantone  aveva  colla'corle  di  Torino;  lo 'nominò  quindi  ad  as- 
sistere alle  conferenze  diplomatiche  di  Nizza  nel  1748)  perché 
fossero  tolte  di  mezzo  le  dlfiicoltà  che  si  opponevano  alla  pronta 
esecuzione  del  trattato  di  Aix-la-Chapelle.  Giuseppe  Francesco 
Da  la  Tour  andò  poi  alla  corte  di  Madrid  in  qualità  di  am- 
basciadore;  fu  creato  cavaliere  gran  croce  dell’ordine  de’ ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro , governatore  e luogotenente  generale  della  città 
e della  provsne'ui  di  Salozio:  ebbe  in  fine  il  comando  generale 
dal  Ducato  di  Savoja  nel  1770,  e sollecitò  perché  venisse  sta- 
bilita la  società  venie  di  agricoltura  nella  capitale  di  Ciamberl, 
ove  mancò  ai  vivi  nel  1779.  


CIAMBERV  167 

SalHer  De  la  Tour,  Vittorio  Amedeo,  marchese  ifi  Gordon,  ecc., 
Bglio  del  precedente,  nacque  l’anno  1 7261  abbracciò,  come  suo 
padre,  la  carriera  militare,  pervenne  al  grado  di  generale  d’in- 
fanteria. Vittorio  Amedeo  111  lo  nominò  suo  primo  scudiere  ; 
lo  mandò  per  importanti  oggetti  diplomatici  in  Olanda  ed  in 
Inghilterra.  Vittorio  Amedeo  Oe  la  Tour  aveva  il  carattere  di 
ambasciadore  del  re  di  Sardegna  in  Parigi  all’epoca  della  ri- 
voluzione del  1 789.  Cessò  di  vivere  in  Torino  mentre  era  gran 
mastro  della  Casa  del  Re  l’anno  1800. 

Sallier  De  la  Tour , Giuseppe  Amedeo , fratello  del  prece- 
dente, nacque  nel  ij55  : fu  valoroso  capitano;  pervenne  al 
grado  di  generale  di  cavalleria  ; ebbe  successivamente  il  go- 
verno delle  città  e provincia  di  Vigevano,  Vercelli,  Biella,  No- 
vara , ed  Alessandria.  Segnò  col  signor  di  Costai  l’armistizio  di 
Cherasco  del  37  d’aprile  1796.  Carlo  Emanuele  IV  lo  elesse 
a membro  della  conferenza  cbe  si  fece  a Milano  dai  generali 
delle  Potenze  collegate  contro  la  repubblica  francese,  e gli  diede 
una  particolar  commistione  , io  qualità  d’inviato  straordinario 
alla  corte  di  Francesco  11 , imperatore  di  Alemagna  , per  sol- 
lecitare l’arrivo  di  opportuni  soccorsi  in  Piemonte.  In  ricom- 
pensa di  tanti  servigi  fu  egli  creato  cavaliere  dell’ordine  supremo 
della  Nunziata  il  i3  novembre  1799. 

Piglio  del  precedente  è S.  E.  il  conte  D.  Vittorio  Sallier  de 
la  Tour , marchese  di  Cordon,  generale  di  cavalleria  nelle  re- 
gie armate;  ministro  destato,  gran  croce,  decorato  del  gran 
cordone , commendatore  del  R.  ordine  militare  di  Savoja , ca- 
valiere delPordine  civile  di  Savoja  , cavaliere  gran  croce  del- 
l’ordine di  t.  Luigi  di  Francia , cavaliere  gran  croce  dell’ordine 
di  s.  Stefano  d’Ungheria,  cavaliere  gran  croce  dell’ordine  im- 
periale di  Leopoldo  .d’Austria,  cavaliere  gran  croce  dell’aquila 
rossa  di  prima  classe  di  Prussia , cavaliere  di  s.  Alessandro 
Newscki  di  Rustia  colle  insegne  in  diamanti,  cavaliere  dell’or- 
dine pontificio  di  Cristo,  gran  croce  dell’ordine  di  i.  Ferdi- 
nando del  merito  delle  due  Sicilie  ; maresciallo , governatore 
generale  della  divisione  di  Torino,  vice-presidente  annuale  del 
consiglio  di  stato.  Di  questo  eccellentissimo  personaggio  ci  oc- 
correrà di  parlare  altrove  distintamente. 

Mellarède  Pietro,  conte  di  Bettonet,  fu  in  difficilissimi  tempi 
uno  de’  più  accorti  uomini  di  Stato  che  aVbbia  avuto  la  Corte 
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di  Torino.  Dopo  aver  loitenuto  la  carica  di  arrocato  de*  poveri 
al  senato  di  Torino,  etibe  quella  d’intendente  a Nizza  nel  1703, 
e venne  poi  eletto  a pi  imo  ptc>idente  della  carnei  a dei  conti. 
Vittorio  Amedeo  11  lo  mandò  suo  plenipotenziario  alla  dieta  di 
liaden  in  Isvizzeia,  nel  1704,  e quindi  ambasciatore  straordi- 
nario presso  i re  di  Francia  , Prussia  , Polonia  , ed  appo  gli 
Elettori  di  Treres , Mayence  , Hannover:  assistette  all’elezione 
ed  all’incoronazione  deU’iniperatoie  Carlo  VI  , ed  ebbe  varie 
altre  commissioni  importanti  a Milano  , in  Italia  , in  Olanda  , 
in  Allemngna  , e soprattutto  presso  il  re  Luigi  XIV,  e la  re- 
gina d’Iiigbilterra.  Appena  le  potenze  di  Europa  risolsero  di 
por  Tuie  alla  guerra  generale  cli’crati  accesa  uel  1703  per  la 
successione  di  Spagna  , Vittori»  Amedeo  li  lo  mandò  alle  con- 
ferenze di  Gertruidenberg,  e segnò  egli  ad  Ltrccbt  (1713)  coi 
marclicsi  Malfey  e Solaro  del  Borgo  il  trattato  che  procacciò 
all’augusta  Casa  di  Saroja  la  corona  di  Sicilia.  In  ricompensa 
di  tanti  servigi  il  re  Vittorio  Amedeo  II  Io  creò  conte  di  Bct- 
tonet  con  lettere  patenti  del  i4  febbrajo  1717,  lo  elesse  a se- 
gretario di  Stato,  ed  a ministro  per  gli  affari  dell’iuterno.  Sotto 
il  suo  ministero  e per  le  sue  cure  furono  compilate  e pubbli- 
cate le  Reali  Costituzioni  del  17^3-39;  per  le  sue  sollecitu- 
dini furono  anche  compilate  le  Costituzioni  dell’università  di 
Torino,  e si  ottenne  lo  stabilimento  del  collegio  delle  provìn- 
cie.  Mentr’ei  percorse  i differenti  Stati  di  Europa , invitò  tutti 
i sudditi  del  suo  re,  nei  quali  riconobbe  distinti  talenti,  a ri- 
condursi in  PieinoAte , loro  promettendo  impieghi  conformi  ai 
loro  studii,  e fu  costantemente  il  protettore  dei  letterati. 

Le  opere  che  ci  rimangono  del  conte  di  Mellarède  , sono: 

Jlitloire  tilt  comté  tìe  Provenee  ,■  pour  servir  d’éclaircissement 
à celle  liti  comic  de  ^ice , avec  loutes  les  pièces  Jusli/ìcativcs. 

Quest’istoria  manoscritta,  in  foglio,  fu  scritta  per  ordine  della 
(Corte  di  Torino,  nel  1703. 

Lettres  hisloriques  sur  les  fiefs  impériaux  des  Langhes,  pour 
servir  de  reponse  aux  objections  de  la  Cour  de  Vienne.  Ma- 
noscritto 1710. 

Discours  morati!  , hisloriques  el  poliliques,  adressés  au  roi 
Viclor-Amédée  II.  Manoscritto  1738. 

L’abate  Amedeo  Filiberto  di  Mellarède  , figliuolo  del  prece- 
dente , fu  rettore  dell’uoivcrsità  di  Torino  uel  >735,  riforma- 
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tore  degli  itudii  nel  1778,  e quindi  abbate  commendatario  di 
Tailoiics  e di  Musiège-,  fece  un  lascito  alla  città  di  Ciauiberi 
sua  pairia  , dei  primi  volumi  onde  vi  ebbe  ccniiociamento  la 
pubblica  biblioteca. 

Grimaldi  di  Copponex  Dionigi  fondò  in  Ciamberl  un’accade- 
mia di  cliimica , e diede  alia  luce  vari!  opuscoli , di  cui  il 
principale  è intitolato  : 

La  mcdecine  universeUe  , soit  le  Fébrifuge,  1699,  ecc.  ecc. 

La  consorte  di  lui  fece  stampare  Y Apologie  des  Femmes,  1715. 

Rambert  Giacomo  , canonico  della  santa  cappella  di  Ciam- 
beri , vicario  generale  ed  uffiziale  del  vescovo  di  Grenoble  nel 
decanato  dì  Savoja  , fu  un  dottissimo  giureconsulto.  Dopo  il 
concordato  del  1727  tra  la  Corte  di  Torino  e quella  di  Roma, 
il  re  Vittorio  Amedeo  11  lo  nominò  vescovo  di  Aosta.  Prese 
egli  possesso  della  sua  sede  il  18  febbrajo  17x8,  e mori  l’anno 
stesso.  Il  vescovo  Rambert  lasciò  manoscritte: 

Mémoires  sur  les  aclions  les  plus  éclalantes  et  les  droils  les 
plus  précieux  des  princes  de  la  R.  Maison  de  Savoie. 

La  famiglia  dei  Rambert  di  Ciamberl  produsse  molti  altri 
personaggi  dì  un  rato  merito  , che  conseerarono  ì loro  talenti 
al  servìzio  detta  patria.  Dì  essa  un  Nicolò,  famoso  legista  , fu 
avvocato  dei  poveri,  e quindi  consigliere  del  Duca;  Giovanni 
Luigi  fu  colonnello  dì  cavalleria  , c governatore  dei  paggi  della 
Corte  di  Torino:  Giacomo,  senatore  ai  senato  di  Savoja , cessò 
di  vivere  il  a8  d’agosto  174^  , e se  ne  pianse  universalmente 
la  perdita  , siccome  quella  di  un  magistrato  dottissimo  ed  in- 
tegerrimo. 

Rambert  Giacomo,  minor  conventuale,  appartenne  all’anzi- 
detto  casato:  lesse  teologìa  nel  reale  collegio  di  Ciamberl:  ebbe 
fama  di  eloquente  oratore:  predicò  in  Parigi^  Lione  e Torino 
con  esito  felicissimo:  la  sua  logica  era  incalzante,  pura  la  di- 
zione , e i suoi  discorsi  erano  pieni  di  acconcia  erudizione. 
Mori  il  i3  d'agosto  1775.  Monsignore  Laurent  de  S.  Agnese  ar- 
civescovo di  Tarantasia  acquistò  i numerosi  manoscritti  dell’an- 
zìdetto  Giacomo  Rambert,  i quali  contengono  sermoni,  disser- 
tazioni teologiche  , ricerche  sui  costumi , e sui  progressi  della 
civiltà  dei  dittercnti  popoli  delle  Alpi , ch’ebbero  poi  il  nome 
di  Savoinì. 

Di;ilo  stesso  casato  1 Amedeo  parroco  di  Leodegardo , caao- 
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nico  , tesoriere  della  santa  cappella  , TÌsìtatore  dei  collegii  di 
Savoja  , e prefetto  di  quella  di  Ciamberi;  cessò  di  vivere  ne) 
1^65:  Francesco  Giuseppe,  presidente  al  senato  di  Savoja;  Gia> 
cìnto  , venuto  in  ìsliina  di  prode  guerriero  , colonnello  di  ca- 
valleria, ebbe  da  Carlo  Emanuele  II,  e da  Vittorio  Amedeo  II 
le  più  chiare  testimoniarne  di  singolarissima  stima. 

Frérier  Amedeo  Francesco,  originario  dì  una  famiglia  scoz- 
zese , nacque  l’anno  iG8a  in  Ciamberi,  os'e  il  suo  padre,  con- 
sigliere del  Duca  dì  Savoja,  insegnava  la  giurisprudenza.  Dopo 
avere  studiato  le  amene  lettere  e la  GlosoGa  in  Savoja,  fu  man- 
dato a Parigi  a farvi  un  corso  di  giurisprudenza  : ma  il  suo 
genio  lo  sospìnse  io  particolar  modo  ad  applicarsi  alle  scienze 
esatte , nelle  quali  fece  in  poco  tempo  maravigliosi  progressi  : 
fu  mandato  a visitare  le  colonie  spagnuole  del  Chili  e del  Perù. 
Abbandonò  l’Europa  nel  171 1,  vide  le  Antille  , e percorse  il 
mare  del  sud  , e ne  pubblicò  un  ragguaglio  importante.  Fu 
ispettore  delle  fortiGcazioni  di  S.  Malo , e di  S.  Domingo.  Le 
opere  che  fece  eseguire  a Landau  (1728)  gli  meritarono  la  croce 
di  s.  Luigi.  Pervenne  , qualche  tempo  dopo,  al  grado  di  luo- 
gotenente colonnello,  ed  ebbe  ne)  1740  la  carica  di  direttore 
generale  di  tutte  le  piazze  forti  della  provinciiT  di  Brettagna. 
Nella  tua  vecchiezza  Cssò  il  proprio  domicilio  a Brest,  ove  fu 
capo  del  corpo  del  genio.  Alla  sua  morte,  avvenuta  il  6 d’ot- 
tobre del  1773,  fu  recitato  un  elogio  funebre  da  un  membro 
del  corpo  dei  genio,  al  cospetto  di  tutta  la  guarnigione  di  Brest, 
ove  si  rendettero  alla  sua  memoria  tutti  gli  bnori  che  merita- 
vano le  sue  virtù  , c le  sue  rare  cognizioni.  Le  seguenti  opere 
da  lui  date  alla  luce  manifestano  com’egli  conoscesse  profonda- 
mente la  Gsica  , l’istoria  naturale,  la  geometria,  la  statistica, 
la  dinamica  e l’architettura. 

Voyagc  dans  la  mcr  da  sud  et  sur  les  còles  d’ Amérique , 
in  quarto,  1716,  opera  tradotta  in  lingutf  olandese  da  Ver- 
burge,  e stampata  a Amsterdam,  in  quarto,  1718. 

Réponce  à la  préface  du  P,  Fetùllé,  in  quarto,  Parigi  1727. 

Trailé  Uiéorique  et  pralique  de  la  coupé  des  pierres  et  des 
bois  pour  la  construclion  des  voutes  , 3 voi.  in  quarto  , con 
Ggure , Strasbourg  presso  Dulseker  1737.  Quest’opera  molto 
stimata  dagli  ingegneri  e dagli  architetti , fu  ristampata  nel  1 769. 

Trattò  des  feux  d'arlifices  pour  les  féles  publiques  et  pour 
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la  définca  des  places  de  guerre;  in  questo  trattato  i principii 
della  pili  tana  fisica  sono  uniti  alla  precisione  geometrica,  voi. 
in  ottavo,  1747- 

Èlémens  de  stéréolomie , a volumi  in  ottavo,  Parigi  1759. 

DissertatiOii  hislorique  et  critique  sur  Ics  ordres  d’ archile - 
dure,  in  quarto,  Parigi  1770. 

Traile  sur  V archiiedure  et  la  construciion  des  anciennes 
èglises. 

Du  Lac  Giuseppe  nacque  in  Ciamberl  circa  l’anno  1706  da 
Giambattista  , gentiluomo  francese , e capitano  nell’esercito  di 
Luigi  XIV.  Fu  dotto  e prode  guerriero;  si  distinse  in  tutte  le 
campagne  d’Italia  negli  anni  1783,  1787,  1748  > c 

ferito  alla  battaglia  di  Parma.  Diresse  l’artiglieria  Sabauda  du- 
rante l’assedio  di  Cuneo , cui  difese  con  mezzi  che  vennero  am- 
mirati da  tutti  gli  intelligenti.  La  sua  troppa  vivacità  e la  so- 
verchia franchezza  dell’animo  suo  gli  nocquero  bene  spesso. 
Micnic  lo  rattenevB  dallo  scoccare  una  frecciata  epigrammatica. 
1 suoi  numerosi  nemici , e la  gelosia  ch’eccitavano  i suoi  ta- 
lenti, obbligarono  il  re  a nominarlo,  nel  1754,  comandante 
d’ivrea,  col  grado  di  colonnello  nel  regio  esercito.  Mori  di  cor- 
doglio in  Alessandria  l’anno  ij5y.  Lasciò  molti  manoscritti,  la 
più  parte  dei  quali  andarono  perduti.  La  sola  opera  che  il  si- 
gnor Du  Lac  mise  alla  luce,  è intitolata: 

Théorie  nouvelle  sur  le  mécanisme  de  l’artiUerie,  in  quarto, 
Parigi  I74i>  Molti  dotti  di  Europa  lodarono  altamente  questa 
produzione  del  Du  Lac  , che  il  primo  cominciò  introdurre  la 
vera  scienza  dell’artiglieria  in  Piemonte , ov’essa  fu  poi  portata 
ad  alto  grado  di  gloria  dal  Deantoni  e dal  Devincenti. 

Roissard  Micolò  nacque  l’anno  1708:  in  età  di  sedici  anni 
vesti  l'abito  degli  ignazianì  : insegnò  le  belle  lettere  in  Avi- 
gnone, ove  aveva  fatto  il  suo  noviziato:  si  diede  quindi  in  par- 
ticolar  modo  all’arte  oratoria.  La  stima  che  si  procacciò  colla 
sua  predicazione , lo  fece  desiderare  a Parigi , ove  fu  ammi- 
rata la  sua  singolare  eloquenza.  Predicò  davanti  a Luigi  XIV, 
che  lo  rimunerò  di  una  pensione  e del  titolo  di  predicatore 
ordinario  del  Re.  L’arcivescovo  della  capitale  della  Francia,  il 
vescovo  di  Orleans,  e molti  altri  prelati  di  Francia  gli  diedero 
le  più  lusinghiere  testimonianze  di  benevolenza  e di  stima.  Cessò 
dì  vivere  in  Ciaoaberl  nel  settembre  del  1780.  Diede  alla  Ilice: 
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La  coasolation  da  chrétien , ou  molif  da  confiance  en  Dica , 
dans  Ics  diverscs  circonslances  de  la  vie  de  l’homme  , a vo- 
lumi in  dodici,  Parigi  >778. 

Quest’opera  scritta  secondo  che  richiedeva  lo  spirilo  del  se- 
colo deciniottaro,  ebbe  molti  lettori  in  varie  parti  d’Europa, 
e fu  tradotta  in  lingua  italiana  dal  conte  Francesco  Pertusati, 
ciambellano  dell’ imperatore  di  Allemagna,  e stampala  più  volte 
in  Venezia.  Del  padre  Koissard  si  conservano  i sermoni,  e pa- 
recchi manoscritti  su  varii  argomenti , fra  i quali  si  nota  in 
ispecie  un  dramma  che  ha  per  titolo  VEmpire  de  la  NouveÀulé. 

D'Orli^  de  s.  Innocent  Giovanni  Battista,  nacque  il  ai  giu- 
gno 1709;  fu  preside  a Superga  nel  17421  primo  vescovo  di 
Pinerolo  il  5 maggio  i749*  Cessò  di  vivere  nel  1795  in  età  di 
86  anni.  Pubblicò  molte  istruzioni  apostoliche  per  ricondurre 
all’unità  cattolica  i valdesi.  Le  principali  sono  quelle  del  a lu- 
glio 1753,  e dell’ 8 dicembre  1 769  , intorno  alle  preghiere  pub- 
bliche , alla  celebrazione  delle  feste  , ed  all'  insegnamento  dei 
veri  principii  della  fede.  Furono  stampate  a Torino  in  un  vo- 
lume in  8.°  dai  fratelli  Rejcend  1770.  La  casa  d’Oilié  è una 
delle  più  antiche  e distinte  della  Savoja , la  quale  ebbe  molti 
ragguardevoli  personaggi  , fra  i quali  un  Guglielmo,  domeni- 
cano, morto  con  fama  di  santità  in  Annessi  il  19  febbrajo  1489. 

Dupuy  Amedeo,  si  laureò  in  teologia  neli’università  di  To- 
rino 1 si  condusse  quindi  a Parigi  per  continuare  i suoi  studi , 
ed  essere  creato  dottore  di  Sorbona  , ma  le  dispute  sul  gian- 
senismo gli  spiacquero  per  modo,  che  abbandonate  le  questioni 
teologiche  si  applicò  esclusivamente  alle  matenialiche  ed  all’ar- 
chitettura.’ Fu  occupato  della  costruzione  della  bella  chiesa  di 
s.  Genoveffa  di  Parigi  : ebbe  dal  governo  di  Francia  l’ispezione 
dei  lavori  che  Luigi  XV  fece  eseguire  al  porlo  di  Bajona.  Disgu- 
stato del  mondo,  si  ritirò  in  una  villa  che  possedeva  in  Se- 
mine , donde  fu  richiamato  dal  re  Carlo  Emanuele  111  per  in- 
segnare le  matematiche  nel  collegio  della  città  di  Ciainberì,  ed 
ivi  terminò  la  sua  mortale  carriera  l'anno  i783>  Rimangono 
di  questo  dotto  professore  i seguenti  manoscritd.  4 

Traiti  d'órilhmitique  ; petit  et  grand  traili»  de  giomélrie  / 
cours  d’algebre;  traiti  de  mathimatigue,  <t!^dranli<)ue,  d'hjr- 
drostalique  ; da  jet  des  bombes  ; traiti  dei  forlificalions  , de 
giographie,  da  caletidrier , d’astronomie  , de  gnomonigue  , de 
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dioptrique  ; plasieurs  discours  prononeis  aa  commencement  des 
cours  scolasliques. 

Bruel  Umberto,  fa  primo  uSìxiale  al  ministero  per  gli  affari 
dell'interno,  nella  qual  carica  si  acquistò  tanta  stima  per  la 
sua  probità,  per  la  sua  esattezza,  e pe’suoi  talenti,  cbe  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1767  il  re  giudicò  che  fosse  inu- 
tile di  nominare  un  ministro  per  dirigere  gli  affari  dell’interoo. 

Vialet  Natale  , fu  presidente  al  senato  di  Savoja:  compilò  in- 
sieme col  signor  di  Cliat  la  pratica  ecclesiastica  del  ducato  in 
materia  criminale. 

Vialet  Marco  Antonio , figlio  del  precedente , fu  segretario 
di  stato,. e poi  senatore  in  Ciamberi.  Claudio  Natale  Vialet  di 
Montbel , figlio  di  Marcantonio,  fu  giudice  alla  corte  d'appello 
di  Torino  nel  tempo  del  governo  francese:  venne  poi  nominato 
senatore  a Ciamberi.  Si  acquistò  molla  stima  per  le  sue  cogni- 
zioni di  bibliografia. 

Voiron , distinto  poeta  , diede  alla  luce  in  lode  del  re  Carlo 
Emanuele  III  un  poema  in  quattro  canti,  intitolato: 

Le  Tempie  de  F Humanité,  sitivi  de  la  Nymphe  des  eaux  d’Aix, 
Chambéry  chez  M.  F.  Gorrin  , 1771,  in  8.° 

Il  Voiron  era  molto  giovine  quando  compose  questo  poema, 
c diffidando  de’  suoi  lumi , desiderò  di  avere  sul  inerito  di  esso 
il  giudizio  di  Voltaire  ; e questo  giudizio  gli  fu  favorevole.  Il 
Voiron  andò  quindi  a Parigi,  ove  studiò  le  matematiche  , e ne 
fu  eletto  professore  al  Pritaneo.  Oltre  l’anzidetto  poema  pub- 
blicò ancora  un  discorso  sulla  Costituzione  d’Inghilterra. 

Costa  Alessio  Barlolorameo  , fu  letterato  molto  grido  , e 
varie  accademie  scientifiche  Io  accolsero  nel  loro  seno.  Nacque 
nel  1736,  e fu  tolto  ai  vivi  in  giugno  del  1797.  Discendeva 
da  una  famiglia  originaria *40110  Liguria,  già  illustre  in  Genova 
sin  dal  secolo  ini , ed  in  Piemonte  sin  dal  secolo  iv.  Aubuto 
Costa  fu  anibasciadore  della  repubblica  di  Genova  presso  il  re 
di  Sicilia  il  1369;  un  Antonio  della  stessa  prosapia  fu  pure 
mandato  anibasciadore  alla  corte  di  Francia.  Verso  la  metà  del 
secolo  XIV  un  Pietro  venne  deputato  all’ imperatore  Carlo  IV  dal 
senato  ligure.  Il  primo  di  questo  casato  che  si  stabili  in  Pie- 
monte fu  Luigi , che  vi  ebbe  la  carica  di  luogotenente  generale. 
Giorgio  fu  promosso  alla  porpora  cardinalìzia  nelPanno  1487: 
Giovanni  Francesco  segui  le  sorti  del  duca  Emanuele  Filiberto 


1,4  CUMfiERl' 

in  Allemagna  ed  in  Fiandra,  dopo  che  i francesi  (i536)  s’im> 
padronirono  della  Savoja  e.  del  Piemonte.  Nel  giorno  della  bat- 
taglia di  s.  Quintino  trovoui  al  fianco  di  quel  Principe,  il  quale, 
dopo  essere  rientrato  nei  propri!  stati , lo  mandò  ambasciadorc 
a Roma,  creandolo  caraliere  dell’ordine  supremo  della  Nuniiata. 
Parecchi  de'  tuoi  discendenti  ottennero  la  stessa  onorevolissiina 
distinzione. 

Giovanni  Battista  Costa  fa  nominato  presidente  della  camera 
dei  conti , sopra  intendente  generale  delle  finanze , presidente 
del  consiglio  di  stato  : andò  a Madrid  in  qualitò  di  ambascia- 
dorè  straordinario  della  corte  di  Torino  i Madama  Reale  Cristina 
di  Francia  per  ricompensare  i di  lui  importanti  servigi  eresse 
a tuo  favore  la  baronia  del  Villani  in  contado  con  lettere  pa- 
tenti del  i8  settembre  i647*  Pantaleone  II , figliuolo  di  Gian 
Qattista , fu  generale  di  artiglieria  ; Bartolommeo  di  lui  nipote 
fu  generale  di  cavalleria  al  servizio  di  Baviera  : Ignazio  Pan- 
taleone III  era  colonnello  de’  dragoni  al  servizio  dell’  Austria , 
e ciainberlano  di  Leopoldo  I:  ti  segnalò  sotto  il  regno  di  que- 
st’ Imperatore  in  tutte  le  guerre  dell'Alleraagna  , e perdette , 
valorosamente  combattendo , la  vita  nel  giorno  19  di  settem- 
bre del  1703.  Costa  Pantaleone  1 fu  ucciso  dai  turchi  all’asse- 
dio di  Buda  l’anno  i54o. 

Questi  sono  gli  illustri  antenati  di  Alessio  Bartolommeo  Co- 
sta. Aveva  egli  cognizioni  estesissime  nella  fisica,  nella  mecca- 
nica ed  un  grande  amore  per  le  belle  arti.  Molte  società  di 
agricoltura  lo  richiesero  de’  suoi  lumi  ; le  sue  memorie  vi  fu- 
rono coronate,  porche  le  sue  teorie  erano  i risultamenti  dei 
più  utili  successi  da  lui  ottenuti  ne’  suoi  propri  poderi.  Fu  uno 
dei  promotori  e dei  primi  sozii  dell’accademia  di  agricoltura 
stabilita  nella  sua  patria,  l’anno  i^^as  allo  scopo  di  risvegliare 
l'attenzione  de’  suoi  concittadini  e di  eccitare  la  loro  emula- 
zione sui  vantaggi  dell’arte  più  utile  all’uomo,  pubblicò  un  ec- 
cellente libro  intorno  alla  coltivazione  dei  paesi  montuosi. 
Questo  libro  è ornai  riguardato  come  classico  nel  suo  genere. 

Oltre  lo  zelo  che  il  marchese  Costa  manifestò  per  introdurre 
i veri  principii  deH’agricoltura  nella  sua  patria,  diede  contìnui 
argomenti  d’uomo  integerrimo  e pieno  di  sentimenti  d’onore  nei 
procellosi  tempi  della  rivoluzione.  Di  sua  dotta  penna  abbiamo  : 

Mimoite  sur  la  récolte  des  grains,  1763. 
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Estai  tur  ramilioration  de  ragricullure  dans  les  pajrs  mon- 
lueux  et  en  particuUer  dans  la  Savoie  ; Chambùy,  in-8, 1 774* 

Mémoire  sur  F aurore  bordale,  etc.  etc. 

Costa  Giuseppe  Enrico,  primogenito  del  precedente,  fa  sozio 
di  Tarie  società  letterarie  che  fiorirono  al  suo  tempo  in  Italia 
ed  in  Francia.  11  suo  discorso  sulla  questione  : Come  l'educa- 
zione delle  donne  possa  contribuire  a fare  gli  uomini  migliori , 
riportò  nel  1778  il  premio  all’accademia  di  Bésanfon.  Avendo 
egli  nella  sua  gioventù  visitato  l'Italia,  studiò  i capilavori  spet- 
tanti alle  belle  arti  che  si  ammirano  in  Roma , e perfezionò 
il  suo  genio  naturale  per  le  stesse  arti.  Alcuni  suoi  dipinti  ven- 
nero giudicati  degni  di  essere  ofierti  al  re  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele  111  e a Catterina  li  imperatrice  di  Russia.  Era  capo 
dello  stato  maggior  generale  di  Piemonte,  quando  segnò  nella 
notte  del  a6  al  27  aprile  1 796,  in  qualità  di  commissario  del  re 
di  Sardeua , l’armistizio  di  Cberasco  eon  Napoleone  Bonaparte 
allora  geRrale  in  capo  dell’esercito  francese.  Fu  poi  nominato 
quartiermastro  generale  e direttore  in  capo  dell’ullizio  della  to- 
pografia reale,  e fece  eseguire  i piani  militari  di  una  parte  della 
Savoja,  della  valle  d’Aosta,  del  contado  di  Nizza  e della  parte 
australe  del- Piemonte,  che  furono  allora  il  teatro  della  guerra. 

Del  marchese  Costa  di  Beauregard  abbiamo  ; 

Mélanges  tirés  d'uà  porle-feuille  militaire,  a voi.  in-8,  1817. 

Mémoires  hislorique  sur  la  maison  Royale  de  Savoie,  et  sur 
les  pays  soumìs  à sa  domination  depuis  le  commencemenl  de 
l’onzième  siècle  jusqu’à  Fanne  1796  inclusivement.  Turin  1816. 

Milliet  Gaspare  fu  consigliere  di  stato,  avvocato  generale  pa- 
trimoniale della  camera  dei  conti  il  4 maggio  >697,  e senatore 
nel  1710.  Dettò  i seguenti  discorsi: 

Sur  Fexactitude  que  les'\iagistrals  doivent  apporter  dans 
Fexercice  de  leur  emploi , 1703. 

De  la  prudence  des  magistrats,  iqo3. 

De  l’union  qui  doit  régner  entre  les  magistrats  d’uà  méme 
corps,  1704. 

Sur  les  vices  et  Iqt  dffauls  opposés  à Funion  qui  doit  ré- 
gner entre  les  magistrats,  1706. 

De  Fintégrité  des  magistrats,  t’jiS. 

Milliet  Giuseppe,  figlio  del  precedente,  fu  dotto  e prode  ca- 
pitano, U re  Vittorio  Amedeo  III  gli  diede  il  governo  della  prò- 
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vincia  e della  citt^  di  Alessandria  in  agosto  del  r^Si.Clifu  poi 
dato  il  governo  della  città  e del  forte  di  Monir.eliaoo,  e suc- 
ccssivaiiicnte  il  carico  di  ordinare  e dirigere  l’esercito  in  massa 
del  di|>aitiiiienlo  di  Torino:  luoii  il  29  di  novembre  del  iSod. 

Il  conte  Mdliet  di  s.  Alban  si  trovò,  durante  la  guerra  contro 
gli  spngiiuoli  dal  al  >74d>  agli  assedi  di  Modena,  della 

Miiandola  e di  Cuneo  i trovossi  al  passaggio  del  l’anaro  ) agli 
alloggiamenti  di  Monmeliano  c di  Myaiis  nel  174^',  alla  baU 
taglia  di  Aiguebelle  il  t.°  gennajo  1 743 ; alle  fazioni  di  Pietra- 
lunga  e di  Villafianca  -,  al  passaggio  del  Varo  ed  alle  tulle  di 
Provenza  nei  1746:  potè  dunque  dettare  la  seguente  opera, 
die  conservasi  mano.sciilla  : 

Journal  hislorique  dei  ré^iments  de.  Fusiliers,  connu  ensuile 
sous  le  noni  de  regiment  d' Aoste,  conlenanl  le  noni  de  tous 
ses  officiers,  Icur  promotion  et  toutes  les  actions  militaires  011 
ce  régiment  s'est  trouec,  drpuis  Pan  1738  à 1783, 

Daquin  Giuseppe,  dottore  in  medicina  , sozio  dell’accademia 
delle  scienze,  belle  lettere  ed  arti  di  Lione,  corrispondente  della 
società  reale  di  medicina  di  Parigi , della  società  ri’agricoltura 
di  Torino,  fu  eletto  a segretario  perpetuo  di  quella  di  Ciam- 
berl  nel  1773,  a bibliotecario  della  stessa  città  ed  a professore 
di  storia*  naturale.  Le  sue  profonde  cognizioni  nella  fisica  lu 
fecero  scegliere  in  tempo  del  cessato  governo  francese  per  fare 
nel  dipartimento  di  Montebianco  le  osservazioni  meteorologicbe 
die  erano  state  ordinate  in  tutto  l’ impero.  Gii  furono  allora 
aflidate  incombenze  di  alto  rilievo.  Della  sua  penna  si  hanno 
le  seguenti  opere  : 

Lettre  aux  amateurs  de  Pagricullure,  in-4i  Chambery  1771. 
Questa  produzione  eccitò  lo  stabilimento  della  società  reale  di 
agricoltura,  di  arti  e di  commercit),  fondata  nella  capitale  della 
Savoja  l’anno  1773. 

Analyse  des  eaux  thermales  cTAix  en  Savoie,  in-8,  Cham- 
bèry  1773. 

Mémoire  sur  la  recherche  des  causes  qui  entretiennent  les 
fièvres  pulrides  à Chanbéry,\a  S.°,ibid.<^^  Jean  Lullin  1774- 

Analyse  des  eaux  P.  F.  de  la  Boisse,  m-8,  Chambér}-  1 775. 

Essai  météorologique  sur  la  véritable  injluence  des  astres,  des 
saisons,  changement  de  ir.ms,  appliqui  aux  usages  de  Pagri- 
culture,  de  la  médecinc,  de  la  navigation  etc.  par  Joseph  Toaldo- 
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yieiniin  , iraduii  de  F italica  -en  frangais , avec  des  notes  da 
tradacteur  , in-4  , Chambéry  1782. 

Réponse  à la  lettre  d’un  ecclésiastique  fran^ais,  ferite  à Mon~ 
seigneur  Févét/ue  de  Chambéry,  sous  le  nom  da  Rabin  de  la 
sinagogue  ìF Amsterdam,  d Voccasion  des  notes  da  traducleur 
de  Toaldo  , in-8  , Chambéry  1 784. 

Réjlexions  d’un  cosmopolite  sur  celles  da  soUtairé  de  la 
Cassine,  relalives  aux  eaux  de  la  Boisse,  in-4,  Chambéry  1 786. 

Topographie  médicale  de  la  ville  de  Chambéry  et  de  ses  en- 
virons,  in-8,  Chambéry  >787.  Queit’opera  gli  ottenne  il  pre- 
mio jd’una  medaglia  d’oro,  decretata  dalla  società  reale  di  me- 
dicina di  Parigi. 

Déftmse  de  la  topographie  médicale  cantre  un  article  du  jour- 
nal  de  Turtn , iuiitulé:  Biblioteca  Oltramontana , in-8,  Cham- 
béry 1788. 

Réponse  à la  lettre  de  mètsieurs  de  s.  Uartin  et  Bellardi , 
médecins  collaborateurs  della  Biblioteca  Oltramontana  , in-8  , 
Chambéry  1788. 

La  philosophie  de  la  folle , in-8  , Chambéry  , cltez  Gorrin 
1791  : seconde  édilion  chea  Cléaz  i8o4- 

Lettre  du  médecin  Daquin  à ses  concitoyens , pour  prouver 
Fulilité  de  la  vaccine,  in-i3,  Chambéry  1801. 

Observations  méléorologirpses  failes  dans  le  département  du 
Mont-Blanc. 

Anbriot  de  la  Palme,  Giambattista  Maria , nominato  vicario 
generale  della  diocesi  di  Ciainberi  in  tempi  difficili  e tempe- 
stosi i si  adoperò  con  mirabile  zelo  a conservarvi  la  sana  dot- 
trioa,  affarvi  conoscere  i veri  principii , e mantenervi  i fedeli 
nei  doveri  della  religione.  Diede  alia  luce: 

Entrelien  familier  d’un  émissaire  constitutionnel  avec  un  co- 
tholique  de  C.... , in- la. 

Secours  réligieux  pour  les  fidelles  catholiques , en  l’absence 
des  ministres  sacrés  , à l’usage  du  diocèse  de  Chambéry , 
in-ia,  1799. 

Les  principes  catholiques  juslifiés  par  eux-mémes,  ou  expo- 
silion  simple  el  suivie  de  la  doctrine  calholique  sur  la  réligion 
et  l’église  de  J.  C.,  in-ia,  Chambéry  1801. 

Garin  P.  J.  F. , dopo  essersi  laureato  in  teologia  nell’  uni- 
versità di  Torino,  fu  segretario  di  monsignor  Conseil  vescovo 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  V.  la 
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di  Ciamberl , ed  i?i  prOTTÌsto  di  uo  canonicato.  Tolto  che  fiiYvi 
ristabilito  il  culto,  venne  eletto  a paroco  della  prima  chiesa 
parrocchiale  di  Ciamberl,  e in  questo  suo  uffizio  si  fece  am- 
mirare come  un  verace  pastore.  La  sua  óiorte  avvenuta  nel  di 
I d’aprile  del  1807  immerse  nel  duolo  tutti  gli  abitanti  della 
capitale  della  Savoja.  Il  Garin  fece  di  pubblica  ragione: 

Oraiton  funebre  de  M.  Tarin~Impérial , lieutenant  général 
et  gouverneur  du  duché  de  Savoie , in>4  , > 788. 

Guillet  Benedetto , dotto  e zelante  ecclesiastico , dopo  il  ri- 
stabilimento del  divin  culto  in  Savoja , fondii  in  Ciamberl  il 
piccolo  seminario , che  già  diede  ottimi  allievi.  Durante  U.  suo 
soggiorno  a Torino,  il  canonico  Benedetto  Guillet  fece  di  pub- 
blica ragione  : 

Projel  d’inslructions  sur  la  riligion , réglise  et  autres  sujets 
relatifs  aux  circonstances , in-8,  i794> 

Guillet  Pietro , distinguendosi  nella  carriera  delle-  armi , fu 
promosso  al  grado  di  generale  nell’isola  di  Lerina,  dipendente 
dalla  Dalmazia. 

Doppet  Francesco  Amedeo  nacque  nel  1 753.  Dopo  aver  ser- 
vito per  tre  anni  nelle  guardie  francesi , si  applicò  allo  stadio 
della  medicina , e fu  ricevuto  dottor  medico  nell’università  di 
Torino.  Nel  tempo  della  rivoluzione  dì  Francia  fu  nominato 
luogotenente  colonnello  nella  legione  degli  Allobrogì.  Servi  quindi 
come  generale  di  brigata  nell’esercito  del  mezzodì , comandato 
dal  Carteaux.  Nel  di  ao  settembre  1 793  essendo  stato  fatto  ge- 
nerale di  divisione,  prese  il  comando  in  capo  dell’esercito  delle 
alpi,  che  assediava  Lione,  di  cui  l’iropadronl  nel  nono  giorno 
del  seguente  ottobre.  Passò  in  fine  all’esercito  de’  pirenei  orien- 
tali nel  1794  > entrò  in  Catalogna,  e vi  si  impadronì  di  varie 
piazze  forti. 

Le  opere  pubblicate  dal  generale  Doppet  sono: 

La  Mesmériade  , poema  burlesco , Parigi  1 784. 

Traité  théorique  et  proUque  du  magnétisme  animai , Tu- 
rin  1784. 

Oraison  funibre  et  lestament  de  Mesmer,  Grenoble  1785. 

Mémoires  de  madame  de  IFarens , Genève  et  Paris  1785. 

Le  Médecin  philosophe,  1686. 

Le  Médecin  de  V amour , Paris  1787. 

Les  Numéros  parisiens , Lausane  1 787. 
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Mimoires  du  chevaUer  de  CourtiUe , Lausane  1787. 

Celestina  ou  la  phUosophie  des  Alpes  , ibid. 

Traduclion  de  l’ouvrage  de  Meibonius , opera  iotitolaU:  Z7e 
fiagrorum  usa  in  re  venerea , 1 788. 

Des  moyens  de  rappeler  d la  vie  Ics  personnes  (pii  ont  tonte 
Vapparence  de  la  mori , Chambéry  1 768. 

Manière  d’admiaistrer  les  bains  de  vapeur , et  les  famiga- 
tions,  iO'ia  con  figure,  Torino  1790. 

Zélamire  ou  les  liaisons  bizarres, 

Médeciue  occulte  ou  traiti  de  magie  naturelle  et  midicale. 

État  moral , civil  et  poUtique  de  la  Maison  de  Savoie , 
Paris  1795. 

Commissionnaire  de  la  Ligue,  ou  Messager  (POutre-Rhin,  1 794. 

Éclaircissement  sur  la  filile  et  Varrestation  des  fiiyards  de 
Lyon  , yHle-franche  1 793. 

Mimoires  politiques  et  militaires  du  giniral  Doppet,  conte- 
nani  des  notices  intiressantes  sur  la  rivolulion  firanfoise,  sur  les 
sociitis  populaires,  sur  la  rivolution  des  Allobroges,  et  la  riu- 
nion  de  la  Savoie  d la  France,  eie,  eie.,  in-8,  Carouge  i797> 

Albanis-Beaumont  Gianfrancesco , fu  membro  onoiario  delle 
società  di  sciente  ed  arti  di  Londra  e di  Ginevra.  In  età  di  di- 
ciassette anni  andò  a Parigi;  studiò  nella  scuola  del  genio  a 
Mexières , ed  ebbe  in  appresso  varie  commissioni  nel  Borbo- 
nese. 'Ritornato  a Ciamberl  nel  >77^,  vi  diede  i disegni  delle 
decorazioni  ebe  furono  fatte  in  questa  città  e a Ponte  Beivicino, 
all’occasione  del  maritaggio  del  Principe  di  Piemonte  con  ma- 
dama Clotilde  di  Francia.  Ad  istanza  del  signore  di  Robilant 
venne  al  servizio  del  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  HI , da 
cui  fu  mandato  a Nizza  in  qualità  d’ingegnere  in  secondo  sotto 
il  signor  Miebaud,  originario  di  Samoeus.  li  conte  Orlof  ave- 
vaio  indotto , a nome  di  Catterina  li , imperatrice  di  Russia , 
ad  andarsene  a Cherson  per  esservi  maggiore  del  genio-,  ma 
non  potè  averne  la  permissione  dei  suo  Sovrano;  si  risolse  per- 
tanto a prendere  un  esame  tulle  matemativbe,  e sulla  filosofia 
generale , per  cui  nel  di  3o  d’ aprile  del  1 780  venne  accolto 
nella  classe  degli  architetti  civili  nell’università  di  Torino. 

11  duca  di  Glocester  dopo  aver  ottenuto  di  averlo  compagne 
ne’ suoi  viaggi  di  Allemagna,  di  Francia,  d'Italia  e di  Svizzera, 
le  elesse  a precettore  del  principe  WUliami  tuo  figliuolo,  c 
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della  priacipeisa  Sofia  Matilde.  Il  signor  Albanis  avendo  attra- 
versato in  diversi  e su  diversi  punti  la  gran  catena  delle  alpi, 
si  applicò  , durante  il  lungo  sòggiorno  che  fece  in  Londra  , a 
dare  la  descrizione  di  questa  zona  granitica  , che  separando 
l’Italia  dalla  Francia  e dall’Allemagna , estendesi  dalle  bocche 
del  Varo  sino  alla  Carintia.  Ritornato  io  patria  nel  1796  Al- 
baois-Beaumont  si  diede  in  particolar  modo  allo  studio  delle 
antichità,  della  statistica,  e della  topografia  del  ducato  di  Sa- 
voja.  Le  opere  da  lui  pubblicate  sono  ; 

DescripUon  des  glaciers  da  Faucigny  , 1 793. 

Foyage  historit/ue  et  piuoresque  de  la  ville  et  da  comté  de 
Ifice  , Genève  1787. 

Travels  Trough  thè  Rhceitan  Alps  in  fol, , London  1792. 

Travels  Trough  thè  Marilime  Alps,  ibid.  1785. 

Travels  Trough  thè  Leponlines  Alps  , ibid.  1780. 

Descriplion  des  Alpes  grecques  et  cottiennes,  ou  Tableau  histo- 
rique  et  statistique  de  la  Savoie  , dédié  au  premier  Consul , 
3 voi.  in-4  con  figure,  Parigi  1803,  et  Atlas  in  fol. 

Seconde  partie  da  méme  ouvrage , a voi.  in-4  figure  , 
Parigi  i8o5. 

Oltre  queste  opere  aveva  già  egli  pubblicato  a Torino;  La 
manière  de  défendre  les  champs  ; e a Londra  parecchie  memo- 
rie sull’istoria  naturale. 

Al  merito  di  uno  scrittore  fecondo  il  signor  Beanmont  ag- 
giunse ancora  i talenti  di  insigne  disegnatore  , e di  esperto  in- 
gegnere topografo  ; fra  le  tavole  di  cui  sono  ornate  le  sue  opere, 
fa  d’uopo  distinguere  , l’Atlante  che  accompagna  i due  primi 
volumi  della  descrizione  delle  alpi  greche  e coziie,  in  cui  si 
trova  una  carta  dell’  antica  Savoja , secondo  il  particolare  si- 
stema che  l’autore  adottò  intorno  alle  positure  geografiche  dei 
popoli  delle  nostre  alpi  al  tempo  de’  romani  : vi  si  trovano  nu- 
che delineati  i monumenti  antichi  che  furono  discoperti  nella 
Savoja.  Egli  disegnò  pure  ed  incise  le  carte  militari  della  con- 
tea di  Nizza  , del  S.  Gottardo  , dei  dintorni  di  Zurigo , e del 
Gran  s.  Bernardo  , come  pure  le  prospettive  del  forte  di  Bard, 
delle  cimfc  del  grande  e del  piccolo  s.  Bernardo , del  Monce- 
nisio  , ed  altre  non  pbche. 

Raymond  Giorgio  Maria , membro  della  società  filotecnica  di 
Parigi  -,  della  società  libera  di  scienze  ed  arti  della  stessa  città  ; 


Digilized  by  Google 


CIAMBERl’  i8t 

iMÌo  delle  accademie  delle  scienze , belle  lettere  ed  arti  esi- 
stenti in  Lione,  in  Bigione,  ed  in  Nimes  ; della  reale  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino  ecc.  : venne  eletto  a conservatore 
del  museo  della  città  di  Ciamberi , ed  ivi  nel  1794  a profes» 
sore  di  geografla  e di  storia.  Poco  tempo  dopo  ebbe  la  carica 
di  segretario  generale  del  dipartimento  del  Monte-Bianco , e 
nel  1800  quella  di  professore  di  storia  e di  matematica. 

11  prefetto  di  quel  dipartimento  per  dargli  un  segno  dell’alta 
stima  in  cui  lo  teneva  , gli  diede  a nome  del  governo  una  me- 
daglia in  occasione  di  ima  solennità  letteraria.  11  signor  Raymond 
professò  mai  sempre  i princìpii  conservatori  dell’umana  società, 
e non  dubitò  mai  di  palesarli  coraggiosamente  assai  prima  che 
il  Concordato  avesse  ristabilito  le  vere  basi  dell’ordine  sociale. 
Le  sue  cognizioni  in  fatto  di  storia  e di  belle  arti  gli  fecero 
nascere  il  pensiero  di  formare  un  museo  nell’  interno  del  col- 
legio della  città  di  Ciamberi , nel  quale  cominciò  egli  a riunire 
una  collezione  di  medaglie  antiche  e moderne , di  pezzi  di  mi- 
neralogia , di  statue  , di  modelli  d’architettura , di  disegni  fatti 
dagli  allievi  della  scuola  , e vi  aggiunse  molti  altri  oggetti  di 
belle  arti  e di  storia  naturale.  Fu  decorato  dell’ordine  civile  di 
Savoja.  Le  opere  che  il  signor  Raymond  diede  alla  luce  sonO: 

A l’AuUur  de  la  Chaumiire  indienne , ou  rifutaiion  du  sy- 
stéaie  de  M.  Bernardin  de  s.  Pierre  sur  la  figure  de  la  terre, 
in-4  , Chambéry  1793. 

De  la  peinture  considérée  dans  ses  effels  tur  les  hommes  de 
toutes  les  classes  , et  de  son  infiueace  sur  les  mteurs  et  le  gou- 
vernemenl  des  peuples  , in-8  , Paris  1801. 

1 più  riputati  giornali  di  Francia  e di  Allemagna  annunzia- 
rono quest’opera  siccome  ricca  di  bellissime  notìzie  , e piena 
di  osservazioni  utilissime  agli  artisti. 

Furono  anche  molto  lodate  dai  dotti  di  Europa  le  seguenti 
opere  dello  stesso  autore. 

Essai  sur  l'émulalion  dans  l’ordre  social  et  sur  son  appli- 
cation à Céducation,  in-8,  Genève  1803.  .. 

Métaphysiijue  des  éludes,  ou  recherches  sur  fitat  actueldesmé- 
thodesdansla  culture  des  lellreset  des  Sciences,  et  sur  leurin/luence 
relalivement  à la  solidilé  de  l’érudition,  ìn-8,  Paris  1804. 

Manuel  métiorologique  du  département  du  Moni- Siane, 
in-8,  Chambéry  i8o3. 
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Rapport  fait  à la  comnUssion  de$  poidt  el  mesures , le  G 
metsidor  an  xi , sur  l’échelle  des  plans  du  cadaslre  de  la  Sa- 
voie,  et  le  rapport  de  cette  échelle  avec  le  terrain,  in-4 , Cham- 
béry  i8o3. 

Comptes  rendus  de  renseigitement  publiCf  exercét  d Vécole 
centrale  du  Mont-Blanc , pendant  les  ans  r,  n,  tu,  tui,  ix, 
X,  XI,  id-4  , et  in-8,  Chambéry. 

Diseours  prononcé  d Cinstallation  solennelle  de  Vicole  seeondaire 
communale  de  Chambéry  le  xo  mai  1804,  in-8,  Chambéry  i8o4- 

Réjulation  tTun  système  sur  le  caractère  des  sons  et  les 
eauses  musicales , etc. 

Mémoire  sur  la  nécessité  de  maintenir  d Chambéry  les  chefs- 
lieux  du  déparlement  du  Mont-Blanc,  in-4,  Chambéry  1796. 

Rélation  de  la  visite  faite  à Fècole  seeondaire  communale  de 
Chambéry  par  S.  M.  I.  et  R.  et  par  S.  E,  le  Ministre  de  Fin- 
térieur  M,  Champagny , i5o5 , i5o6. 

Articles  de  géographie,  de  chronologie , et  de  méthéorologie. 

Divers  articles  de  Science  et  de  liltérature , insérés  dans  la 
bibliothìqite  franqaise, 

Diverses  réponses  aux  obtervaùons  critiques  de  qudques 
journaux  littéraires  de  Paris. 

Bféthéorologie  complète  du  département  du  Mont-Blanc. 

Le^ons  élémentairxs  d'application  de  Fanalyse  algébrùjue  d 
la  géométrie. 

Traité  élémentaire  et  compiei  d^ application  de  Falgibre  d la 
géométrie  , avec  F application  de  la  théorie  des  courbes  aux  furts 
et  Sciences  physiques. 

Cours  de  géographie , astronomie  et  physique  morale  et  po- 
litique. 

Élémens  de  chronologie  et  d’hisloire  universelle. 

Abrégé  de  géographie  ancienne. 

Essai  sur  la  théorie  des  cortes  géographiques,  avec  planches. 

Récueil  des  mémoires  sur  divers  objets  eFadministration  et 
cFutilité  publique. 

li  signor  Raymond  si  esercitò  pure  nella  poesia  drammatica, 
e scrìsse: 

Héro  et  Léandre , monoloque  lyrique  de  Florian , mis  en 
vers  par  M.  Raymond,  avec  la  musique  dans  le  genre  de 
Pygmalion  par  le  mime. 


CIAMBERI’  i63 

Troit  aeuvres  de  musique  pour  le  chant,  afte  accompagne- 
ment  de  deux  lyres  o guitares. 

Di  altre  opere  dello  sterro  autore  dovremo  iar  cenno  qui 
rotto. 

Un  fratello  del  precedente  fu  ingegnere  geografo,  fece  molti 
Javori  topografici , fra  i quali  una  carta  della  Savoja  general- 
mente stimata,  fu  cavaliere  delia  legion  d’onore. 

Hillion  nacque  verro  il  1765,  professò  le  matematiche  a Ni> 
raes , e diede  una  seconda  edizione  notabilmente  aumentata  ; 
del  Sysléme  nouveau  de  leciure  de  Jèu  M,  Berthaudy  Ifismes 
1789,  in-8. 

fiurden  Giovanni,  dottore  in  medicina,  nacque  nel  1770, 
pubblicò  a Parigi  : 

Cours  (Tétude  medicale , 5 voi. , Paris  1803  , in-8. 

Réflexions  et  observations  sur  la  médecine  pneumalique  et 
sur  les  principaux  moyens-de  trailer  les  affections  chroniques 
de  la  poilrine. 

Brun  Luigi , socio  corrispondente  dell’accademia  delle  scienze 
di  Torino , ingegnere  di  ponti  e strade  nel  cosi  detto  diparti- 
mento del  Monte-Bianco , fu  il  primo  che  insieme  col  Zaverio 
Maistre  diede  a Ciamberl  sua  patria , nel  di  6 di  maggio  del 
1784,  lo  spettacolo  di  innalzarsi  in  un  pallone  di  cinquanta- 
cinque  piedi  di  diametro,  all’elevatezza  di  circa  seicento  tese. 
Si  pubblicarono  allora  nella  capitale  della  Savoja  parecchi  opu- 
Koli  scritti  con  molto  ingegno  ; si  leggeranno  sempre  con  pia- 
cere : la  Lettre  de  l'Héremite  de  Nivale t , dettata  dal  P.  Do- 
merque  , il  Prospeclus  et  la  rélalion  di  questa  esperienza  aereo- 
statica pubblicata  nello  stesso  anno  : il  signor  Brun  fu  invitato 
a quel  tempo  per  parte  del  re  di  Prussia  dal  signor  Cbambriers 
des  Olléres , arobasciadore  a Torino  per  quel  re , ad  andare  a 
Berlino  per  avervi  un  decoroso  impiego  nel  corpo  del  genio  ; 
essendo  stato  da  particolari  circostanze  impedito  di  accettare 
quell’oiferta , il  Gran  Federico  gli  scrisse  egli  stesso  una  lettera 
nel  1785,  sollecitandolo  coi  piò  cortesi  modi  ad  entrare  al 
suo  servìzio.  L’accademia  reale  delle  scienze  di  Berlino  gli  de- 
cretò nel  1786  l’accessit  al  premio  proposto  sul  calcolo  infiui- 
tesimale.  11  Re  di  Sardegna  gli  concedette  nel  1788  una  pen- 
sione , ed  egli  si  stabili  negli  stati  di  esso  Re. 

Trascelto  a membro  della  commissione  d’ istruzione  pubblica. 
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quando  (i  fondò  la  (cuoia  centrale  del  dipartimento  dei  Monte- 
Bianco,  il  signor  Brun  , all’  apertura  di  et»  , recitò  un  dotto 
ragionamento  intorno  all’  inQuenta  dei  lumi  sulla  ciTiltà , che 
fu  stampato  nel  1796.  Si  fu  egli  che  somministrò  i materiali 
relativi  alla  geologia  ed  alla  topografia  clell’anzidetto  diparti- 
mento, pubblicati  dal  signor  Yerneilh.  Dettò  inoltre  molte  me- 
morie importanti  sull’idraulica  e sull’analisi. 

Pulluel  Giuseppe  nacque  nel  1770:  venne  in  fama  di  perso- 
naggio peritissimo  nella  scienza  deireconomia  politica  ; pubblicò 
lavori  statistici  di  molta  importanza  negli  anni  i8o5  e 1806.  Fa 
segretario  generale  della  prefettura  del  ridetto  dipartimento  del 
Monte-Bianco.  Nel  di  ao  aprile  del  i8o5  ebbe  l’onorevolissima 
missione  di  ricevere  al  Ponte  Belvicino  il  sommo  pontefice  Pio 
VII  reduce  da  Parigi , e di  esser  l’organo  dei  sentimenti  del- 
l’altissima venerazione  che  i savojardi  non  cessarono  mai  di  pro- 
fessare al  Capo  visibile  della  chiesa.  Le  differenti  produzioni  let- 
terarie che  onorano  il  nome  di  GiosefTo  Palluel , sono  : 

Discours  prononcé  le  premier  vendemmiaire  an  xii , à la  distri- 
bution  des  prix,  faite  aux  élives  de  fècole  centrale  du  Mont- 
Blanc  , Chambéry,  in-8,  i8o3. 

Essai  slatistique  et  considcration  sur  la  populalion  du  dé- 
partemenl  du  Mont-Blanc,  i8o3,  i8o4- 

Répertoire  et  abrégé  du  code  municipal,  ibid. 

IVotice  historique  sur  la  Savoie,  ibid. 

Essai  sur  la  constitution , le  langage,  le  caractère,  les  mamrs. 
Ics  coutfanes,  divertissemens  des  peuples  de  l’ancienne  Savoie, 
i8o5  et  1806.  • 

Bélation  du  passage  de  LL.  MM.  II.  et  RR.,  de  S.  S.  Pio  VII, 
et  de  S.  A.  I.  le  prime  Bugine  vice-roi  d’ Italie  dans  le  dé- 
partement  du  Mont-Blanc,  ibid.  i8o5. 

Oraison  funebre  du  général  Dessaix,  in-8. 

Pillet  Claudio  Maria  nacque  di  una  distiula  famiglia  di  Ciam- 
beri,  la  quale  da  più  secoli  diede  valenti  uomini  alla  patria. 
Egli  è l’autore  di  un’utilissima  produzione  sulle  misure  agra- 
rie della  Savoja,  intitolata: 

Baréme  des  mesures  agraires  de  Savoie,  de  Tarantaise  , et 
de  Maurienne,  Chambéry. 

Quest'opera  che  è il  frutto  di  molte  ricerche  fatte  dall’autore 
nigli  arcliivi  del  castello  di  Ciamberl , ha  per  iscopo  di  age- 
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volare  le  ridotioni  reciproche  delle  diverte  mitore  agrarie  an> 
ticbe  e moderne.  £ divina  in  tre  parti  : la  prima  tratta  delle 
miiure  generali  della  Savoja  -,  la  seconda  parla  delle  misure 
della  provincia  di  Tarantasia  -,  una  terza  di  quelle  della  Mo- 
riana.  Ciascuna  parte  é corredata  di  tavole  rilevanti  per  la  loro 
disposizione  e per  l’esattezza  dei  risultamenti  che  ne  derivane. 
11  signor  Pillet  possedeva  preziose  cognizioni  in  fatto  di  storia 
e di  geografia.  . 

Lazary  Giambattista,  conte,  cavaliere  gran  croce  dell’ordine 
dei  ss.  Maurizio^  e Lazzaro,  si  distinse  nella  milizia  , pervenne 
al  grado  di  luogotenente  generale  e a quello  d’ ispettore  di 
tutta  l’ infanteria  d’crdinanza  del  re  di  Sardegna.  Discendeva 
da  un’antichissima  famiglia  d’Arles  in  Provenza,  che  nel  iSgo 
entrò  al  servizio  di  Carlo  Emanuele  I. 

Francesco  de  Lazary,  che  fu  molte  volte  primo  sindaco  della 
capitale  della  Savoja , era  molto  in  grazia  del  re  Vittorio  Ame- 
deo Il  ; il  conte  de  Lazary,  figliuolo  del  predetto  Francesco,  si 
acquistò  rinomanza  di  coraggioso  ed  abile  capitano  per  la  di- 
fesa ch’egli  fece  del  castello  di  Gabiano,  durante  la  guerra  del 
174%,  ed  eziandio  per  la  parte  ch’ebbe  nel  1746  alle  fazioni 
contro  i francesi  in  Atti. 

Rannaud,  prode  capitano,  dopo  aver  servito  con  distinzione 
nel  reggimento  dei  dragoni  di  Auvergne,  andò,  l’anno  1760, 
in  Ispagna  con  le  truppe  francesi  destinate  ad  unirsi  alle  spa- 
gnuole  allora  in  guerra  contro  il  Portogallo.  Gli  alleati  delia 
Francia  , testimoni  dei  valore  con  cui  il  Rannaud  combattè  alia 
testa  di  uno  squadrone  nella  conquista  del  regno  di  Algarves, 
gli  promisero  una  promozione  nel  suo  esercito  te  avesse  voluto 
prender  servizio  appo  loro.  Avendone  avuto  la  permissione  dal 
re  di  Francia,  egli  introdusse  la  più  severa  disciplina  nel  reg- 
gimento a cui  fu  aggregato.  Il  re  di  Spagna  satisfattissimo 
de’  suoi  servigi , lo  nominò  governatore  civile  e militare  del- 
l’ isola  di  Minorica  , ove  cessò  di  vivere  neH’anno  1793. 

Onorano  Ciamberi  i ragguardevoli  personaggi  di  cui  è com- 
posta la  società  accademica  della  Savoja.  Faremo  un  cenno  delle 
loro  particolari  produzioni  inserite  negli  atti  della  stessa  acca- 
demica società. 

De  Maistre  Saverio,  distinto  letterato,  generale  al  servizio  di 
Russia  , autore  di  due  bellissime  operette , che  tono  : il  Lé- 
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preux  de  la  eUé  d" Aoste  ed  il  Voya%e  amour  de  ma  chambre. 

De  BoigDC,  le  Borgne,  Benedetto,  conte,  generale,  all’eU  di 
vent’anni  già  si  troTara  in  Costantinopoli , dopo  aver  percorso 
l’Italia,  la  Corsica,  le  isole  dell’Arcipelago  e la  Grecia.  Di  là 
pel  mar  Rosso  andò  alle  Indie  orientali.  Giunto  a Madras  nel 
*777)  entrò  al  servizio  della  compagnia  inglese  nelle  Indie; 
ma  quattro  anni  dopo,  ponendo  niente  che  la  sua  qualità  di 
straniero  gli  sarebbe  stata  mai  sempre  di  ostacolo  ad  avan- 
zarsi nella  milizia  , ottenne  il  suo  congedo  per  andare  al  ser- 
vizio di  qualche  potenza  indiana.  S’imbarcò  per  Calcutta  e pet^ 
venne  a Dély,  dopo  aver  soggiornato  alcun  tempo  a Lucknow 
per  impararvi  la  lingua  del  paese.  La  capitale  del  Mogol  era 
in  quel  tempo  manomessa  dalie  fazioni  e lo  stato  trovavasì  in 
guerra  contro  i latti  : non  avendo  potuto  aver  modo  di  pre- 
sentarsi all’Imperatore,  deliberò  d’ irsene  ad  offerire  i suoi  ter* 
vigi  al  principe  Maratte  Mandajy  Scindiab  allora  in  guerra  coi 
vicini  Rajabs.  A malgrado  delle  prevenzioni  di  questo  principe 
contro  gli  europei , il  De  Boigne  seppe  guadagnarsene  la  con- 
fidenza, e divenne  generale  in  capo  delle  sue  truppe.  Ristabilì 
in  ogni  parte  gli  affari  del  suo  principe,  e soprattutto  colla  bat- 
taglia dì  Jannab-Pannab  , ove  il  grande  esercito  Marat  ciportò 
una  segnalata  vittoria  che  valse  immensi  tesori  al  prìncipe  vin- 
citore e considerabilissimi  donativi  al  generale. 

Il  signor  De  Boigne  rimase  al  servizio  di  quella  potenza  dal 
1781  fino  al  1796,  nel  qual  anno  il  cattivo  stato  di  sua  salute 
lo  costrinse  a ritornarsene  in  Europa , lasciando  al  suo  principe 
un  paese  conquistato,  settantacinque  milioni  di  franchi  d’annua 
rendita,  un  esercito  di  trentamila  uomini  da  lui  ridotti  a buona 
disciplina,  e centocinquanta  pezzi  d’artiglieria.  A quell’ immensa 
distanza  dal  suo  paese  natio  egli  era  solito  unire  i colori  della 
sua  patria  a quelli  del  principe  Mafatte.  Giunto  in  Inghilterra, 
avendo  saputo  che  la  Savoja  era  stata  riunita  alla  Francia,  vi 
si  maritò  ad  una  francese  e andossene  quindi  a Parigi.  Di  là 
ritornò  in  Ciamberl , ove  pel  rimanente  della  sua  vita  si  oc- 
cupò incessantemente , come  più  sopra  toccammo,  a vantaggio 
de’  suoi  concittadini , fondandovi  instituti  pii , accrescendone  al- 
cuni già  da  gran  tempo  stabiliti , procurando  gli  abbellimenti 
della  città  e facendo  molti  lasciti  per  favorire  l’ istruzione  pub- 
blica e il  divin  culto. 
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La  totale  somma  ch’egli  spese  in  tante  opere  di  beneficenza 
ascende  poco  meno  che  a tre  milioni  e meno.  Cessò  di  vivere 
in  Ciamberl  nel  i83o.  La  sua  patria  riconoscente  gli  eresse  il 
sopradescritto  monumento  d'onore , e la  società  reale  accademica 
di  Savoja  apri  un  concorso  per  l’elogio  storico  di  lui,  ch'erane 
stato  creato  presidente  onorario,  e decretò  il  premio  a quello 
che  le  fu  presentato  dall’abate  Turinaz  canonico  onorario  della 
metropolitana  e professore  di  filosofia  nel  seminario  di  Ciamberl. 

Raymond  G.  M.,  segretario  perpetuo  dell’anzidetta  illustre 
società,  pubblicò  negli  otto  volumi  di  atti  di  essa  accademia 
già  venud  alla  Ince  le  notisie  preliminari  a ciascun  volume,  e 
le  seguenti  memorie  : 

Sulla  natura  e la  significaxione  dell’espreuione  analitica  ge- 
nerale *(o  : 

Osservazioni  critiche  sul  sistema  di  Bailly  relativamente  al- 
l’orìgine delle  arti  e delle  scienze  : 

Osservazioni  sul  principio  filosofico  del  signor  di  La  Mennais 
per  riguardo  al  fondamento  della  certezza  : 

Osservasioni  intorno  a s.  Francesco  di  Sales  considerato  come 
scrittore  : 

Notisie  sulla  positura  geografica-topografica  della  città  di 
Ciamberl  : 

Memoria  della  musica  religiosa  ; 

Annotazione  sulle  cause  della  mobilità  apparente  dello  sguardo 
degli  occhi  di  un  ritratto  : 

Nota  sopra  alcune  antiche  monete  state  rinvenute  1’  anno 
i8a8  nel  comune  Des  Cleff: 

Nota  sull’altezza  di  Ciamberl  al  dissopra  dell’altezza  del  mare  : . 
Notizia  storica  sulla  chiesa  di  Lemenc  presso  Ciamberl  : 

Alcune  osservazioni  sulle  parole  Savoisitn  e Savqyard  : 

Alcune  note  relative  alla  teoria  analìtica  delle  linee  di  secondo 
grado  e a quelle  delle  superficie  di  primo  e di  secondo  ordine  : 
Nuova  dissertazione  sul  principio  d’azione  negli  animali  : 
Osservazioni  fatte  al  proposito  di  un  sistema  sull’  origine 
degli  esseri  organizzati. 

L’anzidetto  signor  Raymond  tradusse  in  lingua  francese  un’»* 
pera  utilissima  del  cavaliere  Giacinto  Carena  , intitolala  t 
Notizie  elementari  e compendiate  sul  calendario  civile  ed  cc» 
clesiastico. 
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L'accademico  Burdet  diede  uoa  relazione  tu  cinque  memorie 
concernenti  l’agricoltura. 

Il  dottore  Gouvert  diede  le  seguenti  notizie  : 

Sull’aratro  del  Belgio  : 

Sulla  costituzione  avicola  nel  ducato  di  Savoja  dal  i8a5 
sino  al  1837: 

SuU’intemperie.  della  primarera  del  i8a6,  e sugli  effetti  di  essat 
Osservazioni  sugli  ingorgamenti  scirrosi  ece.  : 

Osservazioni  sulle  cause  della  degradazione  dei  terreni  incli- 
nati, particolarmente  nel  bacino  di  Cìamberl: 

Considerazioni  generali  suirutililà  del  salasso  ecc.  : 

Alcune  considerazioni  sull’unità  della  scienza  dcU’uomo,  rar- 
visata  come  oggetto  dell’arte  di  guarire  : 

Memorie  sulle  paludi  in  Savoja , considerate  relativamente 
all’  igiene  ed  aH'agricoltura  ; 

Saggio  di  topografia  medicale  intorno  alla  valle  che  si  estende 
da  Cianiberi  al  lago  del  Borghetto , e particolarmente  sul  co- 
mune di  La  Motte-Servolex  : 

Rapporto  sulla  memoria  del  prof.  Buniva  e de’ suoi  collabora- 
tori, relativamente  alla  dottriua  omeopatica  del  dottore  Ilanhemann: 
INotizie  sugli  abissi  di  Myans  : 

Notizie  sulla  seguente  questione:  Perchè  la  mortalità  dei  neo- 
nati è più  grande*  in  inverno  che  nell’  estate , e quali  sono  i 
mezzi  di  rimediarvi  7 

Saggio  storico  dell’  introduzione  e della  propagazione  del  vac- 
cino nel  ducato  di  Savoja. 

L’abate  Bendu,  canonico  della  metropolitana,  dettò  una 
Memoria  sulle  cause  dell’  irregolarità  dei  venti  nella  parte 
inferiore  dell’atmosfera  : 

Dissertazione  sugli  effetti  che  il  fumo  può  produrre  nell’at- 
mosfera per  preservare  la  vegetazione  da  un  abbassamento  di 
temperatura  capace  a distruggerla.  L’abate  Rendu  in  que.sta  sua 
produzione  parla  singolarmente  della  formazione  della  rugiada 
e della  brina  , come  pure  dei  mezzi  preservativi  : 

Osservazioni  tendenti  a provare  che  la  cristallizzazione  di  tutti 
i corpi  è un  fenomeno  elettrico: 

Due  importanti  lettere  dello  stesso  autore  al  signor  Biot  pro- 
fessore dì  fisica  matematica  al  collegio  di  Francia , intorno  ad 
alcuni  fenomeni  magoctici  : 
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Trattato  geologico  aulla  valle  di  Ciamberl. 

Monsignor  Billiet , vescovo  di  Moriana  , diede  osservazioni 
aaeteorologicbe  fatte  a Ciamberl  dal  i8ai  al  iSaS  : 
Osservazioni  geologiche  sui  dintorni  di  Ciamberl  : 

Lettera  importante  dello  stesso  vescovo  indiritta  al  presidente 
della  società  accademica  di  Ciamberl , intorno  alle  tombe  ed 
ai  monumenti  che  furono  scoperti  nel  iSa^,  presso  il  Col  della 
Maddalena  , in  Moriana. 

Il  generale  conte  de  Loche,  di  cui  lamentiamo  la  perdita,  dettò: 
Notizia  sulla  ricerca  dei  monumenti  antichi  in  Savoja  : 
Notizia  sulla  valle  d’Aosta  : 

Osservazioni  intorno  ad  un  fenomeno  spettante  all’armonia 
del  concorso  de’  due  occhi , applicati  all'arte  del  disegno  : 
Notizia  sopra  un  caduceo  di  bronzo  trovato  a Lemenc  : 
Notizia  archeologica  sopra  un  antico  pendaglio  di  bronzo  : 
Ricerche  storiche  sui  monumenti  romani  d’Aix  in  Savoja  : 
Memoria  intorno  ai  sotterranei  degli  antichi  bagoi  d’Aix  in 
Savoja.  ) 

Augusto  de  Juge,  avvocato,  diede  una: 

Memoria  sul  ristauri  del  monastero  di  Altacomba. 

Nicollet  J.  N. , astronomo  aggiunto  all’ uffizio  delle  longitu- 
dini di  Francia,  diede  una: 

Memoria  sopra  un  nuovo  calcolo  delle  latitudini  di  Mont- 
Jouj  e di  Barcellona , per  servire  di  supplimento  al  trattato 
della  base  del  sistema  metrico. 

Depommier , abate  , scrisse  una  : 

Notizia  storica  intorno  a s.  Bernardo  di  Mentane  : 
Dissertazione  sulla  dottrina  del  senso  comune,  considerata  come 
fondamento  della  certezza. 

Costa  de  Beauregard  Leone  diede  una  : 

Notizia  saU’estrazionedel  Borace  dei  vulcani  di  monte  Gerboli. 
Vignet  Zaverio  conte  diede  una  : 

Memoria  sopra  Umberto  I. 

Genevois , abate  e cavaliere  , dettò  una  : 

Memoria  sulla  natura  dei  vapori  acquosi  e sulla  formazione 
della  grandine. 

Chuit  canonico  è autore  d’una  : 

Notizia  storica  sugli  Allobrogi,  e sugli  antichi  abitanti  delle 
contrade  che  compongono  oggi  il-  ducato  di  Savoja  : 
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Notiiia  itorìca  (ulla  vita  e tulle  opere  del  P.  Claudio  Lejaj, 
nativo  di  Aise  nel  Faudgny: 

Tavola  uomerìca  delle  persone  che , nate  in  Savoja  dal  loo 
tino  al  1790  iuclusivamente , lasciarono  prove  di  esserti  ap- 
plicate con  buon  successo  alle  lettere,  alle  scienie,  ed  alle  arti. 

Saluce  , farmacista  , diede  un' 

Analisi  comparativa  dell’acqua  della  fontana  di  s.  Martin,  presso 
Ciamberl,  e di  quella  di  Macbé  ; 

Analisi  delle  acque  della  Boisse  presso  Ciamberl. 

Rey  dottore  medico  diede: 

Ipertroba  della  lingua,  osservata  all’ospedale  di  Ciamberl  in 
agosto  del  i834. 

Despioe , ispettore  al  corpo  reale  delie  miniere  dettò  : 

Saggio  sui  beni  comunali  in  Savoja. 

CLAMBERl’  il  vecchio  (Camerinum  vetus),  com.  nel  roand. 
della  Motte,  prov.  di  Savoja-Propria , dìoc.  di  Ciamberl,  div. 
di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savrqa,  intend.  gen.  prefett. 
ipot  intin.  e posta  di  Ciamberl. 

L’antico  castello  di  Ciamberl  il  vecchio  fu  residenta  dei  primi 
signori  che  vennero  appellati  dal  nome  di  esso.  Fu  poi  feudo 
dei  baroni  di  Candia , la  cui  famiglia  non  è guari  ti  spente. 

Questo  luogo  è dittante  tre  quarti  d’ora  di  cammino,  a tramon- 
tana, dalla  capitale  del  ducato.  £ diviso  in  cinque  villate  che  sono  : 
S.  Ombre,  Putigny,  Des  Bois,  Horat  di  sopra  e Morat  di  sotto. 

Vi  corrono  due  strade  : una  reale  che  tende  da  Ciamberl  a 
Ginevra;  l’altra  provinciale  che  da  Ciamberl,  per  il  monte  del 
Catto,  conduce  a Venne:  ambedue  vanno  da  ostro  a borea. 

11  torrente  Leitta  è nell' aiuidetta  direiione  dei  confine  del 
comune. 

Le  viilate  di  Ciamberl  il  vecchio  ti  trovano  tutte  su  piani 
inclinati,  fuorché  quella  di  Morat  di  sotto,  attraversata  dalla 
strada  di  Ginevra. 

I prodotti  del  territorio  sono  cereali,  castagne  eccellenti, 
poche  uve  e fieno. 

Mon  vi  si  mantiene  che  il  bestiame  necessario  all’agricoltura. 

La  parte  inferiore  del  paese  è fertilixiata  mercè  di  un  canale 
d’ irrigaxione. 

La  parte  superiore  fu  nel  i8i4  per  tre  successivi  giorni  il 
teatro  di  fiere  xulTe  tra  le  truppe  francesi  e le  austriache. 
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Non  OTTI  cbe  una  piccola  cbieta , la  quale  terre  di  par- 
rocchia. . 

Si  usano  i peti  e le  misure  della  Saroja-Propria.  • 

Popol.  740. 

CICAGNA  ■(  Cicama  ) , capo  di  mandamento  nella  prorincia 
di  Chiararì,  dioc.  e dir.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Ge- 
nova , intend.  prcfett.  ipot.  intin.  di  Rapallo.  Ha  un  uffizio 
di  posta. 

Questo  comune  è diviso  in  dieci  quartieri^  cbe  sono:  Ponte 
di  Cicagna;  Monleone  ; Pianezza-,  Itolalungsì  Trino;  Casasot- 
tana  ; Carpencte  ; Seriallo  ; Castelletto  ; La  Serra  , ossia  Cam- 
podesasco  formante  parrocchia. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i cornimi  di  Coceglia, 
Orerò,  Lorsica , Parale,  Moconesi,  Neirone  e Lumarzo. 

L’intiero  mandamento  è composto  di  renlidne  parrocchie.  Fra 
tutte  le  chiese  cbe  ri  esistono , la  più  grande  , e la  più  mae- 
stosa si  è quella  di  Ckagna , a tre  navate  , sotto  il  titolo  di 
s.  Giovanni  Battista. 

Nel  quartiere  di  Monleone  si  veggono  gii  avanzi  di  un  an- 
tico castello. 

Risiedono  in  Cieagna  il  giudice  del  mandamento , un  per- 
cettore delle  regie  contribuzioni  ; erri  una  stazione  di  reali 
carabinieri. 

Questo  mandamento,  cbe  occupa  una-  parte  assai  estesa,  fe- 
conda e popolata  della  ralle  di  Fontana  Buona,  ha  una  strada 
comunale,  cbe  cominciando  dal  monte  detto  di  s.  Alberto,  posto 
all’estremità  occidentale  della  ralle  stessa , lo  attraversa  quasi 
in  retta  linea  da  ponente  a levante , e progredendo  oltre  i 
limiti  orientali  di  esso , gli  dà  comunicazione  colla  città  di 
Chiavarii  - > 

Altre  due  strade  comunali  gli  danno  accesso  ai  borghi  di  Ra- 
pallo e di  Recco , ed  altre  due  ancora  lo  mettono  in  comuni- 
cazione colla  vicina  provincia  di  Bobbio,  e col  mandamento  di 
s.  Stefano  d’Areto. 

Tutte  le  altre  strade  vi  sono  anguste,  malagevoli  ed  in  cat- 
tivo stato  con  grave  danno  degli  abitanti,  a cui  riesce  perciò 
difficilissimo  il  commercio , al  quale  sono  per  indole  molto 
inclinati. 

Il  comune  di  Cieagna  trovasi  alle  falde  degli  Appennini;  è 
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distante  otto  miglia  cosi  dal  borgo  di  Recco,  come  da  Cbta- 
vari , e miglia  quattro  dal  borgo  di  Rapallo. 

Il  suo  territorio  è bagnato  dalle  acque  dell’  Entello  che  vi 
si  passa  col  meno  di  varii  ponti  in  pietra  , dei  quali  il  pili 
antico,  di  buon  disegno  e di  un  solo  arco,  è appunto  quello 
di  Cicagna. 

La  valle , in  cui  giace  il  comune  , dirigendosi  da  ponente  a 
scirocco,  è circondata  in  ogni  parte,  fuorché  in  quella  di  sci-- 
rocco,  da  elevati  e fertili  monti , di  cui  i più  considerabili  sono  : 
a mezzodì  quelli  di  Fascia , di  Cornua  , della  Spinarolo  , di 
Aserina  e di  Leivi  ; a ponente  quello  di  Bargagli  ; e a tramon- 
tana i balzi  di  Lavagnola , Corsica,  Cogbeso,  Barbagelato, 
Arena  e Chicbero.  Sono  essi  quasi  tutti 'produttivi  di  castagne 
e di  fieno  : nelle  loro  parti  inferiori  si  raccolgono  in  abbon- 
danza cereali , uve  ed  olive. 

Nel  lato  di  scirocco  la  valle  é aperta  e vi  passa  l’ Entello  : 
ivi  corre  la  via  di  comunicazione  con  Cbiavari , la  quale  giunta 
alle  falde  di  Certenoli,  luogo  discosto  dalla  predetta  città  tre 
sniglia  circa  di  Piemonte,  dividevi  in  due,  l'una  alquanto  più 
breve,  ma  difficile,  sormonta  la  costa  di  Leivi;  l’altra  è tutta 
piana  , e sarebbe  utilissima  ai  commercio  se  non  fosse  molto 
trascurata.  Le  strade  ed  i sentieri  che  corrono  per  gli  anzidetti 
balzi  sono  tutti  negletti  e pericolosi. 

Il  terreno  di  questo  comune,  come  pur  quello  di  tutto  il 
mandamento,  é nella  massima  parte  argilloso,  e naturalmente 
fecondo.  Produce  in  copia  fromento,  meliga , patate,  fieno,  le- 
gumi, erbaggi , frutta  d’ogni  sorta,  soprattutto  uve  e castagne. 
Una  parte  di  tali  prodotti  si  vende  in  Genova,  Recco,  Rapallo 
e Chiavari. 

I solerti  abitanti  posseggono  molte  bestie  bovine , majali  e 
pecore,  le  quali  non  vanno  soggette  a particolari  malattie,  essen- 
dovi sano  e dolce  il  clima , e molto  limpide  e salutari  le  acque. 

1 cacciatori  vi  trovano  selvaggiume  in  discreta  quantità. 

I cicagnesi  in  segno  della  loro  grandissima  venerazione  per 
nostra  Signora  sotto  il  titolo  dei  miracoli,  celebrano  ad  onore 
di  essa  in  tutti  gli  anni  un  solenne  triduo  nei  giorni  i4,  e 
i6  di  settembre,  al  quale  intervengono  in  gran  parte  i terraz- 
zani della  popolosa  valle,  che  novera  più  di  trentaquattromila 
anime,  ed  intervengono  pure  alcune  miglia ja  di  forestieri. 
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Il  QUOTO  cimitero , assai  capace  per  la  popolazione , è al- 
quanto discosto  dal  paese. 

Gli  abitanti  vi  sono  in  generale  robusti,  perspicaci  e amanti 
della  fatica  ; non  pochi  di  essi  abbracciano  lo  stato  ecclesiastico 
o si  applicano  a professioni  liberali.  Le  donne  di  questo  paese, 
come  pur  quelle  degli  altri  comuni  del  mandamento  e della  valle, 
esercitano  quasi  tutte  l’arte  di  far  tessuti  di  cotone  e di  lino. 

Si  usano  i pesi  e le  misure  di  Genova.  Le  contrattazioni  ver- 
bali si  consbiudono  tutte  in  moneta  genovese  al  corso  corrente. 

Cenni  fiorici.  Non  si  sa  l’epoca  della  fondazione  dell’antico 
castello  di  Cicagna  ; ma  si  crede  che  abbia  servito  di  ricovero 
agli  abitanti  nel  tempo  delle  irruzioni  dei  Saraceni. 

Si  vuole  ebe  a spese  della  nobile  famiglia  Fieschi  venisse 
ediCcata  la  maestosa  parrocchia  di  questo  comune.  Essa,  come  si 
scorge  da  un’  iscrizione  esistente  nel  coro,  fu  ornata  dai  po- 
polani nel  1637. 

La  statua  di  N.  S.  dei  miracoli  vi  fu  sotennemente  incoronata 
nel  1790. 

Nelle  ultime  vicende  politiche  della  repubblica  ligure  una 
parte  di  questi  terrazzani  prese  le  armi , si  uni  alle  truppe 
tedesche  contro  le  francesi;  nel  1799  vi  si  suonò  a stormo 
mentre  due  colonne  di  truppe  di  Fi  ancia  penetravano  nella 
valle:  e queste  appiccarono  il  fuoco  a molteicase,  non  poche 
delle  quali  sono  ancor  oggi  rovinate. 

In  febbraja  del  1800  un  corpo  di  quattrocentocinquanta  sol- 
dati francesi  entrò  nella  valle  per  la  via  di  Carasco  : lo  ber- 
sagliarono gli  insorgenti  lungo  tutta  la  strada  del  comune  di 
Orerò,  fino  a quella  di  Lumazzo,  e gli  uccisero  cento  e set- 
tanta uomini. 

Popol.  a5oo. 

CICCIONE , torrente  del  basso  Novarese  : nasce  in  vicinanza 
di  Soriso,  discende  a Vergano  ad  a Fontanetto,  e sbocca  nel- 
l’Agogna  presso  Cavaglietto. 

CICOGNO,  o Ciconio  (Cicunium) , cernì,  nel  mand.  di  s.  Gior- 
gio, prov.  e dioc.  d’ Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  se- 
nato di  Torino,  intend.  prefett.  ipot.  d’ Ivrea,  insin.  e posta 
di  s.  Giorgio.  ' 

Trovasi  alla  destra  del  torrente  Malosna , in  distanza  di  tre- 
dici miglia  e mezzo,  a tramontana,  da  Torino. 

Dition.  Geogr.  ere.  Voi.  V.  >3 
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Due  strade  comunali  s’ incrociccliiàDO  in  metto  del  paese. 
La  prima  da  levante  conduce  a s.  Giorgio,  e da  ponente  a 
Rivarolo:  la  seconda  da  ostro  tende  a Feletto,  e da  borea  ad 
Otegna.  Quest’ultimo  paese  è discosto  un  miglio,  gli  altri  so- 
praindicati sono  lontani  un  miglio  e metto. 

11  torrente  valicato  da  ponti  di  legno  e di  cotto  vi  passa  nella 
parte  occidentale;  ne  irriga  le  campagne,  e dà  moto  ad  un  mo- 
lino proprio  del  conte  di  s.  Giorgio. 

AfTatto  in  piannra  sta  il  territorio  di  Cicogno.  Produce  ve- 
getabili d'ogni  sorta  j e singolarmente  gran-turco,  fieno  e legna. 
Mediocri  vi  sono  i prodotti  del  bestiame,  che  non  va  soggetto 
a malattie  epidemiche.  I terratzani  vendono  le  loro  derrate  sui 
mercati  del  vicino  s.  Giorgio. 

La  chiesa  parrocchiale , di  costrutione  alquanto  antica , é de- 
dicata ai  ss.  Pietro  e Paolo,  alla  cui  festa  intervengono  molti 
abitanti  dei  vicini  paesi. 

Fuori  dell’abitato  esistono  due  oratorii,  di  cui  il  primo  assai 
capace,  e di  moderna  architettura , è sotto  il  titolo  di  s.  Rocco-, 
l’altro  angustissimo , è sotto  l’invocazione  di  s.  Grato. 

Gli  abitanti  sono  di  booua  indole;  vanno  soggetti  alle  feb- 
bri intermittenti , per  trovarsi  il  loro  paese  in  silo  alquanto 
umido.  ,,  ....  > 

Pesi , misure  e monete  di  Piemonte. 

Cenni  storici.  Questo  villaggio,  che  fu  pur  detto  malamente 
Zucconio , è nominato  nella  carta  di  donasione  di  Ottone  Gu- 
glielmo conte , fatta  alla  badia  di  Fruttuaria  nei  1019:  Z7o  ergo 
eis  , . . Caacellae,  Cucceglio , Afacunincum,  Macugnano,  Cieu~ 
nium , Cicogno , Lusiniacum , Lusigliè , ecc. 

Ciconio  passò  quindi  col  luogo  principale  s.  Giorgio  ai  ve- 
scovi d’ivrea , da  cui  lo  riconobbero  i marchesi  di  Monferrato, 
i quali  pretesero  di  averlo  avuto  in  feudo  dagli  Imperatori. 
Questo  luogo  pertanto  e le  menzionate  terre,  e le  altre  dipen- 
denti dalla  signoria  di  s.  Giorgio  ne  seguirono  le  moltìplici  vi- 
cende , a'vanti  e dopo  che  questa  signoria  passasse  ai  conti  di 
Biandrate,  in  favore  de’  quali  è specialmente  nominato  Cicogno 
in  un  diploma  dell’imperatore  Carlo  V l’anno  i5a3. 

Venne  finalmente  insieme  con  s.  Giorgio  io  potere  dell'Augusta 
Casa  di  Savoja  per  la  pace  di  Cherasco  del  i63i. 

Popolazione  476. 
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CIDRO  , volgarmente  Vula-Cidro  , grossa  borgata  della  Sar- 
degna , e capo  luogo  prima  della  provincia  del  suo  nome  , ora 
d’uno  dei  distretti  della  provìncia  d’Iglesias.  MeU’antìca  coro- 
grafia era  contenuta  nel  Cippi  o Gippiri,  cbe  era  uno  dei  di- 
partimenti del  Giudicato  di  Cagliari. 

Posizione,  e parti.  Siede  alle  falde  di  due  monti  (Domo  e 
Cucureddu),  i quali  sono  due  grandi  sporgimenti  dei  monte  Ce- 
cina , e formano  un  luogo  seno  aperto  al  levante.  Vuoisi  nella 
riunione  di  tutti  i casamenti  raffigurare  una  croce  distesa  in  sua 
lunghezza  per  un  mite  pendio  incontro  all'oriente  con  la  tra- 
versa dal  tramontano  all’austro.  Sono  cinque  sue  parti  princi- 
pali, o rioni:  il  primo  compreso  nella  fauce  del  detto  seno  ap- 
pellano di  Castangia  ; il  secondo  di  Seddàrùis  ; il  terzo  deis 
Lacuneddas  , che  sarebbero  le  due  braccia  della  immaginata 
croce;  >1  quarto  posto  fra’ tre  suddetti  nominano  variamente  or 
dessa  milza,  or  dessa  Frontera,  ed  ora  delia  parrocchia;  l’ultimo 
che  allungasi  per  il  piè  della  pretesa  croce  , dicono  il  Rione- 
basso per  ciò  cbe  nella  sua  estremità  è già  depresso  nel  piano 
della  gran  valle. 

Case  e Strade.  Sono  le  case  1 ,5oo,  afibllale  e mal  disposte  : 
onde  cbe  irregolarissime  sono  le  strade  nell’andamento,  e nella 
larghezza.  La  solita  costruzione  JM/ik  pietre , si  cbe  rarissimi  ti 
occorrano  i laterizi  crudi.  Alle  spalìe'delle  abitazione  è un  cortile 
con  loggia , dove  le  donne , quando  è dolce  la  stagione  , usano 
fare  alcune  loro  opere:  nella  parte  anteriore  un  pìccol  ricinto, 
cbe  dicon  piazza,  dove  si  adunano  le  legna  provvedute  pel  fo- 
colare , e alcuni  accogliono  i loro  cavalli , e gli  agricoltori  i 
buoi  ne’  temporali  più  crudeli  della  invernata.  Hanno  molte  un 
piano  superiore  (su  solafu),  e parecchie  fra  queste  possono  dirti 
belline  e comode  secondo  le  ville.  Primeggia  su  tutte  il  palazzo 
vescovile  non  ba  guarì  rinnovato  e a maggior  comodità  am- 
pliato da  Monsignor  Don  Antonio  Raimondo  Tore  Vescovo  dì 
Uselli.  La  forma  n’è  gentile  anzi  che  no  , ed  è certo  una  bella 
cosa  la  loggia,  che  egli  aggiugneavì  alla  parte  |iosteriore  sopra 
l’elegante  giardinetto  con  prospettiva  dal  tramonto  al  levante. 

Veduta  della  villa.  L’aspetto  suo  sì  da  lungi  come  d’ap- 
presso  è assai  gradevole  aU’occhio,  essendo  le  case  disposte  su 
diversi  piani  inclinati  con  alle  spalle  quell’alte  montagne,  e in- 
torno gran  numero  di  poderi.  Dalla  primavera  all’autunno  am- 
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mirati  una  lietistima  amenità  per  gli  alberi,  e pergolati  di  viti, 
che  tono  ne’ cortili,  per  i verdissimi  e vivi  aranci  dei  giardini, 
che  più  ampi  che  altrove  e folti  come  selva,  coprono  il  rione 
basso  dai  venti  boreali.  La  scena  era  certamente  di  più  ma- 
ravigliosa  bellezza  quando  le  pendici  soprastanti  erano  vestite 
della  variata  verzura  delle  piante  gliiandifere  e cedue,  e degli 
ulivastri. 

Orizzonte.  Una  vasta  e vaghissima  prospettiva  apresi  dal  tra- 
montano all’austro-scirocco  per  levante.  Tu  vedrai  quasi  tutta 
sottdgiacerti  allo  sguardo  la  gran  valle  sarda,  e in  mezzo  alla 
medesima  il  bacino  dello  Stasiàro  ( stagno  di  Sallùri  ) e in  di- 
versi raggi  ed  ineguali  molte  ville  cinte  da  selve  di  fruttiferi, 
altre  nella  pianura  , altre  nelle  colline  , che  la  terminano  , e 
nella  linea  al  scirocco  sopra  la  sua  montagnuola  la  città  do- 
minante tra  i piani  del  mare  e del  Campidano;  e finalmente 
nell’estremo  arco  a cui  è definita  la  vista  dietro  e superiormente 
ad  altre  eminenze  la  catena  centrale  dal  Capo  Carbonara  alle 
sublimi  montagne  della  Barbagia  , i monti  d’Arci , il  pianoro 
della  lara  , e in  l.à  i monti  del  Coreano.  Che  se  per  le  viette 
nella  pendice  di  Monte-Oomu  anderai  al  pittoresco  canale  del 
Margiani , dove  tra  alte  e nude  roccie  per  un  lungo  burrone 
si  affrettano  le  acque  del  V||ina  al  salto  della  cateratta  di  Sed- 
danus , ivi  godrai  d’un’alira  vaghissima  parte  d’orizzonte  , e 
ammirerai  la  gran  valle  d’Arborea  con  i suoi  stagni,  la  città 
e molte  ville  , il  golfo  d’Oristauo , e nei  confini  il  Monteferro 
ed  il  Marrargìo. 

Clima.  Dalla  notata  esposizione  si  può  intendere  a quali  venti 
sia  soggetta  questa  terra.  Talvolta  essi  sentonsi  assai  violenti, 
tal  altra  raddoppiati  per  la  riflessione  dai  prossimi  monti.  Il 
calore  vi  è forte  nella  estate , aggiugnendosi  ai  raggi  diretti 
quelli  che  in  certe  ore  sono  riverberati  dulie  roccie  e nude 
pendici.  Che  se  l’aria  stagni  , o il  flusso  ne  sia  dal  levante  , 
allora  non  si  può  volontieri  soffrire.  Il  freddo  non  è molesto 
nell’  inverno  se'  non  regnino  i venti  boreali.  Quando  il  vertice 
del  Cecina  si  offusca  per  le  nebbie  che  raccoglie,  o fumnia  sic- 
come dicono  i Cidresi  , la  pioggia  non  è lontana  , ed  accade 
assai  soventi  nelle  stagioni  di  autunno  , inverno  e primavera 
ch’esso  fumichi.  Non  è una  rara  meteora  la  neve  anche  nella 
novella  primavera;  ma  presto  vederi  svanire  nella  villa  e cir- 
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costanze  , più  tardi  nel  Cecina  , nel  S.  Michele  , e in  altre  mon- 
tagne non  di  molto  a queste  inferiori:  che  anzi  in  alcun  sito 
bacio  dura  finché  la  sragione  sia  ben  riscaldata.  La  nebbia  nelle 
ore  umide  della  estate  vedesi  soventi  serpeggiare  in  molta  pro- 
pinquità al  Rione-basso,  dove  divenute  le  acque  del  Castangia 
e delle  fonti  pubbliche  dispergonsi  per  la  irrigazione  de’ giardini, 
e di  alcuni  orti. 

L’aria  è salubre  , e molto  acconcia  a’  convalescenti.  Tutta- 
volta  non  si  dee  negare  esser  un  po’  grossa  quella  che  si  respira 
nelle  parti  più  infime  della  terra  ; e patir  spesso  alcuna  impu- 
rità quella  che  si  respira  ne’ rioni  superiori.  Mei  primo  sito  non 
si  potrà  tutto  togliere  quel  vizio  , perchè  ove  purè  per  canali 
meglio  ordinati  e formati  si  vieti  ogni  ristagno,  non  sarà  mai 
che  si  vieti  il  flusso  delle  aure  basse  della  gran  pianura  ; ma 
si  potrà  certamente  togliere  nel  fecondo  se  facciasi  da  tutti  os- 
servare quel  che  è prescritto  dalla  pulizìa  medica. 

Maialile.  Quelle  che  dominano  neU’inverno  e primavera  sono 
infiainmazionì  di  petto  e risipole-,  nell’estate  e nell’autunno  al- 
cune intermittenti  benigne  e la  dissenterìa. 

Sanila  pubblica.  Me  hanno  la  cura  un  medico  ed  un  chi- 
rurgo dì  distretto.  Servono  al  chirurgo  a certa  mercede  alcuni 
come  flebotoini  e barbieri , altri,  come  semplici  barbieri  : egli 
pattuisce  coi  medesimi  di  certa  parte  del  suo  salario. 

La  vaccinazione  ormai  si  opera  quasi  senza  contraddizione , 
essendo  stati  i genitori  ben  illuminati  da’  parrochi  sul  propo- 
sito , e vinti  i loro  pregiudizi.  Giovò  molto  a si  beU’effetto  la 
nulla  forza  che  ebbe  tra’  fanciulli  cìdresi  l’ultima  mortalissima 
influenza  vaiuolosa.  Fu  gran  lutto  nelle  terre  vicine,  ma  in  questa 

0 poche  o nessuna  madre  pianse  sulla  perdita  de’  suoi  figli. 

La  spezieria  è secondo  l’uopo  di  questa  e delle  vicine  po- 
polazioni ben  fornita. 

Un  matto  pregiudizio,  con  ciò  sia  che  l’ uffizio  delle  leva- 
trici sia  riputato  men  onesto  , fa  che  le  partorienti  manchino 
dell’opportuno  ajuto  di  sperimentate  mammane,  o siano  offese 
dalle  inesperte  loro  amiche.  Quanti  annualmente  sogliono  essere 

1 parti  si  può  dedurre  da  quello  che  sarà  soggiunto  ; ed  indi 
apparirà  la  necessità  di  sopprimere  quella  opinione , e di  sta- 
bilire almeno  due  donne  ben  conoscenti  dell’ostetricia» 

Popolazione.  Mell’anno  1837  constava  questo  popolo  di  anime 
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6043  , in  1480  famiglie.  I registri  parrocchiali  preaentarono  in 
un  sessennio  matrimoni  4^o , nascite  1 086  , morti  834. 

Carattere,  pregiudizi  e costumanze particolari.X  cidresi  sono 
gente  di  buona  tempera,  pacifìci  , e rispettosi  dell’autorità.  Il 
delitto  che  più  sovente  accade  è per  furto  di  bestiame  rude. 
L’occasione  fa  peccare.  Il  loro  vitto  è vegeto-aaimale , e in 
esso  usasi  generalmente  molta  sobrietà  , non  essendo  da  farsi 
gran  conto  di  quelli  che  dopo  aver  faticato  li  6 giorni  interi 
godono  nei  giorni  festivi  a letificare  la  lor  anima  cioncando  con 
gli  amici. 

È ancora  ne’  più  una  forte  persuasione  della  esistenza  delie 
streghe,  e credenza  nella  virtù  delle  loro  arti  malefiche.  Quindi 
certe  femminetle  sono  rispettate  con  un  vero  timore  ; e men- 
tre ccn  questo  errore  e l’altro  che  sieno  i preti  terribili  nelle 
loro  maledizioni , avviene  che  delle  credute  maliarde  temansi 
assai  più  che  di  questi.  A render  pertanto  vane  le  operazioni 
secrete  delle  cotali  diavolesse,  le  madri  timorose  invocano  con- 
tro quelle  la  protezione  di  s.  Sisinnio  , cui  onorano  quanto 
sanno,  mentre  il  credono  nemicissimo  di  quelle  maligne,  e ten- 
gono come  una  strega  trasformata  il  serpente  che  il  santo  i rap- 
presentato conculcare. 

Tra  le  costumante  di  questo  popolo  noterò  la  seguente,  che 
occorre  nel  funesto  avvenimento  della  morte  di  alcun  padre  , 
o d’alcuna  madre  di  famiglia.  11  defunto  è vestito  delle  sue  robe 
migliori , e spesso  di  quelle  stesse  che  esso  avea  indossate  nel 
lieto  giorno  delle  nozze  , e poi  memore  di  sua  mortalità  ri- 
servato al  luttubso  giorno  della  morte.  Tutte  le  persone  del  pa- 
rentado devono  onorarlo  accompagnandolo  mestamente  alla 
tomba.  Qui  se  gli  tolgon  quelle  vesti  pregevoli,  e poi  riponesi. 
Il  becchino  appende  al  suo  badile  le  vesti , e Va  a riportarle 
nella  casa  del  dùolo,  ore  riceve  la  mercede  della  sua  opera  , 
e un  coccoi  o focaccia.  Dietro  lui  ritornano  i parenti  lagrimosì, 
e parasi  un  convito  veramente  poco  lieto.  Intanto  tra  grandi 
gemiti  le  vesti  del  defunto  si  sospendono  nella  cucina  , ed  ivi 
si  tengono  finché  il  vedovo  o la  vedova , accompagnati  dagli 
stessi  che  avean  accompagnato  il  defunto,  vada  alla  chiesa,  e 
assista  a’  suffragi  che  si  facciano  all’anima  diletta. 

In  questi  dolorosi  eventi  tentesi  il  compianto , ma  non  si 
cantano  strofe. 
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Fa  maraTÌglia  a'  TÌaggiatori  il  sapere  che  qaelli  che  sentousi 
presi  da  malattia  anche  pericolosa  non  nel  letto,  ma  si  adagino 
presso  al  focolare  -,  ivi  persistano  quando  il  male  prende  più 
forza , ed  ivi  se  ne  muojano.  11  che  pare  praticarsi , perchè 
mentre  le  donne  e la  servitù  devono  nella  sala  del  focolare  at- 
tendere alle  loro  faccende , queste  sono  per  poco  interrotte 
dalla  attenzione  al  malato  presente  , ed  egli  è più  prontamente 
servito. 

Yale  tutto  questo  nella  maggior  parte  del  popolo-,  nell’altra 
parte  più  civile  sono  certamente  opinioni  più  ragionevoli  e co- 
stumi cittadineschi. 

Professioni.  Gli  uomini  di  questa  terra  sono  lodati  siccome 
laboriosi  e industriosi  , e lo  sono  meritamente.  Di  essi  circa 
lodo  si  esercitano  nella  agricoltura , e quando  l’opera  di  al- 
cuni o non  sia  più  necessaria,  o sia  superflua,  essi  vanno  a of- 
frir le  loro  mani  dove  se  ne  abbisogni , si  che  non  saranno 
meno  di  4oo , quelli  che  tutti  gli  anni  portansi  in  altri  dipar- 
timenti alle  fatiche  della  messe.  Nella  pastorizia  sono  occupati 
circa  li  aoo , una  parte  dei  quali  governa  armenti  stranieri.  I 
bottari,  falegnami,  scarpari,  ferrar!,  muratori  faranno  com- 
plessivamente altre  due  centinaja.  1 fabbricatori  dell’acquavite 
circa  no,  i negozianti  e vetturali  di  questa  e di  altre  derrate 
forse  avanzano  i a5o. 

Proprietari  e poveri.  Tra’  cidresi  non  sono  grandi  proprie- 
tari e ricchissimi.  Sono  rarissime  famiglie  che  non  abbiano  al- 
meno un  poderetto  , sia  vigna  , giardino  , verziere , o un  pic- 
co! chiuso.  Dal  prodotto  di  questi  che  essi  coltivano  con  dili- 
genza , da  alcuna  arte  che  esercitino  , o da  alcuna  industria  o 
fatica , ritraggono  quanto  sia  d’  uopo  per  il  sostentamento.  I 
poveri  che  non  abbian  meglio  da  fare  vanno  al  bosco  a tagliar 
legna  pel  fuoco  o per  costruzione,  e cosi  ti  guadagnano  il  pane 
per  sè  e per  i figliuoli , nè  soffrono  l’avvilimento  di  mendicare. 

Le  femmine  non  sono  meno  laboriose  degli  uomini.  Spedite 
dalle  altre  faccende  domestiche  o filano  o tessono  il  lino  e Ja 
lana  , e però  non  solo  producono  quello  che  è necessario  alla 
famiglia , ma  anche  un  toprappiù  che  vendono.  1 telai  di  co- 
struzione antica  tono  circa  laoo:  quei  di  nuova  forma  si  vanno 
tuttodì  moltiplicando  da  che  il  degnissimo  vescovo  d’Uselli  mon- 
signor D.  R.  Antonio  Raùnondo  Tore  ne  provvide  alcuni,  e 
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cbiamÀ  c ritenne  per  uo  tempo  lufficiente  aicuoi  periti  per  am- 
maestrare quelle  che  volessero  apprendere  i nuovi  metodi.  Non  . 
tacerò  tuttavìa  , die  prima  di  questo  insegnamento  le  donne 
cidresi  f.ibbricavauo  delle  tele  di  molto  pregio  per  fincua  e 
durevolezia.  • 

Tribunale.  E costituito  in  questa  popolosa  villa  un  Delegato 
consultare,  che  decide  in  prima  ìostanza. 

Scuole.  Alla  istiuzionc  pubblica  è stabilita  una  scuola  pri- 
maria , cui  soglion  concorrere  da  circa  5o  taiiciullì.  1 più  fra 
quelli  die  continuarono  e compirono  il  corso  prescrìtto  sono 
passati  alle  scuole  iiireriori  di  Cagliari  e di  Aies.  Sema  quelli 
die  uscirono  da  questa  istruzione  appena  un  centinaio  di  per- 
sone sanno  leggere  e scrivere. 

Stazione.  A sostenere  il  buon  ordine  sono  in  Villacidro  al- 
cuni cavalleggieri.  Nelle  prigioni  non  sono  molti  i ditenuti  ci- 
dresi. 

* 

Cose  religiose.  Comprendevasi  questo  popolo  nella  diocesi 
d’Uselli  sino  a monsignor  Pilo,  die  vedendo  pericolosissima  la 
dimora  in  Ales  nell’estate  e nell'autunno  , offri  Mara-Arborei 
per  Villacidro  , e l’arcivescovo  di  Cagliari  fu  contento  del  cam- 
bio. Attende  alla  cura  delle  anime  un  vicario  con  sei  vice-par- 
rodii.  La  chiesa  parrocdiìule  è intitolata  da  s.  Barbara , e per- 
cliè  grande  era  la  distanza  dì  questa  dalla  parte  inferiore  del 
Rione  basso  -,  peiù  la  chiesa  di  s.  Antonio  fu  fatta  parrocchia 
secondaria  o sussidiaria  per  l’ainministrazione  degli  altri  sacra- 
luentì  , eccetto  il  battesimo.  1 tre  oratori!  appellati  uno  della 
Vergine  del  Rosario  , l’altro  da  s.  Efiso  , il  terzo  delle  anime 
purganti  servono  negli  uflicì  religiosi  a tre  confraternite.  La 
chiesa  della  Nunziata  è servita  da’ religiosi  Mercedari , che  ban- 
novi  a posta  una  casa.  Essi  ordinariamente  sono  da  6 a 8,  i 
più  sacerdoti,  gli  altri  operai.  La  chiesa  del  Cannine  posta  in 
un  ripianò  del  Cucureddu,  in  modo  che  domina  il  rione  Co-  ' 
stangia  e Lacuueddas  , non  ha  né  confratelli , né  alcun  sacer- 
dote proprio. 

Campo  santo.  A circa  io  minuti  di  distanza  dai  villaggio  si 
é stabilito  il  campo-santo.  Il  suo  disegno  é una  imitazione  del 
campo-santo  di  Torino,  e deve  dirsi  molto  acconcio  al  deside- 
rio de’ popoli , a’ quali  deve  parere  essere  la  sepoltura  nella 
chiesa , e non  in  un  campo , mentre  vedranno  i cadaveri  por- 
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Uni  dentro  la  chiesetta  che  sarà  in  meno  alla  fronte  del  sa- 
cro ricìoto.  . • 

Chiese  campestri.  Nella  campagna  sono  tre  chiese.  A distania 
di  due  miglia  s.  Sisìnnio  in  sul  fianco  della  collina  di  Genna- 
Spiana  alla  destra  del  Leni  : a distanza  di  miglia  quattro  s.  Giu- 
seppe nella  valle  di  Viita>Sceina  , ed  a distanza  di  due  miglia 
nella  stessa  valle  del  Leni  s.  Pietro.  Sono  poste  in  luogo  de- 
liziosissimo, e le  prime  due  hanno  vicine  bellissime  fonti:  anzi 
s.  Giuseppe  ne  ha  una  dentro,  cui  si  attribuisce  molta  virtù. 

Feste.  Le  più  celebri  sono  per  s.  Barbara  addi  4 dicembre, 
e per  s.  Sisinnio  nella  terza  domenica  di  agosto.  Nella  vigilia 
di  questa  si  trasporta  da  Villa-Cidro  nella  detta  chiesa  la  re- 
liquia del  santo  con  l’accompagnaiiiento  del  clero  , delle  con- 
fruternite  , della  cavalleria  , e di  gran  numero  di  devoti.  Con- 
correndo all’una  e all’altra  da’  dipartimenti  vicini  molta  gente, 
tienesi  una  fiera  di  tre  giorni. 

Territorio.  Esso  è nelle  più  parti  montagnoso,  e di  roccie 
granitiche. 

Monti,  Nella  gran  massa  che  sorge  fra  il  Ciserro  e la  valle 
di  Serro  , dopo  i monti  di  Gonnos , sono  in  questo  di  Villa- 
Cidro  ben  ragguardevoli  il  Margiani  per  la  sua  forma  conica, 
il  Cocina  , s.  Michele,  Sarone,  Casu-Salin,  Cucurdone  per  l’al- 
tezza : altri  lo  sono  per  l’aspre  e nude  roccie,  e in  alcun  luogo 
perpendicolari,  che  emulano  gli  scogliosi  monti  della  Svizzera, 
ed  offrono  delle  siffatte  scene , nelle  quali  tra  l’orrido  è alcuna 
cosa  di  piacevole.  Si  dice  che  non  infrequenti  appariscano  gli 
indisi  di  ricche  vene  metalliche. 

Delle  valli  la  principale  è quella  del  Leni  larga  nella  sua 
apertura,  e poi  restringentesi.  In  essa  che  giace  per  fa  linea  al 
levante  entrano  per  linee  al  scirocco  le  valli  di  Montemanno , 
di  Villa-Scema  , e di  Narti.  La  lunghezza  delle  medesime  è in 
questo  istesso  ordine  ognor  minore  ; la  larghezza  variabile  in 
ciascuna. 

Nella  valle  di  Montemanno  sono  degni  di  esser  veduti  i seni 
di  Piscina-lrgas,  e di  Corongius-Congus , e quello  di  Castangia. 
11  seno  di  Piscinirgas  stretto  , scoglioso  , pietroso , vagamente 
rivestito  di  diverse  specie  di  piante , sviluppasi  tortuosamente 
per  alcune  miglia  sino  ad  un  recesso  chiuso  adatto  da  altissime 
rupi.  L’altro  ( su  gutturu  de  Corongius-Congus  ) coperto  nelle 
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prime  parti  da  follo  boaco  di  ghiaDdiferì , e poi  temÙDante  a 
un  reeeuo  più  cliiuio  e profonda  che  l’aDzidetcriUo , sulle  coi 
rupi  inacesse  redonti  sorgere  più  alti  alcuni  scogli  piramidali , 
non  lungi  da’ quali  ergesi  la  punta  di  Casutalin;  quello  poi 
di  Castangia  ba  di  bello  quel  tratto  cb  canale  per  cui  tra  beUe 
e rìgogbose  piante  scorre  il  fiumicello  del  villaggio.  Sono  pure 
altri  seni  che  i cidresi  dicono  gullurus , e i più  a destra  della 
valle  del  Leni , e per  le  coltivazioni  , e per  la  maravigliosa 
spontanea  vegetazione  amenissimi. 

Alla  parte  di  levante  hanno  i cidresi  una  estensione  super- 
Gciaria  di  miglia  6 dal  tiainontano  aU’aostro,  e di  due  in  largo. 

Acque.  Le  anzi  nominate  montagne  maggiori  e le  minori  sono 
pregne  di  molta  acqua,  dalle  quali  è un  grande  incremento  al 
Leni , ed  origine  ad  altri  minori  rivi.  Tra  queste  fonti  sono 
degne  di  special  menzione  quelle  che  si  veggono  sorgere  presse 
e dentro  la  villa , e quelle  che  danno  origine  agU  influenti  del 
Leni  e ad  altri  rivi. 

Mei  seno  Castangia  è aperta  un’ampia  vena  onde  k il  ruscello 
attzi  notato  che  traversa  la  villa.  Quivi  dalle  pubbliche  fonti  che 
versano  acque  abbondantissime  e in  un  piccolo  spazio  sono  da 
quattro  a cinque;  esso  è notabilmente  cresciuto,  e col  nome 
di  Fluminera  scorre  tra  giardini  che  fanno  selva  presso  al  Rione 
basso.  Quando  tutte  queste  acque  non  sono  spese  nella  irr^a- 
sione  vanno  in  tributo  al  Leni. 

Altre  due  considerevoli  vene  tono  non  lungi  dal  campo  santo 
in  Seddanus,  una  detta  Paùli , l’altra  Sa  mitza-manoa.  Le 
acque  scorrono  fra  giardini  e verzieri,  e ti  possono  adoperare 
come  quelle  di  Flununera  all’irrigazione  pagando  certo  dritta 
ni  barone. 

Serve  pure  alla  irrigazione  l’acqua  della 

Spendula  di  Seddanus.  È questa  un  rivo  che  proviene  dalle 
tonti  di  s.  Michele,  e cresciuto  dal  ruscello  dì  Padenti  scorre 
al  levante  nella  gola  detta  di  Cecina , e per  un  canale  an- 
gusto e con  frequenti  burroni  nel  fianco  australe  del  Margiani 
affretta  sino  al  punto  dove  abbassandosi  improvvìtamente  il  li- 
vello ad  una  considerevole  profondità  cade  rumoroso  in  un  ba- 
cino , e forma  il  fiume  che  dicono  di  Seddanus  , il  quale  ar- 
ricebito  delle  acque  della  Mitza  e ih  Paùli  or  sopra  or  sotto 
i sassi  e le  ghiaie  del  tuo  Ulto  va  nello  Stasiàro. 
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Dallo  ttesio  monte  ili  s.  Michele  è il  principio  del  rio  Alerri, 
che  scorrendo  alla  tramontana  va  a unirsi  al  fiume  di  Gonnos. 

Influenti  del  Leni.  Il  rio  Norti , che  dalle  rocòe  di  Tuvu-> 
rutta  scorre  per  la  valle  dello  stesso  nome  : il  rio  di  Villascema  / 

die  uiovc  dalle  roccic  di  Gennaidadi , e cresce  entro  sua  valle, 
ricevendo  a destra  il  ruscello  di  Guttur-e-terra,  e l’altro  dessa 
Milza  dessa  Castangia  nato  a piè  del  bosco  Co-Irgas.  £ nobile 
in  sulla  parte  superiore  di  questo  stesso  bosco  la  fonte  di  dessu- 
Paris  di  una  somma  purità,  ma  fredda  cosi , che  fia  micidiale 
a chi  un  po’  caldo  dalla  salita  ne  voglia  bere. 

Le  fonti  che  porgono  perenni  tributi  al  Leni  nella  valle  di 
Montemaono  sono  a destra  il  ruscello  dell’acqua  fresca  dess’Itca 
che  viene  da  monte  AiKeddu , il  Sorti , il  rio  dess’Ega  deis 
bogas,  e quello  di  Nu/is  che  vengono  dalla  pendice  del  Cucur- 
doné  , il  primo  sotto  , gli  altri  due  sopra  il  passaggio , o via 
al  Suleis , che  dicono  di  Gnttur-e-seu  : a sinistra  riceve  il  rio 
deis  filaris,  il  Sorgua  ed  il  Benarba.  Il  Leni  prima  di  tali  ac-> 
crescimenti  Ira  già  un  letto  largo,  dove  scorrono  insieme  i tre 
fiuuiicelli  che  vengono  dalle  tre  cateratte  ( spendftlas  ) di  Pt- 
sdua-lrgas  , Mnrus-manniis  , e Figus. 

Spendula  di  Piscina-Irgas.  Superate  le  difficoltà  grandissime 
che  frequenti  si  trovano  in  percorrere  il  suo  seno,  godevi  una 
bella  scena  in  quelle  rupi  che  ergonsi  dritte,  e naosiransi  af- 
fatto nude  di  vegetazione,  nnentre  questa  nel  fondo  è assai  vi- 
vace. L’acqua  cade  dall’alteiza  di  circa  aS  metri  ia  un  gran 
bacino  di  un  verde  oscuro , dove  nuotano  in  gran  copia  le  trote, 
e non  tono  ricercate.  Quindi  il  suo  corso  è sopra^  le  roccie,  e 
tra  i tatsi  eoa  frequenti  cascate  e gorghi.  Questa  valle  che  forse 
sarà  lunga  tre  miglia  aon  si  percorre  in  menodi  due  ore  anche 
da  persone  use  a luoghi  difficili,  a travessare  spinai,  a rampicarsì , 
e agili  a passeggiare  nei  luoghi  più  pericolosi.  JMiente  è più  bello 
di  questo  seno,  ma  Pandarvi  costa  gran  pena.  Quindi  è poco 
conosciuta  anche  a’caprari,  e rare  volte  vi  penetrano  i caccia- 
tori per  fi  mufloot,  cervi  e cinghiali  che  vi  sono  MBmerosissimi. 

Spendula  di  Murm-mannus.  Da  questo  che-  la  rape  da  etù 
cade  il  rio  imita  nna  altissima  muraglia  è venuto  siffatto  nome 
alla  cascata.  Non  si  può  con  le  parole  descrivere  questa  gran- 
diosa prospettiva , uè  bene  iisunaginarsi  che  da  colui  che  co- 
nosca i più  pittoreschi  luoghi  della  Suzzerà. 
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Spendula  di  Figus,  È coti  appellata  da)  monte  in  coi  i la 
rupe  perpendicolare , da  coi  è il  salto  delle  acque  in  una  gran 
caldaia , come  dicono  i pastori  cidresi.  Questa  scena  é pur  essa 
maravigliosissima. 

L’altezza  dì  queste  due  cateratte  di  Murus-mannus  e Figus 
è forse  tre  volte  superiore  a quella  di  Piscina-lrgas  ; le  acque 
sono  eziandio  più  copiose. 

Origine  dei  rivi  delle  cascate.  Quello  di  Piscina-lrgas,  nato 
nel  territorio  di  Fluinini-niajori  dalla  fonte  cbe  dicono  Acqua 
dess’untru/iu  , traversa  i monti  d’Oridda,  onde  riesce  a quel 
precipìzio.  1 rivi  poi  di  Figus  e di  Murus-mannns  sono  dalle 
fonti  del  monte  Linas  , e prossimi  in  territorio  dì  Gonnos. 

11  letto  del  nume  Lenì,  e quelli  de’  suoi  ìufluenti  sono  molto 
sassosi,  ed  hanno  ad  una  e ad  altra  sponda  una  bellissima  spal- 
liera dai  boschi  ghiandìferi , fuorché  nella  regione  che  propria- 
mente dicono  Leni;  dove  non  di  meno  coiiiecbè  più  rara  la 
vegetazione  é una  piacevolissima  amenità.  Le  acque  in  alcuni 
tratti  si  nascondono  e tacciono  ; in  altre  appena  appariscono  e 
mormorano  tra’  sassi  ; e in  altri  o fremono  romorose  cadendo 
e infrangendosi,  o placide  stagnano  or  trasparenti , sicché  tutto 
vedasi  chiaramente  il  fondo  sassoso  , or  verdeggianti  per  l’ab- 
bassamento del  letto,  tal  che  é una  delìzia  star  su  quelle  sponde. 
Non  cosi  neH’inverno.  Allora  pei  torrenti  alquanto  torbide, 
molto  grosse  e frequentemente  rapide  e vorticose  vietano  per  molti 
giorni  il  passaggio  a*  pastori,  e li  ritengono  in  uno  stato  penoso. 

Gran  pio  potrebbesi  avere  da  tante  acque  e per  il  movi- 
mento delle  macchine,  e per  la  formazione  di  prati  artificiali. 
Nel  secolo  scorso  quando  da’  monti  d’Arbus  e Guspini  traevasi 
minerale  , il  Leni  serviva  ad  una  fonderia , e non  lungi  dalla 
stessa  volgeva  alcune  mulina.  Ora  non  serve  più  ad  alcuna 
cosa  , e non  regolato  in  suo  corso  va  sempre  slargando  il  suo 
letto,  e lascia  in  grandi  tratti  scoperte  le  ghiaie.  • 

Agricoltura.  Fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  i Cidresi 
erano  più  intenti  alla  cultura  delle  viti  e dei  fruttìferi , che 
alla  seminazìooe.  Veduto  finalmente  che  non  migliorava  mai  la 
loro  fortuna  , mentre  quanto  ritraevano  dalle  vigne  e dai  giar- 
dini dovea  darsi  per  la  provvista  del  grano  necessario  alla  fa- 
miglia , si  sono  rivolti  alla  coltivazione  de’  cereali,  e sembrano 
studiarvi  ogni  anno  dì  più.  i 
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Di  quetti  agricoltori  altri  coltivano  con  l’aratro,  altri  con  la 
cappa.  1 primi  arano  nel  territorio  proprio  e in  alcune  regioni 
itraniere.  Nel  territorio  proprio  o lavorano  i chiusi,  o seminano 
nella  regione  di  Guttur-e-forru  , niente  nelle  altre  regioni  del 
piano  per  essere  le  medesime  destinate  a prati  pel  bestiame 
manzo  e pel  rude.  Nel  territorio  straniero  hanno  le  due  ni- 
dazzoni  dell’Acqua-cotta  e di  Seboddus.  La  prima  cosi  detta  da 
una  gran  fonte  termale  è di  pertinenza  del  barone  di  Villas- 
sor  ; l’altra  che  ebbe  questo  nome  da  una  popolazione  già  da 
molto  spenta  spetta  a quello  di  Serradianna.  Rannosi  queste 
in  enfiteusi. 

Servono  all’agricoltura  inoo  buoi. 

Nel  i836  sono  stati  seminati  stara  di  grano  a5oo , d’orzo 
aoo , di  fave  aoo , di  lino  a5o.  La  fruttificazione  ordinaria  tie- 
nesi  nella  comune  del  cinque  per  il  grano,  del  dieci  per  l’orzo, 
dell’otto  per  le  fave,  del  due  in  semenza  e duaento  manipoli 
io  fibra  per  il  lino.  I cosi  detti  Paladcrit,  che  coltivano  con 
la  zappa,  hanno  assai  più  da' terreni  nuovi  che  dissodano  e 
concimano  bene  con  le  ceneri. 

Chi  conosca  come  i sardi  siano  grandi  frugivori , argomen- 
terà facilmente  che  questo  prodotto  notato  è assai  minore  del 
bisogno.  E qui  è da  sapere  che  mentre  tra  i molti  che  semi- 
nano pochissimi  sono  che  lavorino  sur  una  superficie  maggiore 
di  starelli  dieci , però  pochi  sono  quelli  che  abbiano  la  prov- 
vista per  tutto  l’anno. 

yigneto.  È assai  esteso  e molto  fertile.  Fino  a questi  ultimi 
tempi  ai  coltivavano  le  sole  viti  delle  uve  bianche  ; ora  sono 
in  varii  siti  mescolate  a quelle  le  viti  delle  uve  nere.  Le  vigne 
sono  nel  piano,  nelle  valli  del  Leni,  di  Villascema,  di  Narti, 
ne’  seni  e nelle  pendici  di  Genna-spiana.  In  esse  quando  sono 
un  po’  grandi  è un  magazzino  ove  fannosi  le  operazioni  della 
vinificazione,  e anche  della  distillazione. 

Il  vino  bianco  comune,  essendo  assai  dolce  mentr’é  recente, 
procura  ai  cidresi  alcun  lucro  vendendone  nei  dipartimenti 
vicini.  La  quantità  non  è ben  nota  , ma  è certamente  assai 
grande.  Che  se  si  dovesse  dedurre  da  quella  che  raccogliesi  dai 
decimatori , essendone  ordinariamente  la  somma  di  marigas 
1 5oo  ( la  mariga  equivale  a quartieri  sei  e meuo  ) , si  po- 
trebbe tenere  che  il  totale  della  vendemmia  fosse  di  quartieri 
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97.  5oo.  Ma  ciccome  commettoaii  io  qaetta  preitazione  le  più 
enormi  fraudi  -,  perciò  può  il  prodotto  delle  Tigne  riputarsi  di 
circa  aoo,ooo  quartieri.  Accadde  alcuna  Tolta  che  i preti  rifiu- 
tassero di  raccogliere  l’ofierte , che  non  sapeano  dove  versare 
dopo  riempiti  i vasi  che  aveano  ; e che  molti  proprietarii  la- 
sciassero invendemmiate  le  vigne  più  lontane. 

Acquavite . Sono  ia  Villa-Cidro  non  meno  di  100  lamhirchi 
ordinarii , ed  ora  che  si  è sperimentato  il  risparmio  dei  grandi 
lambicchi  di  miglior  costruzione,  ne’  quali  si  possono  distillare 
per  volta  cento  e più  ‘quartieri  di  vino,  alcuni  hanno  incomin- 
ciato a usare  di  questi.  L’acquavite  tirasi  comunemente  sotto 
il  zo°.  Non  se  ne  conosce  finora  la  quantità. 

Giardini  d’agrumi.  Se  ne  annoverano  ao.  Le  piante  vege- 
tano mavigliosamente,  e producono  gran  copia  di  ottimi  frutti. 
Ve  ne  hanno  parecchie  varietà,  e prosperano  felicemente  i 
chinotti  che  fece  allevare  ne’  suoi  giardini  monsignor  D.  An- 
tonio Tore.  'il- 

Fertieri.  Il  numero  n’è  assai  grande,  molte  specie  vi  si  col- 
tivano. Tra  le  quali  sono  assai  moltiplicati  i ciriegi , niandorli , 
susini,  peschi,  noci , castagni,  ulivi,  peri,  fichi.  Quante  ne  sienu 
le  maniere  non  si  può  hen  definire.  Dispiace  vedere  come  meno 
che  in  altri  luoghi  siasi  qui  studiato  alla  propagazione  dei  gelsi, 
dai  quali  potrebbe  venire  un  lucro  assai  maggiore  che  da  tutte 
altre  cose,  dove  si  attendesse  alla  coltivazione  dei  bachi.  Era 
nei  tempo  scorso  una  medesima  negligenza  verso  gli  ulivi;  ma 
al  presente  sonosi  gli  animi  non  poco  eccitati , ed  ogni  anno 
innestasi  un  gran  numero  di  ulivastri.  Si  hanno  già  tre  mu- 
lini , e SI  supplisce  a quella  quantità  d’olio  che  è ancor  neces- 
saria con  quello  che  spremevi  dalle  bacche  del  lentisco. 

Orti.  Sono  pochi , e sono  cosi  trascurati , che  sia  necessità 
comprare  il  necessario  dagli  ortolani  di  Samassi , Serramanna 
e s.  Gavino.  , 

Patate.  Il  terreno  è felicissimo  a questa  coltivazione,  ed  essa 
gioveaebbe  assai  in  tanto  difetto  di  grano.  Tuttavolta  non  si 
SODO  fette  finora  che  poche  esperienze  della  loro  cultura  ; e 
persiste  l’opinione  che  è un  alimento  da  bestie. 

Coione.  Pure  di  questa  specie  si  fecero  felici  spcrienze;  ma 
gli  animi  pajono  alieni  da  imprendere  nuove  fatiche.  Questa 
trascuratezza  vogliono  molti  vedere  uello  stato  naturale  in  cui 
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veggono  ancora  le  suddescritte  belliMÌine  valli  •,  ma  forae  quando 
quei  luoghi  avranno  i padroni  propri  ee  larà  altro  l’aspeUo  ; 
e giova  ancora  sperare  che  te  dopo  il  prosciugamento  dello 
Stasiaro  esistano  quegli  stabilimenti  di  agricoltura  che  si  sono 
progettati,  i cidresi'ae  profitteranno  assai. 

Selve  ghiandifere.  Tutte  le  pendici  di  Montemanno,  Villa- 
Scema  , Narti  e quelle  di  altri  seni  sono  ricoperte  di  alberi 
gliiandiferi.  1 lecci  sono  frequentissimi,  in  poco  numero  i se- 
veri , o nulle  o rarissime  le  querele.  Le  prmcipali  selve  sono 
quelle  di  Montemanno,  Villa-Scema , Narti , Cecina , Aleni.  In 
quella  di  Montemanno  sono  distinti  cinque  estimi , quattro  ia 
Villa-Scema  ; nelle  altre  è un  solo.  1 boschi  del  territorio  di 
Villa-Cidro  sono  di  quei  rarissimi  che  siano  stati  rispettati.  Se 
non  sieoo  gli  alberi  offesi  dalla  violenza  dei  venti , o dal  peso 
delle  nevi , essi  noi  sono  in  altra  maniera.  Quindi  vedonsi 
piante  assai  belle  e prospere , e rari  sono  i vacui  tra  le  me- 
desime. 

Piante  cedue.  Le  più  comuni  sono  i pioppi , ie  filirce , le 
sorgue,  il  corberrolo,  il  ientisco  e tante  altre  specie  che  col 
diverso  loro  verde  rendono  più  belle  le  valli. 

Erbe  medicinali.  Nelle  diverse  esposizioni  se  ne  trovano  molte 
specie. 

Pastorizie.  Nel  prospetto  delle  cose  agrarie  e pastorali  dato 
al  censor  generale  nel  maggio  i83o  si  notavano  buoi  laoo, 
dq'  quali  morivano  4<>  por  la  rigidezza  dell’  inverno,  e altri  40 
da  malattie:  vacche  e tori  3000,  dei  quali  morivano  100:  pe- 
core 1800,  delle  quali  perivano  4^0:  capre  3600,  delle  quali 
perivano  4oo  : porci  laoo,  dei  quali  perivano  300.  Nel  maggio 
del  i838  un  viaggiatore  che  esplorava  queste  terre , conobbe 
esservi  30  ovili , capi  4^oo  , governati  da  uomini  60  : caprili 
13,  capi  4000,  governati  da  uomini  cinquanta.  Le  vacche  pro- 
prie dei  cidresi  erano  600,  i tori  800,  gli  uomini  che  gover- 
navano gli  armenti  i5  : i porci  i5oo,  i pastori  i5  : le  cavalle 
300 , appartenenti  a 35  padroni  : i cavalli  3oo  : i giumenti  4oo* 

Le  pecore  hanno  buoni  pascoli  quando  nelle  sta^oni  tem- 
perate e calde  si  possono  condurre  a pascolare  il  serpillo  nel 
Cecina,  s.  Michele,  Cucurdone,  Casu-salin,  Saroni.  Allora  si 
fa  un  formaggio  delicatissimo  che  ti  smercia  fresco  nel  villag- 
gio. 11  prodotto  d’  una  pecora  ti  calcola  a lire  nuove  3.  5o 
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per  aano,  meulr’essa  al  più  può  valere  lire  nuove  6.  Le  capre 
baono  ottima  e abbondante  pastura,  ma  il  frutto  di  ciascuna 
non  si  stima  eguale  del  segnato  per  una  pecora. 

Le  vacche  non  sì  mungono,  si  percbè^prseggiano  di  pa- 
scolo, si  perchè  (come  dicono  i cidresi  troppo  rudi.  Nel- 
r inverno  del  1837  ne  morivano  80  nella  montagna  per  le 
troppe  nevi.  In  tempi  cosi  rìgidi  devono  esse  portarsi  al  piano, 
ma  questo  pascolo  si  consuma  in  molte  parti  da  circa  3000  vac- 
che salluresi  governate  da  pastori  cìdresi.  , 

In  tutto  il  territorio  non  c’  è una  sola  chiudenda  di  quelle 
che  diconsi  volgarmente  tanche. 

Selvaggiame.  Forse  non  è altro  territorio  che  ne  abbondi 
egualmente  , e in  tutte  le  specie.  I mufloni  si  trovano  nelle 
partì  più  eminenti:  i cervi  e cinghiali  in  Monte-manno,  e Villa- 
Scema;  i cinghiali  e le  volpi  in  Marti;  i soli  cinghiali  in  Alesxi. 
1 daini  vagano  per  la  landa  tra  Villa-cidro,  Gonnos  e Pabìllonis'. 
1 conigli  e le  lepri  sono  in  famiglie  numerose , e in  tutte  parti. 

Uccelli.  1 gentili  empiono  le  valli  delle  diverse  maniere  di 
loro  armonìa  cantando  a prova  nelle  ore  men  calde,  tra  le  bo- 
rite siepi;  le  pernici  occorrono  frequenti;  e sulle  rupi  inacces- 
sibili fanno  il  loro  nido  gli  uccelli  di  rapina , e le  grandi  ac- 
quile che  frequentemente  ghermiscono  i più  teneri  delle  greggio, 
e i piccoli  mufloni.  .■ ..  ^ 

Pesca,  Ne’ molti  fiumi  di  questo,  territorio  preadonti  anguille 
e trote.  Le  due  specie  sono  più  numerose  nella  valle  dì  Monte- 
manno.  11  rio  di  Villa-Scema,  e gli  altri  danno  in  maggior  copia 
pìccole  trote.  Pochissimi  sono  che  facciano  professioné  di  pe- 
scatori. 

Commercio.  Tutti  i giorni  vengono  dai  vicini  villaggi  in  que- 
sto , molli  cavalli  carichi  di  grano  , orzo  , legumi  ed  erbaggi , 
e nella  piazzetta  della  Fronlera  fermansi  alla  vendita  di  tali 
derrate.  Spesso  arrivano  de’  mercìaìuoli  e pizzicagnoli , non  o- 
stante  che  nella  villa  siano  stabilite  sei  botteghe  dì  robe.  Nelle 
due  feste  di  s.  Barbara  e di  san  Sisinnio  tieiiesi  per  tie  giorni 
un  gran^mercato , concorrendo  molti  mercanti  anche  da’dipar- 
timeotì  lontani. 

Estraesi  da  Villa-cidro  su  cavalli  e carri  l’acquavite  , che  si 
smercia  in  tutte  le  ville  della  parte  meridionale  , e nella  capi- 
tale. Più  di  300  uomini  escono  a questo  negozio , e restano 


5y  GiJoglf 


CICALA  ■ CIGLIANO  309 

circa  quattro  mesi  girando  , nè  ritornano  che  neH’agosto.  Ven- 
dono pure  i cidresi  gran  quantità  di  agrumi , ciriegie , ed  altre 
frutta  , e lucrano  pure  dai  panni  lani  e lini  che  mandano  in 
vendita. 

Antichità.  Saranno  due  norachi  in  tutto  il  territorio.  Nella 
regione  però  detta  Sa  schina  deis  Barbaroynus  sonosi  vedute 
certe  costruzioni  noracicbe,  di  forma  ora  curva,  ora  rettilinea, 
ed  appoggiate  alla  rupe.  Le  mura  sono  basse,  e nell’ interno 
apparirono  alcuni  vacui  come  per  credenze.  Queste  costruzioni 
sono  dai  pastori  dette  Stanziai,  e dicesi  dai  medesimi  che  ivi 
in  tempi  poco  tranquilli  si  ricoveracsero  i Barbaracini!! 

Villaggi  distrutti.  Nella  valle  del  Leni  era  un  villaggio  di 
questo  nome,  e vuoisi  ve  ce  fosse  un  altro  in  Villa-Scema. 

Cicali  ( Cicada),  Castello  ùistrutto,  che  già  s’innalzava  sulla  si- 
nistra dello  Sterone,  i r distanza  di  14  ore  di  cammino,  a maestrali’, 
da  Nizza  marittima.  Hrc  nella  giurisdizione  dei  Blancardi  della 
Briga,  e fu  contea  dei  ./lartini  ^allaira,  de’ signori  di  Cocconato. 

CIGLIANO  {CiticuYiin).  Ccpo  di  mandamento  nella  prov.  e 
dioc.  di  Vercelli;  div.  di  Novara,  intend.  prelett.  ipot.  di  Ver- 
celli. Dipende  dal  astiato  di  Casale  , insin.  di  Santhià  : ha  un 
uffizio  della  posta  delle  lettere  , e la  posta  dei  cavalli. 

Sorge  a libeccio  del  suo  capo  luogo  di  provincia  in  una  vasta 
e grande  pianura  sulla  grande  /trada  che  da  Torino  conduce  a 
Vercelli,  alla  macca  sponda  della  Cora  Bal'.ca. 

È riparato  , a settentrione  , dalla  coliiua  di  Moncrìvello  : a 
mezzodi  e levante  vi  s:orre  un  gran  canal:  detto  naviglio,  de- 
rivato dalla  Dora  inferiormente  alla  città  d’Ivrea,  il  quale  serve 
ad  irrigare  una  terza  parte  dì  questo  territorio,  le  campagne 
di  Azeglio,  Masino,  Tronzaiio  , san  Germano,  e va  a termi- 
nare nel  Sesia  presso  Vercelli.  Questo  canale  separa  il  teiritoriu 
di  Cigliano  da  quelli  di  Saluggia  , Livorno  e Tronzano. 

Oltre  il  tribunale  dì  giudicatura  vi  sono  un  uffizio  degli  in- 
gegneri pel  servizio  de’ regti  canali,  un  banco  de’ sali  e tabac- 
chi , ed  un  banco  del  regio  lotto. 

Dalla  strada  reale , che  da  Torino  mettendo  a Vercelli  at- 
traversa questo  borgo  in  tutta  la  sua  lunghezza  , si  dlpaitouo, 
verso  levante  , la  strada  provinciale  di  Biella  , e due  vie  co- 
munali , di  cui  una  scorge  ad  Ivrea , e l’altra  per  Lìvotuu 
tende  a Crescentino. 

Dizion.  Grogr.  te.  Val.  Y.  >4 
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Queito  ÌD(iga«  borgo  • distante  «ette  miglia  da  Creicenlino, 
dieci  da  Ivrea  , tredici  e meno  da  Vercelli , tedici  e meno  dalla 
capitale.  Molto  salubre  è l’aria  che  vi  si  respira. 

Il  fertile  territorio  produce  in  abbondanza  fromento , segale, 
e principalmente  gran-turco  e (ieqo.  Quando  le  annate  sono 
piovose  vi  si  trova  molto  telvaggiume. 

Grandiosa  è la  chiesa  parrocchiale  di  Cigliano,  capace  di  quat- 
tro mila  persone.  Fu  recentemente  costrutta  sul  disegno  del  ver- 
cellese architetto  Nervi:  venne  consecrata  con  gran  pompa  dal- 
l'arcivescovo Grimaldi  il  17  settembre  1810.  In  settembre  del 
1828  S.  E.  Monsignor  Franzoni  attuale  arcivescovo  di  Torino, 
in  gllora  vescovo  di  Fossano,  vi  tenne  la  sacra  ordinasione. 

Perchè  fosse  condotto  a termine  questo  superbo  tempio  con- 
tribuì molto  colle  sue  largizioni  il  conte  Del-Piaao , il  quale 
fece  altresì  edificare  in  Cigliano  a tutte  sue  spese  un  convento 
di  cappuccini , che  può  alloggiare  trenta  religiosi.  La  spoglia 
mortale  di  cosi  benemerito  personaggio  giace  neU’anzidetta  par- 
rocchiale, Ivi  un' iscrizione  latina  ne  rammenta  l’esimie  virtù , 
e dichiara  la  riconoscenza  dei  Ciglianesi  verso  di  lui. 

Oltre  la  parrocchiale  vi  sono  due  chiese  per  uso  di  confra- 
ternite, di  cui  la  prima  è dedicata  a san  Oefendente,  l’altra  a 
santa  Cattorina:  vi  hanno  eziandio  alcune  cappelle  rurali. 

11  cimitecio,  a cui  è unito  un  oratorio  sotto  il  titolo  di  s.  Gia- 
como , è lontano  quasi  un  mezzo  miglio  dall’abitato. 

Nella  scuola  comunale  s’iusegna  fino,  alla  terza  classe,  inclu- 
sivamente. 

Vi  si  veggono  tre  palazzi  -,  uno  è proprio  di  casa  PastorU  di 
Casalrosso  ; ivi  alloggiarono  il  Re  Vittorio  Emanuele , ed  il  Re 
Carlo  Felice:  un  altro  appartiene  a caSA  Pastocis  di  sau  Mar- 
cello : il  terzo  spetta  alla  famiglia  Carpeneto  di  Ragnasco.  Vi 
hanno  inoltre  belle  e pulite  case  , che  diutostrano  l’agiateua  di 
chi  le  possiede. 

Vi  sono  sei  piazze  , di  cui  la  principale  situata  nel  centro  del 
borgo  serve  ad  uso  delle  fiere,  e del  mercato.  Su  questa  piazza 
stanno  la  chiesa  di  santa  Catterina,  un’ala  per  uso  del  com~ 
mercio , ed  un  altissimo  campanile  con  orologio,  pubblico. 

Molto  profondi  vi  SOoo  i pozzi , e fprnÌS.couo  un’acqua  ec- 
cellente. 

« 

Vi  si  fanno  due  fiere , su  cui  si  mettono  in  vendita  molle 
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b«ttie  bovine , molti  «avalli  e majali , sU>& , ed.  altri  oggetti 
di  varie  sorta;  la  prima  ricorre  il  39  d’aprile;  la  seconda  il  7 
di  settembre:  sono  frequentate  da  numerosi  forestieri. 

Il  giovedì  d’ogni  settimana  vi  è giorno  dì  mercato  , in  cui 
si  fanno  contrattazioni  di  stofle  , chincaglierie  , commestìbili 
d’ogni  specie , e massime  di  frutta  e d’erbaggi. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  reali  carabinieri  a cavallo , co- 
mandata da  un  maresdallo.. 

Cenni  storici.  Quest’antico  luogo  già  munito  di  un  forte  ca- 
stello fece  parte  dell’agro  Vercellese  al  tempo  Romano,  e fu 
poi  compreso  nel  contado , e nella  diocesi  di  Vercelli. 

Ebbe  altre  volte  un  considerabile  territorio  suo  proprio,  sparso 
di  varie  terre  all’ intorno,  come  Uliaco,  Moriondo^  Miralda , 
già  posto  tra  Moncrivello  e Villaregia,  Citella,  o Civitella,  cui 
le  carte  de’ mezzani  tempi  mettono  in  posse  Ciglani  , cioè  nel 
distretto  di  Cigliano.  L’Atzario  nel  suo  barbaro  latino  lo  chia- 
ma Zjrglanum. 

Colali  terre  situate  intorno  alla  grande  via  Romana  di  Ver- 
celli che  fu  battuta  da  tante  nordiche  orde , e per  cui  passa- 
rono ancora  nel  ix  secolo  quei  ladroni  di  mare  detti  Saracini  , 
che  sbarcati  sulla  riviera  di  Genova  , vennero  a devastare  la 
nostra  contrada  , furono  atterrate  , nè  più  si  rialzarono  dopo 
questo  fatale  passaggio. 

Da  età  rìipotissìma  era  stato  dedicato  in  Cigliano  allo  Spirito 
Santo  un  tempietto  che  aveva  già  servito  al  culto  del  gentile- 
simo , sulle  cui  pareti  si  conservarono  molte  figure  di  varie  sorta, 
di  animali , e di  mitologiche  divinità.  Quel  tempietto  , che  tro- 
vavasi  nel  centro  del  borgo  presso  il  rovinalo  castello  , e fu. 
pienamente  distrutto , servi  di  prima  chiesa  parrocchiale , e fu 
poi  ufliziato  dai  monaci  di  san  Benedetto , i quali  avevano  in. 
prossimità  di  esso  un  ricchissimo  monistero. 

Cigliano  avendo  poi  eletto  a suo  protettore  principale  s.  Emi- 
liano vescovo  di  Vercelli , fu  a questo  santo  eretta  e dedicata 
una  più  grande  chiesa  in  vicinanza  della  piazza  maggiore:  era 
essa  di  architettura  quasi  gotica. 

Nelle  rovine  dell’antica  chiesa  dì  s.  Emiliano  si  dissotterrarono, 
sepolcreti  di  varie  grandezze,  e costruzioni,  contenenti  scheletri,, 
monete  di  Cajo  Caligola , di  Nerone , e lumi  delti  perpetui.  In 
avelli  meno  vetusti  si  trovarono  monete  dei  le  di.  Spagna^ 


Digillzed  by  Google 


aia  CIGLIANO 

Tra  i primi  ti  vide  un  tepolcro  marmoreo  più  grande,  e meglio 
costrutto  degli  altri,  colla  tegnente  iscrizione s 
c . lAamuavs  . . . 

TSIIE  . CASTHICUB 
coni  . . . EIBISS 
M . P 

De’  Castricii  varie  famiglie  t’ incontrano  nelle  antiche  iscrizioni 
del  Piemonte,  tra  cui  accenniamo  un  Castricio  Saturnino,  sta- 
zionario prefetto  de’  sacerdoti  d’Augusto  in  Pollenza , ed  in  Bene. 

Taluno  credette  che  nella  donazione  dell’imperatore  Ottone 
III , fatta  nel  999  alla  chiesa  di  Vercelli , sia  esplicitamente 
notato  Cigliano  nel  nome  ivi  indicato  di  Cesigliano:  ma  la  miglior 
lezione  di  questo  nome  adottata  dal  Durandi  nelle  ultime  sue 
opere , e suggerita  dalla  considerazione  delle  coerenze  locali 
de’ paesi  vicini,  di  cui  ivi  si  fa  cenno,  è Asigliano,  \a  cui  prima 
lettera  troppo  aperta  indusse  alcuni  a leggere  C in  vece  di  A. 

Giovanni  II  Marchese  di  Monferrato  cercò  di  avere  il  do- 
minio di  questo  borgo,  enei  i355  ne  ottenne  l’investitura  dal- 
l’imperatore Carlo  IVi  ma  non  gli  riuscì  di  averne  il  posse- 
dimento. 

Sorrise  in  questo  la  fortuna  al  conte  Amedeo  VI,  detto  il  Verde, 
che  nel  i3^3  lo  ebbe  col  suo  principale  luogo  di  sant’ Agata, 
o Santhià. 

Circa  la  metà  del  secolo  xvii , cioè  il  %i  ottobre  del  i65a, 
gli  spagnuoli,  unitamente  ai  loro  alleati,  dopo  avere  occupato 
Casale,  presero  al  Duca,  congiunto  colla  Francia,  1 luoghi  di  Ci- 
gliano, Crescentino,  e Biella:  Cigliano  soffri  allora  un  orribile 
saccheggio  dalle  truppe  di  Spagna  condotte  da  Antonio  Sandoval 
governatore  di  Trino,  del  che  si  vendicò  poscia  il  marchese  Villa 
dì  Cigliano,  pigliando  ai  nemici  Borgo  Sesia,  ed  altre  vicine 
terre , stringendo  Trino  d’assedio,  e facendo  prigione  il  Sando- 
val, che  già  se  ne  fuggiva  nella  Rezia.  Furono  allora  demolite 
le  mura,  che  da  più  secoli  cingevano  questo  borgo. 

Di  due  grossi  torri , che  ivi  s'innalzavano  , una  dalla  parte 
di  levante  chiamavasi  la  Veletta  o Vedetta  ; dopo  la  sua  distru- 
zione lasciò  il  suo  nome  alla  piazza  che  si  vede  nel  sito  ov’essa 
sorgeva i l’altra,  verso  ponente,  in  faccia  alia  piazza  maggiore, 
appellavasi  il  torrione;  fu  questa  incendiata  e distrutta  dai  fran- 
cesi nelle  ultime  guerre. 
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Cigliaoo  fu  da  Carlo  Emanuele  11  dato  in  feudo  con  titolo 
di  marchesato  al  conte  Guido  Villa,  nobile  ferrarese,  mare- 
sciallo di  campo  del  re  di  Francia,  e generale  di  cavalleria  al  ' 
servizio  del  Duca  : perdette  egli  la  vita  combattendo  sotto  le 
mura  di  Cremona  circa  la  metà  del  secolo  xvii.  11  suo  figliuolo 
Francesco  Giorgio  ebbe  la  carica  di  generale  di  tutta  la  caval- 
leria di  Savoja,  e venne,  come  il  conte  Guido  suo  padre,  anno- 
verato fra  i cavalieri  della  Nunziata.  A questo  supremo  ordine 
spettò  eziandio  Galeazzo,  figlio  del  predetto  Francesco  Giorgio. 

Questo  borgo  fu  anche  marchesato  dei  Peracbini , già  baroni 
di  Pontey  , e eonsignori  di  Saluzzola. 

Uomini  illustri.  Qui  ebbero  i natali  : 

Provaoa  Giuseppe  Antonio , minor  osservante  di  s.  France- 
sco: mori  con  fama  di  santità  in  Vigono  il  6 dicembre  1745: 
la  sua  spoglia  mortale  , per  ispecial  permissione  della  santa 
Sede,  fu  estratta  dal  comune  sepolcro-,  riposa  ora  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Nostra  Donna  del  Borgo  in  Vigone. 

La  nobile  famiglia  Pastoris  diede  distinti  personaggi  allo  stato. 

Pastoris  Gianmatteo  di  Cigliano  , dei  conti  di  Borgaro  , fu 
presidente  della  camera  dei  conti:  nel  1641  fu  registrato  nel 
catalogo  del  collegio  dei  dottori  di  legge  con  annotazione  molto 
onorevole  : appartennero  a questo  stesso  collegio  quattro  altri 
personaggi  della  stessa  famiglia,  cioè  Francesco,  Gioanbattista, 
Giacinto,  figli  dell’anzidetto  Gianmatteo,  ed  un  Carlo  Giovan 
Giacinto. 

Perenotti  Pietro  Antonio,  celebre  chirurgo,  nacque  il  17  gen- 
najo  del  1732:  dopo  aver  ottenuto  premi  ed  onori  dall’acca- 
demia di  Parigi , ov’era  stato  mandato  dal  Re  di  Sardegna  a 
perfezionarsi  nell’arte  sua , fu  , al  suo  ritorno  in  patria,  eletto 
chirurgo  consulente  di  S.  M. , chirurgo  in  capo  delle  regie 
truppe,  e sozio  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Ebbe  fama  di  dotto  ed  elegante  scrittore  : le  principali  sue 
opere  sono  : 

Mémoire  sur  la  construction  et  l’accroissement  desos,  1786. 

Sur  une  nouvelle  espice  d’insects  trouvés  dans  Veau  d’un 
puits  <r Alexandrie. 

Del  vario  modo  di  curare  l’infezione  venerea,  e specialmente 
dell’uso  vario  del  mercurio,  1788,  in-ia. 

Storia  generale  e ragionata  dell’origine,  e deH’esienza,  o spe- 


Digilized  by  Google 


ii4  CIGLIANO 

c«6ca  qnalitli  dell’ infetiOne  venerea,  di  ma  tede  nei  corpi,  e 
dei  principali  «noi  fenomeni,  Tot'ino  1788,  stamperìa  Reale, 
in-11. 

Mémoirc  sur  Phydrophobie  , 1 790. 

Bellardi  Carlo  Ludovico , versatissimo  nelle  mediche  disci- 
{iline , nacque  nel  i74>:  prese  la  laurea  nella  medica  facoltà 
noi  1763,  e l’anno  dopo  (n  aggregato  al  collegio  di  medicina 
neir>emìver$ità  di  Torino  : si  segnalò  negli  stadi  botanici , ed 
ebbe  per  allievi  il  DesoulTrin , Ugo,  Cumino,  e Giovanni  Viale: 
fu  collaboratore  del  celeberrimo  Carlo  Allioni  nella  magnìfica 
opera  della  Flora  Pedemontana  : \\  beU’ordÌDe  in  cui  fu  posto 
l’orto  botanico  del  Valentino,  fu  in  prima  dovuto  allo  zelo  del 
Bellardi:  egli  ottenne  che  il  rinomato  Bottione  di  VIA  intra- 
prendesse la  miniatnra  di  tutte  le  piante  che  al  suo  tempo  esi- 
stevano in  quest’orto-,  collezione  di  più  volumi,  che  si  conserva 
nella  biblioteca  della  regia  università , e fu  poi  continuata  dalla 
damigella  Bottione  , ininiatrice  distìnta  , e pensionata  regìa. 

Le  estesissime  cognizioni  del  Bellardi  in  fatto  di  storia  na- 
turale, e le  dotte  produzioni  da  lui  date  alla  luce,  furono  co- 
ronate da  felici  sncccdimenti  : lo  vollero  loro  sozio  rinomatis- 
sime società  scientifiche  , cioè  la  nostra  reale  accademia  delle 
scienze  , la  società  Lìnneana  di  Londra , quella  di  storia  natu- 
rate di  Parigi,  l’agraria  di  Torino,  ed  altre  illustri  accademie 
d’Europa.  Fu  egli  nominato  professore  onorario  dell’università 
di  Torino  , ed  ivi  membro  del  gran  consiglio.  Per  regio  bre- 
vetto del  3 settembre  i8i4  fuvvì  nominato  capo  provvisionale 
del  magistrato  sanitario,  e ne  sostenne  il  carico  per  tutto  quel- 
l'anno. 

Molti  chiarissimi  personaggi  di  straniere  nazioni  tennero  il 
Bellardi  in  grande  concetto  , ed  ebbero  con  luì  un  frequente 
carteggio  scientifico:  fra  essi  particolarmente  si  hanno  a notare 
i professori  Pasdial,  GmeHn,  VabI,  e Donati  già  suo  maestro, 
il  quale  gli  mandava  d’Egitto  molte  piante  rare  da  lui  raccolte 
in  quel  suo  viaggio.  Labillardière,  socio  dell’instìtuto  di  Fran- 
cia ,mandavagli  pure  alcune  rare  piante  dalla  Nuova  'Olanda. 
Wildeuow  scrivevagli  da  Berlino  in  aprile  del  1799,  e lo  di- 
chiarava celebratissimo  botanico. 

Vieppiù  sempre  si  riconosce  l’alta  stima  in  cui  il  Bellardi  fu 
tenuto  nelle  varie  parli  d’Europa  dall’esseirl  alcuni  generi,  e 
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varie  ipecie  di  Tegetab^U,  a cui,  in  segno  d’onore,  fu  dato  il 
suo  nome. 

Scuoprl  egli , e descrisse  buon  numero  di  vegetabili  per  lo 
addietro  sconosciuti  ai  naturalisti,  e dettò  le  seguenti  opere: 

Sensitivae  motus.  Fig.  — P'enlriculas  humanus — Aclio  ven- 
tricidi in  ingesla  — Jpecacuanha  — ^ Vomitus  — Prognosis 
et  curatio  vomitus.  Aug.  Taurinorum,  die  39  dee.  1 764,  in-8. 

Dell'olio  dei  vinaccìoli , detti  granelli  d’oliva,  Torino  1773. 

Osservazioni  botaniche,  Torino  1788. 

Appendix  ad  Floram  Pedemonlanam, 

Sur  une  espèce  nouvellè  d’agrairie. 

Additamentum  novigeneris  ad  Floram  Pedemontano-Gallicam. 

Stirpes  novae  vel  minus  noiae  Pedemoniii  descriplae  et  ico- 
nibas  iUuslratae. 

Mémoire  sur  la  révivificaiion  d’une  petite  feugère  dessechée. 

Sur  une  espèce  de  cassia , qu'on  peut  substituer  au  ve'ritable 
séné  offtcinel. 

Mezzo  di  nodrire  i bachi  da  seta  in  mancanza  della  foglia 
dei  mori,  proposto  alla  società  agraria  di  Torino,  1787,  presso 
Brìolo  , in-8. 

Osservazioni  sopta  un  verme  solitario  espellito  da  un  amma- 
lato nel  1793.  ‘ 

Discorso  concernente  alcune  specie  di  rabarbaro  coltivate  in 
Piemonte  letto  alla  società  agraria  nel  i8o5. 

Esperienze  per  sostituire  l'olio  di  noce  a quello  d'olivo  per 
la  manifattura  dei  lanificii , Torino  i8ia. 

Discorso  sopra  l’olio  d’aleppo  detto  il  canetu. 

Catalogne  des  plantes  observées  sur  la  montagne  de  Cavour 
dans  une  lettre  du  i8o5  au  sicrélaire  de  Facadémie  des  Scien- 
ces à Turin, 

Bobba  Giovanni,  rettore  del  collegio  del  Pozzo  in  Vercelli; 
fu  poeta  latino  di  qualche  merito  : ti  hanno  della  sua  penna: 

Corydon  delusus  , egtogue  odo , auctore  Joann.  Fobia,  Fer- 
eellis  apud  Gasparem  Martam  1657  , in-4> 

ypiretumenon  in  laudem  Hyeronimi  a Rovere  episcopi  F tr- 
cetlensis  , additis  nonnuUis  elogiis  supet  ejusdem  episcopi  rebus 
gestis,  ùnpressum  Mediolàhi,  typi  Caroli  Francisci  RoUae,  i66o, 

in-4. 

Fuscaglia  Carlo  DomihicO , harftie  il  36  marzo  1664:  fu 
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vicario  perpetuo  in  tanta  Maria  in  Cosmedina  alla  Bocca  della 
veritk  a Roma:  in  tale  uffizio  stette  per  io  spazio  di  otto  lu- 
stri : si  distinse  nell’  eloquenza  dei  pulpito  , lasciò  manoscritti 
che  fanno  fede  della  dottrina  di  cui  era  fornito.  Alla  sua  morte, 
che  avvenne  in  aprile  del  1737,  gli  fu  eretta  in  quella  basi- 
lica una  tomba  con  iscrizione  che  ne  rammenta  le  virtù  sin- 
golari. 

Popolazione  5ooo  circa. 

CIGLIERÒ,  CIGLIAKO,  CIGLIÈ  ( Ciùar/um)  com.  nel  mand. 
di  Murazzano  , piov.  dioc.  di  Mondovì,  div.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piein.  , intend.  prefett.  ipot.  di  Mondovi , insin. 
di  Dogliani  , posta  di  Murazzano. 

Giace  a greco  di  Mondovi  , da  cui  è lontano  cinque  miglia. 

Vi  corrono  due  strade  comunali  : la  principale  si  è quella 
che  venendo  nella  direzione  di  greco,  dal  capo  luogo  di  man- 
damento , attraversa  questo  comune  , e dirigendosi  a libeccio 
mette  al  luogo  di  Bastia  , e quindi  al  capo  di  provincia-,  l’al- 
tra verso  mezzodì  tende  al  fiume  Tanaro,  e quindi  ai  villaggio 
di  Niella. 

Ciglierò  è distante  due  miglia  circa  da  Niella  e Roccacigliero, 
un  miglio  e mezzo  circa  da  Bastia  , e cinque  miglia  dal  capo 
di  mandamento.  La  sua  lontananza  dal  maro  è di  miglia  ven- 
ticinque. 

Il  Tanaro  che  divide  i territorii  di  Ciglierò  e di  Niella  vi  si 
valica  col  mezzo  di  un  navicello  : vi  corrono  due  rivi  : uno  che 
divide  i teriituiii  di  Ciglierò  e di  Roccacigliero  chiamasi  Ban- 
dito ; nella  direzione  di  mezzodì  va  ad  unirsi  col  Tanaro:  l’al- 
tro detto  il  Rozzo  dirigendosi  a ponente  tra  questo  comune  e 
Bastia  va  pure  a mescere  le  sue  acque  con  quelle  dell’anzidetto 
fiume:  sono  ambidue  valicati  da  ponti. 

Il  territorio  è composto  di  collinette  ben  coltivate  a viti:  la 
più  elevata  di  esse  è quella  su  cui  sta  il  castello  appartenente 
alla  famiglia  dell’antico  feudatario  di  questo  paese. 

La  superficie  di  tutte  le  colline  di  Ciglierò  olire  a un  dipresso 
le  medesime  particolarità;  sotto  ad  uno  strato  di  terra  vegetale 
argillosa  più  o lueiio  profondo,  secondo  che  si  trova  o verso  la 
valle,  o verso  la  cima  della  collina,  discopresi  il  tuffo  a grande 
altezza,  che  scavato  éd  esposto  all’azione  dell’aria,  e massime 
del  gelo,  ti  riduce  agevolnente  ia  ottima  terra:  soltanto  nella 
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pianura,  lungLetso  il  Tanaro  , il  «uolo  è a tratti  gtiiadoso:  i 
castagni  e le  querele  sono  i principali  alberi  di  questo  paese. 

I prodotti  principali  vi  sono  il  vino , il  grano  , la  meliga  , 
ed  anche  la  foglia  di  gelsi:  il  territorio  essendo  elevato  e secco 
manca  in  proporzione  di  prati  ; e perciò  non  vi  si  mantengono 
che  le  bestie  bovine  necessarie  all’agricoltura,  ed  alcune  pecore. 

II  commercio  del  vino  è fatto  dagli  abitanti  colle  città  di 
Moiidovl  e di  Cuneo , e coi  circostauti  villaggi  -,  quello  dei  boz- 
zoli si  fa  coi  proprietari  di  non  lontane  filature. 

Non  vi  hanno  selve  i soiiovi  però  molte  rive  piantate  di  quer- 
ciuoli , ed  alcuni  castagneti.  Vi  abbondano  i tartufi,  la  cui  ven- 
dita vi  è assai  giovevole  a buon  numero  di  famiglie  povere. 

La  chiesa  parrocchiale  di  sufficiente  grandezza  per  la  popo- 
lazione , è sotto  il  titolo  di  s.  Pietro. 

Un  tempietto  dedicato  a s.  Giovanni  appartiene  ai  discipli- 
nanti : vi  esistono  varie  c.vppelle  campestri  dedicate  una  a s.  Dal- 
mazzo,  un’altra  a N.  D.  della  Neve,  una  terza  a s.  Giorgio, 
una  quaita  a s.  Gottardo,  una  quinta  a s.  Bernardo,  ed  una 
infine  a s.  Sebastiano. 

Evvi  la  congregazione  di  carità  che  soccorre  ai  bisogni  degli 
indigenti,  soprattutto  s’eglino  sono  ammalati. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  pacifici  ed  applicati  esclusivamente 
all’agricoltura. 

Cenni  storici.  Questo  luogo,  il  cui  nome  sembra  indicare  la 
sua  positura  sul  ciglione  di  alte  roccie  che  stanno  quasi  ver- 
ticalmente sul  fiume  Tanaro,  veniva  compreso,  sotto  i franchi 
imperatori,  nel  contado  Bredulese  che  fu  dipendente  dai  mar- 
chesi di  Susa.  La  maggior  parte  di  tal  contado , essendo  stata 
conquistata  dal  marchese  Bonifacio  del  Vasto  e di  Savona,  passò 
in  eredità  ai  marchesi  di  Ceva  discendenti  di  lui. 

Sotto  questi  ultimi  divenne  uno  de’  principali  castelli  del 
marchesato,  e ne  difendeva  i confini  dalla  patte  di  maestrale. 
Come  luogo  forte  di  non  poco  rilievo  è menzionato  singolar- 
mente nel  trattato  di  pace  del  laSG  fatta  coll’intervento  del 
comune  di  Savigliano  tra  il  comune  di  Mondovi  ed  il  marchese 
Giorgio  1 alleato  d’Alba. 

La  signoria  dì  Ciglierò  pervenuta  ad  un  ramo  laterale  del 
dominante  marchese  , fu  assoggettata  ad  una  lunga  disastrosa 
guerra  insorta  tra  i ceveii  potentati.  La  pace  ebbe  luogo  nel 
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1199  Ira  H marchese  Giorgio  II  ed  il  tuo  aio  Guglielmo,  il 
quale  cedette  poi  all'anzidetto  suo  nipote  Ciglierò,  colla  rocca 
ed  altri  caitcUi  per  sessantamUa  lire  genovesi. 

Durante  il  luperiore  dominio  de’  marchesi  ri  arerano  parte 
di  gìurisdixione  i Borghesi  patrixii  di  Torino  -,  la  quale  gìuris- 
disione  rendettero  questi  nel  1391  al  comune  di  Mondori  per 
lire  quattrocento. 

Dei  Borghesi  fa  meUiione  il  trattato  di  mattimonio  tra  Lu- 
dorico  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  e madonna Talen- 
tina,  figliuola  di  Galeaxzo  signor  di  Milano,  l’anno  iSS^,  di- 
rendoriti  : CuUelmus  cium  fralribus  de  Burgesiis ....  de  villa 
Cigleò,  quae  est  foriis,  una  cum  rocca.  ‘ 

In  appresso  il  marchese  Giangiacomo  di  Mbnferfato,  da  cui 
dipendevano  que’  di  Cera , fu  costretto  a cedere  questo  luogo  colla 
vicina  Roccacigliero  al  duca  di  Saroja  Ludovico  nell’anno  i435. 

Sotto  i duchi  Sabaudi  il  feudo  di  Ciglié  passò  al  comune  di 
Mondovl,  e da  esso  alla  famiglia  de’ Torre,  signori  della  Torre 
di  Mondori  e di  Robnrento,  i quali  nel  i45a  ebbero  un  Gia- 
como gran  cancelliere  di  Saroja,  che  alienò  questo  feudo  in- 
sieme con  quello  della  rocca  ai  conti  di  Langueglia.  Questi  nel 
l5oo  lo  rendettero  a Giovanni  Antonio  Pensa  di  Mondori. 

La  discendenza  di  costui  durò  poco  tempo.  Dal  suo  figliuolo 
Amedeo  nacque  Bernardino  che  fu  prefetto  di  Pinerolo,  vicario 
di  Chieri , referendario  ducale,  e mancò  senza  prole:  il  di  lui 
fratello  Giovanni  Antonio  II  non  ebbe  che  una  sola  figliuola, 
Cassandra,  la  quale  sposò  Francesco  Capris  di  Torino,  da  cui 
Venne  Ottone  conte  di  Ciglierò  (V.  Biella,  voi.  II,  pag.  3i5). 

I Berzetti  nobili  vercellesi  pretesero  a quest’eredità  ; ma  dopo 
lunghe  liti  ne  furono  i Capris  mantenuti  in  possesso. 

Popol.  55o. 

CicLioini  ( alio  ) , terricciuola  che  sta  nella  )>rl>TÌncia  d’Acqui 
in  vicinanza  di  Pontone  : fu  sotto  la  giurisdizione  degli  Scatti. 

CicaoLo  [Cuneolas),  dipendenza  di  Cella  nel  marchesato  di 
Varzi  : trovasi  alla  sinistra  dello  Stafinra  in  lontananza  di  miglia 
diciotto,  a scirocco,  da  Voghera. 

CIGOGNOLA,  CICOGNOLA  ( C/con/ofa),  com.  nel  mand.  di 
s.  Giulietta,  proT.  di  Voghera,  dioc.  in  parte  di  Tortona,  dir. 
di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett. 
ipot.  di  Voghera , iiuiD.  di  CasteggiO,  posta  di  Bróni. 
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L’antico  castello  di  Cigogooia  fu  nella  ti^otia  del  'ctiliìe  Ar- 
rigone  da  Broni  ; passò  nel  domiirio  del  Conte  ScaYatnozsa  Vi- 
sconti ; divenne  quindi  proprietà  degli  Adda  Barbiani  di  Bel- 
gìojoso,  dalla  cui  famiglia  per  contratto  oneroso  fu  ceduto  al 
conte  Amedeo  Stefano  Pompeo  Gazsaniga. 

Questo  paese , a cui  è unita  una  sola  frazione , trovasi  alla 
sinistra  del  torrentello  Scberpazìo,  da  cui  é bagnata  la  parte 
orientale  del  suo  territorio.  È discosto  dodici  miglia , a greco, 
da  Voghera. 

Si  perrìenfe  a Cigognola  per  una  via  comunale  che  dipartesi  dalla 
reale  strada  Romera  nella  direzione  da  tramontana  a mezzodì. 

Il  villaggio,  come  pure  la  massima  parte  del  suo  territorio, 
è situato  in  collina  ; il  suolo  produce  in  qualche  abbondanza  ce- 
reali, uve,  ed  anche  una  mediocre  quantità  di  foglia  dì  gelsi. 

Essendovi  scarsi  ì pascoli , non  vi  si  mantiene  che  il  be- 
stiame bovino  necessario  all’agricoltara. 

Il  vetusto  castello  che  sorge  sulla  vetta  di  un  colle,  guarda 
settentrione. 

La  diiesa  parrocdiiale  è sotto  il  titolo  di  s.  BemardO:  nella 
unita  frazione  di  Vilcomnne  sta  un  piccolo  oratorio  in  cui  li 
celebrano  i divini  misteri  nei  giorni  festini.' 

Pesi , misure  e monete  milanesi. 

In  questo  territorio  sì  rinvCntie  legno  impietrito,  Zelcroso,  thè 
Scintilla  fortemente  sotto  l’acciarino.  £ on  pezzo  di  tronco,  forse 
di  castagno,  di  metri  o,  90  d’altezza,  e metri  o,  3o  di  grossezza, 
del  peso  dì  sette  rubbi  circa. 

Pupo!.  1600  circa. 

CILAVEGNA  { Cilavenia  ) , co'ni.  nel  mand.  di  Gràvellona  , 
prov.  di  LomeUrna , dioc.  di  Vigevano,  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  insin.  e posta  di  Vigevano. 

Trovasi  sulla  destra  della  roggia  Biraga  , a greco  di  Vige- 
vano, da  cui  é distante  quattri)  miglia  e mezzo. 

Vi  sono  sei  vie  comunali  ; una  da  ponente  scorge  0 Lavez- 
zaro,  discosto  un  miglio  circa  -,  un’altra  della  Stessa  Inngbezzh 
va  nella  medesima  direzione  ad  Alfaonese  ; la  terza  , da  mez- 
zodì , lunga  pure  un  miglio  circa , mette  a Patena , e di  là 
accenna  al  capoluogo  della  provincia  la  quarta  tende  'a  'Gra- 
Veliona  verso  levante;  la  quinta  a Vignarello  verso  tramontana; 
rultima  nella  stessa  direzione  scorge  a Tornaco. 


Digilized  by  Google 


aio  CILAVEGNA 

CiUvegna  è discoUo  due  miglia  da  Tornaco,  uno  da  Tigna- 
rello,  e quattrocento  trabucchi  da  Gravellona. 

Le  principali  produzioni  di  questo  territorio  sono  i cereali  , 
le  uve  e la  foglia  di  gelsi  : vi  si  coltivano  con  diligenza  molti 
sparagi  che  riescono  di  squisito  sapore. 

La  chiesa  parrocchiale  è collegiata  e sotto  il  patrocinio  dei 
ss.  Pietro  e Paolo  : essa  è d’ordine  composito  barocco  : ne  diede 
il  disegno  l’architetto  Caselli  di  Alessandria  : la  festa  princi- 
pale vi  si  celebra  il  29  di  giugno  con  gran  concorso  di  fo- 
restieri, Sonovi  inoltre  le  chiese  del  Carmine,  di  s.  Maria  e di 
s.  Martino. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  che  coll’annua  rendita  di 
lire  1280  soccorre  a domicilio  i poveri  del  comune. 

Pesi  e misure  come  segue;  pel  sale  e pel  tabacco  si  adopera 
il  peso  di  Piemonte  ; per  gli  altri  oggetti  la  libbra  milanese  di 
onde  28:  pei  cereali  vi  è in  uso  la  misura  di  Pavia,  e pel 
vino  quella  di  Milano.  Vi  sono  in  corso  le  monete  milanesi. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e solerti. 

Questo  villaggio  fu  sotto  la  giurisdizione  dei  conti  Taverna 
di  Milano  signori  di  Olevano  e Cervesina. 

Nel  vi  si  accampò  per  più  mesi  un  esercito  d’Austria 

che  aveva  dinanzi  a sè  un  numeroso  corpo  di  truppe  di  Fran- 
cia senza  mai  venire  tra  loro  seriamente  alle  mani , e soltanto 
impadronendosi  or  l’uno  or  l’altro  di  questo  paese,  che  perciò 
solTri  allora  molti  disagi. 

Uomini  distinti.  Un  Alberto  di  Cilavegna,  dottissimo  nella 
scienza  delle  divine  cose,  occupò  la  sede  vescovile  di  Savona  , 
mentre  sedeva  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  il  sommo  pontefice 
Onorio  111.  L’Ughelli  ed  il  Cotta  ne  lodarono  molto  la  santità 
dei  costumi. 

Francesco  Vida  , egregio  sacerdote , peritissimo  dell’  una  e 
dell’altra  legge,  si  distinse  pel  suo  valore  nella  sacra  eloquenza. 

Pellogio  Antonio,  celebre  giureconsulto,  fioriva  in  sul  finire 
del  secolo  drcimottavo. 

Pisani  N.  N.  venne  in  grido  di  sagacissimo  contemplatore 
delle  meraviglie  della  natura. 

Da  due  distinte  famiglie  di  Cilavegna , congiunte  coi  vincoli 
di  affinità , cioè  dalla  Tosi  e dalla  Omodei , sorsero  chiarissimi 
personaggi. 
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To$i  Bartolomineo  nacque  il  a di  febbrajo  del  i^Sg  : si 
addottorò  in  ambe  leggi  neH’università  di  Pavia  il  3 d’agosto 
del  1764,  e due  anni  dopo,  addi  i4  d’agosto,  gli  fu  confer- 
mato il  grado  accademico  di  dottore  in  giurisprudenza  nell’  u- 
niversità  di  Torino  ] essendo  ancora  in  giovane  età  ebbe  la  ca- 
rica di  vice-pretrre  della  città  di  Novara , e gli  furono  succes- 
sivamente conferite  importanti  cariche  civili  ed  economiche , 
nell’esercizio  delle  quali  diè  luminose  prove  di  squisita  dot- 
trina e di  rara  perspicacia  : le  assidue  occupazioni  degli  alti 
impieghi  da  lui  sostenuti  non  lo  impedivano  di  applicarsi  a 
gravi  studi  diversi  da  quelli  della  pubblica  amministrazione  : 
si  pose  dentro  coll’animo  nelle  ragioni  della  politica  : imparò 
agevolmente  le  lingue  greca,  latina,  inglese,  tedesca  e fran- 
cese. Coltivò  con  buon  successo  le  belle  arti , le  matematiche 
e l’astronomia  : fu  dei  primi  in  Piemonte  a coltivare  l’elettri- 
cità. Cessò  di  vivere  addi  a5  di  luglio  dell’anno  1800  mentre 
reggeva  l’uffizio  della  regia  intendenza  generale  della  provincia 
di  Novara. 

Vincenzo,  fratello  di  luì,  nacque  il  7 gennajo  del  1749:  ot- 
tenne la  laurea  in  ambe  leggi  ReU’unìversità  di  Pavia,  ed  eb- 
bene la  conferma  in  quell.'*  di  Torino  : fu  nominato  vice-pre- 
fetto della  provincia  di  Lomellina.  Nel  1800  venne  trascelto  a 
membro  della  consulta  legislativa  del  Piemonte  : abbandonò 
spontaneamente  nel  settembre  dello  stesso  anno  siffatta  carica, 
quantunque  essa  in  quei  dì  fosse  considerata  come  di  alta  im- 
portanza , perché  il  dipartimento  dell’Agogna  era  stato  unito 
alla  repubblica  cisalpina.  Ebbe  poi  altri  rilevanti  impieghi  nella 
pubblica  amministrazione  : fu  luogotenente  prefetto  del  dipar- 
timento deH’Agogna  per  le  ispezioni  legali  , e di  commissario 
dei  tribunali  e dei  siedaci  di  quel  dipartimento  : in  maggio  del 
1807  vi  fu  nominato  a presidente  della  corte  dì  giustìzia  civile 
e criminale , nel  quale  cospicuo  impiego  stette  fino  all’aboli- 
zione di  quel  magistrato  nei  1814.  Occupò  l’anno  dopo  la  ca- 
rica di  vice-intendente  generale  del  Novarese  e del  Vigevanasco, 
ed  eziandio  quella  di  giudice  aggiunto  nel  regio  consiglio  di 
giustizia  già  sedente  in  Novara.  Mancò  ai  vivi  addi  i5  di  ot- 
tobre del  i8i5.  Il  suo  profondo  sapere  e le  sue  beo  rare  virtù 
gli  procacciarono  la  stima  universale  e l’amicizia  di  ragguar- 
devoliuimi  personaggi. 
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Pietco,  akro  (rateilo  di  Bajrtolommeo^  oaeque  il.  io  maggio 
I ^55  : abbracciò  Io  alato  ecclesiastico  : si  laureò  nella  teologico 
facoltà  in  Pavia  , ov’  era  stato  ordinalo  sacerdote  il  r4  luarao 
del  1778:  laureossi  quindi  io,  ambe  leggi  nell’ uoijversilà  di 
Torino  : nel  decimo  giorno  di  marzo  del  1 78^  era  investUiO 
dell’arcipretuza  di  Tornaco  1 nclP’aono  i8aa  era  nominato  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Novara  e tesoriere  del  capitolo  di  essa. 
Gli  abitanti  di  Tornacu  e quelli  della  città  di  Nottata  ebbero 
^ il  Pietro  Tosi  in  quella  venerazione  io  cui  è tenuto  un  eccle- 
siastico fornito,  di, splendida  dottrina  e delle  più  rare  dpti  det- 
l’animo.  Attese  egli  in  modo  particolare  allo,  studio  della  storio 
universale, e singolarmente  a quella  del  cristianesimo».  Cu  esperto 
numismatico.  Fece  una  collezione  di  monete-  aniiebe , die  furono 
da  lui  dottamente  illustrate.  Visse  in  grande  diracstiebezza  col 
celebre  autore  del  trattato  dei  delitti  e delle  pene.  Fu  tolto  ai 
^iveuti  nel  novembre  del  i8a8. 

Giandomenico,  fratello  dei  tre  precedenti , onorò  aocb’  egli 
sommamente  la  distintissima  famiglia  Tosi  e il  villaggio  di  Ci- 
lavegoa  sua  patria  : nacque  nell’anno,  inSp.  A persuasione  del- 
l’egregio padre  Mak  inglese,  dell’ordine:  de’  |iredÌBatori , vesti 
in.  Novara  l’abito  di  quest’ordine,  assumendo  il  nome  di  Tom- 
maso. Fu  istruito  nella  Glosofìa  dal  rinomalo,  padre  Dragbetti, 
U,  quale  era  già  stato  prescelto  a professore  dei  Principi  di  casa 
(VAostriai  e singolarmente  della  principessa  Maria  Teresa  che 
* fu  poi  regina,  di  Sardegna , la  quale  ebbe  sempre  per  lui  una 
Slùua  grandissima.  Fu  mai)dato  a Bologna  perché  ivi.  cipotesse 
i Gl.osoGci  studi:  andò  quindi  a Napoli,  a Ferrara  e citornò  a 
Bologna  , nelle  quali  città  si  applicò  agli  studi  teologici,  OUo 
a.npi  dopo  ritornò  con  sua  grande  soddisfazione  a Vigevano, 
doiid’cra  partito,  cd  iv.l  insegnò  la  teologia  dpgmaGca  non  solo 
agli  studeqG  dclPordifie  suo,  ma  eziandio,  ai  chierici  secolari. 
Alcun  tempo  dopo  si  condusse  al  famoso  convento  del  Bosco, 
ov.e  pure  attese  all’  insegnamento  j ed  al  ritorno  del  re  VìUorio 
Emao.ude  qe’  suoi  stati  di  terra-ferma  fu  oomìnato  professore 
di  teologia  dogmatica  nella  regia  università  di  Torino.  Questo 
dotto  e virtuosissimo  domenicano  mori  in  età  di  70  anni  il 
1..°  di.  settembre  d.el  i83o,  lasciando  gran,  desiderio  di  sé.  Ne 
scrisse  in  purgata  linga.a  latina  l’elogio  U cblwssioto  cavaliere 
Lorenzo  MarGni  professore  di  medicina. 
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Antonio,  figliuolo  dell’^pxidctto  Vincento,  nacque  il  17  giu- 
gno del  1793:  fu  allievo  del  liceo  convitto  di  Novara,  ove 
(tudiò  le  buone  lettere  e la  filosofia , e ù distinse  per  modo 
in  questi  studìi,  che  ne  ottenne  vari  premii  d’ incoraggiamento  : 
applicossi  alle  matematiche  per  le  quali  aveva  un’ iuclinaziene 
grandissima.  Per  compiacere  al  desiderio  dcH’ottimo  suo  geni- 
tore si  recò  nell’anno  i8ti  a Pavia,  ove  intraprese  lo  studio 
della  giurisprudenxa , e tre  anni'  dopo  prese  la  laurea  in  tale 
facoltò  e addottorossi  poi  in  ambe  leggi  nell’università  di  To- 
rino. Brasi  giò  egli  posto  dentro  coll’animo  in  tutte  le  disci- 
pline che  hanno  una  diretta  relazione  colla  scienza  delle  leggi, 
quando  fu  eletto  ad  avvocato  dei  poveri  della  divisione  di  No- 
vara , e compiè  quest’uffizio  con  zelo  maraviglioso.  Cosi  per  la 
sua  rara  dottrina , come  per  la  sua  verace  filantropia  consegui 
l’amore  e la  stima  di  quanti  lo  hanno  conosciuto.  Volgeva  ap» 
pena  l’ottavo  lustro  dell’età  sua  quando  fu  tolto  ai  viventi  : 
ne  dettò  l’elogio  funebre  l’avvocato.  Giuseppe  Gualitni:  elogio 
pubblicato  in  colle  stampe  del  Rasarip. 

La  prosapia  degli  Omodei  vanta  pur  ella  molti  personaggi 
che  si  distìnsero  nelle  ottime  disciplioc,  fra  i quali  particolar- 
mente si  notano  : 

Agostino,  che  vesti  l’abito  degli  agostiniani;  presiedette  ai 
religiosi  dell’ordine  suo  nella  provìncia  del  Piemonte  : scrisse 
copiosi  commenti  sul  vangelo.  La  fama  del  suo  profondo  sa- 
pere fece  che  Ferdinando  dnca  Parma  lo  nominasse  rifor- 
matore delle  scuole.  Mori  nel  1799  nella  grave  sua  età  di 
anni  81. 

Vincenzo  Omodei,  figlio  di  una  sorella  dell’ ansidetto  Vittr 
eenzo  Tosi , si  distinse  nella  cau'ìera  militare  : l’anno  1800  ot- 
tenne il  grado  di  tenente  dì  cavalleria  nella  legione  italica  for- 
matasi allora  in  Digìone:  du, canto  il  blocco  eli  Venezia  , dal 
novembre  i8i3  all’aprile  >814,  fu  elevato  al  grado  di  gene- 
rale di  brigata  per  nomina  del  generale  divìsionacin  Scms  che 
comandava  allora  quella  piazza  e,  che  ne  aveva  il  potere. 

Annibale  Omodei,  solertisslnm  coltivatore  della  medica  scienza, 
elegante  scrittore  ; si  acquistò  bella  rinomanza  colla  pubblica- 
zione de’  cuoi  annali  di  medicina  con  cui  si  pzopose  di  dare 
un  esatto  ragguaglio  de’  medici  relitti  che  si  yacum  mettendo 
alla  luce,  ed  illustrarli  con  opportune  osservazioni. 
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Francssco,  fratello  di  Anoibale  , colonnello  nel  reai  corpo 
deirartiglieria  , cavaliere  dell’ordine  de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro 
e soiio  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino:  mori , ha 
poco  tempo.  Si  hanno  della  sua  penna  le  seguenti  memorie' 
inserite  negli  atti  dell’anzidetia  accademia  : 

Deli’orìgine  della  polvere  da  guerra  e del  primo  uso  delle 
artiglierie  a fuoco  : 

Osservazioni  intorno  all'  istoria  de’  razzi  ; 

Del  petardo  di  guerra,  ricerche  istoriche  : 

Delle  spingarde  : 

Delle  colubrine. 

Popolazione  3o4>’. 

CIMAMULERA  {Molaria  superior),  coni,  nel  mand.  di  Ban- 
nio , prov.  di  Pallanza,  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Casale , intend.  prefett.  ìpot.  insin.  di  Domodossola , 
posta  di  Bannio. 

Sta  nell’  Ossola  inferiore  sull’Ansa , quasi  al  confluente  di 
esso  nel  fiume  Toce  , a sette  ore  di  cammino  dal  capo-luogo 
di  provincia.  Spettò  alla  signoria  di  Vogogna. 

Gli  sono  unite  le  seguenti  frazioni , Multerà,  Pairazzo,  s.  Giu- 
seppe , case  de’ Girardi  e Lana,  la  Madonna,  Merlazzo  mag- 
giore , Gorsi  , Coletto  e Apris. 

È sitnato  io  colle  ameno  , donde  si  gode  della  vista  di  un 
esteso  orizzonte. 

11  paese  é attraversato  dalla  strada  che  mette  nella  valle 
Anzasca. 

E discosto  un’ora  di  cammino  da  Castiglione,  e una  mezz’ora 
da  Piediiiiulera. 

11  fiume  Ansa  , fecondo  di  temoli  e di  trote  , vi  si  valica  col 
mezzo  di  ponti  in  legno. 

11  territorio  ferace  di  segale  , di  eccellenti  uve  , con  che  si 
fanno  vini  generosi,  di  patate,  di  castagne,  e di  buoni  erbaggi  ^ 
è ricco  eziandio  dei  prodotti  del  grosso  e del  minuto  bestiame. 

' Una  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio  abate, 
fu  edificata  non  è gran  tempo.  Ha  tre  navate:  l’arcliitettura  ne 
è d’ordine  toscano:  bellissimo  è il  portico  che  gli  sta  davanti: 
la  festa  del  santo  titolare  e quella  di  Nostra  Donna  del  Ro- 
sario vi  si  celebrano  con  intervento  degli  abitatori  delle  tene 
circonvicine. 
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Sulla  facciata  di  uo  oratorio  dedicato  a c.  Rocco  vederi  una 
lapide  cLe  ricorda  ai  posteri  come  per  l’ intercessione  di  questo 
santo  il  villaggio  di  Cimamulera  fu  liberato  dalla  peste  che  in 
quella  contrada  imperversò  l’anno  i585. 

Dirimpetto  alla  parrocchiale  evvi  una  piazza , donde  si  gode 
di  bellissime  vedute , e specialmente  di  quella  di  quasi  tutta 
rossola  inferiore. 

Un’opera  pia  vi  distribuisce  in  tutte  le  domeniche  dell’anno 
alcuni  cibi  ai  poveri  del  comune. 

Nella  pubblica  scuola  s' insegnano  gli  elementi  di  lettura  , 
scrittura  ed  aritmetica  da  un  sacerdote  provvisto  perciò  di  un 
beneBzio  ecclesiastico. 

Pei  monti  ov’è  posto  il  comune  non  corrono  strade  carreggiabili. 

Vi  sono  in  oso  quattro  sorta  di  pesi  : la  libbra  di  36  oncie 
per  la  carne;  quella  di  o8  per  il  pane;  la  libbra  di  i6  oncie 
pel  butirro;  quella  di  la  per  le  droghe.  La  brenta  è di  48 
boccali  : lo  stara  è di  libbre  grosse  aS  : il  braccio  per  la  mi- 
sura dei  panni  è di  oncie  14  milanesi  ; quelle  che  vi  si  ado- 
perano per  misurare  la  tela  é di  oncie  10  3|4- 

1 terrazzani  respirandovi  un’aria  saluberrima  hanno  una  com- 
plessione robusta  ; sono  essi  generalmente  di  buona  indole , e 
di  mente  perspicace.  - 

„ Cenni  storici.  II  nome  di  questo  villaggio  succedette  al  nome 
antico  Anlia  o Anlium , che  trovasi  degenerato  in  Anzasca  in 
una  carta  di  concambio  del  999. 

La  sua  presente  denominazione  non  più  comune  con  quella 
del  torrente  che  discende  per  la  valle  ove  il  paese  ritrovasi , gli 
proviene  dalla  rupe  ov’esso  giace.  Cotal  rupe  conserva  il  suo  cel- 
tico nome  Moller  che  significa  roccia  di  aspra. salita;  nome  con 
cui  sono  appellate  -lllcune  erte  cime  di  monti  non  solo  nella  ca- 
tena dell’alpi,  ma  eziandio  nelle  isole  del  mediterraneo.  Nel- 
PApeonino  abbiamo  Molare,  Mollare,  A/a/òsre,enelle  alpi  Cozzie 
Molaret  ecc.  : cosi  con  vocabolo  più  antico  della  lingua  romana 
si  chiamano  Molare  certi  acuti  scogli  isolati  nella  Sardegna:  cosi 
in  Sicilia  la  più  elevala  parte  del  monte  Toro  è appellata  Mola. 

La  balza  che  vedesi  appiè  di  quest’alpe  Hullera  vien  detta 
Piè  di  Mullera , o Mullera^  inferiore. 

Questo  villaggio  non  fu  eretto  in  parrocchia  prima  dell’anno  1601. 

Popolazione  4^0. 

Dizion.  Gcogr.  ecc.  Voi.  V.  s5 
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CIMELA,  o CIMIER  {Cemenda),  V.  Nitta 'di  mare. 

' Cimia  (Cimala).  Questa  terra,  che  spettò  al  inarckesalo  dei 
TurÌDetti  di  Pancalierì  , trorasi  distante  nove  miglia,  a greco, 
da  Torino.  Le  campagne  dei  principali  poastdenti  ri  fioriscono 
dacché  si  puonno  irrigare  mediante  caiudi  derirati  dal  ricino 
fiume. 

In  quest’ultimo  tempo  ri  si  aperse  ancora  un  canale  delia 
lungbesxa  di  i5oo  metri  circa,  il  quale  incamincia  ai  molino 
iri  spettante  al  signor  caraliere  Ottario  di  Revel , e giunge  al 
distolto  dei  castello  di  Cattagneto. 

. Comoda  ed  elegante  è la  riila,  che  la  famiglia  Thaon>Rerel 
possiede  in  questo  luogo.  > 

. Ua  antico  castello  di  Cemena , ossia  una  torre  di  esto  fu  ri- 
stanrata  dal  marchese  di  Monferrato  Teodoro  il  Tanno  i4>  > , 
durante  le  sue  guerre  contro  il  Visconti.  Presso  notai  torre  fu 
tra  quel  Marchese  ed  il  principe  Aotedeo  d'Acaja  stìpnlata  una 
tregua  di  tre  anni  e metzo,  alla  quale  aeconditeese  il  princi- 
pe, che  dorea  partirsene  per  la  Creda. 

CINAGLIO  {Cinalium),  Bom.  nel  «tand.  di  Montechiaro,  pror. 
e dine.  d’Asti,  dir.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
sntend.  prefett.  ipot.  d’Asti,  insln.  di  Coccoaato  , e pesta  di 
Montechiaro. 

.>  Appartenne  alla  contea  di  Chiusati o t é distante  cinque  mi- 
glia , a maestrale , da  Asti.  Gli  é unita  la  rillata  di  Montegrosso. 

Parecchie  rie  comunali , che  di  qua  mettono  ai  paesi  cireon- 
rictni,  sono  della  lunghezza  d’un  miglio  circa. 

' Le  strade  dei  colli,  che  sorgono  in  questo  territorio,  sono 
tutte  praticabili  con  Tettare. 

1 principali  prodotti  sono  le  «re  ed  i cereali  i ri  scarseggia  il 
selraggiume.  ' 

Oltre  la  parrocchiale  ri  esistono  una  diiesa  per  uso  di  con- 
fraternita, ed  na’ altra  sotto  il  titolo  di  s.  Felice,  protettore  del 
paese,  di  cui  si  celebra  la  festa  col  concorso  di  circa  dnemila 
persone. 

Gli  abitanti  sono  robusti  ed  affaticaiiti. 

Pesi  e misure  di  Piemonte. 

Di  questo  luogo  è fatta  menzione  m un  diploma  dell’  869 , 
dato  dall’ imperatore  Ludovico  11  col  nome  alterato  in  Cinisi. 

Popolazione  968. 
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Cisicuo,  nel  territorio  della  città  d'Alba,  fu  baronia  dei 
Ka  Ferreri. 

CINTANO,  o SINTANO  (Cinlanum),  com.  nel  mand.  di  Ca- 
•tellamonte,  proT.  e dioc.  d’ Irrea , dir.  di  Torino.  Dipende  dal 
senato  di  Piem.,  intend.  prefet.  ipot.  d’Irrea,  insin.  e posta  di 
Castellamonte. 

Questo  villaggio  diriso  in  tre  cantoni,  fece  parte  della  signo- 
rìo  di  Castelnuoro  spettante  ai  conti  di  s.  Martino , insieme  con 
le  altre  terre  della  ralle,  che  è posta  tra  il  Snana  ed  il  Malosioa. 

Giace  in  sito  montuoso  a maestrale  del  capoluogo  di  provincia. 

Delle  sue  rie  comunali,  una,  da  levante,  conduce  a Castel- 
nuovo;  un’altra,  da  ponente,  scorge  a CoUeretto-Castelouovo; 
una  terza,  da  mezzodi,  tende  a Castellamonte  ; una  quarta  mette 
a Sale-CastelnuoTo. 

Cintano  è distante  due  miglia  e mezzo  dal  capolupgo  di  man- 
damento , sette  miglia  dal  capo  di  provincia  , e mezzo  miglio 
dai  paesi  eirconricini. 

Il  Piorà  ri  si  tragitta  su  due  ponti,  uno  in  legno,  e .l’altro 
in  pietra.  Questo  torrente  fecondo  di  pesci,  e massime  di  trote, 
nasce  nella  montagna  di  Sale-Castelnuovo,  riceve  le  acque  di 
varii  ruscelli,  e si  scarica  nell’Orco. 

Vi  sorgono  due  colli , uno  detto  il  Bricco,  e l’altrp  11  Cicolclio. 

I prodotti  del  comune  consistono  in  grano , meljga , segale, 
vino , castagne , noci , frutta  di  varie  specie , patate  e fieno. 

La  cbiee*  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista. 
Erri  un  santuario  detto  di  Piovà,  in  cui  si  danno  frequenti 
volte  gli  esercizii  spirituali:  é dedicato  a N.  D.  della  Neve , la 
cui  festa  vi  si  celebra  col  concorso  di  quattro  mila  e più  persone. 

Pesi  e misure  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione,  di  pacifica  ìndole  e 
di  mente  svegliata.  Non  pochi  giovani  di  Cintano  si  conducono 
in  Francia  per  esercitarvi  la  loto  industria. 

Popol.  700. 

CurzsGo , dipendenza  di,  sant’ Agata  nella  valle  e signoria  di 
Xannobio. 

CINZANO  [Cintianum),  com.  nel  mand.  di  Sciolse,  >prov. 
dioc.  e div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , intend. 
,gen.  prefet.  ipot.  di  Torino,  insin.  di  Gassino,  posta  di  Casal- 
borgone. 
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Trovasi  a greco  da  Torioo,  da  coi  è distante  dieci  tniglia.  Di- 
pendono da  esso  le  borgate  Apra , Toraua  e Capriolo. 

Delle  sue  strade,  una,  da  levante,  scorge  a Beziano;  un’altra, 
da  ponente,  conduce  a Sciolse  e Gassino  j una  tersa  da  mez- 
zodì, a Moncucco  ; una  quarta,  da  tramontana,  a Casalborgone. 
Quella  che  tende  a Gassino  è comunale. 

Questo  villaggio  , posto  in  ameno  e ferace  colle , i distante 
un  miglio  da  Berzano  e da  Moncucco , due  da  Sciolse  e da 
Casalborgone,  e quattro  da  Gassino. 

Un  rivo  detto  di  Casalborgone  ivi  tragittasi  a gnado. 

Vi  si  mantiene  tanto  bestiame  bovino , quanto  è necessario 
aH’agricoltura.  Le  viti  sonovi  coltivate  con  diligenza  , e forni- 
scono uve  in  abbondanza  , e di  buona  qualità. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  , sotto  Tinvocaiìone  dì  s.  Anto- 
nio, sonovi  i seguenti  oratori!;  s.  Sebastiano,  s.  Rocco,  s.  De- 
siderio, s.  Maria  al  cimitero,  s. Grato  nella  villata  di  Aprà,  la 
SS.  Triade  nel  luogo  della  Torazza. 

' Vi  sorge  tuttora  l'antico  castello,  proprio  del  marchese  della 
Chiesa  dì  Cinzano.  ' 

’’  Pesi  e misure  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  dì  complessione  robusta,  e di  mente  svegliata. 

Cenni  storici.  Cinzano  fece  parte  della  contea  di  Torino  sotto 
i franchi  Imperatori,  e appartenne  alla  Torinese  diocesi,  dac- 
ché ai  véscovi  di  essa  fu  dagli  Ottoni  Imperatori  conceduto  il 
temporale  diritto  dell’anzidetta  contea.  Sotto  di  questi  la  posse- 
dettero gli  avvocati  della  Chiesa  di  Torino  signori  eziandio  di 
Moncucco. 

Federico  I,  a richiesta,  di  Beatrice  sua  consorte,  con  diploma 
del  1164,  donò  questo  luogo  al  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, a cui  ne  contrastarono  il  possesso  i vescovi  di  Torino, 
ed  anche  il  comune  di  Cbierì,  il  quale  nel  i ago  confermavane 
rinvestitura  ai  signori  di  Moncucco  e di  Alegnano,  ed  in  ap- 
presso ai  Villa  chieresi. 

Sul  finire  del  secolo  xm  se  ne  impadronirono  i marchesi  di 
Monferrato  e l’imperatore  Carlo  IV  loro  ne  confermò  il  do- 
minio con  diploma  del  i355. 

Facevasi  intanto  la' guerra  (i363)  tra  il  marchese  Giovanni 
ed  Amedeo  VI  detto  il  Verde  , a cui  il  marchese  , credendo 
di  non  pater  resìstere , ricorse  a Papa  Urbano  V,cbc  interpose 


Digitized  by  Googlc 


CIPRESSA  B CIREGGIO  339 

la  sua  raediatioDe  : alla  pace  il  castello  di  Cinzano  , cLe  con 
altri  luoghi  era  stato  occupato  dagli  alleati  di  Amedeo , fu 
restituito. 

Finalmente,  io  virtù  del  trattato  di  Cherasco  del  i63i  , fu 
ceduto  all’augusta  Casa  di  Savoja  , da  cui  venne  infeudato  ai 
Rovere  signori  di  Vinovo  -,  quindi  insieme  col  castello  di  Rodi , 
eoo  titolo  marchionale,  all’illustre  famiglia  dei  Chiesa  di  Saluzzo. 

Popolazione  643. 

CiPRESSA  ( Cxparissa  ) , com.  nel  niand.  di  santo  Stefano 
al  mare,  pi'ov.  di  s.  Remo,  dioc.  di  Vcntiuiiglia,  div.  dirizza. 
Dipende  dal  senato  di  Nizza  , intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  s. 
Remo , posta  di  s.  Stefano. 

È situato  ad  ostro  in  distanza  di  sei  miglia  dal  capoluogo  di 
provincia. 

Le  strade  interne  di  questo  comune  sono  molto  incomode  : 
io  buono  stato  vi  sono  quelle  che  mettono  al  capoluogo  di 
mandamento , e a Porto-Maùrizio.  , 

-Di  due  miglia  è la  distanza  di  Cipressa  da  santo  Stefano 
al  mare. 

I prodotti  del  territorio  sono  fromento  , legumi , buoni-  er- 
baggi , uve , ed  olive. 

La  chiesa  parrocchiale  é sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  della 
Visitazione:  sonori  due  oratorii -,  uno  della  santissima  Nunziata, 
e l’altro  di  s.  Catterina,  posto  a ottanta  metri  dall’abitato. 

Pesi  e misure  di  Genova. 

Anticamente  esistevano  in  questa  regione  tre  abitazioni  di 
monaci  ; una  di  esse  trovavasi  non  lunge  da  santo  Stefano  ) l'al- 
tra alle  falde  della  montagna  detta  Grange,  a cento  metri  dalla 
fiumana  di  Taggia  -,  la  terza  nella  comarea  de’  Doneghi. 

Evvi  tuttavia  un’antica  torre  nel  lato  di  ponente,  nella  quale 
si  ricoveravano  gli  abitanti  al  tempo  delle  invasioni  de’ Saraceni. 

I terrazzani  di  Cipressa  per  lo  più  sono  robusti , affaticanti 
e pacifici. 

Popolazione  930. 

CIREGGIO  {Ciretium),  com.  nel  mand.  di  Omegna,  prov. 
di  Pallanza  , dioc.  e dir.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin.  e posta  di  Omegna. 

È situato  tra  lo  Strooa  verso  tramontana , ed  il  fiume  detto 
di  Bagnolla  verso  mezzodì. 
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Delle  sue  strade  una , da  levante , scorge  al  capoluogo  di 
mandamento)  un’altra,  da  mezzodì,  mette  alla  riviera  d’Orta; 
una  terza  molto  disastrosa , accenna , verso  ponente  , alle  due 
Quarne. 

Nella  pianura  del  comune , che  trovasi  alla  patte'  australe , 
passa  un  torrente  che  scaturisce  nei  balzi  di  Quaroa  inferiore, 
e va  a scaricarsi  nel  lago  dì  Omegua  detto  Cusio  presso  Ba- 
gnella.  E valicato  da  un  ponte  in  legno:  nelle  sue  piene,  che 
accadono  specialmente  in  autunno,  si  trovano  in  esso  moltè  e 
grosse  trote  che  vi  ascendono  dal  lago. 

Nella  parte  occidentale,  a pochi  passi  dall’abitato,  sorge  una 
montagna  alta  e scoscesa,  o4re  la  quale  stanno  i due  paesi  di 
Quarna  superiore,  e Quarna  inferiore.  Si  perviene  ad  essi  per 
vie  malagevoli,  e non  praticabili  che  a piedi,  e con" bestie 
da  soma.  ' 

La  parrocchiale  molto  antica,  di  uOa  sòia  nave,  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Maria  Assunta  in  cielo,  trovasi  nel  centro  del  paese: 
fu  essa  ultimamente  in  alcune  sue  parti  riformata  ed  abbellita 
di  marmi.  Davanti  a questa  chiesa  vedesi  una  piazza,  ed  una 
fontana  di  acqua  perenne. 

Il  cimitero,  da  pochi  anni  costrutto , giace  a trecento  passi 
dall’abitato , nella  parte  di  levante. 

Un’opera  di  pubblica  beneficenza  , denominata  confreria  di 
santo  Spirito , vi  distribuisce  cereali  a famiglie  povere.  A ca- 
rico della  comunitli  si  fa  pure  una  distribuzione  di  sale  nei 
giorni  della  Pentecoste.  ' 

I prodotti  del  territorio  sono  segale  , uve , patate , panico', 
castagne,  noci,  altre  diverse  frutta,  e poco  fieno  di  buona 
qualitii. 

Gli  abitanti  sono  di  mente  assai  perspicace , e di  comples- 
sione mezzanamente  robusta  : attendono  all’agricoltura  ed  alle 
arti  meccaniche,  singolarmente  ai  lavori  in  metallo  ed  in  legno. 

Popolazione  3oo. 

CIRIE  ( Ciriacum  ) , capoluogo  di  mandamento  nella  prov. 
dioc.  e div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , intend. 
’gen.  prefett.  ipot.  di  Torino:  ha  gli  uffizi  d’insinuazione  e 
di  posta. 

Questo  borgo  trovasi  a maestrale  di  Torino,  da  chi  è distante 
otto  miglia. 
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La  strada  proTincialc  da  Torino  a lianip  vi  passa  nella  di- 
resione  da  levante  a ponente.  - ,-i  , . . ,i 

..  Le  vie  comunali  cLp  sneUoao  ai  confinanti  luoghi  sono  tutte 
praticabili  coi  carri  e colle  vetture. 

Cùrié  confina,  a levante,  col  comune  di  t.  Maurilio,  discosto 
un  miglio  -,  e a meazodi  col  territorio  di  Robassomero,  lontano 
miglia  due  ; a borea  gli  sta  il  territorio  di  Vauda  di  Ciriè , a 
coi  si  giunge  pel  tratto  di  meno  miglio  : a ponente  in  lonta-r 
nanza  di  un  miglio  evvi  il  luogo  di  Noie.  ^ 

Nel  lato  ' di  mezzodì  passa  lo  Stura , su  cui  vi  si  mantiene 
un  porto  natante  proprio  di  questa  comunità il  quale  basta 
ai  bisogai  del  traffico  che  si  £a  col  luogo  di  Robassomero , e 
cogli  altri  jmesi  aggregati  al  mandamento  di  Piano.  Di  un:  miglio 
« mezzo  è il  tratto  che  percorre  lo  Stura  zul -territorio  di  que- 
sto borgo.  Questo  fiume-torrente,  che  scaturisce  superiormente 
ai  luoghi  dì  Croscavallo  e di  Usseglio,  è fecondo- di  tiota , di 
temoli  e dì  botte.  Da  esso  si  derivano  canali  per  la  facile  vrr 
rigaxione  di  tutto  questo  territorio,  e,4pr  darvi  mota^ad;edàr 
fili  meccanici.  < ' • . . .b 

A tramontana  vi  corre  il  torrente  Banna  che  serve  di  punto 
di  divisione  tra  questo  territorio  e quello  di  Yaisda  di  Ciriè. 
Esso  ha  origine  superiormente  al  luogo  dì  Balangero  nella  mon- 
tagna di  s.  Viterbo  di  Coazzolo.  Per  l’ordinario  è'povei»  d’acqua; 
ma  hi  tempi  di  ilunghe  e dirotte  pioggie  ingrossa , ed  -inOtula 
le  cireostauti  campagne.  i . 

1 terreni  di  questo  comune,  situati  in  perfetta  pianura,  sono 
anzi  gbiadosi  che  no , e mediocremente  fertili  di  vegetabdi , 
fra  cui  si  hanno  singolarmente  a riguardare  il  fromento , la 
segale , il  gran-turco , e la  foglia  di  gelsi.  Copiose  vi  sono  le 
ricolte  dei  bozzoli.  Vi  prospera  il  bestiame  bovino,  e no  tono 
rilevanti  i prodotti. 

Manifatture.  A favorire  l’ìadMtria  degli  abitanti  vi  esistono: 
Tre  filatoi  della  i seta  , che  fra  tutti  forniscono  lunri  a du- 
oento.  cinquantasei  persone  d’ambo  i tessi:  . 

Una  filatura  del  cotone  ebe  occupa  ventiquattro  lavoratori  : 

1 Tre  filature  de’  bozioU  ; una  coatiene  66  fornelletti;  l’altea 
4o;  la  terza,  posta  in  lontananza  di  un  miglio  dall’abitato,  ne 
novera  70; 

Due  cartiere,  una  delle  quali,  spettante  al  marchese  di  Cirìi, 
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fu  recentemente  con  notevoli  dispendi  M«at  miglioraU:  lavo- 
rano in  ette  da  cinquanta  persone: 

Due  concie  di  pelli , che  forniscono  on’oecupaaioae  ad  otto 
operai  : • ' . 

Due  biancherie  della  tela  che  ne  possono  contenere  £5oo  pene, 
e richieggono  il  lavoro  di  circa  ao  persone.  < . 

Vi  sono  quattro  molini  a grano,  una  fucina,  due  teghe  ad 
acqua,  torchi  per  l’olio,  ed  alcuni  altri  edifiii  meceauici,  tutti 
posti  in  moto  dall’acqua.  ^ i 

eSUese.  Vi  hanno  due  parrocchiali  ; una , di  costrusione  se- 
condo il  gotico  sitlenia,  è sotto  il  titolo  di  t.  Ciovanni  Battila, 
il  cui  paroco  viene  per  lo  più  eletto  vicario  foraneo  -,  l’altra , 
'osandio  molto  antica,  sotto  il  titolo  di  t.  Martino,  trovasi  a 
cento  trabucchi  dall’abilato  pressò  la  strada  provinciale  di  Lano« 
i’ufflkiatura  di  questa  parrocchia  si  fa  nella  chiesa  di  s.  Giu- 
seppe che,  or  ton  cinquant’anoi, fu  costrutta  nel  borgo:  della 
chiesa  di  s.  Martino  é fatta  menzione  sin  dal  secolo  zìi , in 
cui 'Carlo  vescovo  di.^|pnno  la  donò  ai  canonici  regolari  dì  s. 
Bernardo  dì  monte  Giov«,  come  appare  da  un  diploma  estinte 
nell’archivio  della  religione  de’  ss.  Maurisio  e Lazzaro. 

La  principale  festa  vi  ò quella  di  s.  Ciriaco,  la  quale  si  'fa 
con  gran  pompa;  intervengono  ad  essa  numerosi  fonstieri,  maa* 
sime  dalla  capitale.  ‘ 

I Sonori  inoltre  nel  recinto  dell’abitato  due  chiese  per  uso  di 
confraternite  ; una  detta  dello  Spirito  Santo , e l’altra  del  SS. 
Sudario.  Nell’estensione  del  territorio  si  trovano  varie  cap- 
pelle rurali.  i > > - 

Bravi  un  convento  dei  padri  Agostiniani  della  congregazione 
dì  Lombardia  fuori  della  porta  di  Torino,  in  prossimità  delle 
mura,  stato  fondato  nel  14BB  a spese- del  pubblico,  e del  no- 
bile Gaspare  Provana.  Questi  religiosi  vi  ebbero  col  tempo  una 
biblioteca  ricca  di  scelti  manoscritti. 

Palaasi  e piazze.  Il  marchese  Doria  di  CirU  e:  del  Maro  vi 
possiede  un  vasto  palazzo  diviso  in  più  appartamenti,  che  fit 
più  volte  visitato  da’  nostri  Augusti  Sovrani.  Venne  destinato 
ad  alloggiare  il  quartier-mastro  generale  ed  i primari  uffiziall 
eletti  a dirigere  il  campo  d’istruzione.  È unito  a questo  palazzo 
un  parco  dell’estensione  di  quaranta  giornate  , cinto  di  mura  , 
ridotto  presentemente  a giardino  di  forma  inglese. 
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Molte  case  eleganti  e comode  si  veggono  in  Ciri^ , che  fanno 
fede  deiragiatena  di  chi  le  possiede. 

Evvi  una  spasiosa  i piana  nella  parte  boreale  del  paese , de- 
nominala del  Castello,  la  quale  serve  per  le  annue  fiere  di 
questo  luogo:  è attorniata  da  una  doppia  allea  di  piante  d’olmo 
che  forma  un'amena  passeggiata. 

t)el  vetusto  forte  castello  si  veggono  peranco  alcune  diroc- 
cate muraglie. 

Spettale.  Nel  1754  fuwi  eretto  un  ospedale  per  malati  po- 
veri d’ambo  i sessi,  il  quale  contiene  otto  letti:  secondo  la 
mente  de’  fondatori  di  esso  vi  sono  ricoverati  gli  indigenti  del 
comune  , ed  anche  quelli  che  accidentalmente  vi  possono  ca- 
pitare , e non  sieno  io  condizione  da  poter  essere  trasportati  al 
luogo' della  loro  nascita.  E rigarosamente  vietato  lo  accogliervi 
persone  travagliate  da  malattie  croniche,  od  incurabili. 

Sana  vi  è l’aria  ; il  clima  tiene  il  medio  tra  quello  di  To- 
rino e quello  di  Lauto.  1 

Istruzione  pubblica,.  ^eWe  scuole  comunali  l’ insegnamento  si 
estende  alla  terza  classe:  sono  rette  da  tre  pofessori , che  hanno 
fra  loro  divise  le  elusi , cominciando  dalla  settima  minore. 

-1  Vi  esiste  un  elegante  teatro,  che  fa  edificato  nel  i8o5  sul 
disegno  dell’architetto  Tosatti:  contiene  tre  ordini  di  palchi,  i 
«piali  sono  in  numero  di  quaranta:  appartiene  a trenta  azio- 
narii , che  fecero  le  speie  in  proporzione  del  numero  dei  pai- 
clù , di  cui  ciascuno  rimane  proprietario.  Può  conteno-e  sette- 
cento spettatori.  È decentemente  provvisto  degli  arredi  neces- 
tarii.  Sta  ordinariamente  aperto  dal  principio  di  settembre  sino 
alla  metà  di  novembre , durante  il  qual  tempo  è maggiore  il 
concorso  delle  persone,  che  villeggiano  |n  quei  dintorni. 

, Oltre  la  giudicatura  mandamentale  e i regii  uffizìi  accennati 
di  sopra , vi  sono  Tuffiiio  dell’  esattore  delle  contribuzioni  del 
mandamento,  e un  banco  del  regio  lotto. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  reali  carabinieri , comandata  da 
un  brigadiere.  < i , 

• Regolare,  vi  è il  passàggio  delle  vetture  in  posta  , che  cor- 
rono ogni  giorno  da  Torino  a Lanzo  e viceversa.  Vi  sono  an- 
che vetturini  del  paese.,  che  servono  i viaggiatori  .secondo  il 
Tore  desiderio  a. qualunque  ore.  ,>  . ' 

Si  tengono  annualmente  due  fiere,  una  il  di  11  di  novena- 


a34  CmiÈ 

bre,  cbe  coatioua  il  giorno  seguente;  e l’altra  il  a6  di  malto. 
Sono  esse  considerabili  pel  gran  traffico  di  ogni  sorta  di  merci,' 
ed, in  ispecie  delle  bestie  bovine,  che  vi  si  conducono  dalle 
talli  di  Lanzo  , e dai  paesi  che  stanno  alla  distania  di  dieci 
miglia  da  Cirié.  ' • , 

Il  martedì  ed  il  venerdì  d’ogni  settimana  , vi  sono  giorni  di 
mercato.  Quello  del  martedì  si  fa  spedalmeate.  per  la  veodita 
dei  cereali  d’ogni  sorta.  L’ altro  è frequentato  exiandio  dai  mei>r 
ciai , dai  cbinoaglieri , da  venditori  di  ferramenta,  di  drappi, 
di  calie  e,  d’ oggi  sorta  di  commestibili.  Questo  mercato,:  da 
treot’  anni  in  qua  divenne  considerabile  per  le  molte  persone 
cbe  vi  accorrono.  , \ 

Pesi,  misure  e monete  di  Piemonte.  i ..  . , 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  robusta , di 
lodevoi  indole,  e di  mente  svegliata. 

Si  contano  I fra  loro  non  pochi  cstfi  di  considerabile  longe- 
vità , fra  i quali  si  hanno  particolarmente  a notare  quelli  degU 
e^egii  e felicissimi  coojugi  Chiariglione:  Giambattista.  Cbiari- 
glione  ivi  terminò  la  sua  mortale  carriera  in  luglio  del  i838 
in  età  di  novantalre  anni:  la  di  ini  consorte  aveva  più  di  otr 
tant’anni  quando  mori  nell’ ottobre  del  1837  : vissero  uoiti  set- 
tantun anno  ed  uodlci  mesi:  com’erano  usi  già  da  molto  tem- 
po, festeggiarono  nel  i836  il  settantunesimo  anno  decloro  ma* 
ritaggio,  ed  il  ciaquanlesimo  di  una  delie  loro  figliuole:  si  tro- 
varono al  banchetto  settantacinque  loro  discendenti  ia  Unea 
retta,  iita.  i quali  anaoveravasi  la  quaru  generatone.  ..wis  > 
Popol.  3o5o-  .0...,  lui,  ‘ IO  i.  ..  .Iill  ! 

i.  Cemd  storici.'  Pare  che  negli  antichi  tempi  questo  luogo ’h 
appellasse  Cerretum , denoroinatiooe  comune  alla  campagna 
cbe  gli  sta  dintorno  insioo  allo  Stura , la  quale  in  vetuMe  scrit- 
ture è chiamata  Csrmu,  cioè  boschetti  pieni  di  «erri,  di  cui 
ben  pochi  or  vi  rìnuiogono.  Ne’  bassi  tempi , come  si  è da  noi 
più  volte  accennato,  gli  abitatori  dei  paesi  amavano  eleggersi 
a patrono  quei  Santi , cbe  avessero  il  nome  somigliante  a quello 
del  loro  luogo  nativo , e questo  poi  al  nome  del  Santo  anda- 
vano adattando.  ' 1 . < i 

La  vetustà  di  Cirìè  viene  attestata  da  monumenti  vinvenuti 
fra  le  rovine  del  suo  vecchio  castello.  Circa  il  1 780  vi  si  trovò 
un  ròmauo  sepolcro  fatto  di  tegole,  contenente  un  cadavere, 
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monete  d’oro  dell’imperatore  AdriaDo,  ed  uno  di  qae’ turiboli 
di  fino  metallo,  che  talvolta  si  mettevano  ne’ feretri  con  pre-^ 
ùosi  timiani.  11  coperchio  ne  fu  veduto  sciolto  dalla  parte  in- 
feriore, appoggiata  ad  una  base.  Fu  esso  in  allora  consegnato 
al  prevosto  di  a.  Giovanni. 

Ciriè  per  la  sua  situazione  allo  sbocco  delle  valli  di  Lanzo 
e di  Corìo^  e neliconcorso  di  varie  strade  della  pianura,  fu  da 
rimota  età  opportunissimo  al  commercio , ed  ebbe  perciò  da 
lungo  tempo  numerosi  portici , ricchi  fondachi  e grossa  popo- 
lazione. ' - t 

Facendo  parte  dell’antica  contea  di  Torino,  ebbe  già  sotto  i 
mardiesi  di  Susa  i suoi  proprii  signori.  Ottone  III  nel  diploma 
del  999  a favore  della  chiesa  vercellese  rammenta  uno  di  essi, 
cioè  Ugone  de  Cìriago , il  quale  per  aver  seguito  le  parti  del- 
r italiano  re.Ardoino,  e per  avere  insieme  con  altri  vassalli 
devastato  le  terre  della  chiesa  di  Vercelli , fu  gravemente  pu- 
nito da  quell’imperatore,  che  gli  tolse  i beni, e a quella  chiesa 
li  diede.  ■ < 

Alcuni  pensarono , che  il  Ciriole;,  ove  narra  Sire  Raulle , che 
passò  Federico  1 imperatore  nell’inverno  del  itSg,  fosse  si  no- 
stro Ciriè.  Ed  altri , tra  i quali  Irico  nell’indice  delle  sue  storie 
di  Trino,  avvisarono  esserlo  stato  iliCù-iófc,  di  cui  si  fa  cen- 
no dalle  cronache  milanesi  all’anno  inSi:  ma  non  si  afiansM) 
a que’  due  luoghi , le  circostanze  ivi  indicate.  Raulle  scrive  ùt 
partibus  Montisferrati  et  Ciriole',  cioè  in  due  territorii  confi- 
nanti, e non  lo  era  Ciriè  posto  nella  contea  di  Torino i cd  era 
Ciriole  una  piccpia  terra  del  contado  di  Cocconato;  CHriate 
pertanto  era  il  territorio  della  repubblica  di  Chieri  confinante 
coi  paesi  del  Monferrato. 

I sopraccennati  antichi  signori  di  Ciriè  avevano  il  soprannome 
de  Marchisiis  probabilmente  perchè  appartenevano  alla  fami- 
glia de'  Marchesi  di  Sosa  ; cbè  sin  d'allora  il  titolo  di  marchese 
proprio  di  un'alta  carica  cominciava  divemre  ereditario,  « co- 
municavasi  anche  agli  estremi  discendenti  della  famiglia  di  chi 
ne  era  stato  dapprima  insignito',  e^  alle  loro  pr(q>agioi. 

Un  Vidonc  de  Marchisiis  intervenne  alla  donaxione  di  una 
parte  di  Brandirlo  fatta  dalla 'marchesana  Adelaide  di  Snsa  nel 
1079  badia  di  Fruttnaria. 

Gli  anzidetti  erano  poi  diveniiti  feudatom  di  Caselle , di 
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s.  Maurizio , di  Borgaro  , di  Settime  , di  Robasiomero , di  Vii- 
lare  Focbiardo , e di  Crono. 

-.fSi  vuole  da  taluno  che  l’ imperatore  Federico  1 intorno  al 
ii58  abbia  conceduto  queato  luogo , al  marchese  Guglielmo  di 
Monferrato i locebè  non  è improbabile;  giacché  quell'imperatore 
tolse  il  contado  torinese  ad  Umberto  11  di  Savoja  , e lo  divise 
tra  il  marchese  Guglielmo,  il  vescovo  di  Torino,  il  conte  Guido 
di  Biandrate  , ed  altri  vassalli.  QneU’opinione  per  altro  non  si 
chiarisce  nè  dal  diploma  imperiale  del  1164,  per  cui  il  Mar- 
chese acquistò  un’ampia  regione  in  Piemonte  , né  dalla  rasse- 
gna dei  proprii  Stati  che  fu  fatta  nel  ia34  dal  marchese  Bo- 
nifacio. Checché  di  ciò  sia  , egli  é certo  che  dopo  questo  tempo 
il  luogo  di  Ciriè  non  tardò  ad  essere  sotto  il  dominio  de’Ptin- 
cipi  monferrini. 

>!  1 Della  Rovere  vi  ebbero  in  appresso  alcuna  parte  di  giu- 
risditione , la  quale  da  uno  di  essi  per  nome  Riccardo  fu  ven- 
duta nel  i3o6  al  principe  Filippo  di  Acaja.  > 

Questo  luogo  cominciava  di  bel  nuovo  appartenere  alla  Sa- 
bauda Casa , allorquando  per  istromento  del  a3  di  maggio  del 
-iag6  era  assegnato  dal  marchese  Giovanni  1 per  cauzione  della 
dote  di  sua  consorte  Margarita  di  Savoja.  Venuto  a morte  Gio- 
vanni 1,  il  consiglio  di  reggenza  da  lui  lasciato,. assegnò  tosta- 
mente alla  di  lui  vedova  Margarita  di  Savoja  i luoghi  di  Ciriè, 
Lanzo  e Caselle  per  cauzione  di  sue  doti  specificate  nell’ anzi- 
detto istromento. 

I.  Le  ne  fu  poi  meglio  confermato  il  possedimento  l’anno  i33o 
-pel  maritaggio  del  conte  Aimone  con  Violante,  figliuola  del  mar- 
chese Teodoro  I succeduto  al  marchese  Giovanni  1.  Perocché 
le  vennero  in  tale  occasione  rimessi  insieme  con  Ciriè  e Ca- 
selle anche  il  luogo  di  Lanzo,  e la  valle  di  esso. 

- Amedeo  VI , figliuolo  di  Aimone  , e Giovanni  II , figliuolo 
di  Teodoro  1 , furono  ambidue  di  spiriti  bellicosi , e avvennero 
perciò  tra  loro  fierissime  guerre.  Per  buona  sorte  avendoli  rap- 
;patumati  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e signor  di  Milano, 
accadde  che  la  sentenza  per  compromesso  delle  due  parti  pro- 
nunciata da  lui  in  Milano  il  s5  di  settembre  del  i349 
tificasse  in  castro  Ciriaci  nell’undecimo  giorno  del  seguente  ot- 
tobre. All’  importante  atto  vi  assistettero  Amedeo  conte  di  Gi- 
nevra , l’abate  Rodolfo  di  s.  Michele  della  Chiusa , Ottone  duca 
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di  Brunivico , Pietro  di  Cocconato  canonico  di  Reims , CioTanni 
di  Cocconato,  Guglielmo  De  La  Balme,  Coglievo  di  Monte- 
bello  signor  di  Alpignano,  Giacomo,' Giacomino  e Stefano  de’ Pro- 
vana , Alinone  di  Challans,  Giorgio  di  Sollier  cancelliere  di  Sa- 
voja , Giovanni  conte  di  Yalperga,  Bergeiino  e Filippo  de'Bor- 
gbesi  di  Torino  , Detto  Isnardi  de’ Cattein , Martino  di  s.  Mar- 
tino, Guidetto,  Corrado  de’  Grìselli,  Antonio  e Bertino  di'  Settimo. 

* La  eitUi  d’ Ivrea  , oggetto  dì  tante  contese  , fu  divisa  per 'metà 
tra  il  conte  ed  il  marchese , a cui  l’arcivescovo  rìnunziò  Asti 
ed  Alba  , ed  il  conte  restituì  Moncucco  e Rivarolo.  11  marchese 
da  parte  sua  fece  al  conte  la  reititnxione  del  territorio  di  Chieri. 

* Per  consolidare  questa  pace  l’arcivescovo  .conchiusc  nel  trat- 

tato di  essa  lo  sposalizio  di  Bianca sorella  di  Amedeo,’ con 
Galeazzo  suo  nipote.  * ' > 

Circa  la  metà  di  questo  secolo  accadde  in  Cirìè  uno- straor- 
dinario fatto.  Le  tristissime  inglesi  bande ,' assoldate  dal  Prin- 
cipe monfenrino  contro  il  Visconti , dopo  avere  abbandonato 
la  contrada  di  Novara,  si  gettarono  nel  Canavese  l’anno. i36o', 
e sorpresero  in  Cirìè  l’anzidetlo  conte  Amedeo,  il  quale  per 
redimersi  pagò  ad  essi  cento  ottantamila  t fiorini  : la  qual  cosa 
tornò  a loro  grave  danno;  perocché  furono' poi  costretti' da 
quel  Principe  ad  allontanarsi  per  sempre  dal  Piemonte. 

A questo  tempo  Cìriè  venne  infeudato  ai  Provana  diLeynl, 
discendenti  da  quei  di'Carignano,  con  titolo  di  castellanìa  per- 
petua, e colle  preminenze  sopra  i cirìesi,  e loro  furono  anche 
assoggettati  i castelli  di  s.  Maurizio , di  Noie  e dì  Robassomero. 

'Di  essi  Gaspare  Provana  contribuì  molto  a costrurre,  come 
toccammo  di  sopra , la  chiesa  ed  il  convento  di  s.  Agostino. 

11  duca  Emanuele  Filiberto  eresse  questo  borgo  in  marchesato 
a favore  di  Giovanni  Gerolamo  D’Oria  di  antica  nobile  prosapia 
genovese , dal  quale  acquistò  egli  il  principato  d’Oneglia , parte 
con  compre,  e parte  con  permutazioni  : i marchesi  D’Oria  avendovi 
innalzato  un  ampio  ed  elegante  castello,  o palazzo  nella  parte 
australe  presso  la  porta  di  Torino,  ove  già  era  una  casa  di  delizia 
de’ principi  di  Savoja,  ivi  Carlo  Emanuele  11  colla  duchessa  Lu- 
dovica vedova  del  principe  Maurizio,  e sua  sorella,  veniva  a visi- 
tare talvolta  il  marchese  Gìan-Girolamo  figliuolo  di  Gian-Dome- 
nico  generale  delle  galete  di  tua  Altezza , cavaliere  dell’ordine 
supremo,  e grande  scudiere  dell’anzidetto 'principe  Maurizio. 
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. L’uuigne  borgo  di  Ciriè  diede  alio  Stato  illustri  personaggi, 
fra  i quali  si  notano: 

■ Ciovanoi  Ferrerò,  che  visse  nel  secolo  decimosesto  , e fu  io- 
dato come  uomo  di  molte  lettere  nella  biblioteca  Gesneriana. 

Pietro  de’  Cariataei,  giureconsulto  di  gran  nome  presso  il 
Senato  di  Torme , le  cui  applaudite  allegationi  forano  date 
alla  luce. 

Ciovaoni  de*  Carìatorì  fu  segretario  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo I,  e poi  della  duchessa  Cristioa  reggente,  e oe  compì  con 
felice  successo  le  affidategli  negoziaxioni. 

Fra  le  antiche  famiglie  nobili  di  questo  luogo,  oltre  ai  so- 
praccennati Marchisii , furono  i Cavalieri  per  luogo  tempo  si- 
goorì  ih  Robassomero ,.  di  Grosso  e di  una  parte  delle  decime 
dello  stesso  Ciriè.  Gli  ttbzidetti  Ferreri,  i Garibaldi  origioarii  di 
Chieri , i quali  tennero  per  qualche  tempo  Barbaniat  i Giacomelli 
consignori  di  Grosso  e di  Villar  Focchiardo  ; un  ramo  de’  quali 
traslocatosi  in  Pinerolo , vi  produsse  il  celebre  domenicano  Tom- 
maso, valoroso  predicatore  e rinomato  scrittore  contro  l’eresia 
de’  Valdesi.  Fu  questi  eletto  vescovo  di  Tolone  -,  Goffredo  di  lui 
fratello  scrisse  le  storie  di  Savoja.  ' 

là-.  Si  etabiliroao  in  questo  borgo  i Oella-Torre  signori  della 
Torre  di  Bairo,  usciti,  come  si  crede,  dai  conti  di  s.  Martino: 
i Vittone  o Guidoni  feudataiii  di  Settimo,  ed  altri  distinti  ca- 
sati, che  all’intorao  possedevano  vari!  feudi. 

Mei  1796  questo  luogo  era  stato  scelto  per  Tannuale. revista 
del  reggimeoto  provinciale  di  Susa. 

In  questi  ultimi  tempi , cioè  sin  dal  i833,  la  vicina  e vasta 
pianura  della  Vauda  di  Ciriè , che  trovasi  in  terreno  spettante 
in  gran  parte  a questa  comunità , fu  destinata  al  campo  d’ istru- 
ùone  militare.  j i 

In  Ciriè  venne  stabilito  dapprima  il  quarticr  generale  di  questo 
campo,  che  vi  ebbe  pure  stanza  nel  i834.  Nell’anno  i838  il 
quarticr  generale  fu  posto  nel  Inogo  di  s.  Maurizio , ed  i corpi 
convocati  al  predetto  campo  d’istruzione,  cbe  fecero  parte  della 
sLvisìone  comandata  in  Ciriè,  erano:  l’ intiera  brigata  di  Pie- 
monte come  ai  trova  sol  piede  di  pace,  alla  quale  furono  ag- 
giunte due  classi  in  servizio  temporario:  l’ intiera  brigata  d’ Acqui 
con  due  classi  come  sopra  i quattro  squadroni  di  Piemonte  Reale 
cavalleria:  uno  di  Aosta  cavalleria  : uno  squadrone  di  Novara 
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cavallerìa  per  le  ordinante  del  quartier  generale  di^  Mauri- 
zio, Vauda  e Cirìè;  una  batterìa  a cavallo;  Db’ altra  di  batta- 
glia ; un  parco  di  aìcureua  presto  la  riserva  , alla  quale  vi  fece 
parte,  il  corpo  de’Bersaglierì;  un  distaccamento  del  treno-di  Pro- 
vianda, comandato  da  un  uffiziale;  un  distaccamento  di  Qara- 
liinìeri  reali  comandato  da  un  uffiziale.  ' ‘ 

Durante  il  tempo  di  questo  campo  d’ istruzione  , accorrono 
in  Ciriè  numerosi  forestierì.  > i 

CISAMO  (Cisanam),  com.  nel  mand.  prov.  diec.  di  Albefiga, 
div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova , iatend.  preiett. 
ipot,  insin.  e posta  d’Albenga. 

..  Siede  io  ptanura  sulla  destra  del  fiume  Neva,rìi  una  stretta 
da  due  aridi  monti  formata.  n i-  >'  '■  ■ • 

-1  Coofiaa  ad  ostro  con  Alfaenga  e Campocliiesa , a borea  con 
Zuccarello,  a levante  con  Balestrino,  a ponente  con  Gènesi. 

£ distante  ^5oo  metri  dal  capo  di  provincia , a5oo  da  Cé- 
siesi,  3Soo  da  Zuccarello  e 3ooo  da  Campodiiesa.  ■ 

-,  Gli  passa  nel  mezzo  la  nuova  strada  povincisle  die  apre  ad 
Piemooie  un  breve  ed  agevole  tragitto  alla  marina.  Un  ponte 
di  pietre  riquadrate  vi  fu  ultimamente  eretto  sopra  il  rivolo  Ca- 
danna  ; un  altro  eziandio  in  pietra  cavalca  il  fossatello  che  di- 
scende dal  monte  d’Arletta,  e chiamasi  ponte  di  s.  Onorato.  Un 
terzo,  similmente  in  pietra  sta  sul  Meva , e inette  all'aspro  sen- 
tiero che  volge  a Genesi.  Essendo  rotto  da  molto  tempo  un 
buon  ponte  sulla  via  carreggiabile  da  Cisano  a Conscente,  ne 
venne  alzato  uno  da  pochi  anni  per  cara  del  marchese  Del 
Carretto  di  Balestrino,  già  feudatario  di  Conscente.  - ‘ 

• Una  «trada  tollerabile  scorge -da  Cisano  a Cenale:  le  altre 
sono  viottoli  di  niun  conto. 

Vi  sorgono  i seguenti  balzi ;-di  Pìscie,  Taggiano,  Frassineto, 
fiocca  Falca,  Croce  di  Balestrino,  UcoeUino,  Poggia  della  Ci- 
reggia  , Pizzato. 

• -Il  prodotto  principale  vi  è l'ólio.  Si  raccolgono  in  poca  quan- 
tità cereali,  legumi , uve  , castagne  , canapa  e foglia  di  gelsi. 
Le  poche  uve  del  territorio  si  hanno  dalle  vigne  della  regione 
Piao-Bosefai.  Molte  tono  le  piante  di  Eco,  le  cui  frutta  ser- 
vono al  nutrimento  della  popolazione  per  alcuni  mesi  dell’anno. 

L’ industria  è limitata  alle  macine  che  in  gran  numero  vi 
si  lavorano,  per  l’abbondanza  di  pietre  a tal  uopo  acconcie  ; 
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le  quali  macine,  condotte  alla  marina , vengono  trasportate  in 
tutte  le  parti  d’Italia  e di  Spagna.  Erevi  anticamente  una  fab- 
brica della  carta , ma  oggidì  è ridotta  ad  altri  usi.  , J 
Yi  hanno  quattro  molini  e quattro  frantoi  delle  olirà  < ogni 
inolino  richiede  contìnuamente  quattro  operai)  e dnque  sono 
necessari!  per  ogni  frantojo  durante  il  tempo  della  ricolta.  Vi 
scarseggia  il  selvaggiume.  ^ ii  -il i 

Siccome  Cisano  era  uno  de’  borghi  o delle  ville  componenti 
fino  al  1 797  la  contea  d’Albenga  , cosi  ha  con  essa  città  e colle 
ville  i beni  comunali  indivisi.  Evvi  un  bosco  di  faggi  e dì  car- 
pini detto  Tubà\  ma  generalmente  le  terre  che  ivi  si  chiamano 
cùnuuuUie  sono  prive  di  piante  : alcuni  tratti  per  altro  ne  sono 
ridotti  a prati  non  irrigui  : tutte  danno  strame  e Seno  ; e pa- 
scono, durante  l’inverno,  alcune  greggie  die  vi  conducono  i pa- 
stori della  Briga.  . i.  i 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  l’ invocaaione  di  s.  Maria  Mad- 
dalena. 11  paroco  ha  il  tìtolo  di  arciprete.  In  essa  chiesa  m 
celebra  solennemente  a determinati  intervalli  la  festa  di  s.  Li- 
berata V.  e m.,  di  cui  vi  si  venera  un’  insigne  reliquia.  L’ora- 
torio della  confraternita  è sotto  il  patrocinio  di  s.  Bartolomipeo. 
Una.  piccola  chiesa  dedicata  a s.  Calocero  sta  fuori  delle  mura: 
intorno  ad  essa  fu  in  questi  ultimi  tempi  costrutto  il  cimitero. 
Lk  pubblica  scuola  elementare  è a carico  del  comune.<^SA;>t 
In  distanza  dì  cinquecento  passi  dall’abitato  vedesi  una  vasta 
magione,  ora  mezzo  rovinata,  che  porta  il  nome  di  Begudda, 
ed  è proprietà  de’  marchesi  Del  Carretto  dì  Balestrino.  La  fab- 
brica di  questo  casamento  spiacque  agli  abitanti  di  Cisano  per 
la  naturai  gelosia  coi  vicini  dipendenti  dai  feudatarii;  epperciò 
seguitando  eglino  un  segreto  consiglio  destramente  insinuato  dal 
governatore  di  Albenga,  a nome  del  senato  della  repubblica 
di  Genova , corsero  a dargli  il  guasto  ; e non  fu  esso  mai  piA 
riattato.  , . t-- 

Pesi  e misure.  Cantaro  di  6 rubbi,  o loo  rottoli , gramme 
.47,517:  rubbi  di  lire  a5,  gramme  7,735:  rottolo  di  onde  18, 
gram.  47^:  libbra  di  bncie  13,  gram.  817  : oncia  gram.  36. — 
Misura  dell’olio  barile  di  rubbi  7.  1 13 , litri  65  1 13  — del  vino 
scandaglio  di  rubbi  10,  litri  83  — del  grano  emina  stara  4s 
litri  i34  — delle  olive  quartata  litri  37  — per  Ip  tele  e panni 
il  palmo,  quarto  dì  metro. 
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In  quetto  comune  lì  colgono  ; podinga  , contpoita  dì  iioC‘> 
ciuolì  di  calce  carbonata  spatica  , biancastra  , e talora  granel- 
lare, ma  più  spesso  concrezionata , formando  cosi  la  massima 
parte  del  cemento,  che  pure  riscontrasi,  generalmente  calcareo; 
di' radi  frammenti  di  calce  carbonata,  ferreo-maganesifeia -,  di 
nocciuoli  di  quarzo  vitreo  salino  e di  piccoli  pezzi  di  scisto 
bigio- verdastro-giallognolo,  fragile,  talcoso- micaceo  e talora 
arenoso,  ed  in  quuiclie  parte  di  marna  compatta  gialliccia,  lìuc- 
cbiude  una  quantità  di  cellule  irregolari , gremite  spesso  di  mi- 
croscopici cristallini  di  calce  carbonate,  le  quali  sembrano  de- 
rivare dalla  scarsezza  del  cemento  e dalla  contrazione  di  esso, 
passando  dallo  stato  dì  mollezza  a quello  dì  solidità. 

Della  cava  denominata  di  Bonnino , situata  in  distanza  di 
pochi  minuti  a levante  da  Cìsano  , donde  si  traggono  le  mi- 
gliori pietre  da  macina  , di  cui  si  fa  uso  nelle  valli  all’  ostro 
dell’Appennino  , ed  ove  compone  la  podinga  vaste  superficiali 
masse. 

Argilla  di  tinta  bìgìo-cinerea , die  pende  al  ceruleo,  di  aspetto 
compatto,  granellare,  un  po' ruvida  al  tatto:  si  appiglia  al- 
quant,o  alla  lingua;  sparsa  di  minutissime  squame  di  mica  al- 
biccìa  ed  effervescente  cogli  acidi.  Nell’acqua  stemperasi  rapi- 
damente, sprigionando  minute  gallozzole  d’aria,  e foiidesi  al 
cannello  in  uno  smallo  verdiccio. 

Forma  UDO  strato  orizzontale  di  metri  circa  o,6o  di  gros- 
sezza , coperto  di  una  congerie  di  ciottoli  e dì  gbiaja  , nella 
riva  destra  del  torrente  Neva  , poco  sopra  il  borgo  di  Cìsano, 
nel  luogo  detto  la  Pesta.  Serve  ottimamente  alla  composizione 
del  mastico  pei  legni.  Calcareo  dì  tessitura  tra  la  compatta  e 
la  granellare  , dì  frattura  quasi  concoìdea  e dì  un  colore  bigìo- 
cupo  turchiniccio;  fiatandovi  su,  tramanda  un  odore  argilloso  ; 
percosso  o strofinato  è un  po’  fetido  ; spiandolo  colla  lente,  sco- 
pronsi  punticini  luccicanti  stimati  di  mica. 

Trovasi  confusamente  stratificato  appiè  del  monte  che  s’in- 
nalza a destra  del  torrente  Neva  presso  Cisano. 

Calearìa  compatta  di  frattura  quasi  concoìdea , di  tinta  bigio- 
ncrastra  turcbìnìccìa , serpeggiata  di  rade  venule  di  argilla  gial- 
lastra indurata,  per  cui  pare  competere  col  marmo  porloro  , 
sembrando  potersi  mediocremente  pulire. 

Della  cava  detta  del  Molare  , borgata  di  Sulca  , situata  di- 
Dizion.  Ceogr,  ect.  Voi.  V.  lO 
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stante  quasi  due  chilometri  a scirocco  da  Cisano , ove  giace  la 
calcaria  a strati  di  varia  spesseua,  inclinati  di  circa  gradi  8o 
a ostro.  E coltivata  ad  uso  di  cemento. 

Calce  carbonata  alabastiile  di  color  giallo-fulvo  , suddiafano, 
fragile  , e di  struttura  più  o.  meno  bacillare  radiata. 

Trovasi  in  piccole  masse  irregolari  fra  il  calcareo  soprade- 
scritto. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  pacifici , e generalmente  applicati 
all’agricoltura:  alcuni  di  essi  attendono  al  traffico  senia  trascu- 
rare i lavori  della  campagna. 

L’aria  che  respirano  non  è cattiva  -,  ma  le  terzane  tratto  tratto 
ne  affliggono  alcuni. 

Cenni  storici.  Questo  luogo  dalla  sua  positura  ebbe  i)  nome 
di  Cbiusano  alterato  in  Ciusano  e Cisano,  coi(ie  si  é detto  delle 
Chiuse  romane,  e servi  ne’ posteriori  tempi  a chiudere  la  pia- 
nura d’Albeoga  a’  sudditi  de’  marchesi  di  Zuccarello. 

11  comune  di  Albenga  lo  comperò  nel  1074  > ^ fecelo  cir- 
condare di  mura,  che  si  mantengono  tuttavia  con  tre  valide 
torri.  E un  errore  il  credere  che  in  quell’anno  se  ne  debba 
porre  la  prima  origine , già  trovandosi  nel  1 360  un  Raimondo 
di  Cisano  tra  i consiglieri  della  città,  come  risulta  da  una  per- 
gamena originale  dell’archivio  secreto  albinganese. 

La  storia  di  Cisano  si  confonde  con  quelle  di  Albenga  e di 
Zuccarello.  Diremo  soltanto  che  nella  guerra  del  1795  sul  pog- 
gio della  Greggia  , e sul  balzo  di  Frassineto  accaddero  alcune 
zufle  tra  le  truppe  austriache  e le  francesi  : quest’  ultime  vi 
avevano  raccolto  abbondanti  magazzini. 

Di  un’antica  famiglia  di  Cisano  fu  il  P.  Nicolari  agostiniano, 
il  quale  nello  studio  del  suo  ordine  ^ s.  Giacomo  di  Bologna 
ebbe  nel  secolo  xvii  la  carica  di  reggente,  cui  sostenne  cun  ri- 
putazione grandissima. 

Popolazione  5ii. 

Cissno,  membro  di  Rizzano  della  Degagna  di  s.  Martino,  nflla 
provincia  di  Pallanza. 

CISERRO  , altrimenti  Pigerro,  vastissimo  dipartimento  della 
provincia  Sulcitana  nell’antico  giudicato  di  Cagliari , e una  delle 
più  ragguardevoli  regioni  non  solo  di  questa  , ma  delle  altre 
provincie  del  regno.  Il  nome  tienesi  come  proveniente  da  Si- 
gerro  capoluogo  del  dipartimento  nell’epoca  dei  tetrarebi. 
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Confina  a ponente  col  mar»,  a tramontana  col  giudicato  di 
Colostrai , quindi  col  dipartimento  Ippis,  a levante  col  dipar- 
timento di  Decimo,  ad  austro  col  Sulcis. 

I suoi  limiti  col  Sulcis  non  sono  con  certezza  definiti  i ma 
pare  assai  probabile,  die  essi  procedano  lungo  l’alveo  del  rio 
Cotteria,  che  ha  sua  foce  non  lungi  dal  ponte  di  s,  Cattcrina, 
e dalla  origine  del  medesimo  verso  levante. 

In  questa  supposizione  la  sua  lunghezza  dalla  foce  della  Cot- 
teria a oltre  Flumini-ma/ore  sarebbe  di  miglia  17,  la  larghezza 
compensala  di  la  e la  superficie  di  circa  aoo  miglia  quadrate. 

Dividasi  il  Ciserro  in  due  parti,  il  Ciserro  proprio  e la  Mon- 
tangia.  Una  linea,  che  tocchi  Iglesias  condotta  da  sirocco-le- 
vante  al  punto  contrario  dividerà  le  due  regioni,  una  meridio- 
nale, in  cui  le  terre  nelle  più  parti  sono  basse,  il  Ciserro  proprio-, 
l’altra  settentrionale,  quasi  tutta  montagnosa,  ìa  ' Montangioi 

Sei  fiumi  nascoaq  in  questo  dipartimento;  nella  Montaugia 
il  Capadoniga,  o Canoniga,  e il  rio  di  Antas':  nel  Ciserro 
proprio  il  rio  di  Connesa , il  Flumentepido , il  rio  di  Sirài , e 
quello  della  Cotteria.  ■ 

L’origiiie  del  Canadoniga  e dell’Anta»  è da  uno  stessamen- 
te ; sorgendo  il  Canadoniga  dalle  sue  pendici  lueridionaii , l’An- 
tas  dalle  aeUentsionali. 

II  Canadoniga  riceve  dentro  Montangia  due  confluenti , nel 
Ciserro  le  acque  di.  s.  Giovanni,  il  Beganài , l’Aganài  e i ru- 
•eelii  del  territorio  di  Villamassargia. 

L’Antas  non  molto  lungi  da’  suoi  principi!  cresce  per  le  acque 
d’uaa  abbondantissima  fonte  detta  Su  Scioppadro\a, 

11  rio  di  Conesa  nasce  dalle  fonti  del  monte  s.  Giovanni  , e 
Monleponi. 

11  Flumentepido  sorge  in  Corongiu  all’austro  di  Iglesias.  Ivi 
una  stessa  vena  sparge  cosi  le  sue  acque , che  mentre  una 
parte  scorre  verso  levante  per  unirsi  al  Cabudaquas  di  Villa- 
massargia , il  restante  scorre  verso  ponente  per  unirsi  al  Ca- 
budaquas  di  Flumentepido , cosi  appellato  dal  tepore  delle 
acque,  che  perù  un  po’  riposate  diventano  potabili. 

11  rio  di  Sirai  nasce  dai  colli  dello  stesso  nome. 

Il  rio  Cotteria  proviene  da  Scossinadro/us. 

Del  grandissimo  numero  delle  fonti , clie  formano  questi  fiu- 
mi , le  più  rimarchevoli  sono  i due  Cabudaquas  anzidetti,  che 
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danno  molta  copia  d’acqoe,  lenza  notevole  diminuzione,  nep- 
pure nelle  itagioni  più  secche,  e la  fonte  pittoresca  di  i.  Gio- 
vaunì , dalla  quale  non  ha  molto  , era  servita  la  cartiera-Boyl , 
e si  inaffiavano  i giardini  di  Domus-novas.  Pensano  molti,  che 
da  questa  fonte  si  derivasse  per  il  grande  acquidotto  l'acqua 
lufSciente  alla  popolazione  della  metropoli,  che  nell’epoca  ro- 
mana era  grandissima  ; ma  forft  l’inspeziooe  accurata  de’luogbi 
potrebbe  togliere  questa  opinione  , e indurre  a credere  che  il 
derivainento  fosse  dal  Cabudaquai  di  Villamassargia  , abbon- 
elante  quanto  quella,  e soggetta  a minori  diminuzioni. 

Le  montagne  dei  Ciserro  sono  ricche  di  metalli,  e assai  più 
che  sieoo  le  vicine  del  Colostrai  e del  Suleis.  Appariseono  spesso 
le  scavazioni,  e in  varii  luoghi  le  vestigio  delle  fonderie.  I Ro- 
mani ed  i Pisani  vi  si  affaticarono  molto  , e prima  di  essi  i 
probabile , che  abbianvi  faticato , e non  poco  anche  i Cartagmesi. 
Proseguissi  l’opera  nel  governo  spagnuolo  , e ancora  si  continua 
senza  timore  di  prossimo  esaurimento.  I Romani  gìovaronsi  molto 
dell’argento,  che  trovasi  mescolato  col  piombo,  e se  ne  gio- 
varono anche  i Pisani.  Potrebbesi  anche  al  presente  trarne  van- 
taggio, non  essendo  sempre  vera  quella  proporzione,  che  cre- 
dasi comunemente  di  questo  prezioso  metallo  col  piombo,  ina 
spesso  assai  maggiore.  La  regione  montuosa  è veramente  pitto- 
resca per  le  valli,  per  le  rupi,  a per  la  superba  vegetazione  , 
che  le  riveste:  nella  primavera  poi,  e nella  estate  è delisiosis- 
sìma.  Il  più  allo  di  questi  monti  è il  Marganài,  quindi  quello 
di  s.  Giovanni  di  Connesa. 

Sono  due  spelonche  assai  celebri , ambe  appellate  di  $.  Gio- 
vanni, e distinte  col  cognome  dei  vicini  villaggi  di  Domus-novas 
e di  Connesa.  Questa  è stata  fatta  artificiosamente , e vi  si  ri- 
conoscono le  antiche  gallerie:  quella  è esistita  in  epoca  lonta- 
nissima dalia  memoria  degli  uomini  in  alcuna  successione,  nella 
quale  siasi  rotto  uno  strato,  e siansi  allontanate  le  parti,  la- 
sciando il  vacuo , che  vediamo  sotto  le  masse  superiori , che 
formano  il  cono  del  colle.  Essendo  questa  apertura  sopra  il  li- 
vello del  suolo  circostante , si  pasta  per  la  medesima  per  una 
linea  sette  o otto  volte  spezzata  di  circa  5oo  metri  da  una  in 
altra  parte  del  colle , e per  esso  vacuo  le  acque  della  regione 
di  Aridda  si  versano  nell’  alveo  del  fonte  di  t.  Giovanni.  Vedi 
l’articolo  Domus-novas  di  Ciserro, 
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I boschi , die  sono  io  queste  uioatagne  han  patito  metto  che 
io  altre  regioni  dalla  barbarie  dei  pastori  ; ansi  non  pochi  veg* 
gonsi  vegetare  rigogliosi  seni^a  molti  diradamenti.  Le  piante 
gbiandifere  sono  frequentissime,  e in  varie  regioni  è nna  gran 
copia  di  ulivastri. 

La  parte  bassa  tiene  lentischi,  mirti  e cisti  più  che  altre  spe* 
eie  -,  delle  quali  va  sgombrandoti  il  suolo  secondo  Tincremento 
della  agricoltura.  Da  venti  anni  in  qua  giùndi  tratti  si  sono  adattati 
alla  teiuiuagione,  che  tutta  in  altri  tempi  solcasi  fare  nel  Sulcis. 

II  selvaggiume  è in  tutte  le  specie  conosciute  nell’  isola , ed 
in  generasioni  numerosissime.  Molte  greggio  di  mufioni  pascono 
massime  nel  Marganai,  i cervi  tono  frequentissimi,  e in  tutte 
parti  nella  regione  bassa  occorrono  i daini. 

L’uccellame  è parimente  tanto  vario  quanto  sia  altrove  tanto 
nelle  specie  maggiori , quanto  nelle  gentili.  Questa  è la  patria 
degli  usignoli , e tutte  le  valli  sene  beate  delia  loro  armonia. 

La  temperatura  non  è mai  nella  Montangia  troppo  bassa  , 
nè  troppo  alta  : ma  nel  Ciserro  si  patisce  nei  giorni  estivi  gran- 
dissimo calore,  se  non  lo  mitighi  il  maestrale.  Quivi  sono  fre- 
quenti le  nebbie , e sentesi  molta  umidità.  L’aria  è ottima  in 
Montangia , men  buona  nella  regione  bassa , ed  ivi  insalubre 
in  certi  tempi , quando  è sviluppo  di  miasmi. 

In  questo  dipartimento  piove  forse  più  che  in  altra  regione 
dell’isola,  ed  è frequente  che  piova  per  quindici  giorni  con- 
tinui, e dirottamente.  Cominciano  le  pioggie  nei  primi  giorni 
di  settembre,  e la  elettricità  è sentita  spesso  e con  gran  ter- 
rore. Succedon  le  nevi  di  poca  durata,  molta  gragnuola  e venti 
furiosi , che  danneggiano  non.  pochi  ai  boschi  ed  ai  vercieri. 

Popolazione.  1 Sigerresi  sono  in  totale  circa  dodici  mila  di- 
visi in  sette  o otto  comuni,  che  sono  Iglesias  città,  Domns- 
novas,  Connesa,  Musei , Villamassargia , Flumini-mayore , Por- 
toscuso  e Mazzàcarra  , che  è una  popolatone , che  si  instìtui- 
sce , i più  de’  quali  sono  stati  poco  saggiamente  stabiliti  in  luo- 
ghi poco  salubri , non  eccettuando  la  stessa  città. 

I Sulcitaoi  e Sigerresi  sono  comunemente  appellati , ed  essi 
pure  amèno  dirsi  Maurelli,  Maurreddus,  quasi  .originarti  della 
Mauritania.  E il  nome  e la  opinione  intorno  a ciò  si  giustiBca 
in  qualche  modo  dalla  foggia  del  vestire,  che  in  tempi  non  di 
molto  lontani  da  questa  età  avea  non  poco  deU'afriGano,  come 
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dalla' fiionomìa,  dall’indole  e dal  itìrattere,  che  ne  mantiene 
ancora  alcun  indizio.  Ecco  come  da  ^rzona , che  intendeasi  bene 
delle  cose,  mi  fu  delineato  il  carattere  dei  vecchi  coloni  sul- 
citani.  Uomini  di  aspetto  truce  ntel  loro  colorito  olivaslro>cupo, 
di  sguardi  significanti,  cogitabondi,  poco  parlatori;  di  gran  co- 
raggio, di  maggior  temerità,  vendicativi,  ladri,  poltroni,  gelo- 
sissimi delle  donne,  ruvidi , foni  in  arcione  ; feroci , traditori. 
La  loro  brutale  indole  venia  favorita  da  quei  selvosi  romitag- 
gi, in  cui  viveano  i più  giorni  lontani  dalla  società,'  dai  boschi 
frequenti,  ove  si  serbavano  immuni  dalle  pene  delle  leggi,  dal 
concorso  dei  malviventi.  Sìa  gloria  alla  dinastia  Sabauda,  che 
ha  saputo  con  opportuni  provvedimenti  disperdere  quéi  mostri 
umani,  e i loro  figli  rendere  più  docili,  e far  dei  medesimi 
aoinìni  civili  ; e fedeli  vassalli.  Dallo  ristabilimento  del  vesco- 
vado egli  è che  incomincia  il  periodo  d’incivilimento,  cui  ha 
poscia  assai  giovato  l' ìstitusione -della  prefettura.  Son  passati 
quei  tempi  di  ferocia,  nei  quali  si  massacravano  tra  il  Sulcis 
e Ciserro  i quattrocento  uomini  all’anno.  È subentrata  la  be- 
nignità, l’ affabilità  , l’amorevolezza.  Questo  dolce  carattere  é 
meglio  ancora  osservato  nelle  donne , alle  quali  sono  in  aggiunta 
tanta  bellezza  e tante  attrattive  , che  competono  per  tali  doti 
con  quelle  che  hanno  di  ciò  maggior  fama.  Mei  miglioramento 
del  carattere  dèi  Sulcilani  e Sigerresi  è pure  che  siano  diven- 
tati laboriosi , abbiano  molta  religione  , e conservino  l' antico 
coraggio,  di  che  diedero  luminosissime  provei 

Popolazioni  antiche.  Prima  che  la  sventura  de’ sardi  portasse 
l'esercito  aragonese  nel  Sigerro  per  espugnare  Iglesias  ed  oc- 
cupar il  regno,  era  nel  Sigerro  un  gran  numero  di  popoli,  dei 
quali  possiamo  notare  i seguenti  : 

Iglesias,  o Yìllaiglesìas,  o Argentarla,  come  la  diéèano  i pi- 
sani, città  forte,  nobilitata  dalla  resistenza  di  molli  mesi  al- 
l’esercito dell’infante  D;  Alfonso,  e dalla  strage  degli  mvasorì, 
dodicimila  de’ quali  ebbero  tomba  intorno  alle  sue  nmra. 

Villa massargia , luogo  forte  e circondato  di  solide  muraglie, 
delle  quali  veggonsi  ancora  gli  avanzi. 

Domus-novas,  luogo  munito  da  un  forte  castello,  di  cui  ap- 
pena appariscono  le  vestigie. 

Gioviosa-guardia,  castello  non  molto  distante  da  Vìllamassar- 
gia  , con  un  borgo. 
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Connesa  e Musei , che  Rirono  restaurati  ; Sebatzus  nella  re- 
gione di  Cfuesto  nome;  Astia  nel  monte  di  Yillamassargia  a suo 
austro,  dove  è la  chiesa  di  s.  Maria  di  Rovere,  la  qual  villa 
componeasi  di  sette  casali  ; Ma|;gàni  nello  stesso  monte  a ostro- 
libeccio  presso  a Terraseu  ; Corongiu  antica  città  a tre  miglia 
e ad  ostro  di  Iglesias  , nella  quale  si  trovano  vari  indìzi  e avanzi 
dei  tempi  romani  ; Barega  non  lungi  da  Corongiu  verso  il  po- 
nente ; Sirai  nella  collina  dello  stesso  nome  a ostro-libeccio  di 
iglesias  ; Flumentepido  quasi  a libeccio  di  Iglesias , dove  sono 
relìquie  di  antica  popolazione,  e monumenti  di  epoca  romana  ; 
Antas  a greco-tramontana,  in  cui  sono  insigni  avanzi  romani; 
Guindili  presso  la  chiesa  dì  s.  Benedetto,  onde  nasce  il  rio 
luti , uno  de’  primi  rami  del  Canadonìga  ; Segùris  antico  vil- 
laggio tra  le  chiese  della  Vergine  di  Loreto , di  s.  Giuliano 
conte , e di  s.  Cristina  a tramontana  di  Iglesias , di  cui  è men- 
aione  in  una  carta  del  1498  (i5  ottobre);  Arena  presso  la 
chiesa  dello  Spirito  Santo  ? — Frongia  nel  sito  che  dicono  Enna- 
Frongia  7 — Pebalesi , di  cui  è menzione  in  un  atto  dì  ven- 
dita del  i4ga  (4  settembre);  Piumini  maggiori,  di  cui  nulla 
trovati  presto  il  Fara , villaggio  o nuovo  o restaurato  ; Staorro 
a mezsa  distanza  da  Sìligua  a Villamassargìa,  omesso  pure  dal 
Fara , parimente  che  Grugna  le  cui  vestigìe  sono  osservate  a 
maestro-tramontana  di  Iglesias. 

Sopra  queste  popolazioni  ve  ne  furono  certamente  delle  al- 
tre ; ma  io  dubito  che  fossero  quelle  che  il  sardo  corografo 
rammenta  nel  Sìgerro  ed  appella  Deso,  Ursa , Pardo,  Pensa, 
Peruccio  , Permiano  , Seicì , Cìsa  , Barca  , Villanova  , Macìo  , 
Tului,  Antesumada  , Argenì,  Gallursa,  Galbasturba,  Arda;  Ene- 
cladi , Stricio.  Stimerei  il  tuo  Parmiano  viziato  per  i copisti  da 
Parìniano  o Paringiano;  degli  altri  nomi  non  posso  fare  alcun 
conto,  non  sapendo- se  essi  erano  compresi  nel  Ciserro  ; di  che 
con  ragione  si  dee  dubitare  constando  come  egli  ha  poco  ba- 
dato ai  limiti  delle  ragioni , dando  p.  e.  al  Ciserro  Tului  che 
contìenesi  nel  Sulci  presso  Palmas , e Peruccìu  che  è pure 
dentro  lo  stesso  dipartimento  ; e per  lo  contrario  togliendo  dal 
Ciserro  Villamassargìa  per  darla  a incremento  della  Curatoiia  di 
Decimo , mosso  forse  da  ciò  che  a’  suoi  tempi  si  includesse  in 
quella  baronia.  Molto  ne  duole  che  egli  nella  impresa  di  de- 
scrivere il  regno  o non  venisse  in  queste  regioni,  o rapida- 
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niente  vi  pacasse  , come  è pure  accaduto  io  rispetto  della  Gal- 
lura , della  Ogiiastra , e del  Sarrabus , regioni  die  mcritàvauo 
una  cura  più  diligente  in  chi  le  perlustrava. 

Agricoltura.  DaH'epoca  felice^  della  riforma  morale  essa  è an- 
data sempre  crescendo  , c si  sono  dissodati  grandissimi  tratti 
di  terreno,  e si  sono  curati  i giardini  e gli  oliveti.  Dal  1808 
in  qua  si  ingentilirono  per  l' innesto  non  meno  di  ao  mila  uli- 
vastri  nel  solo  territorio  d’iglesias,  ed  al  presente  vedesi  più 
fervido  questo  studio.  Nuove  terre  tuttodì  si  dedicano  a giar- 
dini , e vedesi  in  Igicsias  e in  Domus-novas  una  vaghissima 
vegetazione  , ed  innumerabili  piante  di  aranci  , limoni  e cedri 
lussureggiar  cosi , che  più  non  si  ammiri  nella  terra  di  Milis 

0 in  altra  regione  assai  celebrata.  Però  Vittorio  Emanuele  vi 
solea  andare  nella  primavera  a ricrearsi  alquanto  in  quelle  de- 
lìzie dalle  gravi  cure  del  regno , e molti  della  capitale  vi  fi-e- 
queiitano  nella  stessa  stagione.  In  tanta  felice  condizione  di 
clima  crescerà  ancora  più  questo  bello  studio  quando  per  la 
nuova  via  provinciale  sarà  facilitato  il  commercio. 

Pastorizia.  Attendono  anche  i maurclli  alla  educazione  del 
bestiame,  e tengono  i loro  casali  { farriadro\us  ) dove  vivono 
tutto  l’anno  con  la  famìglia,  ed  assai  più  agiatamente,  die  i 
pastori  galluresi  ne’  loro  stazi,  ed  i nurresi  nelle  loro  capanne, 
dando  insieme  opera  alla  agricoltura.  Anticamente  i contadini 
del  Sulcis , del  Ciserro  proprio,  c di  Montangia  abitavano  nella 
città  , e nel  Salto  non  avean  più  che  una  meschina  capanna  a 
ripararsi  dalle  ingiurie  del  tempo.  Ora  la  maggior  parte  delle 
famìglie  coione  trovasi  permanentemente  stabilita  nelle  proprie 
terre,  e non  vengono  in  città  che  per  le  feste  pi ìncipali.  Que- 
sti rustici  fabbricati  dove  dimorano  sono  ampli  anche  per  l’op- 
portuno ricovero  del  bestiame.  1 piccoli  Jurriadro\us  hanno  in- 
torno un’arca  almeno  di  quindici  starnili  ; agli  altri  più  grandi 
sono  spazi  maggiori , essendo  alcuni  padroni  di  cento  e più 
starelli  di  terreno,  comecché  di  rado  li  abbiano  in  coutinuazione. 

1 pascoli  sono  di  molta  bontà  pel  nutrimento  d’ognì  sorta  di 
bestiame  , vacche  , capre , pecore , porci  e cavalli.'  Il  formag- 
gio della  Montangia  é molto  stimato.  Generalmente  si  manca 
nella  manipolazione  , e vorrebbesì  anche  dai  discreti  maggior 
nettezza.  Le  vacche  non  si  mungono  per  timore  che  ne  pati- 
scano i vitelli.  1 tori  dì  Musei  sono  con  merito  Ipdati. 
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f Commercio.,!  tì^entù  yendono  le  doro  derrate  in  t.  Pietro 
e s.  Antioco,  nei  vicini  dipartimenti,  e ancora  nella  capitale. 

I coloni  di  Fluinini  per  la  grandissima  difficoltà  delle  vie  sono 
in  si  rea  condizione',  clie  se  i' carolini  non  vadano  da  loro  alla 
foce  del  £ume  per  comprare  , essi  non  avrebbero  alcun  gua- 
dagno , e in  una  terra  che  per  la  sua  fertilità  prodigiosa  è la 
migliore  non  solo  della  provincia  sulcitana , ma  di  tutte  le 
altre,  essi  sarebbero  i più  meschini,  Egli  é questo  un  luogo 
che  merita  tutta  la  considerazione  non  solo  perchè  potrebbonsi 
io  esso  praticare  molte  coltivazioni  , alle  quali  non  è oppor- 
tunità in  altre  regioni,  ma  ancoia  perchè  sarebbe  lecito  tirare 
gran  vantaggio  dalle  ricchezze  metalliche  de’  suoi  monti.  Una 
comoda  strada  per  la  valle,  di  Serru , e un’altra  a Iglesias 
sarebbe  un  benefizio  non  solo  a questa  popolazipne , ma  a tutto 

Anlichilà.  Dei  tempi  anteriori  ad  ,ogni  storia  restano  in,  moki 
luoghi  le  coslruzioui,  che  dicoasi  norachi.  Presso  Domus-novas 
è degnissimo  d’esser  veduto  un  grandissimo  ediBzio  di  un  di- 
segno affatto  singolare.  È pure  degno  d’osservazione  un  avanzo 
di  muro  noracico,  che  trovasi  all’entrata  e all’uscita  della  spe- 
lonca di  s.  Giovanni  di  Domus-novas  , per  cui  queste  àmplis- 
sime imeebe  restavano  chiuse , lasciata  solamente  una  piccola 
porta,  in  cui  poteasi  proibire  l’ingresso  anche  a violenti  inva- 
sori ( vedi  l’articolo  Domus-novas  — Sigerro  ). 

Dei  tempi  romani  sono  monumenti  in  vari  luoghi , nomina- 
tamente in  Corongiu , in  Flumen-tepido , e in  Antas.  In  Go- 
rqngiu  trovasi  gran  quantità  di  rovine , appariscono  acque- 
dotti , sepolcri , e delle  reliquie  che  attestano  fabbriche  son- 
tuose ed  una  popolazione  felice.  Il  nome  di  questa  città  non 
era  certo  quello  con  cui  si  indica  il  sito , ma  un  altro  igno- 
rato , se  pure  non  le  fosse  proprio  quel  di  Valeria  , che  tro- 
viamo in  Tolomraeo,  e che  dalle  sue  relazioni  geograEcbe  siamo 
obbligati  a dover  attribuire  a qualche  antica  distruzione  intorno 
a queste  parti.  In  Flumen-tepido  sono  parimente  degli  indizi 
a farci  stimava  che  fosse  nel  tempo  de’  romani  una  ragguarde- 
vole popolazione.  Restano  ancora  alcune  lettere  romane  in  al- 
cune pietre  e colonne  migliarle , già  che  in  questo  luogo  toc- 
cava la  gran  strada  di  ponente  ,^e  da  Fibula  per  Torte,  Na- 
poli e Idet^li^  portava  .in  Sulei.  In  una  di  queste  che  appar- 
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tiene  all’  impero  dì  Vespasiano  lesse  il  cavaliere  Della  Mar- 
merà il  nome  di  questo  Imperatore,  e alcune  altre  parole:  in 
altra  sono  assicurato  che  leggasi  Pomprjus , e in  un  marmo 
Enniiis  praetor...  In  Antas  sono  delle  grandiose  reliquie,  e giace 
ni  suolo  tutto  il  materiale  d’un  sontuoso  tempio  d’oi  dine  jonico 
stato  osservato  dal  prelodato  cavaliere  Della  Mormora  , e poi 
da  me  , che  da*  frantumi  della  iscriiìone  che  era  nel  frontone 
del  pronao  potei  riputare  fosse  stato  eretto  sotto  l’iinperio  dì 
Antonino.  Quante  tenebre  sono  nella  storia  sarda  , e come  fa- 
talmente esse  sono  impenetrabili,  mancata  essendo  la  memoria 
non  solo  delle  belle  azioni  dei  prodi , ma  ancóra  delle  grandi 
sventure  che  desolarono  questa  terra  infelice.  Appena  possiamo 
conoscere  l’opera  dei  saraceni , la  ferocia  de’  quali  fu  irritata 
all’eccidio  dalla  resistenza  dei  sulcitani,  che  primi  forse  sosten- 
nero il  loro  furore , e come  cristiani  degnarono  sottostare  al- 
l’autorità degli  infedeli,  c come  uomini  generosi  non  patirono 
il  giogo  della  servitù.  La  desolazione  però  dì  Flumen-tepido 
dovette  essere  póstcriore,  e noi  il  possiam  congetturare  dal  ri- 
conoscervi le  rovine  d’un  antico  monistero  di  camaldolesi. 

Il  Ciserro  era  traversato  da  tramontana  a mezzogiorno  nelle 
parti  littorali  per  la  gran  strada  di  ponente  che  sopra  indicai  ; 
e da  ponente  a levante,  egli  è a dire  dall’isola  di  Sulci  a Ca- 
gliari pér  una  strada  provinciale  non  notata  dal  descrittore  delle 
tavole  itinerarie  dell’Impero  romano  , il  quale  lasciò  pure  di 
notarne  alcun  altro. 

La  strada  di  ponente  passava  in  Metalla,  e questo  luogo  era 
certamente  nel  Ciserro , e con  tutta  probabilità  nella  regione 
di  Antas,  ove  sono  quelle  ragguardevoli  rovine.  Ivi  in  vici- 
kianzd  alle  più  ricche  miniere  attendevasi  alle  operazioni  della 
metallurgid  , ónde  le  venne  quel  nome. 

Resta  a far  menzione  di  un’altra  città  che  troviamo  nella  de- 
scrizione che  fa  Tolommeo  del  lato  occidentale  dell’ìsola,  e che 
egli  appella  Ptipulum.  A far  ragione  delle  indicazioni  che  egli 
ne  dà,  la  dovremmo  stimare  posta  in  sul  lido  nel  sito  di  Pa- 
ringìano.  11  qual  luogo  vuoisi  ben  perlustrato.  Y’ha  chi  opina 
sia  stata  Puptilum  colonia  Etrusca. 

Non  mancano  in  queste  regioni  molte  e belle  opere  del  medio 
evó  , le  muraglie  di  Iglesias  e di  Viliamassargia  , e le  castella 
di  Salvaterra  in  Iglesias,  di  Domus-novas , di  Gifio^-guardia 
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presto  Villamattargia , c dall’Arqua-fresca  in  terrltorib  di  Si- 
lignà.  Fare  che  i pisani  facessero  gran  conte  di  questa  pro- 
viocia,  ed  era  cosa  ben  giusta;  quindi  la  munirono  in  tal  modo, 
che  l’Aragonese  stimò  dover  cominciare  Timpresa  dalla  sua  oc- 
Cupaxione.  La  vittoria  fu  tarda  e costosissima. 

Del  littorale'di  questo  dipartimento,  e delle  tonnare  di  For- 
toscuso  e Forto-paglia  si  parlerà  neU’articolo  Salci.  ‘ 

CISORE  {Cisorium),  com.  nel  mand.  di  Domodossola,  prov. 
di  Falhinca  , dioc.  4 div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale , intend.  prefett.  insin.  ipot.  e posta  di  Domodossola. 

Tvovswi  alla' sinistra  del  torrente  Rogna  o Bugna  ; iti  dislanca 
di  miglia  due  ammaestrale  da  Domo.  Sta  parte  in  collina,  c 
^rte  id  pianura.  1 - . i > 

Gl't-  è unita  la  frasione  che  chiamasi  Capucina  vecchia,  ov’era 
nei  teinpi  andati  un  convento  di  Cappuccini.  Gli  appartiene  eli- 
che un  luoghetto  che  appellasi  Mocogna.  ' •' 

La.  strada  'del  Sempione  attraversa  la  parte  piana  di  questo 
comune  dai  conGni  di  Domodossola  insiuo  a quelli  di  Caddo. 
L'od  via  «omuuale-,  che  parteudo  da  quella  del  Sempione,  alla 
distanza  di  cinque  minnli  da  Domodóssela,  passa  in  questa  pia- 
aura;  mette  alla  collina  ed  atcenna  al  comune  di  Moiitossolano. 

Il  precipitoso  torrente  Rogna  interseca  nella  direzione  da  po- 
nente a levane  là  pianura  di  Cisore,  e va  a scaricarsi  nel  Toce, 
Gume  che  divide  questo  territorio  da  quelli  di  Masera  e Trontano. 
-'Il  Rogna , per  alla  strada  del  Sempione,  si  valica  sur  un 
ponte  in  pietra  , e per  alla  via  comunale  sopra  uno  in  legno, 
facile  ad  essere  ’ guastato , ed  anche  distrutto  dalle  frequenti 
etcresceoie  del  torrente.  Non  si  pigliano  in  esso  che  poche  trote. 
"i-Alcuni  'riVi  praveoienli  d’ai  Rogna  servono  per  irrigare  le  pra- 
terie della  pianura.  Evvi'  Un  monte  appellato  di  Moeogua,  su  Cui 
bell’estiva  stafgioàe'Si  «onducDno  a pascolare  le  bestie  boviue  e 
le  capre.  Le  vie  non  ne  sono  praticabili  che  con  bestie  da  Soma. 

1 prodotti  della  parte  piana  sono  uCe  e fieno;  quelli  del 
colle  -SODO  uve,  segale,  panico  , fagiaoli , potate  , canapa  , «a- 
stagoe , lamponi  e noci , il  tutto  in  poca  quantità  >,  i prodotti 
del  monte  sono  alcuiii  pascoli  per  le  bestie  bovine,  pètr  le  pe- 
core -e  le  capre,  e soltanto  ntUe  stagioni  di  primavera  ed  au- 
tunno: nell’estate  la  maggior  parte  di  esse  vengono  condotte  a 
pascolare  in  sulle  alpi  del  Seinpione.  , j , 
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Sul  balio  di  Gtore  fanno  buona  prova  4 larici  ed  i fa^. 

La  obieta  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  t.  Andrea  apostolo, 
é situata  sul  colle.  Fu  ricostrutta  dalle  fondamenta  ncH’anBo  1600. 
Le  è unito  il  cimiterio.  -, 

La  j^arte  piana  di  Gsore  e la  fiaiione  di  Mocogna  per  le  cose 
spirituali  dipendono  dalla  parrocchia  di  Pregiia.  . 

Pesi,  misure  e monete  come  in  Domodossola. 

Popolazione  364- 

CISSONE,  o CHISSONC,  com.  nel  mand.  di  Bossolasco,  prov.  e 
dioc.  di  Alba,  dir.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend. 
ptefett.  ipot.  d’AIba,  insin.  di  Bossolasco,  posta  di  Dogliani. 

Sta  sopra  un’amena  e fertile  collina,  ad  ostro  della  città  di 
Alba , da  cui  è distante  sette  miglia.  Per  le  cote  spettanti  al 
divin  culto  fu  altre  volte  soggetto  alla  diocesi  di  Saluzto. 

Gli  sono  unite  due  frazioni,  una  detta  Pianezza,  e l’altra 
Vaudrà. 

Le  sue  vie  comunali  tendono  al  capo  di  mandamento,  a Ro- 
dino, a Dogliani.  , 

Tre  rivi  che  si  riuniscono  su  questo^terrìtorio  formano  il  tor- 
rente Riavolo , che  si  getta  nel  torrente  Rea. 

I prodotti  del  territorio  sono  fromento , meliga , castagne , 
marzuoli,  foglia  di  gelai,  e vino  di  buona  qualità.  ^ 

La  chiesa  parrocchiale  è assai  capace  per  la . popolazione. 

Si  veggono  gli  avanzi  di  un  antico  castello. 

Gli  abitanti  sono  generalmente  applicati  all’agricoltura.  Ro- 
busta è la  loro  complessione , e paciGca  l’indole.  , 

Cenni  storici.  11  vetusto  castello  di  Chissone  nel  secolo  xii 
pervenne  dall’eredità  del  marchese  Bonifacio  di  Savona  al  suo 
figliuolo  marchese  di  Cravesana  : passò  quindi  ai  Principi  sa- 
luzzesi , de’  quali  Manfredo  IV  lo  diede  al  suo  fratello  Giovanni, 
detto  il  Grande,  insieme  coll’ampia  signoria  di  Dogliani  ( vedi 
Jgliano  ). 

II  Duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I,  divenuto  padrone  del 
marchesato  di  Saluzzo , infeudò  il  castello  di  Chissone  a Mi- 
chel Antonio  Saluzzo  signore  della  Manta  , che  morendo  lo 
lasciò  al  suo  primogenito  Francesco  Renato,  dopo  il  quale  re- 
stò questo  luogo  al  secondogenito  Valeriane  insieme  con  una 
parte  di  Rodino. 

Da  costoro  Cliìtsone  passò  ai  Solari  de’ conti  di  Morella  nella 
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persona  di  Giovanni  Francesco,  governatore  di  Tercelli  sul  prin> 
cipio  del  secolo  xvii. 

Sotto  que’ primi  marchesi  tennero  questo  luogo  i Cerati  no- 
bili di  Alba  Pompea.  ' 

U castello  di  Chissone  fu  distruttp  nelle  guerre  del  secolo  zvu. 

Popolasione  5i6. 

CISTERNA  ( Cisterna  ),  com.  nel  mand.  di  s.  Damiano  d’Asti,' 
prov.'  e dìoc.  di  Asti , div,  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato 
di  Piem. , intend.  prefett.  ipot.  d’Asti , insin.  e ^osta  di  s. 
Damiano. 

Trovasi  a libeecio  d’Asti,  da  cui  è distante  dieci  miglia  circa. 
ConCoa  con  Canale  , Monta , s.  Damiano  e Fervere. 

. Una  delle  sue  strade  conduce  a s.  Damiano,  accennando  ad 
Asti-,  un'altra,  da  tramontana,  in  pessimo  stato,  tragittando 
pel  rivo  Vai-Maggiore  , passa  a Fervere  ; una  tersa  , da  met- 
lodl , scorge  a Canale  ; una  quarta  , da  ponente , molto  disa- 
strosa , tende  alla  Month. 

11  villaggio  è discosto  due  miglia  da  s.  Damiano , da  Fer- 
vere, da  Canale,  e dalla  Montà. 

Soggiace  alla  giurìsdisìone  della  parrocchia  di  questo  luogo 
una  parte  delle  borgate  di  Valmelana  e di  Valle  di  Zeglio,  si- 
tuate nel  territorio  di  s.  Damiano. 

L'ansìdetto  rivo  Vai-Maggiore  è formato  da  varie  sorgenti , 
che  scaturiscono  lungo  la  vallea.  In  un  solo  sito,  ov’esso  è 
alquanto  profondo , tragittasi  sur  un  ponte  di  legno.  Le  sue 
acque  dopo  aver  fatto  girare  un  molino  a due  ruote,  detto  altre 
volte  di  Rabbio,  ed  ora  di  Cisterna,  posto  a mezzanotte  in  sul 
confine  di  questo  paese  presso  i due  limiti  di  Fervere  e s.  Damiano, 
passano  a dar  moto  a molini  di  altri  territorii.  Un  altro  rivo  di- 
scende nella  direzione  da  ostro  a levante  per  la  valle  di  s.  Matteo. 

Si  valica  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno  colà  dove  la  detta 
valle  ha  principio,  e verso  la  metà  di  essa  tragittasi  sur  un 
ponte  di  cotto  della  larghezza  di  tre  metri  ; sebbene  questo  paese 
giaccia  sopra  uno  de' più  alti  colli  dell’Astigiana,  ed  altri  poggi 
più  o meno  elevati  gli  facciano  corona  , le  due  sopraccennate 
vie  per  a s.  Damiano  e a Canale  sono , mediante  un  po’  di 
cautela,  praticabili  con  vetture. 

Una  terza  parte  del  territorio  è coperta  di  castagai , di  quer- 
ele e di  pini  selvatici. 
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• ?i  li  trorano  vepe  di  luto  impietrito , , phe  terre  > ^ualctie 
uKO  di  fabbriche  e di  selciati.  Vi  ti  riaviepe  apcbe^  e ti  pre- 
para il  lolfato  di  magitetia.  ' > , 

Di  poco  rilievo  tono  i'  prodotti  del  boyiito  beetiaino  ; i trat^ 
porti  ti  fanpo  quasi  tutti  per  mezip  di  b>=ttie  da  toma.  1 vi- 
gneti tono  feraci  di  eccellenti  uve  : la  baibarptsa  e la  tnotca- 
tella  forniscono  vini  chiaretti  e bianchi  di  uno  tquitito  sapore: 
gustosi  e sani  vi  riescono  i vini  neri  fatti  con  ogpi  sorta  di’  uve  ; 
sono  poi  soprattutto  riputati  il  nebbiolo , la  bouarda , la  barbera 
ed  alcuni  altri  particolari  vini  di  questo  luogo  , si  perchè  favo- 
revolissima è la  positura  dei  vigneti,  si  perchè  i tgriepi  vi  sono 
argillosi  e ricchi  di  sostante  sulfuree. 

Il  territorio  abbonda  di  tartufi,  che  M vendono  a Torino  , 
ed  ai  mercati  di  t.  Damiano  e di  Canale:  abbonda  di  alcune 
specie  di  frutta,  che  si  smerciano  in  varie  parti  del  |*iemonte. 
Scarso  è il  prodotto  dei  cereali , dei  legumi  p dgl  canape. 

Più  di  ottanta  persone  raccolgono  le  tcffe  nitrose,  le  pur- 
gano , e portano  il  saliùtfo  al  ricevi^nre  di  Qn^sta,  occu- 

pazione è di  qualche  vantaggio,  alle  famiglio  iutligeptie  1 cact 
ciatovi  tcovano  ip  copia  permei  e beccaccici  e vi  farebbero  ezian- 
dio frequenti  prerfe  di  lepri,  se  non  vi  fos>e  l’ubnto  dpi  lacci. 

La  chiesa  parrocchiale  a tre  navate,  è zot(o  l’ioyucaizioiie  de) 
santi  orartiri  Gervasfo  e Protasio.  E propria  del  comune.  La 
solennità  principale  vi  è quella  di  N,.  Q.  Hpsarìo. 

Attiguo  al  muro  del  castello  si  vede  uao^  spazio  molto  adat- 
tato al  giuoco  del  pallone-,  evvi  una  passeggiata  della  lunghezza 
di  un  quarto  di  miglio,  la  quale  tuttoché  iq  colfina,  i pqre 
assai  comoda  cd  amena  per  le  pittoresche  vedute  non  solo  dei 
dintorni , ma  eziandio  di  lontani  paesi,, 

bua  congregazione  di  carità  sovviene  ai  nraiati  poveri,  e porge 
anche  soccorso  agli  indigenti,  che  sonq  in  istato  d>  sanità,  : 
Le  malattie  dominanti  sono  i reumi  acuti  a cagione  dell’aria 
sempre  sottile,  che  vi  fi  respira,  e del  repentini  cangiamenti 
dell’atmosfera. 

Gl)  abitanti  non  spno  per  Io  più  di  cnoìplessione  robustaz 
si  distiiig)iono  per  anioie  alla  fatica,  per  indole  pacìfica,  e per 
desiderio  d’ istruzione. 

Cenni  storici,  Diic  castelli,  uno  detto  d>  Belrìguardo , e l’al- 
tro di  Cisterna,  situati  ad  un  mezzo  miglio  da  questo  luogo, 
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furono  già  considerati  conie  lupglii  fpr)i  di  np9  poco  inpmenta, 
Quel  di  Cisterna  è tuttora  cinto  di  muraglie  alte  pid  di  dodici 
metri,  e nei  tempi  antichi  era  difeso  da  yglide  opere  esteriori, 
di  cui  tuttora  si  reggono  gli  avanzi. 

Ebbero  il  dominio  di  questo  luogo  i, (garetti  signori  di  fpr- 
rere,  di  Cellarengo , di  Menabò,  ed  anclte  di  Loaztolo , sul 
quale  sin  dui  i i4o  un  Oherto  di  questo  casato  aveva  giurisdizione. 

Lo  tenue  in  appresso  la  chiesa  d’Asti,  e l'astese  vescovo  EaL 
dracco  Malabaila  lo  vendette  verso  il  i35o  ai  fratelli  Ugoni 
cittadini^  d’AstL 

^ Nel  i538  passò  Qsterna  sotto  la  giurisdizione  di  Gioan  Fran- 
cesco della  Rolle.  Pervenne  quindi  alla  Sede  Apostolica  , sotto 
la  cui  dominazione  lo  ebbero  a titolo  di  feudo  i Gorzano,  i 
Mercato,  i Robbio  di  Borgognioì,  i Penetta , i Della-Rovere  , 
gli  Scarampi,  i T,orto-Acejbo  dì  Milapp.  Nei  secolo  xvii  lo  ebbe 
con  tìtolo  dì  principato  il  nobilissimo  casato  dei  Dalpozzo  già 
marchesi  di  Voghera. 

Un  arco  antico,  poco  lunge  dal  castello  di  Cisterna , il  quale 
servi  probabilmente  d' ingresso  alle  fortiScazìoni  esteriori,  vi 
esiste  tuttavìa  per  intiero.  Sopra  quest'arco  si  veggono  peranco 
le  vestìgie  dello  stemma  della  famiglia  del  papa  Innocenzo  Xll. 

Si  pretende  che  qnesto  paese  dorante  il  tenipo  del  dominio 
della  Sede  Apostolica  godesse  dell’  uso  della  zecca.  , 

Si  governò  allora  con  leggi  particolari  approvate  dal  Papa. 
Un  podestà  decideva  in  alto  grado  cosi  pes  le  cose  civili,  come 
per  le  criminali:  le  sentenze  di  lui  avevano  pronta  esecuzione 
se  ragguardavano  ad  affari  di  poco  rilievo  , e dovevano  essere 
confermate  dal  nunzio  apostolico  qualora  trat(avasi  di  cose  im- 
portanti. Due  sindacalori  davano  )e  assisie , e coll’assistenza  di 
un  giurisperito  inflìggevano  pene  ai  colpevoli.  Due  consoli  giu- 
dicavano senz’appello  sui  furti  di  campagna.  Due  ragionieri  ri- 
cevevano i conti  degli  esattori  comunali.  Eranyi  due  cognitori 
per  le  liti  di  possesso,  due  estimatori  per  le  tasse  dei  comme- 
stibili: verificavano  questi  i pesi  e 1^_  misure.  Unitamente  al  po- 
destà e ai  due  cognitori  inflìggevano  pene  ai  contravventori, 
col  voto  di  un  uomo  di  legge  e coll’approvazione  del  consiglio. 

Popolazione  aooo. 

CIVEZZA  {Civaia),  com.  nel  mand.  di  Porto-Maufizìo , prov. 
di  Ooeglia , dìoc.  dì  Albenga , div.  di  Nizza.  Dipende  dgl  se- 
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nato  di  Mizxa  , intend.  prefett.  ipot.  di  Oiteglia,  inaio,  e poita 
di  Hono-Mauritio.  ' 

Questo  paese  è distante  due  ore  e mezzo  di  cammino  dal 
eapoluogo  di  provincia.  ' 

Vi  corrono  p.irecchie 'vie  comunali;  due  di  esse  vanno  nella 
direzione  di  mezzodì,  e sono  quella  cbe  di  qua  scorge  a Perto- 
Maurizio  , passando  pel  comune  del  Poggio;  ed  un' altra  che 
mette  a s.  Lorenzo,  donde  pr;:sso  all’oratorio  di  s.'-* Salvatore, 
nella  parte  occidentale , si  diramano  due  altre  strade  , di  cui 
la  prima  tende  a Lingueglia  , e la  seconda  a Costa  llainera.’ 
Vi  hanno  ancora  due  vie,  una  delle  quali  conduce,  verso  le- 
vante, a Delcedo,  e l’altra,  verso  maestrale,  accenna  a Pietra- 
Bruna  e a Boscomare. 

Civezza  è lontano  due  ore  da  Porto-Maurizio,  un’ora  e mezzo 
da  Pietra-Bruna  e da  Boscomare,  e4  un’ora  da  s.  Lorenzo,  da, 
Lingueglia,  da  Costa-Rainera,  da  l)olcedo,e  da  Pietra-Bruna. 

11  territorio  è bagnato  da  un  Cumicvilo'che  dapprima  porta 
il  nome  di  Civezza,  e prende  poi  quello  di  s.  Loienlo  , tosto- 
chè  comincia  inaffiare  le  campagne  di  tal  comune.  Ila  le  fonti 
nei  luoghi  di  Pietra-Bruna  e di  Boscomare.  Per  un  certo  tratto 
due  ne  sono  le  correnti  che  si  uniscono  presso  il  molino  (ie,tlo 
di  Rodo , e formano  cosi  il  fiumicello  cbe  va  a metter  foce 
nel  mare.  >- 

I prodotti  territoriali  sono  poco  fromento , poche  uve , po- 
chissimi legumi , e molte  olive. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Marco  evan- 
gelista , vi  hanno  un  oratorio  che  serve  ad  uso  di  confrater- 
nita dedicato  a s.  Giovanni  evangelista  ; una  cappella  sotto  il 
patrocinio  di  s.  Giuseppe  , la  quale  appartiene  a persona  pri- 
vata; tre  campestri  oratorii  spettanti  al  comune,  cioè  quelli  di 
s.  Salvatore,  di  s.  Sebastiano,  e di  s.  Rocco  ; ed  inGne  un  tem- 
pietto dedicato  a Nostra  Signora  delle  grazie,  il  quale  è pro- 
prio di  private  persone. 

In  un  piccolo  spedale  asino  ricoverati  gli  infermi  puveri  del 
comune. 

Popolazione  800. 

CIVIASCO  [Civiascum) , com.  nel  mand.  di  Varallo , prov. 
dioc.  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend. 
gen.'di  Novara , prefett.  ipot.  insili.  « posta  di  Varallo. 
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Sorge  a tramontana  di  Varallo,  da  cui  è discosto  due  miglia  : 
per  condurrisi  da  questa  città  si  batte  la  strada  provinciale  sino 
a Loreto , aotichissinio  oratorio  , io  cui  si  ammirano  alTreschi 
di  Gaudenzio  Ferrari.  Da  questo  punto  , volgendo  a sinistra  , 
si  passa  per  un  montuoso  sentiero  assai  malagevole,  e non  pra- 
ticabile che  a piedi , e con  bestie  da  soma. 

Alla  distanza  di  mezzo  miglio  da  Loreto  si  rinviene  una  cava 
di  pietra  bigia , che  servi  alle  fondamenta  dell’elegante  facciata 
della  chiesa  del  santuario  di  Varallo , stata  eretta  sul  disegno 
del  marchese  Gagnola.  Non  lunge  da  questo  sito,  alla  destra 
della  via  incontrasi  la  cava  del  prezioso  marmo  conosciuto  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  verde  di  Varallo , la  quale  iprni- 
sce  contìnuamente  non  pochi  massi  di  grossissima  mole.  Fra 
gli  smisurati  pezzi  che  ne  furono  estratti , si  notano  singolar- 
mente quelli,  con  che  si  fecero  le  otto  colonne  colossali  de- 
stinate al  ricco  e superbo  altare  della  cattedrale  dì  Novara,  di 
cui  diede  il  disegno  il  valente  architetto  Antonelli  dì  Maggiora. 

Di  qua,  dopo  la  salita  di  un  quarto  d'ora,  si  perviene  a Cì- 
viasco.  La  vista  di  questo  paese  riesce  al  forestiere  assai  gra- 
dita , e gli  fa  dimenticare  gli  incomodi  della  dillicile  strada  per 
cui  ri  giunse. 

11  vasto  territorio  di  Civiasco  confina  colla  riviera  d’Orta,  con 
Cesara  , Morondo  , Rocca  e Varallo  -,  ma  i fondi  coltivati,  o che 
si  possano  coltivare , sono  ben  pochi  in  ragione  del  numero 
degli  abitanti.  I terreni  per  altro  che  vi  si  conoscono  acconci 
alia  coltivatura  verdeggiano  di  bella  vegetazione,  mercè  delle 
incessanti  fatiche  intorno  ad  essi  impiegate  dalle  robuste  cìvia- 
sebesi  che  li  lavorano  a forza  di  braccia  per  non  potervisi  ado- 
perare l’aratro.  Anche  di  molti  tratti  della  superfìcie  territo- 
riale che  mal  si  potrebbero  ridurre  a campi , vi  si  ricava  ì| 
maggior  profitto  che  fia  possibile.  In  più  luoghi  altre  volte  de- 
serti or  si  veggono  qua  e là  frequenti  cascine , ivi  chiamate 
alpi , che  dagli,  industri  vìllici  furono  ridotte  a buoni  pascoli 
per  tenervi  i loro  armenti  nell’estiva  stagione.  Ivi  allignano  bene 
le  piante  fruttifere.  Le  castagne,  le  noci,  alcune  altre  frutta, 
le  patate  , il  fieno  e la  legna  sono  i copiosi  prodotti , ondé  si 
fa  da  que’  villici  un  commercio  di  qualche  rilievo. 

Le  affaticanti  e solerti  contadine  sono  elleno  pure  che  sulle 
proprie  spalle  trasportano  pesanti  carichi  di  cotali  derrate  ai 
Dìzitn.  Geogr.  ccc.  Voi.  V.  17. 
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mercati  della  città  di  Varailo,  e colia  Tendila  di  tue  proreg- 
gooo  in  parte  al  loro  maoteninento.  Vero  é che  in  alcuni  aiti 
del  comune  il  fromeoto,  la  segale  ed  i marzuoli  giungono  a 
perfetta  maturità  -,  ma  le  loro  ricolte  bastano  appena  per  sei 
mesi  dell'anno  ai  bisogni  della  popolazione  ; ond’é  che  gli  uo- 
mini sono  in  gran  parte  costretti  a spatriare,  e a procacciarsi  al- 
trove colla  loro  industria  i mezzi  di  un’  onesta  suskistenza.  La 
Spagna,  la  Francia,  la  Svizzera  e la  Germania  sono  per  lo  più 
le  contrade  ove  si  conducono  i civiascbesi  ad  esercitare  qualche 
loro  mestiere,  e dopo  alcuni  anni  ritornano  ad  allegrare  le  pro- 
prie famiglie,  a cui  portano  quella  maggior  somma  di  danaro 
che  Jian  potuto  raccogliere  nMdiante  un  assiduo  lavoro  ed  una 
prudente  economia. 

Egli  è danno  che  gli  abitanti  di  questo  comune  non  abbiano 
gli  opportuni  mezzi  di  applicarsi  ai  buoni  studi  -,  perocché 
tono  essi  per  lo  più  d’ingegno  svegliatissimo  e desiderosi  so- 
pramodo d’  istruirsi. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Gottardo  vescovo  fu  co- 
strutta circa  il  i5oo  per  le  generose  largizioni  dei  civiaschini  che 
a quell’età  dimoravano  in  Roma  esercitando  il  mestiere  di  cal- 
zolajo.  Fu  consecrata  nel  1559.  Non  presenta  un  regolare  di- 
segno, ma  non  è priva  di  qualche  eleganza,  ed  é ricca  di  sup- 
pellettili sacre.  Alla  tenuità  delle  sue  rendite  supplisce  la  pietà 
de’  parrocchiani  , i quali  offrono  di  buon  grado  alla  chiesa  una 
parte  di  ciò  che  é frutto  delle  loro  incessanti  fatiche.  La  fetta 
di  t.  Gottardo,  che  ricorre  il  di  4 moggio,  vi  si  celebra  con 
molta  pompa  , e coll’  intervento  di  numerosi  forestieri. 

In  questa  chiesa  è tenuto  in  grande  venerazione  il  corpo  di 
s.  Benedetto  martire.  La  tua  cappella  fu  per  lo  zelo  dei  ter- 
ngtzaoi  devoti  ristaurata , ornata  di  begli  affreschi  ed  arricchita 
di  un  elegante  altare  costrutto  di  marmi  preziosi.  Per  Io  zelo 
medesimo' si  fece  la  novella  bellissima  urna  in  cui  sta  la  sacra 
spoglia  del  venerato  martire.  Ne  ricorre  la  festa  nell’  ultima 
domenica  d’agosto  ; la  solennità  centenaria  ne  venne  celebrata 
con  una  pompa  veramente  straordinaria  e coll’  intervento  di 
nuin'erosìssiini  forestieri. 

Beotro  il  paese  evvi  ancora  una  chiesa  dedicata  a s.  Rocco, 
la  quale  è sussidiaria  della  parrocchiale.  Io  una  delle  frazioni 
del  comune,  denominata  il  Piano  della  valle,  sta  un  oratorio 
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^ sotto  il  patrocinio  di  i.  Carlo  -,  ed  un  altro  ve  n’  ba  dedicato 
ai  santi  Grato  e Defendente  nella  frazione  di  Paracino.  Tutti 
questi  luoghi  sacri  furono  eretti  per  le  pie  largizioni  de'civia- 
scbesi  dimoranti  in  Roma. 

Degno  di  particolare  menzione  è un  tempietto  consecrato  a 
Nostra  Donna  Addolorata  posto  nella  regione  di  Frassoneto.  Se  ne 
cominciò  la  costruzione  nel  1707  per  la  munificenza  dell’esìinio 
sacerdote  Giovanni  Battista  Perone,  che  a quel  tempo  era  paroco 
di  Civiasco.  Fu  esso  condotto  al  suo  termine  nell’anno  1710. 

1 terrazzani  lo  tennero  mai  sempre  in  buono  stato,  e negli 
anni  i8a6  e i8a8  lo  arricchirono  di  molti  arredi  e lo  ador- 
narono di  belle  pitture.  AH’altar  maggiore  vi  si  vede  un’antica 
riputata  statua  in  legno  rappresentante  Maria  Vergine  dei  Dolori. 

11  pio  fondatore  di  questo  tempietto  fece  edificare  intorno  ad 
esso  una  fabbrica  per  gli  esercìzii  spirituali,  capace  di  alloggiare 
trenta  persone  in  altrettante  camerette  separate  ; e dotò  quel 
pio  instituto  dell’  intiero  suo  cospicuo  patrimonio  -,  ond’  è ohe 
era  giò  provveduto  decentemente  di  ogni  opportuna  suppellet- 
tile per  comodo  degli  accorrenti  agli  spirituali  esercizi-,  ma  al-  • 

l’epoca  infausta  del  cambiamento  del  Governo,  tutti  i beni 
spettanti  a questa  fabbrica  vennero  in  -potere  del  demanio,  e 
furono  dappoi  lasciati  in  proprietò  al  santuario  del  sacro 
monte  di  Varallo. 

Al  dissotto  di  questo  sacro  luogo  stanno  alcune  piccole  cap- 
pelle rappresentanti  la  Natività  del  Redentore , la  penitente 
Maddalena  ed  il  penitente  s.  Pietro  : vi  si  vede  pure  un  bel- 
lissimo gruppo  di  statue  in  legno,  lavoro  di  eccellente  scultore, 
che  offre  allo  sguardo  la  Deposizione  del  corpo  di  Cristo  dalla 
croce  nelle  braccia  di  Maria  Santissima. 

Il  tempietto  di  N.  D.  Addolorata  sorge  a pochi  minuti  dall’a- 
bitato in  un  piccolo  piano  che  fiancheggia  la  strada  che  dai 
piedi  di  Civiasco  conduce  alla  sommità  della  Colma  e sopra 
uno  scoglio  che  s’ innalza  dal  fiumicello  Pescona  , il  quale  è 
fecondo  di  ottime  trote,  e scorrendo  per  un  lungo  tratto  sulle 
campagne  di  questo  comune,  vi  serve  a dar  moto  a vari  cdi- 
fizii  meccanici. 

L’anzidetta  strada  che  fiancheggia  il  fiumicello  Pescona,  dopo 
un’ora  di  rìpida  salita,  giunge  alla  sommità  della  Colma.  Da 
questo  punto  essa  prendendo  varie  direzioni  mette  alla  riviera 
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inferiora,  • di  là  al  basso  Novarese,  all’Ossola , a varii  paesi  , 
circonvidiii  ed  al  lago  d'Orta.  Questa  via  che  riuscirebbe  di 
grandissimo  vantaggio  al  commercio,  qualora  fosse  mantenuta 
in  buono  stato,  è di  continuo  battuta  da  molti  forestieri  che 
vanno  a visitare  il  sacro  monte  : è anche  frequentata  da  nume- 
rosi negozianti  che  si  conducono  alle  fiere,  ai  mercati  della  vi* 
cina  città , e specialmente  dalla  massima  parte  de’  valscsiani  co- 
stretti ad  allontanarsi  dai  propri  focolari  per  ottenere  altrove 
quei  mezzi  di  sussistenza  che  loro  sono  niegati  dall’  infecondo 
suolo  della  propria  patria. 

Me  siffatta  strada  , già  considerata  come  provinciale , é di 
presente  abbandonata  alle  cure  di  questo  comune  , il  quale  è 
privo  affatto  dei  mezzi  necessarii  a mantenerla,  come  si  richie- 
derebbe pel  comodo  dei  viandanti , e soprattutto  per  la  mag- 
giore prosperità  del  commercio. 

Cenni  ttorici.  Civiasco  non  è paese  che  vantar  possa  un’ori- 
gine antica.  Gli  avanzi  di  due  castelli  che  si  veggono  a non 
molta  distanza  da  esso,  furono  occupati  dai  Visconti  e dai  Bar- 
bavara, che  mentre  dominavano  la  Valsesia,  vi  tennero  le  loro 
truppe  allo  scopo  di  atterrire  chi  avesse  tentato  di  sottrarsi 
alla  loro  signoria. 

Nella  sottoposta  vallea  scorgesi  una  pianura  , il  cui  terreno 
fu  per  ordiue  di  alcuno  di  quei  dominanti  rassodato  col  mezzo 
di  piante  di  larici  opportunamente  disposte,  affinché  tì  prospe- 
rassero alcune  praterie  e vi  abbondasse  il  pascolo  al  bestiame 
che  vi  tenevano  per  provvedere  al  mantenimento  dei  presidii 
di  quelle  rocche. 

Egli  è dunque  probabile  che  in  quei  tempi,  e singolarmente 
quando  Manfredo  Barbavara , assistito  da  Filippo  Maria  Visconti, 
tentava  ridurre  a penosa  schiavitù  la  Valsesia,  non  pochi  abi- 
tanti di  cotesta  regione  per  non  soggiacere  a giogo  increscevole 
si  sieno  ricoverati  costà  come  in  un  sito  di  qualche  sicurezza. 
Pare  che  siffatta  congettura  possa  trovare  un  appoggio,  se  pon- 
gasi mente  alla  meschina  forma  onde  furono  costrutte  le  primi- 
tive abitazioni  di  questo  villaggio:  una  casupola  o piuttosto  ca- 
panna servì  in  prima  di  ricovero  ai  fuggitivi.  La  maggior  parte  di 
si  fatti  abituri  venne  però  distrutta  da  un  terribile  incendio  che 
vi  accadde  nell’anno  1779,  e se  di  presente  il  luogo  di  Civia- 
sco ha  un  aspetto  più  regolare  e più  agiate  case , debbe  ciò 
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ricunotceK  dalla  liberalità  deH’oUimo  re  Vittorio  Emanuele  III, 
il  quale  non  pago  dì  avere  soccorso  con  somme  cospicue  di 
danaro  questa  popolaxìone  affinchè  potesse  ella  provvedere  ai 
suoi  bisogni  dopo  la  sofferta  gravissima  calamità,  vi  fece  a sue 
spese  coprire  di  tegole  tutte  le  case  per  preservarle  da  somi- 
gliante sventura. 

Nel  far^i  gli  scavi  per  le  fondamenta  della  chiesa  di  Maria 
Vergine  Addolorata  si  rinvennero  molte  reliquie  con  una  am- 
polla di  vetro  ripiepa  di  sangue,  la  quale,  benché  ripetute  volte 
percossa  da  pesanti  colpi  di  martello,  conservossi  del  tutto  il- 
lesa , come  si  scorge  dalla  testimonianza  del  vescovo  di  No- 
vara , renduta  pubblica  con  atto  autentico,  rogato  dal  signor 
Francesco  Perotti.  Cotali  reliquie  si  conservano  tuttora  sotto 
l’altar  maggiore  della  ridetta  chiesa. 

Nel  continuarsi  di  quegli  scavi  si  trovarono  in  altro  sito  molte 
ossa  umane  ivi  state  sepolte  dietro  ad  uua  cappella.  Queste  ossa 
danno  motivo  a credere  che  sia  quivi  avvenuto  qualche  fatto 
d’armi , perocché  tale  tempietto  sorge  a poca  distanza  dai  so- 
praccennali castelli , l’uccupazìone  dei  quali  porse  l'occasione 
a varie  insurrezioni. 

Nativo  dì  Civiasco  fu  De-Agostini  Sìmone  dell’ordine  degli  ago- 
stiniani scalzi,  il  quale  venne  in  riputazione  4i  uomo  fornito 
di  somma  dottrina,  e meritò  un’epigrafe  onorevolissima,  ri- 
ferita dal  Cotta  , siccome  esistente  sotto  il<  suo  ritratto  io  un 
convento  della  capitale  dell’  Insubria,  ove  cessò  di  vivere  in 
luglio  del  1688. 

Popolazione  5']o. 

; . CIVITA  ( Sardegna  ).  Cosi  ‘dopo  il  mille  troviamo  nominalo 
lo  stesso  luogo,  che  ne’  tempi  romani  Olbia  e poscia  Fausania 
fu  detto.  E fu  perciò  appropriato  quest’appellativo  che  nella  di- 
struzione delle  altre  del  Gallura  questa  città  persistette  sola. 
Non  saprei  se  per  molto  tempo,  eoncìossiachè  l’altro  nome  che 
questo  abolito  e non  più  usato  che  nella  giurisdizione  ecclèsia- 
stica,  le  si  accomodò  di  Terranova,  come  indica  una  restau- 
razione , cosi  accenna  una  precedente  distruzione.  E questa  sarà 
di  certo  posteriore  al  1089,  quando  trovasi  menzione  di  Civita 
in  un  diploma,  della  quale  si  qualifica  curatore  il  Doonicello 
Cerchi  ( Vedi  Mattei  pag.  375  ). 

Altrove  si  ricercherà  se  a quei  tempi  o in  Civita  o in  altro 
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luogo  foise  la  vede  del  giudice  di  Gallura.  Fin  d’orti  peri  per 
questo  ufficio  di  pcocuiione  delle  cose  pubbliehe  costituito  in 
essa  città , ufficio  cbe  non  era  dove  sedeva  il  capo  del  governo, 
iuclinerei  a credere  residente  il  regolo  in  altra  parte  , e*  forse 
ili  Posada , luogo  fortissimo,  e come  é lecito  congetturare  dalle 
grandiose  reliquie  a cii  ediGcato , se  veramente  allora  esiste- 
vano cotali  costruxioni.  So  la  qual  cosa  converrà  stare.al  giudizio 
di  chi  sappia  distinguere  e fissare  le  età  degli  antichi  edihzi. 

Diocesi  di  Civita,  In  essa  si  comprendevano  tutti  i dipartimenti 
della  Gallura  superiore  ; essi  erano  Fondi  di  monti , OrGda , 
Unàli , Gèmini , Balaniàna  , Montagna  , /annas  con  forse  pià 
di  sessanta  parrocchie. 

Nel  ii38  fu  con  la  Galtellinense  da  Innocenzo  II  sottoposta 
all’arcivescevo  Pisano,  siccome  a metropolita.  Alcuni  anni  dopo 
il  1198  essendo  sciolti  dalla  di  lei  giurisdizione,  veneravano  il 
solo  pontefice  romano.  Innocenzo  III  minacciò  di  soggettarle 
a uno  de'  metropotitani  della  Sardegna , ma  poscia  mutò  con- 
siglio, sebbene  tquesto  sia  certo  solo  per  riguardo  alla  civitatense, 
che  nel  1490  era  tuttora  immediatameilte  soggetta  alla  santa 
sede  (vedi  Mattei  pag.  276).  ".r  >■ 

La  chiesa  cattedrale  di  Civita  onoravasi  del  nome' e ' patro- 
cinio di  s.  Sii^icio  vescovo  e martire.  Un  arciprete  e quattro 
canqoici..«oiBipoDevano  il  capitolo.  c • 

I Nelle  sventure,  successive  della  Sardegna  decrescendo  la  pe- 
polaziooe,  e’.però  scemando  i redditi  ecclesiastici,  non  rìceveano 
alcuni  vescovi  né  pure  per  Io  bisogno,  come  nel  1491  dolevast 
D.  Pietro  Stornell  vescovo  di  Civita. 

Il  re  di  Spagna  Ferdinando,  udito  i consimili  lamenti  di  altri 
vescovi ,.  supplicò  il  Pontefice  perché  provvedesse  ai  medesimi 
riunendo  due  o più  chiese  sotto  un  solo  pastore,  con  l’aggiunta 
delle  abbazie  che  esistessero  nelle  medesime  diocesi'.  Alessan- 
dro IV  (cosi  il  Fara  ) , aderendo  alle  preghiere  del  re,  univa 
con  perpetua  connessione  -l’ampuriense  e civitatense,  ma  in  ma- 
niera tale  cbe  le  due  diocesi  fossero  egualmente  principali , e 
quindi  con  indipendenza  unite  sotto  un  medesimo  vescovo,  la- 
sciandosi a ciascuna,  salvi  e illesi  i rispettivi  diritti,  onde  in  per- 
fetta .parità  ^na.  non  fosse  più  deH'altra , nna  non  dominasse 
sull’altra.  < "'’V 

a Dopo  questa  unione  la  diocesi  di  Civita , perché  mancante  di 
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capitolo  cattedrale,  rimate  per  1 1 7 aa&i  abbandonata  alla  di> 
icreùone  degli  ampurlesi,  che  non  solo  non  ne  rispettaTano  i 
diritti,  ma  volevano  estinguerne  fino  la  memoria.  Destaronsi 
infine  i tempiesi , e supplicato  la  diocesi  dominante  di  potere 
erigere  io  collegiata  la  rliiesa  parrocchiale:  la  eressero  nel  ifiai 
con  bolla  di  Gregorio  XT,  ordinatosi  un  corpo  di  nove  canonici 
{dei  quali  uno  con  dignità  di  decano)  e di  sei  beneficiati  con 
la  cura  delle  anime.  La  nascente  collegiata  disturbata  ne’ suoi 
dritti  dagli  ampurieti , litigò  per  63  anni , e spesi  circa  otto 
mila  scudi , vinse  per  opera  del  Deluca  (cardinale),  rejette  tutte 
le  pretese  degli  avversari,  e ottenuto  di  avere  un  suo  vicario 
generale  in  sede  piena , un  capitolare  in  vacante,  Tamministra-  . 
tore  de’  frutti  decimali  ed  il  censore  diocesano,  distinti  da  quelli 
di  Ampurìas  ; insomma  per  questa  vittoria  ebbe  a partecipare 
di  quasi  tutti  i dritti  cattedratici,  salvo  la  nomina  del  vicario 
capitolare. 

Ebbe  questa  collegiata  alcuni  incremenfi , e già  i canonici 
sommano  a dodici,  non  compresovi  l’organista  che  non  parte- 
cipa della  massa,  essendo  stalo  nel  1817  istituito  il  canonico 
teologale,  nel  1830  il,  parrocchiale.  Crescerà  ancora  quando  si 
istituisca  il  peniteiuiere. 

Tre  accessioni  furono  al  numero  dei  beneficiati,  della  prima 
istituzione.  Primamente  se  ne  aggiunsero  sei , dei  quali  uno 
mandasi  in  luogo  santo  a ministrare  i sacramenti  ai  pastori. 
Poscia  altri  quattro  quando  il  re  Vittorio  Emanuele  volle  erette 
nella  Gallura  quattro  parrocchie  campestri.  Finalmente  altri  due 
di  patronato,  con  i quali  compissi  il  numero  totale  di  18  be- 
neficiati. 1 fondi  della  massa  capitolare  consistono  in  legati  di 
messe  manuali , di  feste,  di  anniversari  e di  fruiti  di  stola. 

Erano  anticamente  nella  cattedrale  di  Civita  tre  prebende , 
il  beneficio  di  Prato/ano  per  l’arciprete,  e quelli  di  Caresi  e 
Sollài  per  li  canonici  d’officio.  Niente  dai  medesimi  ora  viene 
ai  canonici  civitatensi  ; che  il  primo  fu  usurpato  dagli  ampu- 
riesi  in  aumento  di  lor  massa  capitolare  -,  e forun  destinati 
dal  Sovrano  il  secondo  in  congrua  al  rettor  di  Longone , il 
terzo  in  istipendio  ai  quattro  paraci  delle  • chiese  campestri 
della  Gallura. 

CLANZO  io ’CLANS  {Clantium),  com.  nel  maad.  di  Villard  , 
prov.  dioc.  e div.  di  Nixu.  Dipende  dal  senato  di  Nizza,  in- 
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tend.  geo.  prefett  ipot  di  Nizza,  iniin.  di  Pogetto  Théoiers, 
poita  di  Villard. 

Sorge  alla  sinistra  del  torrente  Tinca  non  lungi  dal  tuo  in- 
fluente nel  Varo  in  distanza  di  quindici  ore  di  cammino,  a tra- 
montana, da  Nizza. 

Delle  strade  ebe  corrono  tu  questo  territorio  una  da  levante 
scorge  a Selva  regia , un’altra  da  mezzodì  conduce  al  capoluogo 
di  provincia  , una  terza  da  ponente  mette  a Villard,  una  quarta 
da  settentrione  accenna  a t.  Stefano:  quelle  ebe  tendono  a Nizza 
ed  a s.  Stefano  sono  dichiarate  proviuciali. 

11  torrente  Tinea  ebe  ba  le  fonti  ai  distopra  di  s.  Dalmazzo 
. il  selvatico,  discende  nella  direzione  ad  ostro.  È fecondo  di 
trote  : bagna  la  parte  occidentale  di  questo  tenitorio. 

Vi  sorgono  i colli  di  Tremagna  e di 'Selva  plana,  i quali  non 
meno  ebe  la  Selva  regia  sono  abbondanti  di  alberi  d’alto  fusto. 

Si  fanno  copiose  ricolte  di  oereali  e di  olive,  di  castagne,  di 
£cbi , di  noci  e di  poma.  Si  vendono  circa  due  terze  parti  del- 
l’olio ebe  vi  si  fa , ed  una  terza  parte  del  fromcnto  : il  vino  è 
sufliciente  alla  consumazione  locale  : di  qualche  rilievo  sono  i 
prodotti , delle  bestie  bovine,  delle  pecore  e delle  capre. 

Vi  annidano  alcune  pernici  e lepri  ; durante  l’ inverno  vi 
sono  molti  lupi. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  della  Nativith  di  Maria 
Vergine,  ba  una  collegiata  di  tre  canonici,  fra  i quali  si  novera 
l’arciprete. 

Souovi  inoltre  le  chiese  di  s.  Sebastiano , di  s.  Anna  , di  s. 
Pietro,  di  s.  Rocco,  di  s.  Antonio , di  s.  Giovanni , di  s.  Mi- 
chele arcangelo , ed  alcuni  campestri  oratoru  sparsi  qua  e là 
nel  comune. 

Vi  esìste  un  Monte  granatico  : al  tempo  delle  sementi  e in 
occasione  di  carestia  può  distribuire  a chi  ne  ba  bisogno  set- 
tanta staja  circa  dì  frumento,  coll’ obbligo  della  restituzione, 
secondo  l’uso  del  paese.  Il  pio  e benemerito  Barnoìn  fece,  or 
sono  pochi  anni,  un  lascito  di  venti  e più  mila  lire , i cui  pro- 
venti si  dovranno  distribuire  ai  poveri  di  danzo  àopo  il  de- 
cesso della  vedova  del  fondatore. 

Nel  primo  lunedi  dopo  il  giorno  della  commemorazione  dei 
fedeli  defunti  si  fa  in  questo  villaggio  una  6era  pel  commercio 
del  bestiame,  dei  panni  e di  varie  sorta  di  derrate. 
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Erri  una  stazione  di  quattro  carabinieri  reali  comandata  da 
un  brigadiere. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusG,  pacifici  e molto  in- 
clinati agli  atti  religiosi. 

Cenni  storici.  Quesl'antica  terra  fu  ragguarderole , siccome 
posta  in  sulla  via  romana  cbe  ad  ostro  per  Cimela  scorgeva  ad 
Albinlimilium  ossia  Ventimiglìa  , da  cui  era  distante  c4a  miglia 
romane,  corrispondenti  a 38  miglia  di  l‘iemonte.  Cotale  via  con- 
giungevasi  a Ventimiglìa  colla  strada  Giulia  Augusta,  la  quale 
correva  per  la  riviera  di  Genova  sino  alla  Trebbia , e nella  sua 
parte  occidentale  guidava  per  s.  Dalmazzo  selvatico  nella  Pro- 
venza e nel  Deificato. 

Nella  distanza  di  due  miglia  romane  inferiormente  a questa 
terra  esisteva  questa  lapide,  cbe  segnava  il  romano  miglio  qua- 
rantesimo da  Ventimiglia: 

nsrzB  . ciBssu 
FLAVIO  . VALEBIO 
CORSTASTUIO 

. . COSSTZKTIin  . FU  . AVO  . . . 

FIMO  / ' . l: 

XL  ! , 

Ma  la  seguente  è degna  di  maggior  riguardo,  perché  P iscrn 
zione , sebbene  alquanto  corrosa , fa  pur  fede  di  <una  vittoria 
sopra  questi  popoli  riportata  dal  romano,  proconsole. Cnejo  Do- 
minio. Fu  essa  riferita,  come  segue,  da  Pier  Gioiiredo  nelk  sue 
miscellanee  inedite:  > 

HEBCVLl  . SACavM 
GII  . OOMIT  . . > . . 

FBOCS 

DBVICTIS  . ET  . SVFEBATIS  . BELLO 
ICO 

L’ultima  rimastaci  parola  è Iconibus,  o lconiis;  nome  della 
tontrada  in  cui  il  nostro  danzo  veniva  compreso.  Cbè  i gene- 
rali romani  erano  soliti  lasciare  nei  luoghi  delie  loro  vittorie 
monumenti  di  riconoscenza  agli  dei  dell’impero,  e memoria  ai 
posteri  dei  trionfi  riportati.  Di  questo  Domizio  particolarmente, 
e di  Fabio  Massimo,  notava  Floro  nel  libro  111  dell’Epitome 
sua  di  Livio  cbe  « ipsis  quibus  dimicaveroM  in  locis  saxeat 
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extruxere  turres , et  desuper  exomàta  armis  kostUibus  tro~ 
phaea  fixere  ■ ; e nel  libro  LXI  si  racconta  che  molte  ritlorie 
l'antidetto  proconsole  riportò  su  queste  montagne,  e sulle  alpi 
vicine  al  Rodano  contro  gli  Àllobrogi. 

La  stessa  cosa  ci  narrano,  Orosio  lib.  V,  cap.  i3,  e Stra^ 
bone  nel  lib.  IV:  onde  nel  medesimo  lib.  Ili  Floro  prende  a 
testimonio  di  coteste  vittorie  risero,  la  Sorga,  il  Rodano  ed 
il  Varo. 

Strabono  aggiungendo , alla  greca  foggia  , un  S alla  parola 
Iconii,  e chiamandoli  Siconi  li  mette  tra  i Tricorii  abitanti  del 
paese  intorno  al  torrente  Drac,  il  quale  versa  le  sue  acque  nel* 
risero,  e tra  i Pedjrli  situati  ad  ostro  de’  F'apinci,  ossia  nel 
terrìterio  di  Gap,  non  lobtano  dagli  Iconii. 

Sotto  il  franco  impero  fu  danzo  contenuto  nel  Tioiese  con- 
tado, cosi  detto  dal  Tinca  che  vi  trascorre  quasi  nel  mezzo. 
Ciò  ricavasi  da  una  sentenza  che  fu  pronunziata  nell'anno  8ii 
regnante,  Donino  Karolo  anno  trigesimo  oclavo,  nella  causa  del- 
l’ imperiale  commissario  Eccardo  col  conte  Alari , e Giovanni 
Scabino,  alla  residenza  della  curia  di  s.  Stefano.  Era  questa  di 
btto  a quel  tempo  la  villa  principale  di  tutta  la  valle  , il  cui 
nome  antico  fu  fatto  smarrire  da  quello  del  santo,  come  in- 
tervenne a molti  altri  paesi-,  e sembra  che  fosse  Tioea,  d’onde 
venisse  il  nome  al  torrente  ed  eziandio  al  contado,  di  cui  con- 
tinuò ad  esser  capo  nei  più  bassi  tempi. 

Ritornando  a Clans,  che  io  una  carta  del  1066,  citata  dall(» 
stesso  Gioffredo , fu  pur  detto  Clensis , diremo  che  essendosi 
nella  contea  di  Nizza,  in  cui  comprendesi  la  Tiniense,  rinve- 
nuta la  seguente  epigrafe: 

BEBCVLI  . LiFIOARIO 
ILMAIICEHSaS 
P 

Perchè  non  si  notò  il  preciso  luogo  in  cui  esisteva  questa 
lapide,  il  Meiranesio  col  Durandi  pensò,  che  non  conoscendosi 
in  tutto 'quel  contado  alcun  nome  di  luogo,  che  più  accostisi 
a quello  di'si  fatta  iscrizione,  e abbiane  somiglianti  le  radici, 
come  la  paiola  Clensis  o Cfanfùz,  ne  fosse  raccorciato:  e di 
tal  sorta  di  accoixiamenti  si  hanno  più  esempi  in  nomi  di  terre 
assai  meno  antiche. 

)1  sommo  pontefice  Innocenzo  il,  nei  sno  privilegio  dei  1137 
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conceduto  a Pietro  tcscoto  di  Niua , fa  meozione  della  cbìcM 
di.1.  Maria  di  Gans,  che  da  lui  fu  eretta  in  collegiata  di  ca- 
nonici. I 

La  nobile  famiglia  degli  Ursarj , od  Orsieri , signora  del 
contado  di  Giletta  e di  parte  di  Oosfrères  ebbe  per  gran  tempo 
io  feudo  questo  villaggio.  Lo  ebbero  anche  i Peire,  ed  i 
doini  di  Nizza. 

Popol.  700.  ' 

CLARAFOND  {CUtrus  fons) , com.  nel  mand.  di  Seystel , 
prov.  del  Genovese,  dioc.  di  Annesti  , div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja  , intend.  prefett.  ipot.  di  Annessi , insin. 
e posta  di  Seyssel.  1 

Questo  villaggio,  che  appartenne  alla  signoria  di  Arcine,  nel 
1780  era  stato  aggregato  alla  provìncia  di  Carouge. 

Sorge  a maestrale  di  Annessi,  da  cui  è discosto  cinque  mi- 
glia; a piè  della  montagna,  Auz  vaclies,  sulla  via  che  da  Sa- 
lenove accenna  alla  Francia  tra  Eloyse  che  gfi  sta  a bdrea 
ed -il  villaggio  di  Arcine , che  è situato  alla  parte  settentrionale 
della  montagna  di  Tromonte  che  si  estende  insino  al  Rodano. 
La  superficie  di  questo  territorio  è di  giornate  3576. 
L’agricoltura  non  vi  prospera  gran  fatto  ti  perchè  il  suolo 
è poco  fertile,  e si  ancora  per  difetto  di  concime. 

La  seminagione  si  alterna  per  lo  più  nel  modo  seguente:  nel 
primo  anno  i legumi;  nel  secondo  il  fromenlo;  nel  terzo  il 
trifoglio,, di  cui  si  sotterra  la  seconda  ricoluu  , ..  . 

Vi  sono  ben  radi  i prati  naturali , dei  quali  è anche  acarsU- 
tirao  il  prodotto  per  non  esservi  in  uso  ilaistema  d’irrigazione. 
Vi  riuscirebbe  proficuo  il  metodo  dei  piati  artificiali  ; tua  non 
vi  furono  per  anco  introdotti.  . 

Non  vi  fanno  buona  prova  le  viti,  e non  è geneioso  il  poco 
vino  che  vi  si  fa. 

Copiose  tono  le, ricolte  delle  castagne  e di  alcune  altre  frutta. 
Vi  è ecoellente  una  specie  di  pera,  ivi  chiamata  Ceuorei la 
quale  si  riduce  in  isquisita  confettura.  Di  una  qualsia  di ciriegiO 
precoci  si  fa  un  grande  smercio  a Ginevra.  , 

Alcuni  degli  abitanti,  che  non  trovano  sufficiente  occupazione 
in  questo  paese,  vanno  a lavorare  isella  Svizzera  e nella  Fraudai 
Popolazione  5zo.  •• 

Clazìvobt,  dipendenza  di  Druineltaz  nel  ducato  di  Savoja, 
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lulla  destra  sponda  del  torrente  Filiet , in  distanza  di  tre  miglia 
da  Aix.  FuTvi  un  priorato  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio  deH’On, 
cbe  nell’anno  i583  fu  unito  alla  s.  Cappella. 

Czsaaiiu , balzo  cbe  sorge  a non  molta  lontananza  dal  monte 
Cenitio  e dall’alpe  di  Clapey,  La  marcbesana  Adelaide  di  Susa 
ne  fece  dono  al  monistero  della  Novalesa  l’anno  i583. 

CLARASCA,  torrente  della  provincia  di  Alba:  scaturisce  al 
dissotto  di  Neviglie,  e inette  ca^  nel  Tauaro  a non  molta 
lontananza  dalla  città  di  Alba.  **  - ’ 

CLAVIÈRES  (Ca/voriVe),  com.  nel  mand.  di  Cesanne,  prov. 
e.  dioc.  di  Susa  , div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
intend.  prefett.  ipot  di  Susa,  insin.  di  Oulx,  posta  di  Cesanne. 

Giace  sotto  la  vetta  orientale  del  monte  Ginevra  alla  bocca 
di  una  stretta , ove  passa  la  Dora  Riparia.  ^ 

È distante  due  miglia  da  Cesanne,  un  mezzo  mìglio  dal  pre- 
detto monte,  e miglia  sedici  dal  capoluogo  di  provinda. 

'A  tramontana  s’innalza  il  colle  dì  Cbarbetton.  ' 

La  strada  principale  vi  è quella  cbe  mette  alla  Francia.  Av- 
vegnaché sia  essa  negletta,  è pure  praticabile  con  qualunque 
vettura  nella  bella' stagione;  eziandio  neU’invst'no  si  pratica 
con  bestie  da  soma  senza  molta  difficoltà.  ' 

I prodotti  del  territorio  sono  il  segale , l’orzo , l’avena  ed  il 

Geno.  1 pascoli  di  questo  comune  riescono  graditi  alle  bestie 
lanose.  ‘ * ' ' 

Non  vi  hanno  che  due  chiesuole;  una,  dedicata  a s.  Cerva- 
sio,  sta  a quattrocento  metri  dal  villaggio  sopra  un’altura; 
l’altra  trovasi  nel  centro  dell’abitato,  e serve  alle  funzioni  par- 
i-occhiali , dacché  questo  comune  cessò  in  sul  Gnire  dello  scorso 
secolo  dall’essere  soggetto  alla  parrocchia  di  Monginevro. 

Evvi  una  caserma  per  una  brigata  di  preposti  alle  dogane. 

Gli  abitanti  respirando  un’aria  sana  godono  di  molta  sanità: 
sono  affaticanti,  paciGci  e molto  applicati  al  lavoro. 

Ciani  starici.  Sopra  un’eminenza  si  veggono  le  vestigia  dei 
fortini  cbe  vi  costrussero  i francesi  sul  princìpio  della  rivolu- 
zione. Quella  positura  è dai  terrazzani  chiamata  il  Forte  del  Bue. 

II  monte,  sotto  la  vetta  orientale,  ove  sorge  Clavières,  fu 
detto  Alpis  Cotu'iZ  dai  romani , i quali  vi  avevano  posta  in  sulla 
cima  una  stazione  segnata  nei  loro  itinerari. 

Si  osserva  che  dalla  parte  del  Piemonte,  è desso  nolevol- 
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mente  più  rìpido  e scosceso,  che  non  dal  lato  di  Francia.  Il 
tratto  più  disastroso  che  daH’oratorio  di  s.  Gervasio  di  Clavières 
viene  al  ponte  sulla  Dora  non  è più  lungo  di  60  trabucchi. 

Questo  passo  siccome  di  molta  importanza  fu  sempre  guar- 
dato con  ogni  diligenza  da’  Principi  di  Savoja  io  occasione  di 
guerra  colla  Francia;  così  fece  nel  >537  il  marchese  del  Vasto, 
generale  di  Spagna  alleato  del  duca,  quando  il  re  Francesco 
ne -meditava  colle  sue  schiere  il  tragitto,  e si  vide  obbligato  a 
tentare  altri  passaggi  in  allora  non  praticati;  cosi  fece  pure  il 
duca  Carlo  Emanuele  1 contro  il  re  Ludovico  XIII,  che  veniva 
per  soccorrere  la  città  di  Casale  assediata  dagli  spagnuoli. 

Clavières  fu  contado  dm  Guaschi  del  luogo  di  Bricherasio,  man- 
cati nel  1780. 

Popolazione  4<>* 

Cleffb,  terricciuola  situata  tra  Munigad  e Thones,  da  cui  é 
lontano  poco  più  di  un  miglio. 

Clbibiù  , torrentello  del  Fossign j che  perdesi  nel  Sifre  al  dis- 
sotto di  Samoens. 

Ciaanass,  piccola  terra  del  genevese. 

CLERY-FRONTENEX  (Clarum  Fontanetum) , com.  nel  mand. 
di  Grevy,  prov.  dell’alta  Savoja,  dioc.  di  Ciamberl , div.  di  Sa- 
voja. Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin. 
e posta  di  Albert- Ville. 

Sorge  in  sulla  destra  sponda  dell’Isero,  nel  pendio  di  una 
collina  amenissima.  È ben  coltivata,  la  quale  appoggiasi  alla 
base  dei  monti  delle  Bauges,  presso  la  strada  delia  Tarantasia,- 
ove  diramasi  quella  di  Annessi  per  il  colie  di  Tamìè  e Farieuges. 

La  superficie  di  questo  territorio  è di  giornate  3 190. 

1 principali  prodotti  sono  i cereali,  le  uve,  le  castagne  ed 
altre  frutta.  La  parte  più  elevata  del  comune  è ricca  di  boschi 
cedui. 

L’isero  interseca  la  parte  più  bassa  del  territorio  nella  di- 
rezione da  levante  a ponente. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  l’invocazione  di  s.  Giovanni. 
Battista.  Se  ne  ammira  l’antica  e bella  costruzione:  fu  edificata 
per  cura  dei  monaci  benedittini. 

Gli  abitanti  sono  applicatissimi  all’agricoltura.  Si  distinguono 
meglio  per  la  bontà  dei  loro  costumi  che  per  felici  disposizioni 
alle  ottime  discipline.  Sommano  a mille  senza  noverare  ducento 
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circa  di  loro  che  toggiomaao  in  altri  paesi,  e singolarmente  in 
Parigi  per  esercita^ri  qualche  mestiere. 

CLERMONT  ( Ctarus  Mons  ) , com.  nel  mand.  di  Seysse) , 
pror.  del  Genevese  , dioc.  di  Annessi,  dir.  di  Saroja.  Dipende 
dal  senato  di  Saroja , intend.  prefett.  spot,  di  Aonessl , insia.  e 
pasta  di  Seyssel. 

Sta  sulla  via  provinciale  da  Rumilly  a s.  Jnlien , presso  il 
luogo  ore  il  Rodano  continua  di  bel  nuovo  a scorrere  coH'ìm- 
pcto  suo  primitivo. 

£ lontano  tre  leghe  ed  un  terso , a maestrale , da  Annessi. 

Vi  sorgono  due  colline,  sopra  una  delle  quali  s*innaluva  il 
grandioso  castello  dell’  illustre  famiglia  che  prese  il  nome  di 
questa  terra. 

I prodoui  territoriali  sono  fromento,  segale , marsuoli  d’ogni 
sorta , e varie  specie  di  frutta. 

Vi  allignano  bene  le  querele  ed  i pini. 

Si  maoteogono  bestie  bovine  e pecore  con  qualche  profitto 
dei  terrasiani. 

Si  trovano  in  copia  pernici  e lepri. 

La  chiesa  parrocchiale  è ufiiiiata  da  un  sacerdote  col  titolo 
di  rettore. 

Nella  scuola  comunale  s’insegnano  gli  elementi  di  lettura  , 
scrittura  ed  aritmetica. 

II  paese  ha  il  vantaggio  di  due  annue  fiere  pel  commercio 
del  bestiame;  una  si  fa  nel  primo  martedì  dopo  la  Pasqua,  e 
l’altra  nel  primo  martedì  dopo  la  Pentecoste. 

Si  usano  le  misure  di  Seyssel  , ed  i pesi  di  Rumìilj. 

Cenni  storici.  Clermont  fu  signoreggiato  da  un’antica  illustre 
famiglia  che  vanta  , secondo  il  Colombiero , una  comune  ori* 
gioe  coi  primi  Baroni  del  Delfinato. 

Lo  ebbero  quindi  i Villette  signori  di  Cou  nel  Bugey  : più  tardi 
lo  tennero  con  titolo  dì  baronia  i Regard , i quali  erano  anche 
padroni  dì  Vard  , Morgenex  e Cannay.  Un  Aldimaro,  signore 
di  Clermont  e di  Altarìpa  , insieme  con  Guglielmo,  eziaodio  di 
Clermont,  assistette  nel  i368  alla  pace  di  Saluzio  dettata  dal 
vittorioso  conte  Amedeo  il  Verde  a Federico  marchese  di  Saluzzo, 

Galloit,  o Galeazto , Regard  di  Clermont,  fu  personaggio 
fornito  di  molte  lettere  e di  vasta  dottrina  nella  giurisprudenza 
ecclesiastica  ; ebbe  l’abbazia  di  Entrevauz:  condulfosi  a Roma 
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vi  fu  fatto  canonico  di  i.  Pietro , referendario  di  ambe  le  ae- 
gnature,  e datario  di  Pio  V:  ottenne  il  Tescorato  di  Bagoarca 
nella  Romagna,  e fu  prelato  domeitieo  di  Paolo  IV;  tenne  an- 
che l’abbazia  di  Eiitremout , il  priorato  di  i.  Vittore,  quello 
di  s.  Gioranoi  fuori  delle  mura  di  Ginevra  , ed  altri  benefizi 
ecclesiastici.  Ne’ suoi  ultimi  anni  ai  ritirò  ad  Annessi,  ove  cessò 
di  vivere  il  di  4 di  settembre  del  i58i,  nel  qual  anno  aveva 
egli  fatto  condurre  a terAine  il  nuovo  e vasto  castello  di  Cler- 
mont,  che  era  stato  eretto  a sue  spese.  Egli  riunì  al  patri- 
monio di  sua  famiglia  parecchie  terre,  fra  le  quali  Vars,  Mor- 
genex,  Oésingj  e Cbénex. 

Si  conservano  della  sua  dotta  peana. vari  manoscritti  di  giu- 
risprudenza canonica.  < 

Popolazióne  35o. 

CLGSES  ( Clusae  fuleiniacenses  ),  capo  di  mand.  nella  prov. 
del  Fossignl,  dioc.  di  Annessi,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja , intend.  prefett.  ipot.  di  Bonavilla.  Ha  gii  uf- 
fizi d’insinuazione  e di  posta. 

Giace  alla  destra  sponda  dell’Arvo  in  deliziosa  positura,  appiè 
del  monte  Cbevran , sulla  via  che  da  Chamoniz  accenna  per 
Bonavilla  a Ginevra. 

11  mandamento  di  cui  è capo , e che  si  compone  di  sette  co- 
muni, è situato  suH’Arno  e su  diverse  strade,  di  cui  ie  prin- 
cipali sono  quelle  di  Bonavilla  a Sallanches,  e di  Cluses  a 
Taminges. 

Confina , nella  parte  orientale , col  mandamento  di  Salhin- 
ches,  verso  tramontana,  con  quello  di  Taminges,  nel  lato  oc- 
cidentale, col  mandamento  di  Bonavilla  , e verso  mezzodì  con 
quelli  di  Tborens  e di  Thónez  della  provincia  del  Genevese.  Da 
esso  comincia  la  parte  dell’alto  Fossignl  che  si  estende  insino  a 
Chamoniz.  La  sua  totale  popolazione  è di  gSoo  circa  : l’esteosione 
del  suo  territorio  è di  54,a34  giornate  e mezzo.  Le  sue  pro- 
duzioni consiztooo  in  ogni  specie  di  cereali,  di  legumi,  di  frutta, 
e massime  di  noci  e castagne.  Vi  si  coltivan#  in  ogni  parte  con 
buon  successo  le  patate;  si  fanno  copiosissime  ricolte  di  fieno, 
principalmente  dacché  vi  fu  introdotto  l’uso  dei  prati  artificiali. 

L'aria  che  vi  si  respira,  è pressoché  in  ogni  parte  alquanto 
forte  , ma  sana  ; ond'è  che  gli  abitanti  hanno  per  lo  più  una 
complessione  assai  buona  ; se  non  che  niella  convelle  vi  si  veg- 
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gono  alcuni  goizutt  ed  alcuni  fatui , dei  quali  per  altro  va  tem- 
pre più  diminuendo  il  numero. 

La  piccola  città  di  Clutei  ba  un  territorio  dell’ etteotione 
di  3o^o  giornate  e a54  tete. 

11  suolo  ne  è molto  ferace  di  ogni  sorta  di  vegetabili:  le  co- 
stiere situate  a niezzod)  producono  eccellenti  vini  bianchi.  Gli 
abitatori  di  questo  capo  di  mandamento,  come  pur  quelli  degli 
altri  luojjlii  della  provincia  si  distinguono  per  buona  indole  , 
e per  gentilezza  di  costumi  ; non  pochi  di  loro  ti  applicano  alle 
belle  arti  ed  alle  scienze. 

La  chiesa  parrocchiale  , sotto  il  titolo  di  s.  Nicolao,  è ufficiata 
da  un  rettore  coll’ajuto.di  un  vice-curato. 

Evvi  una  guardia  urbana  da  lungo  tempo  stabilita,  la  quale 
di  presente  c composta  di  cento  quaranta  uomini,  di  cui  è no- 
tevole il  contegno  e la  disciplina:  vi  esiste  pure  un  corpo  di 
guardie  del  fuoco  sotto  il  comando  di  un  capitano  e di  un 
ispettore. 

Favoriscono  il  commercio  di  questo  luogo  parecchie  fiere  che 
vi  si  tengono  io  ogni  anno , e i mercati  che  vi  si  frequentano 
in  ogni  settimana. 

Gli  abitanti  di  Cluses  furono  in  ogni  tempo  solerti , indu- 
striosi, ed  applicati  al  traffico:  nel  1700  si  diedero  all'orolo- 
geria: quest’arte,  ebe  fu  tra  loro  introdotta  dal  sig.  Dallaloux, 
occupava,  non  è gran  tempo,  la  più  parte  di  essi,  che  perciò 
si  trovavano  in  agiatissima  condizione  -,  ma  verso  il  Gne  dello 
scorso  secolo  le  turbolenze  della  Francia  apportarono  disgra- 
ziatamente un  grave  danno  alla  prosperità  di  colai  ramo  d'in- 
dustria , che  non  vi  sì  è mai  più  coltivato  con  quel  felice  suc- 
cesso, onde  altre  volte  arriccliivasi  questo  paese. 

La  musica  istrumentale  e gli  esercizi  militari  sono  occupa- 
zioni gradite  agli  abitanti  di  Cluses.  Alla  festa  dei  cavalieri  del 
tiro,  che  si  fa  ad  ogni  anno  il  lunedi  della  Pentecoste,  è forse 
la  più  bella  del  paese,  e v’intervengono  in  gran  numero  le  per- 
sone dei  circonvicini  paesi. 

Cenni  storici.  Questo  borgo  ebbe  il  suo  nome  dalla  parola 
claudere  , perché  sta  nell’ingresso  di  una  stretta  valle  , ed  è 
quasi  nel  centro  del  FossignI.  Per  questo  motivo,  ed  eziandio 
perché  fu  luogo  cinto  di  forti. mura,  si  congregavano  in  esso 
/ i deputati  della  Baronia,  per, l’elezione  del  loro  haglivo,e  per 
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traltarTÌ  gli  affari  piik  rilevanti  del  rerviiio  comune.  Fu  pertanto 
negli  antichi  tempi  considerato  come  la  capitale  della  Baronia. 

Nella  speranca  di  stabilirvi  una  numerosa  popolazione,  e di 
promuovervi  ii  commercio , i baroni  del  Fossignl  concedettero 
a Cluses  notevolissimi  privilegi , ed  un  codice  municipale  che 
non  solamente  rendeva  certi  gli  abitanti  della  loro  personale 
sicurezza , ma  gli  metteva  pur  anche  in  salvo  da  ogni  feudale 
vessazione. 

Questi  privilegi  sono  contenuti  nelle  lettere  patenti  di  Ugo 
Delfino  di  Vienna,  e barone  del  Fessigai , in  data  del  4 
gio  i3ia,i  quali  in  71  articoli  specificano  i diritti  del  Sovrano, 
quelli  degli  abitanti,  come  pure  le  leggi,  secondo  le  quali  do- 
vevano essere  giudicati  dai  tribunali.  Mediante  siffatte  conces- 
sioni i baroni  di  quella  contrada  si  riservarono  l’alta  giurisdi- 
zione su  questo  borgo,  egli  abitatori  ne  vennero  obbligati  a 
pSendere  le  armi,  ed  a seguire  il  loro  Sovrano  in  occasione  di 
guerra  , durante  due  giorni. 

Le  persone,  che  abitavano  questo  borgo  un  anno  ed  un  giorno, 
venivano  dichiarate  frtmche  e libere,  esenti  dalla  taglia,  e da 
qualunque  contribuzione  in  cereali , in  paglia , ed  in  fieno. 

Il  distretto  del  paese  considerato  come  franco  era  contenuto 
tra  i torrenti  Aoglenaz  e Chamboron , tra  la  montagna  di  Cbe- 
vran  inaino  a Tortejron,  e da  Rissel  e la  cima  dei  boschi  del 
Fournierers  inaino  a Ratei  al  dissopra  di  Mioazier. 

In  ciascun  anno,  il  primo  giorno'  dopo  la  Pentecoste,  i bor- 
ghesi adunati  in  consiglio  generale  eleggevano  quattro  sindaci 
per  presiedere  al  piccolo  consiglio  amministrativo  del  loro  co- 
mune , il  quale  aveva  il  diritto  di  scegliere  il  capitano  delle 
porte  del  borgo  , incaricato  in  tempo  di  guerra  della  pubblica 
guardia , ed  eziandio  dell’esecnzìoue  delle  sentenze  criminali.  1 
sindaci  ricevevano  dal  castellano  il  giuramento  di  osservare  e 
rispettare  le  loro  franchigie  -,  assistevano  a tutti  i giudizi  cri- 
minali per  pena  capitale,  e senza  il  loro  consentimento  i giu- 
dici di  Fossigni  non  potevano  far  arrestare  alcun  malfattore  nel 
luogo  di  Cluses. 

Le  pene  dei  piccoli  delitti , secondo  l’uso  introdotto  dai  fran- 
chi e dai  borgognoni,  vi  erano  ammende  pecuniarie  , mai  tem- 
pre duplici  qualora  Iratlavasi  di  un  forestiero  , e soltanto  della 
metà  quando  la  punizione  cadeva  su  qualche  donna. 

Dizion.  Geogr.  cct.  Voi.  V. 


iS 


a 74  CLUSES 

Il  mantenere  in  buono  italo  le  porte  e le  mora  del  paese 
era  a carico  del  comune , il  quale  per  questo  scopo  godeva 
di  un  diritto  lull’introdusìone  del  vino.  Una  6era  che  vi  si  fa- 
ceva nel  diciottesimo  giorno  di  ottobre  fu  dichiarata  franca  per 
Ire  di , e nessun  mercatante  vi  poteva  essere  molestato  per  de- 
bili o per  qualsivoglia  misfatto. 

Quei  borghesi  avevano  appena  ottenuto  le  ansidette  franchi- 
gie e leggi  municipali , che  nella  notte  dal  3 al  4 <!>  loglio  dello 
stesso  anno  i3io  il  loro  paese  fu  totalmente  incendialo,  cosic- 
ché il  baglivo  ed  il  giudice  della  provincia  furono  costretti  a 
rifugiarsi  in  Bonavilla  che  da  quel  tempo  fu  la  tede  dei  tri- 
bunali di  giustisia  e delia  baronia  del  Fossigni, 

1 DelBoi  di  Vienna,  e successivamente  i Conti  di  Savoja  non 
trascurarono  niente  affatto  perché  il  luogo  di  Cluses  venisse  di 
bel  nuovo  edificato  e ripopolalo.  Amedeo  VII  con  sue  patenti 
emanate  a Bonrg  il  4 febbrajo  del  1397  acconsenti  che  gli 
abitanti  ne  rialiastero  le  mura , le  circondassero  di  un  fossato, 
e vi  si  esercitassero  in  tutte  le  militari  evoluzioni  : obbligò  gli 
ecclesiastici  e tutti  gli  abitanti  dei  mandamenti  di  Cluses  e di 
Chitillon  a contribuire  ai  dispendi  straordinari  che  richiedeva 
la  novella  fabbricazione  di  questo  borgo  : i terrazuni  dei  vil- 
laggi circonvicini  avendo  ricusato  ciò  che  ad  essi  domandarono 
in  lo)  circostanza  i elusesi , mossero  questi  loro  una  guerra  che 
si  estese  sino  a Bonavilla;  ove  entrarono  a mano  armata,  vi 
fecero  un  considerabii  bottino , e condussero  nel  loro  borgo 
tutti  gli  uomini  soggetti  ai  vicini  feudatari. 

Amedeo  Vili  coll’ intendimento  di  ottenere  che  Clnses  fosse 
viemmeglio  fortificato  , ed  avesse  più  numerosa  popolazione , 
adoperò  un  mezzo  analogo  allo  spirito  e agli  usi  del  secolo  in 
cui  visse  : con  sue  patenti  date  in  Tonone  il  i4  febbrajo  i43z 
dichiarò  che  i borghesi  di  Cluses,  tuttoché  non  nobili,  potes- 
sero possedere  io  tutta  proprietò  feudi  e terre  signorili  nei  man- 
damenti di  Chòlillon  , di  Cluses  e di  Albe.  Ludovico  di  Savoja 
confermò  questi  medesimi  privilegi  nel  primo  giorno  di  giugno 

4el  1445. 

Di  bel  nuovo  un  incendio  terribile  apportò  la  desolazione  a 
questo  paese  nell’anno  1490.  Bianca  di  Monferrato,  reggente  di 
Savoja  , durante  la  minor  etò  di  Carlo  11  per  agevolare  il  com- 
mercio di  questo  sgraziato  borgo,  e per  ajutarlo  a rialzare  le 
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*ue  mura  e le  «ue  abUaxioni  dichiarò  nel  di  primo  di  mano 
del  1491  che  i boi^hesi  di  CI  user  pretesti  e futuri  farebbero 
eterni  dal  pagare  il  pedaggio  delle  ttrade  e dei  ponti,  non  tanto 
per  ciateuno  di  etti , quanto  per  le  loro  merci  in  tutte  le  terre 
della  Saroja , ed  exiandio  al  tragitto  di  Suia. 

1 clutini  fecero  confermare  coiai  privilegio  da  Enrico  II  re 
di  Francia  nel  tempo  che  quettì  occupava  la  Savoja,  nel  i548  ; 
e Giorgio  della  Foretta  avendolo  contestato,  ottennero  etti  dalla 
Camera  de’ conti  un  decreto  in  data  3i  gennajo  1646,  che  lo 
costrinse  a riconoscerlo  e rispettarlo. 

Mell’anno  1639  Carlo  Emanuele  1 nel  timore  che  l’etercito  di 
Luigi  Xlll  invadesse  la  Savoja,  credette  , che  foste  necessario  il 
far  custodire  l’importante  passo  di  Cluset , il  quale  serrava  l’en> 
trata  dell’  alto  Fottigni,  Vi  mandò  pertanto  tenta  indugio  un 
considerabii  corpo  di  truppe  a piedi  e a cavallo;  ma  presto  fu  esso 
ridotto  a sole  tre  compagnie , di  vcnlisei  cb’erano  da  principio; 
ed  anche  per  fornire  i viveri  a cosi  piccol  presidio  dovettero 
ricorrere  al  presidente  della  Camera  de’  conti  affinchè  i comuni 
di  Arachet,  di  ^ontier , e di  s.  Sigismond  contribuissero  a 
mantenervi  quella  truppa. 

Cluses,  Cbètìllon  ed  i loro  mandamenti,  che  erano  stati  poi 
sempre  sotto  la  giurisdizione  immediata  dei  duchi  di  Savoja  , 
furono  eretti  in  marchesato  il  di  1 1 novembre  1699  > favore 
di  Giuseppe  Oufrenoy  di  Chuet,  che  essendo  stato  eletto  co- 
mandante del  Fossignl,  e luogotenente  colonnello  del  reggimento 
delle  milizie  di  questa  provincia , volle  che  gli  uffitiali  dei  co- 
muni di  t.  Sigismond  e di  Arachet  fornissero  tutto  il  necessario 
per  mettere  questo  borgo  in  istato  di  difesa  contro  l’esercito  di 
Luigi  XIV,  siccome  appare  da  una  tua  proclamazione  pubbli- 
cata nel  luogo  della  Roche  l’ottavo  giorno  di  dicembre  del  1 708. 

Gli  antenati  di  questo  primo  marchese  di  Cluses  erano  di 
una  delle  più  antiche  famiglie  del  Fossignl,  il  cui  nome  era 
Martin:  vendettero  essi  a Pietro  conte  di  Savoja  molti  de’loro 
diritti  e molte  giurisdizioni  negli  anni  laSq  e 1360. 

Giovanni  Oufrenoy,  signore  di  Loysin  e di  Chuet , fu  depu- 
tato, nel  i55o,  dalla  provincia  del  Fossignl  agli  stati  generali 
di  Savoja  convocali  a Ciamberi  da  Enrico  11 , re  di  Francia. 
<}uetti  stati  elessero  il  medesimo  Giovanni  Oufrenoy  a mem- 
bro della  commissione  araministralira , e lo  inviarono  nel  di 
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primo  di  gennajo  del  i55i,  al  re'ed  al  duca  di  Guisa,  luo- 
gotenente generale  dei  paesi  della  Savoja  e del  DelGnato  per 
ottenere  la  conferma  delle  leggi  e degli  usi  del  ducato. 

Il  casato  dei  Dufrenoj  essendosi  spento  nella  persona  di  Luigi 
inarcbese  di  Cluses,  barone  di  Chiteaufort  e signore  di  Cbuet, 
morto  circa  l’anno  1764,  i beni  di  questa  famiglia  passarono 
al  suo  nipote  Giuseppe  di  Plancbanip  di  Cbateau-blanc  di 
Bonnerille. 

Dopo  r abdicazione  del  re  Vittorie  Amedeo  II , Carlo  Ema- 
nuele III  riconobbe  i privilegìi  dei  Clusinì,  ammettendo,  nel 
di  a di  novembre  del  >73o,  anche  i non  nobili  tra  loro,  a 
prestargli  l’omaggio  ed  il  giuramento  di  fedeltà  per  li  feudi , 
che  possedevano.  L’amministrazione  municipale  di  questo  borgo 
fu  definitivamente  stabilita  l’ anno  1 774  , ed  i suoi  statuti  di 
polizia  vennero  approvati  dal  senato  il  i3  maggio  1776. 

Da  tempo  assai  rimoto  la  chiesa  parrocchiale  di  Cluses  era 
stata  eretta  in  pieve  , ed  era  una  delle  quattro  pievanie  del 
ducato  di  Sallanches.  Nel  1 733  venne  al  tutto  rifabbricata  per 
cura  degli  abitanti,  e del  loro  sacro  pastore,  come  si  scorge 
da  una  bella  iscrizione  posta  in  sull’angolo  meridionale  di  essa 
chiesa. 

Da  una  bolla  del  sommo  pontefice  Paolo  II , che  ha  la  data 
del  i5  giugno  1471  > <1  conosce,  che  una  setta  di  persone  va- 
gabonde e superstiziose  si  era  sparsa  ne’ luoghi,  che  si  trovano 
tra  Cluses  e Passy.  Cotal  setta  esercitava  ridicoli  atti  di  pretesa 
magia  nella  celebre  caverna  df  Salme  a tempi  determinati.  I 
capi  ed  i principali  membri  di  questa  empia  associazione  si  ra- 
dunavano nel  castello  di  Rosicres  in  vicinanza  di  Passy,  ove 
si  abbandonavano  alia  crapola  ed  agli  atti  più  vergognosi.  Giano, 
o Giovanni  di  Savoja,  che  aveva  allora  l’appannaggio  nel  FossignI, 
si  diede  a credere  con  molta  ragione  , che  la  via  dei  buoni  in- 
segnamenti e della  dolcezza  avesse  ad  essere  il  mezzo  più  si- 
curo per  ricondurre  nei  buon  sentiero  tante  persone  sviate  dai 
propri!  vizii,  dalla  propria  ignoranza  e dalla  stranezza  di  alcuni 
fanatici:  a questo  scopo  chiamò  i religiosi  del  convento  di  Myans, 
il  cui  superiore  era  Giovanni  Bourgeois  di  Ciamberi. 

Si  sparsero  questi  nelle  borgate  e nei  villaggi  , che  stanno 
nella  valle  dell’Arno,  e dissiparono  gli  errori  ridicoli  di  nume- 
rosi contadini,  nei  quali  erano  essi  caduti,  perchè  ignoravano 
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i prtncipii  della  fede  cristiana.  Per  condurre  a miglior  successo 
un’opera  cosi  salutare,  fu  stabilito  a Cluses  un  convento  di 
frati  minori  di  s.  Francesco,  la  cui  fondazione  fu  fatta  dall’an- 
xidetto  principe  di  Savoja,  e confermata  dal  papa  Paolo  IL  La 
chiesa  a tal  convento  annessa  venne  consecrata  nel  i484  da 
Giovanni  di  Copey  arcivescovo  di  Tarantasia.  11  nobile  Nicólao 
Putty  avea  fatto  dono  del  terreno  per  edificare  quel  sacro  luo- 
go , cioè  una  bella  e spaziosa  campagna  in  vicinanza  del  borgo. 

Questo  convento  servi  pure  di  rifugio  ai  religiosi  dello  stesso 
Ordine,!  quali  erano  stati  maltrattati  in  Morges  nel  i535  dai 
Bernesi.  Ebbero  per  altro  la  facoltà  di  trasportare  con  sé  tutti 
gli  ornamenti  e le  suppellettili  della  loro  chiesa  , come  pur 
anche  la  copiosa  biblioteca  , che  possedevano  nel  convento  di 
Morges.  Mei  i558  fu  poi  ad  essi  conceduta  un’abitazione  assai 
comoda  nella  città  di  Annessi  per  volere  dei  padre  Giovanni 
Guaschi  da  Bagnasco  loro  provinciale-,  ma  questo  convento  di 
Cluses  fu  sempre  considerato  per  uno  de’ più  cospicui  dell’Or- 
dine, e perciò  nel  i557  vi  si  tenne  un  capitolo  provinciale. 

Nell’anno  i448  esisteva  in  questo  borgo  un  ospedale  fondato 
da  Pietro  di  Cluses,  canonico  di  Ginevra;  e vi  erano  altri  sta- 
bilimenti di  pubblica  beneficenza,  le  cui  rendite  furono  succes- 
ùvamente  aumentate  dalle  benemerite  case  De  Riddes,  Vavboux, 
dal  signor  Pietro  Jay  parroco  di  Scionzier,  e dal  suo  fratello 
P.  F.  Jay  canonico  teologo  di  Ginevra , i quali  vollero  conse- 
crare  le  proprie  sostanze  al  vantaggio  del  paese , che  loro  die- 
de la  culla. 

Un  collegio  per  l’istruzione  della  gioventù  eravi  anche  stato 
fondato  dal  signor  Bochut  parroco  di  Aì'se,  che  ne  diede  egli 
stesso  gli  statuti  , i quali  come  eccellenti , vennero  approvati 
da  s.  Francesco  di  Sales  addi  3 di  giugno  del  1617. 

Nel  1790,  mentre  il  signor  Giacomo  Gabriele  Ducloz  della 
Place  dottore  in  leggi , era  primo  sindaco  di  Cluses  , vi  si  fece 
il  progetto  di  aprirvi  alcune  contrade  per  ingrandire  il  borgo 
dalla  parte,  d’onde  si  andava  all'antico  convento  dei  frati  mi- 
nori di  s.  Francesco. 

L’illustre  casato  dei  Ducloz  risale  infine  al  nobile  Pietro 
Ducloz,  che  fioriva  nel  i3oo:  i suoi  discendenti  s’imparenta- 
rono colle  cospicue  famiglie  di  Chevelu,  di  D’Orlic,  di  Seys- 
sel,  di  Riddes,  di  Thioliaz  e de  la  Ravoir,  ecc.  I signori 
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Ducloi  della  Martinière,  che  «odo  un  ramo  della  ite««a  fami- 
glia, discendono  dal  nobile  Giovanni  Ducloz,  che  viveva  nel  i4o3. 

Nel  tempo  del  governo  francese  questo  borgo  divenne  capo- 
luogo di  uno  ^ei  distretti  del  dipartimento  del  Monte-Bianco. 
Ebbe  molto  a sofiirire  durante  la  guerra,  che  si  accese  nel  1798 
tra  le  truppe  Sarde  e le  repubblicane  di  Francia. 

Nativi  di  Cluses  furono: 

Ugo  D’Albj  , ottantesimoteno  vescovo  di  Ginevra  , dottore 
in  ambe  leggi,  canonico  di  Parigi,  di  Losana , abbate  di  s.  Fe- 
lice di  Valenza:  essendo  egli  prevosto  della  cattedrale  di  Gi- 
nevra, presiedette  il  6 ottobre  i4i5  al  capitolo,  in  cui  si  sta- 
bili, che  per  essere  eletto  canonico  di  quella  chiesa,  era  d’uopo 
essere  nobile  di  nascita,  od  aver  ottenuto  gradi  in  teologia,  od 
in  diritto  canonico,  od  anche  nella  medica  facoltà;  cotale  sta- 
tuto fu  poi  confermato  in  novembre  del  i43o  da  una  bolla 
del  ppa  Martino  V. 

Dopo  la  morte  del  cardinale  di  Brogny , il  capitolo  dì  Gi- 
nevra lo  elesse  a suo  vescovo  il  13  di  snarzo  del  1436;  ei  fece 
grandi  ristauri  alla  sua  chiesa  cattedrale, l'arriccbi  di  sacri  vasi, 
e l’adornò  di  belliuimi  arazzi. 

Dussolier  Pietro  , canonico  di  Ginevra  , si  distinse  per  le  sue 
cognizioni  nell’architettura  : fu  incaricato  da  quel  capitolo  a so- 
praìntendere  alla  novella  fabbricazione  della  torre  del  tempio 
di  s.  Pietro  ; commissione  eh’  egli  esegui  con  molta  perìzia  e 
con  tanto  zelo  da  meritare  che  glie  ne  fossero  fatti  encomii  nel 
necrologio  di  quella  chiesa.  Cessò  di  vivere  il  6 di  settembre 
s5i4> 

M.  Bardel,  canonico  dell’anzidetta  cattedrale,  parroco  di  Ma- 
rigny  , fece  i suoi  studi  in  Parigi,  donde  ritornò  dottore  di 
Sorboua.  Diede  alla  luce: 

Réflexions  politii/ues  el  morales  sur  le  serment,  in-8,  i79*- 

Nécéssité  de  la  religion  chrilienne  dans  la  sociéti , in-8  , 
Lausane  1793. 

Les  droils  el  If  s devoirs  de  thomme,  da  citojren  et  du  chré- 
tien,  in-8,  Lausane  1794* 

COARAZZA , o COARASA  ( Caudarasa  ) , com.  nel  mand.  di 
Contea  , prov.  dioc.  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza , 
intend.  geo.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Nizza. 

Questo  luogo  fu  baronia  dei  Novellis  di  Saluzzo.  Di  etto  e 
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di  altri  paesi  circonvicini  non  ti  banno  memorie  anteriori  al 
secolo  duodecimo. 

Alla  sommitli  dell’abitato,  presso  la  cliiesa  parrocchiale,  ve- 
desi  l’abitazione  ove  risiedevano  altre  volte  i feudatari  di  Coa- 
reno. 

Dell’  antico  castello  più  non  vi  si  vedono  che  la  base  di  una 
torre  ed  alcuni  avanzi  di  mura. 

All’uscire  dal  villaggio,  nella  parte  di  mezzodì,  s’incontrala 
strada  tuttora  chiamata  Ducale,  che  scorge  a Bendigiano  c Con- 
tea, accennando  a Nizza. 

Coarazza  è distante  iei  ore  di  cammino  da  Sospello,  alla  cui 
prefettura  già  era  soggetto  , due  e mezzo  dal  capo  di  manda- 
mento e sei  da  quello  di  provincia. 

II  territorio  è bagnato  dal  torrente  Paglione,  il  quale  passa 
per  Contea  , e dopo  aver  ricevuto  le  acque  di  un  torrentello 
al  ponte  di  Paglia  , va  a metter  foce  nel  mare.  Era  estd,  po- 
chi anni  fa,  molto  abbondante  di  una  specie  di  pesci  chiamati 
duscua  , dei  quali  è adesso  totalmente  privo.  Vi  si  tragitta  col 
mezzo  di  un  ponte  antichissimo  posto  sulla  via  che  mette  alia 
Scarena. 

In  prossimità  del  paese,  a tramontana,  sorge  un  balzo  de- 
nominato Gerion , sulla  cui  cima  stanno  una  croce  io  legno  ed 
una  torre  costrutta  di  pietre  soprapposte  le  une  alle  altre  senza 
cemento,  la  quale  serve  ad  uso  dei  topogra6.  La  salita  ne  è 
di  due  ore  di  cammino.  Da  quel  vertice  si  discuoprono  assai 
bene  molti  paesi  di  Francia. 

I prodotti  di  questo  comune  sono  uve  ed  olive  in  qualche 
abbondanza , poco  grano , e molte  castagne. 

Un  intiero  colle  è coperto  di  fruttiferi  castagneti. 

Durante  l’ inverno  si  tengono  numerose  mandre  di  pecore , 
che  nella  bella  stagione  si  conducono  al  luogo  di  Mollerà,  di- 
stante quindici  miglia. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista , e si  celebra  con  qualche  pompa  il  giorno  della  natività 
di  questo  santo. 

Fuori  dell’abitato , in  distanza  di  un  quarto  d’ora , si  fab- 
bricò cinque  anni  fa  un  tempietto  sotto  rinvecasione  di  N.  D. 
delia  Pietà.  Nello  stesso  sito  già  ne  esisteva  uno  sotto  il  me- 
desimo titolo , ma  fu  distrutto  dai  repubblicani  di  Francia.  11 


Digitized  by  Google 


38o  coazze 

novello  tempietto  é assai  frequentato , massime  nei  giorni 
stivi  : vi  si  solennizza  in  ogni  anno  con  molta  divozione,  e col- 
Eintervento  di  molti  forestieri  il  giorno  della  terza  domenica 
di  settembre. 

Dirimpetto  alla  parrocchiale  vedesi  una  piccola  piazza  di  forma 
oblunga. 

Gli  abitanti  coltivano  con  inrdta  diligenza  le  proprie  terre; 
lodevoli  sono  i loro  costumi. 

Yi  si  usano  la  libbra  di  dodici  onde,  e le  misure  dì  Nizza. 

Popolazione  65o. 

COAZZE  (Coasstae  o Covaciae),  com.  nel  mand.  dì  Giave- 
no,  prov.  di  Susa,  dioc.  e div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte , intend.  prefett.  ìpot.  insin.  e posta  di  Giaveno. 

Alpina  terra  a’  piedi  del  collo  Della  Rossa  ne’  confini  delle 
provincie  di  Torino  e di  Susa,  in  distanza  di  sedici  miglia  da 
quest’  ultima  città. 

Dall’anzidetto  collo  dipende  una  china  di  monti  che  in  due 
si  parte , ed  una  di  esse  forma  l’estrema  destra  di  Val  di  Susa, 
e l’altra  il  sinistro  fianco  di  Valle  di  Pragelato.  Or  frammezzo 
a quei  due  lati  di  decrescenti  montagne , appunto  alle  radici 
del  collo  Della  Rossa  vedesi  la  terra  di  Coazze,  nella  cui  parte 
australe  scorre  il  torrente  Sangone  , che  ha  le  fonti  nell’alpe 
sopraccennata,  a due  miglia^di  altezza.il  Sangone  passa  quinci 
a Giaveno  ed  a Trana , ove  tragittasi  col  mezzo  di  un  ponte  ; 
procede  a Rivalta  ed  a Stupiniggi,  donde  gettasi  nel  Po  infe- 
riormente a Moncalieri  dopo  un  sinuoso  giro  di  venti  miglia  : 
la  sua  direzione  è da  levante  a ponente.  Riceve  tu  questo  ter- 
ritorio le  acque  del  rivo  Sangonetto , e riceve  pur  quelle  del 
rivo  Olasio,  che  nasce  nelle  vicine  alpi  situate  a tramontana. 
Tanto  il  Sangone,  quanto  TOlasio  ed  il  Sangonetto  abbondano 
di  eccellenti  trote. 

Da  levante  a ponente  corre  la  strada  comunale  che  di  qua 
mette  a Giaveno  , discosto  due  miglia. 

È da  osservarsi  che  sulla  sommità  delle  vicine  alpi  giacciono 
due  spaziosi  laghi  di  buone  trote  fecondi. 

Presso  il  rialto  denominato  l’Alpooe  si  vedono  alcune  vesti- 
gie  di  un'antica  rocca;  e verso  il  collo  Della  Rossa  stanno  tut- 
tavia gli  avanzi  di  due  forti  edificati  contro  i francesi , allorché 
questi  tenevano  Fencstrelle. 
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Nell’etteiuione  deltérrilorìo  yi  sono  molti  pascoli  ; ond'è  che 
gli  abitanti  possono  mantenere  numerose  mandre. 

Vi  allignano  bene  i castagni,  i noci,  i pomi,  i peri,  ed  al- 
tri alberi  fruttiferi. 

Sonori  due  chiese  parrocchiali  ; una  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
del  Pino , e l’altra  sotto  quello  di  s.  Giacomo  maggiore.  Nel  ' 
distretto  di  questa  ervi  un  molino  che,  secondo  la  locai  tradi- 
zione , fu  costrutto  a spese  d’una  Principessa  di  Saroja,  a cui 
ae  fu  ivi  esposta  l' utilità , nell’occasione  del  suo  passaggio , 
mentre  andava  sposa  in  Francia.  Un’altra  chiesa  vi  esiste  de- 
dicata a s.  Giuseppe.  Nella  principale  parrocchia  di  s.  Maria 
del  Pino  si  celebra  coll’intervento  di  molti  devoti  la  festa  di 
Nostra  Donna  assunta  in  cielo.  Vi  i osservabile  un  antico  cam- 
panile. Vi  si  vede  no  comodo  palazzo  con  vasto  giardino  spet- 
tante alla  famiglia  Falletti  di  Coazze. 

Nella  scuola  comunale  s’insegnano  i principii  delle  lingue 
italiana  e latina. 

Gli  abitanti  di  questo  paese  sono  robusti , vivaci , e dolati 
di  buone  disposizioni  allo  studio  delle  lettere  ; ma  per  difetto 
di  mezzi  d’istruzione  si  applicano  ai  lavori  campestri,  e sin- 
golarmente a tessere  la  tela,  dalla  quale  occupazione  ricavano 
un  considerabil  guadagno.  ' 

Si  trova  in  questo  comune , nel  luogo  detto  Alie  Frtirt , 
ferro  oligisla  micaceo  a scaglie  minute.  Diede  all’analisi  il  5o.  z5 
per  cento  in  ferraccia. 

Cenni  storici.  Taluno  de’  nostri  scrittori  volle  vedere  nei  ter- 
razzani di  Coane  i popoli  Quadiatlii  nominati  nell’iscrizione 
dell’arco  di  Susa  innalzato  da  Cozzio  ad  Augusto  ; ma  chi  venne 
in  cotal. pensiero,  non  pose  mente  che  nissuno  di  que’ popoli 
delle  alte  alpi  che  dividono  la  nostra  penisola  dalla  Gallia  s’in- 
noltrò  mai  sino  a questa  cosi  bassa  ed  anzi  ultima  estremità 
della  Valle  di  Susa  ; mentre  Quadralium  , Queiras , accenna 
evidentemente  i popoli  bensì  della  stessa  Valle,  ma  posta  sotto 
monte  Delfino , che  trovasi  a ponente  della  valle  traversale 
di  Susa. 

Ond’è  che  questo  villaggio  è già  detto  Covaciae  nella  carta 
di  donazione  di  esso  fatta  nel  io35  dal  vescovo  d’Asti  Ak-ico 
fratello  di  Olrico  Manfredo  di  Susa , e da  Berta  vedova  dello 
stesso  marchese  a favore  del  monastero  di  s.  Solutore  di  To- 
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rino  ; la  qual  donazione  fu  confermata  dalla  Marchesana  Ade- 
laide nell'anno  1079. 

La  Carta  Ulciese  al  numero  CXCV  Io  chiama  Covacium  ; 
giacché  nominandone  il  4erritorio , lo  mette  ia  Covano,  en  la 
Val  de  Covano. 

De’  conti  di  Saroja  , che  succedettero  a’  marchesi  di  Susa , 
Amedeo  V nel  di  primo  di  febbrajo  del  1394 ‘fece  un  con- 
cambio di  questo  e di  altri  paesi  coi  feudi  di  un  ramo  dei  si- 
gnori di  Cballand  in  Valle  di  Aosta , il  qual  ramo  col  nome 
de’  Fayditi  dagli  altri  si  distinguerà. 

Con  quest’atto  Amedeo  cederà  in  feudo  a Faydito  Copperco, 
figliuolo  del  fu  Giacomo  signore  di  Mongioretto , il  manda- 
mento de  Covaces,  e quello  de  vaile  Jota,  e la  sua  giurisdi- 
zione apud  Ferrusasquum , et  apud  Beinasaim , cioè  di  Coazze, 
Valgioie , Frusasco  e Beinasco,  homines  prò  hominibus,  servi- 

uà  prò  serviUis ed  il  Fajdito  gli  cederà  in  compenso 

i suoi  diritti  sopra  le  valli  di  Challaod  e di  Ajazzo  (vedi  Challand). 

I testimoni  dell’atto  furono  Ebalo  o Ibletto  di  Challand , 
visconte  di  Aosta  e di  Valesa  , Guglielmo  Deifiglio  (nome  ra- 
ramente usato  1 castellano  di  Bardo.  Vi  si  stipulò,  che  naKendo 
dei  dispareri  tra  le  parti,  star  si  dovesse  al  giudicato  arbitrale 
di  Ardicione  di  Valesa. 

Continuò  questo  casato  dei  Fayditi  di  Challand  senza  inter- 
ruzione ; se  non  che  nel  presente  conte  di  Coazze , rimasto  in 
tarda  etò  con  due  sole  figliuole , rerrassi  ad  estinguere , come 
già  si  spense  l’altro  principale  ramo  della  stessa  prosapia. 

Passò  nel  dominio  temporale  degli  abati  di  s.  Michele  della 
Chiusa  nella  persona  di  Rodolfo  li  di  Kontello,  savojardo,  che 
l’anno  i347  compronne  la  terra  ed  il  castello  dal  conte  Ame- 
deo VI,  cui  egli  riconciliò  col  principe  Giacomo  di  Acaja. 

Sotto  gli  abati  di  s.  Michele  della  Chiusa  tennero  Coazze  gli 
ansidetti  Fayditi  -,  lo  ebbero  quindi  per  tre  parti  i Provana  con- 
signori di  Vinovo.  Dopo  di  essi  gli  Orsini  di  Rivolta  lo  acqui- 
starono dai  signori  di  Challand;  e ne  furono  quindi  per  la  metà 
investiti  i Rubini  di  Avigliana.  Nel  secolo  mi  lo  ;ottenoe  con 
titolo  comitale  il  senatore  Sandri  Trotti  di  Possano.  Vi  ebbero 
in  fine  giurisdizione  i Falletti. 

Una  considerabile  terra  col  nome  di  Coacium  altre  volte  esi- 
steva nel  distretto  del  castello  di  Celie  posto  fra  Testone  e 
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Moncalieri  (vedi  Cette  toI.  lV,pag.  36o).  £ essa  nominata  in 
una  carta  del  io34  stipulata  per  una  permuta  di  poderi  ivi 
tenuti  dalla  badia  di  Nouantola  con  altri  del  conte  Guido  di 
Pombia.  1 confini  del  suo  territorio  si  trovano  accennati  nei 
veccLi  catasti,  ne’ quali  é pure  indicata  una  chiesa  di  esso;  ad 
fines  Coaedi  ad  sanctum  Petrum  de  Coacdo:  questa  terra  fu 
distrutta  prima  di  altri  minori  luoghi  che  le  stavano  attorno , 
come  Tevoletum  , Pomarium , Valdescum  , Granea  , ecc. 

Un’altra  regione  nel  territorio  di  s.  Morisio  di  Ciriè  ritiene 
il  nome  di  Coacio  e Coasse. 

La  popolasione  di  Coazze  ascende  a quattromila  anime. 

C0A2ÌZ0L0,  COASSOLO  o QUAZOLO  ( Coassiolum  o Cova- 
tiolum  Lanciensium  ) , com.  nel  mand.  di  Lauto  , prov.  dioc. 
e div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Torino , insiu.  e posta  di  Lanzo. 

Confina  con  Balangero  , Lanzo  , Monastero  , Corio  , Losana 
e Ceres. 

L’alpestre  tuo  territorio  é della  circonferenza  di  quindici  e 
più  miglia. 

Cento  e più  viilate  compongono  questo  comune  ; vengono 
esse  per  lo  più  appellate  dal  nome  di  qualche  famiglia  del  luogo; 
le  principali  ne  sono  il  Molar,  il  Sogno,  i Salvino,  i Castagno,  i 
Banche  , i Demichelis  ; Castiglione,  i Vigna,  i Togiiato,  i Bel- 
‘ lino-Rocci , i Calza  , i Leitisetto  ; Vauda-Chiara  , li  Airola  , i 
Coletto-Grangia,  i Suvant,  i Casassa,  i Fornengo , i Catasta- 
Vigna,  s.  Grato,  la  Nunziata,  i Vietto-Ramus,  i Vietto-Nicolot, 
i Marietta-Bersana  , i Savant-Ros , i Savant-Aira  , i Barutello, 
i Sacconi. 

Delle  sue  strade  una  da  scirocco  mette  al  capo  di  manda- 
mento ; un’altra  verso  levante  mette  a Balangero  ; una  tersa 
da  borea  scorge  a Corio  e Locana  ; una  quarta  da  ponente  ac- 
cenna a Monastero.  Gli  antidetti  villaggi  tono  tutti  lontani  due 
miglia  circa  da  Coauolo. 

Vi  pattano  due  torrenti  denominati  Testo  : uno  interseca  U 
territorio , e l’altro  lo  costeggia  nella  parte  occidentale  : ti  riu- 
niscono in  principio  del  territorio  di  Lanzo  : tono  valicati  da 
vari  ponti , parte  di  cotto , e parte  in  legno. 

Una  metà  dell’esteso  territorio  presenta  verdeggianti  praterie 
e campicelli , nei  quali  si  vedono  grosse  piante  fruttifere  di  ca- 
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stagne,  ciliegie,  pera,  poma  e noci } l’altra  metà  offre  scoscese 
roccie  e pascoli  infecondi. 

La  maggiore  ricchezsa  di  questo  paese  proviene  dal  mante» 
nimento  di  molte  bestie  bovine  : di  qualche  considerazione  vi 
é il  prodotto  delle  castagne  e delle  patate  : le  ricolte  del  fro- 
mento  , del  segale  e del  gran-turco  non  bastano  ai  bisogni  della 
popolazione , di  cui  perciò  una  terza  parte  in  alcune  stagioni 
si  conduce  altrove  ad  occuparsi  in  qualche  lavoro  di  campagna, 
e guadagnare  cosi  ciò  che  le  manca  nel  luogo  natio. 

Esistevi  una  sola  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolao:  si 
celebrano  in  essa  tre  solenni  feste , cioè  quella  del  Santo  pa- 
trono e titolare  , quella  di  N.  D.  del  Rosario  , e quella  del  pa- 
• trocinio  di  s.  Giuseppe  : intervengono  ad  esse  gli  abitanti  dei 
circonvicini  villaggi. 

I coassolesi  respirando  un’aria  sanissima  sono  per  lo  più  di 
complessione  robusta  ; si  applicano  con  molta  diligenza  ai  la- 
vori della  campagna , coltivandola  a forza  di  braccia. 

Popolazione  5ooo. 

COAZZOLO  d'Asti  [Covaliolum  Astwium),  com.  nel  mand. 
di  Costigliole  d’Asti,  prov.  d’Asti,  dioc.  di  Alba,  div.  di  Ales- 
sandria. Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot  d’Asti, 
iniin.  e posta  di  Costigliole. 

Giace  tra  Castagnole  delle  Lanze  e Calosso , a due  miglia 
dal  capoluogo  di  mandamento,  e adotto  dal  capo  di  provincia. 

In  distanza  di  un  miglio  vi  scorre  il  torrente  Tinella. 

I principali  prodotti  vi  sono  quelli  del  fromento  e del  vino. 

L’antichissima  parrocchiale  è dedicata  a s.  Siro  : una  cliiesa 
uffiziata  dai  confratelli  disciplinanti  è sotto  il  titolo  di  s.  Gio- 
vanni Battista. 

tJn  antico  castello  appartiene  alia  famiglia  degli  antichi  feu- 
datarii  del  luogo. 

Pesi  e misure  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  di  questo  luogo  sono  robusti  ed  applicati  agli 
agresti  lavori. 

Cenni  storici.  Sin  dal  laGo  Coazzolo  d’Asti  fu  feudo  dei  Ca- 
cherani  nobili  astesi.  Di  essi  Guglielmo  era  io  quel  tempo  con- 
sigliere di  Neive , Moasca,  Castagnole  delle  Lanze,  ed  eziandio 
di  Corneliano  e di  Rocca  d’Arazzo. 

Da  Guglielmo  per  Raimondo  venne  Guglielmo  II,  dal  quale 
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torse  Pietrìno,  che,  morto  tenta  prole  il  fratello  Giorgio,  fu 
il  ceppo  de’  conti  di  Coatiolo  e di  Corneliano. 

Popolatione  36o. 

* CoizzoLO  d’Ivrea  ( Covatiolum  ) , terra  situata  sulla  destra 
della  Dora  Baltea  in  vai  di  Brosso  e Be , ossia  Bajo , in  pro- 
spetto a Borgofranco  che  sta  nell’opposta  parte  del  Gnme.  Ap- 
partenne al  contado,  e quindi  alla  chiesa  d’ivrea  che  la  infeudò 
ai  Boleri  già  visconti  di  essa  chiesa,  insieme  con  Bajo  e Montalto 
per  mezzo  del  vescovo  Oberto  de’ signori  di  Cocconato,  nel  1337, 
e loro  la  confermò  nel  1347  sotto  il  vescovo  Giacomo  de’ Fran- 
ceschi savojardi. 

COCCONATO  (Cocconatum),  capo  di  mandamento  nella  prov. 
d’Asti , dÌQC.  di  Casale , div.  di  Alessandriat  Dipende  dal  senato 
di  Piem. , intend.  prefett.  ipot.  d’Asti.  Ha  gli  ufBzi  d’ insinua- 
zione e di  posta. 

Sta  sopra  un’alta  collina  a maestrale  di  Asti,  da  cui  è lon- 
tano tredici  miglia. 

Gli  sono  unite  molte  frazioni,  fra  cui  si  notano  le  seguenti: 
Buonvino,  la  Rocca,  Reietto,  Tuffo,  i Giretti,  Rossingano,  Al 
Gesso,  Vastapaglia , Tabiella,  Forino,  Brina,  Airali,  Giustinito, 
s.  Carlo,  Monte  Capoa,  Marnerò,  Solza,  Spagnolino  e Goresa; 
come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i comuni  di  Aramengo, 
Ceretto,  Cocconito,  Marmorito,  Moransengo,  Robella  e Tonengo. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  ed  ì predetti  ufiizii  evvi  un 
banco  del  regio  lotto. 

La  principale  sua  strada  non  carrozzabile  tende,  verso  mez- 
zodì, alla  Piova , ed  accenna  ad  Asti  -,  dalla  parte  di  maestro 
conduce  a Tonengo,  ed  ìndi  a Torino. 

E discosto  DO  miglio  da  Cocconito,  uno  e mezzo  da  Ara- 
mengo, da  Moransengo,  dalla  Piova  e da  Marmorito  ; due  da 
Montiglio,  due  e mezzo  da  Brozzolo  e da  Robella. 

Vi  scorre  il  torrente  Versa  che  ha  le  funti  sul  conGne  di 
questo  territorio  nella  regione  detta  All’Austino  ; passa  al  con- 
Gne  di  Montiglio,  e si  scarica  nel  Tanaro.  E privo  di  pesci: 
vi  si  tragitta  col  mezzo  di  acconci  pedali.  ' 

Un  elevato  poggio,  che  prolungasi  ov’è  situato  il  paese , ab- 
bonda di  cave  di  gesso.  Le  strade  per  cui  vi  si  va,  sono  molto  di- 
sastrose durante  l’inverno,  e non  praticabili  coi  carri  in  nes- 
suna stagione. 
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Le  abiUtloBÌ  di  Cocconato  ù diiteodono  nella  diretione  di 
fcirocco , e sono  dittribuite  con  cuffidente  regolarilii , ed  in 
guisa  da  risultarne  una  spaziosa  contrada,  la  quale  insensibil- 
mente conduce  alla  vetta  della  collina,  ove  sorgeva  il  castello 
degli  antichi  fcudataril , de^  quale  rimane  per  anco  una  torre 
ornai  tutta  scassinata.  Di  là  si  puonno  scorgere  ad  occhio  nudo 
moltissimi  paesi.  In  tutta  la  subalpina  terra  non  havvi  forse  un 
silo  più  acconcio  di  quello  a poter  discoprire  un  estesissimo 
orizzonte  j che  da  tale  elevatezza  si  veggono  io  parte  le  pro- 
vincie  di  Torino  e di  Cuneo,  e tutte  quelle  dì  Asti,  Alessan- 
dria, Vercelli,  Novara,  Alba,  biella  ed  Ivrea.  In  questi  ultimi 
tempi  si  renne  io  pensiero  di  costruirvi  un  molino  a vento. 

I prodotti  di  questo  territorio  sono  fromento,  segale,  gran- 
turco, marzuoli  di  ogni  sorta,  foglia  di  gelsi , e soprattutto  ab- 
bondanti uve , con  che  si  fanno  vini  squisiti.  Di  qualche  con- 
siderazione é la  ricolta  dei  bozzoli.  Evvi  una  filatura  di  otto 
fomelletti,  nella  quale  s’ impiegano,  durante  quattro  mesi  del- 
l’anno, più  di  venti  persone. 

Vi  si  mantengono  in  buon  numero  per  vantaggio  dell’agri- 
coltura buoi,  vacche,  pecore,  cavalli  e muli. 

Assai  pregiati  sono  i piccoli  caci  detti  volgarmente  rubiole , 
che  si  fanno  in  questo  paese,  e si  esportano  in  varie  parti  del 
Piemonte,  ed  anche  in  estere  contrade:  se  ne  vendono  da  questi 
terrazzani  in  ogni  anno  pel  valore  di  lire  aoco. 

Vuoisi  notare  che  gli  abitanti  di  una  delle  villate  spettanti 
a questo  comune  ricavano  un  notevol  guadagno  da  una  copiosa 
cava  di  gesso  che  ivi  esiste,  provvedendone  questo  paese  ed  i 
circonvicini  villaggi , e facendone  un  gran  commercio  anche  al- 
trove, e singolarmente  nella  provincia  d’ Ivrea. 

Sonovi  due  chiese  parrocchiali  : la  principale  di  esse  , co- 
strutta secondo  l’ordine  jonico,  sotto  il  titolo  di  N.  D.  della 
Consolata  , trovasi  alia  sommità  del  villaggio  : l’altra  sta  nella 
borgata  di  Tulio  , ed  è sotto  l’ invocazione  dei  ss.  Pietro  e 
Paolo.  La  maggiore  solennità  del  comune  è quella  dei  ss.  mar- 
tiri Fausto  e Felice  patroni  del  luogo,  e si  fa  nella  seconda 
domenica  di  ottobre  coll’  intervento  di  molti  forestieri. 

La  principale  parrocchia  è ben  provveduta  di  suppellettili 
sacre  ; massime  dopoché  ad  arriccbirnela  sì  adoperò  il  paroco 
D.  Eusebio  Ferrante.  Si  veggono  in  essa  il  grandioso  aliar  uiag- 
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giore  di  aarmo,  eleganti  ornati,  una  bella  (tatua  di  N.  D.  del 
Rosario,  una  tribuna  indorala  con  oro  finissimo,  ed  un  organo 
eccellente. 

Anche  per  cura  dell’abate  Ferrante  e per  le  generose  obla- 
zioni de’  suoi  parrocchiani  nei  di  solenni  si  suonano  a concerto 
sei  campane,  di  cui  la  prima  è del  peso  di  cento  nibbi.  * 

La  parrocchia  della  villata  di  Tuffo  riconosce  la  sua  dipen- 
denza da  quella  di  N.  D.  della  Consolazione,  mediante  l’annua 
offerta  di  due  torchie  nei  giorno  della  festa,  die  ri  si  celebra 
in  onore  de’ santi  martiri  Fausto  e Felice  patroni  del  paese. 

11  parroco  primario  di  questo  comune  è insignito  dei  titoli 
di  preposto  e di  vicario  foraneo. 

Sonori  ancora  due  chiese;  una  propria  della  confraternita  della 
SS.  Triniti,  l’altra  sotto  il  titolo  di  s.  Catterina,  spettante  alle 
consorelle  umiliate,  ed  attigua  alla  canonica. 

Nelle  direrse  borgate  ri  hanno  altre  chiesuole,  ben  provri- 
ate  di  sacri  arredi , e ben  custodite , fra  le  quali  si  notano 
quelle  della  B.  V.  della  Cintura , della  B.  V.  della  Neve,  di 
a.  Martino,  di  s.  Defeodente,  di  s.  Grato;  e segnatamente  il 
santuario  coos'ecrato  alla  Madonna  delle  Grazie,  il  quale  sta  ad 
un  quarto  d’ora  dai  villaggio,  e a ponente  di  esso;  nel  quale 
si  fanno  due  feste,  una  il  i5  d’agosto  e l’altra  il  a5  di  marzo, 
alle  quali  concorrono  molti  divoti, 

Evvi  una  congregazione  di  carità , la  quale  provvede  ai  bi- 
sogni dei  malati  poveri  nelle  loro  abitazioni. 

Si  vedono  in  questo  villaggio  alcuni  pregiati  dipinti , ciod  uno 
della  sacra  famiglia,  esistente  nella  principale  parroceliia  ; un  altro 
della  deposizione  dalla  croce , che  si  conserva  nella  chiesa  della  B. 
V.  della  Neve  ; ed  uno  se  ne  vede,  che  rappresenta  la  SS.  Triade 
nella  chiesa  ad  essa  dedicata,  il  quale  è lavoro  del  Moocalvo. 

Nelle  scuole  comunali  s’insegna  da  tre  maestri  sino  alla  quarta 
classe.  A comodo  degli  studiosi  evvi  un  pensionato. 

Vi  si  tengono  annualmente  due  fiere:  la  prima  il  a5  d’apri- 
le , la  seconda  il  lunedi  successivo  alla  seconda  domenica  di 
ottobre.  Si  fa  in  esse  gran  commercio  del  vario  bestiame , dei 
tartufi,  e di  ogni  sorta  di  merci. 

Il  sabbato  vi  é giorno  di  mercato  per  la  vendita  del  grosso 
bestiame  , dei  cavalli , dei  muli , dei  somarelli , del  pollame  , 
della  tela,  dei  panni  e di  varii  altri  oggetti. 
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Evtì  una  cUiione  di  cÌD<)ue  reali  carabinieri  a piedi , coman* 
data  da  un  brigadiere. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  forte  complessione,  di  buona 
indole  e di  mente  aperta. 

Pesi  e misure  antiche  di  Piemonte. 

Popolasione  a^oo. 

Cenni  storici.  Cocconato  fu  già  compreso  nella  marea  d’Irrea,  ' 
nel  confine  col  contado  di  Torino,  e nella  diocesi  di  Vercelli: 
direnne  poi  capo  di  una  ragguardevole  contea,  i cui  signori 
ebbero  il  nome  di  Radicati  da  un  loro  castello  detto  Radicata^ 
cbe  era  già  proprio  di  un  vetusto  priorato  esistente  in  questo 
territorio:  eglino,  per  quanto  appare  da  vecchie  carte,  vivevano 
secondo  la  saUca  legge;  dal  che  si  riconosce  la  loro  origine  francese. 

Uno  di  essi,  cioè  Manfredo,  avendo  favoreggiato  colle  armi 
sue  il  partito  deli’  ultimo  re  d’ Italia  come  marchese  d’ Ivrea  i 
ne  fu  severamente  punito  dal  teikseo  imperatore  Ottone,  che 
gli  fece  cooGscare  unitamente  ad  altri  beni  il  castello  di  B ro- 
solo a prò  della  chiesa  di  Vercelli,  mentre  correva  l’anno  999. 
Dopo  questo  tempo,  cioè  nel  ii4>)  trovasi  di  loro  un  Oberto 
Mpitaneo  del  comi)ne  di  Vercelli,  e si  vede,  che  dalla  chiesa 
vercellese  il  suo  casato  parecchi, villaggi  riconosceva.'  - > 

Siccome  i Radicati  aderivano  all’  anzidetto  comune  ed  agli 
alleati  di  etto,  coti  l’imperatore  Federico  I diede  al  monfer- 
rino  principe  Guglielmo  suO'  parente  il  luogo  di  Cocconato  ed 
altre  vicine  terre  con  diplonaa  del  1 1€4. 

Ma  Ottobono  I,  uomo  valente  in  armi,  affezionatosi  a quel- 
l’imperatore, potè  conseguirne  un  cospicuo  privilegio  nel  dì  5 
di  nurzo  del  1186:  in,  virtù  del  quale  privilegio  veniva  egli 
creato  principe  dell’impero:  dal  solo  imperatore  dipendeva  per 
riguardo  al  luogo  ed  al  castello  di  Cocconato,  di  cui  s’intitolA 
poi  conte,  ed  anche  per  rispetto  alle  terre  ed  ai  castelli,  che 
da  quel  di  Cocconato  dipendevano;  conseguiva  inoltre  la  facoltà 
di  coniare  monete,  di  creare  notai,  di  legittimare  baatpdi,  ecc. 
per  tutta  la  casa  Radicata , vale  a dire  p«r  lui  e per  tutti  i 
varii  rami  del  casato  già  sin  d’allora  numeroso.  >. 

Siffatto  diploma  non  poteva  non  apportare  lunghe  discordie 
col  monferratese  Principe:  ond’è  cbe  i Radicati  pensarono  a 
stringersi  d’alleanza  coi  vicini  comuni  di  Asti  e di  Vercelli , co- 
me appare  dal  trattato  di  pace  tra  le  città  della  lega  lombar- 
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dai  'cA  il  marchese  di  Monferrato  Bonifacio,  unitamente  al  suo 
figliuolo  Guglielmo;  la  qual  pace  fu  segnata  in  Milano  il  i3 
di  giugno  del  >'99-  ' 

In  quel  diploma  è fatto  cenno  non  solamente  di  Cocconato, 
ma  eziandio  di  Castelfranco,  Cocconito  , Robella,  Brozolo,  To- 
nengo,  Aramengo,  Casalborgone , Tribecco,  San*Quirico,  Pri- 
meglio  e Passerano.  ' 

Il  contado  di  Cocconato  si  distendeva  sur  una  superficie  di 
coUine  confinanti  ad  ostro  colle  contee  di  Torino  , di  Asti  , e 
col  territorio  di  Cliieri;  a ponente  ed  a borea  col  fiume  Po; 
a 'levante' col  Monferrato. 

-.Comprendeva  pertanto,  a mezzodì,  le  terre  e le  castella  di 
Capriglio  e di  Bagnasco , come  pure  Marmorito,  Primeglio,  Pas- 
serano, Schierano,  Cocconito  ed  Aramengo;  a settentrione  Mar- 
corengo  coi  vassallaggi  di  Brusasco,  Monteu  da  Po,  Cavagno- 
Jo,  Lavriano  e Piazzo;  a ponente  Casalborgone,  s.  Sebastia- 
no, Tonengo  e Bersano  ; a levante  Brozolo,  Kobella  , Tonco  , 
Cerreto  , Pietrata  o la  Piovà , e Castelvero. 

0 ’Cotali  feudi  si  divisero  nei  vari  rami  di  questa  prosapia  , i 

quali  ne  assunsero  i nomi , conservando  per  altro  il  titolo  co- 
mone  de  Cocconato.  Non  vi  fa  alcono  dei  detti  rami,  ebe  so- 
pra'degli  altri  molto  si  distinguesse;  ed  in  fine  avvenne  ebe  si 
dividessero  in  tre  aggregazioni  principali , cui  chiamarono  co- 
loonellati.  > 

Tuttavia  dopo  il  conte  Ottnbono,  che  comparisce  come  il 
principale  del  casato , un  Anseimo  credulo  figliuolo  di  lui  se- 
gna. la  pace  del  laoa  tra  il  comune  di  Asti,  e gii  abitanti  del 
suo  territorio , inter  homines  de  Aste  ,•  et  iUqs  de  Astisio , e 
promette  facere  jurare  comitem  Grauum , .il  quale  teneva  dal- 
l’astese  vescovo  alcuni  luoghi,  ed  ebbe  ad  approvare  vari  con- 
tratti con  esso  lui.  ' r:  i < ' : ij 

Cosi  , era  chiamato  uu  Oberto  di  Cocconato  riputatissimo  con- 
dottiero di  truppe , del  quale  è fatta  ' meozibae'  espressamente 
nell’anzidetta  pace  di. Milano  del  iig^';  e dopo  quella  pace  si 
trova  che  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  in  assenza  del  suo 
padre  Bonifacio  attirò  quell’Oberto  alla  sua  Corte,  il  quale  poi 
fu  posto  fra  ■ primi  capi  dell’esercito  monferrino  nell’anno.  1106. 

1 L’abilitò  di  lui  cosi  nella. guerra  , come  nelle  cose  di: Stato 
fu  tale  che  il  marchese  se  ne  valse  no’  suoi  più  rilevanti  ne- 
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goti,  e matsimamente  per  trattare  la  pace  da  lui  inteia  cogli 
aitigiani  nello  «leiso  anno  iao6,  e mandollo  coi  primari  tuoi 
caralieri  in  ostaggio  al  comune  di  Vercelli  (iai4)  per  la  pace 
con  ersi  dianzi  stabilita. 

Quest’  Oberto  od  Uberto  il  Grasso  è creduto  il  ceppo  de'ti> 
gnori  di  Srotolo  e di  Robella. 

Viveva  nel  laop  un  altro  Oberto  diCocconato,  trescovo  d’I.. 
vrea  , cbe  nel  1337  al  mBrcfaeve  Bonifacio  di  Monferrato  dava 
l’investitura  di  molti  feudi  della  sua  chiese , cioè  di  dicci  feudi 
maggiori,  tra  i quali  Cbivaiso,  Rivarolo  e Cayaglià,  di  quat- 
tro inetxani , tra  cui  s.  Martino , e di  altri  di  minore  impor- 
tanza in  numero  maggiore.  A quel  vescovo  succedeva  nel  ia4> 
Corrado,  pure  di  Cocconato,  de’  signori  di  s.  Sebastiano , che 
mancò  ai  vivi  nel  ia49- 

Due  anni  prima  della  morte  del  vescovo  Corrado , la  sede 
di  Asti  era  . occupata  da  Bonifacio  della  stessa  famiglia,  il  quale 
concedeva  feudi  della  sua  chiesa  a parecchi  suoi  vassalli  della 
provincia  di  Mondovl;  gli  succedette  in  quel  vescovato,  l’anno 
laSi,  un  altro  Corrado  de’ medesimi  conti,  il  quale  continuò 
a favorire  gli  uomini  di  Mondovl , e terminò  per  loro  conce- 
dere la  libertà  sotto  certe  condiiioni , obbligando  quei  della 
Torre  a compensare  1 danni  a’  feudi  della  chiesa  recati:  investi 
quindi  il  monferrino  Principe  dei  feudi  eh’  egli  teneva  dalla  ve- 
scovile sua  sede  : pose  la  prima  pietra  del  tempio  di  s.  Catte- 
rina  nella  città  d’Asti  l’anno  1073,  e cessò  di  vivere  nove  anni 
dappoi.  Sotto  di  lui  un  Giorgio  di  Cocconato  aveva  avuto  di- 
versi governi  delle  provincie  alla  sua  giurisdizione  soggetti. 

Eragli  contemporaneo  un  altro  Oberto  che  nel  1076  veniva 
creato  cardinale  del  titolo  di  s.  Eustachio.  Questi  che  fu  fi- 
gliuolo di  un  Francesco  ebbe  il  dominio  di  molli  castelli  di 
Asti  e di  Acqui , cui  lasciò  morendo  a’  suoi  nipoti.  In  quel  do- 
minio era  compreso  il  luogo  di  Pocapaglia , che  fu  poi  venduto 
ai  Falletti.  Il  cardinale  Oberto  era  de'  signori  di  Passerano , 
come  lo  erano  Eroanuello  ed  Alemanno.  ‘ 

Non  mai  altra  prosapia  ' diede  cosi  gran  numero  di  insigni 
personaggi , come  la  Cocconato  nel  corso  del  secolo  decimo- 
terzo  : perocché  un  altro  Oberto  , cui  direm  V , signore  di 
s.  Sebastiano  e di  Avuglione,  fioriva  alla  Corte  di  Carlo  re  di 
Napoli  come  suo  gran  cavaliere , mentre  un  altro  , a cui  ri- 
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mate  2 nome  di  Alemanno , cioè  quello  ttctio,  del  quale  poco 
(opra  toccammo,  era  in  allo  concetto  pretto  l’imperatore  Fe- 
derico 11,  cbe  nel  ia5g  confermò  a lui  ed  a’  suoi  agnati  tutti 
i pririlegi  ad  etti  da  Federico  1 conceduti. 

Giacomo  de' (ignori  di  t.  Sébastiaoo  veniva  eletto  (ia47)  con 
altri  ad  arbitro  nelle  contettazioni  dei  castellani  di  Rivoli  col 
legato  imperiale  di  Lombardia. 

> . Verso  il  fine  di  questo  secolo  , cioè  intorno  al  i ago , sorse 
dello  stesso  casato  un  conte  Guido  o Guidone,  il  quale  essendo 
valoroso  della  persona , ed  anche  uno  de’  più  prudenti  cava- 
lieri dell’etò  sua  , durante  la  prigionia  dell’  infelice  iiiarcbese 
Guglielmo  in  Alessandria  , fu  posto  nel  novero  de’  vicari,  o go- 
vernatori del  Monierrato.  Poi  che  Giovanni  1,  figliuolo  del  mar- 
chese , inori  sansa  prole  maschile.  Guidone  segui  il  partito  del 
uiarchese  Uanfrcdo  di  Salasso  , gli  prestò  i suoi  servigi  in  tutte 
le  imprese  da  lui  fatte  pei  coucpiisto  del  Monferrato,  ed  accom- 
pagoo Ilo  a Genova,  ove  fu  presente  alla  pace  da  esso  conchtusa 
eoa  Teodoro  Paleokigo. 

^ Dopo  tale  avvenimento  seguitò,  in  Italia  Fimperatore  Enrica 
VII,  dal  quale  ebbe  la  conferma  degli  imperiali  privilegi  del 
sno  casato.'  c 

c Se  aon  clie  a malgrado  di. siffatti  privilegi  i moaferratesi  prin- 
cipi in  virtù  del  primo  Fedeticìaiio  diploma  sostenevano  su 
questo  casato  una  qualche  superiorità;  cosicché  Guglielmo  di 
Monferrato  nel  i aa4  ipotecando  i proprii  stati  alPimperatore 
Federica  per  la  somma  di  uovemila  marche  d’argento  avute 
da  lai  in  imprestito  per  aver  oiezso  a ristabilire  il  fratello  De- 
uietrio  nel  regno  di  Tessaglia  , e facendo  in  tale  occasione  la 
rasaegna  da’p«opc»  ;deimDÌi,  nominò-  come  ssioi  vassalli  il  coirte 
Guglielmo -di' -t.  Sebastiano  e i nipoti  di  lui,  per  quanto  pos- 
sedevano iis'Bersano-,  in  Menteacoto  , in  Curia;  e fece  men- 
zione del  oonte-Giovanni-e  dei  signori  di-  Aroniengo,  per  quanto 
essi  tenevano  cosi  in  A ramengo,  come’ negli  anzidcMi  luoghi; 
e -rammentò  l feudatari  di  Toocngo  ; cbe  dal  marchese  rko- 
noscevano  la  terra  di  Piazzo,  ed  AUustria,  ùoè  gli  avanti  (Fin- 
duslria,  antica  città  Romana;  e parlò  in  fine  dei  conti  di  Coc- 
conato, malamente  chiamandoli  de  Coquinai , per  la-  metà  del 
castello  di  Tribia,  per  una  parte  del  suo  pedaggio,  ed-  ezian- 
dio per  l’albergo.  Riguardo  a questo  uolevol  pedaggio  si  fe- 
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cero  gli  statuti  nel  <11  5 luarto  del  1360;  ti  rinliovaroao  nd  1398) 
ed  ebbero  lunga  durala  quelli  del  i34’>  > 

Dopo  la  morte  del  marchese  Giovanni  I , ùltimo  della  stirpe 
Alerainica  , veggiamo  che  tra  i vassalli  del  Monferrato  iater* 
venuti  al  parlamento  di  Trino  per  la  nomina  di  quelli  che 
avevansi  ad  inviare  in  Oriente  all’erede  Jolanda  imperatrice, 
si  trovano  l’anzidetto  Guido  o Guidone,  Arrigo,  e^filippopé 
di  Cocconato.  Nella  canvocaxfone  del  parlamento  tenutosi  nel- 
l’anno seguente  i3o6  fra  i primi  si  distinguono  domini  de 
Cocconato. 

Brandaliso  nel  1 3o^  accompagpò  a CostanGnopoli  il  marchese 
Teodoro  I;  e nel  parlamento  che  si  tenne  io  Cbivasso  nel  I319 
erano  si  numerose  le  varie  linee  dei  Radicati  che  ri  ai  trova- 
rono Emanuele  , Filippooe,  Ghione,  o Guidone  anzidetto,  quat- 
tro fratelli;  e v’intervennero  Enrico,  Tolomeo,  e quel  Bran- 
daliso  che  accennammo  poc’anzi,  tre  fratelli. <11  i.iin  altro  ra- 
mo ; e vi  furono  Bonifacio  , Martino  , ed  O.berto  di  ud!  ramo 
diverso.  Nel  parlamento  tenutosi  l’anno  dopo,  agli  anzidetti  Ra- 
dicati si  aggiunsero  della;  stirpe  medesima  1 un  fiergondio,  un 

Ubertetto,  un  Manfredo.  .;i..  _ !.  ..> 

Intorno  a quel  tempo  vediamo  che  Oberto  VI  de’ Radicati 
era  potlestà  di  Vercelli  ; vediamo  pùrel;cbe'  di  essi  Francesco 
presiedeva  all’abazia  di  Grassano',  e che  Pielk'o.  dapprima  ca- 
nonico di  Reims  era  poi  vescovo  di  Piacenza  ; scorgiamo  in  fine 
che  Barlolommeo  occupava  la  sede  abaziale  di  's.  Genuario.. 

Si  dee  per  altro  notare  che  i marchesi  di  Monfercato  non 
gli  obbligavano  a fornir  gente  alla  monferriua  milizia , 1 come 
chiaramente  si  riconosce  dallo  stato  militàre  .del:  parlanaonto 
che  si  tenne  l’anno  i3ao  nel  marchionale  palazzo  dì  Cbivasso. 

In  quest’età  erano  creKiute  la  potenza  e le  anlbiziose  pre- 
tensioni della  vicina  repubblica  di  Cbieri  ; pretensioni  che  i 
Conti  nou  poterono  sofferire  , e nel  idaS  le  fecero  unà  guerra, 
per  sostenere  la  quale  ottennero  soccorsi  dai  Vercellesi  loro  ade- 
renti. Scorsero  con  essi  adunque  il  Cbierese  territorio  insino 
alle  rocche  di  s.  Silvestro,  facendone  prigioni  gli  uomini,  e via 
portandone  le  robe.  . ^ ' u .1,  ,1.  . 

Alle  truppe  dei  Conti  si  aggiunsero  quelle  dei  marchesi  d’in- 
cisa , i fuorusciti  ghibellini  di  Alessandria  e di  Asti  : il  mar- 
chese Teodoro,  venuto  d’Oriente , godendo  di  poteri  umiliare 
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ifDcIIà  repubblica,  nÌDaccìava  di  tmire  le  tue  forre  a que’ ne- 
mici di  lei.  Chieri  si  trovò  allora  in  cosi  grande  sospetto  e ti'- 
more',  che  mandò  a trattare  con  essi  la  pace^  ma  frattanto  per 
rua  sicurezia  levò  gente  , e senza  frapporre  indugi  spedi  l’eser- 
cito suo  <coatro  i Conti  insino  a Ptimeglioi  in  questo  frattempo 
essendo  avvenuto  che  dalla  di  lei  soldatesca  fossero  offesi  al- 
cuni nomini  del  principe  Teodoro , nacque  tra  loro  un’aperta 
guerra  nel  iSag. 

‘i  Si  fece  allora' una  grossa  leva  di  popolo  in  Chieri,  con  Che 
furono  presi  i cartelli  di  Priroeglio  , di  Bagnasco,  e dì  Caprile. 
Ma  i Conti  avendo  ripigliata  la  rocca  di  Primeglio , e la  Chie- 
rese  repubblica  essendosi  trovata  mal  provvista  di  danaro,  si 
trattò  e stìpulossL  in  quel  medesimo  anno  la  pace  addi  17  di 
maggio. 

Nel  1337  un  Chiooe,  un  Alberto  ed  un  Giovanni  tutti  é tre 
della  prosapia  dei  Radicati  assistevano  all’omaggio  di  fedeltà 
fatto  al  Marchese  da  varii  nobili  astesi  e monferrini;  fra  i quali 
si  trovarono  i Guttuarii , i Tigli,  i Grisella,  ed  i Cani  di  Ca- 
sale. Nel  1339  Ubertetto  assisteva  il  primo  in  Chivasso  al  mar- 
chese Giovanni  li,  mentre  questi  l’omaggio  stesso  riceveva. 

.f>  Alla  famosa  battaglia  di  Gamenario  ( i345)  contro  i proven- 
uli , combattevano  a’  fianchi  dell’anzidetto  marchese  un  Otto- 
bono  e il  sopraccennato  Giovanni , de’  quali  fa  cenno  la  nota 
canzone  provenzale: 

■ I .Sur  ennemis  font  leur  essajr 

-tff'  • Les  bons  comfer  de  Coconajr 

^ Zes  preux  Janin  et  HoUebon 

'■iff-'  Mi.  mains  autrés  de  leur  renom. 

' Ed  Ottobono  anisteva  due  anni  dopo  alla  remissione  di  Va- 
lenza , che  al  marchese  fu  fatta } e Giovanni  insieme  con  Pietro 
canonico  di  Reims  era  presente  al  compromesso  dato  dall’ar- 
civescovo Visconti  signor  di  Milano  tra  il  conte  Amedeo  di  Sa- 
'voja  unito  al  principe  Giacomo  dì  Acaja  e lo  stesso  marchese 
per  una . stabilai  .pace  tra  loro:  lo  stesso  Giovanni  non  più  in 
compagnia  dì  Pietro  trovavasi  all’atto  delle  franchìgie,  che  dal 
conte  Amedeo  e dal  knarcbese  mzidetto  sì  concedevano  al  co- 
mune d’ Ivrea V ed  in  fine  assisteva  nel  i35i  alla  ricognizione, 
che  gli  uomini  di  Casale  fecero  dì  loro  sudditanza  al  medesi- 
mo signore  del  Monferrato.  . ^ 
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L'atto  che  ai  monferrìoi  signori  diede  maggiore  giurìsdiiìooe 
sopra  i conti  di  Cocconato,  fu  il  privilegio  , che  al  marchese  Gio- 
vanili concedette  nel  i355  l’imperatore  Carlo  IV,  in  virtù  dd 
quale  confermò  ad  essi  il  dominio  sopra  il  luogo  di  Cocconato,  e 
sulle  terre , che  ne  dipendevano  ; e fu  ansi  un  mandato  espresse 
( 1367)  dell’imperatore  ai  conti  dei  tre  principali  rami  di  questa 
famiglia,  cioò  a quelli  di  Cocconato,  di  Robella  e di  Casal- 
borgone , in  fona  del  quale  mandato  dovesser  eglino  fargli  la 
fedeltò  per  quelle  terre.  Si  chiamavano  essi  il  primo  Lodovi- 
co , l’altro  Abellone , ed  il  terso  Bonifacio  : 'rogonne  l’atto  un 
Antonio  console  di  Grassano. 

Sul  quale  avvenimento  è da  sapere , che  trovandosi  quell’im- 
peratore a Pisa  in  non  prospera  condizione  , vi  si  recò  da  lui 
il  marchese  con  onorevole  comitiva  , e con  tanta  efficacia  si  ado- 
però , che  ne  ottenne  l’ investitura  di  tutto  il  Monferrato , com- 
presi i feudi  della  famiglia  Radicati. 

Messer  Bonifacio  di  Cocconato,  il  quale  era  solito  andare 
con  lui  in  tutte  le  sue  cavalcate,  pensando,  che  per  qualche 
tristo  effetto  non  era  stato  in  quest’occasione  chiamato  ad  ac- 
compagnarlo , andò  egli  stesso  dall’  imperatore , ed  ebbe  con- 
tezza dell’investitura  data  al  marchese  anche  della  contea  di 
Cocconato,  dianzi  al  solo  impero  soggetta.  Secondo  che  narra 
la  pregiata  cronica  del  preposto  Chiabrera  ( voi.  a roonum. 
aquens.  ) Carlo  IV,  udite  le  ragioni  del  conte,  ritolto  avrebbe 
al  marchese  l’investitura.  A ciò  per  altro  sono  contrarii  il  ri- 
ferito atto  imperiale  del  1367,  e il  grande  risentimento  di  Bo- 
nifacio, che  non  dubitò  d’entrare  nelle  terre  marchionali  col- 
l'esercito A Galeazzo  Visconti  e di  messer  Cane  della  Scala  , e 
di  prendere  egli  stesso  quasi  tutto  il  carico  della  guerra , durante 
la  quale  dié  alla  contrada  il  maggior  guasto  che  gli  fu  possi- 
bile, e ne  seguirono  aspri  e crudeli  danni  dall’ una  parte,  e 
dall’altra.  >' 

Del  conte  Giovanni  più  non  reggiamo , che  sia  fatta  men- 
zione dopo  il  i355:  solo  compare  il  conte  Guidetto , che  in- 
terviene allo  stromento  di  alcune  concessioni  fatte  dal  marchese 
al  comune  di  Casale  nel  quinto  giorno  di  febbrajo  del  1 357. 

Giovannino  di  Passeraoo  insieme  con  Guidetto  Biandrate  di 
t.  Giorgio,  e con  Bertrando  di  Vignola  si  condusse  in  Barcel- 
lona a sposare  per  il  marchese  b principessa  Elisabetta  figliuola 
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di  Giacomo  re  di  Aragona,  la  quale  portò  in  dote  allo  sposo 
35,000  fiorini  d’oro  fiorentini.  n 

Del  ramo  di  a.  Sebastiano  un  Bartolommeo  sottoscrisse  al- 
l’ultimo codicillo  del  marchese  Giovanni,  ed  un  Pietro  ebbe  dal 
marchese  Secondotto  diversi  governi  ; e siccome  personaggio  di 
alti  affari,  ebbe  pure  il  carico  di  stipulare  varii  trattati , fra 
cui  si  novera  quello  conchiuso  col  comune  di  Moodovl  nel  1376, 
e quello  di  Cuneo  col  marchese  Teodoro  II  nel  tdgo,  allorché 
avea  questi  occupata  l’aasidetta  città  al  conte  Amedeo  di  Savoja. 

Mescer  Pietro  fu  deputato  il  primo  da  Teodoro  a rappresen- 
tarlo unitamente  a Giovanni  al  compromesso  tenuto  ( 1367)  nel 
castello  di  Pavia  da  Gian  Galearto  duca  di  Milano  per  la  pace 
con  Amedeo  principe  d’Acaja,  rappresentato  da  Ludovico  di 
lui  fratello.  > 

Messer  Bonifacio  di  Cocconato,  cavaliere,  intervenne  ( 1378) 
al  contratto  delle  noize  di  Giovanni  IH  con  Violante  figliuola 
di  Galeasso  Visconti-,  mentre  Giovanni  di  Primeglio  fu  amba- 
Miatore  di  quel  marchese  presso  il  signor  di  Milano  ; e mentre 
si  distinse  dello  stesso  ramo  un  Abellone,  che  fu  grande  capi- 
tano e cavaliere  aureato. 

Un  Uberto  nel  1398  assiste  con  Guglielmo  di  Monferrato  a 
varii  atti  di  vassallaggio,  ebe  molti  castelli  fecero  al  marchese 
Teodoro  li , il  quale  nell’anno  precedente  avevaio  eletto  a suo 
vicario  nel  Monferrato. 

Nelle  memorie  di  quel  tempo  dal  i36i  al  1369  si  notano 
le  investiture , che  il  marchese  diede  ai  conti  Bonifacio  di  Rp- 
bella,  Abellonio,  Gbietto  o Guidetto,  Uberto  di  Cocconato,  ed 
Antonio  di  Passerano;  e vedesi  anche  la  permissione  di  pub- 
blicare il  loro  imperiale  privilegio:  nelle  memorie  dal  1391  al 
1400  si  osservano  le  investiture  prete  dai  figliuoli  di  Abellone, 
e di  Guidetto  già  mancati  ai  vivi. 

Erano  nella  città  di  Genova  insorte  gravi  discordie  (>4'^) 
l’elexione  del  doge  fra  la  fattone  ghibellina  e la  popolare  degli 
Adorni , quando  accorsovi  il  marchese  Teudoio  come  vicario 
imperiale  fece  in  Acqui  il  27  gennàjo  una  conventione  coi 
principali  delia  ghibellina  fatione,  per  cui  dal  governo  di  Ge- 
nova vennero  esclusi  quelli  della  fazion  popolare.  Vi  è sotto- 
segnato innanzi  agli  altri'  Matteo  di  Cocconato  er  comilibus  Ra- 
dicatae.  11  marchese  per  qsrtst’alto  ebbe  diecimila  ducati  d’oro' 
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dai  gbibellini  deputali  Isnardo  dé’ Giano,  Baltista  de’Montaldo 
e Brasco  dei  Franchi. 

Nell’anno  i4aa  un  Matteo  che  era  del  rame  di  Brosolo,  ubi- 
tanienle  a Lucchino  ed  a Petrino,  conaeguivà  l’ ioTettilura  deità 
sesta  parte  di  Casalborgone , e quattro  anni  dopo,  il  9 d’aprile^ 
assisteva  ad  un  trattato  di  alleanxa  tra  il  asarchese  Gian  Gia- 
como e i dncbi  di  Savoja  e di  Milano  : Giovanni  di  Kobella 
nel  decimoquinto  giorno  d’aprile  del  >4^  vendeva  in  Mon- 
calvo  al  marchese  la  metà  di  Bobella , tranne  la  sesta  parte 
che  apparteneva  al  Matteo  -,  vendeva  pure  la  metà  di  Corsione 
e di  Valesie,  che  erano  cantoni  di  Robella  ; il  sesto  netto  di 
Cooconato  ; la  metà  di  Arameogò,  eccettuato  però  il  duodecimo 
éhe  era  di'Polliano;  il  teno  di  Plebata  e di  Coretto-,  il  duo- 
decimo di  Casalborgone  -,  oltre  il  prezzo  del  sesto  di  BagnascO 
vedduto  ad  Antonio  di  Montafia  per  seicentoveutinove  ducati 
d’oro  ; e tutto  questo  per  la  somma  di  ottomila  fiorini  dì  mo- 
neta corrente  in  Monferrato.  > 

Due  anni  dopo,  mentre  ardeva  la  guerra  tra  il  Marchese  e Fi- 
lippo duca  di  Milano,  i luoghi  di  Robella  e di  Plebata  vennero 
occupati  dal  Marchese  a nocumento  di  Antonio  di  Primeglio  C 
di  Giovanni  di  Casalborgone , ai  quali  per  altro  furono  resti- 
toili  alla  pace  del  i435.  1 ■ <*  . . >(>  -i>.  iTvc/ 

. '.'U  principe  Guglielmo  di  Monferrato,  che  successe' al  fratello 
Giovanni  IV,  essendosi  condotto  nel  i44^  ogl*  stipendi  dei  Mi- 
lanesi , Francesco  Sforza  capitano  di  ‘essi  convenne  con  lui  di 
dargli  alla  pace  i feudi  della  casa  di  Cocconato  insieme  eoa 
molti  altri.  ‘‘1  ,or'  ' .(I 

t D’or  innansi  i predetti  Conti  più/  non  si  distinguono  alla 
Corte  di  Monferrato.  ! ' (ujiW 

Comincia  bensì  a comparire  nel  i454  alla  corte  di  Ludovicodi 
Savoja  il  Giovanni  di  Casalborgone,  che  fu  nominato  vicario  di 
questo  duca  e governatore  della  città  di  Chieri. 

Con  diploma  del  priuib  d’aprile  i5o3,  dato  in  Anversa,  l’im- 
peratore Massimiliano  sottomise  decisamente  i conti  di  Cocco- 
nato al  duca  di  Savoja  Filiberto  11  suo  genero. 

Un  Alemanno,  pure  di  Casalborgone,  ebbe  sotto  il  duca  Carlo 
il  Buono  alti  uflìzì , e ne  fu  consigliere:  gli  succedette  (i5ii) 
nel  vicariato  di  Chieri  Tomniaso>di  Primeglio  : Annibaie  ma- 
’stro  di  campo  nelle  infanterie  italiane  per  i.  francesi , grande- 
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mente  «i*dislMSA  iit  varie  fazioni  miiitarr  avvenute  a , quella 
medeiima  etA^  ‘ ti:  ri 

,1.  L’antica  .potenza  dei  ridetti  Conti  .erari  a quetto  tempo  astar 
Breqoarata  i.  la  loro  decadenza  conaiociò  per  causa  della  aog» 
geatone  ai  principi  mooferrini  loro  imposta  dall'  imperiale  d»> 
plom%:>del  x355,  ed  eziandio  per  .motivo  delle  feroci  guerre 
ebe 'funestarono  quel  paese  neH’età  susseguente;  perocché  fu 
allora  distrutta  più  volte  questa  grassa  terra;  e ne.  fu  poi  no» 
tevolmèiste , ristretta  quando  venne  di.  bel  nuovo  fabbricata 
coi  materiali  delle  antiche  abbattute  mura , siccome  appare  da 
iscriziooi  esistenti  nelle  chiese  che  furono  ricostiutte  nel  no- 
vello recinto.  . , . i .•  > . i.> 

,f  A cosi  triste,  guerre  ti  aggiunsero  quelle  del  Monferrato  oel 
secolo  decinwsesto,  e gli  orribili  conflitti  che  successero  nel  te- 
colo , deómoseltimo  fra  le'  truppe  monferrine,  di  Savoja.  e di 
Spagna:  sopravvermeiin  fine  il  lungo  assedio  di  Verrua,  du^ 
raote  il  quale  si  moltiplicarono  gli  incendi  e le  distruzioni  delle 
terre,  vicine  : i conti  di  Cocconata  <nelle  anzidette  dolorose 
vicende,  secondo  le  varie  loco  situazioni , parteggiavano  ora.  per 
gli  uni  ed  ora  per  gli  altri,. ma  ritraendone  ansi  danzso  ebe 
gli  sperati  vantaggi  ; ond’è  che  tutte  le  loro  numerose  linee  ti 
aggregarono  alle  tre  sole  principali  di  Brozolo,  di  Casalborgone 
e di  Hobella.  , i. 

Avevano  alcuni  di  essi  ricusato  di  aommettersi  all’anzidelto 
decreto  dell’  imperatore  Massimiliano;  ma  questi  ve  li  obbli^ 
l’anno  dopo  sotto 'pena  della  caducità  d’ogni  loro  , feudale  giu- 
risdizione. I,  : . / . . 

o.Fra  le  terre  di  essi  Conti  essendo  ancora  rimasti  alcuni  feudi 
soggetti  al  Monferrato,  furono  questi  rimessi  ai  Duchi  di  Sa- 
vopi  nella  pace  di  Cberatco  nel  i63i. 

fuCpe  il  duca  Carlo  Emanuele  1 li  Sottomise  pienamente  alla 
tua.  corona,  aggiungendovi  le  residue  ragioni  che  sti  quel  con- 
tado maoteoevano,  i vescovi  ^i  Vercelli , e lasciando  ai  Conti 
qualche  particolar  privilegio  non  <;oniune  agli  altri  vassalli  del 
Piemonte:  , , , _ , . ^ . 

■ Oltre  cotali  vicende  accadde  che  i tre  rimasti  colonncllati  es- 
fepdosi  divisi  in  molle  piccole  parti,, se. ne  yenistero  le^dipen- 
deqd  terre  alienando  ad  estranee^  ff^i^ie , e si  restringessero 
nel  secolo  xvii  ^ una  parte  di  Cocconato,  Robella,  Passeraio, 
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Primeglio , Scbierano  , s.  Sebaitiano , e ad  alcune  altre  por- 
xioni.  A questo  modo  passò  Arameugo  ai  Grisella  d’Asti , al 
conte  Curtetto  di  Torino  , che  s’ intitolò  de’  conti  di  Coccooato, 
e cosi  pur  fecero  i conti  di  Verrua  , i Due  di  Moocalierì,  gli 
Appiani  del  luogo  di  Bossolatco,  i Pallavicini  di  Stupinigi,  i Pas* 
sano  genovesi,  ed  altri  signori  di  Genova,  i Coccastelli  di  Mon* 
tiglio,  i Broglia  conti  di  Casalborgone  , gli  Argenteri,  i chie- 
resi  Visca  , i Goveani  di  Torino. 

Parteciparono  pure  a questo  contado  i Balbi  già  consignori 
di  Casalborgone;  i Balbìani  consignori  di  Araniengo ; i Bianchi 
già  conti  di  Primeglio  -,  i Boassi  consigoori  di  Passerano  ; i 
Boetti  de’  consignori  di  s.  Sebastiano  ; i Botta  consignori  di  Ca- 
salborgone ; i Castigliooi  già  signori  di  Bersano  ; i Cocconiti  di 
Montiglio  già  signori  di  Cocconilo  ; i Della-Chiesa  di  Cinzano 
consignori  di  Touengo;  i Ferreri  di  Lavriano  consignori  di  s.  Se- 
bastiano ; i Dentis  di  Bolengo  ; i Frejlìni  di  Buttigliera  consi- 
gnori di  Aramengo;  i Galleani  Napioni  nel  tenero  di  Passerano; 
i Garin  di  Nizza  con  titolo  comitale;  i Gastaldi  di  Trana  con 
titolo  signorile  ; i Gazzelli  consignori  di  s.  Sebastianoj  i Genoa 
di  Chcrasco  con  titolo  comitale;  i Giusiana  conti  di  Primeglio; 
i Gonteri  die  alienarono  la  loro  parte  ai  Boetti  ; i Gregorj  di 
Marcoreugo  ; i Lodi  di  Capriglio;  i Magni  dello  stesso  paese;  i 
Madon  di  Larizzate  consignori  di  Aramengo;  i Martini  Bellaira 
di  Cigala  nel  terzera  di  Robelltl  ; i Melloni  di  Mondovl  ; i 
Messerati  già  consignori  di  Casalborgone;  i Migline  di  Capriglio; 
i Morelli  di  Aramengo  ; ì Novarina  di  s.  Sebastiano  ; i Ponte 
di  Visca  già  signori  di  Tonengo;  i Robesti  di  Cocconito;  i De- 
Rossi  di  Tonengo  ; gli  Scaglia  di  Brozolo;  i Turinetti  di  Bersano. 

Si  dee  qui  notare  che  gli  antichi  illustri  conti  di  Cocconato 
avevano  anche  fuori  del  loro  contado  non  poche  giurisdizioni. 
Cosi  quelli  di  Brozolo  ebbero  parte  delle  decime  di  Viverone 
e di  Ropolo  nel  Canavese,  ebbero  Cagliano,  parte  di  Muri- 
sengo  e di  Balangero  d’Asti , ed  è pur  cosa  da  osservarsi  che 
varie  terre  di  questa  contea  state  distrutte  non  si  rialzarono 
mai  più  ; fra  le  quali  ricordasi  Tribia  tenuto  sin  dal  izao  da 
un  ramo  de’Cocconato  che  portavane  il  nome  ; rammentasi  il 
castello  di  Curia , che  sorgeva  in  vicinanza  di  Pavarolo  ; ed 
in  fine  Lustria  od  Allaslria,  della  quale  ci  occorrerà  di  par- 
lai* stesamente  al  proprio  luogo.  ‘ 
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Per  riguardo  alle  monete  die  questi  Conti  ebbero  la  facci  Ih 
di  coniare  come  Principi  imperiali  faremo  cenno  di  tre  scudi 
che  si  conservano  tuttora  , e furono  coniali  l’uno  nel  i5g4,  e 
gli  altri  due  nel  l58a.  11  primo  che  è d’argento  ba  da  una 
parte  l’immagine  di  un  conte  Giacomo  de’ signori  di  Passerano, 
colla  leggenda;  lACOBVS.  D.  PAS.COM.  COCC.j  cioè  Domi" 
nus  Passerani , Comes  Cocconati  ; e dall’altra  l’aquila  impe- 
riale', il  che  accenna  l’antica  dignità  del  casato.  Gli  altri  due  scudi 
in  vece  dell*  immagine  e dell’iscriiione  hanno  una  croce  in  inetzo. 

La  mancanza  della  legge  di  primogenitura  fu  per  ultimo  una 
delle  cagioni  per  cui  scemassero  lo  splendore  c la  potenza  di 
questa  nobdissima  famiglia  , e non  essendone  rimasto  un  ramo 
prineipale  come  centro  di  essa,  non  ci  venne  fatto  di  racco- 
glierne ragguagli  genealogici  più  continuati  di  quelli  che  qui 
rapportiamo  spettanti  al  ramo  di  Passerano. 


OUoboBO  di  Cocfonito  ti86  ,*  é . ' 

“fw-P  ‘ 

« AnBclffio  iM» 

FrtMcsco  siiPaiiwraBO  1^6 

i \ ^ 

'a  li'ttv  liuilt 

Uberto  ewdioaio  1176  Emanaelio  taSo  Alemanno 

Guidone  1190 

1. 

*1  tu  t.O 

Ubcrtetlo  i3m  Pietro  cioooico  poi  veacovo  i33o 

1 

Giovanni  aig.  dì  Schierano 

Oiovaonl  di  Schierano  Ottobouo  II  Pietro 

1 

Giovanoioo  >33S 


Asloalo  fSSi 
OUsboos  m iSM 


COCCONITO  (Coccontlum),  cova,  nel  mand.  di  Cocconato, 
prov.  d’Asti , dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot  d’Asti,  insin.  e posta  di 
Cocconato. 

Piccola  terra  a maestrale  di  Asti , da  cui  è lontana  undici 
miglia.  Nelle  vecchie  carte  è anche  detta  Cocconilei  fece  parte 
dell’antico  contado  dì  Cocconato,  e ne  segui  le  vicende  (vedi 
Cocconato  ). 

11  ramo  speciale  dei  conti  che  dapprima  la  signoreggiava  ebbe 
per  più  secoli  giurisdizione  sui  castelli  di  Montiglio  e di  Scan- 
daluzza.  In  tempi  non  molto  rimoti  n’ebbero  il  dominio  gli 
Scaglia,  i Cenila,  ed  in  line  iiRobesti  con  tìtolo  di  conteo. 
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Vi . corrono 'quattro  strade}  una,  da  IcvàOtc,  scorge  ài  confini 
di  Broiolo;  un’altra, da  inczxodi,  a CocconatOi  una  lena,  da  po- 
nente eziandio  a Cocconato-,  una  quarta,  da  settentrione,  a Mo^ 
ranseagoj'sono  tutte  comooali  e della  lunghezza  di 'tre  quarti 
di  miglio.  " '1  ' ' I 

Due  piccoli  rivi  non  valicati  da  ponti,  nè  da  pedali  vi  paa^ 
sano,  uno  nella  parte  meridionale  detto  Versa , l’altro  nel  lato 
idi  tramontana,  a cui  si  dà  il  nome  di  Stura.  < 

.1  Le  colline  di  questo  territorio  non  sono  feraci  di  vegetabili. 
Scarso  vi  è il  prodotto  del  bestiame.  ' I 

,t  La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a s.  Bartolommeo. 

< Sonori  pure  due  chiesette  campestri , una  sotto  il  titolo  di 
s.  Roccn,  e l’altra  sotto  quello  dì  s.  Giovanni.  - i 

I . I Fasi . e . tùisure . di  I Piemonte.  > 

Gli  abitanti  di  questo  piccolo  comune  tono  per  lo  più  ro- 
busti e tutti  coltivatori  della  campagna. 

Popolazione  3i4-  ’ 

Cocae , colle  a libeccio  di  Susa , per  cui  dalla  vallea  di  Sez* 
zana  vassi  a Bourget  nel  Delfinato. 

CoDEMONTE , frazione  di  Cameri,  a tramontana  di  Novara, 
da  cui  è distante  quattro  miglia  : appartenne  alla  contea  di 
Caltignaga. 

CODEVILLA  {Codevilla),  com.  nel  mand.  dì  Casteggio,  prov. 
di  Voghera , dioc.  di  Tortona , div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Voghera , insin.  e posta 
di  Casteggio. 

Giace  a scirocco  di  Voghera,  da  cui  è distante  due  miglia 
.O'incszo.  Gli  sono  unite  le  seguenti  villate  : Mondondone, 'Ro- 
sei,' Casareggio,  Piana  e Garlassolo  inferiore.  ‘ 

La  suaivia  principale  corre  a settentrione,  e mette  sulla  strada 
reale  di  Piacenza.  ' 

, . GU  stanno  ih  lontananza  di  mezzo  miglio  i paesi  detti  To- 
■razza.  Corte,  ìtfanzasco  è Rétorbido. 

li.jV»  storrono- tre  piccolii  rivi;  uno  detto  il  Luria  «he  ^ nasce 
nei  vicini  colli,  e va  a scaricarsi  nel  Poj  l’altro  è chiamata  Ri- 
ghoU>  ; ad  sliterzoi  ha-il  .nonie  di  Strasana.  Questi  due  ultimi 
JMMi:  hanno. sorgente  , e .portano,  nel  rivo  Luria  gli  scotatioc} 
ideila  canspagba..'.  >i  .l'-u  • ».  * ’o'  •'■»  • 

. ir  lerriliorif)  esiste. per  uha  metà  in  pianura,  é' per  »l’a1tra 
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è,  coiaposte  di  coBinette  , 'Sulle 'quali  vi  bànno  strade ‘cbe  si 
pnooao  praticar  con  vetture.  i' 

1 1 prodotti  ià.'bntiaine  sono  quelli  delle  bestiè  boviné,  delle 
pecore,  del  pollame  je  dei  ibajalL  1 prodotti  in  ve^lqbili^ónol 
frome<Ko,nreaa^  meliga,  inarxooli  di  varie  sorta  , c soprattutto 
eocellenià;  uve  Bète '«.bianche,  con  cbe  ti  fanno  squisiti  vini,  fra  i 
quali  distiBgiiBsàt  il 'moscatello.'  & fanno  copióse  le  ricolte  del 
botaolL'I.  Cacciatori  trovano  molte:  l*prì^  pernici , quaglie  ed 
altri  augelli  ricferc^tì. . n • i!  ' -i  > - ' . ' 

',rVi  bano0  due; parrocchie  : là  .pnina'^coB  ilitoló>  di  arcipre- 
tara. é. dedicata  ja’s.'  Bcanardo  ; ^l’arciprete  é vicariò  foraneo  : 
la  seconda,  tróvàsi' odila  vUlatti'di  Mandòndone-,  Ua  il  titolo  di 
preposituva  ; è :W(to  If  invocacione' di  s.  Bartolommeo.  ''  ’ i 
, Pesi  d inisBK'CooaeiineUa  città  di  Vogherà.  ' > i 

-:Gii  abitanti,  sesie,  di:  complessione  anzi  robusta  die  no,  di  io» 
dd!voja,indole<>ójdi imente  apefta.  ••j  id  u 

i..  :Nbl  itbr*itorÌQ  idi  iGodedUa.  SS' trovano  e - ! i! 

f..;Calcói  solfadà  ^ietida'i(  gessò  ).  mioulianiente  lamellare  ,'  rilu*< 
cante.  . e ' di',  colore  bigio-rcenileo  traente  in  qualche  punto  al 
giallognolo 

Delle  care  deoomiuate  di  Garlazzolo'  di  sotto ) sitnate  sul 
pejwlio  ocieitble  della  cólliba  'Sn’.cui’giyce  il  casale  dello  -stctso 
nome:  ivi  trovasi  il  gessò  a sfatati  ed  in  bandir d'ii'Vafiàjgròc^ 
HMÒiiqNast  xiridtBotàlilverso  lai  base  del  colle,  etsupòfióvmente 
alquanto  inclinati  a tramontana.  Sono  essi  per  lo  più  divisi  ia 
straHifclli ' dÌMuai3ia  bigiorgialliùtra  o cerulea,  talorà>  compatta 
cdiYOttMa  a)  tatto,: ’C'  talora''  sfogliosa <,  aspra’  òiiragìie',:selni- 
MtA ' dij «quafaiette  di  mica,  e cbe  'appigliasi  fortemente- alla 
liugna»  (a.  esUaiàitroVansi  alcune  volte  minute  scbegge<ds  legnò 
l>itummato.,:]!id. gesso  poscia  .rinvengonsiinocduoli  . scistosi  'di 
tiotgrbigiio-cÌMmpai^diervestentì  cogli  acidi,  «.di  noa  duretià 
chcirjga.  i|  .vòtro,,«oinò  pure  a quando  a quando  liucoolraBsi 
dlcHoe  picdole  cBvìlàiriempiiite  ;d'afgilla  in  polvereibigio‘-ved- 
dastra  : il,  gesso,  sfosso,  mostra , a guisa  di  filoni,  alcune  fendi* 
turò,  ohe  lasciano  travedere  Popposta  luce  , ripiene  'di  icaicarìa 
bigio-corapatta  -,  mioutainenfo' cellulare.  La  fòrraasioné  gessoià 
' sembra  ovunque  coperta; dal  .terreno  detriùco  vegetale  a sten» 
desi  eua , nntaibilmenle  luogo  il  colle  : di  cui  fa’ parte,  :ma  il 
gesso  appBÓsce  folora  come  a brani,  in  masse  isolafoi  aè  sì  é 
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potuto  riconoscere  la  roccia  su  di  cui  é collocato.  Si  coltìra  in 
sci  differenti  luoghi,  e viene  destinato,  in  piccola  parte,  ad  dio  di 
cemento,  ed  il  più  per  la  fotmaiione  di  gradini,  foglie,  catn- 
niini , stìpiti , colonnette  e sìmili.  Dura  suflicienteniente , pur- 
ché non  sieno  questi  lavori  soverchiamente  esposti  aH’umido. 

Nella  provincia  di  Yogliera  se  ne  coltiva  ogni  anno  una  quan- 
tità in  prismi  pel  valore  dì  lire  5,3oo,  e soltanto  di  lire  3oo 
ad  uso  di  cemento,  che  è consumato  nella  provincia  stena. 

Acqua  solforosa.  Di  tre  copiose  sorgenti , che  scaturiscono 
dagli  strati  dì  Marna,  che  dividono  il  gesso  sopraindicato,  sulle 
sponde  del  rivo  Luria , che  scorre  appiè  del  pendio  accennato. 
Essa  è liquida  ed  esala,  come  quella  di  Iletorbido,  un  odore 
intenso  eh  gasso  idrogeno  solforato;  produce  un  tenue  deposito 
bianchiccio,  misto  però  con  altra  sostansa  nerastra,  limosa  e 
carbooosa,  e contiene  in  sospensione  minuti  eorpicciuoli  fioc- 
cosi: la  temperatura  ( come  dice  il  dottore  Uernardo  Bertìni  nella 
sua  idrologia)  di  queste  sorgenti  è di  gradi  ii,  essendo  di  36 
quella  dell’  atmosfera.  11  signor  Romano  , che  fu  il  primo  ad 
esaminarle  , vi  ha  rinvenuto  gran  copia  di  gasso  idrosolfitra-' 
to  , sopra  carbonaio  di  calce  , e pìccole  quautitù  di  solfato  di 
Calce  e muriato  di  soda. 

Calcareo  marnoso  cqnchiglifcro.  Dei  terreni  ,-  die  formano  1 
colli  del  monte  Marcellino,  e monte  Musso. 

Conchìglie  fossili , grosse , bivalvi.  Del  calcareo  manioso 
suddetto.  . r. 

Fossili  di  vari!  generi  e specie , ed  andie  microscopiebo. 

11  signor  Gaddo  sott’ ispettore  dei  boschi  e selve  dellà  pro- 
vincia di  Voghera,  accennò  come  in  una  gran  valle  circondat* 
da  una  catena  dì  altissime  colline  dette  Mondondone  ^ si  An- 
tonino e Nebbiolo,  si  elevano  i due  colli  nonsinatì  di  ' sopra  , 
Monte  Marcellino  e Montemasso.  Dal  piAdii-qnes^  cofiiifinVad 
una  certa  aitcua  , si  trovano  frantcMni  di  conchiglie  t essi  'rae-' 
chiudono  ' cinque  strati  obliqui  d’ no  metrO'  circa  di'Spessesast 
di  terra  arenacea  conehiglifera , incassati  tra  uno  strato  di:  marna 
argillosa , detta  colà  tufo , altro  di  terra  vegetale  , ed  nn  altro 
di  ciottoli  rossicci,  e tutti  di  eguale  spossessa,’  e «i  vanno’ altera 
Bando  regolarmente,  cioè  uno  di  marna  argillosa,  uno  dì  ciot- 
toli , uno  di  terra  arenacea  , conehiglifera  , ed  il  quarto  dr 
terra  vegetale,  quindi  ritorna  la  marna  argillosa,  i ciottoli,  e 
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coti  di  ceguito.  Sulla  tommilà  poi  della  valle  anaidetta  fra  il 
quartiere  di  i.  Antonino  e quello  di  Mondondone , sorge  una 
gran  roccia  concbiglifera , che  occupa  una  superficie  di  circa 
tre  tavole  di  terreno. 

Popolasione  i4oo. 

COOftONGIAMOS , villaggio  della  Sardegna  , eapóluogo  di 
distretto  della  provincia  di  Sassari , e già  compreso  nell’antica 
curatoria  di  Figulina  del  giudicato  di  Logudoro. 

Vedesi  a pochi  passi  dalla  strada  centrale,  parte  in  un  seno 
aperto  su  quella,  .parte  superiormente  nella  costa.  Le  strade 
sono  irregolari,  e selciate,  altre  male,  altre  nè  male  nè  bene, 
quali  aspre,  e qtuli  assai  repenti. 

Le  case  erano  (anno  i833)  a3o;  le  famiglie  017-,  le  anime 
poco  meno  di  1000.  Questa  popolasione  è da  molti  anni  sta» 
xionarìa  tra  il  proposto  numero  ed  i gSo.  Solitamente  negli  anni 
si  descrìvono  matrimoni  30,  nascite  35,  morti  3o.  Le  malattie 
più  frequenti  sono  dalle  intermittenti,  e-dalla  pleurìtide. 

Il  clima?  D’inverno  beo  temperato,  d’estate  caldo,  e sempre 
umido  ; quindi  le  nebbie  spesse  volte  adombrano  il  luogo,  se 
non  la  disciolga  il  maestrale  cbe  vi  domina.  L’aria  non  è de- 
cisamente insalubre  neppure  in  quelle  stagioni  che  abbondano 
i miasmi;  vedesi  però  ben  che  dee  talvolta  accogliere  alcuna 
lualignità. 

Dai  codrongianesi  sono  applicati  all’agricoltura  3oo , alla  pa> 
stoiisia  30 , » mestieri  di  necessità  33.  Tra  le  donne  sole  40 
travagliano  al  telaia. 

L’istrwùone  dementare?  E qui  pure  poco  si  stima.  E raro 
vedere  riuniti  nella  scuola  i5  fanciulli.  Quindi  sebbene  siano 
già  corsi  più  di  dodici  anni  dalla  tua  istltuxione  forse  in  tutti 
non  troverai  cinquanta  persone  che  leggano  e scrivano.  < 

Parrocchia,  Questa,  cbe  già  si  comprendeva  nella  giurisdi- 
zione del  vescovo  del  vicino  Ploagbe  , or  soggiace  all’autorità 
dell’  arcivescovo  di  Sassari , alla  cui  diòcesi  fu  la  Plovacensa 
unita  io  sul  principio  del  secolo  xvi. 

La  cura  delle  anime  è commessa  ad  un  rettore , cbe  bene 
sussidiarii  altri  due  preti.  I frutti  decimali  sono  applicati  alla 
R.  Università  di  Sassari,  e solo  si  scemano  della  quinta  per  con- 
grua al  carato.  ' 

La  cbieu  principale  è sotto  la  invocazione  di  ^ Paolo,  cui 
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tuleabeinente  festeggiasi  nella  commemorazione  di'  sua  conver* 
fione.  In  essa  fu  già  un  priorato  di  camaldolesi.  Comparativa • 
nsente  ad  altre  del  Logudoro  alcun  la  vorrà  dire  pregievole  per 
la  costruzione  , e per  certi  ornamenti , tra’  quali  noti  devono 
preferirsi  i molti  quadri  (i5?)  die  le  furono  donati  da  D.  Mau- 
rizio' Satina  decamo  del  éapitolu  di  Sassari  : opere  y come  egli 
facea. notare  nel  pubblico  marmo  invenzione  di  grandi  artisti-,' 
o imitazione  loro  per  discepoli  di  alto  inerito;  e presentano ^ 
la  incoronazione  della  Vergine,  originale  del  cav.  Massimi;' la 
risurrezione  di  Lazzaro,  orig.  del  Siinonello  ; la  Giuditta,  di 
uno  de’  migliori  discepoli  di  Solimene  : i quattro  evangelisti , 
orig.  di  Guido  Reni:  s.  Girolamo,  orig.  di:  Ribera:  Gesù  ero-' 
cifisto , orig.  di  Osimene:,  s.  Sebastiano  f e s.  Irene,  orig.  del 
Calabrese:  s.  Pietro  pentito,  orig.  di  Cesare  Fraganzano;  la 
Sacra  Famiglia,  copia  da  quella  di  Raliaele,  che  serbasi  inCa- 
podimonte  a Napoli;  la  Madonna  della  Seggiola,  copia  dell’an- 
zidetto.  La  gran  tela  dell'  aitar  maggiore  rappresenta  s.  Paolo 
in  cadendo  da  sella  alle  voci  di  Cristo , con  gruppi  poco  sti- 
mevoli,  tutto  d’un  disegno  non  ben  regolare,  opera,  siccome 
dicesi , d’un  cotal  Bacio  fiorentino  profugo.  Cbe  stimi  degli  altri? 
Veramente  avrene  di  merito  in  molti  rispetti , e però  mi  par- 
rebbero di  non  volgari  pennelli;  altri  tono  notandi  di  qoalebe 
imperfezione.  11  buon  uomo  fu  ingannato  intorno  agli  artisti  ,- 
cbe  per  questo  o quello  tono  nominati.  ' 

Chiese- figliali}  Dentro  sono  due  oratori!,  uno  del  SS.  Ro- 
sario , altro  di  santa  Croce,  dove  è un  altro  quadro  del  Bacio. 
Vi  ufifiziano  due  confraternite.  Fuori  è l’antìcbissima  chiesa  della 
Trinità  di  Saccargia  a distanza  di  ^ di  miglio  sotto  tramon- 
tana , e quella  di  s.  Antonio  Abate  ad  un  miglio  verso  greco- 
levante. ■ 

Abbazia  di  Saccargia.  Dal  Condaghe  di  questa,  che' fu  ttam- 
palo  più  volte,  ricavati  cbe  nell’anuo  nifi  Costantino  di ^ Ma- 
ciano  giudice  di  Logudoro  andando  con  sua  moglie  Marcusa  di' 
Arborea  della  gente  Gunale  a 'venerar  la  tomba  de’ ss/ martiri 
Gavino,  Proto  e Gianuario;  se  per  loro  intercessione  oltenesser 
da  Dio  rimedio  alla  sterilità , sorpresi  dalla  notte  nella  - hcMa 
di  Saccargia,  ivi  nel  riposo  videro  divinamente  tai  cose,  per 
cui  vi  fabbricarono  una  chiesa  in  onore  della  SS.  Trinità',  le 
oongiuDsero^  edifiaio  per  abitazione  a monaci  Camaldolesi, 
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t po«cia  pregarooo  il  Papa  per  la  cou!>ecrazioue  , che  couiandò 
a tutti  i prelati  della  Sardegoa  di  portarvisi  ai  sacri  riti.  Questi 
vi  conveonero,  ed  erano  i tre  arcivescovi  di  Torre,  Arborea, 
e Cagliari,  c i vescovi  di  Sorra,  di  BisarcLio,  di  Bosa,  di  SuU 
cis,  di  Castra,  di  Flumiue,  di  Ploaglie,  di  Orotelli  , ed  altri 
non  nominati,  con  molti  abbati,  priori,  canonici,  preti  e ino- 
liaci , la  consacrarono , e più  veneranda  la  fecero  con  gli  am- 
plissimi privilegii  delie  indulgenze  poste  per  li  sommi  pontefici, 
e concesse  a tu ^o  1’  ordine  di  s.  Benedetto , che  sono  per  1 9 
mila  anni,  ecc.,  usando  essi  pure  quelle  liberalità,  che  pote- 
rono. 11  liattei  crede  che  i vescovi  delia  Sardegna  trovandosi 
tutti  riuniti,  avranno  conciliarmente  deliberato  sulle  cose,  che 
giovasseto  alla  chiesa  sarda;  perocché,  secondo  l’osservazione 
del  Mansi,  cui  molto  deferisce  ( Mattei  Sardinia  Sacra  p.  147* 
4S  )f  era  solenne  ai  vescovi , che  convenivano  alla  dedicazione 
di  alcuna  nuova  chiesa,  di  celebrarvi  sinodi;  ed  essa  avea  di 
ciò  grandissimo  bisogno  , cui  nella  oppressione  sotto  i Saraceni, 
nel  tumulto  di  tante  guerre  , molto  era  stato  sottratto  della  an- 
tica dignità.  Costautino  morto  in  Torre , fu , per  sua  suprema 
volontà,  trasportato  e sepolto  io  questa  chiesa. 

Quivi  nella  domenica  della  SS.  Trinità  è la  più  solenne  festa 
dei  Codrongiancsi , e concorronvi  quattro  e più  migliaja  di  fo- 
restieri dai  dipartimenti  vicini,  e da  Sassari. 

Agricoltura.  11  territorio  di  questo  comune  stendasi  a tra- 
montana e ad  austro  sul  campo  Mela,  c sopra  il  Lazzaro.  La 
feracità  dell’uno  e dell’  altro  è certissima , e tanto  lodata  quanto 
quella  delle  migliori  regioni  del  Campidano. 

Nella  semiuagione  si  spargono  stara  di  grano  i3oo  ; d’orzo 
300;  di  fave  100;  di  lino  60.  Nelle  valli  vicine  sono  coltivate 
le  erbe  e frutta  ortensi,  col  granone.  Le  vigne  sono  prospe- 
rose, e i vini  ordinarii  assai  pregiati.  Poca  quantità  bruciasene 
per  acquavite.  Le  specie  fruttifere  più  comuni  e molte  di  varie 
maniere  sono  pomi,  peti,  ciriegi,  ficaje,  meligranati,  susini, 
peschi , mandorli , noci  : il  totale  degli  individui  non  sopra- 
vanza le  quattro  migliaja.  Un  cinquesimo  del  territorio  è con 
muriccie  distinto  in  molte  proprietà,  e in  quelle  chiudende,  che 
sono  dette  tanche , alternativamente  si  semina , e si  tiene  il  be- 
stiame a pascolo. 

Pastorizia.  Bestiame;  manso,  capi  laoo  tra  buoi,  vacche, 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  V.  ao 
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cavalli  e giumenti  ; rude,  capi  35oo  tra  le  «olite  specie.  La  in- 
sufficienza del  pascolo,  cbe  può  aversi  in  questo  territorio , ob- 
bliga alcuni  pastori  di  andare  nell’  inverno  verso  la  Nurra.  Li 
porci  mandansi  nella  selva  di  Giunebi , dove  hanno-  dritto  an- 
che i Codrongiaoesi.  ' 

Di  selvaggiume ; grosso  ne  troverai,  ma  non  altrove,  che  nella 
anzidetto  selva  ■,  del  minuto  non  in  poca  copia  dentro  il  ter- 
ritorio. Le  pernici  e quaglie  sono  numerosis^ne  -,  i passeri  a 
sciami  immensi. 

Acque.  Non  mancano  esse , ma  le  più  non  sono  potabili , 
perché  mescolate  di  sostanze  minerali.  11  comune  provvedesi 
dalla  fonte , che  a non  più  lungi  di  quattro  minuti  si  trova 
nella  sottoposta  valle-,  te  pure,  come  é frequente  negli  inverni 
piovosi,  non  la  opprima  e contamini  il  diluvio  del  torrente  che 
vi  si  precipita  dalla  cotta  , tu  cui  tono  poste  le  case.  Essa  é 
abbondante,  e buona  comparativamente  aH’altre,  non  già  alle 
denominate  Teulàdu  e Giantònias  lontane  di  mezz’ora,  e onde 
però  ai  servono  i più  comodi  abitanti  di  Codrongìanos  e Ploàghe. 

Sotto  il  fonte  di  Teulàdu  era  un  podere  de’  monaci  di  Sac-^ 
cargia,  siccome  dimostrano  le  rovine,  ed  ivi  andavano  i me- 
desimi a respirare  un’aria  migliore  nei  tempi  più  pericolosi , 
perchè  nell’infossamento  di  Saccargia  sarebbero  periti,  te  vi 
fossero  tutto  l'anno  dimorati , almeno  quei  che  erano  avvezzi 
a un  cielo  meno  grave. 

Due  ruscelli  solcano  queste  terre-,  uno,  cbe  dicono  di  Mon- 
tes  , proveniente  dalle  fonti  di  Buredda  e Càntaro  de  Làuros 
nel  Ploagbese , ma  nel  con6ne  a questo  di  Codrongìanos;  al- 
tro di  Saccargia  nascente  a picco!  tratto  di  s.  Michele  di  Sal- 
vennero.  Essi  ti  riuniscono  io  quel  di  Cargièghe,  onde  scor- 
rono alla  valle  di  Scala  dì  giocca.  Guizzano  molte  anguille  in 
uno  ed  altro. 

Popolazioni  antiche?  Fa  già  un  altro  Codrongìanos,  cbe  de- 
nomìoavasi  de  /ossu  ( inferiore  ) con  chiesa  dedicata  a s.  Pro- 
copio. Bedas  in  distanza  di  mezz’  ora  verso  maestro  , Noazza 
a libeccio  a un  quarto  d’ora  , che  però  forse  è entro  i limiti 

del  Florìnese.  Muscìano  a poco  più  d’un  quarto  verso 

Sotto  al  fonte  Teulàdu  appaiono  alcuni  ruderi , ed  è tradizione 
fessevi  un  podere  de’  monaci  di  Saccargia. 

Nor fichi.  Ne  rimane  buon  numero  , ma  i più  troppo  olfesì. 
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Codrongiaaos  é uno  dei  Yillaggi  componeuti  la  Baronia  di  Ploaghe 
ipettaote  al  marchese  Laconi. 

COHENNOZ  , coni,  nel  mand.  di  Ugine,  prov.  deU’alta  Sa- 
Toja,  dioc.  di  Annepjr,  dir.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di 
Savoja , intend.  prefétt.  ipot.  ìnsin.  e posta  di  Albert-Ville. 

Sta  sul  torrente  Arijr,  che  scorre  a’ suoi  piedi,  e ne  separa, 
dalla  parte  di  levante,  il  comune  da  quello  di  Uéry. 

Una  strada  comunale  dirigendosi  da  ostro  a settentrione , ne 
interseca  il  territorio  sovra  un  piano  molto  inclinato,  nell’alta 
montagna  chiamata  Bisanne , territorio  confinante  , verso  mez- 
zodi,  col  comune  di  Ugine,  e verso  tramontana  con  quello  di 
Crestvoland. 

Sull*  anzidetta  montagna , ferace  di  buoni  pascoli , si  tiene 
dai  terrazzani  il  bestiame  nell’estiva  stagione. 

U suolo  di  Cohennoz  è poco  produttivo  di  segale  , orzo,  avena 
e patate. 

Su  tutta  r estensione  della  sommità  del  territorio  evvi  una 
foresta,  che  fornisce  molta  legna,  e serve  ad  alimentare  la 
reale  fonderia  di  Albert-Tille. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  costrutta  nel  1783  , e dedicata  a 
s.  Pietro.  Per  le  cose  spirituali  questo  paese  era  soggetto  alfa 
parrocchia  di  Uéry;  monsignore*  Gian  Pietro  Biord,  vescovo  e 
principe  di  Ginevra,  con  tuo  testamento  del  4 marzo  del  1784, 
legò  alla  novella  parrocchia  di  Cohennoz  un’  annua  rendita  di 
lire  161. 

Pesi  e misure  come  in  Albert-Tille. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta;  si  applicano  al- 
r agricoltura  nella  bella  stagione  , ed  alla  fabbricazione  delle 
secchie  durante  l’inverno. 

Popolazione  406. 

Coedb:  casa  forte  nella  Taraatasia  , di  cui  ebbero  il  dominio 
i Verger  signori  di  s.  Thomas. 

Coocu  , membro  di  Yarzo  nella  valle  di  Yadro. 

COGGIOLA  [Coltola),  com.  nel  mand.  di  Mosso  s.  Maria, 
prov.  e dioc.  di  Biella , div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.,  intend.  prefett.  ipot  di  Biella,  insin.  di  Bioglio,  posta  di 
Mosso  s.  Maria. 

Trovasi  a greco  di  Biella  sulla  destra  sponda  dell’  iniluente 
Sorga , e sulla  sinistra  del  Sessera , che  nasce  da  monte  Argen* 
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tcra,  detto  altramente  il  monte  Marca,  il  Marchetta , od  il  Marzo. 
Di  dodici  miglia  é la  sua  distanza  dal  capoluogo  di  provincia. 

Sette  borgate  compongono  questo  comune. 

Delle  sue  strade,  una,  verso  levante,  copduce  a Pray;  un'al- 
tra , verso  ponente  , scorge  al  santuario  del  Cavallero , che  sorge 
in  mezzo  alle  montagne;  la  terza  , da  borea,  accenna  alle  alpi; 
la  prima  è della  lunghezza  di  un  miglio;  la  seconda  di  uno  e 
znezzo  ; la  terza  di  due.  Evvi  ancora  una  strada  , che  giunge 
tino  al  gran  ponte  in  pietra  limitrofo  al  comune  di  Portola. 

Coggiola  è cinque  migUa  discosto  dal  suo  capo  di  man- 
damento. 

Il  torrente  Sessera,  fecondo  di  varie  specie  di  ^uoni  pesci, 
e singolarmente  di  trote , di  cui  vi  è libera  la  pesca  , divide 
questo  territorio  da  quello  di  Portola,  serve  a dar  moto  a tre 
molini  ; serve  pure  agli  usi  di  una  cartiera  e di  tre  manifattore 
di  chiodi  : irriga  alcuni  tenimenti  che  stanno  lungh’esso  la  valle. 

I balzi  di  Coggiola  sono  alti , dirupati , e di  molto  difficile 

salita.  Vi  crescono  castagni , noci  e molti  faggi.  ^ 

Scarsissimi  sono  i prodotti  in  cereali  che  fornisce  questo  in- 
fecondo suolo:  di  maggior  rilievo  vi  sono  quelli  del  vario  be- 
stiame , pel  cui  maoteoìroento  non  mancano  buoni  pascoli. 

Vi  abbonderebbe  il  selvaggiume,  se  non  vi  fosse  l’abuso  della 
caccia  ne’  tempi  vietati. 

Nelle  anzidette  fabbriche,  i cui  lavori  si  vendono  per  lo  più  sul 
Vercellese,  sono  quasi  di  continuo  occupati  cioquantacinque  operai. 

La  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio  : si  fanno  in 
essa  due  solenni  feste  con  grande  concorso  di  devoti.  Nell’esten- 
sione del  territorio  stanno  sette  oratorii  campestri  , ed  il  so- 
praccennato santuario  dei  Cavallero,  ov’è  osservabile  una  piazza, 
e l’uso  a cui  serve. 

Sonavi  due  antichi  palazzi , uno  spettante  alla  famiglia  Ai- 
mone  , e l’altro  a quella  dei  Favre. 

Evvi  una  congregazione  di  caritù,  le  cui  rendite  sono  molto 
scarse. 

II  cimiterio  trovasi  appiè  de’ monti , attiguo  alla  chiesa  par- 
rocchiale.' ^ 

1 terrazzani  sono  affaticanti  e sobrii;  le  malattie  a cui  vanno 
più  soggetti  sono  le  febbri  infiammatorie  e le  putride. 

Pesi  e misure  del  Piemonte. 
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Nel  territorio  di  quefto  comune  ti  trovano  : 

Serp^tino  duro,  con  ferro  solforato,  del  monte  Barone.  Sup- 
pongono alcuni  che  in  quel  monte  si  trovino  delle  miniere  ^ ma 
nessuno  n’ha  finora  indicata  la  qualità  , né  il  valore. 

Ferro  solforato  nel  griinstein,  del  monte  Barone. 

Solforato  con  ferro  ossidato  bruno  (ivi). 

Solforato  nel  quarzo  (ivi). 

Grafite.  Trovasi  vicino  ed  a levante  del  casamento  detto  La 
y'iera  ; giace  tra  i confini  e dopo  il  passaggio  del  gneis  al 
griinstein  ( Ilemitliréne  di  Brongniart } ; 'gli  scavi  o pozzi  ver- 
ticali ivi  esistenti  danno  valore  all’opinione  invalsa  quivi , che 
qualche  famiglia  del  paese  abbia  escavata  nei  tempi  antichi  una 
grande  quantità  di  minerale. 

Cenni  storici.  La  stona  ci  narra  che  l’eretico  Fra  Dolcino 
co’  suoi  seguaci  inseguito  da’  vercellesi  e biellesi  abbruciò  nel 
i3o6  i villaggi  Coxulae,  Maxi,  Triverii , Flechiae,  el  plures 
cantonos  in  Crepacorio  (vedi  voi.  II,  pag.  3i6  e seg.  ). 

11  luogo  di  Coggiola  fu  poi  rifabbricato  nel  1 34o  per  opera 
degli  Alciati  nobili  di  Vercelli. 

Lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  di  contado  i Mocchia  di  Cuneo. 

Nativo  di  questo  villaggio  fu  Agostino  Fava,  valente  professore 
di  amene  lettere  nella  seconda  metà  del  secolo  decimottavo:  in- 
segnò la  rettorica  nella  città  di  Asti;  scrisse  poesie  e prose  che 
gli  procacciarono  la  pubblica  stima.  Si  hanno  delia  sua  penna: 

Erudimenli  di  lingua  francese  ad  uso  delle  prime  scuole  : 
operetta  elementare  che  venne  approvata  da  un  consiglio  di 
pubblica  istruzione  : la  pubblicò  colle  sue  stampe  il  Buzano 
nel  1 8o  I : 

Elogi  poetici  in  morte  di  littorio  Alfieri,  pubblicati  in  Atti 
a spese  di  una  società  filantropica  : 

Poesie  ùi  morte  di  Gioan  Battista  Ferruzi , segretario  ge~ 
nende  della  città  di  Savigliano j Atti  1804  presso  il  Massa: 

Trattato  elementare  di  poesia  italiana,  proposto  ai  giovani 
studiosi. 

Agostino  Fava  cettò  di  vivere  nel  1811  in  età  di  anni  qua- 
rantacinque. 

Popolazione  3000. 

COGNE  ( Conia  ),  coin.  nel  mand.  prov.  dioc.  div.  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piem. 
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Portano  il  nome  di  Cogne  o Cogna  un  borgo  ed  un’alpe  cbe 
stanno  ad  ostro  e di  fronte  alla  città  di  Aosta , ed  a||p  valle 
chd  dalla  città  conduce  al  gran  s.  Bernardo:  nella  parte  au- 
strale vi  si  vede  la  più  estesa  larghezxa  cbe  siavi  in  tutta  la 
valle  di  Aosta.  Fatta  quell'alpe  come  un  cuneo,  n’ebbe  la  de- 
nominazione , e la  diede  alia  sua  vallata , ed  al  torrente  cbe 
ne  discende. 

È questa  la  sola  delle  traversali  di  Tal  d’Aosta,  che  alla 
destra  sponda  della  Dora  abbia  l’apertura  corrispondente  coti 
quelle  delle  laterali  vallate  a sinistra. 

La  vallea  di  Cogne  , ascendendo  verso  mezzodì , va  ripie- 
gandosi, dopo  la  sua  metà,  verso  levante,  e diventa  cosi  pa- 
rallela alla  gran  valle  di  mezzo. 

Nella  sua  maggiore  elevazione  ba  pure  quest’alpe  una  larga 
pianura  non  infeconda  di  quanto  possa  per  anco  prodursi  in 
tale  sublimità  di  atmosfera;  ma  più  non  vi  può  vegetare  alcun 
albero  fruttifero.  Biancheggiano  quasi  sempre  le  sue  cime  , e 
principalmente  quella  di  Dondeinaz. 

Da  Cogne  camminando  ad  ostro  si  perviene  in  sei  ore  per 
vai  Soana  nell’alto  Canavese  a Campiglia.  Per  due  altre  strade 
tragiltavasi  altre  volte  a quelle  di  Locana  e di  Ponte  , ma  da 
circa  un  secolo  furono  esse  ostrutte  dai  cresciuti  diacciai,  e 
1’  una  non  è più  praticabile , e 1’  altra  non  lo  è che  per  due 
mesi  d’estate. 

A levante  di  questo  borgo  vi  sta  separata  da  un’erta  mon- 
tagna la  valle  di  Camporcero,  donde  avanzandosi  i monti  verso 
il  contado  d’ Ivrea,  si  vanno  successivamente  abbassando. 

Tal  di  Cogne  era  anticamente  un  feudo  della  chiesa  di  Aosta; 
ora  ne  spelta  in  gran  parte  alla  mensa  vescovile. 

La  principale  e men  difficile  vìa  di  questo  comune  scorge  , 
da  maestro  , ad  Aimaville , da  cui  è distante  otto  miglia. 

11  torrente  cbe  ne  porta  il  nome  è formato  da  più  rivi , e 
soprattutto  da  quattro  torrentelli  che  sono  ; Urtier  , Talleilli , 
Talmontey  e Graozon,  i quali  hanno  le  loro  fonti  nelle  vicine 
alpi.  Discende  luogo  la  valle,  dirigendosi  da  scirocco  a mae- 
strale : è valicato  da  vari  ponti , alcuni  dei  quali  sono  in  pie- 
tra : bagna  i territori  di  questo  comune  , e di  quello  di  Aima- 
ville, e ai  scarica  nella  Dora.  Il  torrentello  Talmontey  trae  seco 
pagliuzze  d’oro,  cbe  alcuni  forestieri  vanno  a.  raccogliere  talvolta.. 
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La  ralle  di  Cogoe  è rinserrata  da  una  catena  di  ahe  mon- 
tagne non  interrotta  se  non  se  per  un  angusto  varco , donde 
vassi  ad  Aimarille.  Molte  dì  quelle  rooiilagne  tono , come  di 
sopra  si  è detto,  tempre  coperte,  di  nere:  nella  loro  parte  più 
bassa  reggonsi  ad  intervalli  popolate  di  pini  e di  tarici:!  pas- 
saggi ivi  frequentati  da  alcuni  stranieri  non  sema  pericoli  nella 
bella  stagione  sono  il  colio  di  Fenétre,  il  ghiacciaio  del  Ran- 
cio , e massime  quel  della  Nova.  Nel  mete  di  settembre  del 
1799  un  corpo  di  truppe  francesi  pa^sò  per  il  collo  di  Fenétre 
con  intenzione  di  venire  sotto  il  forte  di  Bard. 

Le  principali  produtioni  del  comune  sono  il  segale , l’orzo , 
le  patate  ed  il  fieno.  1 terrazzani  vendono  con  loro  notevol  gua- 
dagno il  butirro  ed  i caci  numerosi  che  fanno. 

Presso  la  chiesa  parrocchiale  sta  il  cimiterio  nella  parte  dì 
tramontana. 

In  una  pubblica  scuola  t’ insegna  la  lìngua  latina  sino  alla 
quarta  classe. 

Gli  abitanti  tono  robusti  ,*  e di  mente  svegliata. 

La  miniera  del  riputatìssìmo  ferro  di  Cogoe  trovati  sulla  vetta 
del  monte,  a scirocco,  e ad  un’elevazione  di  quattr’ore  da 
questo  villaggio.  È attualmente  coltivata  per  conto  del  comune-, 
il  minerale  è un  ferro  ossìdulato  dì  ottima  qualità , e ricchis- 
simo. Pare  che  questa  miniera  sia  uno  strato  di  circa  3o  metri 
di  spessezza  piuttostochè  una  massa  come  altri  suppone.  Si  la- 
vorò finora  a cava  aperta  1 sembra  giacere  entro  uno  strato  di 
serpentino  in  mezzo  ad  una  montagna  scisto-micacea , calcari- 
fera. Questa  miniera  alimenta  i forni  reali  dell’alta  valle  d’Aosta. 

Ferro  ossìdulato.  Della  miniera  suddetta. 

Ossìdulato  avvolto  io  lunghe  fila  d’amianto  morbido.  Come 
incontrasi  talvolta  in  quella  miniera. 

Serpentino  misto  alla  steatite  gialla.  Ricopre  la  miniera. 

Calce  carbonata  , compatta , cellulosa  di  Brongnìart.  Trovasi 
sovrapposta  al  serpentino  suddetto. 

Carbonata  lamellare.  Trovasi  unito  al  minerale  di  ferro  so- 
praccennato. 

Asbesto  intrecciato.  Accompagna  sovente  il  minerale. 

Calce  carbonata  in  cristalli  dì  varie  forme  posti  sulla  matrice 
di  serpentino.  Trovasi  raramente  nella  miniera  stessa. 

Sollbto  di  ferro.  Raccolto  sullo  strato  ferroso  di  cui  ti  tratta, 
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sopra  cui  riene  raunato  e formato  dalle  acque  pluviali  (ivi). 

Calce  solfata  granellare  mista  alla  steatite  verde;  Trovasi  sul 
monte  in  cui  giace  la  miniera  di  ferro  sopraccennala. 

Ferro  metallico  preparato  c ridotto  in  lamine  per  la  fabbri- 
cazione delle  canne  da  scbioppo.  Ottenuto  dal  minerale  di  Cogne. 

Jalomile.  Rocca  costituente  la  catena  dei  monti  che  costeg- 
giano la  parte  sinistra  del  torrente  di  Cogne  , cioè  dal  luogo 
detto  ChevriI  a quello  denominato  la  Nova. 

Calce  solfata  saccaroide  ( gesso  ).  Trovasi  sul  territorio  di 
Cogne. 

Ferro  ossidulato.  Trovasi  sulla  sommità  di  Gressan  , ma  sul 
territorio  di  Cogne.  Diede  all’  analisi  un  leggerissimo  indizio 
d’argento  , ed  il  73.  5o  per  cento  in  ferraccia.  La  troppa  ganga 
o matrice  che  accompagna  il  minerale  rende  forse  poco  profit- 
tevole la  sua  coltivazione. 

Piombo  solforato  argentifero  misto  a piriti.  Trovasi  nel  luogo 
denominato  Valcille.  Diede  all’analisi  docimastica  il  375^1,000,000 
in  argento,  ed  il  33.  65  per  cento  in  piombo. 

Ferro  e rame  solforati.  Del  luogo  suddetto  , ma  a grana  più 
fina  e compatta.  Diede  all’analisi  il  35/ioo,ooo  in  argento,  ed 
il  14.  ao  per  cento  in  piombo. 

Dalla  memoria  del  signor  cavaliere  di  Robilant,  inserita  nel 
giornale  delle  miniere  , si  ritrae  che  questa  miniera  contiene 
dell’oro  , il  quale  però  non  si  rinvenne  nelle  analisi  docimasti- 
che sopra  indicate.  Appare  da  essa  che. vi  si  eseguirono  due 
escavazioni  in  un  filone  di  quarzo  accompagnato  dalla  pirite 
bianca  e dal  piombo  -,  ma  che  avendo  principiato  i lavori  alla 
testa  dei  filoni , cioè  dall’alto  in  basso  , senza  fare  alcuna  gal- 
leria laterale  , le  acque  ingombrarono  ben  tosto  le  escavazioni, 
ed  egli  consigliava  perciò  ad  intraprendere  una  coltivazione  re- 
golare , la  quale  avrebbe  forse  procurato  qualche  scoperta  im- 
portante. Quelle  gallerie  trovansi  tuttavia  abbandonate. 

Ferro  ossidulato.  Della  regione  Ecloseur. 

Ossidulato  granelloso.  Della  regione  Rubat. 

Ossidulato  granelloso  e stratificato.  Della  regione  detta  di 
Buttier. 

Ossidulato  granelloso.  Della  regione  Viscusa. 

Spatico.  Della  regione  detta  di  fiaura. 

Rame  solforato  e carbonato.  Credevi  della  regione  Ecloseur. 
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Piritoio  , iridato , misto  a cristalli  di  calce  carbonata  rom- 
boidale. Si  crede  proveniente  dalla  regione  Montene. 

Arseniuro  di  ferro.  Della  regione  denominata  di  Grand-VaL 
Diede  all’analiti  docimastica  indizio  d’argento. 

Popolazione  i4oo. 

COGNIN  (Cuninus),  coin.  nel  mand.  di  Motte  - Servolex  , 
prov.  di  Savoja- Propria , dioc.  di  Cianiberi , div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja , intend.  geo.  prefett.  ipot.  insin.  di 
Ciaiiibeii,  posta  di  Motte-Servolex. 

Sta  sulla  manca  sponda  del  torrente  Hyere  , a maestrale  dì 
Ciamberi , da  cui  è discosto  un  miglio  circa. 

Fu  signoria  dei  Vibert  baroni  di  Cbaransonnex. 

11  comune  di  Cognin  confina  con  quello  di  Ciamberi  nella 
sua  parte  orientale.  Si  estende  da  quel  lato  nella  direzione  da 
levante  a ponente,  insino  al  ponte  di  s.  Carlo,  che  fu  gettato 
verso  libeccio  sulla  strada  reale  che  mette  alla  Francia.  Nella 
parte  australe  costeggia  il  torrente  Hyere  ebe  lo  separa  dal  ter- 
ritorio della  vicina  cittì , ed  estendesi  verso  borea  sino  ai  con- 
fini del  comune  di  Bissy. 

Una  strada  reale  di  recente  aperta  quasi  in  linea  retta  lo 
interseca  sui  suo  fianco  meridionale , dirigendosi  da  levante  a 
libeccio.  Questa  strada  favorisce  le  comunicazioni  tra  la  capi- 
tale del  ducato  e le  frontiere  della  Francia.  Vengono  a riuscire  >. 
in  essa  tutte  le  vie  delle  colline  e delle  montagne  che  vi  sor- 
gono nel  lato  di  ponente.  Cotali  montagne  sono  chiamate  del- 
l’Epioe  e di  Aiguebellette.  Le  strade  comunali  che  le  attraver- 
sauo  sono  generalmente  in  buono  stalo,  ma  non  praticabili  che 
a piedi  o a dosso  di  muli.  Si  è col  mezzo  di  queste  bestie  da 
soma  che  i cereali,  il  pollame  ed  il  burro  di  Cognin  sono  da 
questo  comune  trasportati  a Ciamberi. 

11  territorio  di  Cognin  è situato  quasi  per  meli  in  pianura  ; 
il  rimaneute  offre  colline  più  o meno  elevate.  La  feconda  pia- 
nura vi  si  coltiva  con  gran  diligenza , e fornisce  in  copia  fro- 
mento,  segale,  gran-turco,  patate,  erbaggi , e produce  canape  a 
sufficienza  per  l’uso'  degli  abitanti.  I numerosi  vigneti  sono 
fertili  di  uve  con  cui  si  fanno  vini  dì  mediocre  qualità. 

Le  vie  ne  sono  per  lo  più,  costeggiate  da  piante  fruttifere  di 
varie  specie.  I 

Nel  lato  dì  ponente  la  pianura! è «oconata  di  colli,  le  cui 
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parti  inferiori  Terdeggiano  di  pampani , e le  tommitè  ne  tono 
coperte  da  fruttiferi  castagneti. 

L'agricoltura  in  queifultimo  tempo  vi  fece  grandi  progreui 
e apporto /vi  un  considerabile  aumento  del  vario  bestiame,  di 
cui  vi  furono  assai  migliorate  le  razze.  Già  si  contano  nell’  e- 
stension  del  territorio  più  di  duceoto  tra  buoi  e vacche. 

Il  comune  di  Cognin  essendo  posto  alla  cima  di  una  valle 
che  corre  da  ostro  a borea,  gode  di  un’aria  pura  cbe  rinno- 
vasi di  continuo.  Gli  abitanti  perciò  sono  di  complessione  ro- 
busta ; il  bestiame  vi  prospera  mirabilmente  , e ben  di  rado 
interviene  ch’esso  venga  assalito  da  quelle  malattie  epidemiebe 
da  cui  sono  travagliate  le  mandre  delle  vicine  montagne. 

I terrazzani  raccogliendovi  cereali  in  maggiore  abbondanza 
di  quel  cbe  ricbiegga  la  consumazione  locale,  ne  vendono  una 
parte  sui  mercati  di  Ciamberi.  1 loro  vini  d’ inferior  qualità 
vi  tono  comprati  dagli  osti , e quelli  delle  basse  vigne,  i quali 
rioKono  migliori  e si  conservano  assai  lungo  tempo,  si  com- 
prano dalle  agiate  famìglie.  Egli  è da  osservarsi  cbe  la  popo- 
lazione, da  lungo  tempo  non  aumentata,  forse  per  cagione  della 
prossimità  delle  paludi  di  Bissy,  della  Motte  e di  Saìnt-Ombre, 
si  accresce  io  modo  ouervabile  da  circa  vent’anni , vale  a dire 
dacché  ampie  estensioni  del  territorio,  dapprima  paludose,  fu- 
rono convertite  in  verdeggianti  praterie  ed  in  campi  con  ogni 
diligenza  coltivati.  Gli  abitanti  cbe  nel  i8ia  nou  sommavano  cbe 
a 780 , ed  erano  generalmente  di  complessione  anzi  debole  cbe 
no,  sommano  adesso  a 1080,  e godono  di  buona  salute  e di 
maggiore  alacrità  di  mente.  Quelli  fra  loro  che  non  si  appli- 
cano ai  lavori  campestri  cercano  un’utile  occupazione  nelle  varie 
manifatture  esistenti  nel  comune,  fra  le  quali  una  ve  n’ha  che 
fornisce  lavoro  a più  di  cento  operai , cioè  quella  dei  panni , 
propria  dei  signori  Cbevalier  e Blard , che  fu  stabilita  da  po- 
chi anni , e già  sostiene  il  confronto  con  fabl»ìcfae  di  questo 
genere  assai  riputate  io  Francia  e nel  Belgio, 

II  comune  si  compone  di  un  borgo  cbe  tocca  i limiti  del  territo- 

rio di  Ciamberi,  e delle  quattro  seguenti  ♦illate:  De-Villeneuve, 
De  l’Église,  Du  Pont  de  saint  Charles  e De  Chiron.  In  quella 
di  s.  Charles  esiste  una  cavi  di  pietre  di  grigio  colore , cbe 
servono  alla  costruttura  dei  forni  ed  a formare  gli  angoli  su- 
periori e le  finestre  degli  edifisi.  ' '*  ' ^ 
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Una  chiesa  di  assai  bella  archilettura,  di  cui,  non  è goari,  si 
mandò  a termine  la  iabbricaiione , serre  di  parrocchia  , ed  é 
uRìziata  da  un  sacerdote  col  titolo  di  rettore.  Fu  dedicata  a 
s.  Pietro. 

Due  torrenti , l’alveo  dei  quali  trovasi  ingombro  di  enormi 
sassi , fiancheggiano  questo  territorio:  sono  essi  l’anzidetto  Hyere 
ed  il  Foresan.  Il  primo , che  ba  le  fonti  sulle  montagne  di 
Contea  , bagna  le  terre  di  Bissj  nella  'direzione  da  libeccio  a 
greco,  ed  entra  quivi  nel  Leisse,  che  lambe  le  mura  di  Bisay; 
il  secondo , che  si  forma  da  tutti  i rigagnoli  delle  colline  la- 
terali , corre  da  maestrale  a scirocco , e si  getta  nell’  Hyere , 
cui  taglia  ad  angolo  retto.  Due  ponti  in  pietra  vi  furono  co- 
strutti per  agevolare  le  comunicazioni;  uno  in  cima  del  borgo 
di  Cognin,  da  cui  è denominato;  l’altro  di  bella  e recente  co- 
struzione all’estremità  del  comune  verso  libeccio.  Al  suo  destro 
lato  si  allò  un  muro  in  pietra  da  taglio,  dell’elevatezza  di  venti 
piedi  circa.  Le  acque  di  quest’ultimo  torrente  servono  a dar  moto 
a dieci  molini,  e dopo  un  corso  di  tre  miglia  si  scaricano  nel- 
l’Albano,  che  bagna  la  città  di  Ciamberi,  e contribuisce  a fecon- 
dare una  vastissima  prateria.  Il  benefizio  di  un  canale  d’irrigazione 
vi  è dovuto  alle  cure  dei  signori  Du-PonI  e Montbel. 

Vi  prospera  ora  la  vegetazione  di  ampi  tenimenfi  piantati 
di  diecimila  pioppi,  e di  numerosi  altri  alberi  di  alto  fusto.  Fa 
stupire  come  vaste  pianure  , or  son  pochi  anni , ingombre  di 
sassi  ad  una  profondità  di  due  o tre  metri,  presentano  adesso 
la  più  bella  e ridente  verzura.  I comuni  di  Bissy , di  saint 
Ombre  e di  Voglans  sono  quelli  della  vallea , che  adottarono 
i primi  il  metodo  dell’  irrigazione , e ne  ottennero  grandi  ed 
ina.spettati  risultamenli. 

Tace  la  storia  per  riguardo  al  comune  di  Cognin.  11  suo  ter- 
ritorio e quello  dei  paesi  di  tutta  la  vallea , erano  , tre  secoli 
fa,  ricoperti  dalle  acque  del  lago  nelle  prti  più  basse:  le  sole 
colline  ne  erano  coltivale  di  alberi  fruttiferi,  e le  loro  sommità 
presentavano  boschi  di  quercia  e di  abeti. 

Gli  abitanti  di  questa  villaggio  sono  afiaticanti  ed  industriosi. 

COGOLETO,  o COGOLETO  ( Coccole/ um ) , com.  nel  maad. 
di  Varasse,  prov.  e dioc.  di  Savoaa,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal  senato  di  Genova  , intend>  prefett.  ipoL  inaia,  di  Savona , 
e posta  di  Yarazze.  i 
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Giace  a ponente  di  Genova,  ed  a levante  di  Savona:  è lon- 
tano dalla  prima  città  metri  3i,4^o,  e dalla  seconda  metri  34,073. 

Dal  suo  capo  di  mandamento  è discosto  metri  9358. 

Appartengono  a questo  comune  i luoghi  di  Lerca , e di  Sciar- 
borasca  : quello  è provvisto  di  una  parrocchia , e questo  ha  una 
chiesa  succursale  di  Cogoleto. 

Delle  sue  strade  una  , da  levante  , mette'  a Genova  ; un’al- 
tra, da  ponente , scorgeva  Savona;  una  terza,  da  mezzodì,  ac- 
cenna al  mare  ; una  quarta  , da  tramontana  , tende  a Lerca  , 
Sckrborasca  e Giovi. 

Vi  Korrono  due  torrenti;  uno,  all’estremità  del  paese,  nel 
lato  occidentale,  chiamato  Arestra ; l’altro,  verso  levante,  chia- 
mato Lerone  : il  primo  è valicato  da  un  ponte  antichissimo  ; 
il  secondo  tragittasi  a guado  : ambidue  mettono  capo  nel  mare. 

Altri  piccoli  torrenti  intersecano  il  territorio;  e sono  il  Rumaro, 
Capuzzolo  , Terusso  , Chiesa  , Scandolaro  , Pietra-Sabina  , e 
Basto  del  diavolo:  ad  essi  tutti  soprastanno  alcuni  ponticelli. 

Nella  parte  di  borea  sorgono  i monti  detti  a Giovi,  sui  quali 
allignano  bene  le  piante  di  alto  fusto  : disastrose  ne  sono  le  vie. 

Vi  hanno  acque  stagnanti  chiamate  le  lagune  delle  Canizze, 
che  producono  aria  cattiva,  a tal  che  gli  abitanti  vengono  as- 
saliti talvolta  dalle  febbri  terzane  ; ma  per  buona  sorte  cotali 
paludi  furono  già  per  una  terza  parte  disseccate , e rendute  a 
buona  coltivazione;  e fra  non  molto  ne  sarà  lo  stesso  pel  ri- 
manente, mercè  di  un  accordo  fatto  colla  comunità,  e con  tre 
possidenti  del  paese. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a s.  Maria  maggiore,  è di  antica 
costruzione:  ha  il  t'itolo  di  arcipretura.  Si  veggono  in  essa  ondici 
altari  : nel  di  8 di  settembre  vi  si  celebra  solennemente  la  festa 
della  Natività  di  Nostra  Signora.  Nella  cappella  sotto  il  titolo  di 
s.  Lorenzo  martire  vi  si  osserva  un  gran  quadro  che  rappresenta 
il  martirio  di  questo  santo,  ed  è creduto  opera  del  Carlone. 

I prodotti  territoriali  sono  il  vino  , l’olio , ed  i legumi  : di 
qualche  considerazione  sono  quelli  del  grosso  e del  minuto  be- 
stiame. Scarseggia  il  selvaggiume. 

Per  cuocere  la  pietra  calcare,  delle  cui  cave  parleremo  qui 
appresso,  vi  hanno  sette  fornaci:  la  calcina  che  si  fa  in  questo 
paese  è un  oggetto  di  traffico  a’  suoi  abitanti  ; si  consuma  essa  . 
parte  in  Genova  , e parte  nella  riviera  di  levante. 
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Vi  si  trovano  : calcareo  di  color  bigio-diiaro  , sommamente 
compatto,  di  frattura  scabra,  traente  alla  scagliosa ^ fa  nessuna 
eflervescenia  cogli  acidi. 

Dà  un  ottima  calce , e può  ntilmente  adoperarsi  anche  come 
pietra  da  scalpello , della  cava  del  signor  Gio.  Battista  Ratti , 
posta  presso  la  sponda  sinistra  del  rivo  della  Chiappa  a poca 
dìstanxa , ed  a tramontana  di  Cogoleto , ove  trovasi  in  massa. 
Si  estraggono  annualmente  da  circa  i7,o5o  quintali  metrici 
di  calce. 

Calcareo  simile  in  tutto  al  precedente,  della  cava  del  signor 
Alessandro  Bianchi , situata  a destra  del  rivo  della  Chiappa , 
ove  trovasi  a banchi  pressoché  verticali  : è coltivato  ad  uso  di 
calce. 

Calcareo  bigio  più  carico  di  tessitura  lamellare , e cosparso 
di  piccole  pagliuole  di  mica , ed  attraversato  da  venule  di  cal- 
caria bianca  : fa  molta  effervescensa  coll’acido  nitrico. 

Della  cava  del  conte  Onofrio  Scassi,  la  quale  trovasi  presso 
la  sopradescritta,  il  calcareo  vi  si  riscontra  a strati  di  varia 
grossezxa , inclinati  di  gradì  8o  a ostro  : serve  come  pietra  da 
calce. 

Sabbia  argillosa,  polverosa,  di  colore  dinocciuolo,  non  ef- 
fervescente cogli  acidi;  osservandola  con  occhio  armato  di  lente 
Koprevi  rade  particelle  dì  mica. 

Forma  uno  strato  oriuontale  sotto  il  terreno  detrito  vege- 
tale nel  luogo  detto  Piani  d’ Invrea  a due  chilometri  e mezzo 
a ponente  da  Cogoleto.  Serve  alla  composizione  delle  pretelle 
da  ferraccia  nelle  fonderie  di  Cogoleto  e di  s.  Pier  d’Arena. 

Sabbia  simile  alla  precedente,  ma  più  fina,  e di  un  colore 
fbivo-terreo.  Trovasi  nelle  rive  del  torrente  Arrestra,  nel  luogo 
detto  il  Molinetto  , a tre  chilometri  circa,  a maestro,  da  Cogo- 
leto. Serve  come  la  precedente  per  le  pretelle  da  ferraccia , 
ma  specialmente  per  quelle  di  piccola  mole. 

Marna  calcarea  bigio-giallognola , fragile  , di  aspetto  minu- 
tamente granellare. 

Trovasi  a strati,  nel  sito  denominato  Sciarborasca.  Serve  come 
fondente  nel  forno  fusorio  di  Cogoleto , come  anche  per  for- 
mare i noccioli  dei  modelli  delle  bombe. 

In  una  delle  anzidetto  cave  l’anno  1830  si  discoperse,  alla 
profondità  dì  trenta  metri  circa  dalla  superficie , un  buco  della 
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lar((lietia  di  un  metro,  aTente  la  figura  della  bocca  di  un  forno  : 
nella  continuaiione  del  taglio  della  pietra,  alla  lunghezza  di  circa 
metri  4<>t  fine,  e ri  si  rinvennero  selci  di  spiag- 

gia di  mare , e quel  che  è più  umane  ossa,  ed  anche  ossa  di 
beetie.  . 

Favoriscono  alquanto  l’ industria  di  questi  terraetani  alcune 
fabbriche  che  ivi  esistono  ; cioè  tre  cartiere , ed  nna  fonderia 
del  ferro.  Sonori  quattro  molini. 

Cenni  storici.  Sembra  che  non  si  possa  rivogare  in  dubbio 
la  vetustà  di  questo  villaggio  : erari  un  antichissimo  castello , 
che  fu  atterrato  nel  1809  quando  fu  costrutta  la  strada  da  Nìzm 
n Roma. 

Nell’anno  1 ygS  furvi  gran  passaggio  di  schiere  francesi , e 
quindi  di  truppe  tedesche. 

Nei  giorni  9 e io  di  aprile  del  1800  accaddero  rari  fatti 
d’armi  io  questi  dintorni , ed  in  fine  anche  in  Cogoleto  j ore 
il  generale  Masseoa  stabili  il  suo  quartier  generale  , • ne  fu 
jcacciato  neU’undecimo  giorno  dello  stesso  mese  dai  tedeschi. 

„ Uopo  il  blocco  di  Genova , la  guemigione  francese  passò  per 
questo  villaggio , dirigendosi  per  alla  Francia. 

Si  è da  gran  pezza  creduto  che  il  celebre  Cristoforo'  Colombo 
avesse  i natali  in  Cogoleto  : forestieri  di  ogni  nazione  visitarono 
per  luogo  tempo  una  casa  ivi  posta  nella  contrada  di  Cuggiola, 
la  quale  fu  riattata  nell'  anno  i8a6,  ed  in  cui  si  volle  che 
l’anno  144?  nascesse  queU’uomo  immortale.  Nella  casa  del  co- 
mune si  conserva  un  vecchio  ritratto  di  lui  colla  seguente  iscri- 
zione s Chrislophorus  Columbus  novi  Orbis  Repertor  ; sulla  cor- 
nice di  esso  leggODsi  i nomi  di  alcuni  distinti  viaggiatori. 

Abbiam  fatto  cenno  di  queste  particolarità  , riserbandoci  S 
parlare  del  luogo  della  nascita  del  gran  Colombo  all’articolo  di 
Genova. 

Gli  abitanti  di  Cogoleto  sono  per  lo  più  robusti , pacifici , 
sqiplicati  alla  navigazione , alla  pesca  , all’agricoltura , ed  al 
traiiico  della  calce. 

Popolazione  1928. 

COCURNO  ( Cogomum  ) , com.  nel  inand.  di  Lavagna  , prov. 
di  Cbiavari , dioc.  e div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Ge- 
nova , inlend.  prefett.  ipot.  iniio.  di  Cbinvari , posta  di  La- 
vagna. 
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Que$to  paese  guarda  libeccio.  Gli  <oao  unite  le  parrocchie  di 
Brecaoeca,  «.  Salvatore  , Montkello  , Coita  , e Paooesio. 

La  strada  principale  del  conmoe  si  è quella  che  mette  a La- 
vagna , ed  al  capo  luogo  di  provìncia. 

È distante  due  miglia  daU’aDiidetto  capo  di  inandamento,  e 
tre  da  Cbiavari. 

Il  suo  territorio,  pel  tratto  di  due  miglia  circa,  è limitato  dal 
fiume  Entella,  che  vi  si  passa  col  mezzo  di  un  ponte  in  pietra. 

Un  monte  che  costeggia  il  comune  di  Cogorno  è detto  di  s. 
Giacomo  : le  vie  che  serpeggiano  sovr’esso  non  sono  praticabili 
con  vetture:  sulla  sua  cima  stanno  cave  di  ardesia , delle  quali 
si  parlerà  qui  sotto  : alle  sue  falde  ai  veggono  numerosi  castagni 
che  forniscono  a quei  terrazzani  il  loro  principale  alimento. 

La  parrocchiale  del  capoluogo  è sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo, 
quella  di  Breccanecca  s’ intitola  da  s.  Antonino  ; a s.  Maria  i 
consecrata  la  parrocchia  di  Monticello  -,  sotto  il  patrocinio  di 
s.  Salvatore  fu  posta  la  chiesa  parrocchiale  della  frazione  che 
oe  porta  il  nome.  Quest’ultima  è un’antica  basilica  costrutta  se- 
condo il  gotico  sistema  : si  vuole  che  venisse  fondata  dal  sommo 
pontefice  Innocenzo  IV:  fuvvi  eretto  un  capitolo  composto  di 
sei  canonici , i quali  per  altro  nem  vi  risiedono.  Cotale  basìlica, 
per  cui  si  ha  in  quelle  parti  una  grande  venerazione,  viene  am- 
ministrata da  un  solo  canonico  rivestito  della  qualità  di  paroco. 

Evvi  un  comitato  di  pubblica  beneficenza  composto  di  cinque 
membri  nominati  da  Sua  Maestà , uno  dei  quali  rinnovasi  ad 
ogni  anno  sulla  proposizione  di  tre  candidati , la  quale  si  fa 
dal  comitato  medesimo  che  è presieduto  dal  sindaco  : ammi- 
nistra le  rendite  d’un  pio  lascito  fatto  dal  benemerito  canonico 
Bartolommeo  Chiappe,  con  suo  testamento  rogato  Badaracco. 

Mei  sito,  ove  sorge  la  basilica  di  s.  Salvatore,  sì  fa  in  ogni 
anno,  da  tempo  rimotissimo,  una  fiera  nel  di  a t di  settembre, 
molto  frequentata  da  negozianti  del  vario  besfiarae  e di  ogni 
sorta  di  merci. 

Si  usano  gli  antichi  pesi  e le  antiche  misure  di  Genova , 
fuorché  per  la  vendita  del  sale  e del  tabacco. 

Gli  abitanti  sono  anzi  robusti  che  no,  e d’ ìndole  assai  buona. 

Mei  territorio  di  Cogorno  si  trovano  : ardesia  (scisto  fillade) 
bigio-nerastra  turchiniccia  , compatta , di  grana  fina  e suscettiva 
di  mediocre  pulimento. 

I 
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Quette  ardesie  tono  adoperate  per  paviueali  di  luiro,  gra- 
dini , «tipiti  ed  anche  per  tavole. 

Ardesia  come  la  precedente  di  colore  bigio-oeraslro,  intenso, 
compatta , di  grana  6na , riceve  un  bel  liscio. 

È adoperata  specialmente  nel  fare  le  cosi  dette  lavagne  de- 
stinate a scrivervi  sopra , ed  a tanti  altri  usi. 

Ardesia  tegolare  di  tinta  bìgio-nerastra  cupa , di  superficie 
un  po’  scabra. 

È adoperata  nel  coprire  i tetti  e fare  pavimenti  ordinari. 

Tutte  le  sopradescritte  ardesie  costituiscono  nel  territorio  di 
Cogorno,  gran  parte  del  monte  cbe  s’ innalza  a sinistra  del  tor- 
rente Graveglia,  nel  quale  irregolarmente  passano  ora  ad  uno 
scisto  selcioso  bigio-cbiaro,  durissimo,  ed  ora  , ma  assai  rara- 
mente, allo  scisto  talcoso,  e qualche  volta  anche  ad  un’argilla 
giallastra  più  o meno  indurita.  La  stratificazione  di  tutte  queste 
rocce  è per  ragguardevoli  tratti  alquanto  regolare)  in  generale 
varia  la  sua  direzione  da  gradi  5 a gradi  8o  a scirocco,  ed  a 
gradi  5 a gradi  5o  a greco,  e sembra  quindi  cangiare  altresì 
in  più  versi  la  sua  incUnazione  dal  piano  orizzontale  a gradi 
3o.  Le  ardesie  suddette  sono  coltivate  per  gli  usi  accennati , 
da  tempo  immemorabile,  occupando  tuttora  3a5  scavatori  circa. 
Esse  somministrano  le  coperture  dei  tetti , le  lastre  pei  pavi- 
menti , gli  stipiti , i cammini  ecc.  non  solo  a tutta  la  riviera 
del  ducato,  ma  ben  anche  alla  Toscana  ) sono  trasportate  in 
altre  parti  dell’  Italia  sotto  nome  di  lavagne  , come  pure  in 
Francia.  Questo  scisto  fondesi  al  cannello  in  un  vetro  bigio- 
verdiccino,  e l’acido  nitrico  vi  eccita  una  viva  effervescenza. 

Calce  carbonata  ferrifera  in  cristalli  aggruppati , della  var. 
inversa. 

Si  rinvennero  in  una  delle  cave  delle  ardesie  di  Cogorno. 

Popolazione  343o. 

COGUIMAS,  altrimenti  Cecina,  regione  marittima  della  Sar- 
degna compresa  per  gran  parte  nella  provincia  di  Sassari.  Fu 
già  un  dipartimento  del  giudicato  di  Logudoro.  Stendesi  dalla 
falda  de’  luonti  d’Agius  (che  sono  Agutta,  Cucurenza  e Latrai } 
al  monte  di  Castelsardo  per  9 miglia  con  linea  di  larghezza 
compensata  dal  lido  alla  catena  delle  colline  cbe  la  proteggono 
dai  venti  australi  di  circa  miglia  tre.  Sotto  queste  eminenze  vedrai 
disteso  un  gran  piano  con  poche  intumescenze,  queste  facilis- 
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«ime,  ed  e««o  «oleato  dal  cono  del  fiume  pariuieole  appellato 
di  Coguinat,  il  quale  quando  arriva  presso  il  littorale  trovando 
l’opposixione  di  un  lungo  dorso  paralello  alla  sponda  , lo  co- 
steggia , e quivi , percliè  in  lungo  tratto  ma  poco  largo  avval- 
lasi il  terreno,  forma  un  lago,  donde  per  una  foce  si  versa 
nel  mare.  Siccome  quando  esce  dalla  gola  tra  il  Monte  Rosso  e 
quello  del  Castello  ha  un  letto  poco  profondo  ; però  se  i torrenti 
del  suo  vasto  bacino  gli  somministrino  molti  umori,  da  una  e 
da  altra  parte  riboccando  largamente,  occupa  le  campagne.  Il 
che  per  mala  sorte  avvenendo  improvvisamente,  molti  pastori 
devonsi  batter  l’anca  nel  dolore  per  veder  trasportate  e afiò- 
gate  le  lor  greggio. 

Dividevi  questo  territorio  in  due  parti  -,  una  è posseduta  dalla 
città  di  Castelsardo,  i coi  abitanti  vi  coltivano  o a semente  o 
a piantagione  pagando  un  tenue  dritto  all’erario  civico;  l’altra, 
ed  è questa  la  maggiore,  da  un  barone,  uomo  straniero,  la 
quale  suddividevi  ia  alcuni  quasi  eguali  tratti , dove  eseicitan 
l’agricoltura  i sedinesi  e bulicsi , e stansiano  con  il  loro  be- 
stiame gli  agiesi  e bortigiadesi , che  già  cominciano  a studiare 
alla  coltivazione. 

Agricoltura.  Queste  terre  non  cedono  alle  più  feraci  del  re- 
gno, e se  vi  si  afiaticassero  gli  aozi  mentovati  con  quella  dili- 
genza con  che  si  adoperano  i campidanesi , forse  che  avrebbero 
non  minori  prodotti , se  pure  non  ne  godessero  più  copiosi. 
Elia  è una  maravigliosa  veduta  queste  campagne  quando  in  sul 
cader  del  maggio  già  biondeggiano  alla  messe.  È un  mare  , e 
l' influsso  de’  zaffiri  fa  mollemente  ondeggiare  quelle  dense  spi- 
ghe. Se  tra  i campi  vadano  i coltivatori  tu  non  li  vedrai  prima 
ebe  escan  presso  ili  te  da  sotto  quella  selva  : se  tu  stesso  a ca- 
vallo vorrai  passare  tra  i limiti  delle  diverse  proprietà  o fati- 
che non  potrai  vedere  sul  piano  delle  spighe,  che  i gambi  sor- 
gon  spesso  a più  di  metri  3.  1 lini  non  vegetano  altrove  come 
qui , e pari  prosperità  si  ammira  ne’  frutti  ortensi.  La  quantità 
della  semenza  che  tutti  gli  anni  si  suol  dare  a questa  fecon- 
dissima regione  non  è meno  di  starelli  a5oo;la  messe  soventi 
ammonta  a 5o  mila  siffatte  misure. 

Alberi  fruttiferi.  Pochissime  specie,  e ciascuna  in  piccolissimo 
numero.  Frondeggiano  nel  colle  del  Castello  molti  ulivi  e uli- 
vastrì  (eravi  già  ne’  tempi  che  il  borgo  di  Coguìnas  era  abitalo 
Dizion.  Geogr.  ccc.  Voi.  V. 


a 


3i3  COGUINAS 

e >1  castello  presidiato,  uo  beH’olWeto ) ; ma  non  sodo  curati. 
, Pastorizia,  Bestiame  manzo,  circa  5oo  buoi  per  Tagricollura^ 
cavalli  loo,  giumenti  i5o:  rude,  nel  i833  pascolavano  in  questo 
campo  e ne’ vicini  colli  greggio  di  pecore  3i,  di  capre  i5,  di 
vacche  i6,  di  porci  8.  In  totale  capi  8,000. 

Pascoli.  Qua  e là  nel  piano  e alle  falde  e pendici  dei  colli 
e monti  sono  gruppi  di  alberi  gfaiandiferi,  che  sommati  dareb- 
bero certamente  un  numero  considerevole.  Mei  campo  princi- 
palmente alle  parli  più  vicine  al  mare,  nei  distretti  dei  gallu- 
resi  è ancora  una  estesa  landa.  Il  lentisco  domina  su  tutte  le 
altre  specie  minori  che  coprono  le  terre  basse  ancora  sode,  e 
vestono  le  eminenze.  Le  femmine  nella  stagione  quando  matu- 
rano le  coccole  , hanno  grandissima  occupazione  a spremerne 
con  semplice  arte  l'olio,  che  serve  loro  per  i lumi  e per  con- 
dimento in  qualche  mangiare.  < • ini 

La  copia  del  pascolo  ti  farà  intendere  la  copia  dei  prodotti, 
parte  dei  quali  è alla  sussistenza  della  famiglia , parte,  ma  certo 
minore,  al  lucro.  Alcuni  mercantuzzi  di  Sassari,  Castelsardo  e 
Gallura  vi  passano  con  frequenza,  e per  li  formaggi,  pelli, 
capi  vivi  ecc.,  o danno  robe  e liquori  o denarL  v. 

Acque.  Dai  monti  che  a tre  parti  vallano  questo  campo  scor- 
rono in  esso  alcuni  ruscelli.  Di  uno  si  è detto  nell’articolo  Ca- 
stelsardo,  nel  cui  alveo  è segnato  il  conGne  del  territorio  dei  ca- 
stellanesi  dalSedinese  in  queste  parti.  Gli  altri  vengon  giù  dalle  valli 
dei  tre  monti  di  Gallura  già  notati,  e si  mescolano  al  Coguinas. 
Questo  ha  sue  più  lontane  fonti  ne’  monti  di  Bolotbaoa , e 
quelle  che  più  gli  somministrano  nel  Montacuto.  È pescosissi- 
mo, e più  che  altrove  in  quel  lago  che  descrissi  presso  alla 
focé.  Ivi  crescono  inGnitamente,  che  rarissime  volte  alcun  vi  si 
avvicina  ad  insidiarli. 

Di  acque  sorgive  è un  difetto  tormentoso.  0 convien  bevere 
dal  Guroe , e questo  non  si  può  che  nell’  inverno  e in  parte 
della  primavera  ; o pure  é necessità  prender  dai  pozzi  un’ac- 
qua grave. 

Acque  termali  e minerali  di  Castel  Doria.  Alla  parte  inGma 
delle  rupi  stagliate,  sulle  quali  sorge  il  castello,  là  dove  il  Gnme 
è angustiato  tra  queste  e quelle  del  Monterosso  alla  sponda  , 
ivi  tra  le  sabbie  si  è appunto  che  esse  sorgono.  Il  calore  delle 
medesime  nella  temperatura  deH’atmosfera  di  11"  fu  trovato 
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dai  chìarisk.  cav.‘<Alberto  Ferrerò  Dc-La-Màrdiorà'  81  53°  i le 
tostante  in  combinaxione  ’ furoR  'dal  ^hlarìsil' pVò/a$sore  CaAdtd 
ticonosciute  per  calcé'Soifetb,  irra'gacsia  solfata,  calce  fbdfiatàì 
«oda  munata  e 'selee:  ' • ' ' ' ' ''  ' 

Grande! è senza  dubbio  la ' copia' ebe  ériittàsi  b sìa  da  bdà 
sola  rena  , nome  a me  parve,  o da  moltissime,  come  pensàìAò 
alcuni  ; però  vedeti  nelle  acqoe  della  sponda  una  lunga  striscià 
di  color  diverso,  ed  essa  presso  all'  indicato  'luogo  tanto  calo- 
rosa, cbé  t pesci  che, vi  ti  lancino  con  molt’ impeto  restìo  bol- 
liti;- e per  le  arene  entro  uno  non  piccol  spazio  ovunque  sca- 
visi vien  fatto  di  avere  a poche  dita  di  profondità  tutta  quel- 
l’acqua ebe  si  voglia.  ' ' ' 

La  già  notata'  temperatura  non  è in  tutte  parti , conciossia- 
efaè  vada  diminuendo  in  modo . ebe  può'iinò  ^tetitando  ór  qua 
or  là  trovare  quel  calore  che  aiw^  soppòrtgfbìlè  ó 'gidvCvolb. 
Ha  questo-  cosi  -scema''seinptb|''’Mtaie  cràsóè^'la  distanza  dal 
punto  già  sopra  indicato?  o pure  sono  htèScolate  confusa- 
mente  le  diverse  temperature?  Se  fòsse  il  primo  saria  da  sti- 
marsi unica  la  fance se  il  secondo  nioltissinre  le  vene.  L’espe- 
rienza, e qualche  ràgion  fìsica  che  tosto  occorre  a chi  sì  co- 
nosce di  tali  cose,  mi  fa  quasi  certo  del  primo  proposto. 

Sono  queste  acque  lodate  di  ntia  mirabil  virtó  in  molli  generi 
di  malattie,  e tali  sono  sperimentate  da  chi  sappia  ben  guardarsi 
in  uscir  dal  bagno  e provvedere  contro  ogni  disagio  o per  tròppo 
aole,  o per  molto  umido,  o pel  vento  che  tutte  le  'notti  e per  tutte 
quelle  ore  vi  sofiia,  se  sia  vero  questo  fenomeno  che  molti  dicon 
costante.  Quindi  coocorrono  molti  ammalati  c deboli  cosi  dalla 
Gallura,  come  dagli  altri  vicini  dipartimenti.  La  prima  opera  è 
per  formarsi  una  baracca  dove  abitare  per  circa  ottogìorni  ; quindi 
tentasi  in  quelle  arene  dove  sìa  l'acqua  cosi  temperata  come  toro 
piaccia,  e ivi  scavasi  tanto  e io  modo  che  vi  possa  giacere  la 
persona,  e cfaiudesi  la  vaschetta  con  una  capannuccia  composta 
di  frasche.  Sì  può  ben  immaginare  quanto  incomodo  e nell’cn- 
trarvi  e nell’uscirne , e pure  quanto  pericolo  vi  sìa. 

Piccol  dispendio  basterebbe  a edificarvi  un  albergo  dove  si 
potessero  prender  i bagni  sempre  quando  fosse  necessità,  e si 
aveszero  quegli  agi  di  cui  è meritevole  chi  sta  male  dì  salute. 

Non  si  ravvisa  in  tutto  il  sito  alcun  vestigio,  e pare  esser- 
tene poco  curati  gli  antichi,  se  pure  non  usarono  legname. 
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Il  clima  del  Cogainas?  È caldo  e iniieme  umidissimo  per 
alcune  paludi  e per  gran  numero  di  pantani.,  onde  la  nebbia 
frequente  densa  è spesso  nociva.  I maestrali  e la  tramontana 
vi  dominano  e vi  spiegano  tutta  la  violenza.  L’aria  è infamis- 
sima, e a convincerne  basta  vedere  quelle  faccie  appassite  negli 
anni  di  giovinezza,  quei  corpi  squallidi , languidi  die  negli  ac- 
ciacchi perpetui  e nei  malori  passeggiati  senton  l’ aura  della 
vicina  morte,  che  se  non  chiamano,  non  odiano.  Fanno  pietà 
e nausea  le  donne,  e spiace  veder  quei  piccoli  ai  quali  non  co- 
perti che  di  alcuni  cenci , tondeggia  gonfio  un  mostruoso  ventre. 

In  questa  e forse  peggior  condizione  sono  quelli  che  abitano 
i casali  posti  non  lungi  da  questa  e da  quella  sponda  del  Co- 
guina.  Sarà  sempre  stata  quest’aria  di  natura  tanto  maligna? 
Noi  credo,  e stimo  che  l’arte  potrebbela  bonificarla  segno  che 
la  salute  non  vi  restasse  oflesa. 

Popolazioni  antiche.  Si  ricordano  Cocina  già  capoluogo,  il 
borgo  sotto  il  castel  Doria  , se  pure  non  sia  lo  stesso  ebe  l’an- 
zidetto,  Villalba  , alla  destra  del  fiume  non  lungi  dal  guado,  e 
Cervàra  alla  stessa  parte  del  fiume  fra  il  mare  e il  lago.  U 
Fara  con  molta  franchezza  pone  la  Giulioìa  ( di  cui  è menzione 
in  Tolommeo,  ed  egli  con  certa  qual  temerità  dice  autore  Giulio 
Cesare  ) in  questa  regione , e ne  indica  la  situazione  alla  sponda 
sinistra  del  fiume  presso  il  lago  e la  foce , dove  già  in  prin- 
cipio dello  stesso  articolo  avea  posta  la  dttà  di  Ampurias,  fon- 
data , come  credeva  , dai  Focensi  ; sicché  sono  due  cose  diverse 
di  nomi , di  autori , di  età  poste  in  uno  stesso  punto.  Qui , 
salvo  ed  intero  l’onore  dovuto  a tant’uomo,  sarebhemi  dritto 
di  ripigliarlo  di  qualche  assurdità  ; ma  vo’  temperarmi , e sol 
notare  che  ben  sonnacchiava  se  non  si  é avveduto  di  cosa  che 
era  chiarissima  in  Tolommeo  a chi  conoMeva  che  dicessero  i 
gradi  e i minuti  di  longitudine.  Di  Torre  era  certissimo  il  sito; 
da  Torre  a Tibula  erano  segnati  dal  geografo  minuti  a5,  dun- 
que Tibula  non  era  sullo  stagno  di  Platamone,  ma  in  là  di 
Castelsardo  ; da  Tibula  a Giulioìa  erano  di  differenza  minuti  3o. 
Dunque  questa  esser  dovea  per  assai  più  di  m.  p.  zxx  a levante 
di  Tibula.  Ma  dov’era  Giulioìa  ? Secondo  quel  che  ne  indica 
Tolommeo,  in  quel  sito  dove  Antonino  ponea  Longone.  £ dirò 
dopo  queste  parole  necessarie  a cancellare  le  cose  non  con- 
formi al  vero,  di  soprappiù  che  a Longone  fu  applicato  il  nome 
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di  GiulioU  per  akuna  ragiooe  ebe  nelle  molte  cbe  ti  preien- 
tano  non  ti  ha  onde  < poter  determinare.  Forse  però  ti  accosta 
al  vero  chi  penta  che  per  alcun  privilegio  cbe  da  Giulio  Ce- 
sare ottenuto  avessero  i cittadini  di  Longone,  l’abbian  voluto 
onorare  prendendo  tuo  nome. 

Chiese,  Ve  n’  ba  due , dove  tuttora  ti  esercita  la  religione , 
ambe  alla  terra  sinistra  del  fiume  -,  questa  denominata  da  t. 
Pietro  presto  la  foce  e lago  del  Cogulnas,  dove  il  Fara  vuole 
Ampuriat  e Giuliola , piccolo  edifiiio  e siffatto , cbe  certifica 
bene  ivi  non  mai  esser  stata  tedia  vescovile-,  quella  da  s.  Ma- 
ria di  Cogulnas  di  dimensioni  niente  maggiori.  Altre,  ma  spoglie 
di  santità,  trovanti  alla  destra  del  fiume  là  dove  tono  ricono- 
sciute le  rovine  di  Villalba.  Tutte  sono  di  struttura  antica  e di 
un  lavoro  uon  ditpregicvole.  Principalmente  è degna  di  special 
menùone  la  chiesa  di  t.  Giovanni  ( in  Villalba  ).  Essa  è rettan- 
golare -,  se  non  cbe  il  fondo  incurvati  in  un  nicchione , quale 
si  vede  in  tutte  le  chiese  del  medio  evo.  11  lato  maggiore  di 
metri  circa  i8  ; il  lato  minore  di  g.  Due  ordini  di  colonne , 
ciascuno  dì  5 , dividono  la  capadtà  in  tre  navate , larghe  la 
media  di  ^,5o , le  laterali  di  i,8o.  Le  colonne  hanno  di 
circonferenta  i ,5o  ; di  altezza  ....  ? In  questo  e in  quello 
dei  lati  maggiori  erano  due  porticine.  Non  può  non  maravi- 
gliarti il  pasteggierò  che  vegga  tra  un  deserto  questo  bel  mo- 
numento, ed  un  siffatto  edifizio  in  pietre  quadrate , nel  quale 
non  saprei  cbe  più  commendare  o la  bella  semplicità  del  di- 
segno, o la  finezza  del  lavoro.  Essa  non  scomparirebbe  nè  in 
una  città  dove  fossero  pregievoli  costrusioni  e lodate  per  felice 
esecuzione.  Fin  a questi  tempi  i pastori  la  rispettarono  ; ora 
sono  ia  sul  d'utruggerla , e per  o riparare  o ampliare  le  tri- 
stissime loro  casipole,  vanno  a levarne  quelle  bellissime  pietre 
di  arenaria  fina  cbe  la  compongono , e se  non  sieno  proibiti 
non  andrà  guari  che  tutto  rovini  questo  ammirabile  tempietto; 
che  forte  è prossimo  il  tempo  quando  possa  servire  a chiesa 
parrocchiale,! se  i dispersi  pastori  delle  varie  cussorgie  si  con- 
greghino a formare  nuove  popolazioni. 

Casali,  Nelle  terre  a destra  e sinistra  del  Cogulnas  ve- 
draine  non  pochi,  e spesso  vicini  tre  o quattro,  come  usano 
gli  agiesi  nelle  ctissorgie  del  loro  territorio , ne’  quali  è poca 
pulizia  ( vizio  generale  dei  pastori  agiesi  ) e meno  comodità. 


C^.-iogle 


DigiliZ' 


3i6  CPCViiSAS 

Vi  ajbjtaop  toloroo  a 5p  faipiglip  , ,4iA  «}anao  abtine  ducento 
jipcp  più  o uieoo.  Essi  vivouo  cqn  tutta  libciVà,e  uianeggiauo 
ijip^le  orpii  per  ilif<;pdere  ie  pr,qpri«  - poM  e per  proteggere 
(^uakbe  sciagirralo  die  popga„gua,  confidenza  in  loro,  . come 
risano  gli  altri  agiesi  i ma  si  discerpono  da  quelli  die  respirano 
aria  migliore  per  ess.ere  , qua))  appajqno,  assai  grossi.  Inten- 
derai cLe  non  è ppssibil^e  che  io  questi,  iluoglii.  possano  eglino 
avere  le  uecessari.e  islrusioui  pvangelidic  e ibe  «odo  spesso 
pidli  e veri  ostapdi.non  solo  perdiè.i  graddi.  vadano  a pren- 
dere i sacramenti,  ma  ancora  perebò  i neonati  ubbian  oppor- 
tunamente la  grazia  dpi  santo  bntlesipro.  In  quello  poi  die  con- 
cerne alle  loro  maniere  vei  sct  glÀ,s4l{inieri  ed  ospiti,  questi  spe- 
fiincntuno  graudissimq  .fede  nei,  pericoli,  e sempre  una  cortesia 
sìuccra  e generosa,  nclja  qualpi virtù  i pastori  agiesi  meritano 
maggior  lode  degli  altri  gallures)'.  oi:  k 

. Se  tu  scendi  da  sella  ad  un  casale  agiese,  vedrai  die  tosto  ti 
attotnieramio  molti  a servirti , .e  .U  ptegberaono  di  riposarti , e 
nelle  più  belle  maniere  ti  indurrpuuo  a cobfortarti  di  cibo.  Già 
|a  padrona  è sollecita  in  sue  opere.  .Cerne  con  lo  staccio  al- 
cune manale  di  farina  e della  pasta  forma  il  còciu  rotondo, 
piallo  solitamente  un  dito  giqti.o,  e ritirando  il  fuoco  ad  una 
parte  del  focolare,  il  quale  è scavato  poche  dita  nel  pavimento 
in  forma  quadrala,  in  mezza  la  stanza  ponevi  l'azzimo  c ricoprelo 
con  calda  cenere.  Eccoti  il  pane  su.cciiiericcio,  quale  faceasì  nelle 
magioni  degli  antiebi  patriarebi.  Ijuesto  cuocendosi  , la  donna 
versa  del  lìor  di  latte  in  una  pentola  c vi  mescliia  certa  quan- 
tità di  semola  , e ve  la  lascia  ben  friggere.  Con  la  qual  pie- 
tanza , die  dicono  mazza-frissa  , ti  si  oQcirà  un  catinello  di 
migiuratu,  un  altro  vasetto  col  iiivciu  o ricqlta  ed  una  scodella 
con  favi  di  miele  , il  quale  puoi  triturando  meKbiare  con  la 
luazzafrissa  e ricotta.  Ultima  viene  la  lituidòla , che  è un  cacio 
fino  di  fofiua  cosill'utta  come  un  tovagliuolo  piegato,  ed  bai  ab- 
bastanza ppr  restaurar  le  tue  forze.  Se  sia  notte  ^i  olfrirauno  il 
loro  letto,  ed  cs.si  sopra  pelli  o pauiù-lani  grossi  formati  in 
sacco  dormiranno  sul  pavimento  coi  piedi  al  focolare,  e spesso 
con  la  testa  sopra  le  piccole  loro  seggiole  fatte  di  ferula,  die 
)e  grandi  son  di  legno,  e nella  guisa  di  forbici.  Si  patisce,  non 
V’ba  dubbio,  ma  pur  molto  ricrea  taul’amor'e.  - 

Castel  Boria.  Li  più  alti  massi  su  cui  siede  il  castello,  per 
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più  della  metà  di  tuo  perimetro  pare  che  siano  non  già  per 
rotolare,  ma  per  piombare  nel  fiume.  Dalla  restante  parte  di- 
tlendoDsi  le  rupi  a formare  un  piano,  ma  repentinamente  man- 
cando sono  ovunque  tali  precipizi  che  prima  non  si  poteva  an- 
dar giù  che  per  un  varco  apertosi  studiosamente  a farvi  la 
porta  avanzata  del  castello , essendo  chiusa  l’ altra  uscita 
che  ora  scioltisi  alcuni  matti  si  ha  per  una  via  caprina  ad  un 
altro  piano,  che  come  ad  un  colle  annesto  al  gran  cono  giace 
sul  piano  sulla  sponda  sinistra  del  Coguina.  Chi  voglia  salir 
sulla  cima  del  monte  trova  chiuso  l'accesso  alla  porta  avanzata 
per  le  tue  rovine , per  li  vepreti  e per  maggiori  piante  che 
tutto  occupano  il  passaggio,  e deve  ascendere  per  quel  calle 
anzidetto  tra  e sotto  le  rupi.  Giunto  sul  piano  vedeti  un  gran 
numero  di  olivi  ordinati  come  è solito  nelle  piantagioni  di  que- 
sta spezie , e superata  l’erba  viensi  alla  rocca.  È questa  un 
mucchio  di  rovine,: tra  le  quali  spuntano  alcuni  tratti  delle 
muraglie,  sorge  il  gran  fabbrico  a'^erbatojo  delle  acque,  e qua 
e là  altri  avanzi  di  costruzione.  Da  questi  ruderi  attira  a sè  gli 
sguardi  la  torre  pentangolare  che  sorge  nel  mezzo,  costrutta  a 
pietre  quadrate  di  arenaria  ed  alta  ancora  li  18  metri.  £ poco 
offesa , e saria  in  migher  stato  e tutto  intera , se  dalla  parte 
della  base  i.  pastori , dalla^  sommità  le  saette  non  istaccassero 
le  pietre.  Ora  vi  abitano  taccole,  strigi  ecc.  In  questo  ponto 
se  guardi  d’intorno  alle  coste  delle  colle  vedrai  come  fosse 
stata  ben  scelta  questa  posizione  per  quello  che  era  a quei 
tempi  l’arte  delie  difese  ; se  stendi  lo  sguardo  vedrai  un  oriz- 
zonte immenso  per  quanto  non  è chiuso  dal  Monterosso  e dagli 
altri  monti  pù  sublimi  di  in  là,  vaghissimo  per  la  varietà  delle 
cose  che  ti  sottostanno  nel  campo  di  Cogulnas,  in  gran  parte 
deU’Aogiona  ecc. 

Notiùe  storiche  del  castello  di  Doria.  Ignorasi  l’epoca  pre- 
cisa quando  sia  stato  eretto.  Pare  però  che  aia  questa  poco 
dopo  della  abolizione  del  giudicato  logudorese.  Fu  veramente  al- 
lora che  i Doria  presero  grandi  animi,  e rapiron  quanto  parve 
ai  medesimi  buona  e facil  preda. 

1337  ( vedi  Notizie  storiche  di  Castelsardo  ). 

1354.  Ristauravasi  e munivasi  per  ordine  del  re  D.  Pietro. 
Esso  in  questo  tempo  ebbe  a patir  non  poco  dalle  arme  dei 
castellanesi. 
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1 356.  Matteo  Doria  ribellando  lo  sorprendeva.  Lui  morto  vi 
dominò  Itrancaleooe  Ooria  , cui  > il  Re  gratificava  conferman- 
dolo nel  possesso. 

1437.  Nicolò  Doria  prese  di  viva  fona  questa  rocca.  Nel- 
l’anno seguente  Raimondo  Riusec  lo  ripigliava  e impadronivasi 
del  borgo  di  Cocina  e sue  terre. 

Littorale  di  Coguìnas.  Stendesi  dalle  falde  del  monte  di  Ca- 
stelsardo  a quelle  dell’Agutta.  Nel  quale  essendo  compresa  la 
porzione  di  lido  che  descrissi  a levante  della  città  sino  al  fiume 
Cuiano , rimane  a dire  della  sua  continuazione  all’  indicato 
punto.  Il  piccol  littorale  de’  Sedinesi,  detto  di  s.  Pietro,  e non 
più  disteso  di  due  miglia,  siccome  è stato  già  detto,  è una 
spiaggia  arenosa  con  arginamento  di  piccole  eminenze.  V’è  buon 
fondo  per  battelli  e una  fonte  d’acque  buone  si,  ma  non  co- 
piose. Dopo  la  foce  del  Coguìna  la  linea  marittima  di  questa 
regione  procede  per  sette  miglia  nel  greco  tramontana  con  ispiag- 
gia  parimenti  arenosa , sulla  quale  per  poco  sollevasi  il  terreno 
verdeggiante  di  spinai , macchie  e alcune  piante  maggiori. 

COIMO  ( Comum  ) , com.  nel  mand.  di  s.  Maria  Maggiore , 
prov.  di  Pallanza , dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato 
di  Casale , intcnd.  prefelt.  di  Pallanza , ipot.  insin.  di  Domo- 
dossola , posta  di  s.  Maria  Maggiore. 

11  piccolo  comune  di  Coirne,  già  spettante  alla  signoria  di 
Vegezxo,  nella  cui  valle  si  trova,  è distante  trentaquattro  miglia 
dal  suo  capoluogo  di  provincia , sette  da  Domodossola  e tre 
da  s.  Maria  Maggiore. 

Gli  appartengono  come  frazioni  i seguenti  luoghetti:  Moccio, 
Case  d’Abbondio,  Setola  e Casa  Botbazza,  posti  in  vicinanM 
di  un  fiumicello  denominato  dalla  Valle  dei  molini. 

La  strada  che  mette  a s.  Maria  Maggiore  va  nella  direzione 
di  levante , corre  verso  ponente  quella  che  accenna  a Domo- 
dossola. , 

li  territorio  è bagnato  da  varie  correnti,  fra  le  quali  notasi 
quella,  a cui  si  dà  il  nome  di  Melezzo  : discende  essa  nella  di- 
rezione da  levante  a ponente,  e va  a metter  capo  nel  Toce. 

Le  balze  del  comune  sono  dette  Locebie  da  Monte,  Alpe  Ag- 
gia  , Alpe  Nioccliia  e di  Lovio.  Le  vie  di  tali  balze  sono  appena 
praticabili  a piedi  e con  bestie  da  soma. 

1 prodotti  territoriali  sono  il  fieno,  con  che  vi  sì  mantengono 
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in  buòn  numero  bettie  botine,  ed  eziando  capre,  gran-saraceno 
e patate. 

Etti  una  ferriera  nella  quale  sono  occupati  alcuni  terrazzani. 

La  parrocchia  è setto  il  titolo  di  s.  Ambrogio  ; trovati  a cin- 
que minuti  dall’abitato,  dentro  il  quale  sta  un  oratorio  consid- 
eralo a Nostra  Donna  concetta  senza  peccato. 

Pesi  e misure  come  si  adoprano  in  s.  Maria  Maggiore. 

I terrazzani  sono  robnsii , a&ticanti  e pacifici. 

Popolazione  aaS. 

COIRO  {Corium),  com.  nel  mand.  di  Orla,  prov.  dioe.  dir. 
di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale,' intend.  gen.  prefett. 
ipot.  di  Novara , insin.  e posta  di  Orta. 

Trovasi  a greco  di  s.  Giulio,  da  cui  è lontano  tre  miglia,  fra 
i villaggi  di  Armeno  , Scazza  e Gignete. 

Delle  sue  vie  comunali,  una,  da  levante,  mette  a Gignese  ; un’al- 
tra, da  mezzodì,  a Soazza;  una  terza,  da  ponente,  ad  Armeno. 

II  villaggio  ^ posto  a’  piedi  di  un  monte  detto  del  Fallò,  il 
quale  è ricco  di  pascoli.  Le  vie  di  questo  monte  non  sono  pra- 
ticabili coi  carri. 

Nel  territorio  ai  raccolgono  in  qualche  abbondanza  segale , 
miglio,  canape,  patate,  castagne,  noci,  ed  alcune  altre  specie 
di  frutta  io  discreta  quantità  ; notevoli  sono  i prodotti  del  be- 
stiame , che  si  vendono  sui  mercati  di  Orta  e di  Arona. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a s.  Giovanni  Battista , di 
■coi  si  celebra  la  festa  solennemente , e col  concorso  di  molti 
forestieri.  Si  vede  in  essa  un  quadro  assai  riputato , che  rap- 
presenta la  decollazione  del  santo  titolare. 

Evvi  un  oratorio  sotto  il  titolo  della  SS.  Annunziata. 

Questo  piccolo  paese  era  giò  comune  nel  <400 ; per  le  cose 
spettanti  al  diviu  culto  era  sotto  la  giurisdizione  del  parroco  di 
Armeno:  fu  eretto  in  parrocchia  nel  i585. 

Pesi , misure  e monete  come  nel  capo  di  mandamento. 

Gli  abitanti  respirando  un’aria  buonissima  sono  assai  robusti: 
si  distinguono  per  lodevol  indole , e per  naturale  inclinazione 
agli  atti  religiosi. 

Si  trovano  in  questo  territorio  : ferro  solforato  aurifero  nel 
quarzo,  del  luogo  detto  Ciotta  Garbagna  : 

. Ferro  solforato  argentifero  nello  scisto  argilloso , del  luogo 
denominato  Ordecchia. 
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Questa  miniera  è situata  iu  ua  fondo  di  proprietà  degli  eredi 
di  Carlo  Corista;  non  renne  coltivata  che  per  lo  spazio  di  due 
mesi  circa  da  Passio,  e Carlo  Giuseppe  Solter , che  ne  sospe- 
sero la  coltivazione  , per  essere  la  {spesa  di  gran  lunga  mag- 
giore del  prodotto  che  se  ne  ricava. 

Popolazione  53o. 

COISE  S.  JEAN  PIED-GAUTIER , com.  nel  mand.  di  Cha- 
moux,  prov.  della  Moriana,  dioc.  di  Cianiberi,  div.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Jean, 
insin.  De  la  Rocbette,  posta  di  Cbamoux.  , 

Giace  sulla  manca  sponda  dell’Isero , a scirocco  di  Ciainberl, 
da  cui  è lontano  tre  leghe  circa.  Appartenne  alla  baronia  del- 
l’Horme. 

Per  questa  regione , bagnata  dal  rivo  Coisen,  passa  la  strada 
reale  che  da  Torino  accenna  a Ciamberl. 

Evvi  una  costiera,  la  cui  parte  australe  appartiene  a s.  Jean 
Pied-Gautier , e la  boreale  a Planaise. 

Il  territorio  produce  fromento,  mais,  legumi  ed  uve:  di  poca 
considerazione  vi  sono  i prodottti  del  vario  bestiame. 

. Una  palude , die  separa  questo  ' comune  da  quello  di  s.  Pierre 
Soucy,  è formata  dalle  acque  delle  fontane  che  scorrono  in  essa 
dai  lati  di  mezzodì  e tramontana.  i 

La  chiesa  parrocclnale  dedicata  a $.  Giovanni  è uffiziata  da 
un.  sacerdote  che  ha  il  titolo  di  rettore. 

, Evvi  una  sorgente  di  acqua  minerale  fredda,  gazosa,  e molto 
ricca  di  magnesia  -,  è creduta  molto  utile  per  guarire  dalle 
ostruzioni,  ed  anche  giovevole  per  mitigare  i dolori  deUa  po- 
dagra. Ne  fecero  l’analisi  il  celebre  professore  Bonvkino,  «I  il 
dottore  Despines. 

, 1 terrazzani  di  questo  piccolo  comune  sono  singolarmente  ap 
plicati  all’agricoltura  : quasi  tutti  i beni  ch’ersi  coltivano  tono 
proprìi  di  agiate  famìglie  residenti  in  Ciamberl , in  Monme- 
liano , ed  in  altri  luoghi. 

Pesi  e misure  come  in  Monmeliano.  — Popolazione  ano. 

COLAZZA  ( Colalia  ) , com.  nel  mand.  di  Arena , prov.  di 
Pallanza  , dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin.  e posta  di  Arena. 

Appartenne  alla  signoria  di  Lesa  : è distante  undici  miglia 
dal  tuo  capoluogo  di  provincia. 
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Pelle  strade  c^e  ci^twv  fpr  qMe«V>  CQipune , toUe  iacomode, 
e non  praticabili  che  a piedi,  e con  bestie  da  soma,  la  pria- 
accpnqa  ^H*,nvje|-a  d’Oita.  i 

I Un  torrente  detto  Terrago  ri  si  valica  col  mezzo  di  un  per 
dale  presso  a Silvera  , frazione  dì  Gbevio  : bagna  il  territorio 
di  Pitru^pro,  oyf  prgnde  il  nome  di  Ycvra  ■,  si  scarica  nel  lago 
l^^ggìore  a pqca  dùtan^  di  Arona. 

P cquiuqp  è quasi  tutto  circondato  da  monti  e da  colli  in 
parte  sterili  e pietrosi , e in  parte  verdeggianti  di  pascoli  pel 
beutjginie.  lo  alcuni  siti  per  altro  vi  allignano  molto  bene  i 
castagni.  , 

I principali  |urodptti  del  terrilozio  sono  quelli  del  bovino  bo- 
sfiame,  e della  legna  da  bruciare,  di  cui  gli  abitanti  fanno  un 
Sitile  commercio  con  Arena  e Borgomanero. 

pi  qualche  rdia.ro  riuscirebbe  la  coltivazione  dei  vigneti  di 
Culazza,,  se  dei  loro  prodotti,  e degli  altri  del  territorio  si  avesse 
più  facile , comunicazione  coi  regno  Lombardo-Veneto. 

Vi  hanno  sgraziatamente  molti  terreni  paludosi,  i: quali  si 
potrebbono  con  non  molla  difficoltà  coltivare  a risaje  , intro* 
ducendovi  la  coltivazione  del  rito , ivi  detto  bertone , il  quale 
è sibbene  di  colore  rosticcio,  ma  di  bontà  non  inferiore  al  co- 
pinne  di  bianco  colore.  Ne  nascerebbe  da  siffatta  coldvatura 
un  notevole  vantaggio  a quella  buona  popolazione,  senza  che 
vi  si  menomasse  la  salubrità  dell’aria;  perocché  si  osserva  che 
quei  terreoi  paludosi  vi  sono  dispersi  in  siti  l’imo  dall’altro  di- 
stanti, e fra  tutti  non  oltrepassano  le  trecento  pertiche.  ! 

Vi  hanno  due  chiese  : la  prima  è parrocchiale  sotto  il  titolo 
di  Nostra  Onona  Concetta  senza  peccato;  la  seconda  è un  ora- 
tòrio dedicato  a s.  Bernardo,  da  Mentooe.  La  parrocchiale  fu, 
or  spn  cinque  anni,  cousiderabiiroente  ingrandita,  mercè  delle 
fatiche , e delle  gratuite  donazioni  dei  poveri  abitanti , per  cura 
dei  quali  fu  essa  pure  provveduta  di  un  eccellente  organo  co- 
strutto dal  rinomato  Luigi  Maroni-Biroldi.  Uua  bella  iscrizione 
posta  sulla  facciala  di  quella  chiesa  fa  cenno  di  alcune  parti- 
colarità qui  sopra  riferite. 

Vuoisi  notare  che,  a ricordo  d’uomini,  il  comune  di  Colazza 
non  andò  mai  soggetto  oi  danni  della  siccità.  Non  bavvi  casa 
che  non  possegga  una, particolare  fontana:  ed  oltre  a ciò  zam- 
pillano tre  perenni  e copiose  fonti  a benefìzio  della  popola- 
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ùooe una  in  cima,  l’altra  nel  centro,  e la  terza  neU'inGma 

parte  del  paese. 

1 terrazzani  sono  di  complessione  assai  robusta , e d’ indole 
pacifica.  ’ 

Popolazione  55o  circa. 

COLCAVAGNO  ( Colcavanium) , com.  nel  mand.  di  Monti- 
glio , prov.  dioc.  di  Casale , dir.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Casale,  insin.  e posta 
di  Montiglio. 

Trovasi  a libeccio  di  Casale ^ da  cui  é discosto  sedici  miglia. 
Venne  sotto  il  dominio  dell’augusta  Casa  di  Saroja  nel  1703. 
Fu  marchesato  dei  Balbiani  consignori  d’isabella. 

Vi  sorgeva  una  rocca*  di  tale  importanza  nel  Monferrato,  che 
in  occasione  di  guerre  i nobili  Monferrini  vi  trasportarono  le 
loro  più  preziose  robe.  N’  ebbero  la  signoria  i Belengeri , che 
intervennero  al  parlamento  di  Cfaivasso  del  i330,  e vi  furono 
obbligati  a fornire  un  cavallo  tutto  bardato  all’esercito  mon- 
ferrino  : dopo  di  essi  lo  tennero  i Pallidi,  antichi  nobili  d’Asti: 
lo  possedettero  quindi  i Montigli  sin  dal  1370.  In  tempi  po- 
steriori vi  ebbero  anche  giuitsdizione  i Mazzola. 

Vi  corrono  quattro  strade  comunali  i una , da  levante , mette 
a Scandaluzza  ; un’altra,  da  ponente,  a Cunico;  una  terza,  da 
mezzodì,  a Hontechìaro;  una  quarta,  da  mezzanotte,  a Montiglio. 

Colcavagno  è lontano  un  miglio  circa  da  Scandaluzza  e da 
Cunico  , e due  circa  da  Montechiaro  e dal  capo  di  mandamento. 

I.e  produzioni  territoriali  sono  in  discreta  quantità  grano,  me- 
liga , civaje  e canapa.  Di  maggior  rilievo  sono  le  ricolte  di  buone 
uve.  Si  fa  il  commercio  delle  derrate  di  questo  comune  colla 
città  di  Asti , Moncalvo  e Torino. 

Di  qualche  considerazione  vi  sono  i prodotti  del  bestiame 
bovino. 

La  parrocchiale  fu  dedicata  a s.  Vittore. 

Peli  , misure  e monete  dei  regii  Stati. 

Gli  abitanti  sono  robusti , paciGci  e perspicaci.  • 

Popolazione  38o. 

COLLA  , o COLLO  DI  S.  REMO  ( CoUum  s.  Remi , o Re- 
miga ) , com.  nel  mand.  e prov.  di  s.  Remo  , dioc.  di  Venti- 
iniglia  , div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza  , intend. 
prefett.  ipot.  insto,  e posta  di  s.  Remo. 
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Ctdla  nei  tempi  andati  formava  un  colo  comune  con  t.  Remo, 
da  cui  «eparossi  dopo  lunga  e fiera  lite  in  teguito  alla  sentenia 
del  lereniuimo  senato  della  repubblica  di  Genova  ; la  quale 
sentenza  fu  data  nel  primo  giorno  di  febbrajo  del  1753. 

Gli  è unito  4 villaggio  che  chiamasi  degli  Ospedaletti. 

Delle  sue  strade,  una  , da  levante  , conduce  al  capoluogo  di 
provincia  ; un’altra , da  ponente , scorge  al  luogo  degli  Otpe- 
dalelt) , che  fu  cosi  chiamato,  perchè  anticamente  vi  esisteva 
un  ospedale  proprio  dei  cavalieri  di  Malta,  di  cui  si  veggono 
ancora  gli  avanzi.  Alcune  altre  vie  di  questo  comune,  che  met- 
tono ai  boschi  od  alle  coltivate  campagne  , si  trovano  in  pes- 
simo stato. 

nel  sito  degli  Ospedaletti  evvi  un  uffizio  delle  regie  dogane. 

nell’anzìdetta  frazione  sorge  un  fortino , in  cui  sta  un  pic- 
colo presidio. 

Ivi  pure  alla  spiaggia  del  mare  si  veggono  dì  continuo  ba- 
stimenti di  piccola  portata. 

Soprastanno  al  villaggio  diverse  montagne  .popolate  di  pini. 

Si  mantiene  poco  bovine  bestiame. 

L’olio  di  obva  ed  i limoni  sono  i maggiori  prodottidel  territorio. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Sebastiano 
martire  , patrono  del  comune  , vi  hanno  : un  oratorio  dedicato 
a s.  Anna  ; una  chiesa  agli  Ospedaletti  sotto  l’ invocazione  di 
s.  Giovanni  Battista  , ed  alcune  rurali  cappelle. 

Gli  abitanti  di  Colla  sono  assai  robusti  ed  amanti  della  fatica. 

Pesi  e misure  di  Genova.  — Popolazione  i854- 

COLLE , o COLLO  DI  S.  GIOVANNI  ( CoUis  ad  smcd 
Joannis  ) , com.  nel  mand.  di  Viù.,  prov.  dioc.  div.  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Torino , insin.  di  Lanzo , e posta  di  Viù.  Di- 
pende dal  senato  di  Piemonte. 

Bellissima  è la  positura  di  questo  villaggio  sur  uno  dei  poggi  che 
fanno  corona  al  comune  di  Viù,  all’elevatezza  di  585  tese  sopra  il 
livello  del  mare.  Molto  sottile  e pura  è l’aria  che  vi  si  respira. 

L’alpe,  su  cui  giace,  si  avanza  talmente  per  la  sua  meri- 
dionale estremità  nella  valle  di  Susa  che  giunge  insìno  alia  Dora, 
e fa  che  intorno  al  suo  piede  gira  la  strada  che  trovasi  alla  si- 
nistra del  fiume.  1 due  balzi  di  Celle  e del  Codalizo , di  cui 
parleremo  più  sotto , sono  i due  suoi  lati  più  australi. 

Si  è in  questo  modo  che  sporgendosi  gli  anzidetti  balzi  in- 
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siito  aSIa  metii  della  ratte  i ed' •ttfmatldttti' eglMffdiéirfè  dal  fóto 
opposto  i inoati  di  s.  Micliete  be  risulti  una  ^rlHfó:'b  chiusa 
che  daoido  il  noitie  ol  fófogò'^i  accòrciò  batuir!flnièl6te' il  confini 
dato  alla  vallea;  ed  è dppunto  pir  quitta' tihibni  j l^heTàiitlcd 
villaggio  trovardSi  bflfe  recehié  ' carte  accitnnilé'  à'à  fàiéi.'  ' 

11  cofnune  di  Colle  di  i.  Giovanni- «t  festèntdé  di  lerante  a 
ponente  pel  tratto  di  quattro  miglia e 'di  clrèa  iniglìa'ti’e  nellà 
direzione  da  ostro  a borea.  ■ '■ 

ConCna  a levante  con  Varìsella  a' tfieizodl  CoiV  rii  delta 
Torre  , a ponente  con-  Leuie  , MoceMe  , kubiaSta','  ed'  si  ihéz- 
lanotte  cou  Yiù.  Gli  sono  rinite  le  seguinÙ  fraiioid  : Villa  in- 
feriore , Berteseno  , Coletto  , Aoibrosinera  , Vallate  siVperìori  ed 
iuferiori,  Biollai,  Codaliao  o Coldelizo  , NìqiiMettd",-  Creif , Fray, 
Fresie,  Bieliiaglio , Rajeri  , Lunetta,  Morhieri  ; e Ciiiiiìi. 

Una  strada  comunale  partendo  da  Colle  di  s.  GiOvafiti'i  cipO- 
luogo  „ gira  verso  loezzodi,  intersecà'  la  borgata  di  Betteseno, 
volgesi  quindi  a ponente,  e. passa  a Miquidetlo:  ripiega  poscia 
verso  il  lato  meridionale  , ascende  il  monte  di  Coldelizo,  e scorge 
a Rubiana  : non  è praticabile  cfaé  a piedi  ed  a cavallo.  Nel- 
r iuvernaie  stagione  il  passaggio  del  Coldelizo  è molto  perico- 
loso, a cagione  dei  gagliardi  venti  che  vi  Soffiano  di  continuo , 
e deUa;tuolta  neve  che  lo  ingombra.  ' ' ' 

SoDovi  auuora  due  sentieri  malagevoli , i quali  abbreviano 
d’uu’ora  il  tragitto  alla  vai  della  Torre:  uno  di  essi  diparteit 
dalla  villata  di  Ricbiaglio , e l'altro  dal  Colle  di  S.  Giovanni: 
pel  primo  dopo  un’ora  di  salita  tragittasi  la  montagna'  di  Lu- 
nelU,  e\ per.  l’altro  quella  di  Poiliglii:  le  quali  montagne  sor- 
gono ad  ostro  del  Colle  di  t.  Giovanni.  > 

Questo  villaggio,  è dittante  quattro  miglia  da  Lanzo,  e quin- 
dici dalla  capitale. 

Un  solo  Ibrrente  detto  Ricbiaglio  ne  irriga  il  territorio;  è va- 
licalo. da  tre 'pùnti  in  pietra  costrutti  senza  disegno:  nasce  da 
un  laghetto.,  che  giace  sulla  cima  del  monte  Caprasìo  ; riceve 
le  acque:  di  tarii', ruscelli,  fiancheggia  il  luogo  di  Ricbiaglio, 
e si  tcarica'  nello.-  Stura  inferiormente,  e a poca  distanza  dal 
ponte  nuovo  di  Viù.  È fecondo  di  alcuni  pesci  di  squisito  sapore. 

Per  anticbissimà  consuetudine  il  parroco  di  questo  comune 
ti  conduce  in  ogni  anno  a'  benedire  il  lagbeUo,  d’onde  sorte  il 
torrente  Ricbiaglio. 
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Si  pretende , che  la  parte  del  monte  Capnisìo , la  qnale  si 
trova  su  questo  territorio , raccbiuda  miniere  di  ferro , di  ar- 
gento, e che  anticamente  fossero  coltivate.  Durante  la  bella  sta-' 
gione  si  può  salire  questo  monte  dulia  parte  australe  di  Colle 
di  s.  Giovanni.  11  grave  disagio  dell'aspra  salita  è compensato 
a chi  giunge  sulla  vetta  di  esso;  perocché  difficilmente  potrebbe 
altrove  godere  una  più  bella  ed  estesa  veduta:  mifa  sotto  di 
sé  tutti  gli  altri  baisi  di  questo  comune;  e quelli  di  Viù,cioé 
il  Poltiglia , Lunella  ed  il  Coldelizo , la  cui  cima  sembra 
perdersi  nelle  nuvole  ; scorge  l’ amena , e ridente  valle  di 
Tiù  , la  valle  di  Lemie,  e quella  che  ba  il  nome  da  questo 
villaggio:  vede  la  città  di  Torino,  le  dipendenze  di  essa  , la 
basilica  della  Soperga , il  castello  di  Aglié,  il  Canavese  e pa-' 
recchic  altre  Contrade- 

Molte  fonti  vi  scaturiseono  , le  cui  acque  sono  limpide , fre- 
sche e leggierissime. 

Alpestre,  infecondo  , o di  malagevole  coltivazione  é per  lo 
più  questo  territorio:  i poderi  ne  sono  in  gran  parte  sostenuti 
da  muri  appositamente  costrutti:  vanno  soggetti  alle  brine  , alla 
grandine  ed  alle  valanghe;  producono  grano,  segale,  orzò  ed 
avena , ma  in  cosi  poca  quantità , che  vi  ti  consuma  in  nien 
di  tei  mesi.  Di  maggior  rilievo  vi  è il  prodotto  dei  castagni , 
dei  noci,  dei  pomi,  dei  peri  e dei  ciliegi.  Vi  crescono  bene 
i roveri,  i faggi , i frassini  e gli  olmi. 

Le  ricolte  del  fieno  bastano  al  mantenimento  di  un  qualche 
numero  di  vacche  , di  pecore  e di  capre  , • col  cui  latte  ‘ vi  si 
fanno  certi  caci  di  squisito  sapore,  i 'quali  si  smerciano  age- 
volmente sui  mercati  di  Viù,  in  Lanzo,<AvigHana  e Torino. 

La  chiesa  parrocchiale  sta  nel  capoluogo:  fu  edificata  senza 
disegno  nel  i6i4:  davanti  ad  essa  vedesì  una  piccola  piazza. 

1 terrazzani  di  questo  comune  sogliono  allontanarsene  du- 
rante l’inverno,  per  occuparsi  altrove  per  lo  più  in  qualità  di 
servi;  ma  per  questo  hanno  essi  minori  relazioni  in  Torino, 
die  quelli  di  Viù:  sono  robusti,  affaticanti,  ed  é assai  buona 
r indole  loro. 

Le  case  esistenti  nell’estensione  del  comune  ascendono  a 335, 
cioè  4°  »el  capoluogo,  i8o  in  Bertezeno , So  iu  Niquidetto , 
65  in  Richiaglio. 

Cenni  storici.  La  terra  di  Colle  di  s.  CioTaimi  fu  ab  antico 
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la  prìiua  della  valle,  come  la  sua  chiesa  è la  madre  di  qucUe 
dei  dintorni,  e viene  ricordala  nella  carta  di  Landolfo  vescovo 
di  Torino,  del  loii,  con  cui  conferma  la  fondazione  della 
badia  di  Saugaoo  fatta  dal  suo  antecessore.  Geione.  In  questa 
carta  sono  nominate  le  piccole  villate  di  essa,  Bertaseno  Lo- 
cuidato  , oggi  il  Miquidetlo  , e RosUucca  , oggi  Ricai , cima. 
omnibus  pascuis  a torrente.,  la  Stura  chiara  di  Viù,  us/jue  ad 
coUum  Ludonis  , et  ex  alia  parte  usijue  ad  montem  Caprum, 
Caprasio , o di  Celle , descendendo  usque  in  Portelia , porto^ 
sulla  Dora.  „ .. . j> 

Il  marchese  Olderico  Manfredo  nel  io3i  fece  la  conferma  di 
questi  stessi  beni  alla  badia  di  Saogano.  ÌNe  appartenne  quindi 
la  giurisdizione  loesde  ai  Visconti  di  Baratonia , isGtuiti  dalla 
marchesa  Adelaide.  Amedeo  111  conte  di  Savoja  il  ai  d’agosto 
ii3i  confermava  ai  monaci  di  Saogano  le  auzidette  possessioni 
con  altre  situate  in  Coazze  ed  in  Giaveno.  Ali’ atto  sottoscriveva 
un  Roberto  conte  di  Caslellamonle. 

Popolazione  i430  circa. 

COLLEGNO,  o COLEGNO  {CoUefium),  com.  nel  mand.  di 
Pianezza,  prov.  dioc.  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
inteud.  geo.  prefett.  ipoU  di' Torino,  insin.  e posta  di  Rivoli* 
Giace  sulla  destra  sponda  della  Dora  Riparia , a maestrale 
di  Torino  , da  cui  è discosto  tre  miglia  e mezzo.  > 

Di  mezzo  miglio  è la  sua  distanza  dalla  strada  reale  di  Francia. 
Strade.  Quattro  vie  comunali  servono  alle  comunicazioni  fra 
questo  villaggio  ed  i paesi  limitroG : una,  nella  direzione  di  tra- 
montana, conduce  alla  Veneria  reale-,  un’altra , verso  ponente , 
al  capo  di  mandamento;  una  terza,  nella  stessa  direzione  della 
precedente  , scorge  ad  Alpignano  ; una  quarta  mette  sulla  strada 
reale  di  Francia,  ed  attraversata  questa , volge  a Crugliasco. 

Colegno  è lontano  tre  miglia  dalla  Veneria  reale;  uno  da 
Pianezza;  uno  pure  da  Crugliasco;  due  da  Alpignano;  due  anche 
da  Rivoli  ; e soli  tre  da  Torino  passando  per  la  strada  vecchia. 

Fiume  e canali.  Dora  Riparia  vi  scorre  in  alveo  profondo 
sotto  il  castello  e sotto  il  paese.  È attraversata  per  mezzo  di 
un  antico  ponte  in  cotto  dalla  strada  della  Veneria  e di  Pia- 
nezza. Su  quel  ponte  in  linea  ad  esso  paralella  passa,  mercè  di 
un  acquedotto  in  pietra,  una  delle  molte  derivazioni  delle  acque 
della  Dotp,  che,  col  mezzo  di  belle  opere  idrauliche,  vengono 
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•d  inigare  le  campagne  dei  dintorni  di  Torino,  e dar  moto  a 
molti  edi6zii  meccanici  di  varia  pubblica  utilità. 

Le  sponde  di  quel  Game-torrente , presentando  una  diffe- 
renza notabile  di’eievaxione , ne  avviene  cbe  il  luogo  di  Col- 
legno , benché  situato  in  pianura  rispetto  a Torino , pur  gode 
di  una  veduta  molto  estesa  verso  ponente  e borea , dove  la 
parte  piana  è assai  più  bassa  oltre  la  Dora. 

Questa  in  tutta  l’estensione  del  territorio  non  può  arrecare 
nocuaaenti  a cagione  della  profondità  del  suo  letto,  e della  so- 
lidità delle  sue  sponde  , al  tutto  ivi  coperte  di  grossi'  macigni. 
Da  essa  qua  si  derivano  quattro  gore  dette,  una  propriamente 
Canale,  l’altra  Cessola,  la  terza  Bealera  nuova,  la  quarta  Bea- 
lera vecchia:  la  prima,  che  incomincia  presso  il  molino,  a po- 
nente del  comune , dividesi  in  due  rami , uno  dei  quali  diri- 
gesi  verso  Tonno , irrigandone  la  parte  occ'identale  dtl  terri- 
torio , ed  entra  quindi  nella  Cessola  in  vicinanza  di  Pozzo  di 
Strada; l’altra  pigliando  il  nome  di  Putea,inafila  le  campagne 
di  Lucento,  ed  entra  nella  Bealera  nuova.  La  Cessola  che  fu 
scavata  presso  che  tutta  nelle  roccie,  ha  il  suo  principio  sotto 
il  castello,  scorre  sotto  il  villaggio,  e ne  sorte  a tramontana: 
appena  è pervenuta  al  borgo  chiamato  il  Lionetto , si  divide 
in  cinque  rami,  tre  dei  quali  vanno  nel  Po,  uno  nella  bealera 
detta  del  Valentino,  e il  quinto,  essendo  il  più  povero  d’acque, 
arrivato  ad  uu  certo  punto  rimane  asciutto  quasi  sempre , fuor- 
ché in  tempi  di  pioggia.  La  Bealera  nuova  incomincia  sul  cen- 
Goe  di  questo  territorio  verso  la  Veneria  , bagna  le  terre  di 
Lucento  ; e appena  giunta  al  luogo  della  Madonna  di  Campa- 
gna, si  divide  in  due  parti  cbe  vanno  ad  ingrossare  lo  Stura. 
La  Bealera  vecchia  è derivata  in  prossianità  della  precedente , 
interseca  le  terre  di  Lucento,  e mette  pur  capo  nello  Stura. 

Le  acque  di  sei  altri  canali  passano  sul  territorio  di  Colle- 
gno: uno  di  questi  chiamasi  la  Becca,  l’altro  la  Barola;  il  terzo 
è denominato  della  comunità  di  Collegno  ; il  quarto  di  Gru- 
gliaMO  ; il  qu'into  di  Orbassano  ; l’ultimo  della  Veneria  : i tre 
primi  hanno  principio  sul  territorio  di  Alpignano,  e gli  altri  su 
quello  di  Pianezza.  Un  ramo  della  Becca  attraversa  il  luogo  di 
Collegno  , alla  cui  metà  fornra  un  abbeveratojo  pel  bestiame , 
di  forma  quadrilunga  , continuando  pure  il  suo  corso. 

Produzioni  territoriali.  Il  territorio  di  Colicgno  produce  in 
Dizion.  Gcogr.  ecc.  Voi.  V.  a» 
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qualche  abbondauia  fromento,  gran-turco,  segale,  noci,  foglia 
di  gelsi,  e fieno,  il  quale  riesce  per  lo  più  di  buona  qualità, 
pochissimi  essendo  i prati , che  nou  si  possano  faailmente  irri- 
gare. Le  ricolte  dei  bossoli  ti  ianno  copiose.  Pressoché  di  niun 
rilievo  sono  i prodotti  degli  alberi  fruttiferi.  Pochi  sono  i terreni 
che  si  coltivano  a viti,  e di  mediocre  qualità  vi  riescono  i vini. 

Non  ti  mantiene  bovino  bestiame  più  del  necettario  all’agri- 
coltura. 

Notevole  è uno  spasio  verso  la  Veneria  occupato  da  boschi 
piantati  di  roveri,  di  aceri,  e di  avellani  selvatici , che  vi  fanno 
buonissima  prova.  Nel  messo  vi  si  vede  un  gran  circolo , nel 
coi  centro  sta  un’alta  croce  in  legno,  da  cui  quel  circolo 
prende  il  nome.  Da  questo  punto  si  dipartono  sei  grandi  e 
lunghe  strade , per  le  quali  ti  può  andare  comodamente  in  car- 
rossa  ; ciascuna  di  esse  prima  di  giungere  all’estremità  dei  bo- 
schi dividasi  in  due.  In  questi  boschi  venivano  alla  caccia  gli 
Augusti  Prìncipi  Sabaudi , quando  villeggiavano  alia  Yeneria. 

Industria.  A favorire  l’indusfeia  degli  abitanti  esistono  quat- 
tro filatoi  della  seta,  due  filature,  uua  concia  di  pelli, ed  una 
ferriera  , nella  quale  si  feono  utensili  per  gli  usi  dell’agricol- 
tura ! io  queste  fabbriche  sono  occupate  circa  novecento  persone; 
Vi  bando  un  molino  ed  una  pesta  della  canapa. 

A comodo  e vantaggio  del  paese  vi  erano  già  dnc  spetìerie. 
Di  presente  havveoe  una  sola , cioè  quella  ebe  dal  1764  fa 
sempre  annessa  alla  Certosa:  a potervela  aprire  avevano  i padri 
certosini  il  a4  d’aprile  dì  quell’anno  ottenuto  uu  diploma  da 
luonsigaor  Ludovico  Merliui  arcivescovo  di  Atene,  e commis- 
sario apostolico  a Torino:  la  resse  dapprima  Fra  Bruno  Bo- 
bdino  peritissimo  Dell’arte  farasaceutica,  a cui  è dovuta  la  com- 
posiàone  di  un  utile  rimedio , molto  conosciuto  sotto  il  nome 
di  conserva  pettorale  della  Certosa  di  Collegao. 

Chiese.  Nei  tempi  andati  esistevano  in  questo  villaggio  tre 
parrocchie,  una  dedicata  a s.  Massimo  vescovo  di  Torino,  l’al- 
tra a s.  Pietro  apostolo,  e la  terza  a s.  Lorenzo.  Vi  hanno  tut- 
tora le  tre  chiese  denominate  da  quei  santi , avvegnaché  sia 
dal  1608  siasi  formata  una  sola  parrocchia  con  titolo  di  prio- 
rato stabilito  nella  chiesa  di  s.  Pietro  sotto  l’invocazione  di  tutti 
e tre  gli  anzidettì  titolari.  La  presente  parrocchiale  acquista  or- 
namento ed  eleganza  da  parecchie  statue  in  legno , eseguite  sul 
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finire  dello  scorso  secolo  dal  rinomato  scultore  Clemente;  rap- 
presentano esse  i ss.  martiri  Solutore , Arrentore , Ottavio , e 
Secondo’,  s.  Francesco  di  Sales  , s.  Carlo  , s.  Giovanni  Nepo- 
muceno , s.  Filippo , s.  Giuseppe , e s.  Casimiro  , s.  Giovanni 
Battista  e la  SS.  Triade:  le  otto  prime  si  veggono  nel  tempio; 
la  nona  e la  decima  nei  coro  di  esso:  quella  di  s.  Giovau  Bat- 
tista è allogata  sopra  il  battistero.  Il  gruppo  che  rappresenta 
la  SS.  Trinità  è posto  dirimpetto  al  palpito.  L’orchestra  é de- 
corata di  eleganti  bassirìlievi , che  offrono  allo  sguardo  angio- 
letti con  in  mano  istromenti  musicali;  il  pulpito  lo  é pure  della 
iiamagioe  di  s.  Pietro  che  discende  nel  mare , alla  cui  destra 
vedesi  quella  di  s.  Massimo , ed  a sinistra  l’effigie  di  s.  Paolo 
apostolo. 

L’altar  maggiore  e la  balaustra , I’  uno  e l’altra  di  elegante 
eostrucioue  in  marmo,  vennero  fatti  a spese  dell’ illustre  casa 
Provana 'di  Coilegno,  alla  cui  generosità  è pur  dovuto  l’ampio 
quadro  , che  rappresenta  i tre  santi  titolari.  Patronato  della 
stessa  fanaiglia  vi  è la  cappella  di  s.  Ignasio,  in  faccia  alla  quale 
sta  la  cappella  detta  del  Crocefisso:  ivi  è posto  alla  pubblica 
vener«cione  unCrocelisso  in  legno,  ammirato  dagli  inteiligeirti 
siccome  lavmro  di  eccellente  scalpello. 

L’annua  rendita  di  questa  parrocchia  i di  lire  6000. 

L’antica  chiesa  di  s.  Massimo,  che  già  ebbe  il  titolo  di  pie- 
van'ia , sta  ad  un  mezzo  miglio  dall’abitato , io  prossimità  della 
strada  reale  di  Francia;  fu  ricostrutta  in  questi  ultimi  tempi: 
secondo  la  tradizione,  era  essa  dapprinra  un  oratorio  dedicato 
a a.  Giovanni' Battista. 

Dalla  sacrestia  di  questa  chiesa  si  ha  l’adito  ad  una  strada 
sotterranea,  la  cui  volta  è di  cotto.  Per.  essa  può  camminarvi 
agevolmente  ritto  un  uomo  di  statura 'ordinaria:  secondo  una 
volgare  opinione  sarebbe  stata  fatta  per  avere  comunicazioni 
colla  vicina  capitale;  ma  non  fuvvi  a ricordo  d’uomini  chi  ab- 
bia potuta  introdurvisi,  fuorché  per  un  pìccolo  tratto. 

Alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  situata  essa  pure  fuori  del  moderno 
abitato,  è di  presente  attiguo  il  cimitero.  Essa  viene  ufficiata  per 
le  funzioni  funebri , ed  anche  nel  di  della  festa  del  santo  titolare. 

Nell’interno  del  villaggio  si  trova  il  tempio  di  s.  croce,  sotto 
il  cui  titolo  evvi  una  coiifrateruìta , di  cui  essa  è propria  : ne 
spetta  per  altro  alla  comunità,  l’elevalo  e bellissimo  campanile 
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su  cui  fu  posto  un  pubblico  orologio , e le  appartiene  la  cap 
pella  di  Nostra  Doooa  Addolorata.  I 

Gli  è annessa  un’  abitazione  pel  sacerdote  cLe  lo  uflìzia , ed 
ba  pure  il  carico  dell’ insegnamento  nella  scuola  comunale.  i 
In  riva  alla  Dora  sta  una  chiesetta  dedicata  a Maria  Santis*  < 
sinia,  ivi  detta  del  Ponte  perchè  al  ponte  vicinissinu,  la  quale 
è visitata  frequentemente  dai  devoti  collegnesi.  i 

Si  vedevano  già  nell’ estensione  del  territorio  tre  vetuste  ru-« 
rali  cappelle  dedicate  una  a s.  Cristoforo , l'altra  a s.  Martino, 
e la  terza  ai  santi  Sebastiano  e Rocco  ■ furono  distrutte  nel  tempo 
della  francese  dominazione:  le  due  ultime  per  altro,  vennero 
di  bel  nuovo  ediCcate,  or  son  due  anni,  mercè  delle  pie  lar* 
gizioni  degli  abitanti.  • 

Le  principali  feste,  che  si  fanno  nella  parrocchia,  sono  quelle 
in  onore  di  s.  Massimo  e di  s.  Pietro,  apostolo  ; nella  chiesetta 
dedicata  a Maria  Santissima , si  celebre;  coll’  intervento,  di  al- 
cuni forestieri  il  giorno  dalla  natività  di  Nostra  .Doftaa,  FestegT 
giovasi  altre  volte  solennemente  e con  grandissinao  concorso  di 
persone  il  giorno  di  s.  Lorenzo;  questa  solennità  vi  fu  proi- 
bita dal  governo,  a cagione  degli  inconvenienti,  che  nascevano 
quasi  sempre  per  le  gare  tra  questi . terrazzani  e quelli  di  luo- 
ghi circonvicini.  Nei  tre  ultimi  giorni  di  carnovale  si  celebrano 
ad  ogni  anno  le  quarant’ore  nella  chiesa  parrocchiale,  con  gran 
pompa  e con  particolar  divozione.r  . 

Certosa.  Esisteva  in  Collegno  un  bellissimo  pabzzo  fabbri- 
cato da  Bernardino  Data  , già  tesoriere  generale  ducale  ; il  quale 
palazzo  fu  acquistato  dalla  duchessa  Cristina  per  collocarvi  t 
certosini  di  Avigliana , e rifarli  dei  danni  che  avevan  eglino  sof- 
ferto per  ragion  delle,  guerre.  Essi  dapprima  .erano,  stali,  sta- 
biliti a Mombracco;  si  trasferirono  quindi , a,  Monbessedetto  nel 
territorio  di  Villar-Focchiardi:  per  motivo,  delle  scorrerìe  dei 
Valdesi  si  traslocarono  nel  luogo  di  Banda  , e di  là  vennero  ad 
Avigliana,  ov' ebbero  fabbrica  sufBciente  per  polervisi  stabilire; 
ma  la  loro  Certosa,  di  Avigliana  essendo  stata  intieramente  di- 
strutta dalle  truppe  del  re  di  Francia  , dovettero  rìfuggiarsi  U, 
Pozzo  di  Strada  , dal  qual  luogo,  per  la  munificenza  dell’anzi- 
detta  Duchessa,  vennero  in^  fine  a fissare  stabilmente  in  Collegllo 
la  loro  dimora  nel  1649.  ,1!  ^ 

A questa  reale  Certosa  fu  fatta  una  bellissima  facciala  di  or- 
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dine  joDÌco , a cui  accrescono  ornamento  sei  colonne , e quat- 
tro statue  marmoree  , due  delle  quali  che  sono  collocate  in  ap- 
posite nicchie  rappresentano  Tannunziazione  di  Maria  Vergine: 
le  altre  due  offrono  allo  sguardo  i simulacri  della  Fede  e della 
Carità}  e in  mezzo  ad  esse  vedesi  rariria  dei  Re  di  Sardegna 
che  era  già  sormontata  dalla  corona  di  Casa  SaToja.  Questa  gran- 
diosa facciata  fu  costrutta  dal  re  Carlo  Emanuele  III  l’anuo  1787 
nell’occasione  del  suo  maritaggio  con  Elisabetta  Teresa  di  Lo- 
rena, sorella  dell’ imperatore  Francesco  I. 

Chi  entra  in  questa  certosa  vede  subito  un’ampia  corte  qua- 
drata , della  quale  a due  lati  stanno  ampi  ed  elevati  portici  : 
sopra  un  tratto  di  essi  furono  costrutte  le  camere  della  fore- 
steria : dirimpetto  a que’ portici,  cioè  al  destro  Iato  della  corte 
crasi  già  cominciata  la  fabbricazione  di  un  altro  porticato  che 
riuscisse  affatto  simmetrico  a quello  -,  ma  siffatto  lavoro  non  si 
è potuto  conffurre  a termine;  e la  parte  del  medesimo,  che 
già  erane  stata  eseguita , venne  dai  francesi  atterrata.  Con  una 
porzione  di  questi  materiali,  e mercè  di  spontanee  largizioni, 
si  fece  innalzare  il  nuovo  non  terminato  campanile  della  par- 
rocchia. A sinistra  della  corte  , quasi  a metà  del  porticato^ 
sorge  la  chiesa  della  Certosa,  che  fu  eretta  dalla  duchessa  Cri- 
stina, ed  è dedicata  a Maria  Santìssima  dell’Annunzìazione:  ivi 
è un  sotterraneo  che  dopo  il  i8i4  fu  scelto  per  conservare  le 
spoglie  mortali  dei  cavalieri  dell’Ordine  supremo  della  SS.  Nun.^ 
aiata.  In  essa  cHlesa  sì  ammira  un  quadro  del  Gentileschi  rap- 
presentante l’Annunziazìone  di  Maria  Vergine.  Da  questa  corte 
si  passa  ad  un’altra  eziandìo  quadrata  , e tutta  Rancheggiata' 
da  portici , sotto  i quali  si  fa  la  solenne  processione  nella  festa 
del  Corpo  del  Signore , alla  quale  vi  suole  intervenire  Sua 
Maestà  il  Re  insieme  coi  Princìpi  Reali.  Le  celle  dei  PP.  cer-s 
tosìnì  sono»  distribuite  all’  intorno  della  seconda  corte  : ciascun 
religioso  ha  quattro  camere,  due  al  pian  terreno,  e due  sopra 
di  esso,  con  un  piccolo  giardino  avente  un  pozzo  di  acqua  viva: 
Prima  che  i francesi  invadessero  il  Piemonte,  i certosini  ^ì  si 
trovavano  in  Damerò  di  cinquanta,  ed  ora  non  ve  ne  sono  che 
diciotto:  avevano  allora  una  rendita  di  sessantamìla  e più  lire, 
la  quale  ora  giunge  appena  a quattordicimila.  Questa  Certosa 
venne  ristabilita  in  seguito  alle  sollecite  dìmande  del  P.  Nizzati 
nel  1818,  e nel  di  6 di  ottobre,  in  cui  si  celebrala  festa  di 
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I.  Brunone , i certosini  tì  ti  rivestirono  dei  loro  tacci  abiti. 
Appartengono  a questo  edifiiio  un  bellistimo  giardino  deirestcB> 
sione  di  trenta  giornate,  ed  un  campo  di  circa  cento  giornate 
cinte  di  muraglia. 

Castello.  Una  parte  dell’antico  castello,  a maestrale,  verso 
la  Dora  sta  tuttora  in  piè:  negli  altri  lati  venne  costrutto  sulle 
rovine  di  quello  un  ampio  palano  circondato  da  un  giardino, 
la  cui  prospettiva  si  estende  oltre  il  fiume-torrente  sino  alla 
valle  di  Susa  , ed  all’imboccatura  della  valle  di  Lanio  ; pretto 
al  castello  t’innalia  un’antica  torre  quadrata , sulla  cui  sommità 
ti  vede  un  grosso  e fronzuto  albero  della  specie  del  Celùs  aur 
stralis,  che  colà  nacque  casualmente,  e vi  ti  mantiene  in  perfetta 
vegetazione  da  oltre  un  secolo.  La  parte  del  vetusto  castello  che 
tuttavia  esiste  , il  maestoso  palazzo  , le  sue  dipendenze , e la 
torre  appartengono  all’illustre  casa  Provana  di  Collegno. 

A poca  distanza  evvi  un  aggregato  di  case  circObdate  in  parte 
da  muraglie  di  notevole  spessita  , alle  quali  ti  dà  il  nome  di 
cittadella , o delle  torrette  , od  anche  del  battion  verde.  In  pros- 
simità di  questo  sito  trovanti  riunite  aleune  casuccie  da  lunga 
età  denominate  il  ghetto. 

Piazte.  Sonovi  tre  piccole  piatte , una  davanti  alla  parroc- 
chiale , l’altra  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Croce , e la  terza  nel 
mezzo  del  villaggio.  Al  di  là  della  Dora , verso  maestrale , un 
esteso  tratto  di  suolo  era  altre  volte  destinato  per  servire  ad 
un  campo  di  militare  istruzione  : fuori  del  tetbpo  stabilito  per 
quell’uso  , vi  si  conducevano  ad  esercitarsi  i soldati  a cavallo 
che  trovavansi  di  guernigione  alla  Veneria  Reale.  Ora  quello 
spazio  è intieramente  renduto  all’agricoltura. 

Frequenti  e profondi  dai  quattordici  ai  quindici  trabucchi 
sono  i pozzi  di  questo  villaggio , e se  ne  estrae  acqua  buo- 
nissima. • 

Nel  centro  dell’abitato  evvi  una  vasta  e civile  abitazione , 
che  fu  fatta  edificare  da  Sua  Maestà  la  Regina  Maria  Cristina 
in  un  sito  ch’ElIa  comperò  dal  Conte  Provana  di  Collegno.  In 
quell’edifizio  vengono  da  Torino  nella  bella  stagione  ad  abitare 
per  qualche  tempo  alternatamente  le  alunne  del  ritiro  di  san 
Paolo,  e quelle  dello  stahilimento  del  Soccorso,  in  numero  di 
trenta  circa.  Nell’anno  1837  andò  a visitarle  la  stessa  Regina, 
e loro  distribuì  vari  premi  d’incoraggiamento. 
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Nel  territorio  li  vedono  alcune  pulite  e comode  ville,  fra  le 
quali  n notano  la  Brocco  propria  della  oonteua  Gazclli,  a le- 
vante del  paese;  la  Salinor,  a greco;  la  Richelmi,  a tramon- 
tana ; e la  Severi , ad  oriente.  1 

Ewi  una  congregatione  di  carità,  che  coH’annHa  rendita  di 
lire  toSo  circa  soccorre  i poveri  a domicilio. 

Nella  scuola  comunale  s’insegnano  gli  elementi  di  lettura , 
scrittura  ed  aritmetica  ; il  maestro  ba  una  rendita  fissa  di  lire 
5oo,  ed  una  congrua  eventuale  in  prodotti  territoriali  che  ascende 
annualmente  a lire  i5o  circa. 

I collegnesi  sono  io  generale  di  complessione  assai  forte  , e 
d’ìndole  assai  lodevole  : si  notano  fra  loro  vari  casi  di  consi- 
derabile longevità.  A questo  tempo  se  ne  contarono  sei  ebe  ol- 
trepassavano i novant'anni. 

Popolazione  1776. 

Cenni  slorici.  Questo  antico  luogo  Romano  fu  in  prima  de- 
nominato Ad  Quinlum,  a cagione  della  migliare  lapide  che  vi 
segnava  4I  quinto  miglio  ab  urbe  Taurini,  equivalente  al  terzo 
miglio  piemontese  moderno,  giarebè  tre  quinti  di  questo  sono 
uguali  ad  un  intiero  mìglio  romano. 

Correva  la  via  Romana  fra  Torino  e la  Dora,  e costeggian- 
done quindi  la  destra  passava  di  fronte  a Luxinascum,  Lu- 
cento , e giungeva  a Collegno , donde  proseguiva  alla  sinistra 
del  Clone  verso  Alpignano,  luogo  il  cui  nome  indicava  l’alpina 
strada  di  Val  di  Susa. 

Tra  Torino  e Collegno  aravi  a comodo  de’  viaggiatori  una 
scorciatola  detta  Colleasca,  di  cui  rimase  la  denominazione  al 
tratto  di  suolo  per  cui  essa  correva , e ad  un  pìccolo  rivo,  dà  si 
scorge  da  un  istromento  del  7 novembre  i ig3,  per  cui  si  vgnde 
peda  una  terrae  quae  jacet  in  territorio  Taurini  inter  wam 
Romeam  , Romana , et  viam  CoUeascam. 

Da  qualche  romano  Imperatore  fu  quivi  pai  stabilito  uno  di 
spiei  collegi , forse  di  sacerdoti,  dei  quali  ve  n’ebbero  in  queste 
parti  al  tempo  Romàno;  e quel  collegio  divenne  cosi  conside- 
rabile, ebe  a poco  a poco  fece  quasi  smarrire  l’antico  nome 
della  terra  in  cui  esìsteva  ; del  qual  nome  trovari  ancora  una 
traccia  nel  diploma  imperiale  dì  Arrigo  li,  emanato  nel  1047 
a prò  dei  canonici  di  s.  Salvatore  di  Torino , ove  la  chiesa 
parrocchiale  di  Collegno  loro  donata  sì  dice  ancora  in  Quincto. 
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L’anlichit&  romana  di  questo  luogo  viene  attestata  da  docu- 
menti prodotti  da  molti  scavi  dovuti  od  al  caso  , od  a lavori 
di  coitruiione , ed  anche  di  agricoltura. 

Nella  parte  opposta  della  Dora  sonori  ritrovati  di  tempo  in 
tempo  vasi  sepolcrali  di  terra  cotta  con  medaglie  in  rame,  fra 
le  quali  una  di  Vespasiano , ed  un’altra  di  Faustina.  Si  è pure 
dissotterrata  una  lapide  sepolcrale , che  ora  si  vede  nella  casa 
parrocchiale. 

Riferiremo  qui  l’iscrizione  che  si  legge  su  quella  lapide  posta 
da  Quinto  e Setto  Azzii  fratelli  ad  Ebuzia  loro  madre  : 
AzavTUB  . c . r 
Bo  . vai 

q . Ai'TTvs  . M . r 

SEX  . ATTITS  . SI  . F 
• aiCER 

V . SIATBI  . FOSVBRVaT 

La  famiglia  degli  £6usu,come  si  scorge  da  parecchi  monts- 
menti  , era  sparsa  io  più  luoghi  del  Piemonte.  •*' 

Nel  V secolo  dell’era  cristiana  il  celebre  s.  Massimo,  che  fa, 
se  non  il  primo , al  certo  il  secondo  vescovo  di  Torino , es- 
sendosi adoperato  con  zelo  veramente  apostolico  per  la  con- 
versione degli  abitanti  del  territorio  di  questa  città,  che  per  la 
più  parte  erano  tuttora  pagani , n’ebbe  dai  collegnesi  conver- 
titi forse  meglio  che  dai  terrazzani  di  altri  luoghi  chiare  testi- 
monianze di  una  gratitudine , che  mai  sempre  si  è conservata 
fra  loro  ; a tal  che  nel  sopraccennato  diploma  dell’  uodecimo 
secolo  si  vede  a quel  santo  dedicata  la  loro  chiesa  parroc- 
chiale, e chiamata  Ecclesia  cardinalis  sancii  Maximi  in  Quinclo. 

Questa  terra,  il  cui  nome  latino  CoUegium  col  distiutivo  di 
curie,  si  trova  in  carte  anteriori  al  mille,  passò  sotto  il  franco 
impero  a’  marchesi  di  Susa  conti  di  Torino,  e da  essi  ai  conti 
di  Savoja  loro  eredi.  A questi  fu  tolta  nella  persona  di  Um- 
berto il  beato,  dall’imperatore  Federico  Barbarossa,  perchè  era 
quegli  aderente  al  vero  PonteSce.  Umberto  la  ripigliò  colle  armi 
al  vescovo  di  Torino,  a cui  a venia  conceduta  l’imperatore,  e 
la  munì  di  castella.  > 

11  sabaudo  Conte  lasciato  avendo  alla  sua  morte  (1188)  il 
figliuolo  Tommaso  in  tenera  età , il  marchese  di  Monferrato 
Bonifacio  111,  di  lui  cognato)  ne  assunse  animosamente  la  di- 
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fcn  , perchè  non  prevalesse  il  guelfo  partito  del  vescovo  e dei 
.vicini  comuni,  che  erano  possenti  per  se  medesimi  ed  anche  as- 
sistiti dal  bando  imperiale  di  Federico  contro  di  Umberto:  ansi 
dopo  la  morte  di  questo  imperatore  lo  stesso  marchese  Boni- 
facio ottenne  dal  successore  Arrigo  VI  la  rìvocasione  cosi  del 
bando,  come  di  tutte  le  conqessiooi  al  vescovo  fatte.  Ed  infine 
consegui  nel  1197  la  conferma  di  tutti  i di  lui  stati  da  Filippo 
re  de’  romani. 

Collegno  passò  alla  casa  di  Monferrato  l’anno  laaS  nell’oc- 
casione  dello  sposaliiio  del  marchese  Bonifacio  IV  con  Marghe- 
rita figliuola  di  Amedeo  IV  conte  di  Savoja  ; perchè  il  conte 
Tommaso  padre  di  lui , tuttora  vivente,  memore  del  segnalato 
benefizio  venduto  dal  di  lui  avolo  Bonifacio  111  alla  sua  pro- 
sapia , lo  diede  alla  sposa  in  aumento  di  dote , insieme  con 
Pianezza  e con  quanto  egli  possedeva  in  Val  di  Mati , ora  di 
Lanzo. 

Riaccesasi  la  guerra  ( ia3a  ) contro  i principi  di  Savoja  dal 
vescovo  Ugone  di  Torino,  assistito  dal  comune,  dagli  astigiani, 
dal  Delfino,  dagli  uomini  di  Pinerolo.  e dai  marchesi  di  Ro- 
magnano,  si  , venne  l’anno  dopo  ad  una  pace,  nella  quale,  sic- 
come rilevasi  dagli  archivi  della  città  di  Piqerolo,  si  diede  pur 
termine  ad  alcune  differenze  tra  i monferratesi  ed  1 Sabaudi 
Princìpi  per  riguardo  al  possedimento  di  Collegno. 

Nel  ia38  si  ba  un’investitura  di  Collegno  fatta  dall’ im'pera- 
tore  Federico  II  a favore  di  Tommaso  II  di  Savoja  conte  di 
Piemonte  e fratello  minore  di  Amedeo  IVj  la  quale  fu  confer- 
mata dal  re  de’ romani  Guglielmo  l’anno  ia5a,  e dal  ponte- 
fice Innocenzo  IV  -,  ed  in  fine  la  riconobbe  a Filippo  principe 
d’Acaja  (1390)  il  conte  Amedeo  V di  Savoja. 

Nel  secondo  artìcolo  del  trattato  di  alleanza  fatta  nel  ti5g 
fra  Tommaso  di  Savoja  e Guglielmo  marchese  di  Monferrato, 
si  legge  che  questi  è obbligato  a rilasciare  Thomae  de  Sabau- 
dia  la  città  di  Torino  e la  recente  magione  che  aveva  costrutto 
a guisa  di  baluardo  fuori  della  città,  e le  fortezze  e le  bastile 
di  Torino  e Collegno  con  tutte  le  pertinenze. 

. Nel  1380  fu  fatto  un  accordo  fra  Tommaso  conte  di  Savoja 
,e  Guglielmo  di  Monferrato  per  la  restituzione  di  Torino,  delle 
adiacenti  rocche  e delie  bastite  dì  Grugliasco  e Collegno. 

Verso  il  ,1390  il  monferratese  principe  Guglielmo,  volendo 
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condurli  in  Ispagna  insieme  colla  sua  consorte  Beatrice,  fu  per 
cammino  arrestato  dal  conte  di  Savoja  che  era  in  lega  col  co- 
mune d’Asti  ; nè  il  Conte  lo  mise  in  libertà , finché  non  gli 
diede  Torino,  Collegno  e Pianessa. 

Sotto  il  ramo  d’Acaja  il  castello  di  Collegno  era  tenuto  da 
un  Giacomo  de’  Nerveti , il  quale  come  castellanus  coUegii  in- 
tervenne ai  comixii  di  Giaveno  l’anno  laSfi. 

11  principe  Filippo  ne  investi  nel  i3ao  il  suo  figlinolo  na- 
turale Lantelmo,  i cui  posteri  n’ebbero  il  possesso,  infino  al 
termine  del  secolo  decimosesto,  nel  quale  si  estinse  l’unico  su- 
perstite di  essi , cioè  il  conte  Emanuele  Filiberto , che  erane 
stato  investito  l’anno  iSBg. 

Nel  1357  il  marchese  Qiovanni  di  Monferrato  accostavasi  con 
un  corpo  di  truppe  a Collegno,  prendevano  a fona  la  terra, 
ed  a patti  ne  aveva  il  castello.  Il  feudo  ne  fu  poi  conceduto  da 
Carlo  Emanuele  I (1599)  con  titolo  comitale  a Giovan  Fran- 
cesco de’  Provana  di  Carignano,  conte  di  Bossolino  Torinese , 
in  allora  presidente  patrimoniale  e auditore  generale  delle  mi- 
lisiè,  che  fu  poi  nominato  gran  cancelliere  nel  1601.  Trovi  egli 
il  castello  quasi  rovinante,  e lo  fece  edificare  di  bel  nuovo  a 
sue  spese.  , 

In  sul  finòe  di  giugno  del  1640,  mentre  infieriva  la  guerra 
civile  in  Piemonte,  ed  accadevano  sanguinose  fazioni  intorno  a 
ToriÀo,  il  Leganes  abbracciando  in  parte  il  consiglio  del  prin- 
cipe Tommaso,  e accondiscendendo  eziandio  al  divisamento  del 
conte  di  Sirvela  ambasciadore  di  Spagna  a Genova , che  in  quel 
tempo  trovavasi  al  campo,  mandò  a Collegno  un  grosso  corpo 
di  truppe,  alla  cui  testa  era  Carlo  Della  Gatta , il  quale  im- 
padronendosi del  luogo  vi  fece  prigioniere  alcune  squadre  di 
soldati  francesi , pigliovvi  qualche  soma  d’armi  e di  vittovaglie, 
che  per  la  valle  di  Susa  s’ incamminavano  alla  volta  del  Ya- 
tentino,  e vi  rimase  fino  all’undecimo  giorno'  di  luglio. 

Le  mura  che  cingevano  questa  terra  vennero  dai  francesi  di- 
roccate. '■  ' 

Della  distintissima  famiglia  dei  Provana  dicemmo  alParticolo 
Csuignano.  L’ illustre  casato  dei  Provana  di  Collegno  non  cessò 
mai  di  dare  insigni  personaggi  allo  Stato,  e di  esso  fiorisconò 
al  presente  : ^ 

11  conte  D.  Giuseppe,  commendatore  dell’ordine  dei  ss.  Mau- 
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rixio  e Lazzaro,  gentiluomo  di  camera  di  S.  11.,  consigliere  di 
Stato,  decurione  della  città  di  Torino,  uno  ^i  direttori  della 
congregazione  primaria  generalissima  di  carità , direttore  del 
regio  Albergo  di  Virtù,  amministratore  del  ritiro  delle  Sapel- 
line,  accademico  d’onore  neiraccademìa  reale  di  belle  arti  : 

Sua  Eccellenza  il  cavaliere  Luigi , cavaliere  gran  croce  della 
sacra  religione  ed  ordine  militare  dei  ss.  Maurizio  e Lazzaro, 
decorato  del  gran  cordone,  commendatore  delToidine  di  santo 
Stefano  di  Ungheria,  cavaliere  dell’Aquila  rossa  di  seconda 
classe  di  Prussia  e di  s.  Wladimiro  di  terza  classe  di  Russia , 
presidente  capo  della  regia  università  di  Torino  e di  Genova , 
uno  dei  direttori  della  congregazione  primaria  generalissima  di 
carità , direttore  di  regìa  nomina  dell’opera  di  s.  Luigi  Gon- 
zaga , socio  onorario  della  società  d’ incoraggiamento  allo  studio 
del  disegno  in  Valsesia,  regio  ispettore  dell’  istituzione  dei  sordo» 
muti  in  Torino. 

Dacché  alla  pubblica  istruzione  presiede  quest’ inclito  perso- 
naggio, si  eressero  nella  regia  università  di  Torino  le  cattedre  di 
commercio , di  procedura , di  storia , di  logica  sublime  e di 
ostetrìcia-,  ti  stabili  un  collegio , detto  di  s.  Francesco  di  Paola, 
dove  i giovani  artisti  vengono  indirizzati  nei  loro  stadi  da  va- 
lente professore  -,  e si  edificò  dalle  fondamenta  un  nuovo  tea- 
tro anatomico. 

COLLERETTO,  o COLLORETTO  di  Castelnuovo,  (CoUoretuvt 
ad  Castrum  nomm) , com.  nel  maod.  di  Castellamonte , prov.  e 
dioc.  d’Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend. 
prefett.  ipot.d’ Ivrea,  insin.  e posta  di  Castellamonte. 

Giace  alla  destra  del  Malesina,  o Malausena  tra  Castelnuovo 
e Borgiallo , a libeccio  d’ Ivrea , da  cui  é distante  nove  miglia. 

Parecchie  villate  ne  compongono  il  comune. 

Fu  uno  dei  feudi  appartenente  alla  castellata  di  Castelnuovo. 
(V.  CMesanova).  Lo  ebbero  con  titolo  di  contado  i s.  Martini  di 
s.  Germano,  e prima  di  loro  i s.  Martini  baroni  di  Monfort  nella 
Borgogna. 

Una  via  comunale , che  si  diparte  dal  luogo  di  Borgiallo  , 
interseca  il  territorìo  di  Colloretto  , scorge  a Cintano , passa  vi- 
cino al  santuario,  e conduce  a Castellamonte. 

Scorre  per  questo  comune  il  torrente  Piova , fecondo  di  tro- 
te, il  quale  ha  origine  del  ghiacciaio  detto  della  Cavia,  e si 
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scarica  nell’ Orco. 'Ti  si  tragitta  col  meno  di  un  bel  ponte  iti 
pietra  , osservabile  soprattutto  per  la  sua  elevatezza  , che  fu  edi- 
ficato a spese  di  questa  comunità.  ' 

Vi  sorgono  feraci  collinette  quasi  tutte  con  diligenza  colti- 
vate. Le  vie  che  ad  esse  conducono , si  puonno  praticare  coi 
carri , ma  non  senza  difficoltà  io  certi  siti  più  erti , e special- 
mente  nel  tratto  , che  va  a riuscire  nella  strada  provinciale  sulla 
regione  della  Chiria.  Vi  si  trova  un’argilla  molto  acconcia  alla 
fabbricazione  di  alcune  sorta  di  stoviglie;  nel  cantone  detto 
de’ boschi,  sotto  la  regione  de’Castellazzi,  vedesi  una  frana, 
che  offre  allo  sguardo  mirabili  forme,  che  sembrano  lavori  di 
, scultura. 

11  territorio  é produttivo  di  cereali  -,  abbonda  di  ogni  sorta 
di  frutta  , e singolarmente  di  pera  e di  poma  -,  alimenta  un  buon 
numero  di  bestie  bovine  e pecore. 

Mei  sito  più  elevato  del  comune,  i cacciatori  trovano  au- 
gelli ricercati , e massimamente  pernici. 

Per  le  cose  spirituali  Colloretto  dipende  dalla  chiesa  parroc- 
chiale di  Borgiallo , dedicata  a s.  Micolao,  di  cui  vi  si  celebra 
la  festa  con  gran  pompa  e con  numeroso  concorso  degli  abi- 
tanti dei  circonvicini  paesi. 

Sovra  un  poggio  vi  si  vede  una  chiesuola  detta  di  Crosi- 
glietto,  sotto  il  titolo  della  Visitazione  di  Maria  Vergine.  Nella 
prima  domenica  dopo  il  secondo  giorno  di  luglio  , vi  accorrono 
moltissimi  fedeli  per  devozione  alla  gran  Madre  di  Dio. 

Sui  confini  di  Colloretto , Castelnuovo , e Cintano  esiste  il 
rinomato  santuario  di  Piova  , a coi  è annessa  una  fabbrica  di 
tale  capacità  , a poter  alloggiare  più  di  quattromila  persone. 
Nel  i8i3  questo  grandioso  edifizio  servi  di  ospedale  dei  sol- 
dati, e ne  ricoverò  mille  cinquecento.  D’  allora  in  poi  ne  fu 
notabilmente  accresciuta  la  costruzione  secondo  il  primitivo  di- 
segno , che  avevane  dato  il  benemerito  fondatore  D.  Turinelli 
di  Villa  Castelnuovo.  Ivi  ti  danno  gli  esercizii  spirituali  quando 
agli  ecclesiastici,  e quando  ai  secolari.  Nel  santuario  di  Piova, 
consecrato  a N.  S.  della  Neve  , ti  festeggia  con  grande  pompa 
e con  numerosissimo  concorso  di  devoti  la  prima  domenica 
dopo  il  di  cinque  d’agosto. 

Oeli’antico  diroccato  castello  di  Colloretto  vedesi  tuttavia  in 
buonissimo  stato  una  torr^  dell’altezza  di  circa  dieci  trabucchi. 
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Gli  abiUnti  tono  di  compleuione  robusta  e d’ indole  assai 
buona. 

Pesi , misure  e monete  di  Piemonte. 

Popolazione  a5oo.  • 

COLLERETTO  o COLLORETTO  DI  PARELLA  {CoUoretum 
ad  PareUum  ),  com.  nel  mand.  di  Pavone,  prov.  dioc.  d’ivrea, 
div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot. 
sin.  d’ Ivrea,  e posta  di  Pavone. 

Fu  contado  dei  s.  Martini  Provana  di  Parella  , e dei  s.  Mar- 
tini consignnri.  della  valle  di  Chj. 

La  giurisdizione  su  qtiesto  luogo,  su  Parella,  e su  Loren- 
sadio  era  stala  trasportata  nella  famiglia  de’  conti  s.  Martino  da 
una  Margarita  del  casato  de’ Pozzi  d’ Ivrea  nel  i^o. 

E situato  sulla  riva  sinistra  del  torrente  Chiusella , di  fronte 
a Perora,  alle  falde, del  colle  di. Parella  e Lugoacco. 

Da  levante  vi.  corre  la  strada  provinciale  , che  da  Ivrea  mette 
a Torino  per  Castellanionte  passando  per  Samone,  Colloretto- 
Parella  , Parella  , Quagliuzzo  sotto  Strainbinello  e Baldiuero. 

U paese  è distante,  due  miglia  da  Pavone , tre  circa  dal  ca- 
poluogo di'provincia , e ventidue  dalla  capitale. 

Il  torrente  Chiusella  passa  non  lunge  da  questo  comune  ; 
tragittasi,  per  Io  più  a guado,  e quando  per  dirotte  pioggia  vi 
abbondano  le  acque  , questi  terrazzani  per  valicarlo  debbono 
condursi  a Quagbuzzo , ove  gli  soprastà  un  ponticello  in  legno 
di  frequente  ricosUuUo } e in  difetto  di  questo  vanno  a tra- 
gittarlo sul  ponte  detto  ^ dei  Prati  sulla  via  provinciale  verso, 
Strambinello.  Quivi  il  torrente  contiene  buone  trote  ed  alcuni 
altri  pesci  d’inferior.  qualità. 

Il  territorio  produce  cereali , uve  e canapa  in  abbondanza. 
1 vini  di  Colleretto- Parella  riescono  eccellenti. 

La  chiesa  parrocchiale  costrutta  sui  disegni  dell’architetto  Sar- 
toris,  fu  non  è gran  tempo  rabbellita:  è sotto  i titoli  di  s.  Croce 
e dei  ss.  apostoli  Pietro  e Paolo.  Si  celebra  in  essa,  coll’inter- 
vento di  molti  forestieri,  la  festa  di  s.  Felice.  Una  cappella  sotto 
l’invocazione  di  s.  Liberata  vi  é tenuta  in  grande  venerazione. 

11  cimiterio  trovasi  dietro  un  poggio  a qualche  distanza  dal- 
l’abitato. 

Esistono  nel  territorio  un  molino  a quattro  ruote  , ed  una 
pesta  della  canapa. 


r 
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Nella  pubblica  tcuola  a*  insegnano  gli  eletnenti  della  lingua 
italiana. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  ed  applicali  ai  larori 
campestri. 

Nativo  di  questo  vilbggio  è il  cb.  medico  Francesco  Gatta, 
distinto  cbnico  e valente  scrittore  di  materie  spettanti  all’arte 
sua  ed  airagrìcoltura<  . ' 

Popolazione  looo  circa,  ■ 

Collo  {CoUum):  è nome  latino  de*  mezzani  tempi,  il  cui 
vero  senso  è sfuggito  a Ducange , a Carpeotier , ed  a quanti 
fecero  aggiunte  a quel  glossario  latino-barbaro.  Cosi  appellavasi 
un  grosso  monte , il  coi  sommo  giogo  sembrasse  presentare  un 
alto  collo.  .Ad  un  sifiatto  monte  pertanto  mal  si  appone  il  nome 
di  colle. 

Collo  Coamo,  o ni  Tnroa,  o m Lmons  (Comius'  moni). 
Cosi  vien  detto  nelle  carte  ddl'800  e del  goo.  È uno  dei  con- 
fini meridionali  del  Piemonte , e dei  settentrionali  de*  contadi 
di  Niisa  e di  Ventimiglia.  Ne  faremo  distesamente  parola  al' 
l’articolo  Limone  : ci  basti  per  ora  notare , ebe  nel  secolo  pas- 
sato il  re  Vittorio  Amedeo  111  con  molti  dispendi  ilo -rendetto 
praticabile  al  carreggio,  e ne  condusse  la  via  ibsino  al  medi- 
terraneo.  Vi  si  giunge  da  Cuneo  per  Roccavione,  Robilant 
Vernante  e Limone. 

Collo  nEu.’Aonu.o  ( CoUam  agnilium) , alpe  ebo  soige  al 
lato  australe  del  Monviso  ; vi  si  giui^e  dalla  parte  di  Piemeote 
per  le  vaili  di  Varaìta  e di  Po.  Da  quell’  alpe  si  travalica  « 
Queìrasso  e Guillestra  nel  Delfinato. 

Sul  principio  del  mese  d’agosto  dell’  anno  i6aS  per  questo 
collo  passò  l’esercito  di  Francia  cui  conduceva  il  marchese 
d’Uselles  in  luogo  del  Crequl  altrove  impedito;  e per  queste- 
malagevoli  strette  calando  si  fece  a superare  tre  forti  ridotte  a 
Castello  t.  Peire.  Fu  quindi  tratto  nelle  insidie  ebe  ne’  lati  di' 
que’  monti  gli  tese  il  principe  Vittorio  Amedeo , il  quale  sotto' 
l’augusto  suo  genitore  Carlo  Emanuele  I dirigeva  le  piemon- 
tesi truppe  e le  napolitane  ; cosi  l’esercito  di  Francia  vi  fu  pe- 
sto in  piena  rotta.  > , , 

* Cotxo  DtLL’AaoeimiBÀ  {Argentarius  mons)  (vedi  Argentiera), 
grand'alpe  che  le  Gallie  dall'Italia  divide.  Dal  Pieiirante  vi -si 
sale  per  la  valle  di  Stura  : da  essa  tragittasi  per  Casa  Mcana  a 
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Barcellonetta.  Quinci  pure  molte  sodo  le  strade  cbe  (i  dipar- 
tono per  vari  luoghi  del  Delfioato, 

* Collo  dblle  FMesTBa  (CoUum  finis  terrae).  Questo  collo 
tocca  a molti  coofiui , donde  ebbe  il  nome.  E situato  tra  quello 
di  Tenda  , la  valla  di  Stura , e il  Delfinato.  Vi  ai  perviene  da 
Cuneo  per  la  valla;4fc*  Gesso , passando  sia  per  Taldieri , sia 
pei  monti  più  alti  di  Vinadio. 

. Quinci  a ostro  ti  penetra  nella  contea  di  Niixa  per  le  terre 
di  s.  Martino  e di  Lantosca  : da  ponente  ti  raggiunge  a man 
destra  la  sommiti  di  vai  di  Stura;  a mano  manca  evvi  il  cam- 
mino d’ Itola , di  Si  Stefano , di  s.  Dalmaxto  salvatico  sino  a 
Barcellonetta. 

COLLOBIANO  (CoUobianum)  ^ com.  nel  inand.  prov.  e dioc. 
di  Vercelli , div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte , 
intend.  prefett.  ipot  intiu.  e posta  di  Vercelli. 

Giace  a tramontana  di  Vercelli;  da  cui  i dUcosto  quattro 
miglia; 

Nella  diresione  da  ostro  a borea  vi  pasta  la  via  che  da  Ver- 
celli tende  a Biella  e Masserano. 

11  comune  è distante  un  miglio  da  Quinto;  due  da  Albano, 
da  Formigliana  e da  Casanova.  11  primo  di  questi  paesi  gli  sta 
a meazodl , il  secondo  a levante , il  terzo  a tramontana , l’ul- 
timo a ponente.  '*  ’ 

Vi  corrono  a borea  il  torrente  Cervo , e ad  ostro  il  torrente 
Elva,  che  tragittasi  a guado  venendo  da  Vercelli.  Il  Cervo  cbe 
nasce  dal  lego  detto  della  Vecchia  sol  monte  d’Andorno  attra- 
versa il  Biellese  da  maestrale  a scirocco,  interseca  la  parte  set-> 
tentrionale  della  provincia  di  Vercelli , e dopo  un  corso  di  trenta 
miglia  si  getta  nel  fiume  Sesia  : l’Eivo  che  ha  origine  da  fon- 
tane , le  quali  scaturiscono  sul  vertice  dei  balzi  di  Sordevolo , 
ha  un  corso  di  venti  miglia , bagna  alcune  campagne  vercel- 
lesi, e mette  capo  nel  Cervo  alla  distanza  di  un  quarto  di 
miglio  da  Collobiano. 

1 principali  prodotti  di  questo  territorio  sono  il  riso,  il  grano, 
ed  altri  cereali. 

L’antico  castello  di  questa  terra  fu  di  qualche  importanza  nei 
tempi  di  mezzo.  Vi  risiedette  il  celebre  Simone  da  Collobiano, 
di  cui  faremo  cenno  qui  sotto. 

Non  vi  hanno  altre  chiese , fuorché  la  parrocchiale,  un  ora- 
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torio  nel  castello  dedicato  ai  ss.  Maurilio  e Lazzaro  , ed  una 
cappella  sotto  il  titolo  della  Visitazione  della  SS.  Vergine.  Si 
celebra  solennemente,  e coiriotei-yento  degli  abitatori  dei  vicini 
paesi  la  festa  di  s.  Giorgio  titolare  della  parrocchia.  ’ 

I terrazzani  di  questo  comune  sono  di  complessione  mezza- 
namente robusta  , e d'indole  assai  buondì^  ■ ^ '*'{  ’ 

Cenni  storici.  Collobiano  fu  già  uno  de*’fendi  spettanti  ’ agli 
antichi  Avvocati  o difensori  della  chiesa  di  Vercelli , 'ai  quali 
rimase  alquanto  alterato  il  nome  di  Avogadri.  Furono  grandi 
vassalli  di  quella  chiesa,  insigni  capi  Guelfi,  e ottennero  da 
essa  molti  feudi , che  si  contarono  a più  di  venliqmittro } fra 
i quali  Asiglìano  , Benna  , Bornato  , Carisi , Casanuova  , Cer- 
reto , Cerrione  , Collobiano  , Cossato  , Moncucco  ^ Motta  Pa- 
lazzo, Piverone  , Quaregna  , Quinto,  Ropolo',  Valdengo^  Ver* 
rua  e Zubiena.  ..t  i .u‘i  t ' j !•  i • . 

II  ramo  tuttora  esistente  degli  Avogadri  di  Collobiano  vanta 

a buon  diritto  chiarissimi  personaggi:  di- essi  fioriva  verso  il 
fine  del  secolo  ziii  quel  celebre  Simone,  che  fu  io  quel  torno 
due  volte  signore  di  Vercelli  sua  patria  : era  in'  grande  ripu- 
tazione il  di  lui  fratello  Umberto,  clic  nel  i3ii  fu  promosso 
alla  sede  vescovile  della  chiesa  Vercellese,  e trovandosi  in  mezzo 
alle  furibonde  Dazioni  de’  Suoi  parenti  , e dei  Tizzoni , si  ado- 
però con  molte  fatiche,  e con  ogni  maniera  di  sacrifizi  per 
poterle  rappatumare,  ed  andò  all’incoronazione  dell’imperatore 
Arrigo  VII  a Milano , rnducendolo  ad  interporvi  la  sua  autorità, 
ed  ottenerne  al  fine  la  pace.  A questo  nobile  scopo  fec’egli  con-^ 
cessioni  di  dominii  alla  città , e le  diede  Trino  , Trivero  , e 
Borgo  s.  Lorenzo.  , f 

Bartolommeo,  vicario  generale  del  vescovo  Ibleto,  fu  perso** 
naggio  fornito  di  molta  dottrina,  e di  preclare  virtù.  I canonici 
della  chiesa  Eusebiana,  usando  della  loro  antichissima  preroga- 
tiva, lo  avevano  eletto  vescovo  nel  1437-,  ma  tale  nomina  non 
venne- approvata  dal  sommo  Pontefice  a seconda  delle  riserve 
nelle  provvisioni  dei  vescovi  da  Urbano  VI  e da  Innocenzo  Vii 
stabilite:  in  siffatta  occasione  l’ottimo  Avogadro  dimostrò  una- 
rassegnazione  edificante  , dicendo  che  se  il  papa  noi  bramava 
vescovo,  cosi  era  decretato  da  Dio.  Lasciò  egli  monumenti  pre- 
ziosi del  suo  sapere  , e della  sua  religione  in  vati  discorsi 
morali.  ' 
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Pietro  Avogadro  di  CollolHano  fu  creato  podetU  di  Monca- 
lieri  nelPanoo  i495. 

Giorgio  Avogadro,  de’ signori  del  castello  di  Collobiano,  uomo 
peritissimo  nella  scienza  delle  divine  cose , e negli  affari  di 
stato,  fu  canonico  di  s.  Eusebio  circa  il  1480;  quindi  vicario 
generale,  e finalmente  consigliere  della  duchessa  Bianca  di  Sa- 
voja  : dagli  archìvi  di  sua  famiglia  si  ricavarono  alcune  sue  let- 
tere, e pareri  manoscritti , che  attestano  quanta  fosse  la  sua 
destreixa  negli  affari  di  stato. 

Nicolino  Avogadro  di  Collobiano  fu  letterato  di  gran  nome: 
nel  1490  venne  eletto  vicario  capitolare  in  Vercelli,  e diede 
molti  ed  utili  regolamenti  per  la  disciplina  del  clero.  Cessò  di 
vivere  nel  i5o4. 

Popol.  45o. 

COLLONGE  ARCHAME  ( Colonia  ad  campos  ) , com.  nel 
mand.  di  Anneroasse,  prov.i  d<;l  Fossigni,  dìoc.  d'Annecy,  div. 
di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot. 
di  Bonneville  , insin.  e posta  di  Annemasse. 

Collonge  Archamp  è comune  composto  di  varie  viilate , tre 
delle  quali  appartengono  a Collonge,  cioè  l’alto  borgo  di  Col- 
longe, Corbaa,  e le  Coin.  Spettano  ad  Archamp  Vovray,  Blé- 
cbeins  e Cbautard. 

Giace  a tramontana  di  s.  Julien  alle  radici  delia  montagna 
di  Saleve , sul  destro  lato  della  strada  di  Etrembières  a Ben- 
ne ville. 

La  superficie  del  suo  territorio  é di  giornate  44 ’o* 

Nella  parte  bassa  di  Collonge  corre  una  strada  che  da  s.  Ju- 
lien perviene  ad  Annemasse. 

Questo  comune  è distante  due  miglia  da  s.  Julien,  e cinque 
dal  capoluogo  di  mandamento. 

Chi  da  s.  Julien  si  conduce  a Collonge , tragitta  un  torren- 
tello detto  di  Combe , che  attraversa  la  strada  comunale  di 
Cbable  a Carouge.  Esso  non  è mai  privo  d’acqua , ed  anzi  ne 
abbonda  in>t«mpi  di  pioggia.  Da  Collonge  ad  Annemasse  si  co- 
steggia l’Arve.  ii. 

‘•Sulla  montagnardi  Saleve  veggonsi  frequenti  cbalez:  nella’ 
bella  stagione  vi  ti  fanno  pascolare  circa  seicento  bestie.  Quella 
montagna  è molto  frequentata  nei  giorni  estivi.  Il  cammino  per 
salirvi  è praticabile  a piedi  ed  a cavallo.  Dalla  sua  cima  si 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  V.  a3 
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veggono  agCToImente  il  cantone  di  Ginevra  ed  una  parte  della 
Svinerà.  Le  piante  che  vi  allignano  bene  tono  gli  abeti. 

La  principale  rlccbeaia  di  questi  terramni  proviene  dai  pro- 
dotti delle  mandre  : coltivano  essi  con  notevol  vantaggio  i ce- 
reali, e soprattutto  la  segala  e l’avena.  Le  ricolte  ne  sono  as- 
sai copiose,  quando  le  nevi  non  vi  soggiornano  troppo  a lungo. 

Si  Canno  in  questo  comune  molti  piccoli  caci  di  gusto  squi- 
sito , cui  le  donne  portano  a vendere  sui  mercati  di  Carouge 
e di  Ginevra , sui  quali  gli  uomini  .trasportano  quella  quantità 
di  prodotti , che  eccede  la  consumatione  locale. 

Mon  vi  scarseggierebbe  il  selvaggiume,  se  non  vi  fosse  l’abuso 
della  caccia  col  meizo  dei  lacci,  massime  durante  rinverno. 

Dopo  il  1816  il  bovino  bestiame  non  fuvvi  più  soggetto  ad 
alcuna  epitooxia. 

Nel  comune  stanno  due  chiese  parrocchiali;  la  prima  ip  Col- 
longe  con  titolo  di  arcipretura  ; la  seconda  in  Archamp , uffi- 
siata  da  un  sacerdote  col  titolo  di  rettore  t il  patrono  di  quella 
è s.  Martino  ; il  titolare  dì  questa  è s.  Maurilio. 

Nel  i83i  si  è fondato  nel  luogo  di  Collonge  dal  parroco 
Vuerin  un  convento  per  tre  suore  della  cariUi,una  delle  quali 
ba  il  carico  di  servire  i malati  di  questo  paese,  e le  altre  due 
debbono  insegnare  alle  ragaise  sino  alla  loro  etù  di  anni  la. 
Il  benemerito  fondatore  spese  una  somma  di  3o,ooo  lire  per 
la  fabbricasiooe  di  questo  pio  stabilimento , e gli  assegnò  un 
annuo  reddito  di  lire  i35o.  La  comunità  si  diede  l’obbligo  di 
fornire  annualmente  una  certa  quantità  di  legna  per  uso  di 
quel  convento. 

Si  adoprano  i pesi  di  Ginevra:  sono  in  corso  le  monete  di 
Ginevra  e di  Francia. 

11  celebre  chimico  Berthollet,  oriondo  di  Collonge,  vi  passò 
gli  anni  della  sua  prima  gioventù. 

1 terrasiani  sono  per  lo  più  robusti,  afiaticanti  e pacifici. 

Popol.  Collonge  5ao , Arcbamp  540. 

COLOSTRAI  (Sardegna),  che  dicessi  giudicatO'0>curatOTÌa  di 
Arbus,  era  uno  dei  dipartimenti  dell’antico  giudicato  di  Arborea. 
. Confina  a ponente  col  mare,  a mexxodi  con  il  Sigerro  e cu- 
ratorie di  Ippis  e di  Nuraminis,  a levante  con  Partemontis,  a' 
tramontana  con  questa  stessa,  col  Campidano,  di' Arborea,  e 
col  golfo  di  Oristano.  < 
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11  P..  Napoli  valuta  la  sua  supcrGcie  a miglia  quadrate  4oo> 
poDcndo  la  sua  lunghezza  da  oriente  in  occidente  di  a3  miglia , 
la  larghezza  dall’austro  a tramontana  di  miglia  i5.  Ma  questa 
seconda  linea,  essendo  minor  del  giusto,  è d’uopo  aggiugner 
a quella  somma  tanto  che  abbiansi  miglia  quadrate  4^o. 

Uividesi  in  due  partì , una  interna  e quasi  tutta  campestre , 
l’altra  esterna  marittima  e tutta  montuosa.  La  prima  occupa 
un  terzo  del  gran  piano  che  stendesi  dal  Campidano  di  Ca- 
gliari insìno  ad  Arborea  -,  l’altra  una  gran  parte  della  catena 
che  comincia  dal  Capo  Frasca. 

In  queste  montagne  è notevolissimo  il  monte  Lìnas,  siccome 
il  più  elevato  non  solo  di  questa  catena , ma  anche  delle  altre 
montagne  che  sorgono  nei  dipartimenti  del  Sulcis,  di  Noras  e 
del  Parleioia.  Dopo  il  Linas  è il  Montevecchio  d’Arbus,  l’Er- 
culentu  e il  Laude-ra/i  di  Guspini.  Ragguardevole  èl’Erculentu 
per  le  molte  sue  punte  e per  la  gran  testa  die  anticamente 
era  coronata  dalle  mura  e torri  di  un  castello  dello  stesso 
nome,  lo  queste  masse  montagnose  sono  riconosciute  non  poche 
vene  metalliche , e alcune  sono  in  tal  sito  che  si  potrebbero 
con  vantaggio  coltivare.  In  Montevecchio  erasi  cominciato  uno 
stabilimento,  e poi  non  più  curato,  in  Genna-abìs  era  una  fon- 
derìa, altra  presso  alla  chiesetta  della  Vergine  di  Monserrato 
in  territorio  e in  distanza  dal  Guspini  di  miglia  tre. 

Le  specie  ghiaodifere  non  sono  molto  numerose.  Nelle  pen- 
dici a levante  sono  scarsissime,  poche  nelle  occidentali,  ad 
eccezione  dì  alcuni  seni  e canali,  piuttosto  copiose  nel  terri- 
torio di  Gunnos,  nelle  grandi  montagne,  e più  che  altrove  nei 
boschi  di  Sibiri , che  sono  in  continuazione  con  quei  del  Linas. 
Le  altre  specie  compni  sono  ulivastri,  tassi,  ginepri,  filiree, 
spini  bianchi , corbezzoli. , 

Dopo  queste  montagne  sono  innumerevoli  colli , e alcuni  di 
considerazione ,. i più  assai  belli  d’una  felicissima  vegetazione, 
c nelle  buone  stagioni  assai  dilettosi. 

Da  questi  monti  sgorga  un  infinito  numero  dì  acque,  massi- 
mamente nelle  terre,  di  Gonnos,  di  Arbus  e di  Guspini,  quasi 
tutte  pereniii,e  di  molta  bontà,  e alcune  dì  gran  copia.  Quindi 
sono  moltissimi. ruscelli,  dei  quali  altri  si  versano  subito  o nel 
golfo  d’ Orìsteqo  o nel  mar  di  ponente,  altri  sì  nniscono  a for- 
mare U i^me  principale  di  questa  regione.  Esso  nasce  da  due 
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rami,  uno  é il  Piras  che  nasce  da  vari  canali  del  monte  Linas, 
e scorre  tra  i due  rioni  Gonnos  e Fan&diga  ; l’altro  è il  rio  di 
Sibiri  che  accreKiuto  dal  ruscello  Siziedda  va  a unirsi  al  Pirat, 
e col  nome  di  Terra-maisti  scorre  entro  un  grand’  alveo  pel 
territorio  di  Guspini , indi  si  avvicina  a Pabillonis,  onde  passa 
nel  territorio  d’Arcidano  per  rientrare  altra  volta  nel  Guspinese 
e versarsi  nello  stagno  di  Mareddl.  Sono  poi  tre  altre  consi- 
derevoli riviere,  una  è quella  che  dicono  Acqua-frida  che  na- 
sce da  Monte-ma/ori , bagna  il  territorio  di  Canali-Canna , 
Zappelòne  e Piscina,  cresce  di  molti  ruscelli,  e nel  sito  detto 
S’Isca  forma  un  piccol  lago,  in  cui  vengono  dal  Ietto  supe- 
riore le  anguille,  dal  vicino  mare  altre  specie  di  pesci.  Questa 
acqua  in  molti  siti  potrebbe  comodamente  servire  a inaffiare 
non  piccoli  tratti  di  terreno  per  formar  praterie.  L’altra  riviera 
ha  le  sue  scaturigini  in  Guttura-Camera , scorre  per  molte  terre 
sino  al  mare,  presso  il  quale  ha  il  nome  di  Bau-Magoro,  nelle 
cui  deliziosissime  sponde  si  potrebbe  con  molto  utile  formarvi 
anche  dei  giardini , essendo  tale  l’ ingegno  del  luogo  che  si  po- 
trebbe praticare  la  irrigazione.  La  terza  riviera  , nieinorabile , 
dicesi  Cuco:  essa  procede  dal  monte  che  appellano  Arrio-Mar- 
tino,  cresce  passo  passo  di  nuove  acque  mentre  scorre  tra  le 
terre  di  Arbus  e di  Gonnos,  e quindi  sbocca  nel  mare  presso  il 
quale  è detto  Bavarena.  Abbonda  di  anguille  e bellissime  trote. 

Dalle  terre  a levante  di  questo  dipartimento  poche  sono  le 
acque  onde  si  accresce  il  Terra- inaiiiti.  Un  ruscello  viene  giù 
dai  salti  dì  Form , un  altro  da  quelli  di  Sardara , ed  a questo 
si  aggiungono  le  acque  delle  terme,  dove  è ancora  un  edifizio 
di  costruzione  romana  , ma  niente  commendevole  per  l’arte  e 
per  sontuosità.  Essi  riuniti  son  di  molto  aumentati  dalle  acque 
della  gran  fonte  che  é tra’  piedi  del  villaggio  di  Pabillonis  al 
tramontano. 

Era  in  altri  tempi  più  popolosa  questa  regione  che  sia  al 
presente.  Il  Fara  rammenta  Arbus,  Guspini,  Serro,  Arcivescovo, 
Ma/ore  di  Ponte,  Fanadiga  , Gonnos,  Pavillone,  s.  Gavino  e 
Sardara.  Ma  pare  certo  che  non  fossero  questi  soli  tutti  i suoi 
ro|K>poli , mentre  più  luoghi  riconosciamo  ceperti'''dì  antiche 
fine.  Ora  non  si  numerano  più  di  tei  {iopolaiioiii , e sono 
stansiate  in  Arbus,  Guspini,  Gonnot-faDadiga,‘PsviIlone  e Sar- 
dara. Serru  restò  deserta  in  una  invasione  de(^i  alKcam  che  da 
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Flumioi-ma/ore  guidati  da  gcute  pratica  dei  luoghi  penetrarono 
tanto  io  dentro,  e tutti  ne  portavano  via , se  una  schiera  di  ar- 
buresi  a piè  del  monte  Arriumartini  nel  sito  detto  Arumeli  non 
si  fosse  opposta  e avesse  impedito  a circa  4<>o  nemici  la  riti- 
rata. 11  che  fu  im  fatto  prodigiosissimo  di  valore.  Pavillone 
pati  ^egual  sventura  , i barbari  essendo  venuti  sino  da  Flumen- 
torgiu  a sorprendere  gli  abitanti,  e molti  di  questi  avendo  por- 
tato in  bebiavitù  ; del  quale  evento  rimase  memoria  anche  nel 
nome  della  via  che  gli  infedeli , scortati  da  gente  perita  del 
paese,  batterono,  la  quale  pure  oggidì  chiamano  Sa  bia  deis 
tureus.  Da  questi  perpetui  nemici  e fieri  predatori  d’uomini  e 
insieme  dalle  pestilente  rimase  deserto  tanto  spazio  di  terra 
quanto  vediamo  in  questa  regione.  Ora  però  sono  le  cose  in 
tal  condbione,  che  con  tutta  facilità  si  possano  istituire  almeno 
quattro^  novelle  popolazioni  ; però  che  nella  penisola  di  Santàdi, 
che  si  conosce  generalmente  sotto  il  nome  di  promontorio  della 
Frasca,  è già  un  gran  numero  di  case  di  agricoltori;  molte  ne 
appariKon  pure  alle  falde  occidentali  dell’ Erculentu  nella  fer- 
tilissima regione  di  Funtanaiazza,  e nelle  feconde  terre  di  Pi- 
scina , in  tutte  le  quali  gli  arburesi  con  sommo  studio  colti- 
vano, ma  restano  troppo  disagiatamente  per  non  poter  avere 
quei  comodi  che  avrebbero  te  ivi  fossero  le  loro  famiglie,  senza 
far  conto  del  detrimento  che  patiscono  quando  ritornando  alle 
loro  famiglie  lasciano  queste  case  senza  custodia , e quanto  per- 
dono di  tempo  per  la  lunga  corsa  che  devon  fare  da  una  in 
altra  parte.  Parimente  tulle  rovine  di  Neapoli  sono  molte  case 
di  agricoltori  guspiqesi , k famiglie  de’  quali  basterebbero  a 
Carvi  rivivere  un  nuovo  popolo.  Coti  gli  unì , come  gli  altri , 
aspettano  che  loro  si  permetta  potervisi  fissamente  stabilbe.  I 
gonoesi  potrebbero  dare  una  colonia  a Serru. 

Le  tei  attuali  popolazioni  sopranominate  davano  nell’anno 
1837  circa  sedici  mila  anime  distribuite  in  tremila  cento  fa- 
miglie. 

Sono  i colostraini  di  buona  natura,  laboriosi  e pacifici.  La  dif- 
ferenze più  osservabile  ,è  ,di  quelli  che  stanziano  a piè  dei 
monti,  l^i  Arburesi,  Gonneti,  Guspinesi,  dagli  altri  che  sono 
nel  campo,  i Pavillonesi , Sangafinesi  e.  Sardaresi,  verificandosi 
in  essi,  If^  ge^rala  dbtinzione  dei  valligiani  e montanesebi  che 
consiste  «el, Averto  gxado  di  vù^ù  nd  «pipo  e nello  spirilo. 
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Arbus  è nobile  per  alcuni  ingegni  Talororissimi  che  giovarono 
alla  Sardegna  e le  aggiunsero  onorè.  ^ 

Agricoltura.  Quest’arte  è assai  curata.  I coloni  del'compo  ot- 
tengono messi  ricchissime:  quei  del  monte , mentre  ' nei  lunghi 
vicini  hanno  terre  meno  idonee  al  'frumento,  attetidbn^  con 
molto  studio  alla  coltivazione  degli  alberi,  delle  vigne  e dell» 
erbe  e piante  ortensi , e da  ciò  hanno  ^ contorni  dei  Ibrò  vil- 
laggi un  aspetto  amenissimo,  ed^è  una  delizia  hi  passeggierò 
quando  scorre  quelle  valli  piene  di  giardini,  olezzanti  io  certa- 
stagione  pe’  fiori , e irrigate  da  vene  perenni  di  acque  ' puris-^ 
siine.  Questa  i una  delle  regioni  più  opportune  alla  collivazione 
del  cotone  e de’  gelsi  ■,  ma  nessuno  a'ncora  vi  ha  badiito. 

La  pastorizia  è esercitata  con  utile.  Le  pecore  che  più  ab- 
bondano nel  campo  sommavano  nell'anno  1837  * 
le  capre  a 6,3oo , i porci  a cavalle  a i ,5oo , \ cavalli 

a 900,  le  vacche  e i buoi  a 7,100,  i tori  a i,5oo. 

Ricca  è la  regione  montuosa  di  selvaggiume.  I cervi  sono 
numerosi,  e ‘nei  monti  di  Gonnos  più  che  altrove  i mufloni. 
Di  cinghiali  e daini  ò gran  copia  nelle  partì  meno  elevate.  Le 
lepri,  i conigli  e'  le  volpi  sono  ió  numerose  famìglie,  e occor- 
rono pure  dei  gatti'  selvatici.  Il  cacciatore  dì  volatili  trova  nelle 
rupi  più  alte  le  specie  maggiori  griflbgne,  io  altre  parli  pernici , 
quaglie,  merli,  tordi,  ‘beccacele,  colombi,  anitre  e alici  uccelli 
acquatici  nelle  acque  morte  di  Marceddi  .e  nelle  paludi  Ser- 
meulu  e Orbècì , e in  altre  più  piccoli  che  sì  trovino  nel  ter- 
ritorio di  Favillone. 

Attendono  alcuni  con  guadagno  alla’pèsfa  cosi  nei  fiumi, 
come  nel  mare  morto  di  Marceddi,  neP'^ùale  sT  raccoglìono  le 
arselle  più  grandi  e dilìcate.  In  questo 'ilittorale  nel  Seno  di 
Porto-Palma  è stabilita  la  tonnara"cbmtineihente  detta  di  Flu- 
mentorgiu,  che  tutti  gli  anni  si  cala.  In  altri  tempi  eravene 
un’altra  nel  promontorio  dì  Pedras-albas,  dai  naviganti  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Capo-pecora.  Lo  stabilimento  or  é tutto 
itr  rovina. 

‘“Le  materie  del' commercio  che'si 'esèrciti^ 'con  f vtcibi'  di- 
partimenti, e principalmente'  cod'Cagliari  ed  Otistano,  sono 
granaglie,  vino,  miele,' bestiame  e'formaggio.' * ‘ 

Antichità.  Nella  regione  marittima  "del  Cblostrai,  Aon  vi  è 
altro  norache  raggttardevple ‘dopo  Quello  di ’J’edtiis-àlbas,' che 
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lia  un  adito  bauo  e uoa  alteua  di  circa  8 metri.  Molti  se  ne 
trovano  alla  parte  campestre,  ma  i pid  degni  di  consideraxione 
tono  nel  territorio  di  Guspinl , nominatamente  il  Saureci , il 
Fumiu  e Bruncu  dess’orcu , grandissimi , di  vario  e complicato 
disegno,  e come  appare  dalla  loro  rossissima  costrusione  forse 
dei  primi  che  le  antiche  tribù  edificarono. 

Monumenti  romani.  In  questa  regione  abitarono  già  i Nea> 
pobti,  dei  quali  £a  mensione  Tolommeo,  siccome  d’una  delle 
maggiori  tribù  onde  componeasi  la  naxione  sarda.  11  capoluogo 
era  Neapolis,  città  posta  sulla  sponda  meridionale  del  seno  di 
Harceddl,  della  quale  appariscono  ancora  non  ispregievoli  re- 
lìquie. Notansi  pure  dal  Geografo  siccome  città  marittima  Osoea 
e il  Sardopatoris  fanum , anch’esso  in  sulla  sponda  del  mare, 
dei  quali  luoghi  non  si  ha  certa  cogoisione.  Le  acque-neapo- 
litaoe  sono  rammentate  cosi  da  Tolommeo,  come  da  Antonino, 
ed  è indubitato  che  esse  fossero  in  s.  Maria  de  Aquas. 

Due  grandi  strade  romane  traversavano  questo  dipartimento, le 
quali  sono  chiaramente  indicate  da  Antonino  e provati  da’ re- 
sìdui delle  medesime.  Di  quella  che  toccava  Napoli,  e quindi 
procedea  alle  falde  occidentali  del  monte  di  Lau>de’/i,  di  £r- 
culentu  e Montevecchio,  in  direxione  a Flumini-mayore  per  riu- 
scire nel  Sulcis,  è una  insigne  relìquia  per  il  tratto  di  poco 
men  d’un  migUo  entro  il  seno  di  Marceddi,  che  comunemente 
appellasi  Ponte  di  s.  Antonio  ; dell’altra  che  da  Otoca  ( presso 
s.  Giusta)  portava  a Cagliari  passando  per  le  acque  Napoli- 
tane,  A ben  visibile  lo  sternito  per  alcune  centinaia  dì  metri  a 
circa  un  mìglio  da  r.  Maria  de  Aquas. 

In  vari  siti  trovansi  delle  vestigio  romane,  ma  ignoriamo  il 
nome  che  si  avessero  i borghi , e quando  avvenisse  il  loro 
disfacimento. 

Avanzi  de’bassi  tempi.  Allora  erano  in  questo  dipartimento 
due  insigni  castella  appartenenti  alla  tetrarchia  Arborese;  uno 
posto  sopra  il  gran  capo  di  Erculcnto , nel  cui  piano  che  è 
un’area  di  due  starelli  e più  sono  visibili  le  rovine  della  for- 
lexxa,  e ancora  aperte  due  o tre  òsterne,  la  distruxhrne  della 
quale  pare  opera  di  mani  nemiche  ; di  che  però  nessuna  me- 
moria a noi  rimase.  A salire  su  questa  punta  non  è sentiero 
che  da  una  sola  parte,  e questo  più  da  capre  che  da  uomini  : 
l'altro  è l’insigne  rocca  di  Monreale,  che  é una  gran  dota  di 
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grosiisfiiinc  mora  e speuo  turrite , che  nella  parte  pià  sublime 
si  coDgìuDgono  col  castello.  L’opera  militare  é solidissima , e 
fu  una  delle  maggiori  fortibcationi  che  in  quei  tempi  sia  stata 
in  Sardegna.  Appariscono  ancora  entro  il  recinto  le  fondamenta 
delle  case  del  borgo  e alcune  strade. 

Pare  che  sian  avanzi  d’un  castello  quelle  antiche  mora  che 
veggonsì  sopra  un  colle  distante  da  Gonnos  un  buon  miglio. 

Colma,  tcrricciuola  nella  Corte  superiore  della  Valle  di  Sesia, 
ad  ostro  di  Varallo , da  cui  è distante  nove  miglia.  • -•< 

. Colma,  dipendenza  di  Romagnano.  ■ > * 

CoLOBuio  , torrentello  del  CasidaKO  nel  territorio  di  Ser- 
ralunga. ' ; ' 

..  CoLOSEio  , torrentello  nel  territorio  di  Castelletto  Merli.  > 

CoioGWTTE,  terricciuola  del  Ciablese,  non  dittante  da  Cusj,  e 
da  Harmanhe.  • ,,  < > > . . 

CoLOtiEABA,  luogo  smembrato  dalla  diocesi  di  Vercelli  nel  i474> 
appartenne  al  Marchesato  di  Livorno. 

Colombe:  coti  chiamasi  un  passo  a libeccio  di  Mofttiers,  pel 
quale  dalla'  Tarantasia  si  va  nella  Moriana. 

ColomsettO',' 'dipendenza  del  contado  di  s.  Marcello  presso 
Moncalieri.  . i i . > 

CoLOMBETTo , dipendcosa  del  contado  di  Nìcbelmo. 

CoLouBBTTO  , membro  ■ del  luogo  di  Castiglione  della  valle 
Anzatea.  . •' 

CoLOMBiEB , monte  che  sorge  a maestrale. di  Nizza,  e ad  ostro 
di.Boglio.  1.  . . i w .. 

CoLFATOEZ,  o CoLOMBSao , viNatclla  sul  confine  di  Giaveno  e 
Trana  :■  era  feudo  dipendente  dall’abbazia  di  s.  Michele  della 
Chiusa:  venne  sotto  la  giurisdizione  dei  Gromis  di  Trana. 

CoMBA  (Cumba),  parola  che  eziandio  in  antiche  lingue  suona 
un  luogo  concavo,  e indica  coti  incavate  navi,  come  vaiti  pro- 
fonde. Anche  nella  lingua  greca  ti  dice  pcs  indicare  le 

anzidette  situazioni,  di  cui  molti  ve  ne  sono  nelle  alpine  vaMi. 

Coma  ì cosi  è detto  il  luogo  ove  passa  uu  piccolo  torrente 
della  valle  di  Lucerna;  discende  dal  uionte  detto  Des  Char- 
boniers,  ai  confini  della  valle,  e perdesi  nel  Pellice  al  di  sotto 
di  Bobbio. 

Coiua;  cod  ebbe,  nome  un  castello  ora' distrutto,  che  appar>- 
tenne  ai  Ratti  di  Cherasco. 
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Coma  dea  Coito  , grosso  rivo  che  pcrdesi  nel  torréole  An- 
grogna,che  scorre  oella  valle  di  Lucerna, e va  a sboccare  nel 
Pellice  presso  alla  Torre.  • > 

CoMOAis,  botro  nel  territorio  di  Saluuo  in  Cravina,  oatia 
Bramafarioa  ael'poggi  preuo  alla  cittJi.  ' ii> 

CoMiAu , cantone  del  luogo  di  Bellino.  ' > ^ . 'U 

Coma:  cosi  cbianaasi  la.somaùtà  di  un  monte  ^e  sorge  a 
greco, di  Moùtiers.. Per-  esso  da  Bonvillard  si  perviene la  s.  Ua^ 
xi^  I di.  Beauifort.  nella:  SaToja- Propria.  : > ,;j  v 

CoMiEFOBT-,  fu  casa  forte  e signoria  dei  Duin  Marediol;  conti 
di  Valdisère.  ■ ■■•,  ' J .1  ,J  tlii,  ■'  . 

( <^NBas , piccola  terra  spettante  al  marchesato  delle  Martha 
nella  Savoja-Proprìa.  om.!  u- 

CoMBU  , monte  a libeccio  di  Moft^ersi.  it  . ' 

CoMBES,  colle  che  sUnnalta  a. scirocco  di  llionon-,  per, esso 
dal  luogo  di  CbAtel  ncl  .Ciablese  Tassi  al  borgo  di  iVal  diXie 
nel  Vailese.  i ■'.  > 

,*  CoMBn;s,  terra  di  Presillj  nel  Genevese.  ' n.  ; 

COfMBLOUX  ( Complutuni  ),  com.  nel  mand.  di  Sallancbes  , 
prOT.  del  Fpss^nij  dioc.  di  Annecy,  .di*,  di  Savojo.  Dipende 
dal  senato  di  .SaTpja , intend.  preiett.  ipoU.di  BonneviUe, iOsin. 
e posta  di  Sallancbes. 

, Giace  'a  tscirocco  di  Bonneviile  sopra  una  collina.  Appartenne 
al  marchesato  di  Cordon.  , .<  -, 

r uL’eitensioneidel  suo  territorio  ò di  ^ornate'54i6i.  >L,  i '! 

Attraversano  il  comune,  nella  diresione  da  oslra|,a  JiMea  , 
la  strada- da  .Saltanebe*  all’Hópital,  ed  U,  torrente ;d!QiiC,  che 
discende  da  Mcgive,.e  va  a scariowsi  osl|l’Airve.,i.i>.(i.c!A  :>i  ; 
c .L’agsicnltnra  ivi.^ce  da  qualche  tempo  grandi,  progre*s(:  lcOHr 
siderabili  vi;  seno.,!., prodotti  del  bestiameiin.  .caciu.  ^ButiffO  i 
.cbè  vi -,sL  mantengono  vacche  4<><>>  pecore  -Sq  ,,, ed  eitr.<ttao|e 
eaprc.  Si’ teogoao  pure  nel  comune  circa  aoo  .majali-' . t or  ,,  - 
,,  ,Si  raccolgono,  ora  per  approtsimasione  in  o8Pti|ap^ff,(q^io.taIi 
metrici  di  fromento  i35,  di  segale  a5o,  di, orso  ,600,  di  .avena 
6a4>  .di  legumi  ly,  di  patate  3700,  di  fieno,-a6op,,di:caBBps(5, 

di  lino  4.  , ■*  , ,,  , . .,!  , I,;  ,V 

Notevole  vi  è pure  .il  prodotto  della  legoa.VfH  vi  ,sono.i4a 
gioroate  di  foreste  demaniali,  e.  .giornate  39G  di  .foreste  parti- 
colari , oltre  alcuni  boschi  spettanti  alla  c<^qpitft. 
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Qua  e là  nel  lenritorio  ti.estniggono  groui  massi  di  granito. 

La . parrocchia  é dedicata  a s.  Nicolò.  Non  ha  rendite  fisse , 
tranne  una  congrua  di  lire  aoo. 

I teirassani  di  Comblouz  sono  come  quelli  di  tutto  il  man- 
damento di  Sallancbes,  molto  solerti , afiaticanti  ed- industriosi. 

Popol.  io5o.  ">  ' 

COMIGNAGO  {Contmiacum  ad  Tlictawn)  ,'com.  nel  mand. 
di  ' Borgoticino , pror.  dioc.  dir.  di  Novara.  Dipende  dai  se- 
nato di  Casale , intend.  prefett.  ipot.  di  Novara , insin.  di  Oleg- 
gio , posta  di  Borgoticino.  . i i. 

Giace  sulla  strada  più  breve  che  da  Sesto  Caleode  mette  a 
Borgomanero,  ad  na 'miglio  dal  Verbano,  in  amena  pianura.  Lo 
circondano  deliziosi  colli  fecondi  di  viti. 

È distante  due  miglia  piemontesi  cosi  da  Boigoficino,  come 
da  Arooa  , tre  da  Borgomanero , dieci  da  Novara. 

, La  sua  positura  è a tramontaua  di  Novara  a levante  di  Bor- 
gomanero , a libeccio  di  Arona.  • 

II  territorio  è bagnato  dal  torrente  Scolore , e più  ancora  da 
un  rivo,^  le  cui  acque  servono  all’  irrigazione  di  molti  prati , 
che  sono  ridenti  di  bellissima  vegetazione.  Lo  Scolore  si  valica 
su  due  ponti,  l’uno  e l'altro  in  pietra; 'il  primo  serve  al  pas- 
saggio delle  carroxze. 

La  grande  strada  del  Sempione  vi  corre  alla  distanza  di  un 
mezzo  miglio' circa. 

II  ridente  colle  denominato  Pennino  che  ivi  $'  innalza , fa,  son 
pochi  anni,  ridotto  a vigneti  e fmtteli  dall'esimio  dottor  fisico 
Antonio  Moro  di  Venezia,  coltivatore  di  miniere  aurìfere  nella 
valle  Anzasca,'e  il  principale  fra  i possidenti  di  questo  comune. 

Da  lui  medesimo  venne  eretta  sulla  sommità  del  colle  Pennino 
una  torre  a guisa  di' specula  o di  osservatorio,  da  cui  si  vedono 
agevolmente  una  gran  parte  del  Verbano,  un  ampio  spazio  del 
regno  Lombardo- Veneto , e tutti  i circonvicini  borghi  e villaggi. 

< 1 prodotti  ' principali  del  territorio  consistono  in  vini  eccellenti, 
di  cui  'si  fa  dagli  abitanti  un  considerabil  commercio. 

Di  qualche  rilievo  sono  le  ricolte  del  grano  e dei  marzuoli. 

Vi  abbonda  la  legna  da  costruzione  e da  fuoco. 

Si  tengono  molti  majali  e numeroso  pollame.  ‘ i 

- 1 terrazzani  vendono  per  lo  più  le  loro  derrate  sui  mercafi 
di  Arona  e di  Borgomanero.'  ' ; ' 
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S«pOTÌ^diie  cbiew } U prìma‘'di:di<àUi  'a's.'’CtbTàiitn  BattìiU 
è di,  bella  ed  elegante  costruttura  la  affilia  il  pdrròco'rehòrè  i 
Valtre  di  antico  disegno  «econdó-U  «Isleuia  gotico  è sótto  il  ìi- 
tolo  dello  Spirito  Santo;  bi -possiede 'pet*’Óba''nieffi'l*ahaiid'etto 
dottore  Antonio  Uovo-  assai  beBemerito'  di  qiiestó  pSesdi  hi  essa 
chiesa  celebra  ì divini  misteri  un  cappellano  provveduto' di' tion‘ 
lieve  stipendio  che  gliene  danno -i  proprietari  in  virtù  di  regia 
apostolica  instituiione.  . ..  r i v .1 . i.  11 

La  chiesa  di  s.  Giovanti - Battista- sorge  sur  un  poggio  non 
molto  elevato  che  sovrasta  all’abitatO.'^Gli  è attigua  Tabitazione 
del  parroco  rettore.  Vi  si-  ascende- dalla  pubblica  piazza  per  una 
maestosa  gradinata , la  quale  essendo  di  granito  ben  lavorato, 
notevolmente  spaziosa,  e di’settantii  gradini,  dà  un  bel  risalto 
a quel  luogo. 

Sur  un  altro  piccolo  poggio  che  si  erge  dirimpetto  a quello, 
vederi  un  ampio  edifisio-;  quivi  ohiaióato'castdllb^'' posseduto  ed 
abitato  dall’antica  e nobile  famìglia  BefGMy-patrìStà  della  città 
di  Novara  1,  là  ' quale  meritaineilte  *si  onora  ^di' aver  prodotto  uo-i 
nsini ' distinti , fra  i «piaiì  si' noverano- alcthii -vescovi.*'  ' 

. Vi  esiste-  un’opera 'pia -che  sovviene  ai-  bisogni  deglii  indigenti 
del  cómone-,  e- distribulsee  dòti -a  Bglie  póvet*e  ed  oneste;  (io- 
tale  iostituto  di  bene&enza  venne  foadato'dal  beUetnerito ret- 
tore-D. 'Giuseppe  Maria  De-Giorgi  seeondo>  ’la  imente'delfó'ni^ 
datore  ne  amministrano  le-> rendite  ìl'parroéo>,  e i'  tre  piWt 
■ffixiali  prò  tempore  della  confraternita -diri  ■BSr  'SatintneÙto.'*''^ 
«-Nella  pubblica  scuola is’insegna'no  gfi  «leineiàd' 'di'- lettiìra,' 
ssrittura,  ad ' aritmetica;  ■'  ••  -•-‘i-'';  I '> 

, Pesi  e misure  come  nella  città-di  Novaral‘^'‘  *'  i 
Gli  abitatiti; sono  -mezianamente  rrdinsti-,  e'Sì-distingtteaió'pei’ 
dolce  indole  e svegliatezza -d-ìngegoo.  ' ;i>  ìIcr;.- 

Cemù  storici.  Nella  Piovaria  sacrA  del  Beseapii  Si  ^g^eV-ÌÀ>- 
miaiacum  a-  M.  Justino-  Continio  sic  àictum  ■videtur/'iufùi  in^i 
scriptio  reperitur  prope  eeclesiam  plebanOm  -Suni,'  Di  rOli  quattro 
miglia  é la  distanza  da  Comignago  alla  chissà  parrocchiale  di 
Sudo  , ove  per  testimonianza  di  quell’  egrègio'  vescovo  novarese  si 
trovò  riscrizione  al  famoso  romano  M.  Justino'  Comwiioii^ 

Da  vestigie  di  grosse -mura  , che  vi  esistono  in  alcuni  siti,sr 
deduce , che  negli  antichi  tempi  il  paese  era  munito  di  ita  ba- 
luardo di  qualche  rilievo. 
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to^e.viptuita  è anneua  alla  cliiesa  dello  Spirito 
Santo,, , la  qvale  nel  .qicdia  evo  *ervl  di  campanile,  e «i  pre- 
tende i;hf,  qei  ^ropi  rimoti  abbia  servito  di  Mrcere.  Su  quella 
torre  aU'alteua  di, , metri  ^nella  parte  idi  levante , vcdcai  tu 
bianco  marno  di  , figura  , triaogolare  un’ itcriiioiw,  cbe  qui  ri- 
teriamo.  , . ■ ‘..u.:.  . . 

.orli  , ..  ¥:i-,  c Ve  • t-  -XXXII, 

I N D I C T I O M e . X. 

,r„:  . I ,-j  bÌs  . V»BP,OSrT.*M,  . . . • .. 

y„.  Iv..:  ;XiO,.D  X ▼ B a T X . . •i/.'. 

ui.  I I"  ; .'x'u  . Fi  4."  P)  bdio.  ; ; : , ■<  .>  I . .« 

...  li-wV  .1.1:1...  V «BIT  . fi 

tjli.  il.,'.'...  ....  W • HOC  j ..  j.  il.  1. 

OPVS.  ..!■  .jt  1 •!  . 

. Il  ■ “I.  il'  ■'(■'.  -’i  b!  -,  --■< 

, Se  u ponette  mepte  a .quetl’epigrafe , non  ti  potrebbe  atsegnare 
ad  uo’etl)  rcinotittima  'quella  torre  ma  gli  lè  probabile , cbe 
repigfafe  tia  .ttafa  quivi  posta  molto  tenipoi  dopo  la  costruzione 
dì  essa  torre,  cioè  quando  . fu  adattata  ad  uso,,di  campanile, 
epuae  ti  può  foogbietturare  dalle  diverse  qualità  dei  materiali. 
_^Qui  appunto  etirteva  nel  medio  evOiiOni  mouistero,  di  cui 
rimangono  le^.Tettigia,.<al  qualcispeltaTa  la  proprietà  della mag.^ 
gior  parte  d(.  questo  territorio.  Secondocbè.ti  scorge  .da  .manu- 
scritti  esistenti  uell’arcbivio  parsoccbiala.,  quel  mouistero  fu 
abimto.dai.  religiwiidirll’.m^diiie  degli  umiliati,  che  si  roanten- 
nero,:tiao  all’.aimqMS79,  e quindi. par.  gravi  ragìoqi  furono 
aboliti  dal  sommo  pontefice  s.  Pio  V.  I<e  cospicue  cenditeme 
furono  poi  convertita;  in  abbaua , o .commenda  concistoriale , 
delja  quale  vepnero  ,iuyestili  in  progresso  di  tempo  molti  car- 
dinali di  santa  Chiesa,  e. fra  gli  altri  il.Durini  ed  il  Borghesi. 
. , filai;, bj^  ,del , soppresso  toonistero , ne  fu  par  altro  staccata  una 
piccola,  parte,  con  cui  si  eresse  la  parroiccbiale  prebenda,  cbe 
soltanto  <d  tempo,. d>. quella  soppressione  ebbe  comìnciamenlo. 
, Sul  declinate  del  secolo  xvin  furono  dal  governo  alienati  tutti 
i bem.  .stabili  dell’  anzidetta  commenda , e sono  essi  di  presente 
posseduti  per  una  metà  dal  sopraccennato  dottore  Moro  , e per 
Va.Irià-  dai  signori  Alessandro  Bono,. Marco  Cavallini  e, Carlo 

ScaFÙm.L  ..II.;:  . j . . ' 

Popolazione  665.  ' ■ i • ’ 
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COMNAGO  (Cominiaetun  ad'- F'erbamm),  eom.  nel  "mand. 
di  Leta,  proT.  di  Pallanza, 'dioc.  e dì v. 'di  Novara.  Dipènde  dal 
senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanta,  insiò,  d’Aio* 
na , posta  di  Lesa.  i .'■  > : ' 

Questo  piccolo  comune’ è situato  sopra  un  colle  in  distanza 
di  cinque  miglia  da  Pallanta.  Appartenne  alla  signoria  di  Lesa. 

Delle  sue  vie  comunali,  una,  da  levante,  conduce  al  capo- 
luogo di  mandamento;  un'altra,  da  ponente,  scorge  a Graglla; 
una  ter»,  da  ostro,  mette  a Villa  di  Lesa  ; una  quarta,  da  bdrea, 
tende  a Calogna. 

Comoago  è distante  un  miglio  circa  dagli  ansidetti  villaggi. 
Di  qua  si  vede  l’inferior  parte  del  lago  maggiore.'  ’ 

Il  territorio  è fecondo  di  cereali , di  pascoli  e di'  vià.  Eèèel- 
lenti  riescono  i vini  di  Comnago  , specialmente  i ' brandii .' 'Ot- 
timi sono  i prodotti  del  bovino  bestiame.  ' ■ “•''■J*'-  - 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a s.  Giulio,  di  èli!  d onori 
la  memoria  nel  di  3o  di  geniiajó'.  ''  ‘ 

Evvi  un  oratorio  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  di  Lòreto'. 
I terrazzani  di  Comnago  sono  robusti , ed  i^plieatìssimi  al 
lavoro  ; avvegnaché  il  loro  territorio  sìa  naturalmente,'  e 'per 
la  loro  solerzia  molto  ferace , molti  di  essi  sogliono  allonta- 
narsi dai  luogo  natio  nei  mesi  d’  estate , e vanno  nelle  viirie 
dtU  del  regno  Lombardo- Veneto  ed  esercitarvi  il  mestiere  dì 
ombrellaro.  ' - i ' . ‘-i”  • ^ 

Pesi  e misure  dì  Pallanza.  La  libbra  equivale  a quattro  quinti 

della  libbra  metrica.  ‘ ■ * ’ ' 

Popolazione  aSo.  •!  > i’’  ' -i  ' »'!;  r.^n. ■ 

CoKresiÈHEs,  o CoKposiÈiBS,  plccola  terra  posta  fra  Teiiiieir, 
a.  Julien  e Trochea,  distante  undici'  miglia',  a tramontana  , da 
Annecj.  Ti  fu  eretta  un'a  commenda  di  Malta,  detta  di‘'s.’Ció!> 
vanni.  Nel  i3o4  s;ddi  i8  giugno  Aimone  di  Quàrt,- vescoeo‘’(^ 
Ginevra,  ne  fece. dono: a Guido  di  Chevein ' cotnmeiidàtore  A 
Savoja  , e luogo-tenente  generale  del  ^an  priore  di’  AWfeiUtf. 
Essa  fu  eretta  in  titolo  ahi ’iSiu  allorquando  l’ordine  de’ tem- 
pieri essendo  stato  nfaólita,  i vuoi  beni  vennero  uniti  a quello 
di  s.  Giovanni  dii  GcnitalenMàe.  i ‘‘-I> 

CoaTuis,  luoghetto  nella  parroediia  ‘di  Metnjr;  fu  feudo  detlì 
de  Màrclej  del  luogo: di 'TUIy,^«‘ signori  di  Cevihs.  " ^ 
CoMva  Besoxxi,  dipendenza  di  Pimrolo  nell’ oltrepò.  ’ 
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^ |Ó9yi)|(,.(^Aiai(}Gi^^4‘peiideiua  di  Rea  nell’ Oltrepò.  ' " i;  ' t 
I -Cqnoa  .piccola  terra  .neirantico  marcbesatodì  Pioverà. 

poMvi  Mmidiiì.1,  oeMa '«ignqria  di  Arena.^ 

CoMun  Priocco  , nel  Pavese  sardo.  -< 

j Com^  de’  Ra^ogan , nel  marchesato  di  Castelnuovo  di  Scrìvia. 

Corco,  p.Caoippluogo,  villata  distante  una  meu’ora  da  Nizàa 
tnarittnna.  ■ . ' 

CÓNDOVE  , capo  di  mand.  nella  prov.-  e dio'c.  di  Susa , div. 
di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piena.,  intend.  prefett.  ipot 
di  Susa,  insio.  di  Avigliaoa-,  ha  un  uffizio  di  posta.' 

. .Queste). luogo  detto  Cotulovif  aeì  diploma  Ottoniano  del  iooi, 
e Condovifte  ,dal  Guicheaoo,  giace  a scirocco  di  Susa  , dal  cui 
_Ò  ^(l)scoalp , opve  aoiglia  sulla  manca  sponda  presso  il  torrènte 
Gravk>-,  ^Uf^Bto  in  feudo  con  titolo  di  contado  a S.  E.  il  conte 
Chiaffredo  Ferretti  saluxxete,  primo  presidente  del  reai  senato 
^^Plepifnte..  . , 

Il  comune  é composto  delle  seguenti  villate  ; Coodove  capo- 
luogo , Hagnaleto,  Fucine  superiori.  Fucine  inferiori,  Poisatto, 
Jlìri , Istori  e Molerctto. 

^ Come  capo  di  nfandainento  ha  soggetti  i luoghi  di  Borgone, 
Chiavrie,  Mocebie  e Frassiiiere. 

Vi  .corrono,  da  levante,  la  strada  provinciale  per  a Soia  ; 
da  messodi  una  comunale  che  mette  sulla  via  reale  ; da  tra- 
montana un’altra  pure  comunale  che  scorge  a Morchie-,  ed  una 
in  fipe  tende  a Frassinere.  ' : 

La  Dora  Riparia  vi  discende  a mezzodì , e divide  questo  ter- 
ritorio da  quelli  di  Chiusa  e di  Vajes  : le  soprastà  un  ponte 
io, legno  costrsiUo  nel  i8ao  a spese  del  consorzio  di  Chiusa  , 
.Vp^es.,.  r.,,4ntanjmo,  Chiavrie,  Coodove  , Frarsineie  e Mocchie. 
Qofl  fame:  ;torrente  bagna  le  terre  che<  giacciono  ad  ostro  dal 
h^ogo,  di  s.  Ambrogio  sino  alla  capitale  , .'e libruisce  l’acqua  ne- 
cèssarip:per  dar.naoto  ad  edifiti  meccanici ‘dei  comuni  di  Col» 
legno.,  fiapeua,  Grugliasco,  e .va  scancarM  -nel  Po. > 

_„.ll  'tjRfrente  Grevio  discende  dai. baiai  di.->Mboeiiic  e Frassinere, 
^if^dp  jcantone^  di  .Pojsetto  dal  icepoilhilagei,  e bagna  k terre 
dei  cantoni  di  questo  comune  che . giaetsMo. la  .ponente  e Ie>- 
jvpis.te. nella  pianura.  'Nelle.stie  «scresodàze  oppoHa -notevoli  danni 
ai  circostanti,  poderi , e .sninaccifiili'lvàlu. .di! atterrare 'le  case 
delle  borgate  por  ove  passpj  ih  iwauLuaij'.b  . ir.  '. . a i 
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N«lla  parte  orientale  del  paese  barri  un  rialto  tul  - quale  A 
re^ono  aranzi  di  antiche  trìnceec  nel  lato  di  tramontana  sorge 
il  balzo  di  nocchie.  Ad  ostro  o ponente  età  la  parte  piana  dei 
cornane.  • 

1 prodotti  territoriali  sono  : cereali , fieno  e frutta  di  ogni 
sorta,  e singolarmente  castagne,  noci,: are  e poma.  ^ 

Nel  lato  australe,  lunghesso  la  Dora,  allignano  bene  gli  ontanL 
Sonori  due  chiese , cioè  la  parrocchiale  nel  capoluogo , ed 
un’antica  chiesetta  che  sta  in  mezzo  ài  cimiterio,  distante  cento 
trahuccbi  daU’ahitato.  1 ..  • 

Erri  una  piazza  che. serve  ad  uso  del  mercato,  il  qnale  si 
tiene  nel  mercoledì  di  ogni  settimana,  i-  '> 

In  Condore  risiede  il  tribunale  del: mandamento. ’i 
Pesi  e misure  di  Piemonte.  : . -..i  i 1:::  1 

Gli  abitanti  di  Condore  sono  assai  robusti  O'pacifid,  ma  non 
si  distinguono  per  vivacità  d’ingegno  come  quelli  che  stanno  sui 
ricini  balzi  posti  a tramontana.  r li.:  ’ i c;»'  . ' , 

Nativo  di  Condore  è il  eh.  dottore  in  medicina:  Francesco 
Re , professore  di  materia  medico-veterinaria , autore  di  rari 
scritti  riguardanti  l’arte  da  lui  professata. 

Popolazione  880  circa.  1 ■'  .>  < -> 

CONESA , villaggio  della  Sardegna  nel  distretto  d’iglesias,  della 
provincia  Sulcitana.  Contenevosi  nel  Sigerro,  dipartimento  def- 
l’antico  giudicato  Caralense.  • 

, Per  pestilenze  e altre  scsagure  questo,  come  presso  che  tutti 
gli  altri  luoghi  del  sunnominato  :dipartimento  e del  limitrofo , 
rimase  deserto  sino  al  1774*  quando  (addi  r4  nMggiep<);i Gas. 
viuo  Asquer  visconte  di  Flamini  riicostitnira  unacolonia^7ro- 
rasi  essa  a distanza  da  Iglesias  d’ un’ora  e un'  terwj  'à  sorge 
in  quest’intervallo  il  monte  di  s.  Giovanni  nobile  pér4n^I^ 
lissima  grotta  d’una  medesima  denomk)azione>  Gli  eeclesieari!, 
cosi  come  fecero  altri  popoli  sulle  teste.  deUe.'  vioine  pbpoh^ 
lìoni , che  si  estinsero  del  tutto  quelle  cbe'ig^  anficbi  èonesini 
eransi  appi^priate,  e per  se  le  ritenere:,  anwni  vohito  inb^e- 
dire  lo  risCabilimento  di  questa  ; ma  non  ostante  qhesUi  atall. 
animojfu  restaurata  e dotata  d’ un  sufiìcientèi.tànriliacìov.’cbe 
eprto-  non  perderà  quando  vengasi  alla  fisiàl  decisione:  deblitigib. 

'Comechè  al  I uogO:^dave  .giace  paja  dover  èssetè<«mi’arin  sa» 
lutare,: ella  tottavin  è rioonosciut»'iuatsana»  càusa  deUaiónr 
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Celione  Mino  détti  «Mere  i«maimi  svótgentwi  deII'aHéo!ctet'||l(^. 
•iato  micelio  che  liede  in:  frequenti  concavi , e non  lungi  dal 
Hure  riitagna  in.  una  palude.  U clima 'é  caldo-,  le  jHoggìe  non 
sono  scarse  , e i venti  vi  influiscono  da  molte  parti. 
j Vedrai  un  bel  villaggio.  Le  strade  regolari  in  loro  dirìttnra, 
e parallelissimp  con.  una  convenevoi  largbeua  ; le  case  di  non 
mal  aspetto  y e in  ciascnna  un  cortile. 

.'■^Nell’anno  .i8i6.  cdnaivevano.  in  esse  anime  58o  ; nel  i835 
sommavano  a 6i5>:in  184  famiglie,  ed  eransi  celebrati  matri> 
monii  16,  nati  3a  , morti  16;  dei  quali  numeri  fu  rispettiva- 
mente poco  più..a:meaò  negli  anni  prossimamente  anteceduti. 
L’ordinario  corto  della  vita  petrebbesi  fissare  al  dodicesimo  lu- 
stro ; se  non  cfae.'4i  ammira  in  alcuni  pià  pertinace  vitalità  , 
ed  in  anni  nettorii  una  gagliarda  virtù  di  mente  e di  membra. 
LcinmlaUie  dominanti  sono  febbri  catarrali,  periodìcbe  e per- 
mcìote  ecejl;  .ìt...’,-  v)  >■  ■ < *• 

Insistono  i più  aH’agricoltura  e pastorisia  , pochissimi  ad  al- 
cune aiti  meccaniche;  le  donne  alla  tessitora  delle  lane  e del 
.Uno  in  telai  circa  a .i5o.  : ' • u j - 

Nulla  istruiione  elementare  ,vi  si  dà  ai  piccofi  , e la  man- 
canza è sentita  da  nessuno.  Di  tanto  ancora 'sono  addietro. - 
Sog^acionò>  i conesioi  alla  giurisdizione  del  Véscovo  sulcilano. 
La  chiesa  parroccliiale.  è dedicata  a s.  Andrea  apostolo:  ti  ri- 
conosce di  molta  antichità;  comecbé  non  ba  guari  sia  stata  re- 
staurata ed  ampliata.  Il  cimitero  annesso  alla  medesima  è inai 
sibiaUk.pehcliè  nella  linee  del  maestrale  e spesso'  invenirai  che 
pare<:tiHt’al(io>(^  un  gentil  orezzo.  - ; 

r>. La •éuid.' delle  anime  è commessa  ad  un  sacerdote. che  di- 
cono previcano.iXe  principali  feste  sono  per  s.  Andrea , per  la 
.Vergine  tdel  fiS.  .Bosario',  e per  le  ss.  Greca  ed  Elena*.  I pub- 
Jftliai>solUsMà’:aoD  sono  usati  che  in  dette  feste  « al  CamoVale-, 
.qiiando  solaihente  s?  intrecciano  le  carole  sulla  piazza  all’anno^ 
iitì»id«Ué 'eilnBe^(rf  launeddas). 

- .'^iterriterioi' assegnato  a questo  comune  . stendesi  non  poco. 
È lodata  la  siw  feracità;  però,  come  accade  di  altre  parti  e 
molter>dclla  Sardegna  ; condannasi  la  rotzezza  nell’arte  dei  col- 
.tivptdiiijà-qaials  mal  conoscendosi  delle  diversa  indole,  perle 
diveeie:  condistans  del  suolo'  e della  espoeizkme  y in  diversi  tratti 
noni.kfrllei''adattaÉ>do  véramente  la  violentano.- Dèe' sono  le  tue 
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f)mipue  Ante-,  questo  è argilloso,  cretaceo ’j  e aalaralmente 
grasso  ; quello  sabbioso  , sciolto , fresco’,  con  terriccio  nero 
negli  strati  inferiori  ; l’uno  è faltro  però  generano  facilmente 
le  cote  accomodate  a loro  natura';  yenendo  con  tanta  felicitai 
nel  primole  semenze  del  grano  e orzo,  che  la  fruttificazione 
è spesso  al  yentuplo  ; e ben  producendo  quelle  del  Uno , dei  | 
ceei , delle  fave-,  nell’altro  le  vHi , onde  non  si  ottiene  men  di 
i5  mila  quartieri.  Gli  è vero  cbe  questi  vini  in  bontà  e durata 
SODO  sotto  quelli  di  Iglesias , e di  t.  Antioco  ; ma  forse  è più 
per  difetto  di  manipolazione,  che  per  altro.  Fannosi  pregievolL 
vive  passe,  e distillasi  un  po’ di  acquavite. 

Gli  alberi  fruttiferi  sono  di  non  molto  numero  di  individui 
nelle  specie  della  ficaja,  del  mandorlo,  del  ciliegio  e dell’o*- 
livo.  GK  orti  vicini  sono  67  , ed  è vedutavi  la  prospera  vege- 
tazione delie  piante  olelacee,  de'  poponi,  cocomeri,  ecc.  Il  gra- 
none lussureggia  lietissimo.  I fichi  d’india  sono  in  tutte  parti 
ad  assiepare  i predi , e i poveri  ite  mangiano  con  tanta  avidità, 
cbe  succedono  dolori  e gravi  malattie. 

U bestiame  era  (an.  i836  ) nelle  seguenti  specie , e nume- 
roso i vacche  rudi  184,  buoi  300,  cavalli  35,  cavalle  i6,giu- 
tnenti  83  , porci  48,  pecore  1000,  capre  1600.  ' 

Nella  circoscrizione  di  Conesa  non  sono  montagne  ghiandi- 
fere  ; non  pertanto  se  la  specie  porcina  fosse  numerosa , po- 
trebbesi  impinguare  nelle  propinque  di  Flumim-maggiori  appar- 
tenenti alle  stesso  Barone. 

Delle  specie  cbe  ricercano  i cacciatori  le  più  copiose  sono 
cinghiali  e lepri.  I daini  occorrono  rari  ; più  rari  i cervi  -,  molto 
frequenti  le  pernici , beccacele  , storne  , tortore , piche  , anitre, 
i colombi,  tordi,  merli,  ecc.  ..  .;> 

' Mentre  nella  parte  piana  di  questo  territorio  non  sono  al- 
cune scavazioni  nè  antiche , nè  recenti  di  minerali , le'  monta- 
gne ban  ricce  il  seno  di  metalli , tra  le  quali  quella  efae  ap- 
pellane da  s.  Giovanni , e l’alfre  che  sono  più  prossime  a igle^ 
sias,  dtade‘'èstraMi'  molto  piombe  , con  alquante  partieeUe'd’ar- 
geoto,’cM  sono  nellà"ragione  di  circa  t/i5óo  a iftooo. 

Metallà,  di  cui  è menzione  in  uno  degli  itinerari  d’Antonino 
per  la  Sardegna  secondo  il  lido  occidentale-,  e notansi  gli  in- 
tervalli a*Neapoli'di  m.  r.  ixx,  e a Sulci  di  altro  e tanto, era 
una  città  , e dove  ? forse  era  una  popolazione  -,  e’  può  pure  sti- 
Dizion.  Ceogr.  ccc.  Voi.  V,  af 
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luarti  foMC  un  #eui|>lice  stabilinieolo.  Ma  non  acceooerai  il  punto 
di  Cluverio  cl>e  sotpetlo  fosse  Yillaiglesias;  piqUosto  tenendo 
conto  delle  sunnotate  distanze  ndicbereilo  superiormente  a Co- 
nesa  non  molto  lungi  dal  porto  Paglia. 

Trovansi  delle  argille  per  .mattoni  e tavoli,  c delle  tfrre  per 
le  opere  dei, vasai. 

Vendono  i conesini  parte  de’ loro  cereali,  e capi  viri;  ma 
non  si  sa  quanto  potsou  ritrarre,  che  certemente  però  non  sa- 
ranno molte  migliaja. 

Provvedonsi  a bere  da  cinque  pubbliche  fonti , due  fra  le 
abitazioni,  l’ altre  in  vicinanza.  Pessima  è lor  acqua,  pesante, 
salmastra,  e di  altro  non  grato  sapore.  Scorre  non  luitgi,. come 
si  è accennato,  il  ruscello  ricco  di  anguille  quanto  grate  al  pa- 
lato , tanto  gravi  allo  stomaco.  Nel  basso  fondo  della  Masa , 
sul  littorale  di  porto  Paglia  dove  esso  cade  e impaluda , alimenta 
pure  dei  muggini.  Presso  alla  Tonnara  del  detto  porto  è una 
torre  ceinecbè  non  intera.  Ma  non  ostante  che  lo  scoio  fosse 
indifeso , e la  popolazione  distante  dal  lido  non  più  di  mi- 
nuti , i conesini  non  patirono  danno  dai  barbareschi. 

Un  solo  norache  vedesi  sorgere  sopra  l’eminenza  dessa  Te- 
raccu;  intorno  sonovi  ammucchiate  le  rovine  di  alcuni  membri 
dell’opera. 

CoarscoBEBs , villa  dipendente  da  cascina  Ardizzi  nella  Lo- 
meliina  : fu  feudo  dei  Biraghi  di  Ottobiano. 

CoRrienTE  ( Con/luenles  ) , piccola  terra  nel  Bobbiese  sulla 
manca  sponda  della  Trebbia  tra  Montariolo  e Brugnello , ed 
alio  sbocco  di  un  torrente  in  quel  fiume. 

CONFIENZA  {Conflencia) , com.  nel  mand.  di  Bobbio,  prov. 
di  Lomellina , dioc.  di  Vercelli , div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Casale , intend.  prefett.  ipot.  insia.  di  Mortala,  posta 
di  Rebbio. 

Sta  sulla  sinistra  del<  Sesia  in  distanza  di  sei  miglia  dal  ca- 
poluogo  di  provincia  , e dì  dodici  a tramontana  da  Vigevano. 

La  principale  vìa  che  corre  per  questo , territfrio.jA, a.  mez- 
zodì ; poco  lunge  dall’abitato  diridesi,,in  due  ; una  df  esse  ac- 
cenna a Novara  dirigendosi  verso  (fumontana  , l’altm  tia  mez- 
zodì e ponente  scorge  a Vercelli.'  ^ i i ' 

1 vicini  paesi  sono  Palestre  c Cranozzn  .lontani  uq  miglio , 
c Robbio  due.  > < , 
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Vi  si  coltÌTano  eoa  buon  successo  > il  riso , il  fromento , la 
segale,  la  meliga,  il  canape,  i legumi,  i gelsi  e le  viti.  Si  fanno 
assai  buone  ricolte  di  fieno  : di  qualche  libevo  sono  i prodotti 
del  bovino  bestiame.  > 

Sonori  due  chiese  , oltre  la  parrocchia  la  quale  ha  il  titolo 
di  Pievania. 

Si  usa  la  libbra  di  dodici  oncie;  si  adoprano  l’emina  nova* 
rese:  la  brenta  contiene  quarant’otto  pente. 

Gli  abitanti  sono  robusti  anzi  che  no  , solerti  ed  industriosi. 

Cenni  «(orza.  È nominato  daU'imperatore  Ottone  111  nel  suo 
diploma  del  999  , con  cui  confisca  a favore  delia  chiesa  di  Ver- 
celli questa  terra  spettante  a’  signori  del  partito  del  re  Arduino, 
il  quale  nel  Vercellese  e nella  Lomellina  , contadi  soggetti  alla 
marca  d’ Ivrea  che  a lui  era  obbediente,  ison  poteva  non  avere 
molti  seguati. 

li  trovarsi  in  quest’antico  documento  il  nome  di  Confluencia, 
e il  non  esistervi  presso  questo  luogo  ni  fiumi  nè  torrenti  che 
confluiscano  insieme  , fanno  credere  che  con  poca  esattezza  lo 
abbiano  alcuni  appellato  Confluencia  per  sola  somiglianza  di 
nome.  > 

Mei  primi  anni  del  1000 , sotto  il  vescovo  a;  Pietro  li , es- 
sendo stata  eretta  nel  duomo  la  cappella  dei  ss,  Ambrogio  e 
Satiro,  le  furono  applicati  diversi  beni  del  territorio  di  Coofienza. 

Cadde  insieme  col  Vercellese,  di  cui  faceva!  parte,  in  potere 
de’  milanesi.  Allorché  questi  cedettero  il  Vercellese  al  duca  Ame- 
deo Vili,  Confienza  fu  degli  ultimi  luoghi  che  ne  vennero  sotto 
il  dominio  di  quel  Duca. 

Lo  ebbero  in  feudo  i Barbiani  di  Belgiojoso.  ' : . 1 . 

1 Questo  villaggio  si  onora  dei  seguenti  personaggi. 

Pantaleone  da  Confienza  fu  lino  dei  più  dotti  medici  che  si 
avesse  l’Italia  nel  secolo  xv:  lesse  medicina  in  Pavia  ed  in  To- 
rino ; ebbe  a discepolo  il  celebre  Pietro  da  Baii»  i fu  consi- 
gliere della  duchessa  Bianca  di  Savoja  , ed  archiatro  del  duca 
Ludovico:  fece  molti  viaggi  scientifici  in  Piemonte,  nelle  altre 
parti  d’ Italia  , nei  paesi  Elvetici  e nella  Francia  ; stette  tredici 
mesi  in  Parigi  coil’anzidetto  Duca , e dovunque  si  conciliò  la 
stima  delle  più  colte  persone  di  queH’etù  scrìsse  varie  oliere, 
delle  quali  due  soltanto  rimasero  , cioè  : < : ' ' 

Piltularium  .•  ; .>i  ■ ■ '■ 
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Summa  Lacticiniorum  completa,  omnibus  idonea;  Taurini 

>477.  e^’r. 

Magistrum  Jacobum  de.  Burgo-Franco  , in  fo  i t • t 
W«.u  >5i5.  in-4,  Aipae  i568. 

Lcondo  il  parere  del  chiarissimo  dottore  Bonmo  1.  Summa 
Lacticiniorum  di  Pantaleone  da  Conf.enra  offre  un.  comp.uU 
monograffa  sul  latte  , e le  diverse  J 

questo  aurore  ani.nale.  Di  quest’opera,  e d.  P"! 

Jarono  con  molta  lode  il  Champier  , il  T.raboschi,  .1  ^ 

a Malacarue:  fu  essa  di  non  poca  utilità  a ^o^v.co  Ber^ 
medico  torinese  , per  le  sue  annotasion.  alle  Regole  di  sanità 
e della  natura  de'  cibi  di  Ugo  Benso  da  Siena. 

L’arte  medica  , dice  il  Vernaiza  , non  e la  sola , di  cui  Pan- 
taleone da  ConCenia  siasi  reso  benemerito.  Fu  egli  uno  dei 
primi  che  promovessero  la  lipograGa  di  Torino.  Il  Breviario  che 

L nel  .474  camparono  il  Fabri  e il  De-Pietro  f^a  copiato  da 
un  codice  che  era  d.  Pantaleone.  Od  associato  col  Fabry  ovvero 
a sue  spese  procurò  la  stampa  che  in  Caselle  fece  nel  .475  delle 
vite  dei  ss.  Padri,  cui  s.  Gerolamo  tradusse  dal  greco  in  laUn  . 

Abbiamo  sotl’occhio  un  diploma  del  duca  Filiberto  1,  dato  m 
Ciamberl  il  9 novembre  .480,  con  cui  quel  Duca  riconoscendo 
gli  alti  meriti  del  P.nUleone  gli  dà  larghissime  ricompense,  delle 
quali  reggiamo  ch'’egli  godeva  ancora  in  aprile  del  .496- 
^ Giacomino  da  ConGenia  nei  medesimi  tempi  di  PanUleone 
viveva,  secondo  il  Vern.na  , similmente  gradito  alla  «1 

Savoia:  fu  priore  del  collegio  di  medicina  in  formo  .servi  di 
med^o  alla  vedova  duchessa  Giolanda  : in  novembre  del  .496 
fu  mandalo  da  Torino  a Bourg  in  Bressa  causa  visitandi  tUu- 
stres  liberos  ipsius  domini  nostri.  Si  legge  un  diploma  per  lui 
onorevolissimo  , dato  dal  duca  Filippo  in  Torino  addi  ao  di  giu- 
gno dell’aniidetto  anno:  mori  nel  i5oi. 

Giovanni  Ludovico  da  Confienia,  figliuolo  dell’anxidelto  Pan- 
taleone , illustre  medico:  di  lui,  e dei  due  precedenti  fa  on^ 
revole  menzione  un  codice  manuscritto  , il  quale  contiene  le 
orazioni  latine  che  Paetro  da  Bairo  compose. 

Popolazione  1800. 

CosniazA,  rivo  che  perdesi  nel  Sesia. 

CoariGaoN,  luogo  situato  sopra  una  costiera  deliziosa  e fe- 
conda, da  cui  lo  sguardo  si  estende  su  tutta  la  regione  che 
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formò  il  balliaggio  di  Temier  ; appartiené  alla  baronia  della 
Perri^re.  Gli  abitanti  di  questo  luogo  onorano  la  memoria  di 
Benedetto  Pontverre  che  vi  fu  parroco  nel  i6g3  : era  questi  di 
un’antica  prosapia  famosa  nella  storia  dei  gentiluomini  della 
Cuiller,  che  desolarono  Ginevra  nel  tempo  della  pretesa  rifor- 
ma : Benedetto  Pontverre  combattè  in  ben  altra  guisa  per  l’an- 
aidetta  città  : scrisse  contro  i Protestanti  -,  ristabilì  la  religione 
cattolica  a Lancy  , e ad  Aire-la- Ville;  e indusse  J.  J.  Rousseau 
a.,rifuggiarsi  in  Annecy  ; cessò  dì  vìvere  il  3 di  giugno  1733, 
dopo  essere  stato  parroco  di  Confignon  pel  corso  di  quarant’anni. 
La  sua  rìputatione  di  controversista  fu  tale,  che  con  lui  ebbero 
incessanti  relazioni,  i principali  prelati  della  chiesa  di  Francia. 
Diede  alla  luce:  ' . 

Description  de  VégUse  de  Lanty  près  de  Carouge , et  de  la 
manière  doni  la  réligion  catholique  jr  a été  rétablie,  Tan  iqot. 

Molifs  de  la  conversion  du  chevalier  Mùmtoli,  Fribowg  1730, 
Seconde  édilion. 

CONFLANS  ( Con/luentes  Allobrogum  ).  Con  regie  patenti 
del  19  dicembre  i835,  il  Re  felicemente  regnante  ordinò, 
che  dal  I.**  gennajo  1 836  le  due  vicinissime  città  di  Conflans 
e dell’Hópital  formassero , insieme  riunite , un  nuovo  corpo  di 
città , sotto  il  nome  di  Albert- Ville  , che  divenne  capo'  della 
provincia  dell’Alta  Savoja  : di  questa  provincia  daremo  la  derr 
scrizione  all’articolo  L'Hòpiutl,  credendo  essere  opportuno  .eb^ 
qui  si  parli  esclusivamente  deU’antìchissimo  luogo  di  CoOdans, 
e se  ne  riferiscano  le  importanti  storiche  particolarità.  . % 
Tra  i gradi  di  long.  4 ‘ 6ì  latit.  4^  sorge  Conflans,  all’ele- 
vatezza di  358  metri  sopra  il  livello  del  mare.  È osservabile 
la  sua  positura  sur  un’eminenza  , che  a libeccio  domina  .su 
tutta  la  valle  dell’lsero , e da  lunge  anche  su  quella  del  Créi 
sivaudan.  , 

E distante  quattro  leghe  da  Moutiers,da  Beaufort,  da  Aigue- 
belle  , ed  otto , a levante , da  Ciambcrl.  ’ . ' , 

11  suo  nome  gli  provenne  dal  trovarsi  al  confluente  dell’Isero 
e dell’Arly.  L’isero  interseca  nella  direzione  da  levante  a po- 
nente la  bella  e ferace  pianura  di  questa  città  sopra  una  lun- 
ghezza di  3773  metri:  il  torrente  Arly  ne  segnò  il  conflne , 
dalla  parte  di  maestro  , sopra  un  tratto  della  lunghezza  di 
metri  3715.  , •; 
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Il  tuo  territorio  fu  sempre  coosiderato  come  assai  produttiro 
di  ogni  sorta  di  cereali,  di  frutta,  e singolarmente  di  . uve,  con 
eoi  vi  si  fanno  eccellenti  vini. 

Nella  parte  australe  dell’abitato  sta  una  grande  e bella  piazia, 
donde  si  ba  la  veduta  di  un  orizzonte  molto  esteso. 

La  chiesa  principale  è sotto  il  titolo  di  s.  Grato.  Fu  rieo* 
strutta  sul  principio  del  secolo  decimottavo.  L’altar  maggiore  ne 
è di  un  genere  gotico  : il  pulpito  ne  è sorretto  da  statue  che 
rappresentano  i quattro  evangelisti:  il  fonte  battesimale  di  an- 
tica scultura  eccita  Tammirazione  dei  forestieri. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e di  mente  aperta:  considerati  sepa- 
ratamente da  quelli  dell’Hdpital  sommano  a '1700.  : 

Cenni  storici,  Conflans  già  fioriva  prima  che  i Romani  do- 
minassero la  regione  ove  sorge.  Era  una  delle  principali  città 
dei  Centroni,  e difendevane  la  frontiera  dalla  parte  occidentale. 

Le  terre  e le  dipendenze  di  essa  venivano  separate  dal  paese 
degli  Allobrogi  per  mezzo  dell’Arlj.  A questo  torrente  sopra- 
stava un  ponte  , ove  dagli  Aflobrogi  erano  stati  stabiliti  diritti 
sugli  uomini,  sugli  animali,  e sulle  merci  d’ogni  sorta  che  en- 
travano ed  uscivano  dal  loro  paese.  Cotali  diritti  di  < pedaggio 
riuscivano  quasi  incomportabili  ai  Centroni , e soprattutto  agli 
abitanti  di  Conflans;  ond’è  che  questi  non  dubitavano  di  chia- 
naare  usurai  i 'terrazzani  della  destra  sponda  deH’Arly,  i quali 
perciA  furono  in  appresso  denominati  Pubblicani  quando  Roma 
vi  ebbe  dominio;  ed  avvenne  che  una  Romana  stazione  vi  fosse 
designata  colle  parole  Ad  Publìcanos.  Questo  luogo  era  lontano 
tre  miglia  e mezzo  da  Obilonna  , di  cui  si  fa  cenno  nei  Ro- 
mani itinerari,  e che  dall’anonimo  Ravennate  appellasi  Obetonon. 

' La  città  di  Conflans  era  già  fortificata  sin  dal  tempo  de’Cen- 
troni.  I suoi  abitatori  adoravano  da  età  rìmota  il  dio  Pan  , il 
cui  tempio  era  posto  nel  luogo  ove  ora  sta  l’antico  convento 
' che  fu  occupato  dalle  Bernardine  della  riforma  di  s.  Francesco 
di  Sales.  In  quel  tempio, durante  la  dominazione  dei  Romani, 
si  collocò  allato  della  statua  del  dio  Pan  quella  di  Giove,  trion- 
fatore della  terra.  Sopra  una  delle  facciate  di  quell’ediflsio  leg- 
geri ancora  la  seguente  iscrizione  : 

• ' rABTBESlS  . PBIKCiriBtJS  ■ ' • 

•li  . rBOPBiSO..  rnsnvtf 

Siffatta  epigrafe  vi  fu  collocata  per  rammentare  ai  posteri,  che 
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quel  luogo  dapprima  conrecrato  a divinità  del  pagacniimo,  venne 
poi  declinato  al  culto  del  vero  Dio  -,  perocché  si  stabAs  ìq 
la  prima  chiesa  di  questa  città  in  sul  principio  del  secolo  v. 

La  dominatione  dei  Romani,  che  uvea  cominciato  in  questo 
paese  l’anno  di  Roma  734  ( >8  anni  prima  della  Nascita' di 
Gesù  Cristo),  vi  ebbe  termine  l'anno  4^4  dell'era  cristiana-,  al 
qual  tempo  passò  ai  Borgognoni  in.virtù  di  un 'trattato  cui  Dece 
il  generale  Aesio  a nome  dell’imperatore  Valentinìano  IH. 

Nel  534  venne  in  potere  della  Francia  , e vi  rimate  sino 
all’  anno  888.  Durante  questa  occupazione  francese , la  città 
di  Conflani  fu  data  dal  re  Dagoberto  ad  uno  de’  suoi'uflnìali, 
che  vi  fece  costruire  un  forte,. di  cui  si  veggono  ancora  le 
rovine  : quest’  ofBziale  si  chiamava  Joux.  La  di  hil  fainiglia  \ 
che  si  spense  , non  è gran  tempo , conservò  per  -più  secoli  la 
signoria  di  Oonflans.  ! > . ' . ' 

Nell’ 888  essendosi  ristabilito  il  regno  di  Borgogna,  quésta 
città  ne  fece  parte  sino  all’anno  q4*>  > c*»  enlrutivi  i Sara- 

ceni la  misero  a ferro  ed  a sangue,  e, ne  distrussero  dalle  foii* 
damenia  le  fortiGoazioni.  Gli  abitanti  si  : ripeta  roao  nelle  mon- 
tagne coi  sacerdoti  cattolici  alla -iovo  testa.' q il- 1 , ">'n 

Nei  996  Conflans  renne  In  potere  deU’arcivescovo  di  Taranà 
tasta,  EntOndo  1 , >1  quale  fecevi  ricostruire  da  cbieta  idoo 
più  nel  luogo  ore  sorgeva  'dapprima  il  tempio  del  dio  Pan,' 
ma  nel  sito  ov’è  di  presente.^  i-n  ' i 'li  1 -.1  'Ili 

Gli  arcivescovi  di  Taraatasia  non  potendo  proteggerne gii 
abitanti  contro  le  vessazioni  dé’ vicini  tirannelli,!  massime  códk 
tro  quelle  d’ Almerico  d’Aigneblancbe , signore  di  Briunzone'y 
l’arcivescovo  Eraclio  implorò  il  soccorso  di  Umberto  il  di  Savoja| 
il  quale  entrò  in  Coaflans  alla  testa  delle  sue  truppe  l’anno  toSa. 

Il  feudatario  di  questa  terra  accompagnò  quindi  irMÌcme  co’  suoi 
il  conte  Umberto  nella  sua  spedhìone  contro  il  dominatore ' di 
Brianzone  , e contribuì  alla  disfatta  di  esso. 

Da  quel  tempo  i marebesi^di  Gonflans  rimasero  sempre  fe- 
deli all’Augusta  Casa  di  ^avoja , quantunque' la  loro  originò 
francese  li  inducesse  talvolta  a prestare  in  Francia  militari  servigi' 
Dall’anno  io8a  questa  città  stette  mai  sempre  sotto  il  don 
minio  dei  Sabaudi  Principi , e divenne  il  centro  del  commer- 
cio dei  circostanti  paesi. 

1 mercati  settimanali,  eie  Gore,  che  vi  si  facevano  da  età 
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riiuota  , quella  rinowauta  , che  1’  arcìveicovo  £ 

Tarautas>*  aveva  potuto  procacciarle  con  ,uu  suo  favoreva> 
lissii*"*  decreto  del  5 luglio  ioy4-  Questa  florida  coudisione,  della 
^cà  di  Couflans  durò  sinp  a else  il  luogo  dell’  Hópital  soi^e , 
Cile  tolse  il  commercio.  , 

Coo/lans  trovandosi , come  abbiamo  superiormente  accenna* 
to , sopra  un’altura,  a cui  si  giunge  per  due  strade  inclinate,, 
di  sei  minuti  di  cammino,  i negoiìanti  amarono  meglio,  di  sof- 
fermarsi all’ Hópital,  ebe  giace  nella,  pianura  al  diuotto  di  Con- 
flans , e cui  il  torrente  Arly  separa  da  quest’  ultima  luogo  i e 
ciò  avvenne  principalmente  dacché  una  novella  via  per  a Mou- 
tiers  .fu  aperta  intorno  alla  rupe,  su  cui  sorge  Conflans,  .Da  quel 
tempo  assai  diminuì  il  commercio  di  questa  città.;  ..._i 

I marchesi  di  Cooflans  avevano  fatto  circondare  la  città,  di 
valide  mura,  che  in  progresso  di  tempo  furono  riattate,  ed 
anche  aumentate,  come  si  scorge  da  patenti  del  i8  ottobre  i38i, 
del  19  dicembre  i388,  del  37  maggio  i474>  ^ del  17  inarm 
i47^  i le  quali  patenti  si  conservano  negli  archivi  del  luogo,  ^ 

■ ‘Vi  si  ergevano^.alte  itorri,  ed  eranvi  dne  castelli  assai  forti  s 
uno  de’ quali  apparteneva  tù  signori  di  Duingt-Marécbal,  conti 
di  Val  d’isero,  e viconti  di  Tarantasia.,  e l’altro  era  proprio 
del  casato  della  Forét;  ma  gli  abitanti  avendo  volato  resistei* 
alle  truppe  di  Francesco  1 nella  guerra  del  i536j  ne  furono 
atterrate  le  castella  ed  un  gran  tratto  delle  mura,  eoe  fuposta 
in  fiamme  una  parte  della  città  le  restanti  mura  vennero  quindi 
abbattute  nel  1 600  in  seguito  od  una  resistenza  di  alcuni  giociii, 
che  i. cittadini  fecero  all’esercito  di  Enrico.  IV,  comandato  dal 
Lesdiguiéres.  ' _ _■  t > f . io*.,. 

II  marchesato  di  questa  terra  fu  eretto  in  principato  a favoré 
dell’arcivescovo  di  Tarantasia  nell’  ultimo  giorno  di.  ottobre  del 
1769.  I vescovi  di  Moutiers  ne  conservano  tuttora  titolo;  di 
principi  di  Conflans. 

La  Casa  di  Savoja  costantemente  promosse  le  institusioni  re- 
ligiose di  questa  città  : mercè  della  protezione  di  lei , vi  furono 
fondali  un  convento  di  cappuccini  nel  1636,  ed  il  monastero 
delie  Bemardine  della  riforma  di  s.  Francesco  di  Sales  , del 
quale  abbiam  fatto  cenno  di  sopra:  questo  inonistero  fu  sta- 
bilito in  virtù  di  una  bolla  del  sommo  ponleGce  Urbano  YHfs 
che  ha  la  data  del  19  agosto  i6i8. 


CONFLANS  37) 

Quelle  duè  tacM  «bitizioDi  furono  ridotte  nd  Usi  proAni  bel 
tempo  della  rivoluzione  francese.  11.  convento  de’ cappuccini  fii 
allora  venduto;  lo  acqniktò  il  barone  Perrier  de  la  BUtbie;  con 
atto  del  3i  d'ottabre  1814  fece  gratuita  cessione  di  una  partd 
di.  queir edifisio  1 per  oso  di  un  colle^o  n»le  statovi  fondato 
con  i^gie  putenti  del  a 3 di  luglio  i8i5.  > ' ' '> 

XVansidettO:  saonasterO' delle' Bemardioe  non  fu  alloni  posto 
in  vendita;  per  decreto  del  francese  governo 'del  ag  di  maggio 
del  1806  fu  donato  a questa  città,  eoo  patto- ch’ella  vi  stabi- 
lisse una  casa  diseducazione  per  le  fanciulle  di  «tvìl  conditioa 
ne,  la  qual  casa  vi  venne  di  fatto  aperta  nel  maggio  del  i8o8i 
ma  cessò  dì  esistere  nel  settembre  del  i6ai.  In  Corta  di  regio 
biglietto  deli a8  di  settembreTdel . t8i  7 , questo  laonistero  ersi 
divenuto  proprietà . dell’ economatq^eneralo.  In  esso  il  senato - 
di  Savoja  tenne  le  sue  adunanze  ^po  là  ristorazione  poUtieay 
durante  il  tedtpo  cbel  Ciamberl  fu  ancora  occupato  dai  fran- 
cesi. Ivi  poi  risiedettero  il  tribunale  dì  prefettura  dell’alta  Sa-< 
voja,  e la  giudicatura  del  mandamento  di  Conflans. 

,,  Prima  della  rivoluzione  di  Francia  Conflans  possedeva  salinè 
reali,  le  cui  acque,  per  mezzo  di  canali,  provenivano  dalla  fontana 
di  Salios  presso  Moutiers:gli  edi6zii  digradazione  ne  furono  dii 
strutti  dal  governo  francese,  che  nelle  altre  fabbriche,  le  quali  ser- 
vivanoud  avvicinare  le  salse  acque  per  snezao  del  fuoco,' stabili 
uda  fonderie  pei  minerali  di  Peisey,la  quale  bà  il  titolo  di  fonderia 
reale  ; in  prossimità  di  essa,  il  re  Carlo  Felice  addi  Z7  d'ai^stb' 
i8a4po*ela  prima  pietra  del  generale  àrginamenlo’deH’lsero. 
Questa  città  vide  nàscere:  ..rloi.-i 

Die  Duingt  Guglielmo,  sessantottcsimo  vescovo  di  Ginevra.  Di- 
fese con  ardore'  straordinario  i dìrstti  della  sua  cliiesa  ; scorna^ 
nicò  nel  giorno  io  di  genoajo  del  logo  Amedeo  T di  ^voja^ 
che  crasi  impadronito  del  castello  de  l’Isler,  e di  più  diritti 
spettanti  alla  sua -sede:  obbligò  questo  Prisieipe;  a -riconoscere, 
che  riteneva  in  feudo  tutto  ciò , che  la  Casa  di  Savoia  posse- 
deva in  Ginevra;  glìemé  diede  l’ÌDvéstitura,i'eiàe 'ne /eoe  pre- 
stare il.  giuramento  di  fedeltà.  Allo ^ stesso  modo  quel» vescovd- 
si  volse  delle  acmi  ispirituali  dello-icbieaai  pez<costrhigère!Ìl  Del-< 
600  di  Vienna  cd  ili  barone  < derFaucigny!  a':rastituicgU -il  ca- 
stello.ed  il  .mandamento  di,Tbyez,  di-euisi.crano  impadroniti, 
a danno  del  prineipoto  di  Ginevra  i iiaori  nel  1197.1 
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De  Oaingt  Giovanbi  fu  creato  gran  cancelliere  di  Savoja  nel 
di  a8  di  norenibre  del  >3gt.  ' ' 

Morisctti  Oggero  fu  referendario  del  papa  Cioranni  mi  die 
lo  nominò  vescovo  d’Aosta  in  gennajo  del  ufi'*  Venne  traslato 
alla  sede  di  MoriaDa:Del  >434  intervenne  al  concilio  di  Bàie, 
e cessò  di  vivere  a Tonone  il  di  1 1 di  gennajo  del  i44n.  {l  suo 
corpo  fu  trasportato  nella  cattedrale  di  s.  Giovanni  ove<«e  ne 
vede  ancora  la  statua  e la  tomba  , che  furono  rispettate  nel 
tempo  della  rivoluzione.  Aveva  egli  fatto  ^compilare  le  costitu- 
zioni sinodali  della  diocesi  d’Aosta  nel  14^4,  le  quali  venivano 
poi  pubblicate  dal  suo  successore  Francesco  Duprat. 

Cristin  Gian  Giuseppe,  fratello  laico  dell’abazia  di  Tamié,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Frate  Mauro,  fu  inventore  di  un  ca- 
lendario perpetuo  che  nel,J773  venne  approvato  dall'accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi. 

ConiEL'x,  piccola  terra  sulla  sinistra  deh  lago  di  Bourget,  a 
poca  distanza  dal  Rodano,  tra  s.  Pierre  de  Curtille  e Vandrier. 

CONIO  (Cuneus),  com.  nel  mand.  di  Borgo-Maro,  prov.  di 
Oneglia,  dioc.  di  Albenga,  dlv.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato 
di  Nizza  , intend.  prefett.  ipot.  di  Oneglia , insin.  e posta  di 
Borgo-Maro.  ' 

Questo  paese,  che  appartenne  al 'marchesato  del  Maro,  e fu 
feudo  dei  Lascaris  di  Ventimiglia,  trovasi  alla  manca  sponda 
del  fiume  Impero,  in  distanza  di  quattordici  miglia,  a maestrale, 
da  Oneglia.  1 

Era  munito  di  un  forte  castello,  che  fu  distrutto,  or  son  due 
secoli. 

Delle  sue  vie  comunali,  una,  da  levante,  scorge  ad  Aurigo-, 
un’altra , da  ponente , mette  a Carpasio  ; una  terza , da  ostro, 
conduce  a Borgo-Maro.  Coniò  é distante  quattro  miglia  'dal  suo 
capo  di  mandamento,  due  da  Aurigo  e tre  da  Carpasio. 

Il  fiume  Impero  che  vi  scorre  nella  parte  orientale,  abbonda 
di  varie  specie  di  pesci , massime  di  balbi  e di  anguille. 

Vi  sorge  il  Montegrande,  so  cui  ba  le-  fonti  l’anzidetto  fiume. 
Le  vie  non  ne  sono  praticabili  che  a piedi  e a dosso  di  muli.  Si 
corre  pericolo  a tragittarlo  nell’invernale  stagione.  Vi  serve  di 
ricovero  ai  viandanti  ’ nel  cattivo  tempo  una  cappella  sotto  il 
titolo  di  s.  Bernardo.  Questa  balza  è ferace  di  buòni  pascoli. 
Verso  la  iiieUi  di  essa  crescono  bene  i castagni  ed  i roveri.  Nei 
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tempi  andati  in  occasione  di  guerre  vi  pattarono  eterciti  di 
diverte  nazioni,  e vi  ti  appiccarono  tangninote  zuffe. 

11  territorio  è assai  fecondo  di  grano,  di  legumi,  di  uve,  ed 
anche  di.  olive,  da  cui  sì  ricava  olio  di  mediocre  quaKth. 

I terrazzani  mantengono  molte  bestie  bovine  e muli.  Fanno 

il  commercio  delle  loro  derrate  con  Oneglia  , Pieve  e Porto 
Maurizio.  > 

, I Vi  esistono  tre  ntolini  a grano  ed  alcuni  frantoi  da  olive. 

La  chiesa  parrocchiale,  che  sta  nel  centro  del  paese,  è sotto 
il  titolo  della  Natività  dì  Maria  Vergine.  L’antica  parrocchia, 
dedicata  a s.  Maurizio,  trovasi  ad  nn  quatto  di  miglio  in  un 
sito  che  serve  di  càmiterio.  Evvi  ancora,  una  icappella  sotto  la 
invocazione  di  s.  Giovanni  Battista.  La  principale' festa  di  Conio 
è quella- che  si  fa  in  onore  di  s.  Maurizio,  alia  quale  interven- 
gono molti  devoti. 

Addi  >4  di  settembre  si  tiene  sul  Montegrande  una  fiera  detta 
di  s.  Bernardo  ::  essa  è frequentata  dagli  abitanti  dei  circonvU 
cini  paesi,  e soprattutto  da  quelli  di  Rezzo,  Lavina  e Carpa- 
aio,  Le  principali  contrattazioni  che  vi  si  fanno  sono  quelle  del 
vario  .bestiame,  .-n  ■ - . < 1... . > ' 

Gli  abitanti  sono  robusti,  pacifici  ed  applicatissimi  al  lavoro. 

Pesi*  di  Genova;  misure  di 'Oneglia-,  monete  de’ regii  Stati.  < 

Popolazione  5oo. 

...CONIOLO  [Cuneolus),  com. nel  mand.  di  Pontestora  y prov; 
e dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal- senato  di 
Casale,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Casale,  |Msta  di  Ponteitura. 

Giace  a poca  distanza  da  Pontestura  sopra  una  collina  , in 
un  aito  ove  la  strada  cbe  da  Moncalro  scorge  a Casale,  vol- 
geodosi  a un  tratto,  le  dà  una  figura  cunicolare.  Quella  collina 
è fiancheggiata  a tramontana  dal  Po,  e ad  occidente  dallo  Stura, 
che  mette  foce  nel  Po  ad  un  quarto  di  miglio  da  Coniolo. 

II  corauae  è composto  di  sei  frazioni  denominate  Bricco, 
Mongò,  Cantone  degli  Angeli,  Zerbe,  Coniolo  e. Sraeralda- Que- 
st’ultima  fraiione  per  altro  dipende  da  Coniolo.  solamente  per 
le 'cose  spettanti  al  divin  culto;  e per  le  cote  temporali  sog- 
giace al  comune  dì  Pontestura. 

Delle  sue  strade  una , da  levante,  conduce  a'  Casale  ; un’al- 
tra, da  mezzodì,  scorge  a Quarti  ; una  terra,  da  ponente,  mette 
al  capoluogo  di  mandamento  ; una  quarta  , da  tramóntana  , 
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tende  el  Po  che  vi  ti  tragitta  col  metio  di  nn  navicello,  e di 
là  guida  a Morano  ed  a Balzola.  • 

jU  territorio  non  iscarseggia  di  cereali,  ed  abbonda  di  ogni  sorta 
di  frutta,  singolarmente  di  uve,  pesche,  pera,  fichi  e 'ciliegie. 
Sonori  due  chiese,  una  parrocchiale,  dedicata  a s.  Eusebio, 
di  patronato  della  nobile  caia  Passati  di  Casale  ; l’ altra  sotto 
il  titolo  di  Maria  Vergine  Assunta  in  cielo  è di  antica  costru- 
zione. In  questa  chiesa  che  nei  tempi  andati  era  parrocchia , 
si  fanno  ancora  in  certi  tempi  le  parrocchiali  funzioni.  Le  feste 
prineipali  vi  sono  qtielle  di  s.  Eusebio  e di  Nostra  Donna 
sunta  in  cielo  : accorrono  ad  esse  circa  ducento  forestieri.  > 

' Un’amena  villa  spettante  alla  casa  Passati  vi  è comunemente 
appellata  Castello.  ' . 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti , e attendono  all'agricoltura. 
Pesi  e misure  del  Monferrato;  monete  de’ R.  Stati.  > 

Cenni  storici.  Di  Coniolo  fanno  menzione  antiche  carte , le 
quali  accenoando  eziandio  Pontestura,  lo  chiamano  Ponici»  ife 
Cuniolio,  a cagione  della  sua  vicinanza  a questa  terra.  ‘ ' ’ 
L’ Irico  rammenta  un'antica  rocca  che  già  vi  sorgeva,  de- 
nominata Terrascasso,  della  quale  si  vedono  ancora  gli  avanzi. 

Nell’anno  1799  addi  li  di  maggio  un  corpo  di  truppe  fran- 
cesi entrò  furiosamente  in  una  chiesa  del  comune  , detta  Ma- 
donna dì  Cinerasco,  e vi  uccise  undici  persone  che  si  erano 
in  essa  rifuggiate.  A cosi  barbara  strage  diede  motivo'  l’ im- 
prudenza di  taluno,  che  siionò  a stormo,  afiinchè  i terrazzani 
si  armassero  contro  quelle  truppe. 

Popolazione  680.  , 

CONJUX,  com.  nel  mand. di  Ruffieux,  prov.  di  SaToja-Pro^ 
pria , dioc.  di  Ciamberl , div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di 
Savoja , intend.  prefett.  ipot.  di  Ciamberl,  insin.  di  Venne,  e 
posta  di  Ruffieux.  * 

Questo  paesello  posto  sul  lago  del  Borghetto,  guarda  levante. 
Una  sola  strada  comunale  vi  corre,  la  quale  principia  dalla 
sponda  dell’anzidetto  lago,  e scorge,  verso  libeccio,  al  comune 
di  Venne,  accennando  alla  strada  provinciale  del  monte  del  Catto. 

La  catena  delle  montagne  conosciute  sotto  il  nome  del  monte 
del  Catto,  ha  principio  in  questo  territorio. 

Vi  si-  raccolgono  cereali  in  poca  quantità,  e castagni  e noci 
in  qualche  abbondanza. 
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I terraziani  (ì  occupano  per  lo  più  'della  pesca  nel  'lago  del 
Borghetto,  e trascurano  alquanto  l'agricoltura. 

Erri  un  oratorio,  nel  quale  il  rettore  della  chiesa  di  s.'  Pierre 
di  Curtille  celebra  i divini  misteri  una  sola  volta  in  ciascun  mese. 

. Gli  abitanti  sono  di  complessione  ami  debole  che  no  ; ven- 
dono i pesci  cui  prendono  nell’ansidetto  lago  con  molto  loro 
vantaggio  in  Aia  durante  la  stagione  dei  bagni,  e nelle  altre 
stagioni  non  solo  in  Aia,  ma  eziandio  a Ciamberi  e a'Belley. 

Popolazione  a5o. 

CONS  S.  COLOMBE,  com.  nel  mand.  di  Faverges,  prov.  del 
Genevese,  dine,  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja  , intend.  prefett.  ipot.  di  Annecy,  insin.  e posta  di 
Faverges. 

Questo  paesetto,  che  appartenne  alla  signoria  di  Marclens , 
giace  sulla  riva  destra  del  Cbaisse  in  distanza  di  nove  miglia, 
a scirocco,  .da  Annecy.  ^ 

La  superficie  del  suo  territorio  è di  giornate  8gg.  ; 

A maitca  di  questo  luogo  passa  la  via  che  da  Faverges  ac- 
cenna all’  Hòpital. 

Per  le  cose  spirituali  dipende  dalla  parrocchia  del  vicino  capo 
di  mandamento.  i 

II  suolo  é produttivo  di  cereali  di  ogni  sorta.  Vi  scarseggiano 

i pascoli  ed  i boschi.  i ; 

Nella  parte  superiore  del  comune  si  veggono  gli  avanzi  di 
un  antico  castello,  che  fu  già  una  dipendenza  di  Faverges. 

I terrazzani  di  Cons,  come  quelli  di  tutto  il  mandamento,  a 
aui  esso  appartiene,  tono  per  lo  più  robusti , ben  fatti  della 
persona,  industriosi,  e di  animo  vivace  ed  allegro.  Alcuni  di 
essi  verso  la  metà  dell’autunno  si  recano  in  Francia , c vi  pàs- 
cano l’ invernale  stagione,  esercitandovi  qualche  mestiere  o fa» 
cendovi  qualche  speculazione  di  commercio:  ritornano!  essi  ai 
propri  focolari  io  sul  finire  di  aprile  o nei  primi  giorni  di  maggio. 
. Popolazione  i8o.  ' 

CoasosuBZTO  o CossAMBazTO,  Castello  distante  sette  miglia,  a 
tramontana,  da  Asti;  fu  feudo  semovente  delia  mensa  vescovile 
di  Asti:  lo  ebbero  i Pel  letta  ed  i Tarinì.  . 

CoasoHio  o Cossocao,  lunghetto  discosto  tre  miglia  e mezzo, 
a maestrale,  da  Pallanu.  Appartenne  alla  signoria  d’ Intra  e 
Degagna  di  s.  Pietro. 
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CoMOvu  {Consoveriae) , terra  oelU  proviocia  di  Cuneo,  alla 
destra  del  Gesso,  distante  circa  tre  miglia  da  Morozzo. 

CONTAMINE  SUR  ARVE  {Condotninium  ad  Arvum),  com. 
nel  mand.  di  Bonneville,  prov.  del  Fossigni,  dioc.  di  Annecy, 
div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend:  prefett. 
ipot.  insÌD.  e posta  di  Bonneville. 

E situato  alla  destra  dell’Arve,  in  distanza  di  due  miglia  circa, 
a tramontana  da  Bonneville. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  da  Bonneville  a Genève. 

La  superficie  del  suo  territorio  è di  ettari  60,175,  di  cui  69 
presentano  terreni  sterili  od  incolti,  18,87  correnti  d’acque, 
a3  foreste  comunali,  36,85  foreste  particolari,  47^)7^  terreni 
coltivati  ed  abitati. 

Si  raccolgono:  grano  quintali  metrici  916,  orzo  i6a,  legu- 
mi 8,  patate  4o5o , fieno  7564,  canapa  40. 

Si  mantengono  cavalli  17,  muli  8,  vacche  io,  montoni  30, 
pecore  3o , inajali  40. 

La  parrocchia  è sotto  il  titolo  di  Santa  Fede.  Il  parroco  gode 
un  supplimento  di  congrua  di  lire  58o. 

Centoventisei  abitanti  del  comune  di  Cute  d’Hiot  dipendono 
per  le  cose  spirituali  dalla  parrocchia  di  Cootaroine. 

Evvi  uno  stabilimento  di  carità  di  un  genere  particolare , cioè 
una  piccola  rasa , io  cui  sono  ricoverate'  cinque  figlie  povere , 
la  cui  occupazione  è di  soccorrere  i malati,  e d’istruire  le  fan- 
ciulle. Questa  casa  venue  fondata  nel  i683  dai  religiosi  bar- 
nabiti. Le  rendite  di  questo  pio  instituto,  a cui  sopravvìgìla  il 
parroco , furono  alquanto  aumentate  da  quel  tempo  , mercè  di 
donativi  fatti  da  benemerite  persone  del  paese. 

- Evvi  ancora  un’opera  di  beneficenza,  la  quale  distribuisce 
agli  indigenti  nelle  loro  abitazioni  la  tenue  annua  rendita  di 
lire  1018.  • > 

Dal  1807  insino  al  18 14  zi  fiori  una  bella  manifattura  di 
indiennes,  intorno  alla  quale  erano  occupati  più  di  quattro- 
cento operai.  Essa  doveva  la  sua  prospera  condizione  alla  man- 
canza di  ogni  linea  di  dogana  nei  dintorni  del  comune,  e alla 
facilità  del  trasporto  de’  suoi  prodotti , che  le  procurava  la  vi- 
cinanza della  città  di  Ginevra.  Soggiacque  nel  1814  sotto  l’in- 
fluenia  di  un  nuovo  ordine  di  cose.  Una  sola  filatura  del ‘co- 
tone vi  trionfò  di  ogni  ostacolo , c divenne  proprietà  del  signor 
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Covelle  di  Ginevra , che  tentò  di  ridonare  alla  manìfattara  una 
novella  vita;  ed  ottenne  in  parte  il  suo  intento. 

Dopo  il  i8ag  fuvvi  stabilita  una  fabbrica  di  cioccolato,  che 
si  smercia  nelle  proviocie  del  Fossigni , del  Genevese  , della 
Saroja-Propria,  e del  .Ciablese. 

Nel  territorio  di  Contamine  sur  Arre  si  trova  : 

Carbon  fossile  ; questo  come  quelli  di:  Arrache , e di  Petit 
Bornand,  appartengono  tutti  alla  formazione  dei  carboni  fossili 
calcarei,  e mostrano  in  generale  degli  strati  assai  sottili. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  anzi  robusta  che  no,  di 
buona  indole  e di  mente  aperta.  :> 

Cenni  fiorici.  Il, nome  di, questo  villaggio  è una  voce  latino- 
barbara,  che  fu  usata  nei  mezzani  tempi  per  indicare  un  luogo 
di  dominio  comune  a più  signori. 

Un  priorato  dell’ordine  di  s.  Benedetto  vi  fu  posto  a sacco  ed  in 
Camme  dai  bernesi , negli  anni  i536e  i58g.Sulprincipiodclsecolo 
XVII,  fu  unito  alla  santa  casa  di  Tbonon,  che  lo  cedette  ai  baroabiti. 
Popolazione  806.. 

jCpNTAMlNE-SOUS'MARLlOZ  {Coadominium  Gebennensium), 
com.  nel  mand.  di  s.  Julien,  prov.  del  Genevese,  dioc.  d’Annecy, 
div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja , intend.  prefett. 
ipot.  di  Annecy,  iiisin.  di  Bonneville  e posta  di  a Julien. 

E , situato  alla  destra  degli  Usses,  in  distanza  di  tre  leghe 
ed  un  terzo  , a maestrale  da  Annecy,c  a tramontana  di  Marlioz. 
Confina  coi  comuni  di  Cbavanas  e di  Copponex. 

La  superficie  del  suo  territorio  è di  giornate  i74>> 

Delle  sue  vie  comunali  , una  mette  al  vicino  luogo  di  Mara 
lioz,  ed  un’altra,  nella  direzione  da  ostro  a borea  , conduce 
alla  strada  provinciale  da  s.  Giuliano  a Ciamberl  per  Frangys 
11  torrente  degli  Usses  vi  scorre  nella  parte  di  levante-,  nel 
lato  occidentale  vi  passa  un  altro  torrente  fecondo  di  trote  , 
ed  osservabile  per  una  bella  cascata  d’acqua , la  quale  si  pre- 
cipita dall’altezza  di  ottanta  piedi.  Superiormente  ad  essa  i pe- 
scatori trovano  moltissimi  gamberi. 

Vi  sorge,  ad  Astro,  il-  monte  Mnssiège,  su  cui  allignano  beue 
varie  sorta  di  piante  di  alto  fusto.  - . . . 

V,i  abbonda  il  selvaggiume.  •>  • 

La  chiesa  parrocchiale  è governata  da  un  sacerdote  col  ti- 
tolo di  rellory.  ,b  i-- 
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Nel  territorio  di  CoDUmine-sous-MarlioZ'  li  trovò  ; 

Arenaria  colorata  io  bruno  dal  bitume  minerale  ed  indi- 
caote  la  pEO«iinitò  del  bitume  e del  carbon  fonile. 

1.  Trovali  vicino  al  villaggio  di  Serient. 

Gli  abitanti  sono  robusti , ed 'applicatÌMÌmi  al  lavoro. 

Cenni  storici.  Si<ba  memoria  di  questo  villaggio  in  un  atto 
per  la  concordia  fra  la  sua  cfaiesa  e la  Novaliciese  , itipulato 
neH'anno  ii5o.  La  defiobione  ne  fu  da  Adiiano  papa  com- 
messa all’abate  di  s.  Michele  della  Chiusa  per  nome  Stefano 
il  quale  ^ coll’accordo  di  Bernardo  abate  di  Breme,  e priore 
della  Novalesa,  ed  anche  coU’accordo  di  Aoguistone  cellerario 
dì  Cluni,  e priore  di  Contamioe , 'decise  che  ogni  cosa  fosse 
terminata  col  pagamento  di  mille  cinquecento  soldi  di  Susa , 
fatto  dal  priore  di  Contamioe.  Sono  nominati  nell’atto  il  ve- 
scovo di  Ginevra  Arduzio,  éd  Aimone  conte  del  Fossigid , av- 
vocato difensore  della  chiesa  di  Contamioe.  Vi  sono  sottoscritti 
Umberlas  Comes  Maurianensis , Àymo  Fuicinianensis,  Rajrmun- 
dus  ejus  Jilius,  B.  Prior  Aquae  Bellae  etc. 

Nel  1780  questo  luogo  veniva  aggregato  alla  provincia  di 
Carouge. 

Popol.  5oo.  • 

Di  tre  frazioni  aventi  il  nomedi  Contamioe , una  appartiene 
ai  comune  di  Bellevaux^  l’altra  è unita  a quello  di  Yeanx-,  la 
terza  a N.  D.  de  Brianfon. 

CONTES  ( Compitenrù 'incNs),  capoluogo  di  mand.  nella  prov. 
dioc.  div.  intend.  gen.  prefelt.  ipet.  insia.  e posta  di  Nizza.  Di- 
pende dal  senato  di  Nizza. 

Questo  villaggio,  che  fu  insignito  del  titolo  di  vassallo,  sorge 
sopra  un  rialto , alla  destra  sponda  del  torrente  Pallione  , in 
distanza  di  quattro  ore  di  cammino  , a greco  , da  Nbza. 

, Gli  sono  unite  le  frazioni  di  Sclos  e della  Vemea. 

. Come  'capo  di  mandamento  ha  soggetti  i seguenti  villaggi , 
Serra  yrCasteInuovo  , Coorazza  , Falbonli^  e s;  Andrea.  ' 

Un  sito  elevato  che  sta  dietro  la  chiesa  •parrocchiale  chia- 
masi castello,  ma, non  vi  rimane  il  menomo '‘Vestigio  di  antico 
luogo  forte.  •.  -;••• 

Appiè  del  villaggio  si  diparte  uiui‘VÌB  che  Va  a riuscire'  in 
quella  di  Teosla  , e.  scorge'  a iNiz^. 

Il  torrente  Pallione,  che  deriva  dai  poggi  di  Coaraiza'e  di 
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Scarena , passa  sa  vicioaaia  di  Coates , e ne  bagna  la  parte 
occidentale;  in  tempo  di  pioggie  ne  è difficilissimo  il  tragitto, 
non  soprastandovi  nè  ponti , nè  pedali. 

Due  riri  si  gettano  nel  Pallione  ; sopra  uno  di  essi  nel  i833 
fii  costrutto  un  bel  pootè  a tre  archi  a spese  di  questo  comune. 

A tseiegfae  dì  qua,  nella  parte  orientale,  sorge  il  monte  Pellio  -,  ad 
una  lega,  verso  ponente,  ti  erge  il  bal/o,  su  cui  veggonsi  le  vestigie 
di  Castelouovo:  a poca  distanza  vedesi  l’alto  colle  di  Ferrione,  sii 
cui  serpeggia  un  sentiero  che  scorge  a Torretta  di  Levenzo. 

I prodotti  del  territorio  »no  pochi  cereali  ed  erbaggi;  molte 
olive  ; uve  , £cbi , pesche  , pera , poma , castagne  , e foglia  di 
gelsi;  per  la  scarsità  del  fieno  vi  è difetto  di  grosso  bestiame. 

Sonavi  edilizi  per  la  formazione  dell’olio:  gli  abitanti  fanno 
il  commercio  delle  loro  derrate  col  capoluogo  della  provìncia. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Maddalena  è vasta,  e 
di  assai  beila  architettura  ; contiene  sette  altari  : di  elegante 
disegno  ne  è la  sacrestia.  Sta  essa  nel  centro  dell’ahitato.  Di- 
rimpetto alla  sua  porta  vedesi  una  pubblica  fontana. 

Sooovì  due  altre  chiese  per  uso  di  confraternite;  una  detta 
del  Gonfalone  , e l'altra  della  Misericordia.  Vi  hanno  inoltre 
alcuni  pubblici  oratorii. 

Alla  solennità  della  santa  titolare  della  parrocchia  interven- 
gono molti  forestieri. 

Non  souovì  palazzi  propriamente  detti  ; ma  molte  abitazioni 
assai  belle  e pulite. 

Eravi  anticamente  un  ospedale,  che  ora  è rovinante,  e privo 
di  rendite. 

Nella  scuola  comunale  vi  si  insegna  fino  alia  quinta  classe 
ioclusivamente. 

II  cimiterìo  giace  a ponente,  e a qualche  distanza  dal  villaggio. 

Non  vi  si  fanno  nè  fiere  nè  mercati , a cagione  delia  vici- 
nanza di  Nizza. 

Pesi  e misure  di  Nizza , monete  de’  Regii  Stati. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  inclinati  all’agricoltura  : 
quelli  per  altro  che  appartengono  alle  agiate  famìglie  si  appli- 
cano con  buon  successo  agli  studi  ; perocché  in  generale  sono 
d’iugegiio  svegliato  , e si  distìnguono  per  una  singolare  accor- 
tezza, cosicché  sì  dice  per  proverbio  che  gli  uomini  di  Contee 
ani  pris  le  diable  au  visque. 

Dizion.  Geogr.  ccc.  Voi.  V.  i5 
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Cenni  slorici.  In  carte  de’  tempi  di  mezxo  trovasi  il  Dome  di 
questo  paese  già  alterato  ia  Compule,  quindi  in  Comilcs  , ed 
in  Eoe  nel  presente  Contes. 

Dai  latini  si  chiamavano  compitensi  1 luoghi  situati  all’  im- 
boccatura di  molte  strade;  la  quale  imboccatura  era  detta  Com~ 
pitum.  Io  tale  posisione  trovasi  tuttora  Contes,  ove  eoacorrono 
le  comunicaaioni  di  varie  valli,  di  Scarena,  di  Drappo,  £ 
Castekiuovo , di  CoarazM,  eoe. 

In  siffatti  luoghi  si  ponevano  sdtari,  in  cui  era  collocato  un 
Giano  bifronte  , od  ergevasi  un  tempio  con  altrettante  porte  , 
quante  si  contavano  le  vie,  che  vi  riuscivano.  Vi  erano  i sacer- 
doti , i giuochi , i giorni  compitali.  Un  compilensis  vicas  diede 
il  nome  al  monte  Compatro  nella  campagna  di  Roma. 

Uomini  distinti.  Questo  villaggio  si  vanta  di  aver  prodotto 
molti  uomini,  che  coltivarono  prosperamente  i buoni  studii, 
fra  i quali  noteremo  : 

Pencbienati  Giovanni  Antonio:  succedette  al  celebre  Bertran- 
di , di  cui  fu  allievo  , nella  cattedra  di  chirurgia  operativa  nella 
regia  università  di  Torino.  Fu  sozio  della  reale  accademia  delle 
scienze.  Uuìtamente  al  dottissimo  Brugnone  raccolse  i trattati 
manuscritti  del  Bertrandi,  ed  ordinatili  in  un  corpo  di  dottrina, 
li  pubblicò  in  undici  volumi  sotto  gli  auspizii  del  re,  con  l’ag- 
giunta di  note  e di  supplimenti.  Lo  stesso  fece  pel  trattato  delle 
operazioni  chirurgiche , che  il  Bertrandi  aveva  già  pubblicato 
nel  1^63:  delle  note  e dei  supplimenti  per  la  parte  clinica  se 
ne  diede  il  carico  il  Pencbienati,  e per  la  parte  storica  ed  eru- 
dita il  Brugnone.  Il  Pencbienati  dettò  inoltre  li  seguenti  lavori: 
Recherches  anatomico-paihologiques  sur  Ics  aneurismes  des 
artères  crurale  et  poplilée.  Fig.  Mem.  della  R.  accad.  delle  scienze 
di  Torino,  per  gli  anni  1784-85,  voi.  VI  della  serie,  stam- 
pato nel  1786. 

Des  divisions  , ramifications  et  des  aneurismes  des  artères 
de  Cépaule  et  du  bras.  Fig.  L.  e voi.  cit. 

Observation  analomique  sur  une  Jille,  91U  avait  passi  pour 
élre  née  sans  nombril.  Fig.  L.  e voi.  cit.  '' 

Description  d'ua  monstre  humain  à doublé  téle  de  sepl  mois. 
Fig.  L.  cit.  per  gli  anni  1786-87,  voi.  Vili  della  serie,  stam- 
pato nel  1788.  > 

Observalions  sur  Ics  effels  de  l’eau  de  laurier-ciris , faitcs 
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sur  Ics  cadavres  de  deux  personnes  morles  à Turiti  le  ii  jan- 
vier  1785.  L.  c.  per  gli  anni  1786-87,  voi.  Vili  della  serie, 
stainp.  nel  1788. 

Sur  un  ftelus  humain  monslrueux,  Fig.  L.  cit.  per  gli  anni 
1788-89,  voi.  1\  della  serie,  stamp.  nel  1790. 

ObservaUons  sur  quelques  prélendus  hermaphrodiles,  Fig.  L. 
cit.  per  gli  anni  1790-91,  voi.  X della  serie. 

Descriplion  analomique  d’un  vagiti  doublé , et  d’une  matrice 
doublé,  observée  datis  le  cadavre  d’une  fille  morte  à l’hòpital 
de  s.  Jean  Baptiste , avec  des  réjlexions  sur  la  superfétation. 
Loc.  cit.  per  gli  anni  1793-1800,  voi.  XI  della  serie,  stamp. 
nel  1801. 

Il  Penchicuati  scrisse  inoltre  una  memoria  sulla  cristalloide, 
e presentò  all’ accademia  il  disegno  di  un  gran  pesce  del  ge- 
nere de’  cetacei , che  avea  dato  in  secco  sulla  costa  di  Nizza , 
in  sul  finire  dei  >787. 

Questo  benemerito  professore  di  chirurgia  cessò  di  vivere  in 
età  d’anni  76,  il  i>  di  ottobre  del  i8o3. 

Alardi  Ludovico  ebbe  grido  di  uomo  assai  perito  nella  scienza 
delle  leggi:  sostenne  per  molfi  anni  la  carica  di  prefetto  di  legge 
nel  reai  collegio  delle  provincie  , ed  ebbe  poi  una  cattedra  di  giu- 
risprudenza; fu  per  un  triennio  rettore  di  questa  regia  uni- 
versità: piccavasi  di  scrivere  con  buon  sapore  di  latinità,  e le 
tesi  da  lui  dettate,  e messe  alla  luce,  fanno  fede,  ch’egli  aveva 
profondamente  studiato  la  lingua  del  Lazio. 

Popolazione  2000. 

CoETOBBU  {Conturbia),  terra  situata  a tramontana  di  No- 
vara, da  cui  è lontana  sedici  miglia,  tra  Agrate  e Divignano, 
non  lungi  del  sito,  d’onde  nasce  il  fiume-torrente  Terdoppio: 
aveva  già  un  bellissimo  castello,  dentro  il  quale  era  una  chiesa 
parrocchiale.  Fu  marchesato  dei  Talenti , Fiorenza , Casati  della 
città  di  Milano , signori  di  Olcngo.  ■ 

CONZANO  ( Contianum  ),  com.  nel  mand.  di  Occimiano,  prov. 
e dioc.  di  Casale  , div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Casale  , intend.  prefetu  ipot.  di  Casale,  insin.  e posta  di  Oc- 
cimiano. 

Giace  sul  lorreptc  Grana  , a scirocco  del  capo  luogo  di  pro- 
vincia , da  cui  ò discosto  cinque  miglia. 

Anticamcitte  vi  sorgeva  un  castello  , di  cui  rimane  una  tórre 
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di  pietre  tagliate  -,  dintoroo  al  paese  sì  veggono  gli  avanti  delle 
vetuste  sue  mura. 

Gli  é unito  il  luogo  di  s.  Maurizio , ove  fu  un  convento  di 
PP.  minori  osservanti  , la  cui  chiesa  venne  eretta  in  parrocchia. 

Delle  sue  strade  comunali  una,  verso  tramontana,  conduce 
a Casale  -,  un’altra , verso  ponente  , della  lunghezza  d’ un  mi- 
glio, scorge  a Camagna  ; una  terza  , da  mezzodi,  mette  a Cuc- 
cavo distante  un  miglio  e mezzo;  una  quarta  , da  levante,  di- 
rigesi  a Mirabello  due  miglia  lontano  ; una  quinta,  lunga  tre 
miglia  , tende  verso  mezzanotte  ad  Occimiano. 

11  torrente  Grana  , che  ha  le  fonti  presso  il  villaggio  da  cui 
prende  il  nome,  va  a scaricarsi  nel  Po:  vi  si  tragitta  su  ponti 
di  cotto  per  condursi  a Lu  ed  a Mirabello. 

Le  colline  di  questo  comune  sono  ben  coltivate  a campi  ed 
a vigne  : le  loro  vie  sono  praticabili  coi  rustici  carri. 

Di  qualche  rilievo  ne  sono  i prodotti  in  cereali  ed  in  vino: 
scarsi  ne  sono  quelli  del  bovino  bestiame. 

La  parrocchia  del  villaggio  di  Conzano  è sotto  il  titolo  di 
a.  Lucia  ; quella  dell’unita  frazione  , che  le  sta  ad  un  miglio 
circa  , è dedicata  al  santo  da  cui  prende  il  nome. 

Vi  sono  due  palazzi  ed  una  piazza. 

Nella  scuola  comunale  s’ insegnano  i princìpii  di  lettura,  scrit- 
tura , e della  lingua  italiana. 

Fu  decretata  la  costruzione  di  un  nuovo  cimiterio  verso  tra- 
montana , in  sito  distante  metri  3oo  dal  villaggio. 

Gli  abitanti  suno  di  mediocre  robustezza  e di  lodevol  indole. 

Pesi  e misure  del  Monferrato  -,  monete  di  Piemonte. 

Popolazione  io38. 

Cenni  storici.  Conzano  ebbe  i suoi  antichi  signori  detti  de 
Cornile , de’  quali  si  fa  cenno  nella  descrizione  degli  Stati  di 
Monferrato  presentata  l’anno  iaa4  all’imperatore  Federico  II 
dal  marchese  Guglielmo.  Ivi  è nominàto  Guillelmus  de  comite 
per  tutto  ciò  ch’egli  teneva  in  Conzano  ; e lo  è pure  il  di  lui 
vassallo  Manfredus  de  Conzano. 

Nel  parlamento  di  Chivasso  del  i3ao  i nobili  di  Conzano, 
insieme  col  comune  e cogli  uomini  che  ne  dipendevano , fu- 
rono tassati  a provvedere  due  militi  all’esercito. 

Nel  diploma  imperiale  di  Carlo  IV  del  i355  è confermato 
il  pouedimento  di  questo  luogo  al  marchese  Giovanni. 


DigitizeO  by  Google 


CONZANO  389 

Nella  guerra  de'  Vitcouti  contro  il  marchese  di  Monferrato , 
Coniano  molto  sofTerse  l’anno  i43 1 ; perocché  il  condottiere  mi- 
lanese lo  pose  con  altre  terre  a fuoco  ed  a sangue. 

Nella  guerra  del  iSS"] , tra  Francia  e Spagna,!  francesi  oc- 
cuparono questa  terra-,  e gli  spagouoli  usciti  dì  Alessandria,  dopo 
arerneli  discacciati , le  diedero  il  sacco  e la  abbandonarono  alla 
strage. 

L’ebbero  in  feudo  i Borii  di  Casale,  i Billioni  di  Terranuora, 
i Mosti  di  Morano , i Vidua  di  Casale. 

Di  quest’ ultima  prosapia  fu  il  conte  Carlo,  di  cui  la  patria 
nostra  lamentò  acerbamente  il  tristissimo  fine.  Sarà  pregio  del- 
l’opera lo  accennare  le  più  rilevanti  particolarità  degli  studi , 
dei  molti  viaggi  scientifici , e dei  lavori  di  questo  insigne  let- 
terato , estraendole  dalla  vita  di  lui  che  fu  dettata  con  grande 
affetto  e verità  dall’egregio  conte  Cesare  Balbo. 

In  Casale  di  Monferrato  nacque  il  conte  Carlo  Vidua  il  di  a8 
dì  febbrajo  del  1785.  Sotto  gli  occhi  e le  cure  del  suo  tene- 
rissimo padre  gli  furono  dati  gli  insegnameoli  puerili  fin  dal- 
l’età di  quattr’anni , e a quella  di  quattordici  aveva  egli  già 
studiato  i priocipii  della  rettorìca  e della  filosofia. 

La  dìmesticheiza  ch’egli  ebbe  poi  subito  col  dotto  canonico 
De-Giovnnnì , che  possìedeva  una  copiosa  e scelta  biblioteca , 
giovò  molto  alla  coltura  del  suo  vivacissimo  intelletto.  Conti- 
nuando ad  applicarsi  alle  buone  lettere , studiò  la  musica  su 
vari  stromeoti , fece  progressi  grandi  neH’esecuxìone  e nell’ac- 
compagnamento , e tali  poi  nella  composizione , che  le  sue  me- 
lodie risuonarono  non  solo  nei  paesi  d’Italia,  ma  eziandio  per 
quelli  di  Grecia. 

Alle  arti  del  disegno  aveva  pur  genio  grande , e siogolar- 
mente  all’architettura  civile  e militare.  Imparò  nell’adolescenza 
le  arti  cavalleresche  ; ma  il  suo  ardore  senza  comparazione  mag- 
giore era  per  le  lettere , per  la  politica  , per  li  viaggi. 

Giunto  ai  diciannove  anni , fu  dal  tuo  padre  condotto  in  To- 
rino , ed  affidato  alle  cure  dell’avvocato  Bessone,  affinché  questi 
con  private  lezioni  lo  istruisse  nella  giurisprudenza.  Si  affezionò 
egli  moltissimo  al  professore , che  fu  di  quel  vasto  sapere  , e 
di  quella  gentilezza  che  tutti  sanno  , ma  non  allo  studio  delle 
cui  lasciò  in  breve  tempo. 

Frattanto  frequentò  una  scuola  privata  di  matemadcbe,  fatta 
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a gioTani  cavaKerì  con  amor  aingoiare  dal  coute  Saverio  Mi- 
cliele  Provana,  e intervenne  quindi  a due  altre  di  fìsica  e di 
letteratura.  Alcuni  dei  chiari  alunni  di  siiiatte  scuole,  avevano 
fondato  una  società,  chiamandola  dei  concordi.  Già  questa  fio- 
riva da  diciotto  mesi,  quando  addi  12  gennajo  1806  venne  eletto 
socio  Carlo  Vidua.  Fu  dei  più  zelanti  e dei  più  fecondi  nel 
leggere  lavori.  Nel  corso  di  tre  anni  lesse  : Alcune  poesie  li- 
riehe  — Una  traduzione  della  vita  di  Agricola  — Tre  novelle 
piacevoli  — Uno  squarcio  di  storia  della  Grecia  — Regno  di 
Filippo  — Una  prefazione  ad  una  lettera  sulla  cavalleria  di 
P.10I0  San  Sebastiano  — Sei  brevi  discorsi , o lettere  sul  paral- 
lelo dei  poeti  classici  italiani  e francesi  — Sopra  l'utilità  delle 
società  scientifiche  e letterarie  , ed  in  particolare  della  Concor-  ■ 
de  — Sugli  studii  delle  società  letterarie  e particolarmente  della 
Concorde  — Sulla  gloria  — Sopra  il  destino  — Della  virtù  — 
Dell’obblio,  in  cui  sono  caduti  alcuni  uomini  grandi,  od  in  par- 
ticolare del  Sarasa;  ma  in  breve  essendosi  dispersi  gli  uni  de’ 
socii,  e spenti  gli  altri , si  accese  in  Carlo  vivissimo  il  desi- 
derio dei  viaggi;  nel  1809  ottenne  di  passar  l’ inverno  in  Nizza 
di  Provenza  , e alla  primavera  seguente  di  far  un  gito  a To- 
lone, Marsiglia,  Aiz,  Arles,  Avignone  e Valcbiusa;  poi  tornato 
in  Nizza , un  altro  per  Genova  -,  di  là , oltrepassando  la  licenza 
paterna  si  condusse  celeremente  a Roma,  ove  non  rimase  se 
non  tre  giorni,  e non  vide  , se  non  s.  Pietro  , il  Campidoglio 
e Mosè.  Poi  correndo  tornò  al  paese. 

Fra  i suoi  lavori  fatti  a quel  tempo,  fu  una  traduzione  degli 
amori  d’ Furialo  e Lucrezia,  di  Enea  Silvio  Picolomìni. 

Allora  dal  padre  e dalla  sorella  la  contessa  Incisa  di  santo 
Stefano  gli  furono  fatte  istanze  perché  si  ammogliasse-,  ma  già 
ei  s’era  fitto  in  capo  di  far  prima  o qualche  opera  di  scritto, 
o qualche  viaggio  grande,  od  anzi  tutti  e due  insieme. 

Nella  state  del  i8i3  andò  a Sestri  di  levante,  ove  soffer- 
mandosi cinque  mesi,  credesi  che  abbozzasse  il  discorso  sullo  stato 
delle  cognizioni  in  Italia;  e certo  vi  compose  una  storia  di  Fi- 
renze dalla  morte  di  Lorenzo  il  Magnìfico,  dove  è lasciata  da 
Machiavello,  fino  alla  presa  della  città  dagli  imperiali , c alla 
distruzione  della  repubblica  per  Cosimo  1 gran  duca. 

Tornato  a casa , stettevi  pochi  mesi , e prendendo  pretesto 
di  andare  a veder  sua  sorella  non  lungi  dì  Alessandria  , voltò 
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da  quella  a Pavia,  e poi  a Milano,  « poi  a Ginevra,  dicendosi 
via  via  mandare  commendatixie  e denari , or  dagli  amici,  or  dal 
padre  più  tollerante  che  consenziente.  Di  là,  forse  pel  desiderio 
di  toccare  all’atlantico,  fece  subito  una  punta  in  Normandia , e 
tornò  poi  a veder  l’agonia  e la  caduta  dell’imperio  francese. 

Compiuta  quella  grande  rovina , e mentre  stava  Carlo  ad  os- 
servare la  restaurazione,  che  segui,  e durò  poi  cosi  poco,  il 
conte  Pio  Gerolamo  suo  padre  riceveva  a Torino  dalla  Gducia 
del  suo  principe  la  ricompensa  dell’  inalterabii  costanza , ed  il 
carico  dell’  interno.  Carlo  offerì  di  tornar  subito  in  Piemonte 
per  assumere  il  peso  delle  cure  domestiche  -,  ma  rimasto  alcuni 
altri  mesi  a Parigi , fece  poi  un  giro  nei  tre  regni  della  gran 
Bretagna  , ed  un  altro  nell’  Olanda  e nel  Belgio , e venne  di 
bel  nuovo  a Parigi,  alla  primavera  del  i8i5,  ed  al  ritorno 
di  Napoleone.  Lasciò  Carlo  allora  ogni  cosa  per  accorrere  presso 
al  padre , al  quale  fu  gran  consolazione  di  essere  in  quella  dif- 
Gcoltà  di  tempo  si  bene  inteso,  e si  bene  amato  dal  figliuolo: 
nella  state  del  medesimo  anno  fece  il  giro  degli  otto  laghi 
dell’Italia  settentrionade  Orta  , Varese  , Maggiore  , Lugano,  Co- 
mo , Pusiano,  Iseo  e Garda. 

Tornatone , rimase  nelle  solite  città  di  Torino  , Casale  e Mi- 
lano , e nelle  solite  ville , in  riposo  quasi  tre  anni. 

Si  crede , che  in  questo  intervallo  di  tempo  ei  facesse  di  tre 
sorta  di  lavori  : prima  due  discorsetti  ascetici , diretti  a certe 
monache  agostiniane  poc’anzi  restaurate,  delle  quali  era  ba- 
dessa una  sua  zia.  Sono  intitolati  : Dell’oblio  del  secolo  e del 
tirar  profitto  del  tempo:  tutti  e due  , ma  il  secondo  principal- 
mente sono  scritti  con  tal  amore,  soavità  ed  efficacia,  che  di- 
mostrano i sentimenti  sinceri  di  dolce  devozione , che  erano 
in  lui.  Egli  aveva  fatti , e fece  allora  e poi  molti  studii  e la- 
vori religiosi  ; tra  gli  altri  nella  prima  giovinezza  molti  estratti 
di  salmi,  a questo  tempo  molti  delle  opere  di  s.  Agostino, 
e all’ ultimo,  come  diremo  qui  sotto,  molti  del  vangelo  e di 
s.  Paolo , sulla  morte , poco  prima  di  morire. 

Due  altri  suoi  lavori  di  questi  anni  erano  di  maggior  lena: 
l’uno  in  compiere  il  discorso  sullo  stato  delle  cognizioni  in 
Italia  , che  fu  poi  messo  in  luce  nel  i834  dal  tipografo  Pomba  ; 
l’altro  in  rifare  la  storia  di  Firenze  , alla  cui  pubblicazione 
rinunciò  per  sempre. 
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Or  ■vreone  , cb’egli  potesse  io  fine  ottenere  dal  padre  no'a- 
perta  licensa  di  saziare  il  suo  gusto  de’  viaggi , e addi  a i di 
aprile  del  1818  si  partisse  da  lui  a Torino,  e s’avviasse  a Pa- 
rigi. dii  sappia  ch’egli  dopo  molti  e varii  studii  aveva  conce- 
pito il  disegno  di  una  grande  storia  contemporanea , concepirli 
di  leggieri,  qual  profitto  egli  intendeva  ricavare  dalle  sue  pe- 
regrinazioni j e lo  concepirà  forse  meglio  dalle  sue  stesse  pa- 
role: «Coloro,  die’ egli,  cui  la  fortuna  fu  larga  de’ suoi  doni, 
e che  talvolta  come  usarne  non  sanno,  quelli  potrebbero  age- 
volmente andar  ricercando  le  contrade  straniere , onde  giovare 
alla  patria,  ed  illustrare  il  loro  nome.  Lungi  dal  mancare,  sono 
innumerevoli  i soggetti  delle  osservazioni  ; agricoltura , lingue  , 
navigazione  , letteratura  , arte  militare  , varie  parti  della  storia 
naturale,  e specialmente  la  mineralogia,  commercio,  scienze 
diverse,  stato  de’ costumi,  leggi,  differenti  specie  di  manifattu- 
re, istituti  d’umanità,  di  educazione  e d’istruzione*. 

11  conte  Carlo  Vidua  , che  era  ricco  del  patrimonio  mater- 
no , cui  il  padre  gli  lasciava  intieramente  godere  , raccoglieva 
in  ogni  paese,  e principalmente  nelle  capitali  più  doviziose, 
quanti  libri  e documenti  poteva  di  storia  moderna,  e talom 
antica  , di  politica , economia  , statistica , finanze  , commercio  ; 
e poi  disegni,  carte,  monete,  medaglie,  armi- e curiosità  di 
ogni  sorta  ; e via  vìa  poi , per  lo  piò  notati  e postillati , pur 
senza  risparmio,  e con  grandi  raccomandazioni  lì  rimandava  in 
patria.  Si  era  avvezzo  dal  suo  primo  viaggio  di  Siena,  a tener 
diari  e note  molto  esatte  , non  solamente  di  per  di  , ma  so- 
vente segnando  l’ora  delle  osservazioni-,  se  non  che  molte  di 
tali  note  sono  perite.  ' 

Arrivato  adunque  a Parigi  il  a8  aprile  1818,  vi  rimase  circa 
un  mese,  che  pur  gli  bastò  a giudicare  lo  stato  della  Francia 
a quel  tempo;  del  quale  scrisse  pochi  giorni  appresso  una  re- 
lazione in  una  lettera  ad  un  amico.  Imbarcatosi  poscia  all’Uavre, 
raggiunse  in  Londra  l’amico  marchese  Doria  , col  quale  aveva 
appuntamento  pel  viaggio  del  settentrione.  Cosi  insieme  addi 
i3  giugno,  salparono  da  Harwicb;  e sbarcati  a Cuzhaven  ven- 
nero ad  Amburga,  e per  Flensborg  entrarono  in  Danimarca,  e 
ai  a6  a Copenliaghen.  Dove  dimorati  otto  giorni , partirono  per 
la  Svezia;  e fermatisi  a Gotemburgo  ad  aspettare  la  licenza  lor 
necessaria  per  andare  a Stoccolma  , vennero  a questa  poi , e vi 
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dimoraroBO  dal  i8  luglio  al  i.°  agosto.  Allora  vnitaodo  le  mi- 
niere per  via , furono  a Torneo , e di  là  fecero  una  punta  in 
Laponia,  lino  a Jukkasjeresi , che  è il  luogo  più  settentrionale 
solito  visitarsi  dai  pochi  viaggiatori  curiosi  di  quelle  povere  e 
nude  contrade;  e discesi  di  nuovo  a Tomeo , per  la  Finlandia, 
vennero  il  di  i.°  d’ottobre  a Pietroborgo. 

Ivi  dimorarono  poco  meno  di  cinque  mesi.  Carlo  frequentò, 
come  dovunque,  le  biblioteche,  e presevi  una  nota,  che  ri- 
mane, di  non  pochi  manoscritti  interessanti  alla  storia  d’Italia, 
e principalmente  del  Piemonte.  Poi  ne  partirono  alla  6ne  di 
mano  1819,  e il  di  3i  giunsero  a Mosca.  Dopo  la  presa  e l’in- 
cendio di  questa  capitale,  le  fresche  memorie  ne  dovevano  par- 
ticolarmente interessare  il  Vidua.  Restano  fra  le  pochissime  salve 
di  quel  viaggio  alcune  carte  e disegni , che  accennano  le  me- 
morie da  lui  prese  di  quegli  eventi  dell’ultima  guerra.  Ripar- 
titi il  a3  maggio,  e giunti  a Tuia,  fu  Carlo  lasciato  dal  com- 
pagno, che  per  Cracovia  e Vienna  tornò  a Torino;  ed  egli  av- 
viatosi alle  steppe  de’  kalmucchi  ed  alle  sponde  del  mar  d’Azof, 
arrivò  il  di  i5  giugno  in  Taganrog.  Quindi,  visitati  i paesi  degli 
altri  cosacchi  all’ intorno,  e veduti  da  lungi  quelli  dei  circassi, 
e le  cime  del  Caucaso,  passò  lo  stretto,  e venne  a Katfa,  ove 
rimase  quasi  un  mese.  Partitone  il  aa  luglio , e fatto  il  giro 
della  Crimea , per  le  coste  di  Kerson  e per  queU’ultime  steppe, 
venne  a di  18  agosto  in  Odessa.  Dalla  quale  imbarcatosi  ai  a8 
sul  mar  Nero  , giunse  il  primo  settembre  a vista  del  Bosforo, 
e il  3 a Buiuk-Déré,  dove  approdò,  per  andare  il  giorno  ap- 
presso a Pera  , sobborgo  degli  europei  in  Costantinopoli.  Ivi 
non  rimase  dapprima,  se  non  un  mese;  e fatto  in  ottobre  un 
giro  nella  vicina  Bitiuia , e poscia  un’altra  breve  dimora  in  Costan- 
tinopoli , il  di  8 novembre  ne  riparti  ; ed  attraversando  i Dar- 
danelli , e sbarcando  a visitare  la  Troade,  giunse  il  39  a Smirne. 
Da  questa  corse  ad  Efeso  e ad  altre  città  della  ionia , e im- 
barcossi  poi  per  Alessandria  d’Egitto,  dove  entrò  addi  37  di 
dicembre.  Ma  non  essendovi  allora  nòli  viceré,  nè  il  cavaliere 
Drovetù  nostro  egregio  paesano  , già  ivi  console  di  Francia  , 
non  vi  rimase  Carlo  , se  non  pochi  di , e fu  a cercare  l’ uno 
e l’altro,  al  Cairo.  11  Vidua  contrasse  facilmente  amicizia  col 
Drovetti , da  cui  fu  presentato  al  viceré , col  quale  ebbe  luogo 
cd  interessante  discorso.  Collo  stesso  Drovetti  cominciò  allora 
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le  prime  pratiche  perchè  i nostri  principi  acquistassero  il  pià 
bel  museo  egisio , che  sia  in  Europa  , e che  sorge  ora  in  que- 
sta capitale. 

Dopo  una  dimora  di  quindici  giorni  al  Cairo,  su  per  il  Nilo 
sino  alla  seconda  cateratta , fece  Carlo  il  lungo  e bellissimo 
viaggio  deH’alto  Egitto.  Alcun  tempo  dopo  imprese  il  primo  suo 
viaggio  per  deserti  di  Sabbia,  e fu  a Suez  a vedere  il  mar  rosso; 
ma  siccome  era  contraria  per  quella  gita  la  stagione  del  cuor 
della  state  , poco  mancò  che  non  vi  perisse  dall’arsura.  Tor- 
natone stanco  e riposatosi  poco , se  ne  parti  per  Damìata  il 
13  d’agosto  dei  1810  , e sbarcò  tre  giorni  appresso  a Jafla  in 
Soria.  11  17  fu  a Gerusalemme;  visitò  i luoghi  santi;  passò, 
secondo  l’uso  più  dìvoto , una  notte  entro  la  chiesa  del  santo 
sepolcro;  poscia  il  di  3i  ne  parti  e venne  a Nazareth  ; ed  indi 
fece  una  seconda  gita  nei  deserti  arabici , ed  incontrovvi  be- 
duini che  Io  assalirono  e spogliarono  d’ogni  sua  roba,  tranne 
una  bella  sciabola  damaschina  , la  quale , cedendo  il  rima- 
nente , non  volle  arrendere.  Era  questa  gita  per  vedere  le  ruine 
di  Cerasa,  scoperte  poco  prima,  e vedute  da  pochissimi  viaggia- 
tori ; le  visitò  attentamente,  e riportonne  minuti  disegni.  Ri- 
partito al  i4  settembre  da  Nazareth,  visitò  s.  Giovanni  d’Acri, 
il  monte  Carmelo  , Tiro  , Sidone  , Damasco  , Paimira  e l’altro 
deserto  all’intorno,  Balbek  , il  Libano,  Tripoli  e Bairutti,  onde 
imbarcossi  per  l’isola  di  Cipro.  Mentre  era  in  Damasco  gli  fu- 
rono mandate  le  patenti  di  cavaliere  del  santo  sepolcro. 

A Cipro  giunse  il  di  1 3 ; in  Larnaca  o in  Nicosia , o girando 
per  tutta  l’isola  rimase  poi  più  d’un  mese  ; e quantunque  vi 
avesse  portata  una  febbre  terzana , di  che  guari  disprezzandola, 
vi  prese  molte  note  , che  si  conservano  e sono  importanti. 

Partitone  addi  17  gennajo  iSai  venne  a Rodi,  onde  pare 
che  intendesse  tornare  a Costantinopoli  ; ma  sorpreso  da  una 
tempesta  ricoverò  all’isola  di  Lipso,  poi  a quella  diLero;poi 
giunto  a Scio,  e dimoratovi  quasi  due  mesi,  s’imbarcò,  e toc- 
cate per  via  le  isole  di  Tine  , Deio,  Naxo  , Paro,  Antiparo  , 
Zea  ed  Egina  e il  Capo  Colonna  , giunse  il  3i  di  marzo  in 
Atene.  Ivi  dimorò  tutto  aprile  e mezzo  maggio,  ed  ebbe  il  con- 
forto grande  di  ricevervi  lettere  di  casa  sua  , ond’era  privo  da 
quasi  un  anno  e mezzo  ; e veduti  i nionunienli  di  Alene  vo- 
leva visitar  la  Morea , ma  ne  fu  impedito  dagli  eventi  poIiticL 
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Non  indngìA  pertanto  a salire  a bordo  di  una  gabarra,  e ai  ai 
di  maggio  sbarcò  a Smirne  ; e quivi  pure  erano  turbamenti  , 
ai  quali  aggiungevasi  la  peste  scoppiata  tra  i franchi  e nell’al- 
bergo stesso  di  lui  i deliberò  allora  di  partire  verso  la  patria, 
e addi  luglio,  su  una  nave  mercantile  veleggiò  per  Marsi- 
glia. Sformato  dal  tempo  ad  entrare  in  Rada  a Tunisi,  e cosi 
veduto  da  lungi  il  sito  dov’era  Cartagine,  e toccato  pure  Li- 
vorno e costeggiate  le  due  riviere,  entrò  alla  fine  d’agosto  nel 
lazzeretto  di  Marsiglia.  Uscito  dalla  lunga  quarantena  pur  rimase 
alcun  tempo  in  questa  città,  donde  andò  vagando  adArles,a 
JNimes , a Moinpelieri , a Perpignano  , e frugando  nelle  biblio- 
teche c negli  archivi , indagò  principalmente  le  memorie  di  quel 
Peiresc,  erudito  del  secolo  zvi,  gran  promotore  di  viaggi,  e 
scoperte  di  manoscritti  ed  antichità  , del  quale  pure  al  mede- 
simo tempo  cercava  il  conte  Prospero  Balbo  nella  biblioteca  di 
Cnrpce'trat  ,:sul  fine  di  marzo  del  i8aa  il  Vidua  effettuò  per 
Nizziinil  suo  ritorno  ini  patria,  ove  dimorò  due  anni  e nove 
mesi  ),  nel  qual  tempo  attese  prima  d’ ogni  cosa  a fare  che  si 
mandaste  ad  esecuzione  il  negoziato  già  conchiuso  del  museo 
egizio  i mise  in  ordine  un’  edizione  che  poi  si  fece  in  Parigi , 
della  iscrizioni  antiche  riportale  d’oriente  ; edizione  lodata  nel 
giornale  Dei  Savana.  Ma  le  relazioni  de’ viaggi  dovettero  es- 
sere allora  il  principale  fra’ suoi  lavori.  Restano  scritte  a squarci 
nel  luglio  i8aa  la  relazione  del  viaggio  nell’Attica  , e in  agosto 
quella  di  Scio  ; in  dicembre  quella  di  Cerasa  e dell’Arcipelago; 
4D'  gennajo  i8a3  quelle  di  Palniira  e de’  Beduini , e in  mag- 
gio i8a4  quella  da  Atene  a Smirne,  oltre  una  senza  data,  di 
Damasco. 

Or  fu  ebe  prete  la  ferma  risoluzione  d’intraprendere  il  viag- 
gio d’America  prima  di  fermarsi  definitivamente  in  patria  ed 
ini  famiglia  ; ond’è  che  furono  inutili  le  nuove  e pressanti  in- 
stanze fattegli  dai  parenti  e dagli  amici  perchè  si  accasaste.  Sul 
principio  di  gennajo  , senz’accomiatarsi  da  casa  , nè  prendere 
passaporto  per  un  lungo  viaggio , si  condusse  a Nizza  ; indi  a 
Marsiglia  , ore , trovata  una  nave  per  America  , presevi  nolo, 
e salì  a bordo.  Poscia  insorte  difficoltà  pei  passaporti , egli , 
quantunque  adiratissimo,  scese  a terra  e renne  a Ciamberl  per 
farsele  levare  ; e levate  coU’ajiito  del  padre  afflitto , ma  non 
oppouenteii  per  fona  ai  disegni  del  figliuolo , questi  ratto  rì- 
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parti,  volò  a Parigi,  all’Havre,  e ai  a5  febbrajo  aalpò  per 
l’America.  E dopo  una  lunga  e difficile  navigazione , il  di  9 
aprile  giunse  a Nuova  Yorka. 

Ivi  rimase  tre  giorni  appena  , fu  a Filadelfia  per  vedere  il 
console  generale  di  Sardegna  che  stava  per  ripatriare  , e poi 
a Washington  dov’era  ragunato  e stava  per  isciogliersi  il  con- 
gresso. E veduto  ivi  il  presidente  della  confederazione  John 
Quincy  Adams , e molto  bene  accolto  da  lui , volle  conoscere 
l’un  dopo  l’altro  tutti  quelli  cb’erano  stati  in  tal  carico  supremo 
dal  principio  delia  repubblica  -,  i quali , tranne  il  primo  ed  im- 
mortale Washington  , tutti , quantunque  attempatissimi , so- 
pravvivevano ancora.  Quindi  fece  un  altro  giro  più  lungo  per 
tutta  la  Virginia,  e il  i a di  luglio  ritornò  a Filadelfia,  e vi 
si  fermò  il  rimanente  del  mese , meno  a riposare,  cbe  ad  af- 
faticarsi per  mettere  insieme  una  collezione,  od  anzi  quasi  una 
biblioteca  di  cose  Americane.  Partito  quindi  addi  4 d’agosto , 
tornò  a Nuova  Yorka.  E attraversatala  appena , risalendo  la 
valle  di  Hudson,  venne  ad  Albany,  e fatto  un  giro  all’intorno 
entrò  nel  Massacbuset,  e addi  afi  in  Boston  capitale  di  questo 
stato , e la  città  di  tutti  gli  Stati  Uniti  la  più  colta  per  let- 
tere ed  arti,  e modi  di  società  europea.  E perciò,  tranne  una 
breve  escursione  nello  stato  del  Maine,  Carlo  vi  rimase  da  un 
mese  e mezzo  , continuandovi  la  raccolta  di  libri  e memorie , 
e frequentando  le  conversazioni,  e le  persone  più  dotte  e più 
note  d’ogni  maniera. 

In  ottobre  fece  il  suo  terzo  , e questa  volta  più  lungo  sog- 
giorno in  Nuova  Yoika,  visitandovi  gli  stabilimenti  pii,  diretti 
i più  dai  Quaccheri , le  scuole  , le  prigioni  ecc.  ; poscia  corse 
al  Canada , e pel  Canada  superiore  rientrò  negli  Stati  Uniti. 
Allora  vide  Niagara  e la  famosa  cascata  -,  quindi  or  costeg- 
giando , or  lasciando  il  lago , e visitando  i nuovi  colti , venne 
ad  Erié , a Pitsborg , e poi  di  nuovo  a Washington  , e poi  a 
Lebanon  , a Cincinnati  capitale  dell’Obio  , ed  a Francfort  ca- 
pitale del  Kentucky,  e per  i due  stati  d’Iudiana  ed  Illinois  a 
Vandalia  capitale  di  questo;  ma  capitale  di  aoo  anime  sole  , e 
per  ciò  appunto  opportuna  a conoscervi  i vari  gradi  di  quella 
civiltà  cosi  maravigliosamente  diffondentesi.  Finalmente  venuto 
a s.  Luigi  città  maggiore  assai , e fatte  gite  all’  intorno , giù 
luogo  le  coste  dapprima , e poi  sul  battello  a vapore , discese 
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il  Misùuipì,  e addi  iSgennajo  i8a6  giunse  alla  foce  di  questo 
ed  alla  ciuA  della  Nuova  Orleans , dopo  aver  corse , dic’egli , 
nel  solo  ultimo  giro  34*’*’  miglia  di  Piemonte,  all’incirca.  Av- 
viandosi quindi  al  Messico,  giunse  per  mare  in  Tampìco;  vi- 
sitò per  via  s.  Luigi , Potosì  e Guanaxuato  , e le  loro  famose 
miniere-,  e il  di  31  d’aprile  giunse  a Messico,  ove  ricominciò 
nuovi  studi  e ricerche  e raccolte. 

Frattanto  rivolgeva  in  mente  il  giro  dell’universa  terra,  im- 
barcandosi sul  mar  Pacifico  per  le  Indie  Orientali.  E veramente 
rimasto  da  tre  mesi  in  Messico,  e spedite  a casa  le  raccolte, 
parti  alla  fine  di  luglio  per  Guadalaxara  -,  dove  dimorato  un 
altro  mese,  addi  5 settembre  fu  a Tepic,  porto  di  quel  mar 
Pacifico.  Quindi  ei  meditava  imbarcarsi  e costeggiare  giù  le 
Americhe  fino  al  Perù.  Ma  ritardatogli  dai  turbamenti  politici 
quell’  imbarco,  meotr’egli  aspettava,  vennegli  improvvisa  la  no- 
tula di  una  grave  inferinitù  del  di  lui  padre  attempato.  Quan- 
tunque troppo  gl’  increscesse  di  vedere  interrotti  i suoi  disegni, 
pensando  ch’era  suo  dovere  di  venir  ad  assistere  il  vecchio  ge- 
nitore ammalato,  disse  subitamente  addio  all’Oceano  Pacifico, 
cavalcò  un  mese  e messo  attraverso  il  continente  messicano, 
e imbarcossi  alla  Vera  Crus,  dove  regnava  la  febbre  gialla,  e 
ripassò  l’Atlantico  tra  le  tempeste  deH’equlnosio  di  primavera 
del  1837.  Poco  mancò  che  non  naufragasse  sulle  coste  della 
Florida.  Il  suo  progetto  era  di  venir  dritto  a Torino  subito 
dopo  il  suo  arrivo  in  Europa,  e di  rimanervi  tranquillamente, 
occupato  sopra  ogni  cosa  in  aver  cura  di  suo  genitore.  Sbar- 
cato appena  a Bordeaux  trovò  lettere  che  lo  rendevano  certo 
che  il  suo  padre  era  ristabilito  del  tutto.  Racconsolatosi  allora 
usci  dalla  Gironda  il  di  10  luglio  1837,  e sensa  toccare  il  Capo 
di  Buona  Speransa,  nè  altra  terra,  giunse  ai  17  di  novembre 
a Calcutta , ove  ebbe  grasiota  accoglieuia  da  Lord  Amberst 
governatore  generale  delle  Indie  inglesi.  Di  là  dipartissi  addi 
4 geunajo  1838  per  una  lunga  corsa  di  3,600  miglia  inglesi  su 
per  le  sponde  del  Gange.  Visitò  Benares,  Lucknov,  Agra,  Delhi, 
e le  prime  vette  dell’  Himalaya  ; d’onde  per  una  via  in  parte 
nuova  fece  ritorno  in  Calcutta  ai  3i  di  maggio.  E dimoratovi 
da  tre  altre  settimane,  e compiutavi  una  nuova  raccolta,  addi 
33  di  giugno  ne  riparti  per  la  seconda  parte  di  questo,  anche 
più  che  gli  altri , smisurato  suo  viaggio. 
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Discete  il  golfo  del  Bengala  , c toccati  Pulo-piuang  e Sin* 
capore,  due  ttabilimeuti  inglesi  alla  punta  della  peuitola  di  Ma- 
lacca  , oltrepassò  questa,  e giunse  addi  3o  di  agosto  a Manilla, 
capitale  delle  Filippine  -,  ove  si  compiacque  grandemente  e molto 
osservò,  C radunò  molte  cose , correndo  all’  intorno,  durante 
quattro  mesi  e messo  che  vi  rimase.  Poscia  ai  ig  gennajo  del 
1839  s’imbarcò  per  la  Cbifia,  e addì  3o  approdò  a Canton, 
donde  non  potè  fare  se  non  escursioni  di  poche  miglia,  e come 
di  contrabbando,  per  dare  uno  sguardo  alle  campagne  e alla  col- 
tivazione del  thè  e del  riso  all’  intorno  -,  ma  fece  e spedi  pur 
nuove  raccolte  da  Canton  , e partmne  poi  addi  37  febbrajo  per 
Hacao  d’onde  cercata  ma  non  trovata  un’occasione  per  Ba- 
tavia,  parti  ai  3 di  maggio  per  irne  a cercare  a Sincapore. 
Aspettata  colà  presso  a un  mese  l'occasione  per  Batavia , sbarcò 
in  questa  poi  il  di  18  luglio , e vi  trovò  nuove  cagioni  di 
indugi  e di  nuove  corse.  Aveva  incontrato  sempre  buonissimo 
accoglimento  da  Inglesi , Spagnuoli  e Portoghesi  -,  ma  ora  ne 
ebbe  uno  anche  più  affettuoso  dal  commissario  generale  e poi 
da  tutti  i governatori  particolari , e residenti  ed  impiegati  olan- 
desi di  ogni  sorta  in  quelle  colonie.  Ai  quali  pure  vuoisi  ag- 
giungere il  signor  Maclainc,  negoziante  scozzese  in  Batavia,  alla 
cui  villa  pare  che  il  Vidua  passasse  quasi  tutto  il  mese  e mezzo 
che  soggiornò  colà.  Ai  quattro  di  settembre  egli  imprese  a tra- 
verso a tutta  l’ isola  di  Giava  un  lungo  viaggio,  che  fu  di  sei 
mesi,  nel  quale  ebbe  l’allettamento  di  una  via  men  calcata  dai 
viaggiatori  europei.  Ond’è  che  alle  solite  ricerche  aggiunse  pur 
quelle  della  geograGa,  e principalmente  dell’altezza  de’ monti 
per  mezzo  del  barometro. 

Addi  31  di  marzo  del  i83o  s’imbarcò  a Surabaya  perè’isola 
vicina  di  Madura , e quinci  per  Amboina  capitale  delle  Mducebe. 
Presso  il  signor  Ellingbnysen , governatore  di  quelle,  vi  trovò 
un’ospitalità  veramente  grande , e n’ebbe  nuove  facilità  che  gli 
furono  occasione  di  nuovi  giri.  Coti  accompagnò  quel  governar- 
tore  in  una  visita  alle  isole  di  Saparova,  di  Nussa  Laut  e di  Banda- 
Neira  dal  3 al  3o  maggio.  Poi  fatto  un  secondo  soggiorno  di  al- 
cune settimane  ad  Amboina , e salpando  una  nave  per  una  rico- 
gnizione alla  principiante  colonia  della  Nuova  Ghinea,  Carlo  ac- 
compagnò pur  questa , e dimorò  là  con  essa  dal  primo  agli  1 1 di 
luglio,  e con  essa  tornò  addi  i4  per  la  terza  volta  in  Amboina. 
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Ha  oraittai  a forza  di  avventurare  e sciupare  la  propria  sa- 
lute, egli  l’aveva  consumata.  Dalla  breve  ultima  navigazione 
riportò  ad  Amboioa  una  malattia  gastrica  che  in  pochi  giorni 
si  fece  pericolosa  ; e giò  si  trovano  nelle  sue  note  pensieri  de- 
voti e fortissimi  di  morte.  Guaritone  tra  le  cure  dell'ospitale 
famiglia  Ellinghejsea , glietie  rimase,  oltre  alla  insolita  debo- 
leiza, , pur  ^nakhe  mÙMCcia  di  quella  BMlattìa  del  fegato  cosi 
consueta  colà  agli  europei.  Tuttavia  rialzatone  appena , a mal- 
grado de’  consigli  e delle  istanze  del  governatore,  ostinato  oramai 
più  che  costante,  addi  3o  di  luglio  parti  sull’Iris,  goletta  di 
guerra , per  rivarcare  la  linea  e visitare  le  restanti  colonie 
olandesi  di  Manado  nell’  isola  di  Celebes,  Carontalo  e Ternate  -, 
onde  poscia  intendeva  o direttamente  o di  nuovo  per  Amboina 
tornare  a Batavia,  e da  questa  o direttamente  o retrocedendo 
per  trovarne  occasioni  fin  all’isola  di  Francia,  navigar  poi  alla 
nuova  Olanda  e al . Chili  o al  Perù  , indi  per  terra  camminare 
al  Brasile,  e finalmente  di  là,  compiendo  il  bramato  giro  della 
terra,  ripatriare.  Tali  erano  i suoi  disegni  ; ma  sbarcato  addi 
6 d’agosto  a Chema  nell’  isola  di  Celebes,  ebbe  a farsi  portare 
in  sedia  a Manado.  Tuttavia  rimasto  tre  soli  giorni , imprese 
il  disegnato  giro  : e partì  addi  1 1 : venne  a Tomofaon  e Ten- 
dano, rimase  in  questa  addi  ii  e i3,  poi  ora  pel  lago,  ora 
per  terra  venne  a Kakas  ed  a Longwar,  e addi  i5  a Sonder. 
Finalmente  al  giorno  infausto  del  i6,  sentendosi  meglio  e per 
la  prima  volta  montando  a cavallo,  accompagnato  dal  dottore 
Strausch,  fu  a vedere  le  solfatare  di  Labendon;  e già  ne  aveva 
veduta  una  all’ovest,  quando  verso  la  metà  del  di  giunto  a 
quella  del  nord,  e volendovisi,  contro  il  consiglio  degli  astanti , 
appressare  di  troppo,  scivolò  od  affondò  nel  fango  o solfo  bol- 
lente colla  gamba  destra , e tutta  fin  sopra  al  ginocchio  se  la 
bruciò. 

Allora  fu  recato  indietro  a Labendon,  dove  accorse  il  resi- 
dente signor  Pietermant  che  lo  aveva  accompagnato  fino  a quel 
mattino  i ed  indi  il  giorno  appresso  a Manado  in  casa  al  me- 
desimo ove  fu  curato  dal  dottore  Strausch  fino  ai  3o  di  quel 
mese  iu  cui  s’ imbarcò  sull’  Iris.  Addi  3 settembre  giunse  in 
Ternate,  ove  rimase  più  di  tre  mesi  in  letto,  tra  i dolori  delle 
eaormi  piaghe  e l’ infermità  sempre  crescente  dello  stomaco, 
od  anzi  del  corpo  intiero.  Tre  volte  nel  mese  d’ottobre  cadde 
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ìd  pericoli  inoliali  ; e verso  la  metà  di  oovetiibre  gli  incoiuin- 
ciò  il  timore  clie  gli  si  dovesse  tagliare  la  gamba  od  ansi  quasi 
tutta  la  coscia.  Addi  39  domaiidaudone  egli  con  ripetute  istanze 
il  dottore  Coldenhoff  cbc  > lo  curava , ii’ebbe  la  cerleixa  di  una 
idropisia  crescente  €•  mortale.  Da  qtiargioinO'  con  maravigliosa 
tranquilliti  di' animo' 4Ì  «ccupò<in  «;'J*aolo  e- in  altrillibri  sa- 
cri, a prender  quasi  le  inforiiiauoni  dei  futuro'  eterno  viaggio^ 
colla  medesima  fermezta  cbe  soleva  per  li  viaggi  d’in  sulla  terra. 
Tuttavia  addi  31  dicembre  salpò  da  Ternate,  e dopo  una  navi- 
gazione di  quattro  giorni , entrando  nella  baia  d’Amboina  , 
dove  voleva  far  operare  il  taglio  delia  gamba,  nel  mattino  del 
Alatale  alle  ore  cinque  spirò. 

11  corpo  di  lui  ebbe  tomba  distinta  in  quell’ isola  ; ma  l’orbo 
genitore  , framuiezzo  al  dolore  cbe  l'opprimeva  , ordinò  cbe 
fosse  tiasportato  nella  tetra  natia  e deposto  nella  sopraccennata 
cliiesa  di  s.  Maurizio,  da  esso  eretta  in  parrocchiale.  Deliberò 
inoltre  d’ innalzarvi  un  sarcofago  alle  amate  ceneri  del  beneu  erito 
figliuolo,  affidandone  l’erezione  all’egregio  cavabere  Mosca  cbe, 
non  pago  di  aver  delineato  un  monumento,  in  cui  ad  una  mae- 
stosa semplicità  sono  accoppiate  la  grazia  e l’eleganza,  pur  volle 
unire  al  disegno  alcuni  cenni  biografici  da  lui  scritti  con  bello 
e purgato  stile  e pieni  di  energiche  opportune  riflessioni , le 
quali  a chi  non  conobbe  il  Yidua  dimostrano  quanta  sia  la 
perdita  che  in  lui  fece  il  Piemonte.  Ciò  stesso  aeceonano  le 
gravi  parole  della  dotta  iscrizione  che  sul  monumento  n legge, 
e fu  dettata  dall’  illustre  conte  Michele  Saverio  Provana,  di  cui 
piangemmo,  non  è gran  tempo,  la  morte. 

La  vita  del  Yidua  scritta  da  Cesare  Balbo  sta  in  capo  ai  tre 
volumi  delle  lettere  di  lui,  che  venivano  pubblicate  in  Torino 
per  cura  del  medesimo  Balbo  l’anno  i834  coll'aggiunta  di  aliune 
carte  stupende  indicanti  i lontani  luoghi  dal  benemerito  viaggia- 
tore percorsi.  Siffatte  lettere,  e massime  quelle  contenute  nel  terzo 
volume,  fanno  manifesta  fede  che  il  Yidua  era  fornito  di  vasta 
mente , di  alti  spiriti  e di  tutti  quanti  i lumi  necessari  a mandare 
ad  effetto  il  lavoro  colossale  di  cui  aveva  concepito  il-  pensiero. 

Coazil , antico  castello  nel  territorio  dei  comune  di  Bloye. 
Ricevette  il  nome  o diede  il  suo  all’  illustre  casa  di  Conzié  , 
dalla  quale  uscirono  parecchi  uomini  distinti  nella  carriera  ec- 
clesiastica e nella  letteratura.  1..  > l.'-  - . 
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Conili  Fraocetco  fa  <uccessÌTamcnt«  tckoto  di  Grenoble,  ar> 
civcfcoTo  di  Arlei , di  Tolota  o di  Natbona.  L’antipapa  Bene- 
detto XIII  lo  mandò  nunzio  in  Aragona  e presso  riuiperatore 
Sigismondo  per  sollecitare  nel  i4i3  la  convocazione  del  con- 
cilio di  Costanza.  Martino  V che  in  questo  concilio  fu  eletto 
papa  , fecelo  suo  legata  nella  contea  di  Avignone.  Eugenio  IV 
lo  creò  vice-cahcelliere  della  chiesa  romana , e patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Questo  insigne  prelato  mori  il  3i  dicembre  i43a, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  dei  celestini.  Rimangono  di  lui  molte 
lettere  e memorie  sugli  affari  imputtanii  dell’età  in  cui  visse. 

De  Conzié  Pietro  , fu  consigliere  del  duca  Amedeo  Vili  che 
lo  inviò  ambasciadore  straoidinario  prèsso  l’imperatore  Si- 
gismondo per  ottenere  nel  i4>3  l’erezione  della  Savoja  in  du- 
cato ; ciò  che  fu  effettuato  a Ciainberì  il  di  j6  di  febbrajo 

dei  1416. 

De  Conzié  Giovanni , fu  distinto  letterato  : rendette  impor- 
tantissimi servigi  al  duca  Ludovico  di  Savoja  che  lo  mandò  a 
Venezia  per  trattare  colla  repubblica  de’  suoi  diritti  sul  regno 
di  Cipro.  11  di  lui  testamento  ha  la  data  del  5 luglio  1483. 

De  Conzié  Anton  Maria  fece  i suoi  studi  a Parigi , e si  di- 
stinse nella  poesia  lirica.  Ebbe  da  due  mogli  numerosi  figli  che 
s'imparentarono  colle  principali  famiglie  di  Francia.  Mori  sul 
principio  del  secolo  zvii. 

De  Conzié  Francesco  Giuseppe,  conte  di  Cbarmettes  e barone 
di  Arenthon , era  figliuolo  di  Odoardo  li  di  Conzié,  valoroso 
capitano,  che  dal  suo  primo  maritaggio  con  la  erede  della  casa 
di  Lìvron  d’Allemogne  nel  paese  di  Gex  ebbe  Luigi  di  Conzié 
d’Allemogne,  stipite  della  casa  di  questo  nome:  dal  suo  se- 
condo matrimonio  contralto  il  ai  di  settembre  del  1 705  Odoardo 
di  Conzié  avendo  condotto  in  isposa  un’altra  erede  dello  fa- 
miglia Favre  des  Charmettes  , e del  casato  di  Lucinge  d’Aren- 
tbon,  ne  nacque  l’anzidetto  Francesco  Giuseppe,  che  dopo  avere 
ricevuto  dal  suo  padre  tutti  i mezzi  di  una  compita  educazione 
visitò  quasi  tutta  l’Europa,  e ne  riportò  preziose  cognizioni.  La 
cUtà  di  Ciamberl  mandollo  a Madrid  mentre  gli  spagnuoli  oc- 
cupavano la  Savoja  l’anno  i74^<  Promosse  con  somma  cura  lo 
stabilimento  della  società  reale  di  Ciamberl,  di  cui  fu  eletto 
membro  nel  1775.  Il  rinomatissimo  Martin  Burdiu  dichiarò  di 
essere  debitore  al  signor  dì  Conzié  dei  generosi  incoraggiamenti 
Dizion,  Gtogr,  ecc.  Voi.  V.  aG 
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che  gli  hanno  procacciato  il  inexzo  di  fare  «ludi  profondi  tul* 
l’agricoltora  in  Olanda,  n«i  dintorni  di  Parigi,  e singolarmente 
a Montreuil. 

La  brama  d’imparare  la  mnsica  indusse  Francesco  Ginseppe 
di  Conùé  a conoscere  J.  J.  RouHcau  menti  e questi  abitare 
Charinettes,  e mantenne  con  Ini  una  lunga  corrispondenta  epi- 
stolare. Rimangono  della  sua  penna  : 

Correspondannc  Ulliraire  imprimée  avec  les  lettres  de  Rous- 
seau. 

Discours  sur  les  avanlages  de  Vagriculiure.  Questo  discorso 
fu  da  lui  pronuoiiato  nelle  prime  sedute  della  societi  di  Ciam- 
berl,  1775. 

L’elogio  latino  di  M.  Baussan,  curato  di  Arenthon, 

Dalla  casa  De  Conxié  di  Saroja  usci  quella  dei  Conzié-Poncm 
nel  Bugey  , della  quale  sono: 

Gioachino  Francesco  Manimert  De  Conxié,  rescovo  di  s.  Omero, 
e quindi  arcivescovo  di  Tours. 

Luigi  Francesco  Marco  llario  de’  Consié,  vescovo  d’Arras. 

COPPA , torreate  che  bagna  le  terre  di  Moutebello  « Casteg'^ 
gio,  ed  entra  nel  Po,  a ponente  di  Castellaito  Btccaria,  quasi 
dirimpetto  a Pavia. 

COPPONEX  [Copponiacus) , coui,  nel  mand.  di  s.  Julien', 
prov.  del  Genevese  , dioc.  d’Annecy , div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Saroja  , intend.  prefett.  ipot.  di  Annecj , insin.  e 
posta  di  s.  Julieu. 

Trovasi  alla  destra  degli  lJ»es , a ponente  di  Cruseilles,  in 
distanza  di  sette  miglia,  a tramontana,  da  Annecj.  Mei  1780 
era  stato  aggregato  alla  provincia  di  Carouge. 

La  parte  superiore  di  questo  comune  é attraversata  dalla  strada 
reale  di  Ciamberi  a Ginevra  per  Annecj. 

Dalla  parte  di  libeccio  è limitato  dal  torrente  degli  Usses  ; 
in  quella  di  levante  lo  è dal  rivo  detto  Ronzier  che  lo  separa 
dal  territorio  di  Cruseilles. 

La  parte  pili  elevata  di  questo  villaggio  appoggiasi  al  fianco 
occidentale  della  montagna  di  Saiève  , il  cui  pendio  va  a riu- 
KÌre  all’estremitit  cbe  i bagnata  dall’anzidetto  torrente. 

La  parte  inferiore  produce  uve  in  qualche  quantici , con  cui 
si  fa  vino  cbe  facilmente  si  vende  bella  città  di  Ginevra.  In  ge- 
nerale il  territorio  di  Coppooix  é assai  fcraie  di  ceieali. 
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Nel  centro  del  paese  vedesi  una  chiesa  che  da  poco  tempo 
fu  messa  in  istato  decente  per  rcsercitio  del  collo  divino.  È sotto 
l’invocaEÌone  di  s.  Andrea. 

Vi  sono  in  uso  i pesi  e le  misure  di  Anneey,  ed  anche  quelle 
di  Ginevra  secondo  le  convenzioni  fatte  dai  commercianti. 

I terrazzani  di  Copponex  sono  per  lo  più  applicati  all’agri- 
coltura  che  da  due  lustri  vi  fa  sensibili  progressi. 

Noteremo  che  Coponius  è nome  di  cittadino  romano:  onde 
appresso  Cicerone  la  atlic.  3i,  trovasi  Coponìana  villa. 

Popolazione  65o. 

CORANA  (Cornmz),  com.  nel  mand.  diCasei,  prov.  di  Vo* 
gliera  , dioc.  di  Tortona  , div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casate,  iniend.  prefett.  ìpot.  insin.  di  Voghera,  posta 
di  Casei. 

Giace  alla  destra  del  Po  , ed  a manca  del  fiume  StaRbra. 

È distante  einqoe  miglia , a tramontana , da  Voghera.  GR  sono 
unite  le  frazioni  di  Campore,  di  Cade  Dossi,  delle  Chiare  e di 
Cassine  Mensa. 

Fu  feudo  del  monastero  dì  s.  Salvatore  presso  le  mura  di 
Pavia.  Lo  ebbero  anche  i Bottigella  dell’anzidetta  cittù. 

Vi  corrono  due  strade;  una  , verso  mezzodì  , conduce  a Vo- 
ghera ; e l'altra , verso  tramontana , scorge  alla  Lomellina. 

II  fiume  Po  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  nn  porto  detto  di 
Corana. 

Il  territòrio  è assai  produttivo  di  cereali  d'ogni  specie,  di 
uve,  e di  legname  da  fuoco,  da  costruEvone,  e da  sorreggere 
le  viti. 

S.  E.  Monsignor  arciveKOVe  di  Milano  possiede  quasi  la  Bzetà 
di  questo  territorio. 

La  parrocchia  è dedicata  a Nostrii  Donne  Assunte  in  cielo. 

Gli  abitanti  di  Corana  sono  in  generale  affaticanti  e pacifici. 

Noteremo  che  Cora  è nome  dato  a Proserpina,  che  in  greco 
significa  vergine  beila.  Grntero  riferisce  un'iscrisioae  di  uno  Fabia 
Aconia  vergine , coosecroia  a Bacco,  Cerere,  ed  alla  dea  Cora. 

Popol.  i565. 

CORBEL  ( Corbeilun  ) , cont.  nel  mand.  di-  Éehelles,  prov. 
di  Sa voja- Propria,  dioc.  di  Ciamberi,  dir.  di  Saveja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  iiitend.  prefett.  ipot.  imia.  di  Ponl-Beau- 
voisin  , posta  di  Ecbelles. 
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Troraii  ai  coiiGni  della  Savoja>Propria  lul  torrente  Goiers  , 
in  distanza  di  cinque  leghe  , a libeccio  , da  Ciamberl. 

Dal  sito  ov’è  la  chiesa  parrocchiale  (i  diparte  una  via  che , 
nella  direzione  di  maestro,  corre  per  la  lunghezza  di  due  miglia, 
e va  a riuscire  nella  strada  reale. 

Il  torrente  Guiers  vi  passa  ad  ostro  -,  è fecondo  di  buone 
trote.  Si  valica  su  cattivi  ponti  in  legno. 

Il  comune  di  Coi  bel  , situato  in  montagna,  è ricco  di  fo- 
reste , e di  cave  di  pietra  da  calce. 

Le  produzioni  territoriali  tono  poco  grano,  e in  discreta  quan- 
tità segale  , orzo , avena , patate  e Geno.  Vi  ti  fanno  buone  rac- 
colte di  poma. 

La  parrocchia  è sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista. 

Si  usa  per  i pesi  la  libbra  di  sedici  oncie  : per  le  misure 
agrarie  la  tesa  di  due  metri,  7 i5  milliinetii  j il  grano  si  vende 
al  peso,  il  veissel  del  fromento  é ordinariamente  di  63  chilo- 
grammi. Sono  in  corso  le  monete  dei  Regii  Stati. 

Gli  abitanti  di  Corbel  tono  di  complessione  assai  forte,  e di 
mediocri  disposizioni  intellettuali.  Coltivano  con  diligenza  i proprii 
poderi.  — l’opol.  4?°- 

CoBBELU  , o CoBBiGLU  , Cantone  di  Rosta, 

CoBBiEB  [Corlieriuni),  terra  che  pervenne  con  Rotsei  ai  conti 
di  s.  Martino  d’Agliè  , e passò  quindi  ai  sigqori  di  Yerduno. 
Alcuni  altri  luoghi  nella  Savoja  portano  il  nome  di  Corbier; 
uno  dei  quali  sta  presso  a Clerniont. 

CoBBOBSBT , monte  altissimo  che  sorge  nella  valle  ove  stanno  ! ba- 
gni di  Villadio:  l’estrenio  vertice  di  esso  è sempre  coperto  di  neve. 

CORBORANT , torrente  che  proviene  dal  suddetto  monte , 
da  cui  prende  il  nome  : serre  a dar  moto  ai  molini  di  Vina- 
dio  , scorre  lungo  le  falde  dell’Esclaudat , ossia  del  monte  di 
a.  Anna,  e va  a mischiare  le  sue  acque  con  quelle  dell’ IsCliiatore. 

CoBCHi.vts  (Sardegna],  collina,  su  cui  torreggiavano,  a poca 
distanza  dal  mare  , molti  ediGzi  dell’antica  città  di  Corni , ca- 
pitale de’  popoli  cornensi.  Di  questa  è fatta  menzione  in  To- 
lommeo,  di  quella  negli  storici  Romani , nell’or  nominato  de- 
scrittore ed  in  alcuni  antichi  monumenti,  non  ha  guari  scoperti 
tra  e sotto  le  sue  rovine. 

Corni  nel  detto  geografo  ponesi  fra  le  città  mediterranee  pa- 
rimente che  Bosa  alla  longitudine  comune  3o”,  3o'  con  diUe- 
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rema  in  meno  di  minuti  3o  nella  latitudine  ; determinazioni  , 
■e  non  del  tutto  vere  , certo  (ufficienti  a farci  nota  la  situa- 
zione dell’una  o dell’altra,  ove  mancando  altri  indizi  del  luogo 
dell’una  o dell’altra  fossimo  certi.  Quando  è brevissimo  l’ in- 
tervallo da  essa  al  mare,  e non  pare  lecito  sospettare  questo 
abbia  guadagnato  alcuno  spazio  sulla  terra  , perché  non  sarà 
stala  annoverata  tra  le  città  littorali? 

Era  quest’antica  popolazione  entro  non  angusto  ricinto  ; la  più 
gran  parte  nel  piano  , l’altra  sul  Corcliinas.  Questo  secondo  sito 
quello  sì  è che  merita  esser  considerato  ed  esplorato  con  spe>. 
ranza  di  scoprire  dei  monumenti,  che  potrebbero  riempiere  al- 
cuni di  quelli  immensi  vacui , che  trova  dopo  la  costituzione 
della  monarchia  Romana  chi  legge  le  nostre  istorie.  Pare  ve- 
dervi le  fondamenta  d’un  acropoli , o rocca  , non  d’altronde 
accessibile  , che  dove  il  colle  congiungesi  ad  un  vicino  piano 
della  massa  dei  Menomeni.  Nella  qual  parte  é ancora  non  del 
tutto  demolita  la  porta  , e sì  osserva  più  grande  l’accumula- 
mento dei  ruderi  tra  alcuni  non  lunghi  tratti  della  linea  delle 
mura.  Nel  sottogiacente  piano, ‘dalla  tramontana  al  greco,  dove 
sono  alcuni  piccoli  distretti  detti  Campu  de  Corra  , sa  Mag- 
giorissa,  Isiddo  ecc. , è a vedere  immense  rovine,  fondamenta 
di  case  , di  templi , dì  mura  ecc. , avanzi  di  magnificenza  , 
marmi  lavorati,  frantumi  di  colonne,  capitelli,  e altri  memori 
della  greco-romana  architettura  , relìquie  di  statue , che  pora 
taronsì  e portano  i caglieritanì , per  impiegare  questa  materia 
bene  stritolata  alle  stuccature  di  ornamento  o d’altro.  Sono  per 
tutto  sparsi  rottami  di  antichi  vasi  dì  terraglia  finissima  e di 
vetro;  è incredibile  la  quantità  finora  ritrovata  dì  monete  pu- 
niche e romane  , consolari  e imperatorie,  e di  bellissime  cor- 
niole; e nondimeno  se  alcuno  dopo  le  pioggìe  vada  per  questi 
luoghi  con  occhio  attento  non  ne  patte  mai  senza  portarsi  qual- 
cuna di  queste  o di  quelle.  Dell’acquedotto  che  dai  Menomeni 
beveva  per  versare  nella  città  al  bisogno  del  popolo , è di  con- 
tro alla  indicata  porta  della  rocca  di  Corcliinas  visibile  la  li- 
nea , e in  essa  alcuni  tratti  della  costruzione  sussistenti  ancora 
in  buono  stato,  mostrano  la  quantità  che  si  portava,  la  quale 
sembra  scarsa  anzi  che  no  al  numero  che  si  può  dai  supposti 
dati  argomentare  non  minore  di  zo  o a5  mila.  Non  consta 
quanta  sia  la  distanza  dalla  presa  , come  non  paja  questa  di 
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molto  lontana.  La  necropoli  era  sulla  sponda  del  mare  in  due 
parti  con  piccolo  interTallo  fra  esse  e questo  , a’  piè  del  Cor- 
cbinas,  per  passaggio  al  porto.  Cosi  in  una,  come  in  altra  parte, 
trovansi  innumerevoli  sepolcri  , e dentro  belle  urne  di  vetro  , 
monete,  e altri  oggetti  prexiosi.  Molte  sono  state  aperte,  e spo- 
gliate di  tutto  ; ma  sotto  le  macchie  del  lentisco  e dei  àstio 
ve  n’ba  ancora  inviolate. 

DeU’origioe  di  questa  cittì  non  trovasi  alcun  cenno. 

NeU’anno  di  Roma  537  figliuolo  del  famoso  Amsicora 
ecàtatoree  capo  deli’insurreùone  dei  popoli  sardi  contro  i romani, 
stato  vinto  io  battaglia,  ritirasi  in  Corni  coi  pochi  supersùtì.  Ar- 
riva poco  dopo  la  flotta  e l’esercito  cartaginese.  Amsicora  con- 
giuntosi con  Asdrubale,  Annone  e Magone  movea  sfidare  P.  Manlio 
Torquato,  ed  è disfatto.  Corni  è presa  dal  vincitore  e duramente 
tassata  ( vedi  il  eh,  baron  Manno  aWan.  sunnominato  ). 

Trovasi  nelle  viciname  di  Corebinas  una  regione  che  comune- 
mente appellano  su  campa  de  Magone.  Sarebbe  qui  che  neiraoii- 
narrata  guerra  quel  capitano,  il  quale  onoravasi  di  stretta  paren- 
tela col  grande  Annibale,  accahipossi  col  suo  corpo  d’armata. 

Forse  da  un  altro  sito  detto  su  campa  de  Pompeu  potreb- 
besi  barre  alcuna  congettura  ; sia  quivi  approdata  la  flotta  di 
Sesto  Pompeo,  e abbiavi  Menodoro  sbarcate  le  legioni  ? 

Stettero  poi  i Cornensi  queti  sotto  l’ imperio  dei  romani , e 
od  ottennero  fosse  la  loro  città  onorata  de’  privilegi  di  colonia, 
o dovettero  accogliere  qualche  truppa  di  veterani  che  di  queste 
sedi  e campagne  abbia  premiato  Ottaviano,  o un  altro.  Ecco  l’in- 
scrixione  che  nella  faccia  d’un  piedestallo  giacente  fra  le  rovine 
sulla  cima  del  Corebinas  lesse  neH’anno  i83i  il  P.  Y.  Angius. 

Q.  SERGIO,  q.  F.  qviR. 

QFADRATO  EQ.  R.  PATRONO 
CIVITATIS  ADLECTO  AB 
SPLENDIDISSIMO  ORDINE 
CORNENSIFM  PRO  MERITIS 

....  CON ' 

ORDO  ET  POPVLVS  CORNEN 

SIFM  OTTIMO  CIV, 

. . C . . TO  STATFENDAM  DECRE 
FERFNT.  EGERFNT  LEGATI  ' 

CASSIFS  HONOR . . . 
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Nella  linea  G lo  epazio  aranG  alle  tre  lettere  potate  è ben 
rapace  di  quarte  altre  quattro  IN  CO  — e io  tutto  si  poteva 
scolpire  IN  COLONIAM  EGREGIIS.  Io  fine  della  8 e in 
principio  della  g accadde  tanto  radiipeoto  da  non  si  poter  os- 
servare i solcauieoG  dello  scalpello,  clie  solo  in  quattro  punti 
dove  par  vedere  le  espressevi  lettere.  Nondimeno  è dal  contesto 
delle  cose  cbiarissimo  die  vi  si  diceva  d’ima  statua  decretata 
ed  eretta  dal  senato  e popolo  Cornense  airottimo  patrono  della 
città  Q.  Sergio,  e di  Q.  della  Quirina  cavaliere  romano  ecc.  La 
forma  delle  lettere  accusa  già  depravata  la  maniera  dello  stile, 
e prora  lo  stesso  la  poca  regolarità  delle  linee.  Giace  a pocLl 
passi  da  questo  un-  altro  piedestallo  di  pietra  calcarea,  che  olire 
a leggere  un’altra  iscrizione.  La  faccia  che  la  contiene  è meno 
offesa  e corrosa  che  neH’altra  ; ma  vi  è sparsa  una  tal  crosta, 
che  ha  cancellate  le  p'tù  lettere.  Quando  la  condizione  del 
luogo  non  permette  si  possa  alcuno  trattenersi  alle  lunghe 
operazioni  per  tutte  discernezle,  sarebbe  atliiiiamente  fatto  che 
una  pietra  ed  altra  fattesi^sotolare  aino  al  prossimo  lido  si 
trasportassero  io  CagharL 

Che  questa  città  molto  abbia  patito  dai  Saraceni  fui  dai  primi 
tempi  che  ijicoiuinciarono  a dominare  con  le  Gotte  sul  Mediterra- 
neo, è cosa  non  testala  da  alcuno,  ma  uon  pertanto  da  essere 
creduta.  Ed  è parimenti  vero  che  nel  secolo  tx  sia  stata  e non 
poco  infestata  dai  Saraceni  della  Spagna. 

Nel  soSo,  che  dicoup  epoca  deU’uUima  invasione  dei  sara- 
ceni, Musetto  occupò  Corni,  e quindi  psocedendo  verso  Ca- 
gliari, prostrava  in  calda  giornata  le  forte  collegate  dei  pisani 
e sardi.  Da  quei  tempo  non  più  Inai  ricordossi , onde  è da  sti- 
uiare , che  in  breve  o sia  morto , o ritiratosi  più  in  dentro  la 
popolazione. 

Porto  Coracode  , menzionato  da  Tolommeo  , e da  lui  segnato 
nel  lido  occidentale  dell’isola  alla  longitudine  So”,  ai',  alla  la- 
titudine 37°,  Gl'.  Pretese  e pretende  qualcuno,  che  questo  fosse 
\l  porto  di  Corni,  nel  seno,  che  ora  dicono  s’ archilUi.  A me 
pare  altrimenti , e perchè  come  non  vi  può , cosi  non  vi  po- 
teva essere  una  buooa  stazione  alle  navi,  aperto  siccome  esso 
è al  maestro  e ponente , ebe  vi  spingono  grandissimo  mare  ; e 
perchè  non  v'ha  alcun  vestigio  di  quelle  costruzioni,  che  usa- 
vano i romani  di  fare  nei  porti  -,  e massimamente  perchè  le 
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determinaiioni  poite  da  Tolommeo  per  lo  porto,  tono  disugoari 
a quelle,  che  notò  per  la  città:  eccole  aott’occhio,  siccome  por- 
tano i codici  palatini.  Longitudine:  Corni  3o°,  3o*;  porto  Co- 
racode  3o“,  ao'.  Latitudine:  Corni  37°,  45*.  Porto  Caracode  37*, 
36'.  Dunque  il  porto  Coracode  è di  dieci  minuti  più  occiden- 
tale di  Corni , e di  9 più  meridionale  -,  e pertanto  il  porto  Co- 
racode non  fu  mai  l’oggi  detto  porla  des  Àrchiltu  , e non  fu 
mai  il  porto  di  Corni.  Intorno  a che  parmi  che  sia  da  tener  conto 
di  quello  che  sopra  accennai  : che  Corni  non  fra  le  città  lit- 
torali  fu  annoverata,  ma  fra  le  mediterranee  ; il  che  sariastato 
'altrimenti , se  Corni  avesse  avuto  il  porto  Coracode.  Qual  seno 
adunque  ha  voluto  indicarne  il  geografo?  Stimerei  il  porto  che 
oggi  i naviganti  appellano  del.  Peloso  con  spiaggia  arenosa  e 
fondo  per  qualunque  bastimento , alla  latitudine  4<>*’i  3',  e lon- 
gitudine occidentale  da  Cagliari  0°,  45'.  Esso  è aperto  a tra- 
montana , donde  tuttavolta  non  può  ricever  gran  mare  per  la 
longitudine  maggiore  , e sporgenza  a ponente  di  Capo  Marrar- 
gio  ; e rimane  protetto  dal  ponente  « dal  maestrale  per  la  punta 
parimente  detta  del  Peloso  ed  isoletta  in  testa  , che  appellano 
de’ Porri.  Nè  faccia  maraviglia  ad  alcuno  perchè  abbia  notato 
Tolommeo  questo  seno  in  una  spiaggia  forse  in  quello  disabi- 
tata , siccome  è in  questo  tempo.  Imperocché  di  certo  esso  era 
assai  nobile  , e spesso  frequentato  dai  naviganti , quanto  esser 
doveva  un  asilo  , e sicura  staziobe  in  un  littorale  importnoso. 
Anche  di  presente  il  medesimo  è ben  conosciuto  , e vi  si  so- 
gliono rifugiare  quelli , che  veleggiano  lungo  la  costa  occiden- 
tale dell’isola.  A sciartene,  se  ancora  alcun  dubbio  ti  tegna  , 
riferisci  le  misure  del  porto  Coracode  a Tarro.  Sono  nella  stessa 
longitudine,  e questo  deve  ammettersi-,  il  Coracode  è più  a set- 
tentrione della  città  di  minuti  16,  e n’è  prossimamente  tanto 
lontana  a quella  parte.  La  cosa  pare  certa,  se  le  basì,  so  cui 
costrussi  il  mio  ragionamento,  sono  sode  e ferme. 

CORCIAGO  ( Curiciflcum  ) , -com.  nel  inand.  di  Lesa,  prov. 
di  Pallanza  , dioc.  e dìv.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di 
Casale,  iutend.  prefetl.  ipot.  dì  Pallanza,  insin.  di  Arona,  posta 
dì  Lesa.  *• 

Questo  villaggio,  posto  in  montagna,  guarda  scirocco:  è lon- 
tano otto  miglia  di  Piemonte  dal  capoluogo  di  provincia. 

Delle  sue  vie  comunali , una  , da  levante  , scorge  a Neb- 
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biuDo;  un’altra,  da  tnenodl,  conduce  a Meiua  ; una  terra,  da 
ponente , mette  a Filano  ed  a Tapigliano. 

Corciago  è discosto  un  mezzo  miglio  da  Nebbinno,  un  miglio 
da  Meina,  un  mezzo  miglio  da  Pisano,  ed  un  quarto  di  miglio 
circa  da  Ta  pigliano. 

Un  piccioi  rÌTO  denominato  Valle  passa  a tramontana  dì  que- 
sto territorio , e lo  diride  in  parte  da  quello  di  Tapigliano; 
Quantunque  non  sia  esso  mai  privo  d’acqua , non  gli  soprasth 
Terun  ponte,  polendosi  agevolmente  tragittare  con  un  solo  passo 
alquanto  allungato  , a cagione  della  strettezza  del  suo  letto. 

Vi  scorre  eziandio  il  torrente  chiamato  Tiasca  , che  ha  le 
fonti  nelle  allure  di  Colassa  : bagna  una  parte  del  comune  nella 
sua  estremità  meridionale.  Neppur  esso  è valicato  da  ponti. 

Sulb  montagna  di  Corciago  vedesi  un  tratto  quasi  piano  , 
ben  coltivato  a campi  e a viti. 

Il  prodotto  principale  vi  è quello  del'vìno  che  riesce  di  buona- 
quaiiià.  Dì  qualche  rilievo  sono  anche  i prodotti  dei  campi  in 
frumento  , meliga  , segale , miglio  , legumi  e canapa.  Fra  le 
punte  che  allignano  bene  , si  hanno  a distinguere  i noci  ed  s 
ctstagni.  Si  tengono  in  buon  numero  bestie  bovine,  priocipal- 
HCnte  per  uso  deH’agrìcoltura. 

Snl  confine  del  territorio  verso  Meina  sta  una  cartiera , nella 
cuale  sono  occupate  giornalmente  circa  settanta  persone.  > 

Per  le  cose  spirituali  Corciago  dipende  dalla  parrocchia  del 
ricino  paese  di  Nebbìuno.  Ha  per  altro  un  oratorio  sussidiaria 
dell’ anzidetta  parrocchiale  , dedicato  ai  ss.  Nazarìo  e Celsoc 
Quest’oratorio  é di  antichissima  costruzione:  ne  fu  rifatta  la  fab- 
brica in  ordine  dorico  or  fa  quarant’anni. 

A scirocco  del  villaggio,  e a qualche  distanza  da  esso  vedesi 
IO  aperta  campagna  un’antichissima  chiesuola  sotto  il  titolo  di 
Nostra  Donna  della  neve,  alla  cui  festa,  che  si  celebra  nel  di 
5 d’agosto,  accorrono  moltissimi  abitanti  delle  terre  circonvicine. 

Il  cimiterio  è posto  a transontaiM  in  distanza  di  cento  tra- 
bucchi dall’abitato.  1 

Evvi  una  scuola  comunale  , in  cui  s’insegnano  gli  elementi 
di  lettura,  scrittura  e di  aritmetica. 

Pesi  e raisurè  come  in  Pallanza. 

Gli  abitanti  tono  di  complessione  assai  forte,  e di  buona  indole* 

Popol.  300  circa. 
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Coicocno,  terra  distante  un  miglio  e meuo , a scirocco,  da 
s.  Giulio , sul  lago  d’Orta. 

CORDAREZZA , torrente  che  proviene  dal  Piacentino , e per- 
dasi nella  Trebbia , ai  confini  del  Bobbìese. 

GORDON  ( Cordo  ) , coki,  nel  mand.  di  Sallanebes  , prov. 
del  Faucigny , dioc.  d’Annecy , div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja , intend.  prefett.  ipot.  di  fiouneviUe , insin.  e 
posta  di  Sallanebes.  , 

£ situato  in  collina  sulla  via  che , attraversando  questo  co- 
mune , e quelli  di  Gocnbloux,  Demi-quartier , e Megéve , con- 
duce da  Sallanebes  ad  Albert- Ville. 

E distante  un’ora  di  cammino  dal  espoluogo  di  mandamento, 
e tre  quarti  d’ora  da  Gombloux. 

La  superficie  del  suo  territorio  è di  ettari  1893,40,  li  cui 
344, o5  presentano  nude  roccie,  888,60  terreni  sterili  el  ia- 
colti,  correnti  d’acqua  77,4^)  foreste  comunali  98,  foieste 
particolari  198,30,  terreni  coltivati  ed  abitati  4oR|Ro* 

1 solerti  abitanti  raccolgono  di  fromento  quintali  175-,  dì  le- 
gale 3oo;  di  orso  3iS-,  di  avena  781;  di  legumi  6)  di  pat^e 
aSoo-,  di  fieno  35oo;  di  canapa  6;  d’olio  di  noce  ettolitri  r. 

Mantengono  con  loro  notevol  profitto  molte  bestie  bovine, 
Ira  cui  3oo  vacche , e buon  numero  di  pecore , di  majali , t 
di  bestie  da  soma. 

Vi  si  coltivano  pochissime  viti , ma  nella  psirte  iolertore  de> 
territorio  si  veggono  prosperare  molte  piante  fruttifere.  In  ge- 
nerale l’agricoltura  vi  fece  da  qualche  tempo  notabili  progressi. 

La  parrocchia  è sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta  in  cielo. 

Sopra  un’altura  che  domina  la  piccola  città  di  Sidlancbes , 
sorgeva  altre  volte  un  forte  castello  che  apprleone  all’iliustre 
casa  Sallier  de  ia  Tour  Gordon;  era  viànissimo  aU’autiea  chiesa 
del  luogo,  di  cui  la  Cabbricaiione  risaliva  al  principio  del  secolo  xii, 
e che  nell’anno  1 780  fu  poi  ricostrutta  in  un  sito  più  centrale. 
- In  questo  comune  trovasi  iu  co|ùa  una  tersa  argillosa , d; 
cui  sì  fa  molto  uso  nella  fabbrica  dì  stoviglie  esistente  da  più 
di  vent’anni  in  Sallanebes. 

Molti  giovani  di  Gordon  si  allontanano  per  qualche  tempo 
dal  luogo  natio , e vanno  nella  Svizzera  od  a Parigi  ad  eser- 
citare qualche  mestieré. 

Popol.  883. 
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CoROOKiEBA , piccola  terra  uclla  valle  di  Pont  presto  Yalprato. 

CoBoovt  ( Cordua  ) , terra  con  castello  nel  contado  di  Ca- 
stiglione , distante  cinque  miglia  , a greco , da  Torino.  La  tua 
chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  t.  Grato  vescovo  d’Aosta, 
fu  già  smembrata  da  quella  di  Castiglione,  e n’ebbe  il  patro- 
nato il  marchese  Turinetti  di  Priè. 

Il  luogo  di  Cordova  fu  dall’iuiperatore  Federico  I dato  in 
feudo  insieme  con  Sciolse  al  marchese  Guglielmo  di  Monferrato 
l’anno  1164. 

Trovasi  nominato  nella  rassegna  degli  alati  di  quel  Marchese 
fatta  nel  1334;  e visone  accennati  i castellani  di  Cordova  che 
tenevano  questo  ed  un  altro  castello. 

Nel  trattato  di  lega  tra  il  principe  Filippo  di  Acaja  ed  il 
marchese  Manfredo  di  Saluzzo,  che  ha  la  data  del  3o  mano  i3i4t 
e in  cui  crasi  convenuto  di  conquistare  il  Monferrato,  e di  divi- 
derselo fra  loro,  si  trova  che  il  castello  e la  terra  di  Cordova 
dovevano  rimanere  al  principe  Filippo. 

Nel  parlamento  di  Chivasso  del  i330  i signori  e gli  uomini 
di  questo  luogo  furono  obbligati  a fornire  un  cavaliere  all’eser- 
cito monferrino. 

Fra  le  terre  dipendenti  dal  Monferrato  è accennata  quella  di 
Cordova  neU’imperiale  diploma  di  Carlo  IV  del  i355. 

Mentre  nel  1387  tra  Savoja  e Monferrato  ardeva  la  guerra, 
il  luogo  di  Cordova  era  caduto  nelle  mani  del  conte  Amedeo. 
Fattasi  tra  i due  potentati  la  pace  nel  successivo  anno  coU’snw 
bitramento  di  Gian  Galeazzo  Visconti , i chieresi  che  lo  avevano 
presidiato  d’ordine  del  conte,  lo  restituirono  al  marchese.  Per- 
venne col  trattato  di  Cherasco  all’Augusta  Casa  di  Savoja. 

CORENCHIA , torrente  della  valle  di  Clj  nel  ducato  d’Aosta, 
che  perdesi  nella  Dora  Baltea. 

CoBusca,  o Coiisscs,  torrentello  che  sorge  a ponente  del  Cor- 
darezza , e mette  foce  nella  Trebbia  ai  confini  del  Bobbiese. 

CORIO  (Corium),  capoluogo  di  mand.  nella  prov. dioc.  div. 
di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot. 
di  Torino , insin.  di  Rivara.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

A settentrione  della  valle  di  Lonzo  trovasi  quella  di  Corio , 
in  capo  alla  quale  siede  questo  antico  villaggio  che  le  diede  il 
nome.  ‘ 1 

11  torrente  Amatone  o Malone  formato  da  due  sorgenti  dette 
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una  la  Viana , e l’altra  la  Levona  , cLe  di  lotto  a Cario  , da 
destra  , e da  manca  di  esso  venendo , poco  sopra  Barbania  si 
congiungono,  dopo  avere  intersecatala  valle,  bagna  nella  pia* 
nura  i luoghi  di  Rìvarossa  e di  Lombardore,  ove  riceve  il  tor- 
rentello Fisca,  e prima  di  giungere  a s.  Benigno  lascia  di  si 
un  destro  braccio  appellato  Malonetto  , il  quale  dopo  il  corso 
di  circa  due  miglia  gettasi  nel  Po. 

Corio  giace  in  ameno  sito,  a maestrale  di  Torino,  da  cui  è 
lontano  dodici  miglia.  È riparato,  a meizanolte,  da  un’alta 
montagna.  Sana  è l’aria  che  ne  respirano  gli  abitanti. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetto  il  solo  paese  di  Rocca. 

11  suo  territorio  è della  circonferenza  di  quindici  e più  mi- 
glia : una  parte  di  esso  trovasi  in  collina,  ed  è alpestre  il  ri- 
manente. 

Nella  parte  di  borea  , attraversato  il  Malone , sta  un’  altra 
montagna  sparsa  di  vari  aggregati  di  casolari,  ciascuno  de'quali 
porta  il  nome  della  famiglia  che  vi  fu  o vi  è la  più  numerosa. 
1 terrazzani  ne  hanno  diviso  , e ne  coltivano  con  diligenza  il 
vario  terreno.  Sul  vertice  vi  sta  un  oratorio  dedicalo  a Nostra 
Donna  sotto  il  titolo  della  Neve.  Gira  quella  montagna,  a po- 
nente, finché  raggiunge  il  lato  boreale  di  vai  di  Danzo  ov’  è 
Coazzolo.  Nella  parte,  che  vedesi  tra  settentrione  e ponente,  è 
dalla  metà  in  su  denudata  la  rupe,  donde  si  estrae  una  pietra 
ad  uso  specialmente  di  balconi  e terrazzi  : intorno  alla  quale 
é cosi  ;Sollecito  il  lavoro,  che  da  essa  ne  ricava  il  proprio  so- 
stentamento una  popolazione  detta  de’ Macari  che  ne  abita  la 
parte  inferiore. 

Dall'abitato  di  questo  capo  luogo  si  dipartono  due  strade  co- 
munali-, una '.dirigendosi  verso  levante,  scorge  al  villaggio  di 
Rocca,  lontano  due  miglia  circa-,  l’altra  da  mezzodì  carreggia- 
bile , ma  in  cattivo  stato,  massime  durante  l’inverno,  serpeg- 
gia tutta  la  Vauda,  accennando  ai  comuni  di  Balangero,  Nati, 
Grosso , Noie  e Ciriè  , ove  raggiunge  poi  la  via  provinciale  di 
Danzo.  ' ... 

Corio  è distante  due  miglia  e più  da  Balangero,  da  Mati  e 
da  Gros.<o,  tre  circa  da  Noie,  e quattro  da  Ciriè. 

Oltre  l’anzidetto  Melone.. che  scaturisce,  a borea  del  comune, 
e dirigevi  verso  levante,  bagnando  una  parte  di  questo  e di 
•Uri  tenitori  per  onezzo  di  piccole  gore , La  pure  origine  .dai 
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balxi  di  Colio,  sella  parte  occidentale , il  torrente  Fandalia  che 
dirìge  il  fuo  corso  a levante  sin  presso  all’abitato  del  comune 
di  Front,  ed  ivi  si  scarica  nel  Malone.  Avvegnaché  il  Malone 
ed  il  Fandalla  ricevano  le  acque  di  molti  ruscelli,  ciò  non  per- 
tanto in  occasione  di  siccità  rimangono  quasi  asciutti.  Mei  primo 
dì  essi  i pescatori  trovano  alcune  buonissime  trote-,  il  secondo 
per  la  cattiva  qualità  delle  sue  acque  non  contiene  che  pochi 
pesciuoli  ordinari. 

Al  Malone  vi  soprastanno  tre  ponti , due  in  pietra  , e l’ultro 
in  legno:  accennano  entrambi  a varie  borgate  del  comune.  Sul 
Fandalia  , in  distansa  di  un  miglio  dal  villaggio,  vedesi  un  ma- 
gnifico ponte  in  pietra  lavorata,  che  venne  costrutto,  or  son 
dodici  lustri,  a spese  della  comunità  di  Corio.  È di  un  arco 
solo,  che  ha  nove  trabucchi  circa  di  luce.  Considerevolissima 
è la  sua  elevatezza  dal  livello  dell’acqua. 

Il  territorio  è in  generale  anzi  fertile  che  no.  Le  proprietà 
ne  sono  molto  divise,  li  grano  rende  ordinariamente  dall’ 8 al 
IO  per  uno-,  la  segale  in  certi  siti  della  montagna  con  più  di- 
ligenza coltivati  rende  dal  i8  al  30  per  uno. 

Le  piante  di  alto  fusto  , e particolarmente  i castagni  vi  al- 
lignano bene  in  ogni  parte,  e ve  ne  sono  in  gran  numero.  La  ' 
legna,  massime  di  castagni,  per  lo  più  si  riduce  in  carbone, 
di  cui  una  quantità  si  consuma  nelle  manifatture  che  vi  esistono, 
ed  il  rimanente  si  trasporta  nei  paesi  della  pianura , ed  anche 
nella  capitale,  ove  se  ne  vendono  annualmente  più  di  venti- 
cinqueinila  rubbi.  > 

, Riguardo  ai  prodotti  di  prima  necessità  convien  dire  che  es- 
sendovi numerosa  la  popolazione  non  le  bastano  essi  che  per 
un  terzo  circa  dell’anoo  : pel  restante  del  tempo  si  supplisce 
coll’ industria  io  vari  modi,  cioè:  i."  nell’estiva  stagione  al 
tempo  delle  messi  molti  terrazzani  vanno  a spigolare  nei  teni- 
menti  dei  paesi  delia  pianura:  a.*’  nel  mese  di  settembre  ab- 
bandonano pure  ì loro  focolari , e si  conducono  nelle  campa- 
gne di  altri  villaggi,  occupandosi  intorno  alle  ricolte  della  me- 
liga e delle  noci;  dalla  quale  fatica  ricavano  un  guadagno  note- 
vole : 3.”  non  pochi  di  loro  dopo  aver  terminato  i favori  più 
incalzanti  dell'agricoltura  nel  luogo  natio,  cioè  verso  la  metà 
dell’autunno  , vanno  a pettinare  la  canapa  cosi  ne’ vari  luoghi 
della  provincia  di  Torino,  come. in  più  terre  delle  provincie 
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d' Ivrea  e di  Biella  ; e dopo  alcuni  meii  ritornano  alle  proprie 
caie  pertando  il  fruito  delle  loro  fatiche  e dei  loro  lodevoli 
riiparmi  r 4-°  ricavano  poi  anche  un  guadagno  coniiderabile  dal 
inanteoiinento  delle  bestie  bovine,  di  coi  abbonda  il  comune, 
e di  cui  hanno  i villici  grandissima  cura  : il  prodotto  di  esse  in 
butirro  di  ottima  qualità  è ad  ogni  anno  per  approssimaiìone 
di  rubbi  4^00  che  si  smercia  sui  mercati  dì  Lanto  , di  Ciriè, 
nei  circostanti  paesi,  e nella  capitale:  anche  il  cacio  forma  un 
considerabile  proiitto  , giacché  se  ne  fanno  annualmente  circa 
35oo  rubbi  : 5.°  del  carbone  di  castagno  e di  faggio  si  fa  una 
grande  consumazione  in  questo  luogo  nelle  manifatture  del  ferro: 
se  De  estrae  quella  considerabile  quantità  che  si  è accennata  di 
sopra  , e sì  vendono  inoltre  da  mille  rubbi  di  legna  di  bosco 
furie  : ti.**  seicento  e più  telai  sono  ripartili  in  molte  case  del 
territorio  , e servono  a far  tele  di  lino  , canapa  e cotone  , le 
tjuali  riescono  di  mediocre  iinezza  : si  lavorano  esse  per  nego- 
zianti , e per  altre  persone  dei  circonvicini  paesi.  Da  questa  ma- 
niera d' industria  deriva  un  coiisiderabil  proEtto  alla  popola- 
zione; perocché  da  ogni  telajo  si  ha  ogni  di  il  guadagno  di  una 
lira:  siffatti  lavori  vi  sono  eseguiti  singolarmente  dalle  donne: 
7.°  a ravvivare  viemmeglio  l'industria  di  questo  luogo  vi  sono 
quattro  ferriere,  nelle  quali  si  fanno  di  continuo  parecchi  lavori 
per  conto  del  regio  arsenale;  ed  anche  per  conto  di  esso  io  cinque 
o sei  officine  si  fanno  diversi  lavori  da  circa  sessanta  mollo  abili 
operai:  8.°  sonori  inoltre  sette  botteghe,  nelle  quali  si  esegnìscono 
diversi  lavori  io  ferro  che  si  vendono  a’ mercanti  della  capitale. 

Oltre  alle  sopraccennate  cave  di  pietre,  dette  /ose,  per  uso 
de’ balconi,  de’ terrazzi  e simili,  evvi  una  cava  di  pietra  da 
calce  di  mediocre  qualità:  esistevi  anche  una  miniera  di  eccel- 
lente ferro,  detta  la  Frcra,  la  quale  da  molti  anni  più  non 
coltivasi  per  essere  quasi  ornai  esaurita. 

Nel  recinto  del  capoluogo  sta  un’  ampia  e bellissima  chiesa 
parrocchiale,  che  fu  principiata  nel  1719  e venne  condotta  al 
suo  termine  nel  1744*  Questo  sontuoso  ediGsio  sacro  si  fece  a 
spese  degli  abitanti.  Lo  rabbelliscono  riputati  alfreKhì  del  ce- 
lebre pittore  Alberoni  bolognese,  i quali  si  reggono  nella  volta 
e ai  quattro  altari  laterali.  S.  Genesio  martire  ne  é il  titolare: 
ne  è compatrona  s.  Anna',  della  quale  si  celebra  la  festa  cou 
grande  concorso  di  forestieri. 
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Nella  borgata  detta  del  Piauo  degH  Audi  fa  in  quoti  ultimi 
tempi , per  cura  del  teologo  Passero , eretta  una  parrocchia 
sotto  il  titolo  di  s.  Bernardino  da  Siena. 

Un  ampio  ed  elegante  oratorio,  che  serre  ad  uso  della  con- 
fraternita di  s.  Croce,  sta  nel  centro  del  paese.  Nell’estensione 
del  territorio  esistono  dieiolto  cappelle,  cinque  delle  quali  sono 
proTYÌste  di  sacerdoti  che  a comodo  dei  terranaoi  ri  celebrano 
i divini  misteri. 

Nel  comune  dominano  le  malattie  infiammatorie,  perchè  gli 
abitanti , massime  gii  operai , hanno  poca  cura  di  conservare 
la  propria  salute,  e si  espongono  airark  forte  anche  quando 
per  le  loro  fatiche  sono  grondanti  di  sudore. 

11  cimitero  è posto  a greco  dell’abitato. 

Nelle  pubbliche  scuole  s’insegna  fino  alla  quatta  classe  in- 
clusiramente. 

Si  fanno  annualmente  due  fiere  ; la  prima  il  l5  aprile,  e la 
seconda  il  g dì  settembre  -,  il  commercio  principale  ne  è quello 
delle  bestie  bovine  e de’  grassi  majali.  11  lunedi  vi  è giorno 
di  mercato. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti , ben  fatti  della  persona, 
e SODO  anche  per  io  più  di  buona  indole  e di  mente  svegliata. 

Il  capoluogo  contiene  una  settima  parte  della  intiera  popo- 
latione  del  comune  ; le  rimanenti  parti  sono  disperse  io  ses- 
santa e più  borgate,  alcune  delle  quali  stanno  in  dUtanta  di 
più  di  quattro  miglia  dall’abitato  di  Corio. 

Nativo  di  questo  paese  è quel  villico  Pietro  Bahnaverde , chia- 
mato per' soprannome  Begalino,  che  offre  in  sé  un  caso  ben  raro 
di  somuutibolìsmo,  di  cui  si  leggono  molte  particolarità  singo- 
larissime nella  serie  terza  , voi.  iv  del  Repertorio  medìco-cbi- 
rurgieo  del  Piemonte , ed  anche  nella  celebre  Fisiologia  del 
chiarissimo  professore  cavaliere  Martini.  La  cosa  più  osservabile 
nel  Bahnaverde  ti  è ch’egli,  quantunque  abbia  una  debolissima 
memoria,  ciò  non  di  meno  nell’accesso  del  suo  sonnambolismo 
ripete  precisamente  e con  ordine  tutte  o quasi  tutte  le  asioni 
da  lui  eseguite  nella  veglia. 

Cenni  storici.  Corio  colla  metà  della  sua  volle  sotto  il  franco 
Impero  segnava  il  limite  della  marca  di  Susa  e dei  contado  di 
Torino l’altra  metà,  settentrionale,  apparteneva  alla  marca 
d’ivrea  ; ond2  che  pel  Mnlone  si  diridevano  le  due  marcite. 
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I I Al  tempo  dell’ impero  tedetco,  Tanno  ii64«  Federigo  1 do- 
nava Corio  e il  vicino  luogo  della  Rocca  al  Monferrato,  tetto 
il  quale  continuarono  a tener  questo  luogo  i signori  di  Lanio, 
come  ti  può  vedere  dalla  iletcrizione  dello  Stato  monferratese, 
fatta  nell’anno  e coti  nel  decinioquarto  secolo  l’impe- 

ratore Carlo  IV  con  diploma  del  i355  gliene  conrerinava  il  pot> 
sedimento  .insieme  con  quello  di  Baibanìa  e di  Rivara, 

Gli  antichi  castellani  di  Lanzo,  a cui  Corio  era  pur  sottoposto, 
in  progresso  di  tempo  assunsero  il  nome  di  Teobaldi  o Tliie- 
baut , e si  divisero  io  più  rami,  fra  i quali  ai  notano  i Paja- 
mondi  ed  i Ferotti,  cbe  fio  dal  ia6o  tenevano  anche  il, ca- 
stello di  Barbania. 

L’anno  i 3q5  il  principe  Amedeo  d’Acaja , onitaroente  a Lu- 
dovico suo  fratello,  prendeva  la  rocca  di  Corio  al  marchese 
Teodoro. 

...  Estinti  quef  primi  signori  di  Lanzo,  la  superioritò  di  Corio, 
.della  Rocca  e di  altri  vicini  paesi  fu  in  varie  parti  divisa  fra 
i conti  di  Valperga,  di  t.  Martino,  di  Castellamonte  , ed  an- 
che fra.i  conti  Biaodrati  di  s.  Giorgio,  pei  parentadi  contratti 
con  quelli. 

Questa  divìsa  ginrisditione  fece  nascere  contese  che  durarono 
gran  pezza  fra  il  ramo  de'  Valperghi  signori  di  Rìvara  e quello 
de’  Bìandrati  signori  di  s.  Giorgio  ; perocché  ciascuna  delle  dne 
famiglie  tenendo  sotto  dì  sé  locali  signori  che  da  esse  due 
provenivano,  de’  quali  i primi  si  dicevano  di  Caluso  e della 
fiocca,  i secondi  de’ Porcelli  o Porcili,  e de’ Toli  ; e tutti 
quanti  essendosi  estinti  questi  gentiluomini,  di  cui  Tultimo  fa 
intorno  al  1370  Francesco  de’ B:aodrati , avvenne  che  si  rin- 
novassero-fra  i Biaodrati  ed  i Valperghi  le  antiche  pretese  ; e 
cbe  a questi  ultimi  si  aggiungesse  un  casato  de’  Masse  che 
con  loro  erasi  imparentato  per  via  di  Giovanna  figliuola  di  Ar- 
rigo di  Caluso,  la  quale  ad  ^Antonio  di  Masse  aveva  dato  la 
mano  di  sposa. 

In  quel  tempo  il  conte  Alberto  di  Biandrate,  signore  di  Ci- 
conio,  non  dubitò  di  pigliarne  il  possesso,  e lo  ritenne  finché 
portato  il  giudizio  della  cosa  davanti  al  marchese  Gian  Giacomo 
(1417)  nel  castello  di  Pontestura,  decìse  questi  che  Corio  e la 
fiocca  spettare  dovessero  ai  Biaodrati , e .che  il  castello  e la 
signoria  di  Levone  appartenessero  ai  Valperga  di  Rirara. 
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Dacché  fu  prODuoiiata  questa  sentenia  uno  de’ tre  priocipalt 
colonnellati  de’  conti  Biandrati  di  *.  Giorgio  conservò  il  titolo 
della  Rocca. 

Riguardo  a quest’ultimo  luogo  egli  « da  osservare  che  i Por- 
celli  del  casato  de'  Biandrati  nel  secolo  xiv  vi  ebbero  un  ca- 
stello a cui  diedero  il  proprio  nome. 

La  prossimità  de’  luoghi  appartenenti  a*  principi  di  Savoja  e 
ai  monrerrini  Marchesi , fece  si  che  nelle  guerre  rinnovate  fra 
loro,  queste  popolazioni  per  lunga  obbedienza  rimaste  ligie  ai 
Marchesi,  avessero  a comportare  sovente  gravissimi  danni,  e 
specialmente  nel  principio  del  i6z£  gli  abitanti  di  Corio  e della 
Bocca  , avendo  ricusato  di  accogliere  entro  le  loro  mura  le 
truppe  lorcnesi , condotte  dal  marchese  di  s.  Renano  ed  alleate 
del  duca  Carlo  Emanuele  I , che  guerreggiava  contro  il  loro 
signore  , ne  avvenne  che  i Lorenesi  irritati  pigliarono  d’assalto 
i due  castelli , ne  uccisero  molti  abitanti , diedero  il  sacco  alle 
terre  , e posero  in  fiamme  e ne  distrussero  perfino  le  abita- 
zioni della  campagna.  , \ 

La  pace  di  Cherasco  assoggettò  infine  questi  paesi  alla  si- 
gnoria di  Savoja.  • , 

Corio  si  onora  di  aver  dato  i natali  ai  seguenti  uomini  illustri: 
Vigo  Bernardo,  sacerdote,  valentissimo  professore  di  eloquenza 
latina  e greca  irella  regia  università  di  Torino  : i molli  suoi 
versi  latini  , scritti  su  varii  argomenti  , gli  procacciarono  farad 
di  felicissimo  imitatore  di  Virgilio  e di  Orazio  : ed  ora  qual 
Virgilio  ed  ora  qual  Orazio  piemontese  fu  salutato  dalle  -acca- 
demie di  Roma  e di  Firenze  , delle  quali  fu  sozio.  Nacque  il 
i3  marzo  del  1719,  cessò  di  vivere  in  Torino  il  38  di  gen- 
tujo  del  i8o5. 

Chiesa  Giambattista  , distinto  professore  di  medicina  in 
questa  regia  università:  ebbe  dal  governo  importanti  incom- 
benze, e fu  capo  del  magistrato  del  protomedicato  i la  qual  ca- 
rica fu  da  lui  sostenuta  con  zelo  e dignità.  Fu  tolto,  non  è 
gran  tempo,  ,id  vjvqpti.  j 

11  suo  trattato,  Elantnù^  institutionum  medicinae  iheorico- 
practicae  usui  academico  accommodala,  che  venne  messo  alla 
luce  dopo  sua  morte,  é tenuto  io  molto  pregio  da’ dotti  me- 
dici cosi  nazionali  come  stranieri. 

Fassero  Giuseppe,  teologo,  professore  emerito  di  rettorica  c 
Dizion.  Gtogr.  cce.  Voi.  V.  37 
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di  filoioRa , ii  dittiogue  pei  luo  valore  nella  poesia  latina  : 
molti  componimenti  poetici  in  vario  metro  da  lui  pubblicati 
nella  latina  favella  riscossero  gli  elogi  di  personaggi  di  allo  af> 
fare  iii  Parigi , in  Torino  ed  altrove. 

Popolaiione  55oo. 

CoBLUit,  terricciuola  distante  un  miglio  a ponente  di  Aosta, 
sulla  sinistra  della  Dora  : fu  signoria  dei  Freydoz  baroni  di 
Cbamporcber. 

CORMAGGIORE  {Curia  major) , com.  nel  mand.  di  Mor- 
grx  , prov.  dioc.  div.  di  Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intend.  prefett.  ipot.  di  Aosta  , insin.  e posta  di  Morgex. 

Nel  medio  evo  i luoghi  ove  si  adunavano  i consigli  dei  più 
notabili  del  paese  erano  detti  curiae  majores. 

Cormaggiore  è rinomato  per  la  sottigliezza  e puritli  dell’aria 
che  vi  si  respira , e massimamente  per  la  grande  salubrità  delle 
sue'  acque  minerali , di  cui  si  farà  cenno  qui  appresso. 

Di  qua  si  ascende  alla  famosa  montagna  denominata  il  La- 
birinto, luogo  di  antiche  miniere  già  coltivale  da’ Romani  e tut- 
tora osservabile  non  tanto  per  le  sue  gallerie  vaste  e profonde 
onde  i Romani  estraevano  i metallici  prodotti  , quanto  per  le 
molte  favolette  e per  le  meravigliose  cose  che  se  ne  vanno  dai 
creduli  abitanti  raccontando. 

Intorno  a queste  montagne  accaddero  le  ostinate  zuffe  dei  sa- 
lassi , primi  abitatori  della  valle  di  Aosta , contro  i conquista- 
tori  romani  , delle  quali  parla  Strabene  nel  IV  suo  libro. 

Gli- scrittori  dell’opera  intitolata  Acla  socielalis  taurinensis , 
appoggiandosi  a testi  di  Tolommeo  e della  tavola  teodosiana, 
trasportano  nel  vallone  di  Cormaggiore  1’  alpe  pennina  , detta 
oggi  il  minor  s.  Bernardo,  per  farne  quivi  discendere  il  Batico, 
od  il  Bauteggio  dal  lago  di  quell’alpe. 

Ha,  oltre  che  l’alpe  pennina  è ben  lontana  da  questo  val- 
lone , si  debbe  osservare,  che  i due  testi  sopraccennati  indi- 
cano, che  il  lago,  di  cui  si  parla,  giace  fra  quell’alpe  e la  città, 
e presso  alla  romana  strada  militare  : le  quali  due  circostanze 
niente  hanno  che  fare  col  vallone  di'Cormaggiore , ove  non  esi- 
stette mai  nè  città , nè  militare  'strada. 

Ne’  tempi  di  mezzo  possedettero  questa  terra  nobilissimi  si- 
gnori, i primi  de’ quali  non  ebbero  altro  cognome,  tranne  quello 
del  luogo  stesso  , ed  erano  chiamati  De  Curia. 
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la  tempi  meno  remoti  lo  pottedettero  i canonici  di  i.  Ber- 
nardo di  Mootegiove  ; c fu  poi  feudo  degli  Arood  Passerin 
d’Entréves. 

Cormaggiore  giace  sulla  manca  sponda  della  Dora  Baltea  ; la 
sua  positura  è a maestrale  di  Aosta,  6i5  tese  sopra  il  livello 
del  mare.  Dalla  citti  di  Aosta  é lontano  sedici  miglia. 

Di  qua  si  Ila  il  magnifico  aspetto  del  rovescio  meridionale 
della  più  alta  vetta  de’  monti  europei , cioè  del  Monte  Bianco, 
sterminato  colosso  di  porfido  e di  granito , continuamente  co- 
perto di  ghiacci  e dì  nevi,  che  ripara  Cormaggiore  dai  venti 
di  tramontana. 

Questo  comune  è composto  di  undici  vìilate,  che  sono:  il 
capoluogo,  Dollonne,  la  Saxe,  Viliaìr  desstis , Villair  dessous, 
Le  Lasey,  Entréves,  La  Palla,  La  Villette,  Entrelevie  e Pussey. 

In  un  sito  del  territorio , detto  Combales  , presso  i confini 
della  Savoja,  rimangono  gli  avanti  delle  trincee,  ove  dal  1793 
inaino  al  1800  i nostri  Sovrani  tennero  un  corpo  di  truppe. 

Nella  Dora  Baltea , di  cui  le  due  principali  sorgenti  discen- 
dono, una  dal  piccolo  s.  Bernardo,  l’altra  dal  monte  Bianco, 
e che  viene  considerata  come  il  più  grosso  fiume,  che  sbocchi 
nel  Po  al  dì  qua  del  Ticino,  entrano  quivi  diversi  torrenti:  uno 
di  essi,  che  proviene  dal  col  Ferretto,  donde  scaturisce,  vi  ha 
foce  superiormente  alla  villata  dì  Entréves  ; un  altro  detto  della 
Saxe,  scorrendo  verso  levante  dal  balio  di  Cervières,  vi  ti  sca- 
rica al  dissotto  del  luogo  della  S^xe;  no  terzo  , che  ha  le  fonti 
nella  montagna  dì  Cliacruy  verso  ponente,  vi  entra  al  dìssotto 
della  borgata  di  Dollonne;  un  quarto  in  fine,  che  vi  mette  capo 
verso  il  lato  orientale,  chiamasi  Verand,  e serve  di  limite  tra 
Corroaggìore  e Pré  s.  Didier. 

Molte  piccole  gore  si  derivano  dagli  anzidetti  torrenti  per  ir- 
rigare le  campagne  del  comune. 

Tutte  queste  correnti  d’acque  a cagione  della  rapidità  del 
loro  corso  contengono  pochissimi  pesci.  Sono  esse  valicate  da 
numerosi  ponticelli  in  legno.  Il  ponte,  che  attraversa  la  Dora, 
e scorge  a Dollonne  ed  alla  fontana  della  Vittoria , fu  costrutto 
solidamente  in  pietra  l’anno  18x7  sul  disegno  del  signor  Grosso 
in  allora  ingegnere  della  provincia. 

A maestrale  giace  il  lago  appellato  des  Combales:  la  sua  lar- 
ghezza è di  aoo  metri  sopra  600  di  lunghezza.  Non  contiene 
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pesci:  non  è naTÌgabiU.  Grato  è l’aspetto  delle  sue  rire:  sanis- 
siina  I l’aria,  che  respirasi  ne’saoi  dintorni. 

Una  strada  comunale , da  cui  si  diramano  sentieri  molto  di- 
sastrosi, e non  praticabili , che  nell’estiva  stagione  , dalla  parte 
di  greco,  conduce  al  villaggio  d’Orsirres  nel  Vallese  per  il  col 
Ferretto  , dal  lato  di  maestro  scorge  alla  Savoja  per  l’Allée  Bian- 
che, verso  scirocco,  ad  un’ora  di  distanra  dal  capoluogo  di  questo 
comune  riesce  nella  via  provinciale,  che  da  levante  accenna  alla 
città  di  Aosta  , e da  ponente  , al  piccolo  s.  Bernardo. 

Attraverso  , e nella  bassa  parte  dei  monti , che  coperti  in  parte 
di  eterne  nevi , ivi  sorgono  ai  luti  del  Monte  Bianco,  e ne  sono 
come  la  continuazione,  cioè  il  Géant,  il  Hiage,  il  grande  Jossas, 
il  Fréollet , il  Rosso  , il  Moclieti , il  Mondollon  , il  della  Saie, 
il  Brenvà,  il  Commeto,  esìstono  fecondi  pascoli,  che  nella  state 
alimentano  niigliaja  di  vacche,  pecore  e capre.  L’accesso  a quei 
monti  è penosissimo;  ed  è nota  la  indicibile  difficoltà,  con  cui 
alcuni  viaggiatori  osarono  salire  il  Monte  Bianco  , de’ quali  fa- 
remo cenno  nell’  articolo  relativo  a quel  monte  rinomatissimo. 

Nella  parte  inferiore  delle  stesse  montagne  vi  esistono  pa- 
recchie sorgenti,  tre  delle  quali  sono  di  acque  minerali;  la  pri- 
ma dicesi  della  Vittoria  , la  seconda  della  Margherita , e la  terza 
della  Saxe.  Ove  si  trova  quest’ ultima , le  cui  acque  sono  sul- 
furee , havvi  uno  stabilimento  dì  bagni,  che  fu  costrutto  a spese 
di  un  proprietario  del  comune,  e da  lungo  tempo  si  desidera  che 
venga  rifabbricato  in  modo  più  acconcio  all’uso,  a cui  è destinato. 

Esistono  per.  altro  nel  comune  , e singolarmente  nel  capo- 
luogo diverse  abitazioni  per  alloggiare  i forestieri,  che  vi  sì  re- 
cano per  proBttare  dell’uso  di  quelle  acque,  la  cui  efficacia  a 
guarire  molte  malattie  del  corpo  umano,  è da  tempi  rimotis- 
simi  universalmente  riconosciuta  : cotali  abitazioni  assai  como- 
de e pulite  furono  costrutte  da  possidenti  del  paese;  ed  oltre 
ad  eue  vi  sorge  un  ampio  edifizìo , di  cui  sono  allo  stesso 
uso  ben  disposti  gli  scompartimenti;  edilìzio  eretto  daU'ordìne 
militare  de’ santi  Maurizio  e Lazzaro,  che  ha  nel  capoluogo  della 
provincia  un  commendatore,  a cui  vi  spelta  la  direzione  degli 
ospedali  e degli  ospizìi.  „ :,.,j 

Dalla  favorevole  esistenza  di  quelle  acque  minerali  non  è da 
stupire  se  gli  abitanti  di  Cormaggiore  ritraggono  un  considcrabil 
proGtto  a cagione  dei  molti  forestieri,  per  lo  più  doviziosi , che 
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vi  si  coDdacoDO  o per  ristabilirsi  in  salute,  od  anche  per  sem- 
plice diporto  e sollievo  j essendo  amenìssitna  e molto  sana  quel- 
l’alpestre  positura  , ove  si  hanno  bei  punti  di  vista  , comodi 
passeggi , e dove  sopra  ogni  tratto  di  coltivato  terreno  si  vede 
con  qualche  maraviglia  la  più  prospera  vegetazione. 

I prodotti  del  territorio  in  vegetabili  sono  il  fieno,  la  segale, 
l’orzo,  l’avena,  le  patate,  la  canapa  ed  anche  il  fromento  in 
qualche  quantità  ; considerabili  vi  sono  i prodotti  delie  numerose 
vacche,  delle  pecore  e delle  capre  che  si  mantengono  da  quegli 
alpigiani  con  luoltissima  cura.  Dalle  selve  comunali,  assai  ric- 
che di  larici  e di  una  sorta  di  pini,  i terrazzani  hanno  la  le- 
gna necessaria  pei  loro  usi  domestici. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  ai  ss.  Pantaleone  e Valen- 
tino: del  primo  s.  titolare  si  celebra  la  festa  il  17  di  luglio,  e 
del  secondo  il  14  di  febbrajo. 

Nella  scuola  comunale  s’ insegnano  gli  elementi  di  lettura  e 
scrittura. 

Delle  tre  sopraccennate  sorgenti  di  acqua  minerale  trovasi  una 
accurata  e minuta  descrizione  nella  notissima  idrologia  minerale  < 
del  benemerito  dottore  Bertini  ; noi  pertanto  ci  limiteremo  ad 
accennare  l’analisi  che  ne  fece  il  celebre  dottore  Gioannetti 
fino  dall’anno  1779. 

Nell’acqua  acidula  , detta  della  Vittoria , sopra  un  volume 
di  369  gramma  d’acqua  egli  rinvenne  ; 

Aria  fissa  in  libertà  ....  gramma  o,  6o3,  03 

Magnesia  vitriolata * o>  >7 

Sai  comune * o>  <3a,  io 

Terra  calcarea * Oj  6i3,  78 

Selenite  leggiermente  marziale.  . . » o,  355,  78 

Ferro  *0»  t>4^>  79 

Nell’acqua  acidula  che  chiamasi  della  Margarita  trovò  sopra 
gramma  369  : 

Aria  fissa  in  libertà  gramma  o,  535,  60  < 

Magnesia  vitriolata.  . . .'  . . . ■ o,  3i4  65 

Sai  marino » o,  ioa,  53 

Terra  ' calcarea * 38o,  94 

Selenite . . . > o,  33i,  75 

Argilla  privala  dal  ferro.  . . . . » o,  016,  55 

Ferro > Oi  oi3,  35 


Digitized  by  Google 


433  CORMAGGIORE 

Nell’acqua  tolforosa  esistente  nel  sito  detto  La  Saxe  , ove 
stanno  i bagni  alimentati  da  essa,  riconobbe  sopra  369  gramma: 

Aria  fissa.  .......  grainma  o,  219,  94 

Salinarino  a base  di  nation  . . . » o,  099,  86  ■ 

Saimarino  a base  calcarea  . . . . » o,  ooa,  69 

Salniarino  a base  di  magnesia  . . » o,  001,  60 

Terra  calcarea . . . » o,  160,  53 

Selenite » *>i  83 

Solfo  volatile  una  quantità  indeterminata. 

Presso  la  sorgente  della  littoria  , sul  principio  del  sentiero 
che  da  essa  mette  a Pré  s.  Didier,  trovasi;  calcaria  concre- 
zionata  incrostante,  che  contiene  foglie  dell'acero  pseudopla- 
taiio,  del  falcio  caprino  e di  altri  vegetali. 

Nel  luogo  Della  Sax:  si  rinvengono  ; piombo  solforato,  ar- 
gentifero, quasi  cristalliizalo,  sopra  il  ferro  solforato. 

Nel  comune  trovansi  ancora  ; scisto  magnesiaco  : antracite 
metalloide  -,  dello  strato  ebe  trovasi  nel  luogo  detto  le  Briséet 
superiormente  alla  viilata  di  Dolloniie,  dicontro  a Cormaggiorc: 

Calce  solfata,  sacaroide  bianca;  dei  luoghi  detti  Challedron 
e la  Combe  Feuilleral  nella  Froide  Fallée: 

Ferro  oligista  ; nell’anzidetto  luogo  detto  la  Combe  de  Feuil- 
leral , in  un  masso  poco  lontano  da  quella  calce  solfata  saea- 
roide,  bianca  ; è considerata  come  di  poco  rilievo,  perocché  non 
indica  alcuna  probabile  continuità  : 

Ferro  ossidulato,  iridato  ; sta  nella  montagna  calcarea  , con- 
crezionata  della  Troide  Vallèe,  all’elevazione  di  circa  ae  metri 
sopra  il  livello  della  valle.  11  minerale  lavato  diede  all’ analisi 
il  37  per  100  iu  ferro  metallico: 

Ferro  solforato,  cristallizzalo,  sopra  matrice  di  quarzo  earioso: 

Zinco  nero,  solforato,  in  cristalli  soltanto  abbozzati,  nel  quarzo. 
Esporremo  qui  per  intiero  la  raccolta  mineralogica  del  monte 
Bianco  dal  lato  di  Corraaggiore , 'com’essa  trovasi  nei  cenni  di 
statistica  mineralogica  , dati  alla  luce  per  cura  dell’egregio  si- 
gnor Vincenzo  Barelli , capo  di  sezione  nell’azienda  generale,  e 
la  esporremo  tanto  più  di  buon  grado,  in  quanto  che  di  que- 
st’opera si  stamparono  pochi  eiemplari,  cui  lutti  il 'cortese  Ba- 
relli distribuì  in  donativi. 

Quarzo  jalino  prismatico,  in  cristalli  terminati  da  ambe  le  parti. 
Quarzo  cristallizsato  nel  brunispato. 
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Quarzo  ia  crutaili  verdognoli  e bianchi , con  cristalli  rom- 
boidali di  calce  carbonata,  brunispato  e ferro  ossidolato. 

In  piccoli  cristalli  sopra  l’arenaria  micacea  : 

Calce  carbonata  bianca,  mista  a clorite  ed  alla  calce  fluata  rosea. 

Calce  carbonata,  che  forma  una  geode  a cristalli  metastatici 
misti  a qualche  pirite. 

Titano  nigrino  in  piccoli  cristalli , che  ricoprono  l’anfibola 
attinota,  sopra  roccia  talcosa  e quarzosa. 

Titano  nigrino  (sfeno)  come  il  precedente,  sulla  calce  carbo- 
nata romboidale  cosparsa  di  clorite,  ed  altra  della  varietà  pri- 
smatica lamelliforme. 

Della  ghiacciaia  di  Miage  : 

Granito  a grossi  nocciuoli  di  feldspato,  e che  forma , come 
i due  seguenti , le  rocce  del  monte  Bianco. 

Granito,  come  il  precedente,  con  feldspato  verdognolo. 

Granito  col  quarzo  traente  al  violaceo,  e misto  alla  clorito  verde. 

Granito  a feldspato  rosso,  e mica  nera.VTrovasi  nei  dintorni 
del  monte  Bianco. 

Amiantoide  verde  ( bissolite  di  Saussure)  sparso  di  cristalli 
di  quarzo,  sopra  matrice  quarzosa. 

Della  ghiacciaia  di  Miage  (monte  Bianco),  siccome  ne  sono 
tutti  i seguenti  articoli  non  particolarmente  attribuiti  ad  altri  siti. 

Amiantoide  verde,  come  il  precedente,  coperto  da  cristalli  di 
feldspato  adularla  vetroso,  e da  cristalli  d’epidoto. 

Amiantoide  verde,  come  i suddetti,  ricoperto  della  clorite, 
sopra  matrice  di  quarzo. 

Alberto  bianco  nel  quarzo  verdognolo. 

Calce  carbonata  in  un  cristallo  romboidale  isolato.  Si  rin- 
venne sulla  destra  della  ghìacciaja  di  Miage. 

Calce  carbonata,  aggruppata,  in- cristalli  romboidali,  misti 
V al  quarzo  ( ivi  ). 

Calce  carbonata  in  cristalli  romboidali,  coperti  da  molta  clo- 
rite ( ivi  ). 

Calce  carbonata,  ossia  calcareo  bigio  scuro.  Trovasi  addosso 
allo  scisto  che  fq^ma  il  mont  Chetis  , e di  contro  alla  ghiac- 
ciaja  detta  della  Brenva,  presso  la  cappella  della  Madonna  dei 
Glaciers.  £ coltivata  ad  uso  di  calce. 

Calce  carbonata  ferruginosa,  rossa.  Della  ghiacciaia  suddetta 
e vicino  al  lago  di  Combal. 


DigjJiiixl  by  Google 


4^4  CORMAGGtORK 

Calce  carbe.eata,  ia  crittallo  indefioibile,  a cui  tono  attaccali 
cristalli  di  quarzo.  Della  gbiacciaja  suddetta. 

Ortoso  ( feldspato  adularla  , in  prismi  obliqui  romboidali  ) 
primitivo  d’Hauy,  di  colore  traente  al  verdognolo,  sopra  roccia 
anfibolica  e misto  a poco  amianto. 

Sta  aderente  alle  roccie  anfìbolicbe  , quarzose  ed  asbestoidi 
die  stanno  sulla  ghiacciaja  di  Miage,  ove  furono  diroccate  dalle 
valanghe. 

Calce  carbonata  lamellare,  mista  all’epìdoto  verde.  Trovasi 
coll’ortoso  sopradescrìtto. 

Amianto  bianco,  morbido  e talvolta  compatto  (severo  di 
montagna  ).  Rinvìensi  accoppiato  all’ortoso  suddetto. 

Quarzo  cristallizzato,  prismatico,  limpidissimo,  nella  calce  car- 
bonata romboidale.  Si  trova  alla  destra  della  ghiacciaja  di  Miage. 

Quarzo  in  cristalli  verdognoli , misti  a clorìte  verde  ed  a 
qualche  poco  di  calce  ferrigna.  Della  ghiacciaja  suddetta. 

Ortoso,  come  il  sopradeicritto,  in  prismi  obliqui  romboidali, 
di  tinta  verdognola  tendente  all’azzurro,  misti  ad  altro  ortoso 
lamellare,  ed  a cristallini  di  quarzo. 

Trovasi  a destra  delia  ghiacciaja  di  Miage  ossia  Freney, 
presso  alla  ghiacciaja  detta  del  Combales. 

Quarzo  in  un  cristallo  verdognolo,  perfettamente  terminato 
d’ambe  le  parti  e contenente  clorite  nell’  interno. 

Quarzo  in  cristalli  sparsi  di  clorite  verde,  e misto  alla  calce 
romboidale,  sopra  matrice  di  ferro  ossidulato. 

Quarzo  cristallizzato  prismatico,  che  contiene  internamente 
clorìte  verde. 

Quarzo  cristallizzato,  misto  alla  calce  carbonata  romboidale, 
e ricoperto  dalla  clorite  verde. 

Quarzo  cristallizzato,  colorato  dalla  clorite,  e misto  alla  calce 
carbonata,  . 

Quarzo  cristallizzato  misto  alla  calce  carbonata  romboidale  , 
e cosparso  di  alcuni  pìccoli  cristalli  di  titano  nigrìno.  Della 
sommiti!  della  ghiacciaja  suddetta. 

Quarzo  in  cristalli  che  hanno  il  giacimento  opposto  gli  uni 
agli  altri.  Della  ghiacciaja  stessa. 

Quarzo  lìmpido  in  cristalli  formanti  un  bel  groppo.  Della  som- 
mità della  ghiacciaja  suddetta , come  lo  sono  anche  i seguenti: 

Quarzo  in  un  grosso  cristallo  prismatico. 
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Quarzo  in  un  largo  e grosso  cristallo  prismatico,  colle  facce 
anteriori  allungate  e le  posteriori  perpendicolari. 

Quarzo  in  vari!  altri  cristalli.  ** 

Quarzo  in  criztalli'  aggruppati  e colorati  alla  base  dalla  do- 
rile verde.  - ‘ 

Quarzo  in  cristalli  aggruppati  sopra  matrice  di  ferro  idrato. 

' Quarzo  in  cristalli  limpidi  e perfetti  colorati  alla  base  dal  ferro 
ossidato.  ' 

Quarzo  in  grossi  e bei  cristalli  prismatici  aggroppati  e termi- 
nati d’ambe  le  parti.  Trovato  verso  la  metà  della'  gbiacciaja 
suddetta  ove  si  rinvennero  anche  ì seguenti; 

Quarzo  in  cristalli  gialli  colorati  dal  ferro  sopra  matrice  di 
quarzo  in  massa. 

Quarzo  in  un  cristallo  prismatico,  isolato,  giallo , coloralo 
dal  ferro  ossidato.  - | > 

- Quarzo  lìmpido  in  cristalli  aggruppati , schiacciati  su  due  lati, 
terminati  d'ambe  le  parti , e colorati  dal  ferro  ossidato  alla  sua 
base.  ’ 

Quarzo  in  un  cristallo  isolato  della  varietà  basoide. 

Quarzo  in  cristalli  prismatici  aggruppati  e schiacciati  su  due  lati. 
Quarzo  cristallizzato  misto  al  feldspato  sopra  roccia  quarzosa 
e talcosa  , della  gbiacciaja  suddetta  donde  s’ebbero  anche  ì Se- 
guenti : ' I 

Quarzo  cristallizzato  prismatico  sopra  l’argilla  indurita. 
Quarzo  in  cristalli  informi , sopra  de’  quali  v’  ha  l’ epidoto 
verde  ed  alcun  poco  di  amiantoide; 

Q^uarzo  cristallizzato  verdognolo , colorato  dalla  dorile  e misto 
all’ainianto.  ' 

Quarzo  cristallizzato  prismatico  in  un  bel  gruppo,  e colorato 
dal  molibdenov  di  cui  sono  cosparsi. 

Quarzo  in  cristalli  della  varietà  basoide  aggruppati  assieme. 
Anfìbola  con  talco  terroso.  > 

Epidoto  verde  cristallizzato  sopra  matrice  d’epidoto  in  nnatsa. 
Epidoto  in  piccoli  cristallini  disposti  sopra  una  concrezione 
selciosa. 

Laumonite  sopra  l’amianto  verdognolo. 

Idrocmsia  cristallizzata  con  calce  carbonata  impastata  nel- 
l’amianto. ’ " 

Piombo  solforato  argentifero  a scaglia  larga,  del  pozzo  che 
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trovasi  al  colle  di  Ferrei  io  fondo  alla  ghiaccìaja  di  Miage.  Questa 
miniera  fu  con  decreto  ii  dicembre  1808  conceduta  a Michele 
Giuseppe  fieriard  , e fu  coltivata  dal  1809  al  i8ao  circa  dalla 
ditta  Argentier,  Deriard  e Martinet,  cioè  6no  al  fallimento  del- 
l’Argentier.  Il  signor  Matteo  Negri  di  Cuorgnè , succeduto  a 
quella  ditta , continuò  a coltivarla  per  tre  anni  circa  , e venne 
poscia  definitivamente  abbandonata  , si  perchè  si  credfette  per- 
duto il  filone  o strato,  si  per  la  grande  difficoltà  di  trasportare 
il  minerale,  dovendoci , per  ciò  fare,  attraversare  tutta  la  ghiac- 
ciaia suddetta.  11  filone  o strato  mostrava  in  un  tempo  tre  me- 
tri di  spessexia  , i quali  scomparvero  ad  un  tratto:  ondechè  si 
reputò  essere  soltanto  una  piastra  , e non  un  filone  od  nno 
strato  ; la  galleria  ha  metri  60  circa  di  profondità.  Questo  mi- 
nerale contiene  da  due  a quattro  millesimi  d’argento. 

Fecce  del  suddetto  minerale  di  piombo  raccolte  nell’antica 
fonderia  dello  stabilimento  già  appartenente  alia  ditta  soprac- 
cennala, posto  a’ piedi  del  monte  Bianco,  nel  luogo  denomi- 
nato Pertu  , sotto  alla  punta  delta  Mont-puterais.  Gli  edifisi  sono 
pressoché  rovinati,  salvo  quelli  che  furono  venduti  per  essere 
destinali  ad  altri  usi.  11  magauino  die  fu  comperato  da  un  al- 
pignano  è conservato  : la  laveria  è distrutta  , la  fonderia  è quasi 
senta  tetto  : sì  veggono  però  ancora  i ruderi  del  forno  a river- 
bero , e di  quello  d’affinamento  a manica  , e di  quello  detto 
alla  scottese. 

Piombo  solforalo  argentifero  nei  cristalli  di  quarto  jalino 
prismatico,  della  miniera  suddetta. 

Calce  carbonata  metastatica  in  cristalli  sovrapposti  ad  un  gruppo 
di  cristalli  basoidì  di  quarto , e da  questi  attraversati , della 
montagna  di  Prodebas  verso  il  Gran  Ferrei. 

Quarto  cristalliuato  prismatico  ed  in  massa  con  alcuni  pic- 
coli cristalli  di  calce  iluala  rosea  , del  colle  di  Ferrei  nel  monte 
Bianco. 

Quarto  bruno  in  cristalli  prismatici , della  ghiacciaja  del  colle 
•uddetto. 

Lapislaituli  d’un  aiturro  bellissimo.  Fu  rinvenuto,  come  ere- 
desi  , sulla  ghiacciaja  del  colle  suddetto  : alcuni  lapidari  di  Gi- 
nevra e quello  di  Servot  assicurano  d’aver  comperato  parecchie 
libbre  di  questo  lapislattuli  da  un  alpignano  di  Cormaggiore , 
e che  trovavasi  in  una  matrice  di  quano.  Pochi  anni  tono  si 
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fecero,  per  ordine  del  governo,  indagini  in  quei  dintorni -,  ina 
riuscirono  infruttuose , e non  si  poterono  avere  finora  notisie 
posteriori  ed  esatte  sol  luogo  ove  si  è trovato. 

Mica  con  granali , della  montagna  di  PressenigueL 

Quarzo  cristallizzato  sopra  matrice  che  sembra  essere  brn- 
nispato , di  Mont  Chetis. 

Idrocrasia  verde  (ivi). 

Calce  carbonata  metastatica  (ivi). 

Ferro  ossidulato,  cristaUixxato  ed  in  massa,  misto  al  quarto, 
in  una  terra  giallognola  che  sembra  pirossena,  della  montagna 
di  Belle- Combe. 

Pirossena  in  cristalli  indefiniti,  sopra  la  calce  carbonata  bianca 
lamellare , della  montagna  di  Briget. 

Pirossena  in  minuti  cristalli  , sopra  matrice  della  stessa  na- 
tura in  massa  (ivi). 

Ferro  solforato,»  un  cristallo  ottaedro  ed  altro  dodecaedro, 
impastati  con  cristalli  di  calce  carbonata  ferrifera , sopra  il  ferro 
ossidulato  (ivi). 

Ferro  solforato , in  altro  cristallo  d’nna  varietà  del  dode- 
caedro , attorniato  dalla  calce  carbonata  ferrifera  , sopra  ma- 
trice di  ferro  solforato  in  massa  (ivi). 

Ferro  solforato  cristallizzato  , misto  a ferro  ossidulato. 

Scisto  talcoso , con  cristalli  cubici  di  ferro  solforato  , della 
montagna  di  Jetolla. 

Gli  abitanti  di  questa  superior  parte  della  Val  d’Aosta  tono 
in  generale  beo  fatti  della  persona  , di  complessione  robusta , 
di  alta  statura , e di  non  tardo 

Popol.  iSoo. 

CoauzaT  , casa  forte  nel  Faucignjr , già  posseduta  dai  conti 
di  Menton. 

CoBMET,  alpe  tra  la  Savoja-Propria  e la  Taraotasia,  a greco 
di  Moutiers  , e ad  ostro  di  s.  Maxime  di  Beaufort. 

CuaasrsME  , ora  Torre  di  s.  Giorgio.  Vedi. 

CORNALE  ( Cornale  ) , com.  nel  mand.  di  Case! , prov.  di 
Voghera,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipènde  dal  senato 
di  Casale,  inlend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Voghera,  posta  di  Casei. 

Appartenne  al  marchesato  di  Casei:  giace  alla  destra  del  Po, 
ed  alla  sinistra  del  torrente  Corone i è distante  cinque  miglia, 
a maestro  , da  Voghera. 
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( Il  Po  vi  scorre  a soli  venti  metri  daH’abitato. 

Una  via  del  comune  scorge  alla  strada  provinciale  della  Lo- 
uiellina. 

È discosto  un  mezzo  miglio  da  Bastida  e Gerola,  e due  dal 
capoluogo  di  mandamento. 

L’anzìdetto  fiume  vi  si  tragitta  col  mezzo  d’un  porto  detto  di 
Gerola  , che  fu  fatto  a spese  della  casa  Gonfalonieri. 

Il  torrente  Curone  che  vi  passa  nella  parte  orientale , e si 
scarica  nel  Po , ivi  tragittasi  col  mezzo  di  un  battello , e in 
vicinanza  di  Case!  sovra  un  ponte  di  cotto. 

I prodotti  di  questo  comune  sono  fromento,  meliga,  canapa, 
legna  dolce  in  copia  , e qualche  poco  di  legna  forte. 

Delle  loro  derrate  gli  abitanti  fanno  il  commercio  principal- 
mente con  Voghera  e Tortona. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa  , cioè  la  parrocchiale  sotto  il 
titolo  della  Natività  dì  Maria  Vergine,  di  cui  si  celebra  la  festa 
col  concorso  di  circa  trecento  forestieri. 

II  cìiniterio,  di  sufficiente  capacità  per  la  popolazione,  giace, 
a maestro  , nella  prescritta  distanza  dall’abitato. 

Pesi  e misure  come  nel  capoluogo  di  provincia  , monete  di 
Piemonte. 

1 terrazzani  sono  mezzanamente  robnsti , ed  attendono  quasi 
tutti  all’agricoltura  , al  traffico  , ed  alcuni  anche  alla  pesca. 

Popol.  988. 

..  Cobbàlemà  , dipendenza  di  Borgaro  forte  passo. 

CORNELIANO  ( Cornelianum  ) , capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  e dioc.  d’Aiba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte  , intend.  prefett.  ipot.  di  Alba.  Ha  gli  uffizi  d’in- 
sinuazione e di  posta. 

Sorge  in  una  pìccola  amena  pianura  circondata  da  feraci  colli. 
Guarda  mezzodì. 

Gli  sono  aggregati  i cascinali  di  Miglierò , Beala  e Vendole. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i luoghi  di  Baldis- 
sero  , Guarene  , Monticelli , Montaldo  Roero  , Piobesi , Som- 
marìva  di  Perno  , e Vezza. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura,  e i due  anzidetti  uffizi,  ha 
pur  quello  del  percettore  delle  regie  contribuzioni. 

Sul  colle  che  sovrasta  al  paese  si  vedono  un’elevata  torre  de- 
cagona  , le  rovine  di  altre  torri , e di  un  forte  castello. 


Digi" i’ed  bv  Googlc 


CORNELIANO  439 

A leTSDte  corre  la  strada  che  per  Piobeti  mette  in  Alba  ; ad 
ostro  passa  la  via  che  per  Monticelli  mette  a Bra  ; a ponente 
sta  la  via  che  accenna  a Torino. 

11  comune  è discosto  tre  miglia  dal  capoluogo  di  provincia^ 
cinque  da  Bra  , e ventuno  dalla  capitale , passando  per  Som- 
luariva  Perno  , da  cui  Corneliano  è distante  due  miglia. 

A roeszodl  vi  discende  un  rivo  denominato  Riddone , che 
proviene  dai  colli  a ponente,  e va  a sboccare  nel  Tanaro  , in 
vicinanza  della  città  di  Alba.  Lungo  le  sponde  del  Riddone., 
che  vi  si  tragitta  sur  un  ponticello  in  legno , evvi  un  ameno 
viale,  ombreggiato  da  pioppi,  che  fiancheggia  il  paese,  pel  tratto 
di  cinquecento  e più  metri. 

I colli  che  fanno  corona  all’abitato  abbondano  di  frutta  pri> 
maticcie  : i molti  vigneti  con  diligenza  coltivati  producono  in 
copia  vini  squisiti.  Le  strade  che  serpeggiano  alle  loro  falde 
sono  assai  comode,  e specialmente  l’antica  via  provinciale  che 
per  Alba  tendeva  a Torino. 

II  bestiame  vi  scarseggia  : i prodotti  in  cereali  non  bastano 
al  mantenimento  della  metà  della  popolazione:  si  supplisce  col 
guadagno  che  si  ricava  dalla  vendita  dei  vini  e delle  frutta. 
Evvi  una  concia  di  pelli. 

Vi  annidano  molte  lepri  e pernici.  1 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  dei  santi  Gallo  e Mi> 
colao.  Fu  edificata  nell’anno  1767.  ..  .. 

Vi  hanno  parecchie  altre  chiese , delle  quali  una  è dedicata 
alla  SS.  Trinità;  un’altra  a s.  Bernardo;  una  terza  a s.  Ber- 
nardino ; ed  una  io  fine  a s.  Elisabetta.  In  distanza  di  mezzo 
mìglio  dal  paese  vi  sono  due  santuarii  , di  cui  il  primo,  è con- 
secrato  a N.  D.  dell’Annunziazione,  ,e  il  secondo  è sotto  il  pa- 
trocinio di  s.  Michele.  La  festa  principale  di  Corneliano  è qttella 
che  si  fa  in  onore  della  SS.  Trinità  nella  chiesa  sotto.  :qiiestp 
titolo.  . 1 . . : 

Esistevi  una  spaziosa  regolare  piazza,  capace  di.ventiinila  per- 
sone , attorniata  da  case  di  disegno  quasi  uniforme , fra  le  quali 
primeggia  il  comunale  palazzo.  . , .. 

Vi  sono  una  congregazione  di  carità , che  provvede . ai  bisor 
gai  degli  indigenti,  ed  un  ospìzio  di  figlie  povere  ed  orfana, 
le  quali  si  applicano  singolarmente  a far  tele  e stoffe, di  filo; 
vi  si  trovano  in  numero  dalle  quindici  alle  venti:  quest’ospizio 
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▼enne  fondato  dal  «acerdote  Pia,  «otto  l’ invocatione  della  beata 
Margarita  di  Savoja.  Ha  la  lola  tenue  rendita  di  lire  ii5. 

Nella  pubblica  scuola  t’ insegna  a numerosi  fanciulli  sino  alla 
quarta  clasee  inelasivameote. 

A ravvivare  il  traffica  del  paese,  vi  si  tengono  annualmente 
due  fiere  ed  un  mercato  in  ogni  settimana  ; il  mercato  si  fa  nel 
giovedì-,  le  fiere  rico/rono,  la  prima  addi  8 di  maggio  e la  se- 
conda il  4 di  novembre.  11  maggior  commercio  ne  è quello  delle 
bestie  bovine. 

Peù,  misure  e monete  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  respirando  un’aria  salubre  , sono  per  lo  più  ro- 
busti ; assai  felici  ne  sono  le  facoltà  intellettuali:  quelli  fra  loro, 

che  attendono  ai  buoni  studii , vi  riescono  assai  bene. 

* ' 

Cenai  storici.  Si  crede  che  questo  luogo  fosse  già  una  villa 
edificata  dal  numeroso  romano  casata  de' Cornelii  stabiliti  nella 
città  d’Asti,  i quali  molte  terre  in  queste  parti  possedevano. 
Dicemmo  all’articolo  Alba,  che  nel  1779  fu  estratta  dal  Ta- 
naro , e venne  illustrata  dal  Veroaiza  uu’  ara  sepolcrale  , che 
Cajo  Cornelio  germano  , edile  , questore  , duumviro  , prefetto 
de' labri  militari,  giudice  della  quinta  decuria,  sacerdote  au- 
gustale  , eresse  per  sé  e per  la  moglie  Valeria  Marcella  : ed 
oltre  a parecchie  altre  iscriiioni  in  questi  paesi  rinvenute  , ■ 
marmi  torinesi  ci  danno  quelle  de  Cornelii  Bassi,  Crisiaoi,  Mar- 
ci Lucii,  e delle  Cornelie  Gioconde,  Vere,  Soler!  e Prische. 

Fra  cotali  epigrafi  non  metteremo  quella  che  avrebbe  dedi- 
cato a Cornelio  AraaiCAHO  il  s.  r.  a.  cenesLU  -,  perocché  ha  essa 
tatti  i contrassegni  della  fabbrica,  donde  usci  l’iscrizione,  che 
attribuisce  a Gomer  l’origine  d’Asti. 

Per  riguardo  ai  bassi  tempi , abbiamo  memoria  di  Corneliano 
i»  due  carte  del  io34  riferite  dal  Muratori,  nella  prima  delle 
quali  trattasi  di  un  cambio , che  il  monistero  di  Nonantola  si- 
tuato nel  modenese  fa  col  conte  Guido  figliuolo  del  conte  Al- 
berto, e con  altri  loro  agnati  ; e nella  seconda  lo  stesso  mo- 
aislero  fa  eziandio  un  cambio  simile  col  conte  di  Pombia. 

Da  questi  due  preziosi  documenti  del  principio  del  secolo  zi,  ti 
scorgono  vasti  tenimenti  di  quell’abazia , io  Piemonte,  e soprat- 
tutto nei  contadi  di  Torino  , d’ Ivrea , di  Monferrato  e di  Alba. 

Corneliano  adunque  a quell’  epoca  apparteneva  all’ attese 
(contea:  sotto  i mardieti  di  Sosa , e dopo  la  morte  della  mar- 


Digilized  by  Google 


CORNELIANO  43i 

cbeiana  Adelaide,  fu  conquiitato  dal  marchese  Bonifacio  di 
Savona , che  lasciollo  in  eredità  al  primogenito  suo  Manfredo , 
cui  stabili  primo  marchese  di  Saluzxo. 

La  marchesana  Adelasia  o Alasia  , tutrice  di  Manfredo  III , 
trovandosi  in  angustie,  lo  diede  in  pegno  l’anno  iai8  per  due 
mila  lire  astesi  a Giorgio  degli  AIGeri,  nobile  cittadino  d’Asti. 

Il  marchese  fatto  adulto , lo  ricuperò  -,  ma  poco  tempo  dopo 
lo  perdette  in  una  sua  guerra  cogli  astigiani. 

Or  avvenne , che  il  marchese  di  Monferrato  lo  ripigliasse  a 
quelli  d’Asti  nel  1294,  e lo  ritornasse  per  certa  somma  di  da- 
naro al  marchese  di  Saluizo  Tommaso. 

Dai  salutzesi  principi  Corneliano  fu  poi  venduto  ai  Braidi , 
i quali  dovettero  farne  la  ricognizione  al  comune  d’Asti. 

Neil’istromento  di  dote  di  Valentina  figliuola  del  duca  Vi- 
sconti, l’anno  1387,  leggesi  : Simonus  de  Brays  tenet  in  feu-  , 
dum,  ut  supra,  villam  de  CornilUini , in  qua  est  una  roccha, 
et  est  forlis  villa. 

I Braidi  tennero  questo  feudo  sino  al  principio  del  secolo  xvir. 
Dopo  quel  tempp  ne  acquistarono  una  parte  i Romagnani  conti 
di  Pollenzo  ; e le  altre  furono  divise  fra  i Rotarli,  o Boeri, 
i Cacheranl , i Malabaila  ed  i Castellinardi , i quali  ne  furono 
spogliati  dalle  imperiali  truppe  per  essere  stati  aderenti  al  par- 
tito francese. 

Lo  ebbero  in  appresso  i Mali  di  Bra,  in  tutto  od  in  parte-, 
vi  ebbero  anche  signoria  i Martina  di  Saluzzo,  i Peres  d’Aslì -, 
ed  in  fine  focene  acquisto  il  Celebrini  di  Possano,  presidente  del 
senato  di  Piemonte,  che  morendo  senza  figliuolansa,  lo  lasciò 
ai  nipoti. 

II  luogo  di  Corneliano  servi  di  diporto  ai  nostri  augusti  Pria- 
cipi,  singolarmente  nell’anno  1 703 , in  cui  vi  si  condusse  Vittorio 
Amedeo  li , e vi  si  trattenne  per  alquanti  giorni. 

In  questo  distinto  villaggio  nacque  il  ao  agosto  del  1807  An- 
gelo Sismonda , uno  de'  più  chiari  geologi  di  cui  si  onori  a’  tempi 
nostri  l’Italia.  Studiò  dapprima  in  patria  e a Saluuo,  poscia  a 
Torino.  Evasi  avviato  allo  studio  della  medicina,  ma  una  irresisti- 
bile inclinazione  fece  si, che  si  ritraesse  dalla  incominciata  cai^ 
riera,  e interamente  si  consecrasse  alle  scienze  chimiche  e minera- 
logiche. L’ab.  Stefano  Borson'bon  istette  guari  a conoscere  la  ca- 
pacità e la  perseveranza  del  giovane  studioso  ; Io  incoraggiò , 
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10  coltÌTÒ,  e nel  i8a8  lo  |iropose  pel  posto  di  auittfnte  al  tau- 
teo  mioeralogico  della  regia  Univeriità.  L’eccell.'”"  Uagistrato 
della  Riforma  che  pregiava  nel  candidato  non  solo  la  dottrina, 
ina  anche  roltima  ìndole  , gli  conferiva  volonterosamente  quel 
titolo  , che  dopo  pochi  anni,  cioè  nel  i83i  , cambiavasì  in  quel* 
l’altro  più  onoriGco  di  Professore  sostituito  di  mineralogia.  Ve- 
nuto poi  a morte  nel  i833  il  benemerito  Borson,  al  quale  il 
Piemonte  deve  assai  più  di  quanto  forse  si  creda  da  molti,  il 
Sismonda  che  contava  appena  ventisei  aiini  di  età  gli  succedette 
si  negli  ufiizi  di  Professore  di  mineralogia,  che  in  quelli  di  dir 
rettore  del  museo  mineralogico. 

I Membro  della  reale  Accademia  delle  scienze  e del  consiglio 
delle  miniere  , esploratore  attentissimo  e infaticabile  del  Pie- 
monte , il  quale  se  avrà  un  giorno  una  compiuta  carta  geolo- 
gica, l’avrà  da  luì , visitò  ben  anche  la  Svizzera  , la  Francia, 

11  Belgio,  1’  Inghilterra,  e parte  della  Germania.  1 più  celebri 
geologi  viventi,  quali  Elia  di  Beaumont,  Dufrenoy,  Omalius, 
Dumont,  Leonhard,  Goldfuss,  de  Bach,  Lyell,  Murchisoii,^ec. 
corrispondono  con  lui , e lo  hanno  carissimo.  Quanto  poi  pro- 
metta di  fare  pei  progressi  delle  scienze  e per  l’onore  d’Italia 
questo  giovane  scienziato,  valgano  a sigiiiGcario  i titoli  che  qgi 
registriamo  delle  principali  memorie  die  egli  ha  già  dato  alla  luce: 

Essai  géognosti()ue  dans  les  deux  valiées  de  Stura  et  da 
Vinay-  - Nel  voi.  zxxvi  delle  memorie  della  reale  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  pag.  i. 

Analjrse  d'une  idrocrase  violette  de  la  vallèe  d’Aia.  - lUd, 
Tùl.  xxzvti,  pag.  g3.  r •■V's 

Osservazioni  geologiche  sulla  valle  di  Susa  e sul  Moncenisio. 
t Ibid.  voi.  XXXVIII,  pag.  i43. 

, Osservazioni  geognostiche  e mineralogiche  intorno  ad  a&une 
valli  delle  alpi  del  Piemonte.  - Ibid.  voi.  xxxix,  pag.  a5g.  . 

Osservazioni  geologiche  e mineralogiche  sopra  i monti  posti 
tra  la  valle  di  Aosta  e quella  di  Susa  in  Piemonte.  - Ibid. 
voi.  1,  serie  a.*,  pag.  i.  , i 

Notizie  intorno  a due  fossili  trovati  nei  colli  di  sì  Stefano 
Boero.  - Ibid.  voi.  i,  serie  a.*  , pag.  85.  > , 

Osservazioni  mineralogiche  e geologiche  per  servire  alla  for- 
mazione della  carta  geologica  del  Piemonte.  - Ibid.  voi.  u j 
str.  a.*,  pag.  i.  ' v a!  •w.-j 
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Otservationi  geologiche  sopra  il  sistema  delle  alpi.  - Nel 
Subalpino,  tom.  i,  pag.  ita,  e.ao4> 

Popolazione  aooo. 

CoBiELUEo,  piccola  terra  della  provincia  di  Tortona,  non  lontana 
daIRuineStafora, confinante  con  Monperone  e Poizuolo  dei  Gruppo. 

CoaxELUscA  o CounuascÀ,  villa  del  Tortonese  cLe  appartenne 
alla  «ignoria  di  Casasca  : trovasi  poco  distante  da  Carezzano  e 
da  Sarizzolo. 

CoaMET , luogo  della  provìncia  di  Tarantasia  sulla  destra  del 
rivo  Morello.  È distante  quattro  miglia  da  Moutiers. 

. CoBBETTO , terricciuola  presso  Mondovl  già  spettante  alla  ba- 
ronia di  Bozzolo. 

CORNIER  (Coraarium),  com.  nel  mand.  de  La  Roche , prov. 
del  Fossigny , dioc.  d’Annessi , div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja , intcnd.  prefelt.  ipot.  del  Genevesc , insin.  e posta 
dì  La  Roche. 

Giace  ai  confini  del  Genovese  in  distanza  di  quattro  ore  e 
mezzo  di  cammino , a maestro , da  Annecy. 

È lontano  un’nra  da  Cbapelle  Rambaud,  tre  quarti  da  Aren- 
thon  , un’  ora  dal  capoluogo  di  naandamento  , un’  ora  ed  un 
quarto  , da  Amancy. 

Le  vie  ed  i sentieri  che  servono  di  comunicazione  tra  gli  an- 
zidetti  comuni  e La  Roche  si  trovano  al  piano  , se  pure  si  ec- 
cettui la  salita  della  Boroe,  per  cui  si  perviene  a Cbapelle  Raui- 
baud  ed  Etauz  -,  e si  puonno  praticare  coi  carri , tranne  alcune 
che  abbisognano  di  essere  riattate. 

La  superficie  del  territorio  è dì  ettari  773. 47,  dei  quali  1 17.  g4 
presentano  terreni  sterili  ed  incolti , 70.  76  correnti  d’acque  , 
a3.  66  foreste  comunali,  147.  4*  foreste  particolari,  4>3.  75 
terreni  coltivati  ed  abitati. 

Avvegnaché  il  ristretto  suolo  coltivato  non  sia  de’ più  fecondi, 
ciò  non  pertanto  , mercè  delle  continue  faùche  dei  villici,  pro- 
duce : fromcnto  quint.  370,  segale  35,  orzoSo,  avena  16,  le- 
gumi 4 , palate  600 , fieno  900  , oltre  qualche  piccola  quan- 
tità di  noci  e di  altre  frutta. 

Vi  si  mantengono  : cavalli  87  , muli  1 1 , buoi  a4  , vacche 
100,  montoni  ao , tra  pecore  e capre  36,  majali  87. 

La  parrocchia  è intitolata  a s.'Giusto  : non  ha  rendita  fissa  ; 
gode  per  altro  di  un  supplimcnto  di  congrua  di  lire  5oo. 

Dizion.  Ceogr.  ecc.  Vo!.  V.  a3 
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Peni  e mifure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Gli  abitanti  tono  aitai  robutti , tolerti , di  buona  indole , « 
di  buone  ditpotitioni  intellettuali. 

Popolaiione  6^5. 

CoBBiEBEt , villa  che  ita  alla  deitra  del  torrente  Farone , a 
poca  dislauEa  di  Pertirige  , Jenevier  e Puplingbe. 

CORNIGLIANO  {Conudianum  Genuensium),  coni,  nel  mand. 
di  Sestri  ponente  , prov.  dioc.  div.  di  Genova.  Dipende  ^al  se- 
nato di  Genova  , intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Voltri,  posta  di 
Sestri  ponente. 

Giace  sulla  riviera  occidentale  di  Genova,  tre  miglia  distante 
da  questa  città , ai  gradi  di  latitudine  44°  3o* , e di  lon- 

gitudine 6°  38'  o , in  un’  amenissima  pianura , ed  alle  falde 
della  collina  di  Coronata. 

11  comune  è composto  di  due  parrocchie,  cioè  Comigliaoo  e 
Coronata  , e per  frazione  comprende  inoltre  un  terzo  del  paese 
di  Borzoli. 

' 11  suo  circuito  è di  dodici  miglia  circa  , compresa  l’anzidetta 

collina  , ed  una  terza  parte  di  Borzoli.  Ha  per  conBni,  a le- 
vante, il  sobborgo  di  S.  Pier  d'Arena  , a ponente  Sestri,  a 
tramontana  Borzoli,  e a mezzodì  il  mare  mediterraneo. 

Nel  lato  orientale , cioè  da  S.  Pier  d'Arena  a Comigiiano, 
evvi  frapposto  il  torrente  Polcevera  , che  scorre  in  mezzo  di  una 
deliziosa  e ridente  vallea  , tutta  sparsa  di  superbi  palagi,  di  bel- 
lissime ville , e di  vaghi  boschetti.  11  torrente  Polcevera  si  va- 
lica per  mezzo  di  un  magnifico  ponte  di  dodici  archi  luogo  a6o 
metri,  alto  z5 , costrutto  l’anno  i55o  per  le  largizioni  del  sig. 
Gentile,  patrizio  genovese,  uomo  veramente  benefico,  che  avendo 
avuto  la  disgrazia  di  perdere  annegato  miseramente  un  figlio, 
mentre  questi  guadava  il  torrente  in  occasione  di  una  piena , 
fece  fabbricare  quel  ponte,  stato  ingrandito  l’anno  iSaS,  af- 
finchè ad  altri  non  dovesse  accadere  un  cosi  tristo  destino. 

I forestieri  si  fermano  su  questo  ponte  a contemplare  la  su- 
perba veduta  della  Polcevera.  Esso  è rinomato  nelle  storie  mo- 
derne , perchè  fuvvi  firmato  l’ordine  di  evacuazione  delle  truppe 
francesi  da  Genova  il  4 giugno  1800. 

Vi  corrono  quattro  strade,  una  provinciale  e tre  comunali. 
La  provinciale  accenna  direttamente  a Nizza , e per  Comi- 
gliano  comincia  daH'aozidetto  ponte,  e termina  a' pieifi  del  ponte 
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di  Settri.  Questa  strada  è situata  parte  neirinlemo  del  paese,  e 
parte  alla  sponda  del  mare-,  la  sua  luaghetia  è di  un  miglio 
e messo.  Delle  tre  eie  comunali,  due  servono  per  le  comuni- 
caxioni  nell’ interno  del  comune;  e la  tersa,  della  lungheiza 
di  un  miglio  circa , corre  nella  direzione  da  ostro  a borea  lungo 
la  valle  delia  Polcevera,  sotto  la  collina  di  Coronata,  e chia- 
masi la  strada  de’  campi  : è irrigata  da  un  piccol  rivo  che  la 
rende  piacevole. 

Oltre  le  quattro  sopraindicate  strade,  tutte  carrozzabili,  ve  ne 
tono  varie  piccole,  che  scorgono  alla  collina  di  Coronata;  aUa 
cui  somroitli  s’ innalza  un  sootuoso  palazzo  proprio  del  mar- 
chese De  Ferrari,  il  quale  per  andarvi  comodamente  in  car- 
rozza fecevi  costrurre  nel  iSaS  una  superba  strada  che  si  di- 
' parte  dal  villaggio. 

Cornigliano  fu  tempre  luogo  di  delizie  per  i signori  genovesi 
i quali  vi  fabbricarono  più  di  venti  sontuosi  palazzi,  oltre  molti 
catini  di  campagna  sparti  su  quella  ridente  collina.  I più  os- 
servabili sono  quattro  : il  primo  i quello  del  marchese  Du- 
razzo  : esso  è veramente  un  edibzio  degno  dell’  ammirazione 
dei  forestieri  : venne  fabbricato  nello  scorto  secolo,  sui  disegni 
del  celebre  architetto  Allessi  : sorge  nell’  interno  del  paese , 
luogo  la  strada  provinciale.  Vi  si  trova  un  ricco  museo  di  ani- 
mali e di  minerali , ed  ha  nella  parte  australe  un  grandioso 
giardino  con  luoghi  e spaziosi  viali , adornato  di  eletti  Cori  e 
di  piante  assai  rare.  Lungo  la  strada  comunale  a tramontana 
vedesi  il  maestoso  palazzo  del  marchese  Serra,  ricco  di  marmi 
e pitture,  fra  le  quali  si  distinguono  le  quattro  Stagioni  dipinte 
a fresco  da  buon  pennello  genovese.  Al  di  fuori  ha  sulla  si- 
nistra una  galleria  tutta  di  marmo  bianco,  adorna  di  belle 
statue  e sostenuta  da  quattro  colonne  ; alla  quale  galleria  si 
ascende  per  una  magnifica  scala  marmorea.  Il  terzo  bellissimo 
palazzo  si  è quello  del  marchese  De  Ferrari,  da  noi  accennato 
qui  sopra.  Il  quarto  degnissimo  anch’esso  di  riguardo,  di  cui 
dovremo  ancora  far  cenno  qui  sotto,  i quello  del  duca  Vi- 
valdi Pascua. 

Vi  esistono  tre  chiese  : la  prima,  che  é parrocchiale  e con- 
ventuale, sotto  il  titolo  di  s.  Giacomo  apostolo,  venne  edificata 
nel  secolo  decimoterzo,  e fu  poi  ceduta  ai  PP.  domenicani,  uno 
dei  quali  ne  ha  l’nfiizio  di  paroco.  Vi  si  vede  una  tavola  del 
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<;elebre  pittore  Lue*  Cambiato  genoTCte,  la  quale  rappreienta 
il  Batteaiinp  di  Criato  ; la  MFOoda , eaiwidio  parrocebiale  e coo- 
rentuale , sotto  1’  àoyocatione  di  s.  Michele  arcangelo , sta  aul- 
i’aoùdetta  collina;  vi  si  venera  una  statua,  di  Maria  Vergine, 
detta  riocoronata.  Quivi  abitano  i canonici  regolari  di  s. Ago- 
stino, detti  roebettini.  In  questa  chiesa  si  ammira  un  picctdo 
quadro  che  rappresenta  la  sacra  Famiglia  del  Pierino  del  Vaga. 
Vicino  ad  essa  vederi  un  oratorio  ricco  di  dorature  e pitture 
di  buona  scuola  genovese.  La  terza  chiesa , situata  sul  pendìo 
della  ridetta  collina  a levante  , ulfiziata  da’  PP.  cappucciai  di 
Campi,  fu  coH’aonesso  convento  ingrandita  ed  abbellita  nel 
i8a8  dal  marchese  Alessandro  Pallaviciai , il  quale  (tee  pur 
dono  di  molti  dei  libri  che  compongono  la  bella  bibUoteca  che 
in  quel  convento  si  trova. 

Luogo  la  via  provinciale  , sul  lido  marino , venne  costrutto 
assai  bene  un  cìniiterio  Panno  i835. 

1 prodotti  del  paese  sono  le  frutta  di  ogni  qualilh  e la  pe- 
scagione. Il  vino  della  collina  vi  è de’ più  squisiti  del  geoovesato. 

Da  circa  ottant’aoni  vi  sono  quattro  stamperie  da  tele  a co- 
lori ; lavorano  io  esse  circa  trecento  operai  tra  uomini  e donne: 
vi  hanno  inoltre  due  fabbriche  del  sapone  ed  una  della  calce. 

A Coronata  nel  giorno  di  s.  Micbele  si  tiene  una  fiera,  tu 
cui  si  fanno  molte  contrattazioni  del  bestiame. 

Gli  abitanti  fono  per  lo  più  d’ indole  assai  buona  e di  suf- 
ficiente ingegno  ; si  occupano  gli  uni  nelle  aozìdette  manifat- 
ture, gli  altri  p a coltivare  le  campagne,  od  alla  pesca. 

Cenni  storici.  Secondo  la  tradizione  locale  questo  paese  fu 
edificato  da  nn  distinto  romano  della  famìglia  Cornelia  ; sif- 
fatta tradizione  appoggiasi  ad  un  antico  manuscritto  rìsgnar- 
dante  la  riviera  occidentale  di  Genova. 

Una  piccola  fortezza  munita  di  tre  cannoni,  posta  nel  lato 
occidentale  di  Corniglianp  sopra  uno  scoglio,  detto  di  s.  An- 
drea , fu  giù  antichissima  chiesuola  con  piccolo  convento  dei 
monaci  cisterciensi,  eretta  Panno  ii3i:  i primi  monaci,  da 
cui  fu  uffizìata , vi  vennero  dalla  badia  madre  di  Citeaux  in 
Francia.  Essendovisi  aumentato  il  numero  .dì  età,  loro  fu  ne- 
cessaria una  più  spasiosa  abìtaxìone  ; ai  ritirarono  pertanto  sul 
vicino  poggio  di  Coronata , e vi  fecero  fabbricare  un  capaco 
tnonisiero  : si  crede  che  ciò  accadesse  due  o tre  anni  prima 
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del  il56^  perocché  da  im  documento  autentico  ii  scorge  che 
l’abadla  di  cui  parliamo  era  in  quell’anno  già  affixÌBta  ed  aveva 
per  abate  un  Pietro  che  col  consenso  de’ suoi  mooaci  vi  ven- 
dette un  pezzoi  di  terra. 

Primachè  l’anzidetta  chiesuola  fosse  ridotta  io  foi  teosa,  vi  si 
celebrava  ogni  anno  Ia<  festa  di  s.  Aodrea  apostolo,  adia  quale 
concorreva  uu  gran  numero  di  persone  da  Genova  e daii  din- 
torni -,  e vi  si  cooducevano  le  spose  fidanzate  ; a tàl  che  si 
chiamava  la  festa  delle  spose. 

Quella  badia  che  anticamente  appellavasi  di  s.  Andrea  de 
Serto,  fu  in  progresso  di  tempo  data  da  Sk  Pio  V a’ domenicani, 
i quali  la  destinarono  per  villeggiatura  ai  PP.  inquisitori , e la 
tennero  fino  all’epoca  del  cessato  governo  francese,  da  cui  venne 
in  proprietà  del  duca  Pasqua  che  la  fece  riattare  e ridurre  in 
quel  palazzo  , dì  cui  toccammo  di  sopra  , coaservandone  per 
altro  il  gotico  disegoo. 

Nello  stesso  nionistero’  soggiornò  s.  Alberto  monaco,  le  cui- 
ceneri  si  venerano  io  una  chiesa  sopra  Sestri. 

L’anno  174^  nel  torrente  Pulcevera,  mentr’esso  si  trovò  privo- 
d’acque,  aceampossi  l’esercito  dei  tedeschi,  i quali  in  pten  mcrìg>- 
gio  a tempo  bello  e sereno  restarono  tutti-  sommersi  fanti-  e cava- 
lieri per  mia  innondaàoue  d’acque  chesopravTenneaU’knprovvMO. 

Popolazione  3ooo  circa. 

CouniLOif,  castello  rovinato  nel  Genevese,  già- compreso  aella 
contea  di  Martbod; 

CORNIO  (vedi  Tenda). 

CoBito  (Cornus,  Cornale  ad  Padum  ) , villa  posta  sulla  manca 
del  Po,  quasi  disimpetio  a Casale,  tra  Morano,  Bakola  ed  il. 
Popolo:  conserva  il  nome  dell’antica  selva  Cornea , di  cui  par- 
lano gli  atti  siaceri  di  s.  Evasio  pubblicati  dail’Irico  CS.  Casale). 

La  massima  parte  di  quella  selva  esser' dovette  sulla  sinistra 
sponda  del  fiume,  ove  i frequeoli  rivi  che  scorrono  in  qtsei 
dintorni  potevano  contribuire  a renderla  amena  e vasun,  come 
quegli  atti  lo  attestano. 

La  villa  di  cui  parliamo^  ritenne  lo  stesso  nome  Cornale  per 
lungo  tempo,  e cosi  ancora  la  chiamano  il  diploma  dell’  im- 
peratore Federico  1 del  11 5q  a prò  dell’abaua^  di  a.  Maria  di 
Latedio,  ed  anteriormente  la  donazione  fatta  alla  chiesa  di 
Vercelli  da  Otta  vedova  del  marchese  di  Ferrara-  Guglielmo, 
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unilameote  a’  suoi  figliuoli  Guglielmo  e Rainerio  ; quesfOUa  in 
altra  carta  del  loag  dìceti  figliuola  di  Oddone,  il  quale  era 
figlio  del  grande  Aleramo. 

CoBKoa , monte  ad  ostro  di  quello  di  Richilme  ai  confini 
della  valle  di  s.  Martino. 

COROS  (Sardegna),  uno  degli  antichi  dipartimenti  del  giu- 
dicato di  Logudoro.  Ebbe  questa  denominatione  dall’antico  suo 
capoluogo  Còros,  di  cui  sono  le  vestigio  a levante  d’Itiri:  é opi- 
nione fosse  città  e quella  per  avventura  che  diede  nome 
ai  popoli  coracesi  ricordati  da  Tolomineo,  e indicati  a questa 
parte  della  terra  sotto  i Tibulasi.  Confina  col  mare  con  la 
Murra,  Flnminaria  e Figulina. 

Sottratto  Alghero  col  suo  contado,  che  erane  parte,' rimane 
una  estensione  superficìaria  di  circa  go  miglia  quadrate.  Se  il 
P.  Napoli  nella  sua  descrìiione  corografica  della  Sardegna  cal- 
colava la  medesima  di  7 5 miglia,  gli  era  perciò  che  non  com- 
prendeavi  Putifigari,  che  io  penso  doversi  comprendere. 

È questo  territorio  nelle  più  sue  parti  montuoso  : però  in 
colai  forma  che  pare  siano  eminenti  le  gibbosità,  e a grandi 
spari  qua  e là  distendasi  il  piano  con  belle  e amene  valli;  tra 
quali  quella  è degna  di  meniìone  che  dalla  valle  del  MàKari 
non  lungi  da  Usini  apresi  tra  due  alti  margini  nella  maniera 
d’un  diritto  fendimento  insino  a Itiri.  Uno  de’ principali  rivi  del 
fiume  Torritano  lo  traversa  ; l’altro  lo  rade  nel  suo  confine  con 
Fluminaria.  Comechè  altri  ruscelli  in  varie  parti  la  solchino  , 
non  è questa  una  delle  regioni  che  più  abbondino  d’acque  -, 
nè  la  bontà  delle  medesime  è sempre  da  essere  lodata  per  pu- 
rezza, leggérexza  e freschezza.  , 

11  clima  è temperato,  e verso  le  parti  occidentali  è ben  te- 
pido anche  d’ inverno,  perchè  vi  si  conducono  -greggjie  ed  ar- 
menti. Nell’autunno, 'inverno  e nella  piiinavera  cade  spesso  la 
pioggia , ma  solo  rare  volte  in  quantità  che  paja  superare  il 
bisogno.  In  quelle  stagioni  la  nebbia  è frequente  sopra  i luo- 
ghi più  bassi  e sui  villaggi  situativi.  Le  nevi  facilmente  rìsol- 
vonsi.  Si  comprende  bene  che  in  molti  siti  non  puossi-.  1’  aria 
mantenere  tutto  l’anno  il  vanto  della  salubrità.  La  satollano  di 
aliti  maligni  i letamai  all’orlo  delle  abitazioni,  e quando  s’in- 
cendono, come  spesso  avviene  d’estate,  è svolto  un  fumo  cosi 
fetido,  che  mal  si  soffre  anche  dalle  persone  meno  tenere. 
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A tote  sei  furono  già  ridotte  le  popolazioni  di  questo  dipar- 
timento da  quel  gran  numero  che  erano  in  altri  tempi  : dall’età 
del  Fara  in  qua  Tissi  risorse  dalle  sue  rovine.  Sono  esse  Itiri, 
Ossi , Usini  e l'anzinominato,  terre  di  qualche  considerazione 
per  lo  numero  degli  ahitanti  e pei  prodotti  deU’agricoltura  ; e 
rAInrieto,  Uri,  PutiGgari,  meschini  casali. 

Si  numerano  anime  io,83a  in  famiglie  3,488,  e all’anno  nati 
388,  morti  356,  e maritaggi  61.  La  longevità  può  essere  de- 
terminata ai  5o  anni.  Nelle  ordinarie  malattie  poni  le  perio- 
diche, le  infiammazioni,  la  clorosi.  Sono  i Coresi  gente  robu- 
sta , industriosa,  laboriosa  e generalmente  pacifica. 

Rispettivamente  alla  istruzione  valgati  quello  stesso  che  fu 
detto  degli  altri  sardi  dipartimenti.  Gli  scolari  di  primaria  istru- 
zione non  sono  assai  sopra  i 100,  nè  le  persone  che  sappian 
leggere  e scrìvere  sopra  i 600.  lo  Itiri  v’ha  una  scuola  di  la- 
tinità, alia  quale  concorrono  36  studenti-,  ma  non  costituita  a 
perpetuità. 

Sono  i più  degli  abitanti  di  questo  dipartimento  sotto  la  giu- 
risdizione dell’arcivescovo  torrensc)  gli  uomini  dell’Almeto,  di 
Uri  e Putifigari  soggetti  al  vescovo  Algariense. 

Hannovi  preti  34,  frati  i3,  chiese  33.  Di  queste  è notabile 
la  denominata  da  s.  Maria  di  Pauli,  antica  abbazia  de’ cister- 
ciensi, che  fu  e resta  unita  all’arcivescovado  di  Torre.  Vi  con- 
corrono nella  quaresima  a peregrinazione  gli  itiresi,  ulinesi , 
aresi. 

Arti.  Si  numerano  in  tutto  il  dipartimento  meccanici  i34- 
I^avorano  essi  delle  cose  più  necessarie  agli  utensili  domestici , 
alla  edificazione  delle  case,  agli  istromeoti  dell’agricoltura.  Le 
donne  impiegan  loro  opera  sopra  1600  telai  per  paniiilani  e lini. 

Agricoltura.  Si  seminano  starelli  di  grano  i i,5i5i  d’orzo  3,i  i5; 
di  fave  743;  di  granone  130;  di  legumi  35o;  di  lino  700. 

Vi  si  coltivano  alberi  fruttiferi  4o>3oo  in  molte  specie,  e 
le  più  delle  medesime  moltìplici  per  le  varie  maniere.  Non 
mancano  gli  agrumi , e quelli,  dei  giardini  d’  Uri  diconsi  vin- 
cere di  grandezza  e bontà  i prodotti  delia  Vega  Hilese.  Non 
mancano  gli  olivi  in  alcuni  luoghi,  ma  conciossiachè  siano  più 
pochi  che  a esserne  tutti  provvisti  secondo  il  bisogno,  i poveri 
a questo  difetto  suppliscono  con  quella  certa  qualità  che  otten- 
gono dalle  coccole  del  lentisco.  Si  userebbe  maggior  diligenza 
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coltura  di  questa  e di  altra  specie  degli  alberi,  se  i ^o- 
prietari  dopo  arere  speso  per  la  coltivazione,  e dato  ai  barra- 
celli  il  prezzo  dell’assicurazione,  potessero  delle  ntedesime  godere; 

Pastorizia.  Si  nutrono  buoi  per  l'agricoltura  3,i66;  vacche 
9,8i5;  capre  3,85o;  pecore  38,200;  cavalli  e cavalle  i,384; 
porci  3,460;  giumenti  gS5,  che  soglion  essere  legali  alle  ma- 
cine, e impiegati  ai  trasporti  di  legna  e d’altro. 

Ghiandiferi.  Ve  n’ha  in  varie  regioni,  però  i più  grandi  e 
considerevoli  sono  in  quelle  d'Uri  e Puhfigarì;  Vi  abbondano 
i severi,  della  cui  corteccia  già  da  alcuni  anni  si  fa  pregio,  e 
ottiensi  lucro. 

Selvaggiume.  È beo  copioso  nelle  specie,  cinghiali,  daini, 
e volpi,  e più  che  altrove  nelle  lande  e selve  de’ due  sonno- 
minati villaggi;  quindi  bene  spesso  dai  villaggi  d’ intorno  vi 
concorrono  i più  destri  cacciatori.  Moltissime  sono  pure  le  specie 
de’  volatili , e fra  esse  quelle  assai  più  numerose , ebe  sono 
pregiate  nelle  più  laute  mense. 

Pesca.  Non  sono  poveri  i 6umi  delle  comuni  specie,  anguille, 
trote;  pochi  però  vi  si  applicano. 

Commercio.  Vendesi  grano  e altri  cereali,  lino,  linseme, 
granone,  vino,  acquavite,  tele,  bestiame  grosso  e minuto,  for- 
maggio, pelli , ecc. , delle  quali  cose  grandissima  parte  tocca  ai 
negozì-inti  sassaresi,  quantunque  le  strade  siano  difficilissime, 
in  alcune  stagioni  rotte  dalla  pericolosa  correute  del  Mascari; 
pocliissiiiia  agli  alglieresì  comecché  breve  a quelli  sia  l’intervallo 
da  alcune  popolazioni,  e ti  abbia  principalmente  dagli  itiresi 
il  comodo  della  strada  provinciale.  Gli  uresi  quando  siano  spe- 
diti dalle  faccende  dell’agricoltura  e lo  vendino,  fanno  del 
carbone  ne’ villaggi  d’intorno,  e anche  in  Sassari.  Delle  fiere 
è più  celebre  quella  che  occorre  in  Itiri  nella  seconda  dome- 
nica di  maggio,  nella  festa  di  s.  Narciso. 

Antichità.  Delle  antiche  ciclopiche  costruzioni  dette  norachi, 
non  ne  rimangono  che  44)  c le  P<<à  spesso  in  tutte,  o in 
molte  parti  demolite.  In  addietro  distruggevansi  per  lo  piacere 
di  distruggere;  ora  scompongoósi  per  servirti  delle  pietre  « 
chiudere  intorno  i predi. 

Siccome  già  accennai,  molte  popolazioni  erano  tUtbilile  in 
questo  dipartimento,  dì  non  poche  delle  quali  ecco  i nomi: 
Goros,  Connédu,  onde  quest’ Itiri  tuoi  essere  cognosuinato  per 
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Jislìnzione  da  altro,  che  comprendesi  oel  Menlncoto  -,  Noàii 
( I.  Ciovaoni  ) in  territorio  di  Ossi;  Paùlis  neU’Itiress,  dove 
par  sono  inditii  di  altre  abitaiiooi  nei  siti  nominati  da  ».  Gio- 
?anni,  da  s.  Maurizio,  da  ».  Leonardo,  da  s.  Nicoli  e altrove, 
delle  quali  ci  sfugge  l’appellazione  propria-,  che  credo  potrà 
essere  alcuna  delle  seguenti;  Tùrighe,  Orbila,  Moiaci-loDga , 
Bangius,  Canche , Lodai,  Liessis,  Manstoles,  Octazori,  Sartis, 
Tui-taiia , Vindiguinoris. 

■ Oggetti  di  antichità  te  ne  trovarono  in  più  luoghi  del  di- 
partimento, ma  in  maggior  copia,  e di  maggior  beltà  nel  sito 
dell’antico  Tissi.  Per  poco  che  si  scavi,  appariscono  vestigiadi 
antichi  ediGzi,  che  parrebbero  non  dispregievoli;  e tutte  le 
volte  rhe  scavossi  si  ebbe  la  sorte  di  scoprire  sepolture  con 
lucerne  e vasi  di  forma  singolare;  bei  tratti  di  fino  lavoro 
mosaico  a vari  colori,  corniole,  vasche,  canali,  acquidoUi, 
medaglie,  ecc.  ecc. 

CoBRASDO,  o CoaasaT,  rivo  nel  territorio  di  Susa  y che  per- 
desi  nella  Dora. 

CORREGLIA,  o COREGLIA  (Carelinm),  com.  nel  mand. 
di  Cicagna,  prov.  di  Chiavari,  dioc.  e div.  di  Genova.  Dipende 
dal  senato  di  Genova,  ibtend.  prefett.  ipot.  di  Chiavari,  insin. 
di  Rapallo,  posta  di  Cicagna. 

E situato  quasi  di  là  dal  giogo  dell’Appennino,  poco  sopra 
il  sito , ove  scaturisce  il  fiume-torrente  Sturla  , che  attraversa 
la  vallata,  a cui  dà  il  nome. 

Appartenne  già  all’antica  contea  di  Piacenza,  e vieac  ricor- 
dato nel  diploma  dell’895 , dato  dall’  imperatore  Lamberto , a 
favore  del  inonistero  di  Bobbio. 

In  Correglia  sta  una  delle  ventidue  parrocchie , che  sono 
sparse  nel  mandamento  di  Cicagna. 

11  suolo  di  questo  comuoe  è io  gran  parte  argilloso,  ed  anzi 
fertile  che  no.  Produce  in  qualche  abbondanza  cereali,  patate, 
legumi , fieno,  frutta  ed  erbaggi. 

Vi  si  mantengono  in  discreto,  numero  bestie  bovine,  maiali 
e pecore,  le  quali  non  vanno  soggette  a particolari  malattie, 
essendovi  sano  e dolce  il  clima  , e molto  salutari  lo  acque. 

Le  strade  di  comonicazione  tra  questo  luogo  ed  i paesi  cir- 
convicini , sono  anguste  ed  in  cattivo  stato. 

I terrazzani  di  Correglia  sono  in  generale  robusti , solerti , 
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ed  amanti  della  fatica  : le  donne  sono  occupate  a far  tessuti  di 

catone  e di  lino. 

Pesi  e misure  di  Genova.  Le  contrattaxioni  verbali  vi  si  fanno 
tutte  in  moneta  genovese  al  corso  corrente. 

Noteremo  esservi  altri  paesi , che  portano  il  nome  di  Cor- 
reglia  ; fra  i quali  uno  nel  ducato  di  Lucca , ed  un  altro  in 
Ispagna  nella  Navarra. 

Popolaxione  780. 

CORSAGLIA  e COSSAGLIA  (Causalia),  torrente.  Nell’im- 
periale diploma  di  Arrigo  111,  del  io4i>  è rammentata  col  no- 
me di  Causalia,  la  valle,  per  cui  discende  questo  torrente. 

Esso  ha  le  fonti  nelle  montagne,  che  sorgono  a tramontana 
di  Ormea,  e particolarmente  nel  collo  de’ Termini.  Servi  già  a 
dividere  il  contado  di  Bredulo,  ora  provincia  di  Mondovl , da 
quello  d’Alba , e più  tardi  dal  marchesato  di  Ceva.  Sotto  il 
governo  francese,  al  principio  di  questo  secolo,  separava  il  di- 
partimento di  Montenotte  da  quel  dello  Stura. 

La  sua  primaria  sorgente  scaturisce  a aoao  metri  di  eleva- 
tezza sopra  il  livello  del  mare  : viene  serpeggiando  insino  al  vil- 
laggio Della  Torre , ove  é valicato  da  un  ponte , come  io  i 
pure  a Lesegno  ; mette  le  sue  acque  nel  Tanaro.  il  suo  corso 
dal  ponte  del  Casotto  comprende  16000  metri,  cioè  miglia  pie- 
montesi 6 t/4. 

Dopo  La  Torre  si  va  scavando  entro  il  sassoso  terreno  un 
letto  molto  profondo  e stretto;  cosi  che  la  sua  larghezza  me- 
dia è da  IO  a 13  metri,  la  quale  per  altro  va  crescendo  al  suo 
avvicinarsi  al  Tanaro. 

Dal  ponte  di  s.  Michele  al  suo  giungere  all’ anzidetto  fiume, 
ba  una  pendenza  di  ao3  metri , e diviene  più  rapida  che  il 
Tanaro  stesso.  Contiene  trote  eccellenti. 

Coasia  Longo  , terra  sulla  sponda  del  Lago  Lemano , distante 
un  miglio  da  Tonooe. 

ConsiEB,  luogo  distante  nove  miglia,  a libecdo  da  Tonone  , 
sulla  via  da  Tonone  a Ginevra. 

CORSIGLIONE,  o COESIONE  (Corsia),  coin.  nel  mand.  di 
Montechiaro  nella  prov.  e dioc.  d’Asti  , e div.  d’ Alessandria. 
Dipende  dal  senato  di  Piemonte  , intend.  prefett.  ipot.  d’Asfi , 
insin.  di  Cocconato,  posta  di  Montechiaro. 

Corsione  è uno  de’  luoghi  confinanti  coll’  antica  contea  di 
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Cocconato,  e pcxti  tra  il  torreote  Verta  , che  scorre  non  lunge 
da  Asti , ed  un  rivo , che  va  a gettarsi  nel  Borbore  , presso . 
l’anzidetta  cittì. 

Il  suo  castello  appartenne  ai  Pelletti  gentiluomini  attesi:  ad 
essi  come  ghibellini  fu  tolto  ( i3o5)  da  Guglielmo  signore  di 
Mombello , podestà  d’Asti  e capo  de’  guelfi  allora  ivi  dominanti. 

Venne  poi  tenuto  dai  Catena,  dai  Rotta,  dai  s.  Giorgii  et 
dai  Rotarli  Sanseverini  conti  di  Sciolse.  : 

La  via  comunale,  che  da  Corsione  mitte  al  capoluogo  di 
provincia,  corre  verso  mezzodì.  • 

11  territorio  è assai  fertile  di  cereali  e di  frutta  di  ogni  sorta, 
massime  di  squisite  uve. 

I terraziani  hanno  le  loro  relazioni  commerciali  colla  città 
d’Asti.  , * a;s;  - u - ù 

La  chiesa  parrocchiale  già  patronato  del  feudatario,  è sotto 
il  titolo  di  s.. Cristoforo,  i , o 

I villici, di  qvesto  piccolo 'tmmnne. sono,  per  lo  più,  robu-i 
sti  ed  alfaticanti.  . ; , ~ 

Popolazione  4d5.  ^ ' < ■ t ' • ' 

CoBSuicEs,  villa  nella  patvoccbia  di  Cervens:  spellò  al  mar- 
chesato dei  Bellegarde  d’Entremont.  , > 

CoBsoazBs , membro  di  Valprato  nella'  valle  di  Pont  : fuvvi 
eretta  una  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Silverio. 

CORTANDONE  (Curie  Oddonis),  com.  nel  mand  di  Mon- 
taiìa,  prov.  e dioc.  d’Asti , div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piemonte  , intend.  prefett.  ipot.  d’Asti,  insio.  di  Villa- 
nuova, posta  di  Montafia.  ^ 

Giace  a^  noaestrale  di  Asti,  da  cui  è distante  otto  miglia. 

La  strada  comunale , che  di  qua  mette  a(  capoluogo  di  pro- 
vincia , corre  verso  mezzodì. 

Di  due  miglia  c la  distanza  da  questo  luogo  a quello  di 
Montafia. 

La  presente  parrocchiale,  costrutta  per  le  pie  largizioni  degli 
abitanti  sul  finire  del  secolo  decimosettimo  , sorge  a levante 
del  paese , ed  è titolala  col  nome  di  s.  Antonio  abate. 

Ad  un  mezzo  miglio  dall’abitato  sta  un  magnifico  santuario 
nel  silo  , ov’  era  tenuta  in  grande  venerazione  l’ immagine  del 
Salvatore  posta  sopra  un  antico  piliere.  Quel  santuario  fu  edi- 
ficato cinquant’anni  fa , mercè  delle  molte  offerte  fatte  dai  tcr- 
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raizani  animati  dallo  zelo  del  prevotto  Pane.  Vi  ai  celebra  col 
concorao  di  molti  forestieri  una  splendkl»  festa  nella  terza  do- 
roen'ica  di  ottobre. 

Il  prìaoipaie  prodotto  di  questo  territorio  è il  vino , cbe  si 
fa  in  qualche  abbondanza  , e riesce  di  buona  qualitt.  Vi  ai 
raccolgono  eziandio  fermento  ed  altri  cereali,  ma  non  in  quan- 
tità corrispondente  ai  bisogni  della  popolazione. 

Gli  abitanti  in  generale  sono  robusti.  ColliTano  con  diK- 
geoza  i loro  poderi , sono  accorti  nel  fare  i loro  traffichi  ; ma 
dimostrano  pochi-ssime  disposizioni  agli  studii. 

Cenni  storici.  Cortandone  fu  antico  feudo  dei  PelletG  nobili 
astigiani , cbe  lo  divisero  in  ultimo  coi  Broglia  distinti  genlil- 
twuiioi  di  Cbieri  ( vedi  Chieri  ) . Presso  il  sno  forte  castello 
sorge  vane  un  altro  anche  proprio  dei  Pelletti,  il  quale  appel- 
la vasi  di  s.  Giorgio , o Giorgio  della  croce. 

I Broglia  ebbero  parte  di  Cortandone  nella  persona  di  Ber- 
nardino, padre  di  Amedeo,  che  n’ebbe  il  titolo  di  conte  : da 
costui  uscirono  valorosi  personaggi,  fra  i quali  si  notano  Carlo, 
mastro  di  campo  dell’esercito  di  Francia;  Francesco,  contedi 
Rsvello , luogotenente  generale  dello  stesso  esercito,  che*  mori 
di  un  colpo  di  fuoco  sotto  Valenza  ; e Michele  Angelo , abate 
di  s.  Maria  di  Pinerolo. 

Ebbero  pure  questo  feudo  i TapparelK  di  LagnascO,  iti  quali 
passò  dai  Facelli  di  Menale. 

Le  corti  nell’  Astigiano  contado  erano  castelli , ove  il  conte 
urbano  o della  città , e sotto  di  lari  i conti  rurali  o del  terri- 
torio , quali  erano  i cónti  di  Porcile , di  Loreto  , e di  Serra- 
lunga , o per  se  o per  i loro  delegati  cbiatnati  Vieonti  o Visconti, 
rendevano  la  giustiaia.  Sifiatti  castelli  ove  si  tenevano  i tribn- 
nali  erano  detti  Corti  per  indicare  magistratura  stipata  da  cor- 
teggio di  armati,  cbe  pur  essi  appellavansi  la  Corre. 

Se  ne  contavano  sedici  nell’Astigiana , delle  quali  non  lotte 
conservarono  il  prenome  di  corte  : erano  esse  le  seguenti;  An- 
nona, Azzaoo,  Burso,  Cmlagnole,  Cartel  Guelfo,  Cortandone, 
Cortanze,  Cortanaone,  Corte  Comario,  ora  Porta  Comario,  CorVeia, 
Garaana,  Monticello , Quarto,  s.  Giulio,  TigHole  e ViMadead. 

Popolazione  4<>o. 

CORTAMAE  (Oartaniia),  eom.  nel  mand.  di  Monteebiaro , 
proT.  e dioc.  iFAsti , ffiv.  dir  Alessandria.  Dipende  dal  senato 
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4i  PiemooU,  iotend.  prcfeU.  ipot.  d’Afti,  in«ia.  di  Coccooato, 
posta  di  Montecbiaro.  ■ 

Sorge  a’  cooGfli  del  contado  d’Atti , ia  lootananta  di  sette 
miglia  , a maestrale , da  quella  citUt. 

La  sua  positura  è sulla  sommiU  di  stretto  colle  oblungo. 

Delle  strade  che  corrono  per  questo  comune  una,  da  levante, 
dicbiarata  provinciale , cbe  accenna  al  capoluogo  di  provincia, 
passa  nei  confini  di  Monteciiiaro,  Settime,  Serravalle,  Sessanto, 
e da  ponente  prosieguo  pei  luoghi  di  l’iea,  Piovà,  Cocconato, 
Casalborgooe  ; un’altra,  da  metxodl , rivolgcsi.a  Camerapo  , 
Monale  , BaldichierL 

11  colle  di  Cortanse  è praticabile  con  vetture  i ma  le  vie  ne 
SODO  molto  fangose  nella  cattiva  stagione.  Anticamente  esisteva 
in  questo  comune  una  fabbrica  di  majobca  -,  ma  non  si  conosce 
più  la  qualità  deUa  tenca  cbe  per  tale  fabbricasione  tei  si  ado- 
perava. 

11  magpore  prodotto  si  d il  vino  che  per  lo  più  ricKe  assai 
i>uono , e vendesi  nella  capitale.  Di  grano , meliga  e legumi 
il  territocio  non  produce  una  quantità  cbe  basti  per  alimentare 
la  popolaxione. 

Non  si  mantiene  che  il  bestiame  necessario  agli  usi  dell’agri- 
coltura ; io  questi  ultimi  anni  esso  vi  andò  soggetto  a morti 
repentine  senza  che  se  ne  sia  discoperta  la  causa. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  costrutta , or  son  due  secoli , sul 
disegno  del  valente  architetto  Frasebini  svizzero.  £ dedicata  a 
s.  Biagio  martire,  la  cui  festa  si  la  in  ogni  anno  con  poco  con- 
corso di  forestieri  addi  3 di  Cebbrajo. 

11  castello  di  Cortanze,  spettante  al  marchese  Rovero,  è di 
antica  e solida  costruzione  : ne  sono  beo  conservati  gli  appar- 
tamenti. Gli  sta  dintorno  un  giardino  sorretto  da  alti  terrapieni 
morati.  La  sottoposta  piazza  dirimpetto  all’  ingresso  della  par- 
rocchia è oblunga  e fiancheggiata  da  basse  case  verso  mezzodì. 

Pesi,  misure  e monete  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta,  di  docil’indolp,  e 
di  buone  disposizioni  intellettuali. 

Cenni  storici.  Dopo  cbe  gran  parte  delle  terre  dell’Astese  con- 
tado passò  alla  chiesa  d’Asti,  il  vescovo  Anselmo  nel  1 167  diede 
questo  feudo  a’ canonici  della  sua  cattedrale. 

Da  costoro  venne  al  casato  sie’  Pelletti , i quali  per  lungo 
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tempo  lo  tennero  finché  lo  acquietò  un  ramo  de’  Rolarì  eignori 
di  Caloeeo , da  cui  fu  quindi  poeeeduto  con  titolo  di  marcbeuto. 

Ercole  Rorero , marcbete  di  Cortante  , fu  luogotenente  ma- 
resciallo , e viceré  di  Sardegna. 

Gli  Scaranipi  d’Aeti  intorno  al  i45o  ottennero  parte  di  giu- 
riidiiione  sopra  questo  castello. 

Di  Cortame  è fatta  mentìone  nel  contratto  dotale  di  Valen- 
tina Visconti  nel  1387:  e molto  innanti  erane  già  fatto  cenno 
in  una  bolla  del  sommo  pontefice  Eugenio  IIL 

Popol.  81 5. 

CORTANZONE  o CORTAZZONE  (Curie  Azonis) , com.  nel 
mand.  di  Montafia , pror.  e dioc.  d’Asti , dir.  di  Alessandria. 
'Dipende  dal  senato  di  Piemonte , intend.  prefett.  ipot  d’Asti, 
insin.  di  Villanuova , posta  di  Montafia. 

Trovasi  a maestrale  del  capoluogo  di  provincia,  da  cui  è lon- 
tano miglia  otto. 

Al  comune  appartengono  parecchie  villate , di  cui  la  princi- 
pale chiamasi  Brigarello , ed  ha  il  comodo  di  una  chiesa  sotto 
i titoli  di  N.  D.  della  Concezione,  e di  s.  Defendente,  ufficiata 
da  un  cappellano. 

Era  già  munita  di  un  antico  forte  castello , che  fu  in  gran 
parte  atterrato  da’ francesi  nel  tepipo  che  questi  assediarono  la 
città  di  Torino. 

Di  qua  si  dipartono  parecchie  vie  : una  di  esse  conduce  a 
Montafia  ; un’altra  a Viale;  una  terza  a Camerano;  una  quarta 
a Soiio;  una  quinta  a Cortandone;  una  sesta  a Bagnasco;  dai 
quali  paesi  Cortazzone  è distante  un  miglio  circa.  La  strada  pid 
frequentata  in  queste  parti  si  é quella  che  dai  confini  di  Cor- 
tandone  scorge  a Montafia  : essa  corre  verso  tramontana  per 
la  lunghezza  di  miglia  due. 

Un  rivo,  detto  comunemente  la  Bealera , vi  si  tragitta  su  due 
ponti  in  cotto,  chiamati  uno  di  s.  Bernardo  e l’altro  della 
Madonna. 

Il  territorio  essendo  per  la  massima  parte  posto  in  collina 
é quasi  tutto  coltivato  a viti  ; ond’é  che  il  vino,  il  quale  per  lo 
più  vi  riesce  eccellente,  si  considera  come  il  principale  prodotto. 

Risale  ad  età  rimotissima  la  fondazione  della  parrocchia  de- 
dicata a s.  Secondo,  ed  esistente  nella  villata  dello  stesso  nome. 

^ Un  palazzo  spettante  alla  sacra  religione  de’  ss.  Maurizio  e 
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Lattaro  fu,  ba  poco  tempo,  rìatuto  sul  disegno  dell’egregio 
caTaliere  Mosca. 

Pesi,  misure  e monete  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  respirando  un’aria  sanissima,  sono  in  generale 
di  complessione  molto  robusta , e si  occupano  con  dUigensa 
aH’agricoltura  ed  al  traBSco. 

Popolasione  i5oo. 

Cenni  storici.  Cortasxone  fu  anticamente  feudo  della  chiesa 
di  Pavia,  a cui  si  crede  che  lo  donasse  il  conte  Ano  di  Mo> 
dena.  Da  quella  chiesa  ne  furono  poi  investiti  i monaci  della 
Torre  rossa  della  città  di  Asti , dai  quali  pervenne  ai  Pelletti 
astesi. 

Estinto  il  ramo  di  costoro  che  lo  possedeva,  venne  per  via 
di  donne  nel  casato  de’  Solari  del  ramo  di  quelli  di  Breglio  -, 
ma  una  parte  della  giurisdisione  ne  rimase  ai  Pelletti  ; la  quale 
giurisditione  passò  alla  contessa  di  Favria,  erede  del  conte  Teo- 
doro Pelletta  ; e da  essa  al  conte  di  Covone,  il  quale  morendo 
legò  85o  giornate  esistenti  in  questa  terra  ed  in  Cortandone 
alia  sacra*  religione  ed  ordine  militare  de’  ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro ; mentre  il  castello  ed  il  suo  recinto,  siccome  feudale,  fu 
devoluto  alla  mensa  vescovile  di  Pavia  , e ne  fu  quindi  inve- 
stito il  conte  Pelletta  Torre  d’Asti  nel  1793,  come  discendente 
de’  primitivi  feudatarii. 

L’astese  nobilissimo  casato  dei  Pelletti  ebbe  molte  signorie, 
tra  cui  si  notano  quelle  di  Brasicarda , Burio , Coesione , Cor^ 
tandone  , Cortanze  , Casasco,  Cossombrato,  Calosso,  Pralormo, 
Solio  e Valle  Correrà  per  i varii  di  lui  rami  in  tutto  o in 
parte  godute  sin  dal  iz5o. 

1'  due  principali  rami  ne  sono  quelli  di  Cossombrato  e di 
Cortanzone,  cosi  detti  dal  nome  di  questi  due  luoghi  che  ot- 
tennero con  titolo  di  contado. 

La  prosapia  dei  Pelletti  meritamente  si  onora  di  quel  Rai- 
mondo seguace  del  gran  Goffredo  al  conquisto  di  Terra  Santa, 
del  quale  è fatta  special  rimembranza  da  uno  storico  di  tale  im- 
presa, ov’ei  parla  dell’occasione  in  cui  entrarono  i crociati  in 
Gerusalemme:  ingressus  est  vir  insignis,  et  strenuus  Tolosa- 
nus  Comes,  Isoardus,  et  Raimundus  Pellettus,  et  multi  olii  no- 
biles  viri. 

Uanuello  Pellctta  era  podestà  di  Genova  l’anno  ia84:  Oberlo 
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Ilei  1394  era  capitaneo  dei  popolo  di  CberaKO;  Arrigo  nel  t3o4 
trovarati  alla  testa  de’ghibellioi  del  comune  d’AtJi,  e veniva  nomir 
nato  per  laudo  a comporre  le  difierenxe  insorte  tra  i inarcbesi 
di  Ceva:  Greono  nel  i3i4  era  eletto  ambasciadore  del  comune 
d’Asti  al  sig.  di  Milano  Luchino  Visconti  ■ Daniele  fu  uno  de’savii 
che  nel  1889  sanzionarono  i capitpli  della  nuova  società  nobile 
astese  : Ludovico  fu  uno  de’  consiglieri  che  riformarono  gli  sta- 
tuti di  Atti  nel  1379:  Melchiorre  e Giovanni  dirigevano  le  due 
grandi  città  euiule  di  Milano  e di  Pavia , l’uno  e l’altro  come 
podestà,  circa  l’anno  i54o;  un  altro  Melchiorre,  vescovo  nel 
iSjo,  era  governatore  pel  Papa  della  città  di  Assisi:  e sino  agli 
ultimi  tempi  questa  famigUa  ebbe  insigni  cavalieri  di  Malta. 

Or  giova  riferire  come  in  sul  principio  del^secplo  decisnoquinto 
il  feudo  di  Cortazzone  fosse  dato  a Francesco  Novello,  ultimo  dei 
Principi  Carraresi  che  governarono  Padova , dall’anno  i3s8  in* 
fino  al  i4o6;  ed  è pregio  dell’opera  che  ti  accennino  le  ca- 
gioni del  tristissimo  fine  di  lui. 

Francesco  Carrara , detto  il  Vecchio,  principe  fornito  delle 
più  rare  doti  della  mente  e del  cuore , celebrato  negli  annali 
d’ Italia  pel  generoso  patrocìnio  con  cui  promosse  ogni  utile  di- 
sciplina, e pel  grande  amore  che  portò  all' immortale  Cantore 
di  Laura , tostocbè  si  vide  tradito  da  Gioan  Galeazzo  Visconti 
e dagli  altri  suoi  alleati,  rinunciò  il  dominio  di  Padova  a Fran- 
cesco Novello  suo  figliuolo,  e dopo  varie  dolorose  vicende  mancò 
di  vita  in  Monza  nel  di  6 di  ottobre  del  1398. 

11  Visconti,  dopo  aver  usurpato  la  signoria  di  Padova,  con- 
cesse in  feudo  il  castello  di  Cortazzone  a Francesco  Novello  che 
venne  a fissarvi  la  propria  dimora  -,  ma  come  seppe  che  Gian 
Galeazzo  cercava  perfidi  modi  dì  farlo  perire,  fuggito  da  quel  ca- 
stello, andossene  in  varie  parti  d’Europa,  e non  si  ricondusse 
in  Italia  se  non  quando  scoppiò  la  guerra  tra  il  Visconti  e le 
repubbliche  di  Firenze  e di  Bologna.  Usando  allora  la  favore- 
vole occasione,  avvìcinossi  egli  a Padova  , seguito  da  trecento 
partigiani  die  avea  raccolti  nel  Friuli , e con  essi  e soprattutto 
coll’ajuto  dei  terrazzani  del  contado,  che  si  levarono  a suo  fa- 
vore, non  ebbe  difficoltà  di  riacquistare  non  solamente  Padova, 
ma  eziandio  tutti  i paesi  aggregati  a questa  città  o da  essa 
dipendenti. 

S’impadronì  poscia  di  Yeron»,  ed  assediò  Vicenza  , da  cui 
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per  altro  dovette  in  breve  allontanarsi , d’ordine  della  repub- 
blica di  Venezia,  che  gli  dichiarò  subito  la  guerra.  Tradito  poi 
egli , ed  abbandonato  da’  suoi  alleati  , stretto  d’assedio  in  Pa- 
dova , vide  che  inutile  gli  sarebbe  riuscita  ogni  difesa  , massi- 
mamente perchè  nella  sua  città  infieriva  la  peste;  ond’è  eh; 
al  nobile  scopo  di  alleviare  le  disgrazie  della  sua  popolazione, 
chiese  tosto  di  arrendersi  ; ma  le  condizioni  che  gli  offerse  il 
ucmico  erano  ignominiose,  ed  egli  non  dubitò  di  rifiutarle.  Di- 
remo ciò  ebe  gli  avvenne  dappoi , colle  parole  di  Tullio  Dan- 
dolo : diedesi  un  assalto  generale;  Galeazzo  di  Mantova  capita- 
nava l’esercito  veneto  : sali  anch’egli  sulle  scale  ; ed  afferrava 
già  il  fastigio  delle  mura , quando  trovò  in  Francesco  mede- 
simo un  antagonista  degno  di  sé.  Fiera  sofia  s’appiccò  fra  i due 
principi;  e Galeazzo,  ferito ,^u  costretto  a ritirarsi.  Cessero 
gli  assalitori  malconci  e disaiiin^ati.  i.. 

Consegui  il  tradimento  , ciò  che  non  aveva  potuto  ottenere 
il  valore:  furonvi  de’  vili  che comprati , apersero  al  nemico 
la^urta  di  santa  Croce.  Allora  Francesco , mrt&ìtosi  d’un  sal- 
v^Bbdotto,  si  presentò  al  generale  veneziano;  e i provvedi- 
tori calpestando  il  diritto  delle  genti , fecerlo  trascinare  a Ve- 
iMzia  carico  di  catene.  Galeazzo  nel  gran  consiglio  parlò  cal- 
damente a favore  del  prigioniero  ; ricordò  la  fede  del  salvo- 
condotto,  e cercò  di  piegare  l’animo  degli  ascoltanti  a mite  con- 
siglio. S’avvide  che  vane  erano  per  riuscire  le  sue  parole:  franco 
e generoso  per  indole , mostrò  apertamente  la  sua  indegna- 
zioue.  Non  era  avvezza  quell’Arittocrazia  ad  udirti  rimproverare 
e minacciare.  — Galeazzo  pochi  giorni  dopo  improvvisamente 
spirò. 

La  morte  di  Carrara  fu  decisa.  Prestavagli  un  sacerdote  nel 
tenebroso  tuo  carcere  gli  uffizi  estrelnì , quando  orarono  in 
esso  due  del  consiglio  dei  dieci,  con  una  mano  di  satelliti  mu- 
niti della  corda  fatale:  Francesca  chiudeva  in  vecchie  membra 
anima  forte  ed  iuaperteVrita:  impugnò  uno  sgabello,  e dispe- 
ratamente (eri  alcuni  de’  suoi  assassìni.  Sbprafiatto  dal  Mmiero, 
fu  strozzato,  chi  lo  crederebbe  ? fla  un  nobil  veneto , ak  Ber- 
nardo di  Friuli.  * 

A cosi  barbara  morte  soggiacque  il  generoso  Francesco  No- 
vello, cui  il  Visconti  anzi  per  ischerno,  che  in  compenso  ^el- 
l’usurpatagli  tignorìà  di  Padova , investito  aveva  del  rovioante 
Dizion.  Ceogr.  tee.  Voi.  V-  *9 
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castello  Ji  Cortaizone  , Of’egli  era  Tenuto  a passare  Tita  pri- 
vata , insieme  con  la  sua  consorte  Taddea , ornatissima  prin- 
cipessa di  casa  D’Este. 

CORTE  BRUONATELLA  [Curie  Prunatella),  codi,  nel  mand. 
prov.  e dioc.  di  Bobbio , dir.  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
di  Genova  , intend.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Bobbio. 

Il  comune  di  Corte  Brugnatella  si  trova  presso  che  nel  cen- 
tro delia  provincia  «li  Bobbio  , alla  sinistra  s|K>nda  del  fiume 
Trebbia,  al  di  sopra  del  suo  capo  di  provincia.  E interamente 
montuoso,  abbraccia  tutta  la  parte  orientale,  e gran  parte  della 
meridionale  di  un  monte , che  non  ha  un  nome  suo  proprio  , 
c ne’ suoi  vari  siti  prende  nomi  particolari,  come  A/ont’y^sso/o, 
Costa  del  giogo  , Buffalora  , Monte  di  Cavana  ecc. 

L’elevajione  di  questo  monte,  quantunque  assai  minore  di  quella 
dei  vicini  Penice  e Lesiroa,  fra  iqualista,èpareassaiconsiderabile. 

Corte  Brngnatella  confina  , a tramontana,  col  territorio  di 
Bobbio,  a scirocco,  collo  stato-  Piacentino,  e precisamente  colle 
parrocchie  di  &>ssi,  Metellia  , Otzola  , e col  comune  dì  flHi- 
gnale , da  cui  lo  divide  la  Trebbia  , che  qui  icorre  ncll^A- 
rexione  da  libeccio  a greco. 

Dalla  parte  di  libeccio  confina  eoi  comune  di  Pregola;  e ^ 
quella  di  maestrale  con  Pregola  e Bobbio. 

L’estensione  del  suo  territorio , la  cui  frontiera  settentrionale 
non  è distante  che  di  due  miglia  «àrea  dalla  città  di  Bobbio  , 
può  calcolarsi  dì  una  lunghezza  media  di  cinque  miglia  su  quat- 
tro circa  di  largbetza. 

Abbraccia  due  parrocchie , una  situata  verso  l'angolo  occi- 
dentale, detta  Pieve  di  Hont’Azzolo;  l’altra  diagonalmente  op- 
posta all'angolo  orientale,  appellata  di  Brugnello. 

Dall’angolo  di  maestrale  a quello  di  scirocco,  il  paese  è in- 
tersecato quasi  diagonalmente  dalla  strada  provinciale  di  Bob- 
bio a Genova  ; la  quale  strada  per  altro  non  si  pratica  che  a 
dosso  di  muli;  enei  siti  di  Buffalora  e'di  Costa  del  Giogo  tro- 
vati ^^to  elevsUa , cml  che  ne  é difficile  ed  anche  rischioso  il 
passalo  in  tempo  di  neve soprattutto  per  cagione  dei  venti 
che  vi  imperversano  talvolta. 

Non  esiste  in  oggi  alcun  villaggio  che  abbia  particolarmenle 
il  qome  di  Corte  Brugnatella  ; nome  che  sì  dà  all'intiero  co- 
mune , composto  di  molti  paesetti , tra  i <fuali  sì  notano  verso 
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tramoDtaoa  Brugnello  sur  uno  scoglio  die  sceiule  a picco  in 
sulla  Trebbia  , Ca’  de’  Bernassaui , Ca’  de’  Ballerini  ; più  io  su 
Pietra  nera  , ed  ancora  più  in  alto  Carana  ; verso  levante  e 
scirocco  , lungo  la  Trebbia , Yillori , Maglia , Cornareto  , Gon- 
fiente , Codogno  , e Lenzino  in  faccia  al  confluente  dell’Aveto 
nella  Trebbia;  e al  di  là  di  questo  fiume  la  Massaglia:  nel  centro 
Rossarola,  Poggio  Rondino  e Mont’Azzolo,  ove  su  d’un  colle  di 
figura  quasi  conica  stanno  le  macerie  di  un  antico  castello  detto 
già  Monùs  Orcioli,  e Collegio  ; eA  la  fine  a mezzodì  la  Pieve. 

11  terreno  al  di  sotto  della  via  provinciale  anzidetta  è occu- 
pato da  larghe  frane , ad  evitar  le  quali  si  fe’  passare  la  via 
per  un  lungo  tratto  sull’altura.  ù 

La  grande  strada  progettata  in  tempo  della  doOkinazìone  fran- 
cese , da  Genova  a Piacenza  per  Bobbio , e già  inconiiociata  su 
due  ponti , doveva  percorrere  il  territorio  di  Corte  Brugnatel- 
la  , costeggiando  la  Trebbia,  ove  i dirupi  ed  i rivi  rendono  ora 
pressoché  impraticabile  quella  che  esiste,  e serve  di  comuni- 
cazione ai  villaggi  posti  sulla  manca  sponda  del  fiume. 

La  parte  alta  4el  comune  è incolta  , disabitata , e non  som- 
ministra clic  pascoli;  nella  parte  media  si  coltivano  i cereali, 
e nella  bassa  ivasi  la  vite,  da  cui  si  ricava  un  vino  per' 
verità  aspre  tto  , ma  resistente  agli  estivi  .calori  ; le  castagA, 
rilevante  prodotto  dei  montani  paesi,  mancano  a Corte  Uru- 
gnatella,  locchè  sembra  doversi  at^ibuire  alla  sua  iiieridioiiale 
positura,  perocché  il  castagno  ama  l’esposizione  di  tramontana. 

il  suolo- generalmente  é di  natura  calcarea  ; non  mancavi  per 
altro  l’arenaria  cospersa  di  mica. 

A. Carana  vi  hanno  eitigrmi  massi  nerastri  a iq4 
tczza  dalla  Trebbia;  i qoali  massi  hanno  del  ferruginoso.  Ca- 
rana fu  un  tempo  contea  del  monastero  di  S.  Colonùranò  di 
Bobbio,  il  quale  ne  investi  nel  secolo  duodecimo  ■ marchesi 
Malaspina;  signoria  ottenuta  in  prima  dall’imperatore  Ottone  II 
col  titolo  di  Curlem  de  Monte  Arciolo. 

La  Trebbia  separa  una  piccola  porzione  di  questo  comune  • 
verso  levante  , che  confina  col  Piacentino,  al  dissottA  del  con- 
fluente del  Cordarezza  ; lo  divide  dal  Piacentino  tra  Corda-^ 
rezza  ed  Aveto  ; e al  dissnpra  dtÉ  confluente  d'Aveto  lo  separa 
dal  territorio  dì  Cerignale. 

Popolazione  800. 


CORTEMILIA 

CORTEMILIA  ( Curtemilia  o Carte  Emilia  ),  capoluogo  di 
mandamento  nella  prov.  e dioc.  d’Alba,  dir.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Pieni.,  intend.  prefett.  ipot.  d’Alba.  Ha  gli  uffizii 
d'insinuazione  e di  posta.  , 

Sorge  alle  radici  di  un  poggio  , su  cui  si  veggono  le  rovine 
della  vetusta  sua  rocca,  e in  parte  anche  appiè  dei  monte  detto 
di  Castella.  Lo  circonda  una  ristretta,  ma  fertile  pianura,  in- 
torno a cui  s’ innalzano  colline  sparse  di  fecondi  vigneti , sin 
quasi  alla  loro  sommità. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i seguenti  comuni. 
Castino  , Bosia  , Cravanzana  , Torre  Bormida  , Levice  , Bergo- 
lo iadp*'telletto  d’ Uzzone  , Scaletta,  Torre  d' Tizzone,  Pezzolo  , 
Gorrino  e Parletto. 

È distante  dodici  miglia,  a scirocco,  da  Alba,  e ventitré,  a 
maestro  , da  Savona  -,  colle  quali  due  città  ha  comunicazione 
per  mezzo  di  una  nuora  strada  provinciale. 

È bagnato  dal  fiume  Bormida  e dal  torrente  Uzzone.  11  Bor- 
mida divide  il  paese  io  due  borghi  chiamati,  l’uno  di  s.  Mi- 
chele , l’ altro  di  s.  Pantaleone , ed  uniti  per  mezzo  di  un 
ponte  in  legno. 

. jtjuesto  ponte  prima  del  1^44  costrul|p  in  pietra;  roà 
g||rudo  stato  atterrato  da  una  straordinaria  piena  d’acqua  av- 
venuta nel  di  4 di  ottobre  di  quell’anno  , la  qual  piena  si'elevò 
quattro  metri  sulla  stessa  piazza  del  borgo  di  s.  Michele , vi  si 
eresse  il  ponte,  che  vedevi  di  presente;  due  altri  in  pietra  so- 
prastanno all’ anzidetto  fiume,  in  vicinanza  dell’abitato:  l’uno 
antico  fuori  di  porta  del  borgo  di  s.  Michele  , il  quale  tende 
al  molino,  al  cimiterio  ed  alle  campagne  situate  nella  parte 
occidentale  del  paese,  l’altro  di  recente  e bella  costruzione,  a 
tre  grandi  archi , disegnato  dal  sig.  ingegnere  Vandero.,  Questo 
ponte  fa  patte  della  sopraccennata  strada  da  Alba  a Savona. 

Il  Bormida  entra  nel  territorio  di  Cortemilìa  dalla  parte  di 
occidente,  piegasi  alquanto  verso  mezzodì , e ne  esce  incam- 
, minandosi  verso  tramontana  ; poco  lungi  dal  nuovo  ponte  s’in- 
grossa dal  torrente  Ussone , e in  vicinanza  di  Bistagno  riceve 
le  acque  del  Bormida  orientale  ; bagna  Acqui  ed  Alessandria  , 
^ dove  mette  capo  nel  Tanarqa  Abbonda  di  anguille  , di  bardi  , 
di  passerini;  e verso  la  sua  sorgente  anche  di  trote  squisite. 

Questo  paese  è circondato  da  monti  di  mezzana  elevatezza: 
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due  di  essi , cioè  il  Castella  ed  ii  Castel  Martino , mostrano 
ancora  le  loro  cime  coperte  degli  avanzi  dei  forti  erettivi  per 
difesa  della  rocca  principale.  Quei  monti  dal  piano  sin  quasi 
alle  loro  sommità  sono  ricchi  di  fertili  vigne , i cui  filari,  per 
la  rapidezza  dei  aiti , vengono  sorretti  da  muraglie  costrutte'  ■ 
secco.  1 vertici  ne  sono  per  lo  più  verdeggianti  di  castagni  e 
di  pini.  • 

Il  territorio  produce  frumento  meliga  e marzuoli  a suffi- 
cienza pel  mantenimento  degli  abitanti:  abbonda  pure  di  bestie 
borine , di  pecore  e di  selvaggiume.  Le  maggiori  produzioni  per 
altro  vi  sono  i bozzoli , le  castagne  ed  il  vino.  Per  le  copiose 
ricolte  dei  bozzoli  riputati  fra  i migliori , vi  sono  aperte  ogni 
anno  due  filature  , in  cui  nell’opportuna  stagione  sono  impie- 
gale ceuto  e più  persone.  Le  castagne  si  vendono  io  gran  parte 
ai  negozianti  dell’Astigiana.  11  vino  generoso  e salubre,  che  vi 
si  fa  in  gran  copia,  è comprato  da  negoziauti  di  varie  città  del 
Piemonte  , che  in  tutte  le  stagioni  dell’  anno  vi  si  recano  per 
farne  incetta. 

Fortezza.  L’ antico  forte  castello  di  Cortemilia , che  pare 
fosse  costrutto  per  difendere  la  vetusta  città  di  Pollenzo  dalle 
scorrerie  de’ barbari,  che  scendevano  dagli  Appennini  a predare 
questa  contrada  , fu  molto  danneggiato  dagli  Uogari  allorché 
vennero  in  Italia  chiamativi  dall’imperatore  Berengario. Nel  i53o 
essendo  in  potere^  degli  Spagnuoli , fu  battuto  dalle  truppe  di 
Francia  comandate  dal  generale  Monluc  , le  quali  a malgrado 
di  un’  ostinata  difesa  fattane  dall’  Ispano  presidio , se  ne  impa- 
dronirono, e lo  lasciarono  cosi  distrutto,  come  eralo  stato  dalle 
loro  batterie  ; a tal  che  in  progresso  di  tempo  si  ridusse  a quel 
mucchio  di  rovine  , che  vi  si  vede  al  presente. 

Chiese.  Alla  'diocesi  d’Alba  soggiacque  ab  antico , e soggiace 
tuttora  questo  paese  per  le  cose  spettanti  al  divin  culto.  Nel 
tempo  del  governo  francese  fu  soggetto  al  vescovo  d’Acqui. 

La  chiesa  più  antica  di  Corteo^lia , chi^mavasi  plebania , onde 
ebbe  il  nome  di  s.  Marfa  de  plebe,  ^d  essa,  come  matrice, 
venivano  in  ogni  anno  i parrocbi'  dei  vicini  luoghi  per  la  bene- 
dizione del  fonte  battesimale  nel  sabbato  santo,  e nella  vigilia 
della  Pentecoste.  Questa  chiesa  è silura  fuori  dell’abitato,  verso 
levante,  di  là  del  torrentello  Cberonzio  ; era  la  parrocchiale^del 
borgo  detto  della  Pieve  / uno  dei  sette  , di  cui  vuoisi  che  fosse 
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cotnpotto  il  luogo  di  Cortemilia  , e che  ora  è affatto  distrutto, 
senza  che  rimangaTi  alcun  segnole,  che^c  mostri  l’antica  esi> 
stenz^.  S’ignor?  l’origine  deH’anzidcUa  pievania , soltanto  «i  ha 
lueraoria  , che  nel  i4oi  la  reggeva  D.  Oherio  notajo  apostolico. 

Dopo  la  distruzione  del  borgo  della  Pieve,  l’antidetla  chiesa 
fu  ridotta  a campestre  oratorio:  due  parrocchiali  tuttora  esi- 
stenti sono  quella  di  s.  Michele  , già  uffiziata  dai  PP.  Bene- 
dittini,  e quella  sotto  il  titolo  di  s.  Pantalcone,  intorno  alla 
quale  vennero  fatti  notevoli  ristaori  nell'anno  i63i,  in  cui  vi 
inneriva  la  pestilenza-  De  funzioni  si  fanno  alternamente  iiv en- 
trambe le  chiese  per  esservi  un  solo  parroco.  Nelle  solenni  sa- 
cre funzioni  porta  questi  lina  serica  mozzetta  di  rosso  colore  , 
con  cordone  dietro  agli  omeri , intrecciato  d’ oro  , che  gli  fu 
concedala  nel  quarto  concilio  di  Milano  , il  di  i dì  marzo  del 
i5^7;  nei  sinodi  diocesani  il  parroco  di  Cortemilia  siede  il  pri- 
mo fra  i parrochì  della  diocesi  dopo  i canonici  della  cattedrale. 

La  festa  principale  è quella  dell’Ascensione  del  Salvatore, 
in  cui  si  porta  in  processione  la  preziosissima  reliquia  di  una 
spina  della  corona  di  Gesù  Cristo.  A questa  solennità  interven- 
gono in  gran  numero  gii  abitatori  dei  circostanti  villaggi. 

Nella  chiesa  di  s.  Pantaleone  inonsìg.  Brizìo,  vescovo  d’Alba, 
vi  tenne  il  sinodo  diocesano  in  maggio  del  i65a. 

Oltre  le  anzidette  chiese,  vi  hanno  ancora  tre  oratorii,  cioè 
uno  della  SS.  Trinità,  proprio  dei  penitenti  rossi  ; un  altro  della 
Concezione,  uffiziato  dai  disciplinanti  bianchì-,  ed  il  terzo  sotto 
il  titolo  di  s.  Elisabetta,  spettante  alle  umiliate. 

Palazzi  e piazze.  1 due  borghi  di  Cortemilia  hanno  ciascuno 
una  piazza  di  sufficiente  capacità  , ed  una  spianata  per  comodo 
delle  fiere.  Nel  borgo  dì  s.  Michele  vederi  un  palazzo  già  spet- 
tante- agli  Scarampi , e adesso  ai  Carrara  : in  q'uello  di  s.  Pan- 
talcone sta  il  palazzo  Marrone  della  Torre  d’Uzzone:  tanto  l’un 
borgo  , quanto  l’altro  hanno  portici  di  mediocre  lunghezza  ad 
un  lato  della  strada  ^incipale. 

Stabilimenti  pubblici.  Evvi  un  collegio  delle  scuole  pubbliche 
ottenuto  nel  i83i,  nel  quale  s’insegna  sino  alla  rettorica  in- 
clusivamente. 

In  un  piccolo  spedale  ^i  carità  sono  ricoverati  gl’infermi  po- 
veri del  paese. 

L’antico  confento  di  *•  Francesco  ftrye  ora  di  caserma  per 
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UDa  (tazione  di  cinque  reali  carabinieri  a piedi  ^comandati  da 
un  mareiciallo  d’alleggio.  Quivi  pure  sono  le  carceri  del  man- 
danienlo. 

Fiere  e mercati.  Vi  si  tengono  in  ciascun  anno  tre  Bere:  la 
prima  nel  borgo  di  s.  Michele  addi  39  di  luglio , la  seconda 
in  quello  di  s^antaleone  il  7 di  settembre,  la'terza  nello  stesso 
borgo  nei  giorni  a5  36  37  di  novembre.  Sono  tutte  assai  fre- 
quentate dagli  abitanti  dei  vicini  paesi  : il  loro  maggior  com- 
mercio è quello  delle  bestie  bovine. 

Vi  si  fanno  pure  tre  mercati  in  ogni  settimana  , cioè  il  lu- 
nedi , il  mercoledì , il  venerdì  per  la  vendita  dei  commesti- 
bili e delle  mercerie. 

Pesi , misure  e monete  del  Piemonte. 

L’uffizio  di  posta  dipende  da  quello  d’Alba:  chi  ba  il  carico 
di  portarvi  le  lettere , arriva  in  Cortémilia  nei  giorni  di  mar- 
tedì, giovedì  e s^^ato;  parte  al  lunedi,  mercoledì  e venerdì. 

Gii  abitanti  di  questo  capo  di  mandamento  sono  robusti , 
affaticanti  ed  ìndustriosL 

Popolazione  3800. 

Cenni  storici.  Questo  luogo  già  spet&nte  agli  antichi  Liguri 
Stazielli,  fece  poi  parte  del  contado  Albese  Pompejano  sotto  i 
Franchi  Imperatori  , e fu  in  appresso  capitale  di  un  marche- 
sato. Da  rìmota  età  veniva  considerato  come  il  principale  d>  un 
esteso  territorio,  e come  cèntro  del  commercio  di  esso:  divenne 
quindi  assai  cospicuo  per  la  numerosa  ed  incivilita  sua  popo- 
lazione , ed  anche  per  la  fortezza  delle  sue  mura  e delle  sue 
torrf. 

L’aggiunto  di  curie  proprio  de’  mezzani  tempi  ci  dinota  che 
l’antico  suo  "nome  fu  quello  di  JEmUia , distintivo  d’illustre 
famiglia  romana,  e c’indica  pure  che  a questa  terra  conveniva 
la  qualità  di  capoluogo , in  cui  gli  urbani  conti  per  se  o {lei 
loro  vicari  rendevano  la  giustizia  agli  abitanti  dei  paesi  del  di- 
stretto. Con  siffatto  nome  la  rammentarono  l’imperatore  Ottone  I 
nel  suo  diploma  del  967 , in  virtù  del  quale  ne  fece  donazione 
al  grahde  marchese  Aleramo,  ed  Ottone  III  nell’imperiale  di- 
ploma del  998,  con  cui  diede  le  rendite  delle  sue  pievi,  ossia 
delle  principali  parrocchie  de’  suoi  dintorni,  al  vescovo  Bernardo 
di  Savona  : abuso  grande  , ma  divenuto  frequente  in  que’tempì 
tenebrosi.  \ 
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Dal  marchdte  Aleramo , per  due  Anseluil  ed  un  Ottone,  di- 
acendeva  Bonifacio,  marchese  di  Savona  e del  Vasto  (vedi  Ceva). 
Avendo  questi  aggiunto  alle  possessioni  paterne  i beni  da  lui 
conquistati  sopra  i marchesi  di  Susa,  formossi  uno  stato  nelle 
regioni  Liguri  e nelle  Pedemontane  ; ampio  Stato,  ch’egli  nel 
iia5  divise  pe’tuoi  Ggliuoli  in  sei  marchesati  cioè  in  quelli 
di  Saluzio , Busca  , Cravesana  f Ceva  , Cortemilia  , Savona  -,  ed 
in  una  contea  detta  di  Loreto  , instituita  in  favore  di  un  suo 
ihinor  figliuolo.  , * 

Di  una  parte  delle  paterne  terre  il  di  lui  primogenito  si  formò 
. un  settimo  marchesato  che  fu  quello  d’  Incisa. 

Il  sesto  figlio  di  Bonifacio,  che  aveva  il  nome  stesso  del  pa> 
drc  , fu  il  primo  marchese  di  Cortemilia. 

Comprendeva  questo  marchesato,  a tramontana  , le  terre  ed 
i castelli  di  Sosia,  Casto  o Cestino,  e Vesme;  Cessole  e Bub- 
hio  situati  tra  il  Belbo  ed  «il  Bormida  occl^ntale.  Conteneva , 
a levante,  i luoghi  di  Ponti,  (Castelletto,  Hombaldone,  Orsa- 
rola  , Lodesio  , Montarcino  e Cagna  : a mezzodì  gli  appartene- 
vano la  torre  , le  case  ed  il  castello  degli  Ussoni  od  Ugoni , 
Gorzegno  , s.  Benedetto  , il  monastero  di  Niosia,  Niella  e Torre 
di  Bormida.  A ponente  , di  là  del  Bélbo  , Serravallc  , Bosso- 
lasco , Novello,  Barolo  e Meane,  salvi  i diritti  dei  Braida,  Mon- 
forte , Diano  ; ed  ancora  in  sul  Belbo  spettavano  a questo  mar- 
chesato i luoghi  di  Rodetto  , Sinio  , Albereto,  Cerreto  ed  Ar- 
guello  -,  e più  nel  centro  nei  dintorni  di  Cortemilia  , quelli  di 
Perleto  , Roccavereno  , Olmo  , Saleggio  , Murialdo  , Gorrino  , 
Bergolo,  Feisoglio  e Cravanzanai  a borea  perciò  il  marcBesato 
di  Cortemilia  confinava  coliat  contea  d’Asti,  a ponente  con  quella 
d’Alba  , ad  ostro  col  Marchesato  di  Savona  o de?  Carretto,  ed 
a levante  coll’Acquese  contado. 

Bonifacio,  oltre  questo  marchesato,  possedette  la  metà  della 
contea  di  Loreto , spettante  adesso  all’  Astigiana  , ereditata 
dal  conte  Ottone  Boverio  morto  senza  prole  ; e nel  contado  di 
Savona  ebbe  inoltre  giurisdizione  sopra  Dego,  Sassello  , Aitare, 
Mìoglio  , Pareto  e Spigoo.  ^ 

Nell'anno  1188  Bonifacio  confermò  quanto  aveva  fatto  nel 
1149  il  fratello  Oddone  verso  la  repubblica  d’Asti,  cioè  la  som- 
messiune  alla  medesima  della  metà  del  contado  ifi  Loreto  -,  cbè 
l’ulUa  luetà  era  posseduta  dal  marchese  dì  Busca. 
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Non  durò  lungo  tempo  il  ina4che$ato  di  Corteniilia  ; peroc- 
ché Bonifacio  mori  senza  prole  sul  finire  di  quel  secolo  ; ed  i 
fratelli  ed  i nipoti  di  lui  si  divisero  tutte  le  terre.  Epperciò  nel 
I io3  già  troviano  che  Manfredo  II , marchese  di  Saluzzo  , as- 
sicurava le  doti  della  sposa  del  suo  figliuolo  Bonifacio  sulla  por- 
zione delTeredità  pervenutagli  dallo  zio  marchese  di  Cortemi- 
lia  i e nel  1309  il  marchese  Ottone  di  Savona  o del  Carretto, 
ed  il  suo  figliuolo  Ugone  facevano  al  comune  d’Asti  la  soin- 
me|sione  della  parte  deU’eredità  stessa  loro  toccata,  la  quale 
era  |a  quarta  di, questo  marchesato,  come  si  scorge  dalla  de- 
scrizione dello  stato  Monferrino  fatta  l’anno  i334< 

Gli  altri  eredi  di  Bonifacio  in  poco  tempo  sottomisero  anch’essi 
le  loro  porzioni  airanzidetto  comune,  che  in  quel  teitipo  andava 
crescendo  di  potenza  (vedi  Asti)-,  « per  tali  atti  di  fedeltà  , 
non  guari  andò  che  k>,  stesso  comune  ebbe  sottomessa  quasi 
tutta  la  regione  che  formava  il  marchesato  di  Cortemilia. 

La  parte  che  era  toccata  al  marchese  di  Cravesana  passò  al 
Monferrato  per  le  nozze  della  di  lui  figliuola  Berta  col  marchese 
Guglielmo  nell’anno  iati. 

Qui  per  altro  non  vuoisi  ommettere  che  in  virtù  del  privi- 
legio di  papa  Alessandro  III,  del  1178,  la  badia  di  s.  Quin- 
tino di  Spigno  conservavasdiritti  in  villa , quae  dicilur  Curle- 
milia  , ed  aveva  sotto  la  sua  dipendenza  la  chiesa,  ora  par- 
rocchiale, con  titolo  di  arci  pretura  , ecclesiam  sancii  Michaelis 
^in  Curlemilio. 

In  mezzo  a siffatte  divisioni  di  signorie  gli  abitanti  di  Cor- 
temilia poterono  acquistare  maggiori  diritti  e privilegi , massi- 
mamente da’  marchesi  del  Carretto,  principali  possessori  di  que- 
sta capitale  , e del  suo  distretto  : diritti  e privilegi  eh’  essi  ot- 
tennero segnatamente  da’  marchesi  Ottone  , Ugone  ed  Alberto 
l’anno  1391  per  una  convenzione  da  questi  fatta  nella  sopraccen- 
nata chiesa  di  s.  Michele  coi  siedaci  del  csÉsiune  per  Cortemi- 
lia, i quali  erano  Guglielmo  di.Casorzo  e Ferraretto;  e già  prima 
un  Aicardo  sottoscrivevasi  per  questo  comune  al  trattato  di  pace 
del  3 qiaggio  1336  tra  Mondavi  ed  Alessandria. - 

Nel  vegnente  secolo,  cioè  l’anno  1 33 3,  il  marchese  Manfredo 
di  Sfluzzo  instituiva  erede  particolare  della  sua  parte  di  Cor- 
temilia il  suo  figliuolo  Teodoro , ed  undici  anni  dopo  quivi  fa- 
ceva la  sua  residenza  il  marchese  Federico.  . . , 
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Intanto  gli  Scarampi  nobili  cittadini  d’Asti  nel  i33a  acqui- 
stavano dai  Dei-Carretto  la  signorìa  cbe  questi  avevano  non  so- 
lamente su  Cortemilia  , ma  eziandio  sa  molte  terre  da  questo 
luogo  già  dipendentij  e ne  facevano  la  ricogniaiODe  dapprima  al 
comune  di  Asti,  e quindi  ài  signori  della  stessa  città  ^ quando 
ella  cessò  di  esser  liberi^  Poco  dopo  i saluzresi  Prìncipi  ven- 
dettero ai  medesimi  Scarampi  la  loro  porzione  di  questo  mar- 
chesato che  n’era  la  quarta  parte.  Due  fratelli  di  questa  pro- 
sapia , cioè  Jacopo  ed  Oddone , pervennero  a possedere  metà 
per  ciascuno  J’intiero  luogo  di  Cortemilia  con  molte  altre  terre, 
facendo  sommessione  della  quarta  parte  del  luogo  stesso  al  mar- 
chese di  Monferrato  (vedi  Cairo  di  Savona). 

Gii  Scarampi  godettero  questo  feudo  insìno  all'anno  i5'jS\ 
in  cui  cessò  di  vìvere  senza  discendenti  l’ultimo  di  loro,  che 
fu  Giovanni  Francesco.  Allora  Cortemilia  con  Yesme , Cessole. 
Olmo  e Roccaverano  per  la  quarta  parte  (che  le  tre  altre  agli 
Scarampi  del  Cairo  spettavano),  venne  alla  sorella  di  lui  Clau- 
dia Maria  , consorte  del  conte  Bonifacio  di  Valperga  , padre  del 
marchese  Carlo  -,  e poiché  mori  pur  questi  senza  prole , la  di 
lui  vedova  Margarita  Biandrate  di  s.  Giorgio , dopo  essere  pas- 
sata in  seconde  tfozze  col  conte  AugustteScaglia  di  Verrua,  ebbe 
in  pegno  delle  sue  doti  quelle  terra  che  furono  quindi  posse- 
dute dal  casato  degli  Scaglia  , ad  eccezione  di  Yesme  cbe  ri- 
mase al  conte  Federico  Biandrate  di  s.  Giorgio. 

Altre  nobUi  famìglie  per  via  di  maritaggi  entrarono  qwndi 
a parte  della  giurisdizione  di  Cortemilia  , e ne  presero  il  titolo, 
come  i Lunelli  di  Cberasco  con  titolo  comitale  ; i Romberà 
d’Asti  con  tìtolo  signorile  ; i Gambera  Gaspardoni  di  Mìrabello, 
a cui  era  pervenuto  dai  conti  dì  Gorrioo;  i Loda  di  Carmagnola  ; 
i Turìnetti  di  Priero , ed  i Yalperga  di  Masino. 

Nell’amio  1438  , Cortemilia  era  caduto  con  molto  suo  danno 
in  potere  delle  trippe  milanesi,  sotto  la  condotta  di  Francesco 
Sform  , capitano  del  duca  Filippo  Yisconti  : veniva  poi  resti- 
tuito, in  virtù  del  trattato  di  pace  del  i435,  al  marchese  Gian 
Giacomo  dì  Monferrato,  il  quale  vi  esercitava  la  superiore  giu- 
risdizione riconosciuta  io  quello  stesso  anno  , addi  8 febbrajo 
nel  castello  di  Casale,  da  Petrìno  et^iovaonìno  Scarampi,  fi- 
gliuoli di  Jacopo.  -’i  * 

Nel  i6i5  Corteniilia  eva  già^ntieraineote  soggetto  al  felicis- 
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limo  dominio  dei  Duciti  di  Savoja  -,  e in  tal  anno  il  Duca  Carlo 
Emanuele  I mandava  il  marchese  s.  Giorgio  con  buon  numero 
di  soldati  a presidiare  questo  luogo,  ed  opporsi  al  governatore 
di  Milano,  che  .ri  si  era  condotto  per  impadronirsene. 

Venti  anni  dopo  molto  soffri  CorPemilia  pel  furore  degli  au- 
striaci , che  venuti  da  Milano , e guidati  di  bel  nuovo  nelle 
Lunghe  dal  marchese  di  Spigno  sotto  il  comando  del  principe 
Sorso  modanese  , diedero  per  cinque  giorni  il  sacco  a questo 
paese,  ne  fugarono  gli  abitanti,  ne  incendiarono  le  case,  e di- 
strussero sifl'attaraente  il  luogo,  che  ne  rimase  pochissima  parte. 

Nel  giorno  diciassette  di  settembre  1649,  trovandosi  già  ab- 
bandonata la  rocca  di  Corteniilia  per  essersi  eretta  la  forteirn 
di  Cera , i cortemiliesi  mostrarono  il  loro  coraggio  e la  lom 
fedeltà  ai  Sabaudi  Principi;  perocché  fecero  da  sé  soli  resistenza 
al  generale  Caracena  governatore  di  Milano , venuto  con  die- 
cimila soldati  per  occupar  questo  luogo  , ed  irsene  quindi  ad 
espugnare  la  fortezza  di  Ceva  ; per  la  qual  generosa  resistenza 
il  Caracena  fu  costretto  a 'tornarsene  indietro  con  grave  per- 
dita , e rinunziare  al  suo  violento  disegno. 

Alcuni  anni  prima  si  sparse  infelicemente  pel  territorio  di 
questo  paese,  e per  quelli  de’  luoghi  circonvic'mi  la  pestilenza, 
la  quale  infierì  per  mod^  che  ne  spense  quasi  tutta  la  popo- 
lazione ; ond’è  che  per  la  forza  del  malore , e pei  guasti  ed 
incendi  cagionati  dagli  austriaci , cinque  borghi  di  Cortemilia 
vennero  intieramente  distrutti , e i due  rimasi , di  cui  è com- 
posto il  paese,  ne  furono  assai  mal  conci. 

Ai  danni  della  guerra  si  aggiunsero  le  inondazioni  del  Bor- 
mida,  fra  le  quali  si  nota  singolarmente  quella  del  7 luglio  i584, 
die  con  gravissimo  nocumento  gllagò  non  solo  il-eapoloogo,  ma 
tutto  il  territorio  all’intorno.  -un).' 

Oltre  a ciò  per  l’anzidetta  pestilenza  varie  nobili  famiglie,  che 
abitavano  Cortemilia,  cioè  quelle  degli  Scaglia  di  Verrua,  dei  Pon- 
zoni,  degli  Appiani,  dei  Doglio,  dei  Fola,  dei  Salvagno  ed  altre, 
abbandonarono  le  loro  case,e  Osarono  altrove  il  proprio  domicilio. 

L’ultimo  tracollo  ebbe  Cortemilia  sMf'genovesi  , i quali  per 
aver  fatto  ri^pire  il  pòrto  di  Savona  sin  dal  i5ao,  fecero  si 
che  diminuisse  d’assai ‘^commercio  tra  questo  luogo  e la  Li- 
guria di  ponente;  ed  acquista'ndo  eglino  nel  1713  il  fharebe- 
sato  di  Finale,  aggravarono  cosi  di  gabelle  le  importatevi  der- 
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rate,  che  dalle  Langhe  non  furvi  quasi  più  chi  vi  accorresse; 
ed  il  coininercìo  che  facevasi  in  prima  dalla  Riviera  per  le 
Langhe,  e dalle  Langhe  pel  Piemonte,  siOattamcnte  illanguidì, 
che  Cortemilia  ed  i vicini  paesi  rimasero  d’allora  in  poi  in 
istato  notevolmente  men  fArido. 

Nei  tempi  in  cui  Cortemilia  fu  dipendente  dai  marchesi  Del 
Carretto  , vi  i^oniarono  monete  , e di  esse  alcuna  tuttora  si 
conserva  fatta  coniare  dal  marchese  òddooe. 

Era  in  questo  luogo  un  monastero  di  bcnedittini , che  durò 
tino  al  i5oo.  Di  esso  più  non  rimane,  se  non  la  chiesa,  che 
è la  parrocchiale  di  t.  Michele. 

Sul  Bnire  del  secolo  xiv,  e nel  principio  del  xv  illustrava  que- 
sta sua  patria  il  beato  Enrico  Scarampi,  figliuolo  di  Oddonioo 
signore  di  Cortemilia,  il  quale  Beato  si  distinse  per  la  sua  rara 
dottrina  nel  concilio  di  Costanza  (vedi  voi.  Ili,  pag.  agS  ). 

Questo  paese  onorasi  pure  a buon  diritto  d’aver  dato  i na- 
tali al  beato  Guglielmo  de  Rubonis,  uno  dei  compagni  di  san 
Francesco  d’ Assisi,  a cui  si  attribuisce  la  fondazione  della  chiesa 
dei  frati  minori  conventuali  in  Cortemilia  : mori  il  beato  Gu- 
glielmo Tanno  1396  nella  città  di  Bologna  , con  grande  fama 
di  santità , e fu  ivi  sepolto  nella  chiesa  delle  monache  di  san 
Bernardino:  sulla  sua  tomba  vennero  scolpiti  i seguenti  versetti: 
Guiilelmus  alter  nomine 
Sacro  poUens  elat/uio 
Urbis  islius  incolas 
In  vilam  traxit  domini. 

Molti  altri  personaggi  di  chiara  fama  onorarono  questa  loro  pa- 
tria ; fra  i quali  singolarmente  si  notano  : 

Monsignor  .Rolando  Scarampi  che  nel  i3oo  fu  patriarca  di 
Costantinopoli  : 

Dal  1600  in  poi  un  Salvagni  fu  consigliere  aulico,  e barone 
del  sacro  Romano  Impero: 

Bartolommeo  Marrone  ebbe  la  carica  di  primo  presidente  del 
senato  di  Piemonte  , e quella  di^consigliere  di  Stato: 

Monsignor  Giuseppe'Haria  Scarampi  venne  promosso  alla  sede 
veKovile  di  Vigevano:  • 

Monsignor  Gerolamo  Marrone  delifl^orre  d’Uzzone,  dopo 
essere  stato  vicario  generale  e capitolare  della  diocesi  d’Acqui, 
venne  eletto  vescovo  d’Iglesias  nella  Sardegna: 
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L’abate  Domenico  Canonica  dei  signori  di  Borgomale,  fu  torio 
del  collegio  delie  arti , della  reale  accademia  delle  scienze , e 
della  società  agraria  di  Torino:  succedette  nel  1781  al  celebre 
padre  Beccaria  nella  cattedra  di  fisica  in  questa  regia  univer- 
sità. Già  nel  1773  era  stato  assunto  a professore  straordinario 
di  quella  scienza  con  l’obbligo  di  supplire  alle  lezioni  del  Bec- 
caria, di  cui  afiievolirasi  la  salute,  e di  prestargli  ajoto  nelle 
private  e pubbliche  esperienze.  L’illustre  fisico  monregalese  non 
dubitava  di  chiamare  il  Canonica  suo  braccio  destro  negli  espe- 
rimenti. Ad  alcune  opere  del  Beccaria  ebbe  parte  l’abate  Ca- 
nonica , tali  tono  il  Gradus  Taurinensis , e le  Osservazioni 
degli  eccUssi  della  luna  del  17  marzo  1764»  ‘ >4 

brajo  1766: 

Desprotti  abate  fu  rinomato  professore  di  matematica  nel 
collegio  ducale  di  Parma  , e quindi  nella  reale  accademia  di 
Torino  : 

L’avvocato  Gian  Giacomo  Cavalleris  ebbe  la  carica  di  segre- 
tario di  Stato  a questo  ministero  per  gli  affari  esteri; 

L’avvocato  Pietro  Gaetano  Carrara  fu  segretario  di  Stato  a 
questo  ministero  per  gli  affari  interni:  coltivò  con  molta  perizia 
gii  studi  patcii.  , 

Fra  i viventi  cortemilìesi  si  distinguono: 

Il  cavaliere  Avvocato  Giovan  Battista  Marrone , intendente  ge- 
nerale dell’azienda  economica  deH’intenlD  : 

11  cavaliere  avvocato  Gian  Carlo  Marrone,  senatore  in  Genova; 
L’avvocato  Remigio  Muffone  , prefetto  a Domodossola. 

Or  giova  osservare  che  dal  i479  al  i8ao  tutti  i parroci 
di  Cortemilia  furono  nativi  di  esso  luogo,  e delle  famiglie  Sca- 
rampi , Cavalleris  , Bocchiardi  e Carrara. 

Sorsero  in  questo  paese  illustri  famìglie  , siccome  la  Del 
Ponte , e la  Della  Torre  : quest’ultima , dopo  le  Vicende  del 
secolo  decimoquìnto , si  traslocò  in  Savona  : ella  produsse  un 
Orlando , che  fu  vescovo  di  Avignone.  * 

Chiuderemo  quest’articolo  col  fare  un  cenno  della  straordi- 
naria gagliardia  di  un  cortemiliese , che  visse  nel  secolo  xvn. 
Sprotto  Gioan  Battista  era  il  nomedi  costui  : tra  le  molte  prove 
ch’eì  fece  di  sua  mirabi^fprza,  narrasi  quella  di  avere  in  una* 
sola  volta  portati  nel  castello  di  Cortemilia  sette  uomini , uno 
coi  denti , due  sotto  le  spalle , e quattro  sopra  le  spalle  e la 
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testa:  raccontasi  pure  che,  dal  piano  del  luogo  di  Lesegeo , 
sino  all’alto  della  sua  rocca  situata  sur  uu  poggio,  portò  sagli 
omeri  suoi  un  grosso  ciucco  sopracarìco  di  legna.  Dello  Sprono, 
chiamato  il  Sansone  di  Cortemilia,  non  sdegnarono  di  far  pa> 
rola  sommi  sturici  che  fiorirono  in  «jaeU’età. 

Coste  Nuova  ( Curie  Nova  ) , villa  del  Novarese  , la  quale 
ebbe  un  distretto  particolare  : ne  fa  menzione  il  sommo  poii> 
tefice  Innoceitto  lU  in  una  sua  bolla  del  1 1 33 , in  virtù  della 
quale  conferma  ai  canonici  della  cattedrale  di  Novara  la  do- 
nazione, che  Liutfredo  veKovo  lóro  fece  di  questa  villa,  e della 
chiesa  di  s.  Michele,  delle  sue  intiere  decime,  e di  sei  annessi  ' 
poderi. 

CORTERANZO  ( Curferantiu),  coin.  nei  mand.  dì  Montiglio, 
prov.  e dìoc.  di  Casale  , dìv.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casale , intend.  prefett.  ipot.  di  Casale , insin.  e posta 
di  Montiglio. 

Sta  sulla  vetta  di  un  alto  colle,  in  distanza  di  sedici  miglia, 
a ponente,  da  Casale,  tra  il  Po  e lo  Stura  orientale,,  ed  alla 
sinistra  di  quest’ultimo  fiume. 

Le  vie  che  scorgono  all’elevato  colle , sulla  cui  cima  sorge 
questo  paese,  e quelle  che  dì  qua  mettono  ad  Odalengo  grande, 
ad  Odalengo  pìccolo,  e ad  altri  circonvicini  villaggi,  sono  pra- 
ticate con  qualche  difficoltà  nell’invernale  stagione.  . 

11  territorio  produce^  discreta  quantità  fromento,  gran-turco, 
inarzuolì,  ed  uva  in  abbondanza.  11  vino  vi  riesce  per  lo  più 
assai  buono,  e vendesi  principalmente  nelle  città  di  Torino  e 
Vercelli, 

I terrazzani  mantengono  tanto  bestiame  bovino,  quanto  è ne- 
cessario a far  prosperare  l’agricoltura. 

La  parrocchiale,  con  titolo  di  rettoria,  fu  dedicata  a s.  Mar- 
tino. Segno  di  qualche  riguardo  è un  tempietto  che  vedesi  alla 
distanza  di  cento  metri  dall’abitato:  è sotto  l’invocazione  di  san 
Luigi  Gonzaga  : fu  costrutto  sul  disegno  del  riuomato  Guarìni. 

Pesi  e misbre  del  Monferrato  , monete  dei  R.  Stati. 

Gli  abitanti  sono  robusfi  , affaticanti  e pacifici. 

Cenni  storici.  Questa  terra  ed  il  suo  castcll9  , avendo  anti- 
* cameote  fatto  parte  del  contado  di  ^^cellì , sembra  che  fosse 
già  una  corte  d^Ua  nobile  vercellese  prosapia  de’  Ranzi. 

Sotto  gli  ultimi  utarchesì  di  Monferrato  , pervenne  ad  una 
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famiglia,  la  quale  rifiutò,  benché  più  volte  lichietta,  a dar  notizie 
del  luogo  della  tua  giurisdizione  ai  patrii  scrittori  di  quel  tempo. 

Sotto  i Princìpi  Sabaudi  questo  feudo  passò  agli  Oberti , in 
persona  del  conte 'e  senatore  Maria  Giuseppe:  prima  di  essi 
lo  ebbero  con  tìtolo  di  contado  gli  Amuzti,  de  Medici,  de  Ma* 
gistrìs  ; e con  titolo  dì  signorìa  i Ciuniperi  e i Rolfi. 

Popol.  114. 

CoBTBaEcois , o CoETBBBZfo , nel  Canavete  ( vedi  S.  Giorgio 
Canavese  ). 

CoBTE  Reou  Vebcellese  (Curtis  Regia  FerctUensis  civitalis). 
Già  innanzi  al  nono  secolo  esisteva  questa  Regia  Corte  Vercel- 
lese: l’imperatore  Carlo  IV  la  donava  ci(pa  l’88o  alla  chiesa 
di  Vercelli-,  ed  il  Re  d’italia  Berengario  I,  con  diploma  che  ha 
la  data  del  36  gennajo  dell’anno  918,  confermava  quella  do- 
nazione a favore  de’  canonici  di  s.  Maria  e di  s.  Eusebio. 

La  ramuqmtano  pure  Corrado  il  Salico , nel  suo  diploma  del 
1039^  ed  Arrigo  suo  Sgliuolo  in  quello  del  io54. 

Da  questa  Corte  Regìa  ne  dipendeva  un’altra  eziandio  Ver- 
cellese, detta  in  qualclie  documento  Corte  Fereellensis  civitatis 
in  Montanario,  cioè  inMontonero,  luogo  non  discosto  più  d’un 
miglio  da  Vercelli  verso  ponente , che  i re  d’Italia  Ugo  e Lo- 
tario donarono  al  vescovo  dì  Vercelli  Attone,  il  quale  nel  g45 
fecene  donativo  a’  suoi  canonici. 

Esisteva  ancora  questa  Corte  nel  1 33*4,  perocché  la  reggiamo 
ricordata  in  una  carta  di  tal  anno,  cui  riferì  lo  scrittore  delia 
vita  del  cardinale  Guala  Bicchieri. 

La  prima  Corte  Regia  é designata  nel  diploma  dì  Berenga- 
rio, a scanso  d’errore,  ove  Pusterla  T.  Salvatoris  posila  est; 
le  Pusterlae  erano  posteriori  porte  anguste,  che  si  costruivano 
entro  le  stesse  mura,  che  chiudevano  attorno  la  citti.  Le  ave- 
vano dapprima  introdotte  ì cittadini  preponderanti  ora  per  pub- 
blico ed  ora  per  privato  vantaggio;  e nella  metà  del  secolo  z 
si  erano  esse  cosi  moltiplicate,  che  i rettori  delle  chiese  poste 
in  vicinansa  delle  mura  della  città  avevano  anche  le  loro  po- 
sterie: quest’uso  fu  per  necessità  ristretto  nel  secolo  vegnente. 

CORTICELLE  {CurticeUa),  com.  nel  mand.  d’incisa,  prov. 
e dine,  d’ Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett.  ipot.  d’Acqui,  ìnsin.  di  Nizza  Monferrato, 
posta  d’incisa. 
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Giace  ai  confini  della  provincia  d’ Acqui,  in  dìitania  di  dieci 
miglia  , a maestrale , da  Acqui , sulla  destra  sponda  del  tor- 
rente Tiglione. 

Delle  sue  strade , una , da  levante , scorge'  ad  Asti  ; un’altra, 
da  ponente,  conduce  ad  Alessandria  ( una  teru,  da  meztodì , 
inette  al  capoluogo  di  provincia;  una  quarta,  da  tramontana  , 
accenna  ad  Alba.  Sono  esse  comunali. 

Di  dieci  miglia  è la  lontanala  da  Coiiicelle  ad  Asti , e ad 
Alessandria. 

11  Tiglione  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno.  Nel- 
l’alvep  di  questo  torrente,  che  è della  profunditA  di  sei  piedi, 
ti  trovano  molte  coj^cbiglie. 

Il  territorio  comprende  ettari  7S7  , di  cui  4?9  ro»o  campi, 
prati,  o vigneti;  afitt  sono  boschi;  il  restante  e incolto. 

Le  colline  di  questo  comune  sono  ridenti  di  bella  vegeta- 
zione , e abbondano  siogolarmente  di  squisite  uve:  le  piante 
di  alto  fusto  vi  allignano  bene,  e se  ne  veggono  Ampie  selve. 
Di  frequente  vi  si  rinvengono  conchiglie  fossili. 

Si  mantiene  dai  terrazzani  molto  botino  bestiame , di  cui 
fanno  il  commercio  con  Nizza  di  Monferrato , tre  miglia  distante. 

L’anzidetto  torrente  fornisce  l’acqua  per  un  moliuo  a tre  ruote. 

L’antica  chiesa  parrocchiale  é sotto  il  titolo  di  s.  Siro.  Vi  si  ce- 
lebra solennemente  il  giorno  di  Nostra  Donna  del  Rosario,  col- 
l’intervento di  cinquecènto  abitatori  dei  circonvicini  paesi. 

Evvi  un  piccolo  santuario  dedicato  alla  NaUvilà  di  N.  0. 

Pesi  e misure  di  Monferrato,  monete  dei  R.  Stati. 

1 terrazzani  di  Corticelle  sono  di  complessione  robusta,  e d’in- 
dole assai  buona:  si  applicano  singolarmente  all’agricoltura  ed 
al  traffico. 

Cenni  storici.  Corticelle  è luogo  antico  Romano,  siccome  ne 
fanno  fede  le  vetuste  iscrizioni  tuttora  esistenti;  fra  le  quali  è 
notevole  il  frammento  della  seguente  dedicata  all’imperatoie 
Elio  Adriano  , che  è dell’Mono  precedente  a quello  della  sua 
morte,  avvenuta  nel  i38  dell’era  volgare,  88a  dalla  fonda- 
zione di  Roma  A.  V.  C.  DCC  LXXXl.  - KAL.  AUG.  DIV.  IMP. 
ADR.... 

Questo  luogo  da  rimota  etA  ebbe  signori  non  altramente  de- 
nominati , che  dal  loro  castello.  Venivano  detti  nelle  vecchie 
saitture  domini  de  Corliceilis,  come  si ‘scorge  ancora  nella  de- 
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■crìxioneche  il  raarcfaete  Guglielmo  fec«  dei  propri!  lUti,  l'anno 
iaa4*  Ivi  d pur  fatto  cenno  di  un  Alberto  de  CorliceUis  , del 
quale  vi  ai  dice  , che  tenesse  ad  un  tempo  il  castello  di  Ca- 
sono  per  mille  lire  pavesi  all’iacirca , da  lui  al  marchese  an> 
sidetto  imprestate. 

Avevano  pure  su  Corticelle  qualche  parte  di  signoria  i Casati 
de'Gualla  e de’Monaci,  i quali  la  sottomìsero  al  comune  d’Asti 
nel  laoa.  l de’  Gualla  e i de’  Monaci  erano  anche  signori  dei 
castelli  di  Viocbio  , di  Belvedere  Astcse,  e di  Moiubarcario. 

Mei  secolo  decimoterzo  l'acquìstaroDO  per  una.metà  i Catena, 
nobili  d’Astii  l’altra  metà  passò  alla  famiglia  de’  Pavesi,  che 
ne  ricevettero  dal  podestà  d’Asti  l’investitura , a nome  del  co- 
mune nel  laSa,  come  si  riferisce,  a quell’anno,  nella  cronica 
dell'AlGeri. 

Dai  Pavesi  venne  Corticelle  all’illustre  astese  prosapia  de’Gut- 
tuarìi , i quali  nelle  carte  dei  i3So  si  chiamavano  tuttora  si- 
gnori de  Corticelia. 

Racquìstata  questa  terra  dai  marchesi  di  Monferrato , Gu- 
glielmo ne  investi  nel  i4^3  il  nobile  Alessandrino  Francesco 
Panìsoni, 

Ne  furono  anche  investiti  i Gentili. Ricci  patrizi  di  Savona, 
con  tìtolo  di  Marchesato,  i Brondoli,  i Soavi,  e gli  Strigii. 

Corticelle  venne  finalmente  col  contado  d’Asti,  e colla  ducea 
del  Monferrato  , alla  Reai  Casa  di  Savoja. 

Popolazione  goo. 

CoariCLioae,  membro  di  Robella , nel  contado  di  Cocconato. 

CoBTiL  ViscoBTi,  dipendenza  di  Corana  del  comune. 

CoBTouo,  villa  dì  Masera  nell’Ossola  superiore. 

CoBvELizio,  terra  spettante  al  contado  di  Calvignano  nel-  ' 
l’ Oltrepò. 

CoBVBGLU,  Cboviglu,  Cobtbvecciis  ( Curtc  vetus  ) , castello 
antico  con  villaggio  nella  diocesi  d’Asti , situato  sul  torrente 
Banna  , in  vicinanza  del  castello  di  questo  nome,  e poco  lunge 
da,  Valminìero.  Ebbe  Corveglìa  soggetti  i vicini  luoghi,  e prese 
il  nome  di  Corte.  1 suoi  antichi  signori  erano  i Ferreri , no- 
bili astigiani.  Di  essi  un  Ruffino  cavaliere,  personaggio  di  insi- 
gne pietà  religiosa , vi  fondava  un  monistero  di  canonici  rego- 
lari sul  principiare  del  secolo  xiii,  donandogli  fra  gli  altri  beni 
il  castello  di  Savorsino  presso  Valfenera  colle  annesse  terre. 

Divon.  Geogr.  tee.  Voi.  V.  3o 
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Guido  nella  inetli  dello  stesso  secolo  era  canonico  della  cat- 
tedrale d'Asti  ; Secondo,  investito  eziandio  del  feudo  di  Serra- 
lunga  e di  Caslellaccio  in  Monferrato,  fu  camerlengo  della  beala 
Margarita  di  Savoja  -,  mentre  un  Giovanni  signore  di  Tonengo, 
valoroso  capitano,  era  consigliere  del  marchese  di  Monferrato 
Teodoro  II  ; e Bartoloinmeo  priore  di  s.  Maria  Nuova  d'Asti 
v*  introduceva  nel  i4>4  > canonici  regolari:  Egìdió,  legato  apo- 
■stolìco  e cardinale,  fu  quegli  che  nel  137)  vendette  il  luogo 
di  Corveglia  ed  il  suo  castello  ai  fratelli  Antonio  e Jacopo  Del 
Ponte,  nobili  artigiani. 

Questi  ultimi  signori  si  credono  monferrini  d’origine , e ve- 
nuti circa  questo  tempo  a stabilirsi  in  Asti , perché  prima  nelle 
storie  di  questa  città  non  é fatto  di  loro  alcun  cenno. 

I Del  Ponte  monferrini  avevano  preso  il  loro  nome  dal  ca- 
stello di  Pontestura. 

Di  essi  un  Guglielmo,  un  Arrigo  ed  un  Giovanni  si  trovano 
annoverati  fra  i più  cospicui  cittadini  di  Casale  nella  pace  da 
essi  fatta  nel  iao3  coi  vercellesi. 

Bonifazio  del  Ponte  (1367)  insieme  col  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato,  fu  colpito  di  scomunica  dal  sommo  pontefice 
Clemente  IV.  * 

Nella  pace  dal  marchese  Teodoro  I,  ordinata  l’anno  >3:9 

10  Casale  tra  i Cani  ed  i Torti  di  fazione  ghibellina  , ed  i 
Grassi  e i Bazan  di  parte  guelfa,  si  trovano  Francesco  figliuolo 
di  Oberto  e Guglielmo  notajo  fra  i siedaci  e procuratori  di 
questo  trattato. 

Cacciata  poi  dal  Monferrato  la  prosapia  de’ Cani  per  Io  so- 
spetto che  il  marchese  Giovanni  II  ebbe  di  loro  colpevole  cor- 
- rispondenza  coi  nemici  Visconti  di  Milano  (i345),  accadde  che 
i Del  Ponte,  loro  aderenti , venissero  a stabilirsi  io  Asti  e si 
propagassero  quindi  nel  Piemonte  : nè  più  di  questa  famiglia 
trovasi  alcuno  in  Casale,  tranne  Agostino,  che  fu  consigliere 
di  questa  città  nel  t4o3:  epperclò  dopo  l’acquisto  di  Corveglia 
(1373)  Antonio  otteneva  il  feudo  di  Lombriasco  (i38a)  da  Cle- 
mente  VII  antipapa  residente  in  Avignone  ; ed  egli  stesso  ed 

11  suo  fratello  Corredino*  che  nell’atto  di  compra  del  1396  sono 
chiamati  figliuoli  di  Moschetto,  acquistarono  dagli  Enganna  di 
Barge  la  signoria  di  Scarnafigi. 

Nasceva  nel  i465  Pietrino  Ponte  in  Asti , il  quale  appena 
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fu  atto  a portare  le  armi  entrò  nella  miliiia  de’  caraticri  ge- 
roioliinitani , e ne  divenne  col  tempo  gran  mattro  di  tutto  l'or- 
dine. Mentre  il  iultan  Solimano,  presa  l’ isola  dì  Rodi  a quel- 
l’oidine,  ne  inseguiva  ferocemente  da  ogni  parte  le  navi,  il 
giovine  Pietrino  Ponte  sosteneva  nell’  isola  di  frango  con  fermo 
valore  gli  assalti  nemici , e segui  quindi  imperturbato  le  av- 
verse vicende  de’  suoi  in  Candia  , Messina  , Niua  e Civitavec- 
cUìa  , come  pure  nei  luoghi  a quell’ordine  donati  dall’  impe- 
ratore Carlo  V,  cioè  a Tripoli,  all’isola  di  Cosso,  ed  inCne  a 
quella  di  Malta. 

Ne  fu  egli  premiato  col  balliaggio  di  s.  Eufemia  nelle  Cala- 
brie ; ma  poiché  parve  che  siffatto  premio  alla  sua  virtù  non 
rispondesse,  il  gran  mastro  Villiers,  sentendosi  al  termine  dei 
suoi  giorni , non  dubitò  di  designarlo  come  il  più  atto  a suc- 
cedergli nel  governo  dell’ordine,  nuovamente  allora  detto  di 
Malta  -,  e ciò  appunto  fu  fatto  ed  in  grande  opportunità  , pe- 
rocché i turchi,  ooadotti  dal  corsaro  Barbarossa,  grand’amnii.- 
raglio  di  Solimano,  rattenuto  a quel  tempo  nella  guerra  di 
Persia , venivano  con  molti  bellici  apparecchi  per  assalire  a 
Tripoli  i suoi  cavalieri. 

Erano  di  questi  troppo  disuguali  all’uopo  le  forse , quando 
Pietrino,  novello  gran  mastro,  si  adoperò  cosi  efficacemente 
presso  l’Imperatore,  che  ne  ottenne  tanto  soccorso  di  navi  da 
poter  discacciarne  i turchi  dall’assedio  di  Tripoli,  impadronirsi 
di  Tunisi  e riportarne  moltissima  preda. 

Conchiusa  la  pace,  fec’egli  por  mano  alla  costruttura  delle 
fortiBcaiioni  dell’acquistata  isola  di  Malta  , e vi  stabili  un  r.a- 
viglio  sempre  armato  ed  allestito  a correre  del  continuo  il 
mare  e purgarlo  dagli  infedeli  corsari;  ma  dopo  quindici  mesi, 
durante  i quali  potè  operare  cosi  rilevanti  cose  alla  difesa  de! 
nome  cristiano,  cadde  graveuieute  ammalato,  e in  pochi  giorni 
fu  tolto  ai  vivi  nell’  isola  stessa  in  età  di  anni  settanta. 

Verso  il  fine  del  secolo  xvt  il  conte  Antonio  ottenne  inoltre 
con  titolo  di  contado  i feudi  di  Montanera  e dì  Castelletto  al 
di  là  dello  Stura,  F.u  egli  nel  1578  colonnello  di  fanteria.  Venne 
mandato  da  Carlo  Emanuele  primo  al  cardinale  dì  Richelieu 
nel  1619;  fu  ambasciadore  di  Vittorio  Amedea  1 al  re  d’In- 
ghilterra. Per  rimunerarlo  de’  suoi  servigi , il  Duca  lo  insigni 
dei  collare  dell'ordine  supicmo  ; fu  egli  poi  gran  mastro  della 


Digitized  by  Google 


4«8  CORVINO 

«tata  della  reggentcJducLetta  Crìitioa.  Il  di  lui  figliuolo  Fraa> 
ceico  fu  gran  croce  de’  sa.  Maurizio  e Lazzaro,  e quindi  cava- 
liere della  Nunziata:  toitenne  inoltre  le  ambasciate  d’Inghil- 
terra , di  Venezia  , di  Lorena  e di  Francia. 

Corveglia  dappoi  venne  in  parte  alienato  ai  nobili  Villa  di 
Cbieri,  diversi  dai  Villa  ferraresi  che  io  Piemonte  possedettero 
molli  feudi,  nella  persona  di  Claudio,  i cui  nipoti  quella  parte 
vendettero  a Borgarello  Melchiorre  signor  di  Santeua  e di  Poi- 
liiio,  Balio  d’Avìgliana  ( vedi  Cambiano  ). 

La  signoria  de’  Borgarelli  passò  quindi  ai  Capris  di  Biella , 
nella  persona  di  Stefano,  consigliere  di  stato  e generale  delle 
finanze  di  Carlo  III  il  Buono.  Finalmente  una  parte  di  tal  si- 
gnoria fu  acquistata  dai  nobili  Beosi  di  Chieri,  che  allora  ave- 
vano pure  dominio  in  Santena,  Pouticello,  Celarengo  e Mondone. 

Dopo  alcun  tempo  i feudi  di  Casalgrasso,  di  Mootanero  e 
Castelletto  di  Stura  vennero  alienati  -,  e dell’anzidetta  prosapia 
die  già  li  possedette  più  non  esiste  che  un  celibe. 

CORVINO  {Carvinum),  eom.  nel  mand.  di  Casteggio,  pror. 
di  Voghera,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Casale , intend.  prefett.  ipot,  di  Voghera , insin.  e 
posta  di  Casteggio. 

Questo  luogo  si  crede  che  fosse  anticamente  una  villa  di  al- 
cun romano  attinente  all’illustre  famiglia  de' Corvini  della  stirpe 
nobilissima  di  Valerio  Publicola  ; alla  quale  famiglia  Corvina 
diè  principio  un  pronipote  del  Publicola , che , come  pretende 
Tito  Livio,  combattendo  contro  ad  un  Gallo,  fu  maravigliosa- 
mente ajulato  da  un  corvo. 

Sorge  Corvino  sopra  un  colle,  in  distanza  di  miglia  otto,  a 
levante,  da  Voghera. 

Gli  appartiene  come  frazione  il  luogo  di  Castagnino,  detto 
anche  Castagoito. 

Di  due  miglia  è la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  man- 
damento. 

Vi  passa  non  molto  lunge  la  strada  reale  che  conduce  a Piacenza. 

Le  produzioni  del  territorio  sono  cercali,  uve  e frotta  d’ogui 
sorta.  Dei  cereali  gli  abitanti  fanno  il  commercio’  per  lo  più 
col  capoluogo  di  mandamento.  I vini  sono  da  essi  venduti  a ne- 
gozianti di  Pavia  e di  Milano.  Gli  alberi  che  vi  allignano  bene, 
sono  i gelsi , le  roveri , i noci  e gli  olmi.  I gelsi  che  vi  si  col- 
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tivauo  eoa  particolar  diligenza  danno  un  riguardevol  prodotto 
di  foglie,  onde  li  alimentano  molti  bachi  da  (età.  Le  roveri  ed 
i noci , oltre  le  copiose  frutta  ebe  somministrano,  sono  di  non 
poco  guadagno  pei  molto  legname  da  costruzione  che  se  ne  fa. 
Della  foglia  degli  olmi  sogliono  valersi  i terrazzani  per  alimen- 
tare il  bovino  bestiame  durante  l’ inverno. 

La  chiesa  parrocchiale  è di  bella  costruzione. 

Fuvvi  già  fondata  una  commenda  di  Malta  , sotto  il  titolo 
di  s..  Francesco. 

Gli  abitanti  io  generale  sono  robusti , di  mansueta  indole  e 
di  aperto  ingegno. 

Pesi  e misure  come  in  Voghera  , moneta  milanese. 

Popolazione  looo. 

costo  {Cosium),  com.  nel  mand.  di  Pieve,  prov.  di  Oneglia, 
dioc.  di  Albenga , div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza , 
intend.  prefett.  ìpot.  di  Albenga,  insin.  e posta  di  Pieve. 

■ Cosio  è rivolto  a mezzodì  ; appoggiasi  ad  un  colle  che  lo 
circonda,  prolungandoti  in  due  poggi,  cui  stanno  a cavaliere 
alcuni  monti  che  lo  riparano  dagli  insulti  di  tramontana  , e 
quindi  in  bella  catena  dividono  l’appennioo  dalle  alpi  marit- 
time, e la  valle  di  Arozia  da  quella  del  Tanaro. 

Delle  sue  strade  una,  da  levante,  scorge  nella  vìa  provinciale 
per  a Pieve  ed  Oneglia  -,  un’altra  da  ponente,  conduce  a Menda- 
tica  , a Tenda  e di  là  a Nizza  ; una  terza , da  mezzodì , al  fiume 
Arozia,  e,  piegando  a sinistra  ed  oltrepassando  un  solido  ponte 
in  pietra , mette  a Pornassio  ; piegandosi  a diritta  rivolgesi  a 
Mendatìca,  e,  salendo,  a Montegrosso  ; una  quarta,  da  mezza- 
notte, accenna  al  colle  ed  ai  monti  bagnati  dal  Tanaro. 

11  villaggio  è distante  un’ora  e mezzo  di  cammino  dal  capo- 
luogo di  mandamento,  tre  ore  circa  da  Ormea , un’ora  circa  da 
Pornassio,  da  Mendatica  e .da  Montegrosso. 

Il  fiume  Arozia,  che  nasce  in  sul  monte  Frontero  dalla  parte 
eh' esso  guarda  a tramontana , discende  nella  valle  seguendo  il 
suo  corso  da  ponente  a levante,  lambe  una  parte  del  territorio 
di  Cosio,  ove  tragittasi  sur  un  ponte  in  pietra,  scorre  a Pornassio, 
a Pieve,  e va  finalmente  a scaricarsi  nel  Centa,  in  vicinanza  dì 
Albenga.  Nei  laghetti  formati  dall’Arozia  si  pescano  alcune  trote. 

Parecchi  torrenti  bagnao  questo  territorio  ; cioà  il  cosi  detto 
dei  Campi,  che  nasce  dal  colle  della  Fonda  ; lo  Scaronne,  che 
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lia  le  fonti  nel  colle  medeiimo  , il  Morella,  che  proviene  dal 
monte  di  Ravarino,  donde  deriva  anche  il  Crescione-,  il  Raggio 
Secco,  il  quale  scaturisce  dalla  costa  di  Valloria  , il  Fossati 
Croso,  che  viene  dal  colle  Chiapino,  il  rivo  di  cosb  Lavagnina, 
che  serve  a dividere  i comuoi  di  Cosio  e Mendatica,  come  il 
Raggio  Secco  separa  quelli  di  Cosio  e di  Pornassio.  Tutti  questi 
torrenti  rivolgono  il  loro  corso  da  borea  ad  ostro,  e mettono 
capo  nell’anzidetto  6ume. 

Anche  il  Tanaro  tocca  in  parte  il  territorio  di  questo  paese 
dirigendosi  da  ponente  a levante. 

I principali  monti  che  ivi  s’ innalzano  tono  ; il  Frontero,  il 
Bricco  della  Cornarca , e quello  che  chiamasi  del  Castelletto. 

II  Frontero,  che  viene  da  taluno  riguardato  come  il  £nc  delle 
alpi  marittime,  è uno  dei  più  elevati  balzi  ebe  sorgano  in  quei 
diutorni  : ivi  pascolano  durante  la  siate  numerose  vacche  rac- 
colte da  vari  paesi.  Questo  monte  abbonda  di  molte  erbe  assai 
rare  , ed  è per  ciò  cLc  vanno  a provvedersene  spesse  volle  i 
botanici  : divide  la  valle  di  Taggia  da  quella  del  Tanaro,  e dà 
origine  a tre  (ìumare,  cioè  all’Arozio,  come  si  è accennato  di 
.sopra,  all’Argentina,  che  scorre  nella  valle  di  Taggia  ed  al 
Taiiarello  che  è una  delle  tre  fonti  principali  del  Tanaro.  La 
sua  elevazione  sopra  il  livello  del  mare  è di  ^ooo  u.etri.  Si 
alBtta  ad  uso  di  pascolo  dal  comune  che  ne  ricava  una  co- 
spicua rendita.  Verso  la  metà  di  esso  passava'  I’  antica  strada 
Morenca  che  da  Tenda  conduceva  a Borgomaro,  e quindi  ad 
Oneglia , senza  toccare  il  territorio  della  repubblica  di  Genova. 
11  Bricco  della  Cornarea  è tagliato  a tronco  dalla  parte  ba- 
gnata dal  Tanaro,  e contiene  un'assai  vasta  grotta,  di  cui 
leremo  qui  sotto.  Il  monte  del  Castelletto  è molto  alto  e ta- 
glialo come  il  precedente  verso  l’anzidetto  Rome. 

Fertilissimo  è il  territorio  di  questo  comune.  1 colli  e le  val- 
lette forniscono  grano,  segale,  orzo,  spelta,  avena;  cereali  che 
vi  pro<.perano  assai  bene.  I molti  suoi  vigneti  producono  buo- 
nissime uve  con  ebe  si  fa  vino  squisito.  Mon  mancano  i le- 
gumi e le  castagne.  Fra  gli  alberi  di  castagno  uno  ve  n’  hn 
della  circonferenza  di  cinquantadue  palmi,  capace  a cooteiiei* 
al  di  dentro  diciolto  persone  sedute  a mensa. 

Abbonda  pure  di  bestiame , e soprattutto  dì  pecore  e vac- 
«Le,  del  cui  latte  si  fanno  eccellenti  formaggi. 
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Non  fi  li  veggoDO  scogli  nudi  -,  ovunque  diraiSMi  la  vegela- 
lione.  I monti  stessi  più  alti  forniscono  nella  stagione  estiva  sa- 
lubre ed, ottimo  pascolo  alle  vacche,  come  si  é accennato  di 
sopra.  1 boschi  sono  ricchi  di  pini , di  larici , di  abeti  e di 
faggi , e chi  sapesse  trarne  profitto,  ne  potrebbe  ricavare  una 
grande  ricchezza  ^ non  richiedendosi  che  un  dispendio  di  quattro 
cento  mila  lire  per  formare  una  strada  pel  facile  trasporto 
della  legna  al  mare  ; trasporto  che  frutterebbe  immensamente 
a chiunque  avesse  il  coraggio  ed  i mezzi  di  aprire  quella  strada. 

Dall’olio  in  fuori,  di  cui  scarseggia  il  comune,  abbonda  esso 
dì  quanto  si  richiede  pei  bisogni  del  vivete  umano. 

L'aria  è purissima;  il  clima  è asciutto  e temperato;  il  cielo 
ridente  e bello.  L’occhio  pittorico  ba  di  che  pascersi  gradita- 
mente  nelle  varie  prospettive  de’  monti  e delle  valli,  nel  con- 
trapposto deH’ameuo  e del  selvaggio,  de’ colli  adorni  di  ottime 
frutta  e delle  folte  boscaglie. 

Gli  abitanti  sono  di  mediocre  statura,  di  color  bruno  e di 
corpo  vigoroso  e robusto.  Sono  eglino  per  lo  più  dì  buona 
fede,  affaticanti  e inclinatissimi  all’agricoltura;  quei  pochi  tra  loto 
che  si  applicano  ai  buoni  studi  vi  riescono  bene. 

Fra  le  cose  degne  di  riguardo  in  questo  paese,  noteremo  par- 
ticolarmente la  vasta  e bella  grotta  che  si  trova  nel  monte  chia- 
mato Bricco  dì  Cornarea.  Ha  essa  un  grand’arco  d’apertura  nel 
monte  regolarmente  accompagnato  da  un  grosso  cordone  in  pie- 
tra , e di  rilievo,  che  ne  rende  l’apertura  di  aspetto  assai  mae- 
stoso. Presenta  nell’  interno  come  un  ampio  salone  quadrato  , 
che  nel  volto  e nelle  pareti  è adorno  di  stallatiti , di  tufi  e di 
pietre  risplendenti.  In  mezzo  al  volto  pende  un  gran  tufo,  che 
discende  a piramide  inversa , dalla  cui  punta  di  continuo  stilla 
una  goccia  di  acqua  limpidissima  , che  è ricevuta  in  una  vasca 
naturale  in  pietra  di  granilo  che  si  trova  sottoposta  all’anzidetta 
punta  , e rialzata  dal  suolo.  Lo  stillicidio  di  quest’acqua  perforò 
l’anzidetta  vasca  per  la  lunghezza  di  vari  palmi. 

A manca  di  questa  prima  sala  la  grotta  si  estende  per  molti 
passi  verso  il  fiume  Tanaro,  e forma  una  lunga  galleria  con 
vari  balconi  naturalmente  aperti  sopra  la  riva  del  fiume. 

Per  un  rialto  di  vari  piedi  d’ altezza  si  perviene  ad  un  se- 
condo salone  alquanto  più  oscuro , trovandosi  più  lontano  dalla 
luce  che  entra  dall’arco  di  apertura,  e dai  balconi  deUa  gal- 
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leria.  Queita  teeonda  lala  fornita  eua  pure  di  tufi  a di  itallaliti 
ha  nel  metro  della  parete  di  prospetto  un’altra  apertura  come  una 
porta  di  una  camera  ordinaria,  per  la  quale  ti  passa  io  un  lungo 
corridojo  affatto  oscuro,  ore  non  si  può  penetrare  che  ad  una  certa 
distanta  , perchè  mancandosi  l’aria  osigenata , si  estinguono  le 
fiaccole  con  cui  vi  entrano  taluni  nella  speraota  di  vederne  il  fine. 

La  strada  che  conduce  a questa  bella  grotta,  distante  due  ore 
circa  dall’abitato,  è quasi  tutta  praticabile  anche  a cavallo.  Chi  vi 
si  reca , massime  in  primavera,  gode  per  via  di  superbe  vedute. 

La  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  apostolo  : se  uè 
cominciò  la  fabbricazione  nel  i6i8,  e fu  condotta  al  suo  ter- 
mine sedici  anni  dopo.  Questa  chiesa  parrocchiale  é la  terza  che 
vi  venne  costr,utta  dopo  essersi  diroccata  la  prima  per  vetustà, 
che  dicevasi  del  Fossato  dalla  vicinanza  di  un  ruscello  : la  se- 
conda che  appellavasi  della  Costa  veniva  edificata  sovra  un  pag- 
getto l’anno  1437.  La  prima  pietra  dell’  attuale  parrocchia  fu 
posta  dal  parroco  Andrea  Musso.  La  chiesa  è quadrilunga  con 
bella  prospettiva  di  ordine  toscano.  Sopra  un  altare , a mano 
manca  , evvi  un  piccolo  quadro  rappresentante  un  Ecce  Homo 
di  ottimo  pennello.  Fu  consecrata  nel  di  29  di  settembre  del 
i638  da  monsignor  Costa. 

Esistevi  ancora  un  oratorio  dedicalo  a Nostra  Donna  Assunta 
in  cielo  : gli  è annesso  un  alto  campanile  a pietre  quadrate  di 
costruzione  gotica.  L’oratorio  che  al  di  dentro  annunzia  una  fab- 
brica del  medio  evo  è sbarrato  nel  mezzo  con  muricciuoli  che 
servono  a separare  gli  uomini  dalle  donne. 

Nel  1801  vi  venne  fondato  dai  fratelli  Gastaldi  di  Costo  un 
ospedale  , che  può  ricoverare  ventiquattro  inferrai. 

Le  malattie  piò  dominanti  in  questo  comune  sono  presso  che 
tutte  infiammatorie , a cagione  dell’  aria  molto  osigenata  che 
vi  si  respira,  e fors’anco  per  l’abnso  del  vino. 

A vantaggio  dei  fanciulli  bavvi  una  pubblica  se»  ola  elementare. 

Pesi  e misure  : si  usa  il  cantara  di  rubhi  ‘sei  : il  rubbo  è com- 
posto di  libbre  a5-,  la  libbra  di  12  onde.  La  misura  si  divide 
in  palmi  di,  12  oncie;  l’oncia  in  12  linee;  la  linea  in  10  punti. 
Quattro  palmi  formano  un  metro.  Il  grano  si  vende  a emine  di 
circa  6 rubbi  ; il  vino  a salmate  di  nibbi  12.  La  canella  è la 
misura  agraria,  e consta  di  i2  palmi  di  lato,  e di  i44  area. 

Popol.  1027. 
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Cenni  tlorici.  Le  TÌccnde  a cui  coggiacque  nei  cono  de’tempi 
queito  TÌllaggio  saranno  da  noi  riferite  con  qualche  estensione 
nella  fiducia  che  ne  venga  luce  non  solamente  alla  storia  che 
particolarmente  lo  raggnarda  , ma  esiandio  a quella  dei  luoghi 
circonvicini , ed  anzi  di  tutta  la  regione  in  cui  esso  giace. 

Sotto  il  nome  di  Liguri  Montani  o de’  Panteri  si  vuole  che 
Tito  Livio  distinguesse  quelle  popolazioni  che  abitavano  supe- 
riormente ad  Albenga  e nella  valle  di  Arozia  , fra  cui  sono 
compresi  gli  abitanti  di  Cosio  ; de’  quali  tutti  dicevano  i romani 
ch’era  più  difficile  il  ritrovarli  che  non  il  vincerli. 

Non  mancarono  per  altro  essi  d’ardire  , sapendosi  che  com- 
batterono valorosamente  in  compagnia  de’ vicini  Vagienni  per 
favoreggiare  i Saluvii  che  l’anno  63o  di  Roma  dovettero  goer- 
reggiare  coi  romani,  sebbene  con  avversa  fortuna;  perocché  li 
sconfisse  Marco  Fulvio  Fiacco  , come  ricavasi  da  iscrizioni  da 
lui  erette  per  trofeo  , le  quali  possono  in  questa  parte  supplire 
alia  mancanza  dql  libro  decimo  di  Tito  Livio;  e ai  tronchi  fa- 
sti capitolini. 

A un  dotto  storico  de’  nostri  tempi  piacque  d’ illustrare  la 
mitologia  di  quelle  antiche  popolazioni , e di  anteporla  per  la 
sua  semplicità  fin  anche  a quella  de’  greci  , mostrando  come 
adorassero  Teuto  o Teuco , ossia  il  Mercurio  Marucco  de'Celti, 
diverso  da  quello  di  Egitto  e di  Etiopia  , quale  divinità  pro- 
teggitrice  e guida  nei  malagevoli  passi  delle  alpi  ; onde  traes- 
sero il  nome  di  Marucci  coloro  che  nel  medio  evo,  ed  anche 
posteriormente  scorgevano  i forestieri  pei  disastrosi  cammini  dei 
monti.  Se  non  che  su  questo  proposito  viene  in  acconcio  di  dire 
con  Tacito,  che  sifl'atte  cose  nè  si  affermano,  né  si  niegam, 
e si  lascia  che  ognuno  ne  giudichi  a senno  suo. 

Dal  tempo  dei  romani  ci  é fona  ridurci  sin  presso  al  mille 
per  avere  qualche  contezza  di  questo  luogo.  Si  può  per  altro 
congetturare  , che  i suoi  abitanti  ricorressero  alia  protesioae 
del  vescovo  di  Albenga , come  solevasi  allora  , per  avere  qual- 
che difesa  contro  la  prepotenza  de' barbari.  Sembra  che  ciò  di- 
mostrino il  dominio  del  vescovo  in  tutta  la  valle  di  Arozia , ri- 
teouto  per  lunga  pezza  , specialmente  in  Cosio,  e la  vendita  di 
Oneglia , da  lui  fatta  ai  Doria , e la  investitura  delle  decime  di 
molti  luoghi,  ch’egli  diede  ad  Anseimo  di  Quaranta. 

U secolo  decimo  deU’  era  cristiana  offre  qualche  barlume  alla 
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(toria  di  Colio.  Nell’ anno  967  rimperalore  Ottooc  dava  in  feudo 
questa  terra  con  parecchie  altre  ad  Aleramo.  Colio  venne  quindi 
nella  signoria  di  Anselmo  di  lui  figliuolo.  Da  costui  passò  a 
.Teti,  a quindi  a Bonifacio  marchese  di  Savona,  dai  quale  eb- 
belo  in  erediti  Ugone  , col  marchesato  di  Cravesana  ; morendo 
Ugone  senza  prole , lo  lasciò  al  suo  frateUo  Guglielmo  gii  mar- 
chese di  Ceva , e questi  finalmente  a’ suoi  due  figli  Ottone  od 
Oddone,  e Bonifacio  detto  Tagliaferro. 

Questi  marchesi , allo  scopo  di  procacciarsi  vassalli  e soldati, 
subinfeudarono  il  luogo  di  Cosio  ai  signori  di  Ventimiglia  e di 
Garessio , dividendo  con  loro  i diritti  signorili , e designando 
questa  terra  col  nome  di  Castellania , che  comprendeva  un  ca- 
. stello,  un  fortalezo  , il  borgo,  e quattro  ville  adiacenti,  cioè 
Mendatica  , Bastia  , Montegrosso  e Borgbetto. 

Tali  furono  le.  vicissitudini , a cui  andò  soggetto  il  feudo  di 
Cosio,  sino  alla  guerra  de’ genovesi  contro  Albenga.  Durante 
quella  guerra , militarono  , assoldati  dal  coD)unc  di  Genova , i 
marchesi  di  Cravesana  ; ed  i loro'  vassalli  di  Cosio  Urovaronsi 
fra  i combattenti;  questi  peraltro,  l’anno  iao4,  ritiraronsi  dal 
servizio  de’  genovesi , e vogliosi  di  libertà , e stanchi  delle  op- 
pressioni di  que’loro  prepotenti  signori,  usata  l’occasione  delle 
discordie  insorte  fra  i due  marchesi  Ottone  e. Bonifazio , diroc- 
carono il  loro  castello,  disfecero  le  poche  truppe  genovesi  ve- 
nute in  soccorso  degli  abborriti  feudatarii,  saccheggiarono  molte 
terre,  di  Albenga  e di  Genova,  uccisero  parecchi  de’ principaii 
cittadini  di  Ventimiglia,  di  Savona  e di  Genova-,  e fatta  alleanza 
col  comune  di  Briga,  convennero  di  ajutarsi  a vicenda  contro 
gli  anzidelti  signori,  che  tratto  tratto  tentavano  di  sovverchiarli : 
si  accordarono  inoltre  su  certi  modi  di  punire  i furti  nei  loro 
ttrritocii , e di  amministrare  la  giustizia  nell’ uno  e nell’altro 
comune,  facendo  cosi  chiaramente  vedere,  che  volevano  essere 
in  possesso  del  mero  e misto  impero.  t 

Venuto  in  Italia  il  conte  d’Angiò  e di  Provenza,  un  Roberto 
Loveno , che  sotto  lui  militava , occupò  Cosio  con  la  valle  di 
Arosia,  e l’uno  e l’altra  ritenne  finché  ne  fu  discacciato  da 
Ansaldo  Balbi,  il  quale  trovavasi  al  servizio  de’ genovesi  allor- 
ché si  collegarono  questi  col  marchese  di  Monferrato , cogli  asti- 


giani e coi  Visconti  di  Milano  per  assalire  l’esercito  provenzale^ 
nel  suo  ritorno.  • - -.1- 
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, Dopo  alcuni  anni  di  .pace.  »i  stabili  con  atto  pubblico  , die 
al  comune  di  Colio  competeva  il  dritto  di  farsi  statuti , di  eleg- 
gersi i coD.soIi  e gli  altri  uffiziali,di  far  molini,  impor  gabelle, 
vendere  ed  affittare  boschi. 

Cosio  pertanto  nel.  i3oo  forma  le  proprie  leggi,  che  tuttora 
si  trovano  raccolte  in  un  volume  ; e furono  esse  osservate  sino 
a che  il  vortice  della  rivoluzione  francese  distrusse  le  migliori 
istituzioni.  In  quell’anno  stesso  fu  introdotta  in  Costo  la  colti- 
vazione delle  viti,  che  poi  sempre  vi.  allignarono  mollo  bene, 
con  grande  profitto  della  popolazione.  > 

Cessate,  od  almeno  interrotte  le  guerre,  che  di  tempo  in  tempo 
venivano  di  ribalzo  ad  urtare  e scuotere  questo  comune , si  ac- 
cesero quelle  tra  paesi  viciai  per  differenze  di  confini  c di  pa- 
scoli; epperò  Cosio  ebbe  con  Mondovl  una  guerra,  che  fu  poi 
sospesa  da  una  tregua  dì  dieoi  anni;  ne  sostenne  un’altra  con 
Triora  , che  seguiva  il  partito  de’ Guelfi;  e questa  seconda  guerra 
fini  con  una  pace,  ebe  gli  fu  vantaggiosa. 

Intanto  ì signori  di  Garessio,  non  trovando  modo  a far  va- 
lere su  Cosio  i loro  diritti,  presero  il  partito  di  venderli  ai  si- 
gnori della  Laigueglia,  ebe  non  furono  più  fortunati  di  quelli; 
perocché  ne  vennero  spogliati  dai  genovesi  (i34<)  per  aver  voluto 
combattere,  uniti  coi  Cravesana,  contro  gli  uomini  di  Albenga. 

Quei  signori  allora  mal  comportando  di  vedérsi  privi  dei  so- 
praccennati diritti,  e non  avendo  riguardo  all’universale  male- 
volenza contro  di  loro,  ricorsero  all’ imperatore  Carlo  IV,  ebe 
trovandosi  nella  citU  di  Pisa , diede  ad  essi  una  nuova  inve- 
stitura di  feudi,  fra  i quali  fu  da  lui  noverato  nel  suo  diplo- 
ma eziandio  quello  di  Cosio.  Ciè  nOn  di  meno  nello  stesso  anno 
stimando  egli  più  proficua  aH’iinpero  la  riunione  di  tutti  colali 
feudi  già  dati  ad  Aleramo  da  Ottone  ; e vedendo , che  le  so- 
pravvenute divisioni  mal  rispondevano  alle  costituzioni  feudali, 
griuvestì  tutti  quanti  al  marchese  di  Monferrato;  la  quale  in- 
vestitura fu  da  lui  confermata  nel  i36o;  e da  Venceslao  nel 
i384. 

Si  ridestarono  alcun  tempo  dopo  i dissapori  fra  Cosio  e Moo- 
dovl  ; e ì due  couiuni  ripigliarono  le  armi  ; che  per  altro  furono 
depoite  (i4o3)  per  opera  di  Pietro  Bollano  e di  Antonio  La- 
vagna, ai  quali  venqe  fatto  di  disporre  gli  animi  ad  una' nuova 
tregua  da  rinnovarsi  ogni  venticinque  anni. 
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Non  traicoric  gran  tempo  che  Cos'io  con  la  ralle  di  Aroxia 
fu  consegnato  a Francesco  Spinola , perchè  egli  lo  ritenesse  in- 
sino  a che  fosse  soddisfatto  di  ottomila  scudi  d’oro  spesi  pel 
comune  di  Genora.  Rimesso  quindi  ai  protettori  del  banco  di 
s.  Giorgio,  ritornò  poco  appresso  alla  repubblica  ; siccome  ri- 
sulta da  una  lettera  scritta  dal  doge  Campofrcgoso  l’anno  i45o, 
in  cui  egli  rimprovera  i porla  padroni  di  Oneglia  da  lui  man- 
dati contro  il  marchese  Del  Carretto  che  arerà  occupato  alcuni 
luoghi  appartenenti  alla<  repubblica , perchè  avevano  essi  pre- 
teso da  Cosio  il  giuramento  di  fedeltà  , quando  già  era  stato 
prestato  alla  repubblica. 

Godevano  gli  abitanti  di  questa  terra  della  loro  libertà  e della 
pace,  quando  insorsero  dissapori  fra  la  repubblica  e il  duca 
di  Savoja  , e scoppionne  la  guerra. 

Diremo  qual  ne  fu  la  cagione.  Aveva  la  repubblica  comprato 
da  Ferdinando  imperatore  il  marchesato  di  Zuccarello,  confi- 
scato al  marchese  Scipione  Carretto,  per  aver  questi  ucciso  Al- 
fonso Cassolino  consigliere  di  Arnasco  : il  Marchese  rìfuggiatosi 
presso  il  Duca,  gli  fe’  pur  anco  la  vendita  de’ suoi  diritti  su 
quel  marchesato,  e nate  fra  i compratori  acerbe  gare  , ricorse 
il  Duca  alla  Francia,  e con  quattro  mila  francesi  invasele  terre 
che  i genovesi  possedevano  nella  Lombaidia.  Allora  le  truppe 
della  repubblica  occuparono  la  valle  di  Oneglia  ; ma  il  prin- 
cipe Vittorio,  figliuolo  del  Duca  , alla  testa  di  quattromila  pie- 
montesi respinse  quelle  truppe,  ed  occupò  la  parte  della  riviera 
di  Genova  che  da  Albenga  si  estende  sino  a Ventimiglia. 

Gli  abitanti  di  Cosio  lasciarono  in  questa  occorrenza  le  loro 
case,  si  rifuggiarono  colle  loro  famiglie  nella  grotta  della  Cor- 
narea  , vi  stettero  diciotto  giorni , e non  ne  uscirono  se  non 
dopo  aver  ottenuto  una  salvaguardia  del  principe. 

Poco  stante  i genovesi , coll'  ajuto  di  Spagna  , ripresero  la 
ralle  di  Oneglia  colle  altre  terre  invase  dalle  truppe  del  prin- 
cipe, e stabilirono  in  Cosio  una  guarnigione  di  centotrenta  Corsi 
che  vi  rimasero  fino  alla  pace  dettata  dal  re  di  Spagna  -,  ma 
era  troppo  profondo  l’odio  dei  due  stati  ricini  per  isperarla 
durevole  ; sicché  dopo  alquanto  tempo  riarse  il  fuoco  di  guerra 
che  corava  sotto  la  cenere  : i piemontesi  rientrarono  in  Cosio, 
e se  ne  dipartirono  per  ordine  del  re  di  Francia,  che  rimise  la 
dedsione  delle  differente  fra  i due  stati  nemici  ad  arbitri  da 
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(ccglierti  in  Italia , c fu  preferita  a tal  uopo  l’ uniTeriitii  di 
Ferrara,  la  quale  non  pronuniiò  mai  giudizio  (u  quelle  diffe- 
renze. 

D’allora  in  poi  il  comune  di  Cosio  non  soggiacque  a peri- 
colose vicende.  Tuttavia  non  si  dee  passare  sotto  silenzio  che 
nel  1790  per  poco  stette  che  una  scintilla  non  accendesse  un 
vasto  incendio.  Gli  abitanti  di  Cosio  pretendevano  il  pascolo 
esclusivo  in  un  castagneto  detto  delia  Ferrera  , cui  volevano 
comune  i terrazzani  di  Montegrosso,  villa  di  Cosio,  che  stacca- 
tasi dalla  castellania  era  passata  sotto  la  Sabauda  dominazione. 

1 primi  ricorsero  alla  repubblica  per  indurla  a difendere  i 
loro  diritti , ed  ebbero  in  risposta  che  facessero  rappresaglia 
sul  bestiame  de’  secondi , ritrovatolo  a pascolare  nella  Ferrera. 
Cosi  fu  fattoi  DO»  tardi- la  vendetta.  Si  avvicinarono  le 
truppe  del  re , e presero  la  maggior  parte  del  bestiame  di  Cosio. 
Era  questo  un  motivo  di  nuove  scissure  fra  i due  stati  ; ma 
entrò  fra  loro  mediatrice  la  Spagna  ad  estinguere  il  fuoco,  e 
dalla  repubblica  furono  largamente  compensati  i danni  che  il 
luogo  di  Cosio  aveva  sofferti.  Questa  protezione , e la  special 
benevolenza  con  cui  vedevasi  distinto  il  luogo  di  Casio,  ezian- 
dio come  paese  di  confine,  furono  sempre  ricambiate  con  al- 
trettanto amore  e con  fedeltà  somma  verso  la  repubblica. 

Frattanto  la  Francia  bandiva  l’ indipendenza  della  Liguria  s 
ma  indi  a poco  volendo  i liguri  profittare  della  promessa  li- 
bertà , si  dileguò  l’ illusione. 

Premessi  questi  rapidi  cenni  sulle  vicende  di  Cosio,  diremo 
come  nei  tempi  andati  si  governasse.  Era  libero  il  suo  governo. 
I consoli,  che  erano  eletti  dal  popolo,  riunivano  in  sé  l’autorità 
amministrativa  e giudiziaria , e potevano  condannare  alla  pena  di 
rnorte.  li  potere  esecutivo  eia  nella  repubblica  di  Genova , a 
coi  consegnavano  i rei , pronunziata  che  avevano  la  sentenza 
contro  di  loro.  Il  comune  pagava  ogni  anno  una  doppia  di  Ge- 
nova al  conte  Lengueglia,  mandava  alcuni  caci  al  vescovo  di 
Albenga , e nulla  piò.  1 terrazzani  non  erano  obbligati  ad  al- 
cuna tasta,  ed  anzi  le  rendite  dei  beni  comunali,  fatto  il  dif- 
falco delle  spese,  erano  loro  distribuite. 

Uomini  distinli.  Fra  i personaggi  degni  di  memoria,  di  cui 
onorati  questo  luogo,  noteremo  : 

Horchio  Giuseppe,  rinomato  giurisprudente,  il  quale  fu  eon- 
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tuiiore  ia  Canova  4elU  giunta  ecclesiaittca  , del  direttorio,  e 
teoatpre  ; i tuoi  coorulti  legali  fono  molto  appreuati. 

I dottori  Carlo  Lorenzo  e Giovanni  Antonio  Mordilo,  nativi 
di  Cosio,  furono  tenuG  in  gran  pregio  pel  va»to  loro  zapere  : 
viffero  entrambi  quasi  sempre  in  Genova. 

Gastaldi  Gioanoi  Antonio,  cbìamato  nella  predetta  città  a tra- 
durre dal  gotico,  n’ebbe  dalla  repubblica  premi  ed  onori. 

COSSAMO  BELBO  {Coxanum),  com.  nel  mand.  di  s.  Stefano 
Belbo,  prov.  e dioc.  d’Alba,  div.  di  Cuneo,  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipoL  d'Alba,  insin.  di  CortemU 
lia  , posta  di  s.  Stefano  Belbo. 

È posto  sopra  un’altura , alla  destra  del  Belbo,  tra  Boccbelta 
Cossano  e s.  Stefano  Belbo.  , 

Cinque  villate  appartengono  a questo  comune , che  ha  una 
sola  parrocchia  con  titolo  di  arcipretura , dedicala  a s.  Gio- 
vanni Battista.  Di  mila  e cinquecento  franchi  è l’annua  rendita 
del  paroco. 

L’estensione  del  territorio  è di  5ii3  giornate,  di  cui  1800 
sono  incolte;  e le  rimanenti  offrono  campi,  vigneti,  castagneti, 
prati  e boschi. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  applicati  all’agricoltura  : non 
pochi  di  essi  attendono  anche  al  traffico  delle  loro  deirate;se 
nou  che  pel  trasporto  delle  medesime  vi  sono  difficili , mas- 
sime durante  l’ inverno,  le  vie  di  comunicazione  fra  questo 
luogo  e i circostanti  paesi. 

II  comune  lia  il  vantaggio  di  una  Cera  che  si  fa  nel  primo 
giorno  di  dicembre. 

Popolazione  1468. 

Cenar  storici.  Nel  1001  fu  confermato  al  marchese  di  Susa 
Olderico  Manfredo  il  possedimento  dì  Cossano  Belbo,  e di  una 
terza  parte  di  Santo  Stefano  dall’  imperatore  Ottone  111 , in 
virtù  di  un  diploma,  del  quale  gioverà  date  alcuni  cenni. 

Nel  privilegio  di  quell’  Imperatore  sì  legge  : Jiios  Olderico 
marchioni,  fai  Manfredus  nomiaaiur,  tjuia  fiddiler  nobis  de- 
tcrvivU , per  nostrom  imperialem  auctoritalem  cottfirmamus,  et 
coroboramus  preceplum , in  ijuo  legebalur  tertiam  partem  s.  Ste- 
phanL..nec  isoa  totum  Pa^nhum,  t^ossanum,,  Castanum,  Do- 
sedam  (Bosia),  Favregam,  Ccrretum,,  Re>>elliwt,‘FarUianu>a , 
Plavim,  etc».  . ; ) . 
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Cotfano  dai  ditceDdenti  di  Otderìco  venne  al  marcfaeie'  Bo» 
nifacio  di  Savona,  e toccò  poi  nel  1141  al  marcbese  di  Busca 
Guglielmo  (vedi  Busca).  Da  Berengarìo  figliuolo  di  costui  usci 
Raimondo,  il  quale  vendette  varie  sue  terre  al  marchese  di 
Salutso,  e fece  ricognizione  di  Cossano  nel  1 196  a Guglielmo 
di  Monferrato,  come  si  scorge  dalla  descrizione  degli  stati  mon- 
ferrini^  presentata  nel  1334  all’ imperatore  Federico  li. 

Nel  finire  del  secolo  zu  si  trova  che  un  Alfonso  di  Couano 
uni  vasi  coi  Biandratì , coi  marchesi  di  Ce  va , con  quei  d' In* 
cisa  ; e coi  più  illustri  astigiani  marciava  alla  spedizione  della 
Terra  Santa.  ' 

In  appresso,  cioè  nel  1339,  Cossano  è sottomesso  agli  asU- 
giani  , come  narra  la  cronica  alferiana  ; e ne  hanno  successi- 
vamente la  signoria  le  nobili  astesi  famiglie  de’Guttuari,  Ber- 
nenghi , Malvengbi , Maglioni,  Gorzaqi,  Debrini,  Palodi,  Pel- 
letti , De  Quargneoto,  Siboni  ; lo  possiede  in  fine  eziandio  un 
Gualtiero  patrizio  saluzzese. 

Alcuni  de’  marchesi  di  Busca  , figliuoli  di  Raimondo,  nella 
brama  di  sottrarti  alla  soggezione  d’Asti,  ti  accostarono  a Carlo 
d’Angiò,  che  nel  i afio  aveva  co'  tuoi  provenzali  invaso  il  Pie- 
monte ; e gli  astigiani , che  mantenevano  un  grosso  traffico  coi 
genovesi , avendo  depositato  in  Cossano  una  grande  quantità  di 
panni , avvenne  che  que’  Marchesi  ti  impadronirono  di  siffatte 
merci , nè  cedettero  punto  alle  iterate  istanze  loro  fatte  dagli 
astigiani  per  ricuperarle.  Confidavano  que’  Marchesi  nell’al- 
leanza da  essi  contratta  coi  provenzali,  che,  dopo  la  vittoria 
di  Carlo  sul  suo  competitore  Corredino  nel  regno  di  Napoli , 
si  trovavano  in  molta  possanza  ed  avevano  preso  sotto  la  loro 
dominazione  molti  luoghi  in  Lombardia  ed  in  Piemonte,  come 
Mondovi , Alba,  Acqui , Alessandria,  Torino,  Ivrea , ed  avevano 
pur  tratti  a sè  i marchesi  di  Saluzzo  e di  Cravesana,  ed  anche 
il  principe  d’Acaja. 

Gli  astesi , che  resistevano  quasi  soli  in  Piemonte  .all’impeto 
^ de’ provenzali , si  collegarono  allora  coi  genovesi,  con  Alfonso 
re  di  Spagna,  grande  nemico  di  Carlo,  con  gli  uomini  di  Pa- 
via , coi  marchesi  di  Monferrato  e di  Ceva , coi  conti  di  Yen- 
timiglia  e col  conte  Riccardo  di  Langosco  -,  e mentre  tutti  questi 
loro  alleati  da  varie  parti  assalivano  i provenzali , gli  astesi 
con  grosso  esercito,  che  secondo  alcuni  ascendeva  a dicci  mila 
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uomioi , sudarono  sopra  Cossano  c Santo  Stefano  di  Belbo , ad 
impadronttisi  di  <{ueUi  luoghi,  li  posero  al  tacco  e li  adegua- 
rono al  suolo  i ma  iri  toprarveuuti  i ptoreoxali  nel  di  a4  mano 
1373,  ruppero  quella  gente,  uccisero  settecento  uomini,  e ne 
fecero  duemila  prigioni  cui  condussero  io  Provenui  tra  squali 
prigioni  ti  trovò  il  podestà  fiergadano  de'  Sitti. 

Se  non  che  rifattoti  l’ esercito  d’Asti , ed  ingrossatosi  della 
truppe  de’  tuoi  alleati,  venne  a compiere  un’alta  vendetta  so- 
pra Costano,  e sui  marchesi  di  Busca  che  n’ erano  signori.  . 
, Ciò  non  di  meno  l’ imperatore  Enrico  VII  volle  che  questo 
villaggio  veniste  dagli  astigiani  restituito  al  marchese  Giorgio 
di  Busca  sul  principiare  del  secolo  vegnente  ; la  qual  cosa  tanto 
più  agevolmente  accadde  in  quanto  che  Asti  dal  i3i3  soggiacque 
al  dominio  de’  Provenzali. 

Epperciò  nel  privilegio  dell’  imperatore  Carlo  IV , a vantaggio 
del  marchese  Guglielmo  di  JUonferrato , gli  è confermata  la  su- 
periore giurisdizione  sopra  Cossano,  siccome  spettante  ai  Prin- 
cipi monferratesi.  Nel  trattato  del  matrimonio  di  Valentina  fi- 
gliuola di  Gian  Galeazzo  Visconti,  allora  signore  d’Asti,  col  duca 
Ludovico  di  Francia  reggiamo  essere  designato  signore  di  Cost 
sano  un  Manfredo  di  Busca  che  era  il  quinto  di  questo  nome. 

Ritornato  Cossano  sotto  la  giurisdizione  del  marchese  Gian 
Giacomo  di  Monferrato,  ebbe  a soffi  ire  (i43t)  nuovi  danni  dal  ' 
conte  Sforza  di  Cotignola  condottiero  delle  armi  di  Milano  con- 
tro quel  marchese  , a cui  questo  luogo  fu  preso  e non  venne 
restituito  prima  del  i435.  , ^ 

, Continuarono  infino  a questi  ultimi  tempi  ad  avere  cou  ti- 
tolo di  contado  il  castello  di  Cossano  i marchesi  di  Busca,  quan- 
tunque altri  di  loro  si  trasferissero  in  Casale  al  servizio  dei 
Principi  del  Monferrato,  ed  altri  venissero  alla  eorte  dei  Du- 
chi di  Savoja.  Si  divisero  essi  In  conti  di  Keviglie  , di  Trezzo, 
del  Mango,  e della  Rocchetta.  Un  altro  loro  ramo  col  cognome 
di  Lancia  si  condusse  in  Sicilia,  e dopo  avere  prodotto  molti 
illustri  ed  eccellenti  personaggi  , ed  acquistate  ivi  parecchie  si- 
gnorie, continuò  a possedere  il  principato  della  Trabbia.  . 

COSSANO  CANAVESE  (Cossanum) , coni,  nel  niand.  di  Bor- 
gomasino  , prov.  e dioc.  d’ Ivrea , div.  di  Torino.  Dipende  dal 
senato  di  Piem. , intend.  prefett.  ipot  d’ivrea,  intiu.  di  Stram- 
bino , posta  di  Borgomasiuo.  1 j o -s  . 
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Giace  a teirocco  del  capoluogo  di  provincia , da  cui  è lontano 
tei  miglia  , io  folla  strada  cbe  da  Ivrea  tende  a Vercelli. 

È circondato  da  monti  cLe  sono  tutti  popolati  di  castagni  e 
di  roveri. 

I prodotti  principali  sono  la  segale  , il  gran  turco , i marsuoli, 
le  uve,  con  che  si  fanno  in  abbondane  vini  di  mediocre  qua- 
lità , le  castagne  e le  ciriegie. 

Nelle  foreste  del  comune  i cacciatori  trovano  di  frequente  le- 
pri , pernici  e beccaccie. 

II  territorio  abbonda  di  funghi. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicala  a s.  Stefano  , la  cui  tolen- 
nitù  ri  si  celebra  io  ogni  anno  addi  3 d’agosto.  Sotto  l’inroca- 
zione  dello  stesso  santo  vi  esiste  una  chiesetta  cbe  si  pretenda 
essere  stata  l’antica  parrocchia  del  paese.  ' 

Pesi  e misure  di  Piemonte. 

Cenni  storici.  Di  questo  luogo  è fatto  cenno  in  una  cnità 
del.  1070,  nella  quale  un  Ardizone  del  fu  Rosone,  di  gente  e 
legge  longobarda  , stipulò  in  Cuillrngo  la  vendita  dei  beni , 
ch’egli  aveva  in  Maxino,  Fislignago,  Cassano  et  Cadravino, 
F.piscopatu  Evoriense  , cioè  in  Masino , Vestignè  , Coss.'ino  e 
Caravino  situati  nella  diocesi  d’ivrea,  e cb’egU  aveva  già  com- 
perati dalla  contessa  Valdrada  figliuola  del  conte  Alberico;  la 
quale  vendita  fece  al  conte  Guido  figlio  di  altro  conte  Guido, 
i quali  sì  credono  della  prosapia  de’ conti  dì  Biandrate. 

Cossano  fu  quindi  parte  della  castellata  e del  contado  de’no- 
bili  di  Masino,  unitamente  a Maglione,  Vestignè,  Caravino, 
ilorgaro  , Settimo  Rotavo  , e fiorgomasino  1 il  quale  contado 
renne  poi  a Giacomo  de’  conti  di  Valperga  , gran  cancelliere 
dì  Ludovico  duca  di  Savoja  , e a’  suot  illustri  discendenti. 

Popol.  1000. 

COSSATO  [Causate) , capo  dì  mand.  nella  prov.  e dioc.  di 
Biella,  dìv.  di  Torino.  Dipende  del  senato' dì  Piem. , intend. 
prefett.  ipot.  di  Biella  , insìn.  di  Bioglio.  Ha  un  uftìzio  di  posta. 

È situato  sul  torrente  Strona  , a levante  di  Biella  , da  cui  è 
lontano  quattro  miglia. 

Compongono  questo  comune  trentaquattro  villate  , cioè!  Bo- 
rio , Ronco,  MonteferrariO,.Bertìootto  , Lavino  , s.  Catterina  , 
.Vlino , Bonardi , Castellatzo  , Motto  , Pastore  , Polla  Albano  , 
Arale,  Parlamento,  Barane,  Cerro  superiore  ed  inferiore,  Al- 
Diiion.  Geogr.  eee.  Voi.  Y.  3i 
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Imo,  Allietti,  ZaaoDe,  Sala,  Rivardo , Mora,  Abbate,  Conti, 
Margarita,  Briaico,  Spine],  Patcbetto,  Ma  stana,  Broglio,  Botto, 
ed  il  cantone  ove  trovasi  la  chiesa  parrocchiale  riguardato  come 
il  capoluogo  del  comune. 

Me  compongono  il  mandamento  i seguenti  comuni:  Costato 
capoluogo  , Casapinta  , Cerretto,  Crosa  , Letsona  , Meisana- 
Mortigliengo , Quaregoa,  Sopraoa,  Strona,  Valdengo  e Vigliano. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  evvi  l’uffizio  deU’esattore  del 
mandamento. 

Vi  corre  la  strada  provinciale  della  Svizierà. 

I paesi  limitroB  sodo,  ad  oriente  , Lessona,  Strona  e Crosa; 
a mezzodi  Castelletto , Servo  e Castellengo  ; a ponente  Vigliano, 
Ceretto  e Quaregna  ; a tramontana  Valianzengo , Valle  s.  Mictda 
e Mortigliengo. 

II  villaggio  di  Cossato  è discosto  un  miglio  circa  da  Lessona, 
due  da  Strona  e Crosa , due  da  Vigliano , uno  da  Ceretto  e 
Quaregna  , tre  da  Castelletto  Sarvo , da  Valle  s.  Nicola , da 
Castellengo,  e da  Mortigliengo.  Siffatte  distanze  sono  calcolate 
dipartendo  dalla  chiesa  capoluogo  del  comune. 

Vi  scorrono  diverti  rivi  di  poca  considerazione  , e quattro 
torrenti  : cioè  il  Cervo  , lo  Strona , il  Quargoasca  ed  il  Cbieb- 
hia.  11  Cervo  detto  anticamente  Sarvo  , denominazione  che  gli 
è conservata  tuttora  dal  volgo,  nasce  dal  lago  della  Vecchia, 
esistènte  nella  vallata  d’Andorno , e va  a scaricarsi  nel  Sesia 
tra  Quinto  ed  Albano.  Lo  Strona  che  ha  le  fonti  a Camandona 
ti  scarica  nel  Cervo.  Il  Quargnasca  ha  le  fonti  sul  territorio  di 
Piatto;  il  Chiebbia  scaturisce  nel  comune  di  Ronco:  i due  ul- 
timi mettono  capo  nello  Strona. 

Dalle  anzidetto  correnti  si  derivano  alcune  gore  per  l’irriga- 
zione delle  campagne. 

Il  Cervo,  che  sovente  tragittati  a guado  , separa  il  comune 
di  Costato  da  quello  di  Castellengo. 

Lo  Strona , di  cui  secondo  il  celebre  Durandi  è celtico  il 
nome  , vi  ti  valica  presto  la  chiesa  parrocchiale  tur  un  ponte 
io  legno,  che  venne  , ton  pochi  anni,  ricoitrutto  a spese  della 
provincia. 

Il  Quargnasca  che  ivi  attraversa  la  strada  provinciale  della 
Svizzera,  sì  passa  col  mezzo  di  un  ponticello  che  fu  ultimamente 
rifatto. 
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11  maggior  prodotto  di  questo  paese  è quello  del'  viu»  che 
vi  si  fa  in  abbondania  , e riesce  generoso  e di  lunga  durata , 
cosi  che  non  si  dilungò  dal  vero  un  moderno  rinomatissimo 
geografo , mettendo  i vini  di  Cossato  nel  novero  dei  migliori 
del  Piemonte. 

Gli  alberi  fruttiferi  vi  fanno  buonissima  prova.  Vi  allignano 
bene  i castagni,  le  querele,  i carpini,  gli  ontani  ed  i pioppi. 

Considerabili  vi  sono  i prodotti  in  fromento,  gran>turco,  se- 
gale , legumi,  noci  ed  erbaggi  di  varie  specie. 

Pion  molto  importanti  vi  sono  i prodotti  del  bovino  bestia- 
me , e ciò  proviene  dalla  scarsezia  de’  pascoli  e dalla  loro  qua- 
lità. Non  vi  si  allevano  annualmente  ebe  ducento  ciuquaula  vi- 
telli all’ incirca. 

La  parrocchia  di  antica  costruiiooe  è dedicala  a Nostra  Donna 
Assunta  in  cielo.  Evvi  una  chiesa  per  uso  di  confraternita  , e 
vi  sono  undici  oratorii  campestri  sparsi  nelle  molte  viilate. 

A qualche  distanza  dal  cantone  della  parrocchia  , fu,  non  è 
guari,  costrutto  un  cimiterio  dell’estensione  di  novantadue  tavole. 

Vi  esistono  le  rovine  di  due  castelli,  uno  chiamato  Fiardo , 
e l'altro  Broglia.  Sul  torrente  Slrona , presso  la  borgata  di  Ca- 
stellazzo , si  veggono  ancora  le  due  estremità  di  un  ponte'  iu 
pietra  , che  si  crede  essere  stato  distrutto  dalle  truppe  spa- 
gnuole. 

Le  malattie  più  frequenti  vi  sono  le  infiammatorie. 

1 fanciulli  vi  sono  istruiti  sino  alla  grammatica  superiore'  iu 
una  pubblica  scuola,  ebe  venne  fondata  da  D.  Giovan  Dome- 
nico Bunardi  e da  Lucia  Corella  con  loro  testamento  dei  i8 
dicembre  1 764. 

Vi  era  anticamente  un  mercato  in  ogni  settimana. 

Pesi , misure  e monete  di  Piemonte.  Vi  sono  pure  in  corso 
le  monete  svizzere. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  reali  carabinieri. 

La  superficie  dei  territorio  di  Cossato , come  pur  quella  di 
alcuni  luoghi  circonvicini,  abbonda  di  conchiglie  fossili,  o ri- 
dotte in  poltiglia , od  in  istato  calcare , od  in  quello  d’impie- 
tramento.  Gli  strati  del  terreno  in  cui  esse  giacuiono  sono  ge- 
neralmente calcareo-argillosi  di  color  bigio  -,  ma  in  alcuni  siti 
vanno  alternandosi  con  altri  misti  di  molta  sabbia  di  colore 
della  ruggine  di  ferro  : i primi  sono  talmente  indurati,  che  per 
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eitrarne  le  iri  infitie  concbiglie,  richiedeM  l'ajoto  di  pesante  ed 
acuto  itromento  di  ferro.  Non  cosi  sempre  avviene  di  quelle 
che  trovausi  in  un  terreno  alquanto  ammollato-,  il  che  fa  che 
di  quando  in  quando,  e massime  nella  stagione  piovosa  o je- 
male,  se  ne  rinvengono  alcune  rese  libere  dall’acqua  e dal  gelo. 
Queste  particolarità  sono  riferite  dal  eh.  professore  Giovanni 
Fiorio  io  una  sua  memoria  fatta  , non  ha  guari , di  pubblica 
ragione.  Visitando  egli  gli  anzidetti  strati  desiderò  caldamente 
di  misurare  la  spessezza  di  que’ che  racchiudono  fossili  testacei; 
ina  non  gli  venne  fatto  di  ciò  ottenere;  perciocché  in  alcune 
frane  operatesi  in  forza  delle  correnti,  la  ravvisò  essere  di  quat- 
tro e più  metri , e sprofondarsi  ancora  altamente  io  quel  ter- 
reno. Fatta  l'analisi  della  terra  componente  gli  strati  calcareo- 
argillosi  di  color  bigio , ne  risultò  essere  formata 

Di  terra  silicea o,4o 

Di  calcare o,io 

Di  argillosa  0,48 

Di  terriccio,  e sostanze  nutritive  . . o,oa 

Totale  . . 100 

In  questo  calcolo  non  sì  è computata  una  picciola  quantità 
di  sostanza  salina  che  venne  sciolta  nell'  acqua  e nell’aceto  di 
cui  si  fece  uso  nell’analisi , e di  un  glutine-animale. 

Variano  la  grandezza  e la  specie  delle  conchiglie  ivi  trovate 
dal  prof.  Florio.  Alcune  ei  le  vide  quasi  microscopiche  , tali  al- 
tre di  mediocre  , e talune  più  che  di  mediocre  grossezza  e lun- 
ghezza. Delle  bivalve  da  lui  ivi  rinvenute  talvolta  non  vide  che 
una  sola  valva,  e talvolta  ambedue  ancor  aderenti  e ripiene  di 
sabbia,  o dell’anzidetto  limo  indurato  , il  quale  altre  pìccolis- 
sime della  medesima  specie  racchiude  ; dal  che  il  prof.  Fiorio 
congetturò  che  fossero  queste  già  formate  quando  peri  il  mol- 
lusco ivi  vivente,  e s'introdusse  la  melma. 

In  alcuni  siti  eì  pure  vi  trovò  pezzi  di  lignite  , e legno  fos- 
sile colle  conchiglie,  e co’ moduli  frammiste  ed  alla  profoudità 
dì  più  metri  sotto  il  marnoso  tufo  interrati. 

La  sommità  degli  strati  conchigliaceì  dei  più  sublimi  luoghi 
in  cui  li  rinvenne  stanno  su  di  un  medesimo  piano  ; cosi  che 
credette  dì  poter  affermare  che  il  lìquido  da  cui  vennero  de- 
posti fosse  al  medesimo  livello.  Mercè  del  cortese  uffizio  dcl- 
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l'egr«gio  fignor  Cené,  professore  di  loloogia  nelk  regia  Uni- 
rersità  di  Torino  , potè  il  Fiorio  indicare  nel  suo  dotto  lavoro 
a quali  specie  appartengono  le  da  lui  trovate  conchiglie.  Quel 
terreno  è composto  di  strati  diversi  più  o men  sottili , calcareo- 
argillosi , ed  anche  arenosi , e le  conchìglie  che  ivi  giacciono 
sono  pressoché  tutte  bivalve  , quali  si  trovano  d’ordinario  nel 
mare  : esso  inoltre  è muriatifero  ; cioè  imbevuto  d’ idroclorato 
di  soda,  sensa  che  siavi  in  quei  dintorni  sorgente  salsa  o mi- 
niera di  sai  gemma. 

11  chiarissimo  signor  Sismonda , professore  di  mineralogia 
nella  regia  Università  di  Torino , si  condusse  pure  ad  esplorare 
quei  siti , ed  intraprese  su  di  essi  un  lavoro  geologico  di  grave 
momento. 

Gli  abitanti  di  Cossato  sono  per  lo  più  di  complessione  ro- 
busta, di  mente  aperta,  e di  lodevol  indole. 

Cenni  storici.  Questo  antico  villaggio  è rammentato  col  nome 
di  Causades,  unitamente  ad  altri  luoghi  del  Biellese  , nel  di- 
ploma dell’  imperatore  Ottone  III,  dato  in  Roma  l’anno  ggg.  Da 
tale  diploma  impariamo  che  Cossato  con  altre  Biellesi  tetre  ap- 
parteneva a Berengario  II , e Adelberto  suo  Ggliuolo  re  d’Ita- 
lia , i quali  ne  avevano  fatto  dono  alla  chiesa  di  Vercelli  , e 
scorgiamo  eziandio,  che  siffatta  donazione  veniva  da  esso  im- 
peratore confermata. 

Dall’anzidetto  diploma  ci  si  fa  pur  nolo , che  questo  luogo 
sotto  i re  d’Italia  ebbe  i propri  signori , dei  quali  è ivi  nomi- 
nato un  Vìciliano  , i cui  poderi  confiscò  Ottone  a favore  della 
chiesa  vercellese , perchè  era  egli  genero  di  un  Giselberto  , il 
quale  era  concorso  col  re  Ardoino  ai  guasti  fatti  alla  chiesa  di 
Vercelli. 

Posteriormente  questo  luogo  è detto  Causate  in  un  diploma 
a favore  della  sopraccennata  chiesa,  fatto  dall’imperatore  Fede- 
rico I in  Visburgo  il  i3  novembre  ii5a,  in  seguito  alla  pre- 
ghiere del  vescovo  Uguccione  che  desiderava  da  lui  la  conferma 
degli  ampi  diritti  della  tua  sede,  a cui  pertanto  Federico  con- 
fermò il' dominio  temporale  di  Biella  e del  suo  contado , come 
pure  della  contea  di  Santià  ecc.  Lo  steuo  fece  Arrigo  VI  ad 
istanza  del  vescovo  Alberto,  eoa  diploma  dato  in  Milano  il  3o 
novembre  ligi. 

Cossato  fu  contado  dei  Feccia. 
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Cenni  biografici.  Nacquero  in  Couato  ; 

Groppo  Antooio  diitinto  filologo  del  tecolo  deciinoMsto:  acrisie 
un  eonamentario  sopra  la  grammatica  di  Alessandro  De  Villadei  -, 
se  oc  ha  un’edizione  di  Biella  del  i555. 

Angionio  Antonio  circa  il  i63o  fu  ammesso  al  collegio  dei 
dottori  di  filosofia  e di  fisica  nell’llniversità  di  Torino,  e venne 
quindi  eletto  professore  primario,  e medico  di  camera  del  Prin- 
cipe e Cardinale  di  Savoja.  Dettò  leggiadri  versi  latini,  e si  ba 
di  lui  : Carmen  in  laudem  Caesaris  Mochae  Taurinensis  eie. 
ob  ejus  Consilia  medicinalia.  Taurini  i5io  , in  fi. 

Feccia  Ludovico  fu  diligente  coltivatore  delle  amene  lettere  ; 
il  sommo  pontefice  Urbano  Vili  ebe  ne  apprezzava  i talenti  ' 
gli  diede  onorifiche  incumbenze  ; cessò  il  Feccia  di  vivere  nel 
iG4r  in  concetto  di  santità:  lasciò  alcuni  manuscritti  al  collegio 
de’ gesuiti  a cui  appartenne. 

Feccia  Carlo  Girolamo,  consigliere  di  Stato,  fu  nel  1704 
mastro  uditore  e patrimoniale  generale  del  Duca  di  Savoja  ; 
lasciò  molù  manuscritti  relativi  alla  sua  carica. 

Berrà  Carlo:  si  distinse  nel  trattare  la  lirica  poesia  verso  il 
fine  del  secolo  decimottavo:  pubblicò  varii  componimenti  poe- 
tici in  Torino  ed  in  Vercelli. 

Fonino  Carlo  Francesco,  nacque  il  la  maggio  i74<:  studiò 
con  lode  le  scienze  fisico-mediche  : venne  ammesso  al  collegio 
di  medicina  addi  i4  gennajo  1768.  Scrisse  e pubblicò  in  un 
volume  in  ottavo:  De  fermenlalione.  — De  tela  cellulosa.  — 
De  adipe.  — De  iherebinlhina.  — De  nonnullis  morbis  sedem 
habenlibus  in.  textu  celluloso  — De  quorumdam  niorborum  se- 
dem liabentibus  in  textu  celluloso , et  de  polysarciae  adiposae 
curatone.  Taurini.  Cessò  di  vivere  nel  1 790. 

llanroni  Benedetto  Felice  nacque  nel  di  8 di  marzo  del  1733  : 
si  addottorò  in  medicina  nel  1746,  e fu  aggregato  al  collegio 
di  questa  facoltà  sei  anni  dopo:  scrisse  e pubblicò:  De  aere. 
— De  organo  respiralionis.  — De  respiratione.  — De  anti- 
monio. — De  respiralionis  taesionibus.  — De  febre  heclica. 
Taurini  1753  in  8.°  Pel  corso  di  tra  lustri  ,;il  Ranzoniisoslenne 
con  selo  la  carica  di  prefetto  di  medicina  nel  R.  collegio  delle 
provincie.  Nel  di  3o  d’agosto  del  1770  fu  eletto  a professore 
straordinario  d’ instituzioni  mediche.  Nel  1783  venne  assunto 
a medico  consulente  della  persona  del  re  e della  ceale  famiglia. 
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Fu  dappoi  eletto  preside  del  collegio  medico  : mancò  ai  vivi 
nel  1 790.  Alcuni  consulti  manuscritti , che  si  conservano  dal  eh. 
autore  della  Biografia  medica , fanno  fede  della  molta  perìiia 
del  Ranzoni  nelle  mediche  discipline. 

Gridis  Giuseppe  nacque  nel  1766:  prese  con  distinzione  la 
laurea  in  giurisprudenza  neU’universitù  di  Torino  Ranno  1787; 
nove  anni  dopo  venne  aggregato  al  collegio  de’ giureconsulti: 
insegnò  il  dritto  civile  nel  collegio  reale  dei  nobili.  Nel  1800 
ebbe  la  carica  di  prefetto  di  legge  nel  reale  collegio  delle  pro- 
vincie  } e poscia  quella  di  professore  nella  sua  facoltà  , e do- 
vette insegnare  gli  elementi  del  diritto , la  storia  della  gallica 
legislazione,  il  diritto  pubblico,  il  criminale,  la  procedura, 
la  scienza  numismatica  , l’ economia  pubblica  , e le  instituzioni 
canoniche , porgendo  continue  prove  ai  numerosi  discepoli 
della  profondità  del  suo  sapere  e della  sua  svariatissima  eru- 
dizione. Gli  erano  famigliari  gli  studi!  della  storia  sacra,  ec- 
clesiastica, e profanai  ed  eziandio  quelli  dell’antica  e moderna 
letteratura.  Si  hanno  della  sua  dotta  penna  : Tlieses  ex  jure  ec- 
clesiastico. — De  irregularitate  ob  illegittima  naialia.  — De 
•volo  et  ordine  quatenus  obstant  matrimonio,  — Decret.  Gre- 
gorii  IX.  — De  secundis  nupliis.  — Ex  jure  civili.  — De  iis 
qui  sui  vel  alieni  juris  sunt,  — De  officio  presidis  provinciae. 

— jid  legem  corneliam  de  sicariis  et  verieficiis.  Taurini  1 796, 
voi.  /,  in  8.°  — Trattato  della  popolazione,  arti  e manifat- 
ture. Anno  1801.  — Traclalus  de  hominum  frequentia,  de  ar- 
tibus  et  de  commercio  ad  annum  i8o3.  — Trailé  d’admini- 
siration  publique  fran^aise,  1806.  — Les  ilèmens  du  code  ci- 
vil  avec  un  précis  de  Vhistoire  du  droit  franfais.  — Inslilu- 
tiones  Juris  ecclesiastici,  1815-16-17.  — Trattato  d’economia 
politica  cogli  elementi  del  dritto  pubblico  universale,  1818-19. 

— Commentaria  juris  civilis  in  pandectas  , i8ai-aa-a3-a4' 
Frutti  delle  sue  meditazioni  furono  pure  i due  libri  da  lui 

dati  alla  luce,  l’uno  sulla  politica  militare,  a l’altro  sui  tributi. 
Se  questi  libri , dice  il  eh.  P.  Giovanni  Fiorio  nella  necrologia  del 
Gridis,  non  avessero  sentite  le  qualità  del  suo  fisico  pacato  tem- 
peramento , se  fossero  stati  scritti  con  più  svariato  andamento, 
con  maggior  brìo,  e con  più  terso  stile,  avrebbero  meritato  di  star 
accanto  a quelli  di  Genovesi  e di  altri  distinti  autori,  perchè  pieni 
di  massime  inconcusse  e di  profondi  pensieri  di  un  uomo  di  stato. 
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L’egregio  Giuseppe  Gridis  fu  tolto  al  vivi  il  di  <]  di  dicem- 
bre del  i838.  La  vita  di  lui , come  a buon  diritto  aiTeriiiò  il 
prelodato  professore  Fiorio  , fu  uu  indefesso  studio  comiiicialo 
dall'alba  de’ suoi  giorni,  e pressoché  al  tramontare  dei  mede- 
simi protratto.  La  maniera  del  suo  ammaestrare  era  nitida  , 
convincente  e faconda.  La  sola  evidenza  lo  rendeva  franco  e sen- 
teniioso , e le  opinioni  contrarie  erano  per  lui  da  forti  ragioni 
invalidate)  ma  se  la  verità  della  discussione  ben  chiarita,  an- 
cor non  einerj^esse,  ma  talvolta  rimanesse  involta  nel  dubbio, 
venivano  da  lui  con  sincerità  esposti  gli  argomenti  delle  op- 
poste parti , e lasciato  era  al  giudizio  degli  uditori  lo  adot- 
tare la  più  verisimile  opinione,  o lo  starsene  in  forse.  Egli  era 
in  una  parola  il  modello  di  un  uomo  di  vita  scientifica,  e in 
un  di  pubblico  istitutore.  Quanto  alle  qualità  morali , pareva  , 
che  la  natura  talmente  lo  avesse  temprato  alla  rettitudine,  che 
ninna  umana  forza  lo  avrebbe  giammai  dal  calle  della  virtù 
ineooinamente  sviato.  La  severità  de’ suoi  principi!,  la  candi- 
dezza d’  animo  , l’ illibatezza  de’  suoi  costumi , lo  scrupoloso 
adempimento  de’ suoi  doveri  religiosi  e civili,  gli  procacciarono 
la  riputazione  d’uomo  d’alta  piobità  presso  tutti  coloro,  che 
lo  conoscevano;  e l’amenità  della  sua  indole,  e la  gentilezza 
de’suoi  modi,  gli  conciliarono  l’affezione  di  tutti  coloro,  che 
avevano  con  esso  lui  familiarità  di  consorzio. 

Persuaso  coiu’  egli  era  , che  lo  istruire  la  studiosa  gioventù 
nella  scienza  delle  leggi , e far  conoscere  le  norme  del  giusto, 
dell’equo  e del  veramente  utile,  è uffizio  nobile  e vantaggio- 
sissimo alla  società,  non  anelò  mai  a più  sublime  seggio,  e, 
rigido  esecutore  qual  era  del  proprio  dovere  , studiossi  sempre 
di  meritare  gli  onori  intriusehi  alia  virtù , non  mai  cerconne 
pubbliche  dimostranze , nè  mai  chiese  riposo  alle  sue  lunghe 
fatiche. 

Popolazione  3ooo  circa. 

COSSEINE  o COSSAINE, villaggio  della  Sardegna,  nel  distretto 
di  Uonorva,  della  provincia  d’Alghero.  Fu  già  uno  dei  comuni 
che  componevano  la  curatoria  di  Cabuabbas  dei  giudicalo  del 
Logudoro. 

Siede  sopra  un’eminenza  che  vèrso  libeccio  va  a terminare 
io  un  altipiano,  senza  che  di  più  si  estenda  in  là  d’un  miglio, 
in  esposizione  a tramoulana  e ponente.  Da  greco  a meuodi  per 
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levante  proteggevi  dai  venti  cbe  oe  erompono  per  la  schiena  dtl 
monte  di  tuo  nome. 

Il  clima  è temperato,  ma  poi  pecca  di  umidità.  Sono  le  pioggie 
non  sempre  copiose,  le  nebbie  rare,  i venti  impetuosi  e fre- 
quentissimi. Dai  pantani  del  vicino  Campogiaresu  volano  esa- 
lazioni, cbe  principalmente  viziano  l’aria. 

Comecché  nel  i834  le  strade  in  diversi  siti  siano  state  lastri- 
cate, non  sono  cosiffatte  cbe  piaccia  passeggiarvi.  Le  più  pro- 
cedono irregolarmente,  e offendono  col  sozzume.  Forse  le  case 
sono  poco  comode  e sane:  il  loro  numero  di  poco  sorpassa  le  3oo. 

Gli  abitanti  nel  i835,  erano  i5oo,  in  famiglie  a<'4i  e si 
calcolava  all'anno  su  matrimoni  io;  nati  4''>ì»iorti  a5.  Vediai 
rarissimi  i quali  venivano  sopra  i 70.  Le  febbri  perniciose,  le 
ioGaminazioni  d’ogni  genere,  ed  il  carbonchio  volgarmente  es- 
sìda  de  còghere  ( eruzion  da  cuocere  ) comunemente  di  somma 
malignità,  si  notano  fra  le  ordinarie  fatali  malattie.  Molti  sono 
tormentati  dalle  oftalmie. 

Si  usa  ancora  in  occasione  di  morte,^cbe  cbiaminsi  ai  lamenti 
le  cantatrici,  e tutta  la  famiglia  atteggiata  al  dolore,  dispongasi 
intorno  al  cadavere  vestito  di  bianco  se  uomo,  o delle  vesti 
più  sfoggiate  se  donna.  Alle  pause  delle  prefiche  dopo  gli  ap- 
passionati intercalari,  le  circostanti  femmine  urlano,  si  stracciano 
i capelli,  e si  insanguinano  con  le  unghie.  Quei  che  portan  il 
morto  nella  chiesa,  da  questa  soglion  ritornare  nella  casa  del 
dolore  : e vuoi  saper  per  cbe  7 A ciò  la  morte  cbe  era  andata 
con  essi,  ritorni  ond’era  uscita.  Nelle  superstizioni  e vane  os- 
servanze son  poco  men  pregiudicati  dei  Bornovesi  e Giavesì. 

I Cosseinesi  attendono  all’agricoltura  in  gran  numero,  in 
piccolo  alla  pastorizia.  Solo  la  individui  nell’anno  sunnotato 
si  esercitavano  nelle  arti  meccaniche.  Non  sono  più  di  aoo  te- 
lai, e non  più  si  lavora  di  panni  in  lino  e lana,  che  richieda 
il  bisogno  proprio:  quindi  conviene  a inolti  presso  i quali  non 
è quest’artificio,  di  comprarne  da  altre  parti. 

Di  istituzioni  di  beneficenza  non  si  ha  altro  che  due  legati, 
e questo  per  un  orfanello;  l’altro  per  una  piazza  gratuita  nel 
seminario  arcivescovile  di  Sassari;  il  che  veramente  non  é poca 
cosa , verso  il  niente  cbe  ti  è fatto  in  pressoché  tutte  le  po- 
polazioni dalle  persone  ricche,  che  viventi  usaron  male,  e mo- 
renti mal  disposero  dei  loro  beni. 
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Nella  scuola  primaria  non  si  istruiscono  più  di  a5  fanciulli. 

CompreodcTasi  questa  parrocchia  nell’antica  diocesi  di  Sorra; 
ora  è amministrata  dall’arciTescoTO  Torrense. 

La  chiesa  principale  edi&cata  nel  1733  si  conosce  sotto  l’in- 
Tocazione  di  s.  Chiara:  il  parroco  s'intitola  rettore , e nella  cura 
delle  anime  è coadiuvato  da  due  altri  preti.  Stanno  due  sole 
chiese  Sgliali , s.  Sebastiano  e s.  Croce.  A questa  è contiguo 
il  campo-santo  io  su  la  estremità  delle  abitazioni  verso  austro, 
che  formavasi  nel  1839. 

Le  maggiori  solennità  occorrono  per  la  titolare  e per  s.  Se- 
bastiano; quella  alla  prima  domenica  di  maggio;  questa  addi  i4 
settembre  di  maggior  frequenza.  Nei  balli  a cantico  in  quattro 
voci  i cosseinesi  formano  il  coro  di  due  uomini  e di  due  donne. 

In  campagna  sono  quest’altre  chiese  : s.  Giorgio  a pochi  passi 
dalle  case  verso  ponente,  dove  già  soleansi  seppellire  i morti; 
s.  Pietro,  s.  Matteo  poco  distanti  verso  ostro;  s.  Giorgio,  a 
maestro  , presso  alla  montagna  cosi  nominata , in  distanza  di 
circa  3 miglia;  s.  Maria  Isialas  nella  sommità  d’un  colle  a 
Non  è più  di  5o  anni  che  vi  si  festeggiava  per  la  Natività  della 
B.  V.  la  N.  D.  de  Biau-nou,  a mezzodì,  più  in  là  d’un  miglio, 
dove  non  da  molto  si  cessò  danna  festa  celebratissima,  e lieta 
pe’  soliti  spettacoli;  s.  Vittoria,  ecc. 

n Cosseinese  è diviso  esso  pure  in  tre  parti , le  due  vidas- 
zoni , e il  monte.  La  popolazione  ù sul  con6ne. 

Il  terreno  in  generale  é ferace.  Si  semina  starelli  di  grano 
i5oo,  d’orzo  3oo,  dì  granone  35;  si  coltivano  da  molti  le  fave, 
i fagiuoli  di  più  varietà  , i piselli , le  lenticchie  , da  pochissimi 
le  erbe  ed  i frutti  ortensi.  La  vigna  vi  prospera  , le  viti  sono 
distinte  di  circa  venti  maniere,  e danno  quartieri  presso  a 30,000. 
La  qual  quantità  non  soddisfacendo  alla  sete  degli  uomini  e 
delle  femmine  deve  esser  cresciuta  col  prodotto  delle  altrui  vigne 
a contanti  o a baratto. 

Poche  specie  di  fruttiferi,  e in  picco!  numero  sono  educate, 
se  si  eccettuino  le  ficaje. 

Sono  in  questo  territorio  chiudende  grandi  (tanche)  35,  pìc- 
cole i5o.  Le  prime  sogliono  servire  alla  pastura;  l’altre  alla 
cultura.  Le  selve  si  van  diradando  dalla  scure  e dal  fuoco,  onde 
non  sì  può  numerare  nè  il  quinto  delle  piante  che  potevano 
Iruttificare  in  uno  spazio  di  circa  a 4000  etarelli. 
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Salvo  il  prato  ed  una  parte  del  campo  Giavete , dov'è  pia- 
nura , il  restante  del  territorio  è monti  e valli.  Tra  queste  i 
molto  amena  la  denominata  dal  rio  cbe  scorrevi , cbe  si  estende 
a 3 miglia  , e si  inaflia  da  cinque  fonti  perenni  e copiose.  In 
quelli  dove  sono  molte  caverne  e anfratti  sogliono  come  erano 
soliti  ricoverarsi  i malviventi.  Nello  scorso  secolo  Leonardo  Mal- 
zeddu  di  Pozzomaggiore  vi  si  aggirava  spesso  con  una  truppa 
di  3oo  scellerati. 

Pastorizia.  Si  nutrono  buoi  per  l’agricoltura  5oo  ; roajali  100  \ 
pecore  8000; porci  ia5o;  vacche4^5i  capre  3oo;  cavalle  rudi  aoo; 
cavalli  e cavalle  di  servigio  300. 1 porci  conduconsi  tutti  gli  anni 
io  gbiandiferi  di  altri  comuni,  essendo  questo  di  Cosseine  quasi 
annientato.  Tenuissimo  é il  frutto  delle  greggìe  e degli  armenti. 
..  Selvaggiume.  Le  volpi  sono  una  grandissima  generazione,  e 
sono  a grave  danno  alle  vigne  ed  alle  greggie.  Sebbene  non 
io  tanta  copia  , pure  non  sono  pochi  i cinghiali , daini , por- 
cospini , le  martore. 

Folatili.  Di  queste  specie  sono  piu  nnmerose  le  pernici, tor- 
torelle,  gazze,  oche,  anitre,  grui,  galline  campestri,  i colom- 
bacci, tordi,  merli,  solitari  falchi,  e assai  altri  grifagni. 

Acque.  La  fonte  , onde  bevono  i terrazzani , manca  nella 
state,  e conviene  allora  provvedersi  dall’altre,  delle  quali  sono 
quattro  cbe  mandano  gran  copia  d’acque.  In  questo  vien  da 
quel  di  Bonorva  il  rio  del  molino,  e hanoovi  origine  altri  tre 
rivoli.  Il  Termo  cresce  dai  loro  tributi. 

Antichità.  Vedonsi  ancora  o in  alcune  parti  o nelle  vestigia 
poco  più  di  3o  noracbi,  e in  vari  siti  delle  caverne  sepolcrali 
di  nna  o più  camere. 

A mezz’ora  dal  villaggio  , dove  è gran  quantità  di  rovine , 
vuoisi  fosse  nei  secoli  superiori  una  popolazione  appellata  Ta- 
cariu.  Nel  monte  della  costa  a ponente , e in  presso  a s.  Maria 
de  Iseàlas  parve  ad  alcuni  di  vedere  le  vestigia  di  due  fortezze. 

Mammusione.  E questo  un  baratro  con  grao  fauce,  cbe  molti 
sogliono  imprecare  alle  persone  cbe  odiano.  Da  sulle  sponde 
puossi  veder  questo  cieco  abisso,  tra  li  cui  sospesi  macigni  la- 
sciandosi cadere  le  pietre,  sentonsi  per  non  poco  romoreggiarc 
rotolando.  Questa  orribil  voragine  quanti  infelici  si  ha  presi! 

Cosseine  entra  con  Giave  nel  feudo  della  contea  di  Cabuabbas 
appartenente  ad  uno  straniero. 
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COSSERIA , com.  nel  mand.  di  Milleaìmo,  nella  proTincia  di 
Savona,  dioc.  di  Mondovl,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  lenato 
di  Genova  , intend.  prefett.  ipot.  di  Savona  , insìn.  di  Cairo, 
posta  di  Millesimo. 

Giace  ai  confini  della  provincia  di  Mondovl , a levante  di 
questa  città. 

£ lontano  quattro  leghe,  a ponente,  da  Savona;  cinque,  a 
tramontana,  da  Finale;  quattro,  a levante,  da  Ceva  ; ed  otto 
da  Mondovl  ; quindici , a greco,  da  Genova  ; ventiquattro  , a 
maestrale,  da  Torino. 

Confina  con  Cairo,  Carcare,  Cengio,  Rochetta  Cengio, Millesimo, 
Biestro,  Piodio,  Murialdo  ed  Osiglia  ; e tanto  il  suo  teiritorio 
assai  vasto  avvicinasi  alia  chiesa  di  Carcare,  che  gli  abitanti 
della  villa  detta  Cà  de  Lidora  e delle  adiacenze  frequentano  la 
parrocchia  carrarese,  e dall’arciprete  di  Carcare,  consentendolo 
quel  di  Cosseria,  ricevono  gli  ultimi  conforti  della  religione. 

La  strada  principale  che  tende  da  Savona  a Torino,  e che 
fu  aperta  dal  i8io  al  1824  > interseca  per  tre  miglia  il  ter- 
ritorio di  Cosseria  nella  direzione  da  levante  a ponente.  Corre 
in  un  piano  inclinato  sulla  riva  sinistra  del  Ritano  di  Lanta  , 
che  scarica  le  acque  nel  Borinida  presso  la  chiesa  dì  N.  S. 
della  Neve,  vicino  a Carcare.  Approssimandosi  al  luogo  detto 
il  Marghèro,  e.ssa  prende  a salire  alquanto  di  più,  discendendo 
poi  a Millesimo.  Dal  Marghèro  spiccati  una  via  comunale  che 
mette  alla  parrocchia. 

La  strada  che  da  Savona  dirigesi  ad  Alessandria,  tocca  ap- 
pena un  angolo  dì  questo  territorio  tra  Carcare  e Cairo.  Evvi 
un’altra  pubblica  via  che  da  Borinida  Cairo  accenna  a Bor- 
mida  Millesimo,  e percorre  una  delle  due  valli  di  Cesterìa  da 
levante  a ponente  per  lo  spazio  di  quattro  miglia.  Era  già  que- 
sta molto  battuta  , ma  divenne  quasi  abbandonata  dopo  che  ti 
apri  la  strada  provinciale  per  comodo  delle  vetture. 

Diverse  altre  vie  comunali  tagliano  il  territorio  su  vari!  punti 
per  dare  comunicazione  ai  paesi  circonvicini  ; ma  sono  tutte  in 
cattivo  stato,  perché  la  comunità  è priva  dei  mezzi  necessarii 
a ripararle. 

Il  fiume  Bormida,  che  discende  da  Bardineto,  costeggia  nel 
lato  occidentale  una  parte  del  paese  alla  regione  di  Acqua - 
fredda , ov’  esìste  una  fonderia  del  ferro  con  martinetto  e 
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con  molino  di  proprietà  della  casa  del  Carretto  Millesimo.  A le- 
vante passa  l’altro  Bormida  che  proviene  dal  Collo  de’Setle-Puni. 
L’ UDO  e l’altro  di  questi  fiumi  a nulla  servono  per  l’ irriga- 
xione  di  queste  campagne. 

11  torrente  Ponteprino  va  a scaricarsi  nel  Bormida  tra  Cer- 
care e Cairo  : lo  Spaletto  e quello  di  Fontana  Chiusa  si  get- 
tano, a ponente,  nello  stesso  fiume,  l’uno  a Millesimo  e l’altro 
a Cengio. 

II  monte  più  alto  vi  è quello  della  Rocca , di  cui  parleremo 
qui  sotto  : vi  si  può  giungere  per  varie  strade  tutte  praticabili 
solamente  a piedi  ed  a cavallo. 

Diversi  poggi  formano  i fianchi  delle  due  valli  divise  da  una 
collina  che  interseca  il  monte  della  Rocca  o del  Castello.  Essi 
abbondano  di  pietra  calcare  e di  pietre  per  le  fabbriche.  I 
pochi  alberi  o cespugli  che  vi  ai  trovano,  sono  quercia  e ca- 
stagni ; non  bastarono  essi  a somministrare  il  combustibile  ad 
una  fabbrica  di  cristalli,  giù  esistente  nella  casa  de’ fratelli  Co- 
lombo, nella  quale  per  questa  penuria  si  cessò  di  lasorare.giù 
quasi  da  un  secolo. 

Due  varietà  principali  si  deggiono  notare  nel  terreno  di  Cos- 
seria.  Quello  che  volge  a Cercare  e Cairo  lo  diremo  arativo  , 
essendo  atto,  come  i territorii  vicini,  alla  seminagione  del  fru- 
mento, del  gran-turco,  ai  prati , alla  coltivazione  dei  gelsi  e 
delle  viti  -,  l’altro  risguardante  a Piodio  e Millesimo  consìste  in 
monticelli  di  tufo,  e si  coltiva  in  esso  la  vigna  che  fornisce 
uva  nera  e vino  non  cattivo,  ma  inferiore  di  molto  a quello  del 
Monferrato.  Alcuni  dei  coltivatori  conservano  il  vino  in  grotte 
scavate  per  entro  il  terreno.  < ■> 

I principali  prodotti  sono  : grano,  meliga,  castagne,  fave,  fa- 
gìuoli,  vino  e patate,  statevi  introdotte  in  tempo  del  governo 
francese.  Le  ricolte  del  fieno  vi  sono  di  qualche  rilievo.  Da 
qualche  tempo  vi  si  coltivano  i gelsi  con  qualche  premura.  Le 
altre  piante  che  si  veggono  sparse  pel  territorio  sono  pini,  on- 
tani , roveri , salci  ed  avellani. 

I cacciatori  vi  trovano  molte  pernici. 

Per  l’anxidetta  fonderìa  del  ferro  sono  impiegate  per  lo  più 
cinquanta  persone  tra  fonditori,  carbonai  e conducenti. 

II  bovino  bestiame  vi  è piuttosto  piccolo  di  statura,  ma  forte, 
e non  va  soggetto  a speciale  nulattia. 
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Gli  abitanti  sono  «pani  per  le  ville,  dove  in  abitazioni  iso- 
late, e dove  a piccoli  casab.  Le  muraglie  delle  case  sono  co- 
strutte di  certe  pietre  del  paese  cbe  sembrano  un  tufo  assai 
compatto.  Di  tegoli  è la  copertura  dei  tetti. 

I principali  luoghi  abitati  sono  Acquafredda  , Valle  de’  Bar- 
locchi.  Valle  de’Toscbi,  le  Mure,  Fontana  Chiusa,  Lidora,  Po- 
vigna,, Rossi,  Cori,  Patetta,  Bosìi,  Campi , Calitzani , ed  il  sito 
ove  sta  la  parrocchia. 

La  chiesa  parrocchiale,  ricostrutta  negli  amii  i656-6o,  venne 
rìstaurata  nel  i83i  : è dedicata  alla  Concezione  di  Nostra  Donna. 
Vi  si  onora  eziandio,  quasi  contitolare,  l’apostolo  a.  Uartolom- 
nieo,  perchè  nel  giorno  di  questo  santo,  giusta  una  voce  po- 
polare, Cosseria  fu  liberato  dalla  peste  nel  secolo  decìnioquinto. 
L’abitazione  del  paroco,  cbe  è insignito  del  tìtolo  di  arciprete, 
costrutta  dalla  popolazione  verso  il  1800,  appalesa  la  infelicità 
degli  anni  nei  quali  si  pose  mano  a tale  fabbricazione. 

II  cìniiterio  sta  poco  lontano  dalla  parrocchia. 

Nell’oratorio  della  confraternita  sono  venerati  specialmente  i 

ss.  Carlo  Borromeo  e Nicolò  dì  Bari. 

Esiste  una  chiesa  succursale  nella  regione  di  Acquafredda 
sotto  il  patrocìnio  di  s.  Michele  Arcangelo.  Sonori  pure  le  cap- 
. pelle  campestri  di  s.  Rocco,  della  Madonna  degli  Angeli,  di 
^ s.  Giuseppe,  de’  ss.  Cosma  e Damiano,  de’  ss.  Filippo  Neri  e 
Sebastiano  martire. 

Gli  abitauti.  sono  per  lo  più  robusti , sobrii  e pacifici , si 
applicano  principalmente  all’  agricoltura  , e sarebbero  atti  alle 
buone  arti  ed  anche  alle  scienze , te  l’ istruzione  pubblica  vi 
fosse  incoraggiata  e promossa. 

Nel  di  14  d’agosto  vi  si  tiene  annualmente  una  fiera. 

Per  gli  oggetti  di  dogana,  delle  regie  gabelle  e pei  bozzoli 
si  adopera  il  peso  di  Piemonte , e pel  restante  il  peso  di  Ge- 
nova } pel  vino  la  brenta  piemontese,  e similmente  l’emina  pei 
commestibili.  Prima  del  1800  era  in  uso  l’emina  di  Monfer- 
rato. Le  misure  agrarie  e le  monete  come  in  Piemonte. 

Castello.  Alla  vetta  dell’erto  monte  su  cui  fu  edificato  il  vetusto 
castello  di  Costeria,  si  può  salire  per  un  piccolo  sentiero,  pas- 
sandó  dalla  chiesa  parrocchiale  ; ma  la  via  militare  è nel  Iato 
che  risguarda  a Millesimo.  Dopo  questa  lunga  salita  in  calle  pra- 
ticato nel  tufo,  e in  terreno  sparso  appena  di  timo  e di  rari  vir- 
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gulti , ti  trova  la  porta  del  castello  saldamente  costrutta , ed  en- 
trati nella  cinta  maggiore,  le  cui  muraglie  sono  quasi  al  tutto 
cadute  al  suolo.  Da  questo  cerchio  ti  va  nell’antico  girone,  che 
formato  di  grossi  muri  oggidì  la  più  parte  abbattuti,  dimostra 
quanto  valido  fosse  il  forte  di  Cosseria  prima  che  l’arte  dell’at- 
sediare  e dell’espugnare  le  rocche  fosse  condotta  all’attual  per- 
feiione.  In  questo  secondo  cerchio  era  il  serbatojo  dell'acqua 
ricoperto  da  una  volta , spezzata  da  curiosi  nella  sommità  della 
sua  curva.  Finalmente  dal  cerchio  minore  si  ha  l’adito  nel  pa- 
lazzo che  serviva  di  abitazione  ai  signori  del  luogo;  ed  è la  parte  del 
castello  meglio  conservata,  essendovi  tuttora  le  muraglie  beo  alte, 
ed  il  verone,  da  cui  abbassando  gli  occhi  si  viene  a misurare 
collo  sguardo,  che  cade  giù  quasi  a piombo,  quanto  sia  ripida 
la  falda  del  monte.  Maravigliosa  è la  prospettiva  dei  paese  al- 
r intorno.  Da  quella  sommità  si  scoprono  a levante  Genova  ed 
il  Mediterraneo,  e a ponente  il  vertice  dei  Monviso  ; si  vede 
quanto  esser  può  nelle  Langhe  ravvolte  nelle  sempre  rinascenti 
ramiGcazioni  dell’Apennino  ; si  scorgono  la  terra  di  Millesimo, 
la  via  per  Mondovl , la  rocca  vignale  e l’alta  torre  che  mo- 
stra segnare  il  limite  dell’orizzonte  e i territori!  di  Cairo,  di 
Carcere,  Montezemolo  e Cengio. 

Quegli  avanzi  dell’antica  feudalità  fatti  chiari  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato  per  le  armi  di  Austria , d’ Italia  e di 
Francia  forse  spariranno  fra  non  molto  ; giacché  il  castello  nel 
1834  venne  dato  in  affitto  ad  un  lavoratore,  e neH’anno  dopo 
ne’  luoghi  non  coperti  di  nociuoli  già  vi  si  raccoglievano  pa- 
late e gran-turco. 

Cenni  siorici.  In  vecchi  manoscritti  questo  luogo  é detto  Cos- 
sarea,  Coxarea  ; si  chiamò  poi  anche  Castra  ferrea-,  ed  in  carte 
antiche  fu  detto  Crux  ferrea  ; forse  da  qualche  croce  di  ferro 
postavi  ad  accennare  il  confine  fra  le  diocesi  d’Alba  e di  Mon- 
dovi  ; perciocché  fino  al  1801  il  vescovo  albese  stendeva  la  sua 
giurisdizione  al  Bormida  di  Carcare,  dove  ha  principio  il  ter- 
ritorio di  Cosseria. 

La  più  vetusta  memoria  che  si  abbia  di  questo  paese  tro- 
vasi nel  diploma  di  Ottone  imperatore,  del  967,  in  cui  con- 
fermando a Giovanni  vescovo  di  Vado  e Savona  i diritti  e i 
beni  della  mensa,  nomina  Cruce  ferrea  con  molti  altri  luoghi 
appartenenti  alle  Langhe. 
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Ottone  111  con  diploma  del  gga  conferma  similmente  a Ber- 
uardo  vescovo  di  Savona  le  decime  di  Cruce  ferrea-,  ed  Arrigo 
imperatore  in  altro  diploma  pur  di  conferma,  dato  nel  1014 
al  savonese  vescovo  Adelmanno,  rammenta  eziandio  questa  terra 
insieme  con  parecchie  altre. 

Il  marchese  Anseimo  e la  contessa  Gisla  sua  consorte,  nel- 
raiiiio  ggi  fondano  il  monistero  di  s.  Quintino  di  Spigno,  al 
quale  assegnauo,  con  altri  beni,  sette  mansi  ( poderetti } nel 
luogo  e fondo  dove  si  dice  Crux  ferrea. 

Nella  divisione  del  retaggio  paterno  che  fecero  i sette  fi- 
gliuoli del  marchese  Bonifacio  (ii4^),  é attribuito  al  marche- 
sato di  Clavesana  il  castello  di  Croce  ferrea,  salve  le  ragioni 
de’  monaci  di  s.  Quintino  e della  chiesa  di  Savona. 

Nel  1179  Enrico,  Bgliuolo  del  marchese  Bonifacio,  fonda  nel 
territorio  di  Cosseria  , in  un  sito  denominato  Fornelli , una 
chiesa  con  un  ospedale  (ora  abbazia  commendata  all’eminentis- 
siiuo  cardinale  Morozzo);  e tra  i beni  che  le  assegna  in  dote 
si  speciGca  il  mulino  di  Cosseria  , detto  il  mulino  di  Cerisei , 
vocabolo  ancor  vivo  in  vicinanza  di  Carcare. 

Giacomo  Del  Carretto  de’ marchesi  di  Savona,  figliuolo  del 
marchese  Enrico,  nel  ia56,  volendo  provvedere  alla  sussistenza 
delle  monache  cisterciensi  di  s.  Stefano  di  Millesimo,  decreta 
che  tutti  gli  uomini  abitanti  nelle  ville  di  Cruce  ferrea.  Fiodio 
e Biestro  vadano  a macinare  i cereali  e a follare  i loro  panni 
nel  molino  e nella  gualchiera  delle  anzidette  monache  , sotto 
pena  di  soldi  cinque  per  ciascuna  trasgressione. 

Nel  iz65  il  sopraccennato  marchese  Giacomo  con  un  suo 
codicillo  scritto  in  Finale,  conferma  la  disposizione  del  iaS6 
in  favore  del  monastero  di  s.  Stefano. 

Corrado,  Enrico  ed  Antonio,  figliuoli  del  suddetto  marchese 
Giacomo,  divìdono  l’eredità  paterna  nel  1368,  lasciando  indi- 
visi i luoghi  di  Millesimo,  Carcare  e Cosseria,  vincolati  per  le 
doti  della  Contessa  ( Caracosa  Dorìa  ) loro  madre.  Vuoisi  qui 
ricordare  Rubaldo  dì  Cosseria,  al  quale  i detti  Marchesi  nel- 
l’atto di  divisione  si  confessano  debitori  di  lire  377 

Net  1376  i tre  fratelli  dividono  i luoghi  e le  giurisdizioni  di 
Millesimo , Carcare  e Cosseria  , lasciati  indivisi  nel  1 368  -,  ma 
non  volendo  alcuno  di  essi  cedere  affatto  ad  uno  de’  soprac- 
cennati comuni,  dovettero  partirne  ciascuno  in  tre  sezioni.  Cos- 
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•«m  Tenne  ripartito , i.**  in  quella  de'  Fiorini,  che  toccò  ad 
Corico;  a.°  in  quella  del  Borgo,  che  venne  lotto  la  signoria 
di  Corrado;  3°  in  quella  de’  Carpaneli,  ovvero  delle  Cosce, 
aitcgnata  ad  Antonio.  Ninno  poteva  trasferire  il  domicilio  dal- 
l’uoa  all’altra  sensa  chiederne  permissione  al  proprio  signore. 
L’atto  di  questa  divisione  fu  scritto  in  Millesimo  nella  casa  di 
Giacomo  da  Cosseria. 

Quattordici  anni  prima  Carlo  d’Angiò  era  venato  ad  occu- 
pare questo  castello,  dopo  essersi  impadronito  di  Niua , Veo* 
tiuNglia  e Cuneo. 

Sai  i6a5  al  1618  , e durante  i tre  lustri  che  continuò  la 
guerra  tra  i Duchi  di  Savoja  e la  repubblica  di  Genova , ed 
anche  posteriormente  sino  al  1660  il  forte  di  Cesteria  fu  oc- 
cupato dalle  truppe  delle  diverse  potente , che  presero  parte 
alle  cose  della  Liguria,  e di  tutta  l'Ilalia.  Nel  1744  spa- 
gnuoli  ne  pigliarono  possesso , e misero  a oentr ibuzione  il  paese. 
Nd  1794  dopo  la  metà  di  settembre  i francesi  se  ne  impa- 
dronirono, ma  non  lo  tennero  che  soli  tre  giorni  prima  della 
battaglia,  che  fu  combattuta  a Dego  contro  gl’imperiali.  Nel  1796 
una  colonna  Austro-Sarda , che  propugnava  lo  stretto  di  Mil- 
lesimo , veggendoti  assalita  e loombtqata  da  numerosa  falange 
di  repubblicani  francesi , c trovando  chiusa  la  ritirata  sul  Cairo, 
la  cui  via  era  dal  nemico  preoccupata , scese  dall’erta  di  Mon- 
tenotte,  e giudicò  di  rifuggire  io  questo  castello,  colla  speranza 
di  essere  sciolta  dalle  soldatesche  del  Dego  o di  Montesemolo; 
ma  venne  rapidamente  girata  alle  spalle  da  dodicimila  francesi, 
alati  da  Bìeslre,e  da  s.  Margherita,  i quali  ingombrarono  di 
subito  tutte  le  sommità  sin  oltre  Montecerchio. 

Poco  stante  la  strinse  d’assedio  il  corno  sinistro  deiresercko 
nemico,  che  le  intimò  di  arrendersi,  a discrezione  del  generale 
Augereau;  ma  ella  richiese  un’onorevole  capitolazione. 

Correva  il  giorno  decimoterzo  d’aprile,  quando  Bonaparte 
ai  condusse  in  persona  sino  all’estrema  falda  del  forte  nel  luogo 
detto  fondo  della  Montò , e quivi- fatte  le  sue  osservazioni,  or- 
dinò che  gli  si  desse  prontamente  l’assalto.  Tre  volte  se  gli  ap- 
pressarono con  impeto  i repubblicani , ed  altrettante  furono 
risospinti  con  maravìglioso  valore  dagli  assaltati.  Morirono  in 
queste  fazioni,  tra  i francesi , molti  prodi  soldati.  Fu  ferito  nella 
letta  il  generale  Joubert;  il  generale  Cervoni  restò  morto  di 
Dizion.  Ceogr.  ecc.  VoL  V.  3a 
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‘un  colpo  di  mo«cbeUo  che  lo  pattò  da  partea  parte:  perìrona 
il  generale  Banel  e rajalaote  generale  Quentin,  il  quale  tpirò 
Ael  mentre  che  gravemente  ferito  facevati  trasportare  a Car- 
cere sopra  una  lettiga.  Sopravvenuta  la  notte  , stettero  i fran- 
ceii  a metto  monte , facendo  con  Lotti  e letti  di  cannoni  un 
tal  qual  riparo , affinchè  gli  assediati  non  potessero  in  quel  bujo 
tentare  cosa  d’importanza.  Ma  erano  questi  sitibondi  aU’estremo 
pel  calore  della  stagione,  e per  l’ardore  dei  combattimenti.  Il 
generale  Proverà,  pavese,  al  servizio  d’Austria,  che  li  coman- 
dava, chiese  al  nemico  quant’acqua  bastasse  ai  feriti:  la  negava 
Augereau  , il  quale  ansi  ricercava  sovente  la  piazza  di  resa , il 
che  gli  fu  costantemente  riCutato  dall’intrepido  Proverà.  Arri- 
vava il  giorno  14  d’aprile:  la  fame,  la  sete,  la  mancanza  di 
munizioni  operarono  ciò  che  la  forza  non  aveva  potuto.  Si«  ar- 
rese la  piazza  ai  vincitori,  con  patto  però  che  gli  uffiziali  del 
vìnti  avessero  facoltà  di  andarsene  dove  meglio  piacesse  loro, 
sotto  fede  di  non  militare  sino  agli  scambi,  ed  i soldati  fossero 
condotti  in  Francia , e vi  rimanessero  sino  a liberazione,  p.iti 
In  quelle  sanguinose  fazioni  si  segnalarono  le  truppe  alleate  -, 
i granatieri  di  Monferrato  e quelli  della  Regina  , con  alcune 
compagnie  di  Croati  , furono  quelli  che  fecero  la  più  ostinata 
resistenza.  11  Piemonte  ebbe  a lamentare  per  quel  conflitto  la 
perdita  del  cavaliere  Del  Carretto , maggiore  d’infanterìa  , che 
vi  peri  da  prode,  con  sessanta  de’ suoi  più  agguerriti  soldati.  i 
Al  tempo  in  cui  uscivano  da  quel  forte  gli  alleati,  Rusca 
cacciava  i piemontesi  da  s.  Giovanni  di  Murialto,  e la  vittoria 
di  Cosseria  metteva  Augereau  in  grado  di  superare  Monteremo, 
il  che  diè  facoltà  ai  repubblicani  di  spiegare  le  loro  bandiere 
nella  valle  del  Taoaro,  e indusse  il  generale  Colli  alla  neces- 
sità di  correte  alla  difesa  di  Ceva  e di  Mondovl.  i.-i 

Nel  1799  i francesi  tornarono  a Cosseria,  e quantunque  ne 
fosse  abbandonato  il  castello,  e ne  fossero  al  tutto  pacilici  gli 
abitanti,  ne  uccisero  molti  senza  riguardo  ad  età  o sesso,  ap- 
piccarono il  fuoco  a umile  case  del  villaggio , al  solo  bubari» 
scopo  di  atterrire  i circonvicini  paesi. 

Il  recioto  del  castello  appartiene  ora  alla  casa  Del  Carretto 
di  Millesimo.  l , , 

Popol.  944. 
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di  Biella , dir;  di  Torioo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend. 
prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Biella,  i 

Sorge  a tramontana  di  Biella,  da  cui  è discosto  metto  miglio 
‘ circa,  sulla  destra  sponda  del  torrente  Oropa. 

Un  cantone  di  questo  comune,  detto  Fararo,  ne  fu  smem- 
brato nel  i8ai,  ed  eretto  in  parrocchia. 

In  distanza  d’un  quarto  di  miglio  dalla  città  di  Biella  ri 
passa  la  comoda  strada  che  mette  alFiosigoe  santuario  di  N.  D. 
di  Oropa. 

11  comune  di  Cossilla  è aggravato  dalle  spese  che  occorrono 
per  le  non  ordinarie  riparazioni  a sifiatta  strada. 

Il  torrente  Oropa  interseca  in  tutta  la  sua  lunghetta  la  baua 
parte  di  questo  territorio  , e vi  ti  valica  sur  un  ponte  in  pie>- 
tra.  Nasce,  a levante  del  monte  Mucrone,  da  un  lago  di  una 
profondità  straordinaria,  e della  larghezza  di  quattrocento  me- 
tri circa:  abbonda  di  trote.  Da  esso  derivasi  un  canale  che  inaf- 
fia  quasi  tutto  il  paese  di  Cossilla;  serve  a dar  moto  a vari 
.ediGzi  meccanici , e va  a riuscire  nella  città  di  Biella. 

, I 11  braccio  principale  di  questo  torrente  va  a scaricarti  nel  Cervo. 

11  territorio  avvegnaché  si  trovi  in  elevato  poggio,  è tuttavia 
assai  produttivo  di  cereali,  uve,  castagne,  noci,  fieno,  e pa- 
tate: alimenta  numerose  bestie  bovine,  pecore  e capre,  che  non 
vanno  soggette  ad  alcuna  particolar  malattia. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  rinvocazione  di  z.  Grato  ve- 
scovo: é a tre  navate  sorrette  da  colonne  di  pietra.  Si  vuole 
«b’essa  già  esistesse  nell’undecimo  secolo. 

Vi  hanno  inoltre  due  chiese  per  uso  di  confraternite  ; una 
di  moderno  disegno , dedicata  a s.  Rocco  , e l’aitra  di  antica 
costruzione , sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista. 

Gli  abitanti  di  questo  vUlaggio  respirando  un’aria  molto  sa- 
lubre, tono  assai  robusti,  ed  hanno  felici  disposizioni  alle  arti, 
a cui  molti  di  loro  attendono  con  buonissimo  successo. 

Pesi  e misure  come  nel  vicinissimo  capoluogo  di  provincia , 
monete  dei  R.  Stati. 

La  popolazione  di  questo  comune  , dacché  ne  fu  staccato  il 
cantone  dei  FaVaro , ascende  ancora  a 1871. 

Cenni  storici.  Il  villaggio  , di  cui  qui  ti  tratta  , è chiamato 
'Curticella  in  monte,  io  imperiali  diplomi  del  decimo  ed  ezian- 
dio deU’uodecimo  secolo. 
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Il  nome  di  queit’antica  corte  li  andò  alterando  dal  folgo  , 
ed  oinmessa  la  aillaba  T , fu  mutato  in  Corsdla , e finalmente 
in  CostUla. 

Di  questa  corte  fa  cenno  il  diploma  di  Corrado  il  Salico , 
del  1039,  dato  a favore  della  chiesa  di  Vercelli,  e confermato 
poi  da  Arrigo  III  ad  istanta  dell’iniperatrice  Gisla,  e del  re  Ar- 
rigo , di  lui  figliuolo.  Colai  diploma  di  conferma  , cui  emanò 
Arrigo  III  nel  io54,  è riferito  dal  Muratori  coi  nome  assai  scor- 
retto di  Coracodio  in  monte,  ed  anche  scorrettamente  vi  sono 
indicati  altri  nomi  di  paesi. 

Nel  diploma  di  Ottone  III  del  999,  facendosi  menzione  di 
luoghi  vicini  a questo , è ammesto  di  netto  quello  di  Curticella, 
e vi  si  legge  solo  il  monte  che  malamente  appiccasi  alia  terra 
ora  scaduta  di  Cisidula. 

Cossilia  veniva  infeudato  con  titolo  comitale  nel  1694  « come 
lo  fu  pure  nel  1733  il  comune  di  Pollone,  a favore  di  Gia- 
cinto Nomis  , di  antica  famiglia  patrizia  torinese  , della  quale 
non  interrotte  memorie  si  conservano  negli  archivi  della  cittò. 

Bartolomnieo  Nomis , amico  e famigliare  di  Francesco  e di 
Antonio  di  Savoja , dei  signori  di  Collegno , fu  verso  la  metà 
del  secolo  decimosesto  più  volte  giudice  di  Torino. 

Cesare  nel  i5j8  vendeva,  costretto,  il  feudo  di  Pianezza  al 
Duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto,  che  ne  investiva,  con  ti- 
tolo Marchionale,  Beatrice  Langosco,  madre  di  Matilde,  moglie 
di  Carlo  di  Simiana. 

Lorenzo  intervenne  ai  congressi  di  Munster  quale  plenipo- 
tenziario di  Savoja  ; ebbe  segreta  missione  presso  il  papa  In- 
nocenzo X,  e fu  primo  presidente  della  Camera  de’  conti.  In- 
torno a quest’inclito  personaggio,  il  Cardinal  Fabio  Chigi,  che 
fu  poi  papa  Alessandro  VII,  in  una  sua  lettera,  indiritta  a Ma- 
dama Reale  Cristina  duchessa  di  Savoja,  cosi  si  esprìme:  c II 
» signor  conte  Nomis , le  cui  ragguardevoli  qualità  riconosciute 
a non  solo  qui  in  Roma  , ma  ammirate  precedentemente  nei 
> negoziati  di  Munster,  mi  obbligarono  fin  d’ allora  strettamente 
a al  suo  merito , e credei  di  far  grande  acquisto  con  l’amici- 
B zia  di  questo  cavaliere  b. 

Nel  1706  Francesco  Nomis,  conte  di  Valfenera  , fu  vicario 
e poi  sindaco  di  Torino,  dividendo  operosamente  coi  cittadini 
la  gloria  di  celebre  onorata  difesa: 
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, 'Agoitioo  «ul  finire  dello  icorio  secolo  fu  mandato  ambatcia- 
dore  plenipotenziario  alla  repubblica  di  GenoTBini.i 
Un  ramo  della  famiglia  {fornii  si  stabiliva  in  Toscana: 

Nicolo  Nomis  fu  commissaiio  della  signoria  di  Firenie  circa 
la  metà  del  secolo  aivi 

Federigo,  autore  di  varie  opere  letterarie,  latine  ed  italiane, 
era  nel  1574  poeta  della  Corte  Medicea: 

Giovan  Battista  mori  nel  i83g  consigliere  intimo  attuale  di 
stato,  finanze  e guerra  del  Gran  Duca  di  Toscana. 

COSSOGNO  { Coxonium),  com,  nel  mand.  prov.  di  Pallanza, 
dioc.  e dir.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale , intend. 
prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Pallanza. 

Cosiogno  sta  sulla'  sinistra  del  Riale , in  distanza  di  quattro 
miglia  circa,  a uuestro,  da  Pallanza.  Appartenne  élla  signoria 
d’Intra.  , 

Gli  sono  unite  le  due  frazioni  di  Ungiasca  e Cicogna  , le 
quali  formano  parrocchia  di  per  sé.  UngiaKa  ba  pure  divisa 
la  sua  porzione  dei  fondi  comunali , e ne  gode  la  terza  parte 
delle  rendite.  ..  ^ 

A questo  villaggio  fanno  corona  vari  paesi , cbe  sorgono 
sulle  circostanti  colline  ; fra  i quali  Nucbio  a levante  -,  Rove- 
gro  a ponente;  Santino,  Bieno  e Cavandone  ad  ostro  ; Ungia- 
sca  e Miacina  a borea. 

Cossogno  guarda  di  fronte  mezzodì. 

11  monte  cbe  gli  soprastà  è detto  Colma.  È ricco  di  prati , 
su  cui  si  conduce  il  bestiame  a pascolare  nell’estiva  stagione. 

Alle  falde  del  poggio , su  cui  è posto  questo  villaggio , scorre 
un  fiume  che  appellasi  di  s.  Bernardino  dal  nome  del  luogo , 
ove  ha  la  sua  foce.  E formato  dalla  riunione  di  due  correnti, 
che  vengono  a confondere  le  loro  acque  al  dissotto  del  Ponte 
di  Sasso,  denominato  Colletto -,  l’una  proveniente  dalla  valle 
detta  Grande,  e l’altra  da  Pogallo.  Discende  presso  i luoghi 
di  Cicogna,  Rovegro,  Cossogno,  Santino,  Unchio,  Trobaso  ed 
Intra.  Tragittasi  a Cicogna  suiranaidetto  ponte  del  Casletto;  a 
Rovegro , ed  anche  a Santino  , si  valica  sur  un  ponte  in  pie- 
tra-, ad  Intra  si  passava  già  col  mezzo  di  un  naviglio,  ed  ora 
eziandio  col  mezzo  di  un  ponte  di  solida  costrutlura. 

Sulle  acque  del  fiume  di  1.  Bernardino,  nelle  sue  maggiori 
eicrescenae  va  ondiggiando  una  gran  quantità  di  legna , che  si 
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Tende  dalle  comunità,  ed  è tagliata  dai  compratori  ragli  alti 
gioghi  dei  monti.  Queste  aeqne  alimentano  numerose  trote  di 
squisito  sapore,  la  cui  pescagione  forma  un  notevole  oggetto  di 
guadagno  pei  terrassanì , che  si  occupano  intorno  alla  medesima. 

Lungo  questo  fiume  stanno  molti  edifizii  meccanici , a cui  si 
dà  moto  per  mezzo  delle  acque  di  due  gore , che  ne  sono  de- 
rivate. 11  primo  di  tali  edifizii  è una  fabbrica  del  cotone,  tra 
tJncbìo  e Trobaso;  l’altro  al  dissotto  di  Trobaso,  consiste  in 
Tarii  molini , seghe  da  legno , filatura  della  seta , ed  altra  gran- 
diosa fabbrica  del  cotone.  Il  restante  delle  acque  del  fiume  di 
a.  Bernardino,  va  a sboccare  nel  lago  a ponente,  da  Intra. 

Gli  alberi , di  cui  più  abbonda  questo  territorio  , sono  i ca- 
stagni , i cui  frutti  vi  riescono  di  particolare  bontà,  e le  roveri. 
Non  é gran  tempo,  si  è trovato  nell’interno  della  valle  un  te- 
soretto  di  novecento  pezze  d’argento  , ciascuna  del  valore  della 
snetà  di  una  lira  , aventi  da  una  parte  l’arma  dei  Visconti , e 
dall’altra  l’effigie  di  s.  Ambrogio. 

11  .tnaggìore  prodotto  in  bestiame  vi  sarebbe  quello  delle  ca- 
pre , che  altre  volte  formavano  il  più  sicuro  sostentamento  di 
molte  famiglie,  perchè  siflatte  bestie  si  tengono  eoo  poca  spésa. 
Egli  è questo  uno  dei  pochi  luoghi,  a cui  nocque  la  generale 
proibizione' di'  mantenere  siffatti  animali. 

I prodotti  vegetabili  dei  più  montuosi  siti  del  comune,  non 
sono  tali , che  possano  essere  danneggiati  da  esse , perchè  le 
piante,  che  singolarmente  vi  allignano,  sono  i faggi,  di  cui  la 
capra  non  si  pasce.  ' 

" La  chiesa  parrocchiale  è dedicala  a s.  Brizio  vescovo  di  Tours; 
a questa  intervenivano  i terrazzani  di  Ongiasca  e Cicogna  pri- 
ma della  loro  separazione.  È divisa  in  tre  archi  sostenuti  da 
colonne  di  granito.  Si  celebrano  in  essa  , oltre  la  festa  del  santo 
titolare,  quelle  del  santo  Crocefisso,  e di  N.  D.  Addolorata.  Vi 
hanno  anche  due  pubblici  oratorii:  presso  di  uno  è eretta  la 
cappellania  sotto  il  titolo  di  N.  D.  concetta  senza  peccato;  nel- 
l’altro , a cui  mette  capo  la  strada  della  F'ia  Crucis , si  veg- 
gono due  altari,  uno  sacro  alla  natività  di  nostra  Signora,  l’al- 
tro a Maria  SS.  delle  Grazie.  Ivi  si  conducono  processionalmente 
gli  abitanti  nel  giorno  della  Natività  di  Maria  Vergine,  in  ren- 
dimento di  grazie  per  l’ ottenuta  liberazione  dall’  assedio  della 
reale  città  di  Torino. 
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'Nella  aenola  comunale  i fancialli  sono  ittruiti  da  un  ucer- 
dote  provveduto  per  ciò  di  caj^ellaoia , ed  anche  iUpendiato 
dalla  comunità.  > 

Gli  abitatori  di  Cossogno  *oao  generalmente  di  complessione 
robustissima,  di  lodevole  indole  , e di  felici  disposisioni  alle 
arti  liberali. 

Pesi  %imìsiire  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Popolazione  ii5o. 

COSSOMBRATO,  CONSOMBRATO,  o COSSAMBRATO  {Cos- 
sumbralum),  com.  nel  mand.  di  Montechiaro,  prov.  e dine. 
d’Aiti,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
inteod.  prefett.  ipot.  di  Asti,  iniin.  di  Cocconate,  posta  di 
Monteehiaro.  ^ 

Sorge  a tramontana  di  Asti , da  cui  i distante  .sette  miglia. 
ConBoa  con  Mombarone  , Montechiaro,  Villa  s.  Secondo,  Chiù* 
sano,  Corsìglione  e Settime. 

B discosto  un  miglio  da  Mombarone  , da  Monteehiaro  e 'da 
Chiasano  ; un  miglio  e mezzo  da  Settime,  mezzo  miglio  da  Villa 
a.  Secondo , e tre  quarti  di  miglio  da  Corsigliooe.  Quest’ultimo 
villaggio  gli  è posto  a levante  , Mombarone  ad  ostro  , Cbiusano 
a ponente  , Monteehiaro  a tramontana. 

La  principale  delle  vie,  che  corrono  per  questo  territorio, 
chiamasi  via  nuova:  tende  alla  strada  provinciale  detta  d’ivrea, 
e conduce  nel  capo-luogo  di  provincia. 

Le  campagne  di  Cossombrato  sono  bagnate  da  due  rivi , cbq 
si  chiamano  della  valle:  provengono  uno  da  Montechiaro,  l’al- 
tro da  Villa  a.  Secondo , e dirigono  il  loro  corso  verso  la  città 
d’Aiti. 

11  territorio  posto  in  collina,  è generalmente  assai  fertile,  e 
produce  in  qualche  abbondanza  fromento,  meliga,  mazzuoli, 
erbaggi , uve  , poma  , pera  , prune,  fichi , albicocche  , noci, 
canapa  e foglia  di  gelsi.  Il  commercio  di  queste  derrate  si  fa 
per  lo  più  col  capo  di  mandamento  e col  capo  di  provincia. 

Si  tengono  in  qualche  numero  bestie  bovine,  le  quali  vanno 
soggette  al  morbo , ebe  idlcesi  del  carbone.  1 cacciatori  vi  fanno 
talvolta  buone  prede  di  lepri , di  permei  e di  quaglie. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  l’invocazione  di  s.  Stefano:  due 
oratorii  campestri  sono  dedicati  uno  a a.  Rocco , l’altro  a N.  S. 
dell’  Olmeto. 
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Un  antico  palano  ivi  detto  comunemente  il  caitello  , gii  tpet- 
tante  alla  famiglia  feudataria  dei  Pelietti , 4 ora  proprio  del 
conte  Filippo  Roberto  di  Cosrombrato. 

Gli  abitanti  tono  per  Io  più  robusti,  e generalmente  appli- 
cati all’ agricoltura. 

Pesi,  misure  e monete  di  Piemonte. 

Cenni  storici.  L’antico  castello  di  questa  terra,  fu4p  qual- 
che importanza , e quello  di  Cbiusano  da  esso  dipendeva.  In 
tempi  rimoti  ebbe  signori,  che  ne  portavano  il  nome:  di  essi 
un  Uberto  figliuolo  di  Bonifacio  era  canonico  della  cattedrale 
di  Asti , circa  la  metà  del  secolo  deciùioterzo. 

Nel  1360  il  pievano  della  chiesa  di  questo  luogo,  il  quale 
in  una  cartp  di  quell’anno  é detto  de  Cossembraudo,  intervenne 
aU’investitura  data  so^  il  portico  dell’astese  canonica  dal  ve- 
scovo d’Asti  Corrado  al  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  pei 
feudi  ch’egli  riconosceva  da  quella  chiesa. 

La  rocca  di  Cossombrato  fu  presa  a fona  nel  i3o5  da  Gu- 
glielmo di  Mombello  che  era  capitano  del  principe  Filippo  d’A- 
caja  , e podestà  d’Astì , a nome  della  parte  Guelfa  con  la  quale 
stavano  i Solari  : venne  poi  atterrata  dalle  fondamenta  in  odio 
dei  ghibellino  Pelletta  Enrico  signore  di  essa , che  co’ suoi  par- 
tigiani la  difendeva. 

Ciò  non  di  meno  fa  quivi  conebiusa  nel  i3io  una  famosa 
pace  tra  lo  stesso  principe  Filippo  ed  i suoi  Guelfi  , e Fede- 
rico I marchese  di  Monferrato  co’ suoi  aderenti  Ghibellini. 

Il  feudo  di  questo  villaggio  passò  quindi  agli  Asinari , dei 
quali  Manuello  con  testamento  del  i383  rìlascionne  una  parte 
ai  Pelletti  nella  persona  dei  fratelli  Guglielmo  e Jacopo;  e l’al- 
tra fu  poi  venduta  nel  i3^i  a Luigi  Pelletla  da  Asiaari  Tommaso. 

I Pelietti  alienarono  in  appresto  questo  luogo,  e nel  14G1  fecene 
acquisto  Ludovico  di  Valperga  de’ conti  di  Masino,  i cui  successori 
lo  tennero  sino  al  i63o,  nel  qual  anno  fu  dato  in  pegno  ai  signori 
di  Calosso;  rìnunendone  per  altro  una  porzione  ai  Pelletti. 

Popol.  600. 

COSTA  0’  ONEGLIA  ( Cotta  ) , com.  nel  raand.  prov<  e dioc. 
di  Oneglia , dir.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza , intend. 
prefett.  ipot.  intip.  e posta  di  Oneglia. 

Giace  sulla  sinistra  sponda  del  fiumi  Impero , in  amena  col- 
lina , a tramontana  di  Oneglia. 
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' 11  comune  ba  lui  tuo  territorio,  a ponente,  un  tronco  della 
ftrada  prorinciale  da  Oneglia  al  Piemonte  con  cni  comunica 
per  quattro  rie  comunali  ; una  di  ette , ad  ostro  , patta  per 
Cotta  Rotta , il  Cottiolo , e conduce  ad  Oneglia , distante  un 
miglio  circa  ; l’altra  , a libeccio  , muovendo  dalla  chiesa , una 
volta  matrice  di  t.  Maria  maggiore,  scorge  a Castelvecchio,  di- 
scosto un  mezzo  miglio  ; la  terza  , a ponente , inette  al  borgo 
d’Ooeglia  ; la  quarta  , a maestro  , tende  a Pontedatsio  lontano 
tre  quarti  di  miglio  circa.  Vi  corrono  due  altre  strade  comu- 
nali , di  cui  una  verso  tramontana  dirigati  a Diano  Arentìno  , 
discosto  un  miglio  ed  un  quarto}  e l’altra  verso  levante,  pat- 
tando pei  Ferretti,  guida  a Diano  Castello  un  miglio  e mezzo 
dittante. 

11  fiume  Impero  che  ha  origine  dal  monte  grande , e mette 
foce  nel  mediterraneo,  a ponente  della  citUi  di  Oneglia,  scorre 
nella  parte  occidentale  di  questo  comune  in  distanza  di  du- 
cente quaranta  metri,  s . <■ 

Bagnano  eziandio  le  campagne  di  Cotta  due  piccoli  rivi,  uno, 
detto  dello  Sgoreto , a tramontana , che  ne  divide  il  territorio 
da  quello  di  Pontedatsio,  e l’altro  chiamato  de’Benengei  ti 
unisce  a quello  dell'Oliveto  : entrambi  tagliano  la  sopraccennata 
strada  provinciale,  e pattando  sotto  due  ponti  in  pietra,  che 
furono  costrutti  sui  disegni  dell’ingegnere  Capello,  vanno  a sca- 
ricarti nell’Impero. 

A levante  del  comune  a’innalza  un  colle  detto  volgarmente 
Pineta,  perchè  anticamente  era  feracissimo  di  pini.  Etto  di  pre- 
sente è tutto  verdeggiante  di  viti  ed  olivi , tranne  la  sommità 
che  è incolta  , e divide  l’antico  principato  d’  Oneglia  dal  lato 
orientale  del  Genovesato  dove  esiste  una  cattiva  strada  non  pra- 
ticabile cbe  a piedi,  e difficilmente  a cavallo. 

Il  principale  prodotto  del  territorio  si  è quello  dell’olio  che 
ri  si  fa  in  abbondanza , e riesce  cosi  eccellente  che  smerciasi 
con  grande  facilità  in  Oneglia,  donde  gli  abitanti  di  Costa  trag- 
gono poi  le  cote  necessarie  al  loro  sostentamento  , ed  anche 
gli  stracci  di  lana  per  io  ingrasso  degli  olivati,  mancando  dello 
■trame  necessario  il  loro  paese.  . iian  i - u.. 

' Non  vi  sono  frequenti  i vigneti  ; si  fanno  scarsissime  ricolte 
di  cereali:  non  vi  hanno  nè  selve , nè 'boschi , nè  selvaggiume. 

La  parroccbiale  dedicata  a s.  Antonio  abate , ed  un  oratorio 
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folto  il  titolo  di  M.  D.  AuunU  in  cielo,  tono  le  cbietc  prin- 
cipali di  Cotta. 

Le  due  maggiori  fette  vi  tono  quella  del  tanto  titolare  della 
parrocchia  che  ti  celebra  addi  17  di  gennajo;  e la  tolennilà 
di  N.  S.  del  Carmine , a cui  è tacro  un  tempietto. 

I terrazzani  tono  applicati  aU’agricoltura  ed  al  trafiico. 

Vi  è in  corto  la  moneta  di  Piemonte  : la  misura  lineare  in 
uto  è il  palmo  che  equivale  a venticinque  centimetri.  La  mi- 
tura  agraria  è la  cannella  composta,  di  i44  palmi  quadrati, 
ostia  di  tre  metri  quadrati  ; e terre  pure  per  la  misura  delle 
case  , riguardando  la  cannella  di  muro  dello  spessore  dì  due 
palmi.  L’olio  che  vi  ti  vende  a barile  non  ti  misura  , ma  ti 
calcola  rubbi  7,  libre  13,  onde  6 di  peso  netto  di  Genova, 
o a dir  meglio  di  Oneglia  , giacché  tra  l’uno  e l’altro  peto  vi 
passa  qualche  notabile  differenza. 

In  questo  luogo  fa  già  fondato  un  istituto  di  beneficenza  per 
sovvenire  ai  bisogni  degli  indigenti , e per  dotare  figlie  povere 
ed  oneste. 

Cenni  storicL  Cotta  d’Qoeglia  fu  eretta  in  contado  sol  prin- 
cipiare del  secolo  decinaosetlimo , in  favore  di  .Gian  Giacomo 
Piscina. 

L’origine  del  di  lui  casato,  che  altri  derivano  da  Salotto  , 
ed  altri  da  Moretta , ti  dee  certamente  dedurre  dalla  città  di 
Carmagnola. 

1 Piscina  cominciarono  a comparire  nella  persona  di  Fran- 
cesco che  fu  celebre  dottore  di  leggi. 

Da  costui  nacque  l’anzidetto  Gian  Giacomo,  person^gio  di 
alto  merito , che  dopo  avere  sostenuto  con  lode  la  carica  di 
podestà  di  Saluzzo  compì  l’ambatcieria  di  Venezia  con  grande 
soddisfazione  del  duca  Carlo  Emanuele  I : ebbe  poscia  lumir 
noti  impieghi , nell’  esercizio  dei  quali  si  comportò  con  tanto 
senno  , e con  tale  rettitudine,  che  quel  Duca  lo  creò  tuo  grande 
cancelliere  l’anno  ifiaS. 

Gian  Giacomo  Piscina,  a cui  fu  conferito  con  titolo  comitale 
il  feudo  di  questo  paese  , cessò  di  vivere  sotto  il  regno  di  Cario 
Emanuele  II  nell’anno  i65t.  s 

A lui  succedette  Gian  Francesce,  nomo  . aneli’ egli  di  molta 
dottrina  e di  specchiate  virtù:  ebbe  la. carica  di  auditore  gcr 
nerale  dì  guerra , e fu  .quindi  promosso  a quella  di  primo  pre- 
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•illente  del  lenato  di  Torino , mentre  il  di  lui  fretello  Carlo 
Tenne  eletto  TeicOTO  di  Saluuo.  ' 

Piccina  Felice  era  (otto-governatore  del  giovine  duca  littorio 
Amedeo  ; e allorché  questi  fu  assunto  al  reame  di  Sicilia  elette 
a suo  limosiniere  Ottavio  della  stessa  famiglia. 

Venutone  meno  il  ramo  primogenito  , rimase  solo  un  altro 
ramo  dimorante  in  Carmagnola. 

Costa  di  Oneglia  meritamente  si  onora  di  aver  dato  i natali 
al  padre  Ottavio  Martino  dell’ordine  Agostiniano  , teologo  ri- 
nomatissimo che  fu  due  volte  preposto  al  governo  dei  religiosi 
del  suo  ordine  nella  provincia  di  Genova. 

Fu  egli  talvolta  detto  da  Oneglia  , perchè  in  questa  città  vesti 
l'abito  degli  agostiniani. 

Questo  villaggio  prima  delle  ultime  vicende  di  guerra  aveva  co- 
rnane con  Oneglia  la  pubblica  amminist'raxione,  unitamente  a due 
altri  quartieri,  cioè  a quelli  del  borgo  di  Oneglia  e di  Castelveccbio. 

Popol.  600. 

COSTA  DI  TORTONA,  ( Costa  Derlhonensium  ) , com.  ne) 
niand.  di  Villavernia,  prov.  e dioc.  di  Tortona,  div.  di  Ales- 
sandria. Dipende  dal  senato  di  Casale , intend.  prefett.  ipot.  in^ 
sin.  di  Tortona,  posta  di  Villavernia. 

Giace  a quattro  miglia  circa  dal  capoluogo  di  provincia  tra 
Sarizola,  Comeliasca,  Montale,  e Celi. 

A questo  comune  sono  uniti  i luoghi  di  Sarizola  e Montale. 

A levante  corre  la  via  comunale,  ehe  mette  al  capoluogodi 
mandamento , discosto  un  miglio.  ‘ • 

Il  territorio  è bagnato  dal  fiume  torrente  Ossona  , che  sca- 
turisce poco  lunge  da  questo  villaggio. 

Io  un  tenimento , che  spetta  alla  chies.v  parrocchiale,  ed  è 
chiamato  Patano,  presso  all’Ossona,  evvi  una  sorgente  di  acqua 
salsa  di  color  cinericio. 

I prodotti  del  territorio  sono  cereali  e frutta  di  varie  specie. 
I monti  di  questo  comune  sono  produttivi  di  quercie  di  smi<* 
aurata  grossezza. 

La  parrocchia  è sotto  il  titolo  di  s.  Martino  vescovo  , la  cui 
festa  é la  maggiore,  che  vi  si  faccia.' 

Gli  abitanti  celebrano  eziandio  il  g'iomo  sacro  a N.  S.  della 
Neve  per  un  voto  latto  dalia  comunità  nell’anno  i63t,  mentre 
in  quei  dintorni  infieriva  un  terribile  contagio. 
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Peti  e loiinTe  come  in  Tortona. 

Nel  territorio  «i  trovano:  . 

Calce  solfata  ( getto)  fetida,  lamellare,  tranilucida,  di  aspetto 
perlaceo,  e di  tinta  bigio-cerulea  , con  macchie  giallognole. 
Dalle  care  dette  di  t.  Letto  presso  il  rivo  dello  stesso  nome, 
ore  trovati  in  banchi  coperti  dal  terreno  vegetale , e da  state- 
relli , in  qualche  luogo , di  marna  fragile. 

Terra  argillacea,  bigio>giallastra,  effervescente  cogli  acidi  im- 
pattata con  tritumi  di  conchiglie , fra  cui  havvi  però  dei  pet- 
tini mediocremente  conservati.  Rinvenutasi  fra  il  terreno  detri- 
tico  vegetale  a poca  distanza  dal  gesso  sopradescritto. 

Gli  abitanti  tono  di  complessione  assai  robusta  e di  lodevol 
indole. 

Popolazione  800. 

COSTA  RAINERI  ( Costa  Raineria),  cova,  nel  mand.  di  s.  Ste- 
fano al  mare,  prov.  di  s.  Remo,  dioc.  d’Albenga,  div.  di  Nizza. 
Dipende  dal  senato  di  Nizza,  intend.  prefett  ipot.  intin.di  s.Remo, 
posta  di  i.  Stefano  al  mare. 

Questo  luogo , cui  rimase  il  nome  latino  Costa , trovasi  a 
mezzo  cammino  all’  incirca  tra  Rollo,  notato  negli  itinerari  ro- 
mani col  nome  di  Lucus  Sormanni , perché  presto  l’impero  in 
latino  dello  Lucus  è la  citth  di  Ventimiglia. 

Egli  è perciò  il  Costa  Balenae  o Bellenae  della  vie  Aurelia 
da  Genova  alla  foce  del  Varo,  antico  term'me  d’ Italia , segnato 
a XVI  MP  da  Lucus  suddetto , ed  a XV  MP  ad  AWinlimilium 
negli  itinerari  romani  di  Antonino,  e nella  tavola  teodosiana. 

Cotta  Raineri  è situato  sopra  una  collina,  che  serve  di  se- 
parazione a due  valli , le  quali  si  estendono  verso  il  mare. 

11  tuo  territorio  è produttivo  di  uve  e di  olive:  scarseggia 
d’acqua;  per  supplire  alla  mancanza  di  scaturigini , gli  abitanti 
scavarono  molte  cisterne  per  accogliervi  l’acqua  piovana. 

Nella  vendita  del  vino  e dell’olio  consiste  tutto  il  commer- 
ào  di  questo  paese. 

L’annua  rendita  della  parrocchia  non  è che  di  trecento  lire 
circa. 

I terrazzani  di  Costa  Raineri  in  gran  parte  procacciansi  il 
necessario  sostentamento,  affaticandosi  giornalmente  come  sem- 
plici lavoratori  nelle  campagne  dei  luoghi  circonvicini. 

Popolazione  6ig. 
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Corri,  luoghetto  della  valle  di  Antigono,  che  fu  già  feudo 
dei  Monti  Melai  di  Milano. 

Costa  nel  territorio  di  CheraKO:  fu  baronìa  dei  Zavateri  di 
detta  cìttii. 

Costa,  terra  spettante  al  contado  di  Cutniana. 

Costa  Bella  nella  valle  di  Perosa  alla  destra  sponda  del  Chi* 
aone  tra  Pramolo  e s.  Germano. 

Costa  Cabocliaro  , alla  destra  del  Ticino  nel  Sicomario , di* 
•tante  tredici  miglia , a greco , da  Voghera. 

Costa  GasanE  nel  territorio  di  Pinerolo,  eretta  in  feudo  a 
favore  di  questa  città. 

Costa  Maona,  membro  di  Lequiu  presso  le  città  di  Bene. 
Questo  luogo  crcdesi  che  abbia  preso  il  nome  dalla  famìglia 
Costamagna  , patrixia  Benese. 

Costanoabesca , o Costa  Ungabica,  fu  una  delle  ville,  che 
concorsero  alla  fondaxione  della  città  di  Cberasco.  Vi  ebbeto 
tignoria  i Lumelli. 

COSTANZANA  ( Constantiana  ) , com.  nel  roand.  di  Desana, 
pvov.  e dioc.  di  Vercelli , div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato 
di  Piem. , ìntend.  prefett.  ìpot,  di  Vercelli,  insin.  di  Trino, 
posta  di  Desana. 

Questo  villaggio  è situato  sulla  manca  sponda  del  torrente 
Gardina  fra  Tricerro  e Pertengo,  in  distanza  di  miglia  cinque, 
ad  ostro,  da  Vercelli. 

La  superBcie  del  suo  territorio  presenta  ettari  910  di  terreni 
coltivati  ed  abitati , i quali  mercè  delle  contìnue  fatiche  dei 
villici,  producono  in  ogni  anno  per  approssimazione,  di  grano 
quintali  1710,  di  segale  638,  di  avena  671  , di  meliga  1668, 
di  legumi  107,  di  riso  o6oi,  di  Geno  9409*  di  canapa  93^di 
foglia  di  gelsi  37 , di  noci  30. 

L’annuo  prodotto  in  legna  da  bruciare  è di  lire  4<>o  órca-, 
d’olio  di  ravizone , si  fanno  annualmente  ettolitri  1343. 

I terrazzani  mantengono  buoi  ii5,  vacche  3oo,  majali  (5a, 
cavalli  13. 

La  parrocchia  è sotto  l’ invocazione  di  s.  Martino.  11  parroco 
ha  un  supplimento  di  congrua  di  lire  600. 

A vantaggio  e comodo  degli  abitanti  vi  dimorano  un  medi- 
co, un  chirurgo,  due  levatrici,  e vi  seno  una  farmacia,  ed 
alcune  officine,  in  cui  tono  occupati  artieri  di  varie  sorta. 
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, Caw  stqriei.  Costauana,  che  sembra  CMcra  tU|a  una  rilla 
di  qualche  casato  de’ Costami  romani,  trovasi , menzionata  in- 
sieme coi  vicini  villaggi  di  Saletta  e Stroppiane , nella  confer- 
ma delle  donazioni,  che  l’anno  i iSa  ne  fece  alla  chiesa  di  Ver- 
celli Federico  1 imperatore,  in  seguito  alla  richiesta,  che  ne 
ebbe  dal  sommo  pontefice  Eugenio  111 , ed  alle  supplicazioni  del 
suo  gran  cancelliere , e di  altri  principi , che  sottoscrissero 
quell’ atto  imperiale. 

Cotal  privilegio  fu  rinnovato  l’anno  ligi  da  Arrigo  VI  in 
Milano  il  di  3o  di  novembre. 

Nei  tumulti  delle  sopravvenute  fazioni  de’  Guelfi  e de’  Ghi- 
bellini , questa  villa  essendo  stata  usurpata  alla  chiesa , il  ve- 
scovo Ugone  nell’anno  laaS  soppresse  la  vetusta  parrocchiale 
di  s.  Andrea  , per  compiacere  ai  cardinale  Guala  Bicchieri  no- 
bile vercellese,  il  quale  introdusse  nella  nuova  chiesa,  a cui 
fu  dato  il  titolo  dell’antica,  i canonici  regolari  di  s.  Vittore-di 
Parigi , e ne  dotò  il  monastero  coll’  acquisto  lattone  di  Costan- 
zana,  di  Alice,  e del  borgo  s.  Germano. 

, A questo  monistero  cosi  riccamente  dotato , e provveduto  di 
monaci,  che  risplendcvano  per  dottrina  ed  eminenti  virtù , pre- 
pose l’abate  Tommaso,  dottissimo  personaggio,  che  vi  fece  fio- 
rire gli  studii  sacri  per  modo,  che  da  ogni  parte  vi  venivano 
ad  istruirsi  distinti  forestieri  ; e lo  stesso  patriarca  s.  Francesco 
volle  che  s.  Antonio  da  Padova  fosse  anche  ammaestrato  sotto 
quel  luminare  , perchè  gli  venisse  fatto  di  rendersi  altamente 
benemerito  della  chiesa. 

I Essendovi  poi  insorte  differenze  tra  vari!  signori  e la  citth  di 
Vercelli  per  la  giurisdizione  sopra  Costaozana,  il  duca  Ame- 
deo Vili  di  Savoja  , pronunziò  nel  i434  > che  i diritti  sopra 
Costanzaua  ed  Alice  spettassero  ai  vercellesi. 

Questo  luogo  venne  finalmente  eretto  in  contado  a favore 
dei  Turinetti  di  Cambiano.  , 

Qui  ebbe  i natali  il  dotto  medico  e filosofo  Magneto  Gior- 
gio , contemporaneo  e collega  di  Francesco  Alessandri  e di  Ago- 
stino Buccio:  si  ha  della  sua  penna  la  seguente  opera: 

Georgii  Magneti  a Constantiana  vercellens.  philosophiae  et 
medidnae  doctoris , ad  dogma  quod  de  vini  nutrilione  inler  pri- 
tnarios  nastri  lemporis  acadetniarum  viros , philosophos  et  me~ 
dicos  , ffyeronimuni  Mercarialem  et  Augustinum  Bu/xium  con- 
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trovtrtilur , denionstratiò  , in  qua  non  tam  de  vUà  » quam  aquae 
nulrilione,  pluribusque  aliis , et  gravistimif  philosophiae  atque 
medicinae  dogmalibus  incidenler  prò  oportunitate  diiserilur, 

VercelUs  apud  Franciscum  Bonatum  i5g3  ia  4-‘'  < 
it#.  Quest’ opera  é dedicata  al  duca  di  Savoja  -,  ma  il  parlar  del* 
l’autore  i rivolto  a Filiberto  Buroozo  canonico  preposito  ver* 
cellese  , e auditore  del  vescovo  di  Fano,  che  era  interouocio 
alla  Corte  Sabauda.  .1  . u i.i'.  , > 

i... Dalle  parole  della  dedicatoria  ai  puA  congetturare  che  il  que* 

•Ito,  se  il  vino  sia  nutrimento,  fosse  proposto  da  Carlo  Ema* 
nuele  ai  letterati , cui  voleva  talora  presenti  alla  tua.  mensa. 

Il  Magneto  opinò,  che  non  solamente  il  vino,  ma  eziandio 
l’acqua  dà  nutrimento  al  corpo  umano.  • . 

Popolaaione  >g3A.  ’ 1 > 

COSTAVALLB  {Sardegna),  o COSTA  DI  VALLE,  uno  dei 
dipartimeoti  deU’antieo  giudicato  del  Logudoro.  Fu  coti  a[q>el- 
lato  .dalla. costitasione. del  suo  territorio,  la  miglior  parte  del 
quale  è certamente  per  la  costa  del  morte  Cacceo  sulla  valle 
del  campo  Giavete. 

Cingesi  dalla  PJanargia,  dal  G oceano  , iMontacuto , Meilògu, 

Cabuabbas  e Monteleone.  1... 

Era  ed  è una  delle  minori  contrade , nè  la  sua  superEcie  ai 
può  valutare  in  più  di  quella  che  deGuiva  il  P.  Siaptdi,  di.4^ 
miglia  quadrate.  Nella  massima  parte  è -un  territorio  mootuosos 
perocché  in  questo,  che  è ristretto  dalla  parte  di  Giare,  e non 
molto  può  avanzarsi  nella  valle  di  Seméstene,  esso  defeti  di* 

•tendere  per  non  piccolo  Uatto  per  le  pendici , e sul  Pianoro. 

I 11  clima  del  Càccao  è temperato,  meno  cbe  nell’anzldetta  < 

valle,  dove  di.  estate  è un  calore  inseffrifaUe,  e in  altre  sta* 
gioni  una  grande  umidità.  Della  bontà  dell’aria  giudica  seconda 
questi  dati. 

Sussistono  tre  sole  popolazioni , Bonerva , che  è una  grossa 
terra,  Seméstene,  che  è uii  mediocre  villaggio , e Rcbeccu , che 
non  è più  d’un  casale.  i 

- Vi  abitano  (an.  i835)  anime  6og6,  in  famiglie  t465.  Sogliono 
all’anno  nascere  170;  morire  I io,  contrarti  matrimonii  3a.  La 
longevità  ordinaria  non  va  in  là  dei  60  anni.  Le  malattie  più 
frequenti  sono  le  periodiche , i reumatismi  ,.le  inGammazioni. 

Stimaosi  i Costavallesi  uomini  ingegnosi , e appariscono  di 
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btUt  forme , di  molta  robuiteua  , attÌTÌti,  deitreua  in  eavaV* 
care,  e maneggiar  le  arme.  Talvolta  dan  prove  di  valore,  tal 
altra  di  ferocia. 

Lo  itato  dell’ ittnnione  in  generale,  non  i da  commendar 
molle.  Sono  presto  molli  in  credito  le  più  itolte  opinioni  : non 
ti  verrà  fatto  di  trovare,  che  tappian  leggere  più  di  3oo.  Sono 
iitituite  ed  in  Bonorva , ed  in  Semèttene  le  scuole , che  dicon 
normali,  ma  non  concorronvi  più  di  70  fanciulli,  nè  riosegna- 
meoto  è secondo  che  fu  prescritto.  Non  più  di  ao,  o a5  da 
queste  scuole  elementari  passano  alia  scuola  di  latinità,  che 
tàeneti  in  Bonorva  da  un  solo  maestro,  per  indi  passare  alle 
belle  lettere  ed  alle  sciente  in  Sassari. 

Degli  uomini  di  questo  dipartimento,  i bonorvesi  e rebec- 
cheti  sono  compresi  nella  diocesi  torritana , i semestensi  in 
quella  di  Alghero.  Dopo  La  rovina  di  altre  e molte  restano  sole 
dieci  chiese.  La  cura  delle  anime  è commessa  a nove  preti , 
ai  quali  possono  venire  in  sussidio  altri  tei  ed  i frati  ot> 
servanti  del  convento  di  Bonorva,  dove  soglion  essere  circa 
otto  sacerdoti  e un  doppio  numero  di  laici  questuanti.  Fra  le 
altre  merita  special  meozione  la  chiesa  di  s.  Nicolò,  denomi- 
nata da  Trullas,  antico  villaggio  le  cui  vestigio  appariscono  nella 
regione  Codes.  Frale  annesso  un  monistero  di  cisterciensi. 

Arti  meccaniche.  Sono  esercitate  da  circa  i5o  persone,  delle 
quali  molti  fabbri-ferrari.  Lavorasi  in  926  telai , e sono  le  donne 
bonorvesi  lodate  più  ebe  l’altre  di  questo,  e dei  dipartimenti 
Ticini  per  la  loro  maestria  nelle  opere  della  tessitura. 

Agricoltura.  Si  seminano  starelli  di  grano  7,8a5,  d’orzo  3,z44> 
dì  fave  >,770,  dì  granone  870,  di  legumi  840,  di  lino  44^>  ^i 
canape  non  so  quanto,  ma  certo  ben  poco.  La  terra  suole  ren- 
dere il  settuplo  dei  cereali.  La  coltivasiooe  degli  otti  non  è 
trascurata.  1 fruttiferi  possono  sommare  a circa  a4,ooo  nelle 
spevie  fichi,  ciliegi,  pomi,  peri,  susini,  noci,  castagni,  sorbi 
ece.  Le  vigne  producono  quartieri  circa  300,000. 

Pastorizia^  Si  nutrono  buoi  per  l’agricoltura  3,5oo,  vacche 
3,000,  capre  3, 100,  pesare  3o,ooo,  porci  5, 000,  cavalle  e ca- 
valli a,5oo,  giumenti  4>o. 

Pesca,  Attendono  alla  medesima  non  più  di  venti  persone  , 
e le  anguille  chn  si  colgono  sono  vendute  siccome  fossero  tratte 
tlal  fiume  di  Torralba  , epperciò  a maggior  prezzo. 
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Caccia.  È copiosa  sul  Chccao  e nelle  specie  solite. 

Commercio.  Vendonsi  cereali,  viti,  acquavite.  Ma  la  princi- 
pale causa  del  lucro  sono  i capi  vivi,  specialmente  i poliedri. 

I ferrar!  di  Bonorva  provvedono  a tutti  i dipartimenti  d’intorno. 
La  stiaida  centrale  traversa  il  dipartimento. 

Anlichuà.  Si  trovano  nel  Costavalle  circa  3o  noracLi.  Sul  Càc- 
cao  sono  visibili  le  traccie  dcH’antica  strada  romana  con  varie 
colonne  inigliarie,  e presso  s.  Sinione  alcuni  avanzi  di  costru- 
zioni considerevoli  per  l’anticliità  , forma  ed  arte. 

Ricordansi  siccome  già  esistenti  in  questa  regione  , ed  ora 
spente,  alcune  altre  popolazioni,  nominate  Defrio,  Tercliiddo 
e Triillas. 

COSTIGLIOLE  DI  SALDZZO  [Cosliliolae  Salitliarum) , 
luogo  di  mandamento  nella  prov.  e dioc.  di  Saluzzo,  div.  di 
Cuneo.  Di^iende  dal  senato  dì  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot. 
di  Saluzzo,  insin.  di  Savigliano.  Ha  un  uiCzio  di  posta. 

Questo  antico  villaggio  giace  sulla  strada  provinciale  die  tende 
a Cuneo,  in  distanza  di  tre  miglia  e mezzo  da  Saluzzo. 

Gli  è unito  come  frazione  il  luogo  di  Cerettn  posto  in  col- 
lina, nel  quale  era  un  oratorio  sotto  l’invocazione  di  s.  De- 
fendente. 

Il  mandamento  è composto  di  due  soli  comuni , clic  sono 
Cosligliole  e Rossana. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  evvi  1’  uffizio  dell’  esattore 
delle  regie  contribuzioni. 

La  superficie  del  territorio  « di  giornate  4>o55.  47-  4- 

Sull’adiacente  collina  , nei  lati  orientale  ed  occidentale  , si 
veggono  qua  e là  deliziose  c comode  ville. 

Sopra  un  rialto  a ponente,  ed  in  prossimità  del  paese,  sor- 
gono due  palazzi  detti  comunemente  castelli  : non  sono  essi  di 
costruzione  molto  antica  : appartengono  a due  famìglie  Grotti 
di  Cosligliole;  Si  vuole  die  superiormente  esistesse  già  una  forte 
rocca  con  doppio  recinto  ; il  primo  formato  da  un  terrapieno 
rivestito  e sorretto  da  tre  grandi  torri  : il  secondo  sostenuto 
dalle  mura  dello  stesso  castello,  e difeso  da  cinque  torri  qua- 
drate : dì  questa  rocca  , già  tenuta  in  feudo  nobile  ed  avito  dai 
Costanzin  vassalli  della  terra  e suoi  primi  signori,  più  non  ne 
rimangono  clic  alcune  vestigie. 

L’abitalo  di  Co^tigliolc  è discosto  un  mìglio,  a ponente,  da 
JDizion.  Geogr.  tee.  Voi.  V.  33 
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Piafco,  e due  da  RossaDa;  uno,  a tramontana,  da  Villanovetta, 
ed  uno  e meuo  circa  da  Venuolo  ; otto,  a scirocco,  da  Sari- 
gliano,  e due  da  Yillafalletto  ; due , a mezzodi , dalla  cittA  di 
Busca,  e nove  circa  da  quella  di  Cuneo.  Le  vie  che  da.Costigliole 
mettono  agli  anzidetti  paesi  sono  per  la  più  parte  in  buono  stato. 

Il  torrente  Varaita  percorre  un  tratto  di  questo  territorio, 
passando  in  vicinanza  del  villaggio,  nella  direzione  da  ponente 
a levante.  Vi  si  tragitta  presso  l’abitato  sur  un  bel  ponte  in 
legno  costrutto  negli  anni  i8ig-ao.  Vi  si  derivano  dal  Varaita 
diversi  canali  che  servono  ad  irrigare  le  campagne  del  comune 
situate  io  pianura , e giovano  molto  a fecondarle.  Un  canale 
detto  Rivotorto  si  deduce  da  quel  torrente,  in  distanza  di  mezzo 
miglio  da  Costigliole. 

Evvi  un  rialto  detto  di  s.  Michele.  La  parte  più  elevata  della 
collina  verso  borea  e verso  levante  è quui  tutta  popolata  di 
castagneti , dei  quali  suolsi  fare  il  taglio  ogni  dodici  anni.  La 
parte  orientale  più  bassa  è ricchissima  di  viti.  Assai  buoni  sono 
i vini  di  questo  comune,  ed  il  moscato  bianco  vi  riesce  eccel- 
lente. Le  vie  della  collina  sono  strette  anzi  che  no.  11  territorio, 
oltre  le  abbondanti  uve,  produce  in  copia  fromento,  meliga, 
marzuoli , foglia  di  gelsi  e canapa.  Rilevante  vi  è pure  il  pro- 
dotto del  bovino  bestiame. 

Ad  avvivare  l’industria  vi  tono  tre  filature  della  seta  ed  un 
filatojo , nel  quale  s’impiegano  di  continuo  sessanta  e più  per- 
sone fra  uomini  e donne.  La  seta  vi  è ridotta  in  organzino  , 
che  vendesi  per  lo  più  nella  capitale.  1 villici  fanno  il  com- 
mercio del  loro  bestiame  principalmente  sui  mercati  di  Villa - 
Calletto  e di  Saluzzo. 

Evvi  una  sola  chiesa  parrocchiale  sotto  l'invocazione  di  s.  Ma- 
ria Maddalena  : fu  consecrata  nel  iSai  addi  3 di  Cebbrajo.  La 
sua  coslrutlura  esterna  è secondo  il  sistema  gotico;  la  interna, 
dopo  le  molte  variazioni  che  nel  corto  de’  tempi  le  furono  fatte, 
ti  può  dire  cbe  appartiene  di  presente  all’ordine  dorico.  Vi  si 
celebra  solennemente  la  fetta  del  patrocinio  di  s.  Giuseppe. 

Esistevi  una  chiesa  per  uso  di  confrateruita  sotto  il  titolo  del- 
l’Ascensione del  Signore. 

A poca  distanza  dall’abitato  vederi  una  cappella  dedicata  a 
t.  Giuseppe , presso  la  quale  ti  trovano  gli  avanzi  dell’  antica 
forte  rocca,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  di  sopra. 
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Sul  colle  verso  il  comune  di  Rossana  sta  un  oratorio  titolato 
col  nome  di  s.  Michele:  sul  pendio  della  collina,  verso  levante, 
presso  alla  pianura  sorge  la  chiesetta  di  s.  Defendente , della 
quale  abbiamo  parlato  sul  principio  di  quest’articolo,  e.cbeè 
provveduta  di  cappellano  dagli  abitanti  del  cantone  di  Ceretto. 

Nella  parte  piana  del  territorio , in  attiguità  del  cascinale 
detto  il  Frasche  presso  il  torrente  Varaita,  evvi  un  tempietto 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Anna,  in  cui  si  celebra  la  solennità  dì 
questa  santa  coll’intervento  dì  non  pochi  abitanti  dei  paesi  cir- 
convicini. Bravi  altre  volte  nel  di  di  s.  Anna  numerosissimo  il 
concorso  de’  forestieri  ; ma  diminuì  esso  notabilmente  dopo  al- 
cune provvidenze  date  dall’autorità  ecclesiastica. 

Una  congregazione  di  carità  ricovera  in  un  piccolo  spedale 
che  contiene  sedici  letti,  e fu  fondato  nel  i8aa,  i malati  po- 
veri del  comune.  Quest’opera  di  pubblica  beneCcenza  è prov- 
veduta di  sufficienti  rendite. 

In  vicinanza  della  piazza  sorge  n»  magnifico  palagio  di  mo- 
derna costruzione,  a cui  è unito  un  vasto  e delizioso  giardino. 
Esso  appartiene  al  conte  Giriodi  di  Monastero.  Ivi  attìgua  tro- 
vasi l’ala  pubblica  : ivi  passa  la  lunga  e spaziosa  contrada  mae- 
stra fiancheggiata  da  alcune  civili  e comode  abitazioni. 

Vi  si  fanno  annualmente  due  fiere)  la  prima  il  io  di  mag- 
gio ; la  seconda  il  6 di  dicembre  : il  maggior  commercio  vi  è 
quello  del  bestiame.  11  venerdì  dì  ogni  settimana  vi  è giorno 
di  mercato  , su  cui  si  mettono  in  vendita  commestibili  di  ogni 
sorta.  , ,,  , 

Sana  è l’aria  che  si  respira  in  questo  paese,  i cui  abitanti 
sono  per  lo  più  di  complessione  robusta,  di  lodevol  indole,  e 
di  buone  disposiiioni  intellettuali.  , ^ 

Popol.  *670.  i,„Vyvv.  V ;i 

Cermi  storici.  Si  congettura  che  questo  luogo  fosse  abitato 
sio  dal  tempo  degli  imperatori  romani,  perocché  nel  tuo  ter-- 
ritorio  si  rinvense  un  frammento  di  antica  lapide  marmorea,  su 
coi  ti  lesse:  -ifc'  — 

.ISGIOmS  . TIBCBII  JA-  -r.r 

Dopo  la  morte  di  Bonifacio  del  Vasto  marchese  di  Savona , 
questa  terra  venne  in  potere  del  di  luì  primogenito  Manfredo 
che  fu  il  primo  principe  saluzzese. 

E fatta  menzione  di  Costigliole  in  un  accordo  del  1 183  tra 
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Manfredo  II  marchese  di  Salazio,ed  il  re  Arrigo  figlinolo  del> 

Timperatore  Federico.  ' 

Nei  primi  tempi  del  saluxtese  marchesato , cioè  nel  1 193 
X kal.  maj. , l’anzidetto  Manfredo  li,  unitamente  alla  sua  con- 
torte Alasia  ed  al  nipote  Manfredo,  infeudò  il  castello,  la  villa 
e l’intiero  territorio  di  Coitigliole  a Guglielmo  Costanza.  Di 
tale  infeudazione  si  ha  una  conferma  fatta  dai  saluzzesi  prin- 
cipi nel  iai5. 

Quel  Guglielmo  Costanza  esercitava  in  Salnzzo  la  carica  di 
castellano  a quel  tempo  rilevantissima  ; perocché  non  solo  era 
custode  e governatore  del  castello  il  personaggio  a cui  era  con- 
ferito cosi  alto  ed  onorifico  impiego,  ma  si  può  dire  che  rap- 
presentava la  persona  stessa  del  principe  , facendone  in  molte 
occasioni  le  veci , ricevendo  giuramenti  di  fedeltà , atti  di  sud- 
ditanza, e concedendo  investiture;  cosi  che  il  castellano  di  Sa* 
luzzo  aveva  quasi  l’autorità  di  luogotenente  marchionale , ed  era 
la  prima  dignità  nella  capitale  del  marchesato. 

Diffatto  questo  Guglielmo  Costanza  in  gennajo  dell’anno  isti 
uell’anzidetta  sua  qualità  diede  in  nome  dei  marchese  Manfredo 
a Pietro  Marcellino  e a’  suoi  credi  l’investitura  di  tutto  ciò  ch’egli 
possedeva  in  Saluzzo  e nel  territorio  di  questa  città  dipendente 
dal  dominio  del  marchese. 

I discendenti  di  questo  Guglielmo,  che  si  divisero  poi  in  vari 
rami , furono  i soli  consìgnori  di  Costigliole  sintantoché  durò 
il  dominio  dei  marchesi  di  Saluzzo. 

Siccome  que’  vari  rami  possedevano  porzioni  di  feudo  in 
questo  villaggio , aCSnchè  fossero  tra  loro  distinti  , vennero  poi 
chiamati  gli  uni  semplicemente  Costanza  o di  Costigliole , altri 
de  Burgo , altri  de  Caro  o Garrone , ed  altri  del  Palazzo. 

L’antichissima  famiglia  Costanzia , o <fe  Conslaiiliis , o de’ Co- 
stanzi,  era  originaria  della  città  d’Alha,  ove  trovavasi  alla  testa 
del  partito  imperiale:  vantò  essa  parecchi  cavalieri  gerosoli- 
mitani, tre  abati  di  s.  Costanzo,  e molti  priinarii  ufficiali  alla 
corte  del  marchese  di  Saluzzo.  Fra  costoro  noteremo  singolar- 
mente un  Pietro  che  fiori  sui  finire  del  secolo  duodecimo,  e 
già  nel  1 186  fece  molte  contrattazioni  coll’anzidetto  marchese 
Manfredo,  presso  il  quale  ebbe  grandissima  autorità,  c fu  go- 
vernatore non  solamente  del  castello  Soprano  di  Saluzzo  , ina 
eziandio  di  Revello,  e di  Valle  di  Po;  e si  dehbe  osservare 
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cL’egli  già  era  investito  delle  decime  di  Lagnasco,  Villa,  Bu- 
sca , Alpiasco  e Villanovetta , le  quali  dalla  chiesa  di  Torino 
riconosceva. 

Questo  Pietro  sottoscrisse  al  contratto  di  matrimonio  tra  Bo- 
nifacio, Bgliuolo  del  marchese,  e Maria  di  Sardegna.  Nel  iai6 
fu  mallevadore  verso  l’abate  di  Staffarda  per  la  marchesana 
vedova  Alasia:  assistette  all’atto  di  fondazione  della  chiesa  di 
s.  Lorenzo,  e nel  laaa  trovossi  presente  con  un  suo  fratello 
all’acquisto  che  Agnese  di  Saluzzo  fece  di  vari  poderi  nel  ter- 
ritorio di  Racconigi:  sottoscrisse  in  fine  un’investitura  data  nel 
ia33  da  Manfredo  111  al  marchese  di  Busca. 

Verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto , cioè  nel  i344>  un 
Costanzia , guerreggiando  pel  marchese  di  Saluzzo,  fece  prigioni 
molti  moncalieresi  nella  propria  loro  città,  i quali  per  riscat- 
tarsi dovettero  nel  1 363  pagargli  trentaquattro  6orini  d’oro.  Si 
fu  allora  , che  il  principe  Giacomo  d’Acaja  diede  agli  abitanti 
di  Moncalieri  licenza  di  rimborsarsi  sulle  terre  del  marchese 
Tommaso  di  Saluzzo. 

Dopo  i Costanzia  il  luogo  di  Costigliole  venne  sotto  la  giu- 
risdizione dei  Grotti  originari!  della  città  di  Savigliano;  uno  di 
essi , cioè  il  conte  Giovanni  Michele,  fu  primo  segretario  del 
duca  Carlo  Emanuele  I , e mori  gloriosamente  presso  il  suo 
Sovrano  per  uu  colpo  di  moschetto,  ch’ei  ricevette  in  occasione 
del  combattimento  di  Savorgnano , avvenuto  contro  i genovesi 
nell’anno  iGaS.  Parecchi  dei  nobili  Grotti  si  distinsero  succes- 
sivamente nella  magistratura,  nell’amministrazione  pubblica , e 
nella  miliza.  Di  essi  fioriscono  ora: 

Il  cavaliere  Edoardo , maggiore  di  fanteria,  consigliere  di  le- 
gazione in  Francia  : 

D.  Angelo  Michele  , cavaliere  dell’ordine  militare  di  Savoja, 
commendatore  della  croce  di  ferro  d’Austria,  luogotenente  ge- 
nerale, comandante  della  divisione  di  Genova , ajutante  di  campo 
di  sua  Maestà. 

Nel  1487,  ovvero  nei  primi  mesi  del  1488  fu  presala  terra, 
ed  espugnato  il  cutello  di  Costigliole  dal  duca  di  Savoja  Carlo  I, 
che  guerreggiava  aspramente  contro  Ludovico  II,  marchese  di 
$aluzzo.  La  guernigione  funne  passata  a fil  di  spada:  ne  ven- 
nero uccisi  i gentiluomini  i fu  saccheggiata  e distrutta  la  terra, 
e ne  vennero  adeguati  ai  suolo  il  forte  castello  e le  mura. 
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Dopo  varie  vicende  il  luogo  di  Costigliole  ritornò  nel  1490 
in  potere  dei  marchesi,  che  lo  tennero  sino  all’anno  i54B,  in 
cui  venne,  insieme  coll’intiero  marchesato,  in  balia  dei  re  di 
Francia.  Nel  i588  lo  tolse  ai  francesi  il  duca  Carlo  Emanuele  I, 
il  quale  cbbelo  poi  definitivamente  con  tutta  la  marca  saluz- 
zese  , in  forza  del  trattato  di  Lione  deH’anoo  1601. 

Questa  terra  nel  i63o  soffri  un’orribile  pestilenza  , che  ne 
distrusse  una  gran  parte  della  popolazione.  Mentre  v’infieriva 
questo  flagello  mori  vittima  del  suo  zelo  a prò  degli  abitanti 
l’egregio  parroco  Sebastiano  Pasero , patrizio  fossaoese , le  cui 
pastorali  sollecitudini  e cospicue  virtù  sono  rammentate  da  una 
lunga  iscrizione  posta  sopra  una  colonna  della  chiesa  parroc- 
chiale di  questo  villaggio. 

Nel  1691  il  luogo  di  Costigliole  venne  saccheggiato,  e posto 
in  fiamme  da  quattro  mila  francesi  nel  loi'o  ritornò  dall’assedio 
di  Cuneo;  fra  cento  venti  case,  di  cui  era  composto  il  paese, 
cento  sette  furono  distrutte:  vennero  spogliate  di  ogni  sacra  sup- 
pellettile le  chiese , dentro  le  quali  perirono  sotto  il  ferro  dello 
spietato  nemico  parecchie  persone. 

Oltre  gli  anzidetti  feudatari  molti  casati  ebbero'  giurisdizione 
su  questo  luogo  , cioè  : 

Gli  Ajmì  Casotti  con  titolo  signorile;  i Bava  di  Possano,  ed 
i Bonettini  di  Luserna  con  lo  stesso  titolo;  i Brignonì  di  Cu- 
beo  con  titolo  comitale  ; i Cameroni  ed  i Castelli  di  Sessant  con 
titolo  signorile;  i Radicati  Casotti  di  Brosolo;  i Frutteri  di  Sa- 
vigliano  ; i Garneri  ; i Giriodi  con  titolo  di  baronia  ; i Manas- 
seri;  i M'ilanesi  di  Quazzolo;  i Saluzzo  di  Castel  Delfino;  i Bruchi 
Casotti  conti  di  Ceresole;  i Grimaldi  di  Pogello;  i Cicoteri;  i 
Deinaria;  iGalleani  di  Agllano;  i Ginevra;  gli  Oliveri  ed  i MaglianL 

Nelle  persone  del  vassallo  Felice  Costanzo,  e di  due  suoi 
figliuoli  vi  si  conserva  la  stirpe  di  quel  Guglielmo  Costanzia  , 
ch’ebbe  la  cospicua  carica  di  castellano  di  Salnzzo,  e a cui  il 
marchese  Manfredo  II  nel  1191  diede  in  feudo  il  castello,  la 
villa,  e l’intiero  territorio  di  Costigliole. 

Illustrarono  questo  paese: 

L’abate  Franzini  Goffredo  , che  fiori  nella  seconda  metà  del 
secolo  decim’oltavo;  fu  uno  dei  più  dotti  professori,  che  ab- 
biano insegnata  l’eloquenza  nella  regia  università  di  Torino: 
scrisse  e pubblicò:  ' 
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Or  alio  in  die  natali  f'ietorii  Amedei  habila  anno  1774» 
Taurini,  in-4- 

Poesie  per  le  nozze  di  Fitlorio  Amedeo  eòn  Maria  Antonia 
Ferdinanda  di  Spagna , Torino  1 750,  in-8. 

Orazione  per  la  SS.  Sindone , Torino  1 758 , in-8. 

In  funere  clarissimi  viri  sacerdotis  Jo.  Dominici  Chionii , 
Taurini  1770,  in-8. 

Opere  italiane  e latine , dedicale  a F’iUorio  Amedeo  duca 
di  Savoja  , Torino  1 763 , in-4. 

Fransìni  Giuieppe  fa  aggregato  al  collegio  di  medicina  in 
questa  regia  universitii:  venne  in  grido  di  uomo  versatissimo 
nella  medica  scienza:  diede  olla  luce  nel  1756  un  volume  in-8, 
che  tratta: 

De  plantarum  foecundatione.  De  musculis  generadm  speda- 
tis.  De  musculorum  motu.  De  lauro.  De  variolis.  De  vario- 
larum  curatione. 

COSTIGLIOLE  D’ASTI  (Costnie , o CosUliolae  Aslensium), 
capoluogo  di  mandamento  nella  prov.  e dioc.  d’Asti,  div.  di 
Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefett  ipot. 
d’Asti.  Ha  gli  nfiizi  d’insinuazione  e di  posta. 

Sta  sur  un  bel  poggio  circondato  da  amene  colline.  È di- 
stante sei  miglia,  a mezzodì,  dal  capoluogo  di  provincia.  Aperta 
e molto  salubre  é l’aria  che  vi  si  respira.  Fecondo  ne  é il  suolo. 
Le  tue  colline  deliziose  e coltivabili  ne  formano  più  dì  due 
terzi  del  territorio , e racchiudono  alcune  cave  di  gesso  e di 
pietra  da  calce.  Le  piante  che  vi  allignano  assai  bene  sono  le 
querele , i noci , gli  olmi  ed  i pioppi. 

Considerabile  vi  è il  prodotto  dei  gelsi  coltivati  con  diligenza 
e perìzia  dai  terrazzani  ^ e riescono  perciò  abbondanti  le  ricolta 
dei  bozzoli. 

I vigneti  forniscono  ai  costigliolesi  una  sorgente  di  ricchezza; 
tanto  più  che  i vini,  massimamente  i nebbioli  e le  barbere  vi  sono 
eccellenti. 

A cagione  della  scarsezza  dei  prati , si  mantiene  solamente  il 
bestiame  creduto  necessario  alla  coltivatura  dei  terreni. 

L’industria  vi  è animata  da  quattro  Stature,  da  tre  fabbri- 
che del  sanitro,  e da  altre  di  vasai.  Le  anzidette  cave  di  gesso 
e dì  calce  forniscono  un’occupazione  ad  alcuni  terrazzani. 

Una  bella  strada  che  fu  aperta  con  molta  spesa  infino  tdla 
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grande  via  da  Asti  ad  Acqui  e Savona , ri  agevola  il  commercio 

a due  mercati  in  ogni  settimana  , e a tre  annue  fiere. 

Costigliole  d’Asti  come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i 
luogLi  di  Coazzolo,  Castagnole  delle  Laiize,  Isola  e Vigliano. 

Questo  comune  è discosto  quattordici  miglia  daU’anzìdetta  città 
d’ Acqui. 

La  strada  provinciale  d’ Acqui  passa  su  questo  territorio  nella 
direzione  da  mezzodì  a ponente. 

Dal  fiume  Tanaro,che  solca  le  terre  di  Costigliole,  si  è de- 
rivata una  gora  che  serve  ad  inailiare  i prati  della  pianura,  e 
a dar  moto  a due  ruote  di  molino. 

Scorrevi  anche  il  torrente  Tinella , che  va  a sboccare  nel 
Belbo  vicino  a s.  Stefano. 

Il  Tanaro  vi  si  tragitta  col  mezzo  dì  un  porto. 

Le  acque.  <lel  torrente  Tinella  non  sono  di  alcun  giovamento 
alle  campagne  di  questo  villaggio. 

Evvì  un  piccolo  lago  spettante  alla  casa  di‘s.  Marzano , il 
quale  contiene  tinche  , ed  altre  specie  di  pesci. 

. Le  case  di  Costigliole  sono  assai  regolari:  ad  esse  per  co- 
struttura  ed  ampiezza  sovrasta  la  canonica. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.'  Maria  Lauretana. 
Fu  eretta  innanzi  al  i5oo:  è patronato  de’ nobili  Asinari  di 
s.  Marzano;  gode  rendite  assai  cospicue.  Vuoisi  qui  ricordare  , 
che  l’aulica  parrocchia  rovinò  ad  un  tratto  alle  ore  due  del 
mattino  dell’ii  novembre  i8i  i ; e che  per  l’iiieifabile  zelo  del 
venerato  preposto  teologo  Fola  , l’anno  seguente , nello  stesso 
giorno  in  cui  accadde  quella  rovina  , potè  la  popolazione  as- 
sistere ai  divini  ufiizi  nella  novella  chiesa  assai  più  ampia  e 

maestosa  che  la  prima  non  fosse. 

Della  recente  parrocchiale  dava  il  disegno  il  riputato  archi- 
tetto Carlo  Cerroni;  e in  appresso  l’egregio  preposto  rabbel- 
liva di  ornati,  di  marmi,  e di  dipinti.  Quel  dotto  pastore,  che 

era  ad  un  tempo  vicario  generale  di  alcune  terre  del  Piemon- 

te , dipendenti  dal  vescovo  dì  Pavia , fu  dal  suo  popolo  cosi 
amato  in  vita , e compianto  in  morte,' che  spontaneo  il  comune 
gli  innalzò  un  marmoreo  mausoleo  nella  chiesa  da  lui  edifi- 
cata , e gli  pose  un’iscrizione/ che  ne  raminenta  le  singolari 
virtù,  e i continui  benefatti  a prò  de'  cnstigliolesi. 

Il  nuovo  tempio  racchiude  eziaudio  gli  avelli  de’  marchesi 
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Aùoari  di  $.  Marzaoo,  e de’  conti  Verasis  di  CostigUole.  Quello 
che  fu  posto  al  luarclicse  Filippo  Antonio  y dalla  consorte  e 
da'  suoi  figliuoli , è ricco  di  candidi  marmi , di  bronzi  dorati , 
e d’iscrizione  analoga  agli  alti  fatti  dell’illustre , di  cui  ivi  ri- 
posa la  spoglia  mortale. 

Un  eccellente  organo  vi  venne  collocato  nell’anno  i8a3i  fu 
esso  opera  de’  fratelli  fiossi  di  Bergamo , e generoso  dono  del 
conte  Gerolamo  di  Costigliole. 

Sonovi  due  chiese  per  uso  di  confraternite  ; una  dedicata  a 
s.  Gerolamo,  e l’altra  sotto  il  titojo  della  Misericordia.  La  prima 
contiene  un  ricco  altare,  ed  è abbellita  di  non  volgari  dipinti. 
Dieci  oratorii  provveduti  di  cappellani  sono  disposti  nelle  varie 
borgate  dell’  esteso  territorio.  Fra  questi  uua  capace  ed  ele- 
gante chiesa  s’ innalza , sotto  l’ invocazione  di  Nostra  Donna 
delle  Grazie.  Ivi  non  esisteva  che  un  pijiere  avente  l’immagine 
di  Maria  Tergine,  tenuta  in  somma  venerazione  da  quegli  abi- 
tanti. Del  grandioso  tempio,  che  ora  vi  si  vede,  gettava  nel  ij3o 
le  fondamenta  il  prevosto  Saraceno.  Per  le  sollecite  cure  del 
teologo  Senatrice  , attuale  prevosto,  fu  essa  condotta  al  suo 
termine  in  questi  ultimi  tre  anni,  ed  ornata  di  buoni  affreschi, 
di  ricche  suppellettili,  dcll’altar  maggiore  in  marmo,  di  altii 
altari  abbelliti  di  lucidi  stucchi,  ed  in  fine  provveduta  di  un 
residente  cappellano.  Nella  prima  domenica  di  agosto  vi  si  ce- 
lebra una  sontuosa  festa,  alla  quale  accorrono  molti  devoti. 

L’ampio  castello  c un  edifizio  quadrato,  cui  fiancheggiano 
quattro  grosse  torri , c due  minori  a lato  di  un  ponte  leva- 
tujo,  unico  resto  dell’antica  fortezza,^ il  quale  appartiene  al- 
l’anzìdetto  casato  dei  Verasis  , insieme  colla  parte  attigua  del 
castello , la  quale  fu  ultimamente  ristaurata  secondo  il  gotico 
sistema.  ^ 

La  parte  che  ne  spetta  a’  marchesi  di  s.  Marzano  è vasta  , 
contiene  grandi  sale,  adorne  le  une  secondo  il  gusto  antico  e 
le  altre  secondo  il  moderno  j la  circondano  deliziosi  giardini  , 
da’  quali  per  un  ponte  chiuso  soprapposto  alla  pubblica  via  si 
passa  fra  dolci  colli,  ed  opachi  seni  ad  un  esteso  parco  inglese 
bagnato  da  varii  rigagnoli , onde  si  forma  il  lago  sopraccennato. 

Costigliole  possiede  ora  un  collegio,  in  cui  vi  hauno  tutte  le 
scuole  di  lettere  sino  alla  filosq|^  j fu  fondato  nel  1817  dalla 
generosità  deU'avvociitoiScbastiauoFputolioi,  originario  di  questo 
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paese,  e già  intendente  della  provincia  di  Pallanza.  Per  questa 
utilissima  fondaxione  il  benemeiito  Fantolini  institul  suoi  eredi 
gli  uomini  e le  famiglie  di  Costigliole. 

In  questo  stesso  anno  vi  venne  eretta  una  società  letteraria , 
i cui  statuti  furono  autorevolmente  approvati. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  carabinieri  reali. 

Pesi , misure  e monete  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  robusti , allaticanti  e pacifici. 

Popolazione  4^oo- 

Ceniti  storici.  Il  primitivo  nome  di  questo  paese  fu  Costa. 
Siffatto  vocabolo  attribuito  a montuoso  luogo,  e indicante  un 
curvo  lato  di  monte  , divenne  ne’  bassi  tempi  Costale  , come 
da  casa  s’é  fatto  casale,  da  vinea  vineaU  : e gli  imperiti  notai 
dei  bassi  tempi,  pel  solito  loro  vezzo,  di  Costale  fecero  Co- 
stiUolae  in  numero  plorale,  come  di  Castaneale  hanno  pur  fatto 
Castagnoliae, 

Mell’ottavo  o nono  secolo  era  Costigliole  d’Asti  una  cospicna 
villa , capoluogo  con  esteso  territorio  spettante  all’  urbano 
contado  albense , che  nel  secolo  decimo  gli  Imperatori  dona- 
rono alla  chiesa  d’Asti  donazione  cui  Arrigo  III  con  diploma 
del  io4>  le  confermava  cum  curie,  castello,  eappellis,  silvis  etc. 
A questo  tempo  occupava  la  sede  di  quella  chiesa  il  vescovo 
Pietro. 

Nel  secolo  n la  distinta  villa  di  Costigliole  venne  compresa 
nella  rurale  contea  di  Laurelum,  luogo  posto  tra  il  confine  dei 
due  contadi  Albese  e Astigiano  sopra  un  colle  ad  essa  vicino. 
Quella  rurale  contea  fu  distaccata  dall’albese  urbano  contado  -, 
loccbè  si  andò  usando  in  quell’età  dagli  Imperatori  per  com- 
pensare i servigi  dei  loro  capitani  ; onde  le  urbane  contee  sce- 
mate per  tal  modo  di  estensione,  dicaddero  eziandio  di  auto- 
rità e di  potenza. 

Sul  principio  del  secolo  vegnente  il  contado  di  Loreto  fu  pos- 
seduto dal  marchese  di  Savona  Bonifacio,  che  morendo  lo  la- 
sciò nel  iisS  per  una  metà  al  suo  minor  figliuolo  Ottone  Bo- 
verio l’altra  metà , in  cui  era  compreso  Costigliole , cadde  in 
possesso  d’un  altro  di  lui  figUuolo,  cioè  di  Guglielmo  I mar- 
chese di  Busca. 

Era  questo  il  tempo  in  cui  Asti , divenuta  repubblica , si 
adoperava  per  insignoiirsi  delle  terre  vicine:  ond’é  che  Od- 
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dotte,  per  non  avere  inquietudini , le  sottomise  la  parte  sua  , 
nentre  Manfredo  soprannominato  Lancia , figliuolo  di  Gugliel- 
mo, assoggettò  la  sua  pontone  a Bonifacio  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  per  questo  motivo  ebbe  a sostenere  contro  gli 
astigiani  assai  lunghe  e rovinose  guerre,  durante  le  quali  la  più 
parte  dei  luoghi  di  questa  contea  furono  distrutti,  come  si  vedrà 
in  appresso. 

Dopo  molte  zuffe  che  si  appiccarono  con  varia  fortuna , gli 
astesi  nel  1177  cinta  di  stretto  assedio  la  terra  di  Costìglìole , 
se  ne  iinpadronirono,  e per  averne  più  fermo  il  possedimento, 
ne  posero  tutti  gli  abitanti  nel  novero  dei  cittadini  d’Asti,  con 
una  convenzione  riferita  nelle  croniche  dell’Alfiero.  Ciò  non 
ostante  eccitavasi  una  guerra  che  fieramente  da  una  parte  e 
dall’altra  si  sosteneva  insino  al  iao6;  nel  qual  anno  il  Mar- 
chese, nnitamente  al  suo  figliuolo  Guglielmo,  fu  costretto  a ri- 
nunziare agli  astigiani  insieme  colla  parte  da  lui  acquistata  del 
Loretano  contado,  anche  la  terra  e il  castello  di  Costigliole,  che 
come  uno  dei  più  importanti  fu  poi  dalla  repubblica  d’Asti  te- 
nuto gelosamente  sotto  il  suo  diretto  dominio. 

Alla  metà  di  questo  secolo  discendevano  in  Piemonte  i pro- 
venzali , e trovandovi  divise  le  genti  nelle  guelfe  e ghibelline 
fazioni , si  giovarono  delle  prime  contro  le  seconde  per  domi- 
narne poi  tutte  le  popolazioni. 

A complicare  viemaggiormente  gli  interessi  dei  comuni  e dei 
feudatari  erasi  aggiunta  sul  principiare  del  secolo  ZTV  la  va- 
canza del  monferratese  marchesato  per  la  morte  dell’ultimo 
marchese  Aleramico,  avvenuta  nell’anno  i3o5. 

Il  perchè  i guelfi  trovandosi  padroni  dì  Asti , questo  paese 
era  messo  a sangue  ed  a fuoco  dai  ghibellini,  cui  soccorrevano 
il  conte  Gnaroero  con  le  truppe  imperiali,  ed  i marchesi  Del  Car- 
retto aventi  giurisdizione  in  Loreto,  e perfino  il  principe  Filippo 
d’Acaja. 

La  morte  del  marchese  Giovanni  I di  Monferrato  scompigliò 
pure  quell’alleanza  ; perocché  il  principe  d’Acaja , per  acqui- 
stare una  parte  di  questo  stato,  collegossi  nel  1307  coi  pro- 
venzali , e cosi  ebbe  agio  di  occupare  Costigliole,  e di  tenerlo 
per  alcun  tempo. 

Dal  canto  loro  i provenzali  s’impadronirono  ( i3i3)  della 
stessa  città  d’Asti  ; locebè  non  impedì  che  i ghibellini  fuorusciti 
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sorprendeisero  Costigliole  DeU’aDOO  i3i5,  e lo  vuotassero  alLitto 
delle  vìUovaglie  e del  danaro  che  i cittadini  astesi  vi  avevamo 
depositato. 

Era  di  loro  parte  il  castellano  Sandrooe , o Alessandro  Asi- 
nari , ai  quale  perciò  dieder  eglino  la  custodia  delia  for- 
tezza , imponendo  agli  uomini  suoi  di  unirsi  con  loro  e,  scor- 
rere nei  dintorni , danneggiando  le  terre  de’  guelfi , e siugolar- 
mente  il  luogo  d’ Isola. 

Nel  progresso  di  queste  guerre  infelici  gli  astesi  costrussero 
di  contro  a Costigliole  una  bastita  presso  il  poggio  di  Loreto, 
che  a quel  tempo  era  già  mandato  in  rovina. 

Ma  i fuorusciti , alla  testa  dei  quali  trovavasi  Martino  Al- 
fieri, la  presero  nel  i3i7  , e ne  condussero  prigione  in  Costi- 
gliole il  presidio. 

In  quello  stesso  anno  uscirono  di  città  i guelfi  con  un  grosso 
di  gente  per  riedificare  quella  bastita  ; la  qual  cosa  mosse  i 
ghibellini  a venire  nel  mese  di  settembre  con  molte  ragunate 
milizie  a giornata  con  loro.  Durava  da  più  ore  la  feroce  mi- 
schia , e cadevano  molti  da  una  parte  e dall’altra  senza  van- 
taggio di  alcuno  , quando  la  interruppe  una  dirotta  pioggia  im- 
petuosa. 

Filialmente  il  re  Roberto,  padrone  d’Asti , per  avere  seco 
lui  congiunte  le  forze  delle  due  parti , ron  ferma  volontà  le 
compose  a , concordia  nel  i333.  Ma  chiamato  egli  dagli  aferi 
suoi  verso.  Napoli , i Solari  capi  de’ guelfi  scacciarono  da  Asti 
nel  i3^9  i ghibellini  che  vi  erano  rientrati. 

Si  fu  nel  i34i  che  Costigliole  venne  in  potere  di  un  nobile 
astesp-,  ,e  ciò  accadde  perchè  la  città  essendosi  trovata  in  gravi 
angustie  per  mancanza  di  danaro,  e avendo  dovuto  fra  gli  altri 
debiti  pagare  lo  stipendio  al  governatore , che  era  io  allora  il 
marchese  Giovanni  11  di  Monferrato  , e satisfare  al  patrizio  e 
consigliere  Giorgio  Asinari , non  tanto  per  lo  stipendio  della 
castellania  costigliolese , e pei  dispendi  da  esso  fattivi  intorno 
alle  fortificazioni , e per  le  somme  da  lui  medesimo  date  in 
prestito  alla  repubblica  , le  quali  ascendevano  a duemila  fio- 
rini d’oro  , il  nobil  uomo  Giorgio  Asinari  con  atti  solenni  del 
a4  e del  37  d’aprile  consegui  dal  comune  per  lo  prezzo  di 
seimila  fiorini  d’oro  caslriwi,  villam  el  honincs  Costegliolarum, 
c n’ebbe  la  piena  balia  col  mero  c misto  impero.  Esteodevasi 
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il  suo  distretto , a levante,  inaino  al  fiume  ‘Danaro;  toìeeàva  ad 
ostro  il  territorio  di  Castagnole  ; confinava  a ponente  colle  terre 
dei  luoghi  di  Agitano  e di  Calotso  ; a settentrione  'con  quellè 
d’isola.  ' i.  >■  I ' ..  . >i 

Concorsero  all’atto  d’acquisto  con  Giorgio  lo  aio  di  lui'Bo* 
nifaeio , i nipoti  Pietrino  ed  Antonino  figliuoli  di  Secondino  ; 
di  cui  Alessio  fu  padre,  e tutti  questi  per  una  naetii: 'concor^ 
sero  per  l’altra  i fratelli  Corredo , Matteo  o Raxone.  ‘ 

Erari  allora  nelle  vicinanae  una  fortexza  detta  Luisio  o Luis, 
la  quale  fu  poi  smantellata  e successivamente  vendulak  ’ '•'i' 
Oltie  dò  gli  Asinari  di  questo  ramo  avevano  a 'quel  teiOpo 
i feudi  'di  Vesime,  parte  di  Mombaldone,  diCaneili,  di  s.  Gior- 
gio, di  Balaogero , di  Borio  e s.  Marzano.  , v 

Fra  i principali  feudatari  del  comune  d’Asti,  cui  l'impera- 
tore Arrigo  VII  diede  con  tutto  il  contado  alla  Casa  di  Savojà, 
Antonio  Asinari  fu  de’ primi' a riconoscere  la  Signona  di  que-^ 
st’ augusta  Casa , ed  egli  co’  suoi  figliuoli  fecele  ad  Amedeo  VI 
la  ricognizione  per  Costigliole , s.  Marzano  e dieci  altri  castelli 
l’anno  iSSaàn  Rìvoli  alla  presenza  di  Ibleto  di  Cballans  ca- 
pitano generale,  cancelliere  di  Savoja  e degli  altri  signori  della 
Corte  di  quel  Principer  • • ’ ■ ' ^ , 

• Giovanni  o Buongiovatinì,  figliuolo  dell’anzidelto  Antonio  Asi- 
nari, tenne  la  più  gran  parte  del  feudo  di  Costigliole  e’delle 
annesse  terre.-  - ■ i •>  , i > 

Posteriormente  si  trOVAno  signori'  di  Costigliole  un  Michele 
ed  un  Tommaso;  il  primo'di'essi  vìveva  tuttora  nel  >4o3'>  e 
si-  un  suo  testamento  dì  qtlell’anno.  1 di' lui  discendenti  con>- 
chiusero  fra  loro  un  patto  dì  famìglia,  in  fonia 'del  qiiale' o^i 
atienavìone  di  beni 'da  lóto  fatta  ad  altri  fuorché ’ a' quClli ‘di 
agnazione  ," dovesse  riguardarsi  come  di  ìiìun  effetto;  e morendo 
senza  prole  alcuno  di  essi,  gli  succedessero  isoli  fratelli;  saviò 
avvedimento  che  sembra  prevalere  a quello  de’maggioraschi,  ì 
quali  nuocono  alle  generazioni  per  conservare  le  riccUezz'é  aA 
un  solo  ramo  che  fac'iJmente  inaridisce. 

Nell’anno  i533  era  signore  di  Costigliele  un  Cesare  Asinari, 
allorché  Gian  Francesco  figliuolo  di  Giorgio,  dei  ramo  di  Ca- 
merano  Canteo  ,'vennìe  da'  suoi  parenti  affatto  escluso  da  Ogni 
diritto  sopra  questo  castello.  '■'  * •' 

1 feudatari  a quel  tempo  nelle  contese  pei  loro  castelli  so- 
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lerano  mandar  fuori , come  li  usa  fra  poterne  e potente  , { 
manifetti  delle  loro  ragioni,  corredati  del  giudizio  dei  più  ce- 
lebri giureconsulti  prima  di  venire  al  paragone  dell'armi. 

Federico,  figliuolo  di  Gian  Francesco  (vedi  Camerano  Ca- 
sasco),  giovane . di  vivacissimo  ingegno,  impaziente  della  pugna 
di  que’ manifesti  ,,  venne  senza  più  all’atsalto  di  Costigliole;  ma 
con  infelice  sncccdimento  , e colla  ferita  d’ua  suo  condottiero 
che  gli  fu  fatta  in  Costigliole  itessa  da  un.  Girolamo  Asinari. 

Continuarono  per  altro  ancora  i consulti  su  questa  materia 
dati  dai  rinomatiazimi  giurisprudenti  Cravatta , llalopero.  Natta, 
O- Porporato,  finebètU  bollente  Federico  stanco  di  attenderne 
il  izMdtamento,  fece  raccolta  di  gente,  sorprese  il  castello  nel 
di  37  novembre  i549>  e ne  discacciò  a forza  i suoi  avversari. 

. Non  si  perdettero  questi  di  animo , e furono  pronti  a ra- 
dunar soldatesca  per  ivi  assediarlo.  t 

. . Federico,  siccome  di  parte  imperiale,  scrisse  in  tale  fran- 
gente una  lettera  al  Gonzaga,  in  allora  comandante  delle  armi 
imperiali  in  Piemonte,  nella  .quale  scusò  dapprima  il  fatto  della 
presa  di  Costigliele,! quasi,. fosse  accaduto  bensì  per  le  sue  armi, 
ma. all’insaputa  di  zò,  4 lo  richiese  .quindi. di.  soccorso  contro 
gli  assalti  che  gli  preparavano  i suoi  nemici , dichiarandosi  a 
.un  tempo  disposto,  a rimettere  la  quistione  ai  cesarei  magistrati. 
..;  Questa,  lettera  Inedita  fUi  trasmessa  al  barone  Yernaxza  dal- 
l’abate Tirabosebi,  a eoi  l’aveva  comunicata  il.  P,  ACò,  che 
SM|U’sa(dtiriabaaf**llo  dliG“a**“l'a  la  rinvenne.  .h-.dri  . - ■vi* 

Gusò  di.inTere  il  Federico  senza  che  gli  venssze  fatto  di  v»> 
derp,diffinlte  dai  magistrati  la  contesa,  benebò,  siccome  appare 
dalla  vigesimuquiata  decisione  del  presidente  Antonino  Tesan- 
xp,  il  dùca  Fmanuele, Filiberto,  a cui  accettissimo  egli  era, 
dtfpmasse  cogli  ,ufSzii  suoi  compiacerlo  per  quanto  lo  acconsen- 
.tisee  Ig, giustizia.  Termiaòj  pertanto  questa  lite  solamente  col- 
l’eatinzione  della  linea  maschile  dei  conti,  di  Camerano  nel- 
l’anno. iGoa.  s;  ui  .i'VHaiK»  «aj  «itna'rt.'aw.T  sìttf' ‘ Wdp*" 

Figliuolo  dell’anzidetto  jCesare , e di  Violante  de’  Rotarii , o 
Roeri , fu  Corrado,  il  quale  nella  metà  del  secolo  precedente 
illustrò  assaissimo  il  suo  casato  ; perocché  la  sua  molta  saviezza 
fece  si  che  il  sommo  pontefice  Pio  V lo  sciegUesse  al  governo 
di  Faenza,  Imoda  e Forli;  Gregorio  Xill  lo  destinasse  a reg- 
gere il  ducató  di  Spoleto  e di  Ascoli,  creandolo  abate  di  s.  Al- 
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berlo  di  Tortona;  e Sisto  V lo  nominasse  governatore  di  Pe- 
rugia, dell’ Umbria,  e finalmente  di  Roma  stessa. 

11  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I,  fattolo  venire  a sé,,  lo 
incaricò  di  un’importante  legarione  al  gran  duca  di  Toscana, 
e lo  promosse  quindi  alla  sede  di  Ven»lli  nel  iSgOj.nel  qual 
anno  mancò  questo  insigne  prelato  ai  viventi  nell’ immatura  età 
di  anni  53.  il  di  lui  busto  é colloratto  con  iscrqtiooe  ' sopra  lo 
scalone  del  palaxao  de’ marchesi  Asinaxi  di  s.Manano  in  que- 
sta capitale. 

Per  ragione  degli  eminenti  servigli  venduti  da  quest’  inclito 
personaggio  alla  Corte  Pontificia , il  casato  Asinari  di  s.  Mar- 
iano gode  della  dignità  del  romano  patrinatov  , 

Intorno  a questo  tempo  un  Aurelio  diede  l’naica  sua  figlinola 
Ottavia  in  isposa  ad  un  gentiluomo  astese  de’  Verasis..  La  metà 
del  feudo  di  questo  villaggio , che  era  caduta  in  potere  di  quella 
Ottavia,  fu  da  lei  portata  al  suo  consorte,  che  sia  d’allora 
s’intitolò  conte  di  Costigliole. 

Pronipote  di  monsignor  Corrado  fu  Filippo  Valentino ,r che, 
mandato  dal  gran  Carlo  Emanuele  III  nel  1751  . ambasciatore 
al  re  di  Spagna , vi  si  comportò  con  tal  senno  e dignità,  che 
ne  fu  poi  rimonm'ata  col  feudo  del  marchesato  di  Caraglio , 
divenuto  vacante  per  la  morte  dell’aUimo  degli  Isqardi,  intre- 
pido difensore  della  cittadella  d’Alessandrìa.  ( V.  voi.  /,  p.  ). 

,^ippo  Valentino  fu  in  appresso  fatto  generale  della  caval- 
leria, governatore  di  Nisxa  e di  Torino,  grande  ciamhellano; 
e nel  1771  ebbe  il  collare  dell’ordine  supremo. 

Dopo  la  morte  del  di  lui  figliuolo  maggiore;  avvenuta  l’anno 
nino  altro  suo  figlio  rimase , fuorché  Filippo  Antonio , 
nato  nel  176^  il  quale  negli  ardui  tempi, che sopravyenpero, 
doveva  mostrare  a tutta  Europa  la  sua  rgra  capienza  nel  trat- 
tare le  cose  di  stato.  <,^{,,1,  nii 
Entrò  egli  giovanissimo  nella  regia  miliiia,  e fu  scudiere  del 
principe  di  Piemonte,  dappoi  Carlo  Emanuela  IV,  il  quale  ri- 
conoscendone i distinti  talenti  e gli  aurei  costumi,  in  molto 
pregio  lo  tenne.  , 

Rotta  coi  Sabaudi  Stati  nel  1791  dai  franasi  la  guerra,  Vit- 
torio Amedeo  Ili  feeelo  suo  ajutante  di  campo,  lo  incaricò  delle 
relasioni  del  suo  esercito  cogli  eserciti  alleati  ; e nel  compiere 
queste  malagevoli  incumbenie  Filippo  Antonio  superò  intrepi- 
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(lamente  a«sai  griTÌ  pericoli.  Fattasi  nel  1 796  la  trcgtia  di  Cbe- 
rasco,  per  la  stima,  che  di  lui  concepì  il  generale  Bonaparte, 
egli  consegui  temperate 'Ctindiiioni  pel  nostro  paese  e l'anno 
seguente,  thè  Ri 'tutto- disastroso  per  sedizioni' dai  francesi  con* 
citate.  Ottenne  da  quel  conquistatore  efficaci  proTvedimenti  contro 
i pi'otnoritori  dei  -disordibi.  1 . p ■ ■ 

' Succeduto  a Bonaparte'  nel  comando  dell’esercito  d'Italia  il 
generale  ■ Brune , uomo  sii  ' fiere  voglie  repubUkane  , la  monar- 
chia di  Savoja  , già  dalla  rovinosa  pace  di  Parigi  del  i5  mag- 
gio -1796,  fortemente  danneggiata,  per  l’invasione  improvvisa 
del  Pkmonte  es^uMa 'da  quel  generale',  ebbe  l’ultimo  crollo 
il  17  di  dicembre  del'tJgS»  ' ' ‘ ’•  ots« 

'Fó  fatta  paTtieé  per  PinWiote -Italiai  e per  la  fiardegnà  la 
reai- Corte  , e vennero  condotti  ad  ostaggi-  in  Francia  i princi- 
pali del  regno  , fra  i quali  trovossi  il  marchese  Filippo  Anto- 
nio’, che  seppe  quindi  ottenc're  d’ irsene  in  Ispagna  , donde  trovò 
modo  di  passare  in  Sardegna  , ove  già'  risiedeva  la  R.  Famiglia. 

Riacquistato  dagli  anstib-vussi  il  Pkmonte  in  maggio  deH’an- 
no'segnente,  vi', 'venne I il  s.  Martano, ‘ma  indarno  pel  ' sno 
Monarca,  cui  non  voldvaii’' ancor  dagli' austriaci  restituire  il 
paese.' Sgombtàto  poi  quésto  da  loro  dopò  la  battaglia  di'Ma- 
rengo  , s’avviò  ‘il  marchese  a Roma  , ove  giuntovi  dalla  Sst— 
degOB,  si  stava  il  Re,  che  tostamente  lo  inviò  a Parigi  da  Bo- 
napàrte  diveduto ‘prime 'conijolo  di  Francia  , il  quale  aveva^  of- 
ferto'al  sardo -Monarou’ di  trattare  delle  cose  del  Piemonte. 

Proteggeva  Mldametite  i negoziati  dell -inviato  di  Sardegna 
PllnperttOre  delle  Russie  Paolo  I divenuto  nmico,  ed  anzi  am- 
miratore di  Bonaparte  ; mà  periva  l’ imperatore'di  violenta  morte 
nfel  di -a3 -di  marzo:  180 1^,  e 'perciò  il  primo  consolo  non  in- 
dugiava a troncare  le  negoziazioni -col 'marchese  , decretando, 
che  il  Piemonte  fosse  incnrpoiato  colla  repubblica  di  Francia! 

11  s.  Marrano  allora  ritòrriOssene' a Roma; 'ma  presto  funne 
richiamato  da  quel  crudo  decreto-di  Bonaparte,  ebe  sotto  gra- 
vissime pene'tobBHgaVU"B ‘iieblrare  ffa  • breve  tempo' in  patria 
i piemontesi,  che  n’ erano  assenti:  rientratovi  pertanto,  visse 
pacati  ^òThi  nel' *iio- Castèllo  di  Cttstighole.- frattanto  Bonapai  te 
creato  ' imperatóre' dèV'frdneesi’,  giungeva  in’ Torino  nel  1807  j 
e fattolo  a se  chiamare da  lui  in  forni  atolti  del  modo  di  sta- 
bilire in  questa  città  una  corte  prìncipesca'yche  vi  stabili  dap- 
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|ioi,  h>  volle  ad  ogni  modo  suo  consigliere  di  stato  in  Parigi.' 
,•  In  4]uesPaIto  uffisio  l'inclito  marchese  impedì  con  molta  fer- 
snexsa  non  pochi  danni  alla  sua  patria  ; le  procacciò  anzi  im- 
portaatióvantaggl , e si  comportò  m ogni  cosa  per  modo  che 
l’ imperatore  satisfatto  di  lui , preferendolo  agli  altri  consiglieri, 
gli  concedette  le  grandi  entrate.  La  quale  distinzione  ed  altri 
rigiuirdi  a lui  particolarmente  usati  da  Napoleone , mossero 
r invidia  di  alcuni  cortigiani , i quali  procurarono  di  farlo  prò* 
•movere  .all’ambascierìa  della  Prassia,  per  allontanarlo  da  Pa- 
rigi, e.  fiart'aocbe  nella  speranu  «he  siffatta  legazione  gli  riu- 
scisse alla  peggio  ed  egli  scapitasse  nel  concetto  dell’imperatore. 
iu£otale  incarico  per  veritii  divenuto  era  sommamente  difficile 
in  quell'occasione', > io  cui  Bonaparte  preparando  la  sua  spedi- 
zione contro  la  Russia , doveva  deliberare  te  la  Prussia  dalle 
francesi  vittorie  abbattuta  fosse  da  opprimerti  intieramente,  to- 
gliendole ogni  politica  esistenea  ^ ovvero  da  conservarsi  in  parte, 
accettandone  l'allcarnsa  cb’eUa  mostrava  di  desiderare. 

lo  «osi  critico  stato  >di  cote , in  cui  da  una  parte  sì  pone- 
vano in  bilancia  i destini'  di  ima  grande  monarchia , i quali 
dovevano  influire  sugli  stati  delle  vicine  potenze,  e dall’altra 
le  vicende  di  un  grande  esercito  di  Francia , le  cui  imprese 
erano  per  cangiare  le  sorti  d’Europa,  ed  eseguirsi  in  lontaoe 
regiooi,  a cui  ti  aveva  il  patto  per  le  prussiane  proviiuùe,  Na- 
poleone diede  el  suo  ambasciatore  l’ampio  arbitrio  di  decidere 
sul  luogo  1’, importantissima  questione',  e ai  marescialli  francesi 
che  si  stavano  coi  loro  eserciti  a quella  frontiera  ordinò  di 
mandare  prontamente  ad  effetto  le  risolusioni  che  sarebbe  per 
prendete  U 8<  Marzanot  il  quale  appena  giunto  a Berlino  ti 
avvide  che  In  Certe  ed  i personaggi  ivi  tenuti  in  più  grande 
stima  inclinavMui  a conservare  il  regno,  mercè  dell’alleanza  con 
Napoleone,  e le  tue  maniere  concilianti  assicurarono  la  deci- 
sione , e a malgrado  dei  contrari  pareri  già  insinuati  neH’animo 
dell’imperatore,  e delle  iterate  istanze  dei  generali  francesi  che 
far  volevano  della  Prusaia  ciò  che  il  Brone  fatto  avea  del  Pie- 
monte,. l’alleanza  venne  eonchiusa  nel  i8ti. 

I I gravi  casi  del  grande  elwrcito  di  Francia  nel  1810  svelarono 
la  somma  saviezza  del  consiglio  dell’ambasciatore  ; perocché  le 
snilisie  francesi  sbandate  affamate  e nude  trovarono  ndi’ al- 
JesOa  Prasiin  un» 'terra’  jOs|Htak  che  le  ristorò  perchè  potessero 
Dizion.  Ceogr,  ecc.  Voi.  V.  34 
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ritornarMDt  taire  io  Fiaocia,  quando  aU’oppoMo  io  una  terra 
conquistata  di  fresco  sarebbero  cadute  ’ vittime  di  ottiU  insidie, 
come  gii  altrove,  e singolarmente  in  Ispagna  era  avvenuto  alle 
galliche  squadre.  Ond’è  che  il  nome  del  & Mariano  è tuttavia 
in  grande  onore  nelle  prussiane  contrade  ; e non  i-  meraviglia 
se:  l’imperatore  stesso  lo  aggregò  al  primo  corpo  .dell’ impero^ 
qual  era  il  seaato  conservatore,  c lo  volle  menibco  della  com» 
mistione  dai  cinque. 

Allorché  nel  i8i4  i sovrmii  riuniti  d’Eurapa  entrarono  vùs- 
citori  in  Parigi,  ivi  trova  vasi  per  cagione  di  quella  sua  carica 
il  marchese , che  (ii  subito  da  quei  sovrani  eletto  a reggente 
t dbl  Piemonte  con  un  consìglio,-  i cui  membri  fossero  da  lui 
proposti , afSncbè  qui  governasse  la  somma  delle  cose  intÌM 
all’arrivo  di  Vittorio  Emanuele  1. 

Questo  re , quando  radunotsi  il  congresso  di  Vienna  , non 
trovò  persoaa  che  ivi  lo  rappresentasse  meglio  dei  S.  Mariano, 
il  quale  già  dai  radunati  monarchi  era  stato  traraelto  a rap» 
preseutarlo  io  Piemonte  ; né  fu  egli  punto  deluso  delie  tue  spe- 
ranze -,  che  da  quel  congresso  ebbe  la  restituzione  delia  miglior 
parte  della  Savoja  statagli  tolta  nella  precedente  adunanti  dei 
moaarcbi  in  Parigi , alla  quale  il  S.  Marzano  non  trovossi  pre- 
sente ; ottenne  l’intiera  sovranità  dei  feudi  imperiali  contenari 
entro  le  Langbe  ; la  cessione  di  tutto  il  territorio  della  repub> 
blic*  di  Geoova  e deli’  isola  di  Capraja , come  pure  il  governo 
nùlitere  del  principato-  di  Monaco  nel  Genovesato  ; ed  in  fine 
vide  guarentita  alla  linea  Savoja- Carignano  la- successione  degli 
stari  di  Terraferiua  e della  Sardegna. 

Reduce  il  marchesa  a Torino  col  fausto  annuniio-  dell’  ina- 
spettato considerabile  aumento  della  monarchia  di  Savoja , fa 
subitoinente  posto  a reggere  le  cose  della  guerra  ; e nel  tempo 
ch’egli  le  resse  fu  qui-  posta  la  base  del  sistema  militare,  venne 
fondata  la  militare  accademia  ; si  compose  an  esercito  tutto  na- 
sionale  col  risparmio  degli  stipendi  ohe  per  lo  avanti  si  paga- 
vano a gente  straniera  che  militava  pel  solo,  guadagno  e noa 
per  amore  di  patria  , sì  stabili  iofine  an  sicuro  ricovero  ai  sol- 
dati- veterani  ed  invalidi , che  dal  luogo  della-  sua  fondazione 
prese  il  nome  di  Casa  d’Asti.  ' •- 

Coti  ordinate  le  cote  militari  , venne  dal  r«  preposto  al  di- 
castero degli'hihiri  esteri  ; e mentre  egli  sostenne  quest’alto  uf- 
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6iia  «i  «»Ui<  il  ntaritlimo  commercio,  »i  iIiìLìIìtoim.  nuovi  con- 
i«la6  ne’  pùì  contiderabili  porti  ; ai  accrebbe  « ai  agevolò  la 
comunieaaioBe  I colla  Sardegna  ( divenne  più  regolare  il  aerviaio 
delle  regie  poste  ; ed  in  fine  mercè  di  speciali  conveniioni  col» 
l'Austria  c colla  Francia  , le  chiese  del  Piemonte  e della  Sa* 
eoja  , che  da  tempo  antichissimo  stavano  soggette  alle  sedi  di 
Uilano  e di  Vienna  in  DelSnato,  e quella  di  Niata  marittima 
che  eia  sottoposta-  alla  metropolitana  di  Embrun , vennero  da 
cotal  dipendenia  prosciolte.  • / > 

ì:  a nuova  prosperità  ai  avviava  il  Piemonte,  allorquando  l’in» 
tema  pace  della  Spagna,  degli  Stati  d’Italia,  e singolarmenta 
del  Napolitano  ai  andò  cosi  turbando  nel  1831,  che  i poten- 
tati europei  ^ allo  scopo  di  impedire  cbe  i perniciosi  moli  si 
propagassero  ad  altre  naziooi , tennero  un  congresso  in  sulle 
frontierei  d’itali*  e di  Aliemagna,  nella  città  di  Le^bacb  o Lu- 
biana , al  quale  d’ordine  del  re  si  condusse  il  aaarebese , che 
luVvi  accolto  con  particolari  riguardi. 

Stava  per  isoioglicrsi  .quel  Congresso,  quando  l’imperatore 
delle  Russie  lo. lece  avvertilo  dei  pericoli  cbe  sovrastavano  al 
Piemonte,  manifestandogli  ad. un  tempo  la  sua  ferma  inten- 
sione di  sostenervi. all’uopo  l’autorità  del  sovrano. 

Difiatto , allorché  U S.  Marrano  arrivò  in  Piemonte , già  ia 
potere  dei  sollevati  stavano  le  cittadelle  di  Torino  e di  Ales- 
sandria , e più  non  era  in  sicureara  la  persona  stessa  del  re. 
Vide  e disse  il  marebese  ia  quel  frangente , cbe  a riparare  al 
disofdioe  scora  «ffusionh  di  sangue  conveniva  cbe  il  re  abdi- 
casse la  corona  all’unico  suo  fratello  dagli  stali  assente  per  U 
visita  da  lui. CUta.  al.  sovrano  di  Napoli  nel  suo  ritorno  da  Lu- 
biana ; ed  il  Min  diro  fu  approvato  e sena  indugi  eseguito. 

Dopo.queeti  avveoimenti,  il  S.  Alaraano  segui  Vittorio  Ema-r 
nude  a Nirra  di  mare , città  che  non  era  per  anco  agitata  d* 
politiche  mutarioni.  il  nuovo  re  Carlo  Felice  dopo  avergli  mo- 
strato il  cksiderio  ch’egli  coiHiouasse  a reggere  il  ministero  degli 
esteri,  giudicò  poi  di  dover  accondiscendere  alle  instanre  da  lui 
falle  per  ottenere  un  ripOM  dopo  si  lunga  e travagliata  car- 
riera , e perciò,  decorandolo  del  supremo  ordine  del  regno,  gli 
eooferi  la  diguità  di  suo  grande  ciambellano.  , , 

Io  questa  sua  carica  rivolse  1’  animo  a promuovere  le  arti 
belle.  Propose  cbe  si  formasse  una  pinacoteca  di  umili  ecccl- 
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lenti  quadri  che  ne’  rari  tempi  erano  rìmaati  obbliati  o eopertì 
di  grotsolane  dipinture;  e ai  vide  pretto  bella  e numerota  la 
pinacoteca  da  lui  proposta,  la  quale  venne  poi  mirabilmente 
accresciuta  , ordinata , e fatta  pubblica  dai  muniGco  regnante 
Carlo  Alberto. 

Per  suo  mezzo  si  ristoravano  quindi  dal  re  Carlo  Felice  le 
regie  scuole  di  disegno , di  pittura , e di  scultura  ; se  ne  eri- 
gevano nuove  cattedre  convenientemente  dotate , stabilivansi 
nuovi  esami , e proponevanti  premi  e larghe  pensioni  agli  al- 
lievi pel  compimento  dei  loro  studi  io  Roma  ; si  creava  un 
reale  consiglio  per  la  direzione  di  cosi  utile  istituto , e ricom- 
ponevasi  in  fine  la  regia  musicale  camera  e cappella. 

Doe  anni  dopo,  a malgrado  di  queste  tranquille  occupazioni, 
la  sanità  dei  marchese  a£SevoIivasi  più  sempre  di  giorno  in 
giorno,  e il  i5  luglio  del  i8a8  cessava  di  vivere,  lasciando 
un  grandissimo  desiderio  di  sé. 

Era  di  lui  alta  e dignitosa  la  persona,  grave  e benigno  l’a- 
spetto , il  parlare  disinvolto  e franco , perspicace  ed  illuminata 
la  mente;  era  egli  incorrotto  di  massime,  sempre  uguale  a se 
stesso  in  ogni  fortuna,  e di  animo  soprammodo  generoso. 

Ebbe  la  costante  confidenza  di  quattro  suoi  re , e la  stima 
dei  più  grandi  potentati  di  Europa.  Il  più  profondo  conoscitore 
degli  uomini , e il  più  avaro  insieme  di  lodi , cosi  all’  isola  di 
s.  Elena  parlava  del  S.  Marsano:  «Uomo  delle  prime  famiglie 
del  Piemonte , consideralo , dolce , istrutto , non  capace  di 
sere  illuso  dalle  prevenzioni , scorgeva'  nel  vero  loro  stato  le 
cose  » Montholon  tom.  III. 

Da  Costigliele  d'Asti  usci  una  distinta  famiglia  , quella  cioè 
de’ Frumenti  divenuti  consignori  di  Ustone , alcuni  dei  quali, 
nel  tempo  che  il  Milanese  era  tenuto  dagli  spagnuoli,  si  trasfe- 
rirono in  Ispagna  , e molte  ricchezze  ivi  acquistarouo  ; onde 
Clemente  uno  di  essi  fu  fatto  perpetuo  rettore  di  Val  d’Olido 
nella  vecchia  Castiglia  , e ottenne  gran  parte  della  signoria  di 
Quintanilla. 

Nella  prima  dignità  gli  succedette  il  suo  figliuolo  Francesco, 
il  quale  sposò  Marianna  Rocas  Sandoval  figlia  del  conte  dì  Go- 
miera:  nella  seconda  gli  fu  successore  Nicolò,  che  ebbe  a con- 
sorte Isabella  figliuola  del  cavaliere  di  s.  Giacomo  Ludovico  di 
Marcados. 
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Diremo  ora  alcuna  cosa  della  contea  di  Loreto  divenuta  ce- 
lebre nei  secoli  x e xi  per  li  suoi  marchesi,  e per  le  guerre 
da  essi  fatte  colla  repubblica  d’Asti. 

L’antico  capoluogo,  onde  fu  denominata  quella  contea,  era 
Lauretum,  cosi  chiamato  da  una  vicina  selva  di  lauri.  Il 'sito 
ove  sorgeva,  conserva  tuttavia  il  volgare  nome  di  Lorei,  come 
lo  ritiene  ancora  una  chiesetta  che  gli  sta  dappresso  sur  un 
colle  che  domina  la  positura  del  castello  di  Burio;  e come  in 
fine  lo  porta  la  vetusta  chiesa  parrocchiale  di  Costigliole,  de- 
dicata a N.  S.  de  Laureto.  Egli  è osservabile  che  molte. delle 
antiche  parrocchie  ci  conservarono  il  nome  de’  scaduti  paesi  ove 
furono  edificate.  > 

: Cosi  del  vicino  distrutto  Lauretum  nacque , o s’  accrebbe  il 
luogo  di  Costigliole. 

Addestra  di!quel  colle  vedesi  il  Bricossino  , che  guarda  sul 
torrente  Tinello , e si  scorge  a manca  la  regione  di  Bastia,  cioè 
di  una  fortezxa  da  noi  superiormente  nominata,  che  quivi  altre 
volte  s’innalzava  , ed  ove  si  vanno  discuoprendo  rovine  di  ve- 
tuste fabbriche  , ed  alcuni  antichi  monumenti. 

Loreto , che . ne’  bassi  tempi  era  mia  grossa  terra,  compren- 
deva nel  suo  distretto  molte  terre  e castella  che  or  più  non 
sono.  Le  croniche  astigiane  ne  conservarono  i nomi. 

Erano  esse  : Farinesi  posta  nel  territorio  di  Castagnole  dellè 
Lame  nella  regione  che  ancor  oggi  chiamasi  Farinere , ed  ha 
tuttavia  una  chiesa  con  alcuni  abituri  all’intorno , e sovrasta 
ad  una  vallicella  ivi  detta  del  Tanaro.  In  vicinanza  di  questo 
aito  trovasi  la  regione  di  s.  Mauro , la  quale  ci  presenta  le  ro- 
vine del  castello  di  s.  Alajolo,  Della  terra  già  detta  di  Cavorre 
si  è parlato  aU’articolo  Cavorre  d’Asti. 

Parimente  il  sito  del  territorio  di  Costigliole  , che  appellasi 
Del  Sasso  , e la  Croce  di  si  fatto  nome,  sulla  collina  di  s.  An- 
drea c’  indicano  la  positura  dell’antico  castello  Del  Sasso  nelle 
storie  d’Asti  rammentato. 

La  regione  Sparoaria  ci  ricorda  il  castello  e la  corte  Spa- 
roaria  all’astese  vescovo  donata. 

11  Castrum  de  Ponte  riropetlo  a Lauretum  si  trovava  in  vai 
di  Tinella  tra  Costigliole  e Calosso. 

Chi  dal  territorio  di  Costigliole  si  conduce  verso  Calosso  ad 
un’altura  che  domina  il  torrente  Tinella , e la  strada  del  Bo- 
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ghetto  , ÌDcontra  la  regione  di  Marcorengo  o Marcellengo  or'era 
Tantico  luogo  e caitello  di  tal  nome,  colla  pieve  di  a.  Vincenxo, 
di  cui  è fatto  cenno  nel  diploma  di  Arrigo  III  del  io4>  a prò 
della  sede  vescovile  di  Atti;  luogo  e castello  già  soggetto  al- 
l’aatese  abazia  dei  ts.  Apostoli , conae  lo  era  eziandio  la  terra 
di  Revignano,  cui  l’abate  nel  I3z3  concedette  al  comune  d’Asti. 
Essendo  poi  queste  state  distrutte  pel  furore  delle  guerre  cs- 
vili , ne  vennero  gli  abitanti  nel  luogo  d’isola  traslocati,  . 

In  vicinanza  di  quel  poggio  evvi  quello  di  Bionzo , che  ri- 
corda il  vetusto  castello  detto  di  Bloncù.  . 

La  rocca  di  Montepervelo  stava  nella  regione  elevata  e molto 
amena,  die  ora  chiamasi  di  Monteretto  nel  territorio  di  Casta* 
gnole  delle  Lanze:  ivi  pure  in  vai  Tiiiella  , e nella  regione  di 
Pralizzone  vedesi  la  situazione  del  forte  de  Perutono.  b 

La  rocca  di  Malarello  sorgeva  nel  luogo  di  tal  nome  posto 
a scirocco  della  vicina  terra  di  Neive. 

La  positura  degli  altri  castelli  già  teatro  alle  ridette  guerre^ 
non  è finora  ben  conosciuta:  erano  essi  Potino,  Cavassolio  , 
Serra  di  Mesetto,  o di  s.  Stefano,  Serruzono  , Faussolìo,  la 
rocca  degli  Arduini  ed  alcune  altre  poste  fra  il  Tanaro  ed  il 
Belbo.  > j 

CosTicLioLE,  o Covnczioio  di  Oneglia  (Costale  Untliensiam), 
luoglietto  nella  provincia  e nel  mandamento  di  Oneglia.  Lo  ebbe 
da  Carlo  Emanuele  I in  feudo  sul  principio  del  secolo  xvii  eoa 
titolo  di  contado  il  senatore  Anton  Maria  Amoretti  insieme  con 
le  circostanti  villuccie  della  vallea  di  Oneglia , cioè  con  Castel- 
vecchio,  Malpertugio,  Bacchio,  Cottarossa,  Oliveto , e Borgo 
Sant’Agata. 

CosTiGuoLo,  vìllata  nel  contado  di  Prelà. 

COTE  D’ARBROZ  ( Costa  Arborea) , com.  nel  mand.  di  Ta- 
ninges,  nella  provincia  del  Faucigny,  dioc.  d’Annecy,  div.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  iniend.  prefett.  ipot.  di 
Bonneville,  insin.  di  Cluses,  posta  di  Taninges. 

È situato  in  collina,  a ponente  del  Gets. 

Il  tuo  territorio  è dell’ estensione  di  ettari  848.  Lo  fiancheg- 
gia il  torrente  di  Navemaz , che  lo  separa  da  quest’  ultimo  co- 
mune, con  cui  fu  riunito. 

Il  suolo  è molto  produttivo  di  cereali  , patate  e fieno. 

11  paese  é distante  due  ore  c mezzo  di  cammino  dal  capo- 
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luogo  di'taaadameato  , un'ooa  «d  un  quarto  dal  luògo  di  Cet$, 
quattr’ore  da  Mieussy,  e tre  quarti  da  EÌTière  co  vcrae. 

. «li-ada  da  .Taiainges  e Riviàre  eo  Terse  si  può  praticare  con 
Tettare.  Per  le  altre  non  si  può  muorere  che  a piedi  c a caTtdlo, 
passando  esse  per  regioni  mootaose,  e di  roalagevole  tragitto. 

La  parrocchia  i dedicata  a N.  O.  Assuata  in  àeio:  non  ha 
rendtlp  fisse  r il  parroco  è proTvbto  di  una  congrua  di  il.  4<>o. 
' Le  abbondanti  ricolte  del  fieno  foraiacono  i mezti  a mante* 
nervi  buon  numero  di  vacche,  di  cavalli,  di  madi^  C molti  capi 
del  miouto  bestiame. 

Quasi  tutti  gli  uomini  di  Còte  d’Arbroz  sogliono  condursi  nella 
Sviscera,  in  Francia,  ed  in  Alleaaagna  per  «aercìtarvì  il  me- 
stiere £ merciajuoli. 

> Popolazione  i5i6. 

COTE  O’MYOT,  com.  nel  mand.  di  BoaaeTille , prev.  del 
FaucigDy,  dioc.  d’Annety,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  «enòto 
di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Boaneville. 

. distaste  sui’ ora  di  cammino  dal  eapoTiuogo  di  peovineia  , 
una  e mezzo  da  Ayze , due  circa  da  Bruoa  , quattro  e tnezko 
da  Eatcemoot. 

, Le  strade,  che  naettono  a questo  villaggio  {anno  parte  delle 
diflereoti  vie  provinciali, 

II  comune  è attraversato  dalla  strada  {»-oviaciale  di  Bonne- 
tilk  per  a Genève.  > 

Il  territorio  è di  ettari  469  circa,  dei  quali  999.  65  presen- 
tano nude  roceie;  Sa.  i4  foreste  comunali;  ria.  56  foreste  pàt^ 
titolari:;  aaa.  90  terreni  coltivati  ed  abitati. 

I terrazzani  di  Còte  d’Hyot  raccolgono  per  Upprostimatione 
annualmente,  di  grano  quiatali  iy5,  d’orzo  ib5,  d’aTcna  5o, 
di  legumi  3o,  di  patate  1000^  di  vino  ettolitri  6o«,  di  fieno  1000. 

Considerabili  vi  sono  pure  le  produiioni  degli  alberi  frutti- 
feri, c massime  dei  peri  e dei  pomi. 

Vi  sono  di  poco  rilievo  i prodotti  del  vario  bestiame. 

Questo  comune  per, le  cose  spettanti  al  divin  culto  dipeOde 
dalla  parrocchia  di  Peilloònrx,  che  è dedicata  aU’Assunsieoe  di 
Maria  Vergine. 

Popolasiooe  4^a. 

CAn  Noim,  pìccola  terra  nello  Morìtna  , in  cima  di  ulta  etile, 
a’  pié  .'dal  colie  denominato  de  Rochilics.  ^ . 
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CÒTE  d’Au  CoMiaDRcn,  luogo  della  Moriana  a’  piè  del  monM 
Pela , a manca  della  Comba  de  Valloire. 

Couoae,  Gattello  a ponente  di  Tonone  nel  Ciableae.  Fa  mar- 
cbetato  dei  D’AIingea  di  Eeìan. 

Counaa,  luoghetto  nella  Tarantaaia.  • > ■■■  > ■ 

Coua , fa  casa  forte  nel  principato  di  Conflans.  - i.i 
Cucain , villa  aituata  nella  Savoja-Propria,  alla  destra  sponda 
del  torrente  Cason,  tra  i.  Pierre  d’Entrcmont  appiè  del  monte 
Cluses  ed  Entremont  le  Vieux.  > '' 

CovvETTE,  antica  villa  del  Fottìgni,  già  spettante  alia  baro- 
nìa di  s.  Cristople. 

COZZO  (Couiae,  o Cattiae),  com.  nel  maad.  di.Candia, 
prov.  della  Lomellina,  dioc.  di  Vercelli,  dir.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale , intcnd.  prefett.  ìpot.  di  Mortara  , insto,  di 
Mede  , posta  di  Candia. 

Giace  in  pianura  a libeccio  di  Mortara,  da  essi > è discosta 
sei  miglia.  . > 

Corre  nel  paese  la  strada  provinciale  da  Mortara  a Casale  , 
sulla  quale  trovasi  il  capo  di  mandamento  a mezio  miglio  verso 
ponente.  Vi  sì  diramano  le  vie  comunali  di  Laogosco , Valle, 
Celpencliio  e s.  Angelo.  Valle,  a mezxodi , è lontano  tre  miglia  ; 
Laogosco  e Celpencbio , a tramontana.,  due  miglia  cìascuno}> 
s.  Angelo,  a greco , miglia  tre. 

Anticamente,  e fino  al  i5oo  bagnavano  questo  territorio  il 
Dirompìo  ed  il  Solavo , torrenti , ebe  si  sonò  smarriti  dacché 
si  derivarono  capali  per  le  irrigaxioni  delle  terre  del  novarese. 

Il  suolo  per  la  maggior  parte  cretaceo,  ed  assai  fecondo  , 
produce  fromento,  segale,  meliga,  legumi,  avena,  riso  in  ab- 
bondanza, e fieno.  ■>:  ' 

I terrazzani  mantengono  quel  numero-  di  bestie  bovine,  ebe 
è necessario  a farvi  prosperare  l’agricoltura.  .Vanno  esse  qual- 
che volta  soggette  alla  malattìa  , che  cbiamasi  del  carbone. 

Vi  scarseggia  il  selvaggiuine.  i 

La  chiesa  parrocchiale , a tre  navate  , sotto  il  titolo  di  s.  Vit- 
torino , fu  anticamente  ufBziata  dai  Cesuatì.  Ha  ora  un  pre- 
posto ed  un  vicario  parroco;  ma  il  primo  risiede  altrove,  & 
gode  un  benefizio  di  jus  patronato  dei  conti  Gallarati  Scotti , 
la  cui  annua  rendita  netta  è dì  lire  nuove  di  Piemonte  33a5 
e cent.  3,  senza  rerun  obbligo  annesso  ; ed  il  secondo  è rkarùa 
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perpetuo  avente' la  parrocchiale  giurÌMbuoae,'<  e di  presente  è 
rireslito  della  cartea  di  vicario  ioraneo  del  dirtretto-di  Candia, 
ore  da  quattro  lecoli  era  itabilito  un  tale  ufiSxio,  stato  traslo- 
cato in  Cotto  aell'’anp«  lOai  dopo  la  morte  dell' ultimo  Tirario  * 
foraneo  D.  Galiaratii  Aleasandro>  prepoito  di  s.  Micheie  del  borgo 
di  Candia.  Sonori  eziandio  un  cappellano  e due  benefizii,  uno 
dei  quali  sotto  il  titolo  di  a. Giovanni  Battista,  è canonicale, 
l’altro  è posseduto  ora  da  un  estero,  il  quale  paga  un’annua 
aomina  al  sagrestano.  .1 

Evvi  ancora  una  chiesa  gii  dedicata  alla  SS.  Trinità,  e adesso 
al  SS.  Sacramento,  nella  quale  venne  eretta  una  confraternita  : 
nel  S807  fu  dichiarala  sussidiaria  della  parrocchia.  Vi  hanno 
pure  due  campestri  oralorii.  ■ 1.  . 

Nella  scuola  .comunale  s’ insegnano  i principii  di  lingua  ita- 
liana e di  ariteselica.  •,!)•>>  il-  i.t  1 

Pesi  e misure  delloi  Loasellina.  ‘ > 

Gli  abitanti  sono  in  .generale  di  buona  indole,  ina'i  poco 
robusta  la  loro  complessione,  si  perché  respirano  un’aria  umida 
e malsana,  e si  ancora  per  esMre.la  maggior  parte  obbligali 
a gravi  giornaliere  fatiche,  onde  procacciarsi  la  necessaria  sus- 
sistenza ; giacché  quasi  tutto  il  territorio  dì  Cozzo  é posseduto  '' 
dalla  famiglia  Gajlarati  Scotti,  già.ivi  feudataria. 

Carni  storici.  Cozzo. é antico,  luogo  romano:  la  tavola  di  Peu- 
.tìngero  lo  indica  aiccome  distinto,  paese  tra  Vercelli  e Loinelio; 
VergeUi  xni,  CuUitss  vky.Laitmelium-  zxii,  Ticino  cioè  Pavia. 

L’ itinerario  di  Antonino  ntette  la  stessa  distanza  tra  Vercelli 
e Lomello,  ma  v’intralascia'  Coaio  che  vi. sta  in  mezzo,  e chia- 
malo CotUae.  . r ,1,  , 1 i; 

Il  Gerosolimitano  lo.  accenna.,  ma  Ira  Carbantia  e LaumeU 
lum  , come  vi  sta  realmente  : Carbantia  trovavasi  sulla  via  mi- 
litare romana  da  Torino  a.  Lomello  per  Paria,  r <. 

Nel  compendioso  .itinerario  dell’ anonimo  Ravennate  è Corni 
rerrore  di  Costine  in  vece  dì  CoUiast  ed;  il  testo  di  Strabene 
al  libro  v,  ove  in  un  perìodo  si  nota  la  lontananza  da  Piacènza 
al  paese  di  Coszio,  e .in  un  altro  qucUa  da  Piacenza  a Pavi.n, 
malamente  da. alcuni  vecchi  traduttori  fu. interpretato,  e sì  volto 
Cottufa_in*un  periodo  solo,  come  se  accenoasne  ad  una  città 
o ■ provincia , e non  al  kegno  di  Cotzid.  Da  ciò  il  P.  BercttL  ce 
la  diede  per.  una  città  di  sttigìne  celtica  e altri  la>  ìnletero  di 
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queiU  Cozxo  e della  (tetM  LobmIIoe  ia  #d«  uo  reeeate  Krit- 
tore  fece  scendere  giù  dall’elpi  Conie  gli  abitonti  di  esse  per 
fabbricarla.  ' 

Una  colonna  migliare  di  granito  bigia,  alta  metri  a */)  con 
base,  conservata  in  questo  luogo,  diaaestra  tb’esso  fu  già  romano; 

ma. 



. . WS  j aro.  ••  •-  * ' 

pow  • ..  . 

erasTiT.  ' • ' 

ITIII.  - ' 

< Da  alcuni  avanzi  di  bastione  stali  costrutti  di  un  cemento 
fortissimo,  e da  una  larga  fossa  che  circonda  V cbìesa,  ia  ca- 
nonica e l’antico  cimiterio , fossa  che  fu  in  parte  otturata  nel 
1819  per  togliere  l’efletto  nocivo  delle  acque  ivi  stagnanti,  si 
scorge  che  nei  tempi  andati  vi  sorgeva  una  fortezza. 

, Fuvvi  già  un  comandante  di  Cozzo,  come  risulta  dalla  se- 
guente iscrizione  in  idioma  tpagnuolo,  scapita  sopra  una  la- 
pide di  marmo  infissa  nel  muro  di  oipta  del  soppresso  convento 
di  s.  Francesco  tra  Cozm  e Candia,  di  tsù  venne  demolita  la 
chieaa  c > 

D . o . M ■" 

D . MzTaao  . MoasH 

V . mimiA  . UBO  . I»  . CAMPO 
1 . TBSt  . DR.  . CSSTtUO  . CE  . MILAS 
COMSIIDSirTE  . ni  . COZZO  < 

MVZRTO  . A . V . DI  . OTVial  . HDCseit  ■ ' ’ ' 

T . SZPVITADO  . A . VI  . DEI.  . MISMO  . MIS  ' - 

> ES  . ESTÀ  . IGIESU  . DB  . S . FIARCISCO  ■■ 

DB  . «ABDIA  ' 

Un  castello  abitabile,  cinto  da  fossati,  il  quale  ha  due  ponti 
levatoi  ed  d merlato  da  una -parte,  e a cui  davanti  sta  una 
piana  che  chiamasi  piazsa  castello , appartiene  alla  famiglia 
Callarati.  > ' < 

Nel  i465  addi  d’aprile  Francesco  Sforià  duca  di  Milann 
diede  licenza  ad  un  Pietro  Gallarfeli  di  fare  ia  compirà  dei  ca- 
stello e della  terra  di  Costo. 

Dne  anni  dopo,  nel  di  do  luglio,  la  duchessa  Bianca  Viteontì, 
moglie  di  quel  duca,  ordinava  all'antidetto  Pietra  di, forti^are 
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TÌeiuineglio  il  caitello  di  Cono,  e di  cingerlo  di  un  fossato  per 
difenderlo  dalle  scorrerie  dei  Saroini. 

Francesco  re  di  Francia  nel  di  8 di  maggio  del  i5i6  confermi 
al  nobile  Francesco  Gallarati  i feudi  cbe  giA  egli  possedera. 

Per  questo  paese  passarono  Koltissime  truppe  delFesetcita 
austro-russo,  cbe  in  numero  di  quarantamila  uomini  Panno 
I ^09  si  accampò  sul  territorio  di  Cardia. 

Nel  i8li  gli  abitanti  di  Carso  andarono  pure  soggetti  al 
passaggio  delle  schiere  austriache  venute  a maggiore  sostegno 
di  questi  regii  Stati.  ’ ‘ 

Popolaiione  800.  < 

CaiBsia , terra  che  trovasi  ai  coolìni  del  principato  d’Orta  : i 
distante  tre  miglia,  a tramontana,  da  s.  Giulio.  ■ 

Casssu,  luoghetto  dipendente  dalla  parrocchia  diValduggia, 
giA  spettante  alla  signorìa  della  valle  di  Sesia.  > 

> > Cbamoletto,  cantone  di  Viù  nella  valle  di  Lanzo.  ' 
GRANA,  e SANTA  MARIA  MAGGIORE,  capo  di  manda- 
mento nella  prov.  di  Pallanza , dice,  e div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefetl.  ipot.  di  Pallanza,'  insin. 
di  Domodossola.  Ila  un  uffizio  di  posta.  ' 

Trovati  alla  destra  del  torrente  MelersO , a tramontana  dal 
capoluogo  di  provincia,  da  cui  è distante  venticinque  miglia 
circa. 

Compongono  questo  mandamento  Grana  e s.  Maria  Maggiore, 
Albogno,  Butlogoo  , Cojmo  , Craveggia  , Distimo,  Druogno,  Fi- 
nero, Fol sogno , Malesco , Olgia  , Re,  Toceno,  Villette,  To- 
cogno  e Zornasco. 

Il  tribunale  di  giudicatura,  l’uffizio  dell’esattore  tono  in  a.  Maria 
Maggiore.  •• 

La  strada  ivi  detta  mandamentale  accenna , da  levante , al 
cantone  Ticino  ) da  ponente  alla  cittA  di  Domodossola  ; da  sci- 
rocco alla  valle  Cannobtoa  e al  borgo  di  Cannobio. 

Di  due  fiumi  che  bagnano  spiesto  comune  parleremo  qui  ap- 
presso. • ...>■• 

I prodotti  in  bestiame  consistono  in  vitelli  da  latte,  formag- 
gio , butirro  , capretti , pecore  c lane. 

I prodotti  vegetabili  sono  segale , patata  , castagne  noci  e 
fieno , oltre  il  legname  da  costruzione  che  ricavati  dai  boschi 
comunali.  t. 


/ 
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La  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  Maggiore  è una  delle  pivr 
graoJiose  e belle  dell’Ossola.  Essa  è matrice  di  quelle  di  s.  Sil- 
vestro , Toceoo , Vocogoo  e Craveggìa.  Venne  rifabbricata  da 
circa  un  secolo  sul  disegno  e sotto  la  direzione  del  Tubiotti. 
Costrutta  di  un  solo  arco  assai  ardito , ha  centosessanta  piedi 
parigini  di  lunghezza  sopra  ottanta  di  altezza  e larghezza  ; con- 
tiene altari,  balaustre  , gradinate  e palpito  di  marmo  ; un  bel 
organo  , un  superbo  coro , due  oratorii  attigui , ed  un  magni- 
fico recinto.  La  rabbelliscono  numerosi  e pregiati  affreschi  che 
sono  lavori  dell’esimio  pittore  Borgnis  da  Craveggia.  Vi  si  am- 
mira quello  principalmente  che  rappresenta  l’iocoronazione  della 
Beata  Vergine  , fatta  dalla  SS.  Trinità  al  cospetto  del  paradiso. 
Questo  dipìnto  fu  eseguito  a spese  delle  donne  del  borgo  che 
ne  ricompensarono  l’egregio  artista  col  prodotto  di  molta  tela 
intessuta  col  filo  ch’esse  fecero  colle  proprie  mani.  Questo  tem- 
pio è dedicato  a N.  D.  Assunta  in  cielo  , alla  cui  solennità  vi 
accorrono  non  solo  gli  abitanti  dell’intiero  mandamento,  ma 
eziandio  molti  deU’Utsola  e delle  adiacenti  vallee.  In  giandis- 
sima  venerazione  vi  sono  tenute  le  reliquie  di  s.  Carlo  Borro- 
meo, racchiuse  in  un  magnifico  busto  d’argento:  furono  esse 
donate  l’anno  1637  dal  Cardinale  Federico  Borromeo  tnccessore 
del  gran  santo  nella  sede  arcivescovile  di  Milano.  Si  conservano 
in  un  altare  laterale  elegantemente  costrutto;  se  ne  celebra  la 
festa  con  gran  pompa,  e con  una  solenne  processione,  alla  quale 
intervengono  moltissimi  terrazzani  soggetti  alle  altre  parrocchie. 

Questa  chiesa  è provveduta  di  ricche  suppellettili,  e possiede 
una  bellissima  croce  d’argento  di  molto  valore. 

Vi  sono  due  parroci  ed  il  vicario  foraneo  del  mandamento. 
Appartengono  all’anzidetta  parrocchiale  il  luogo  di  Grana , il 
comune  di  Buttogno , ed  il  luogo  di  Prestinone. 

Parecchie  civili  case  edificate  con  eleganza  si  veggono  in 
s.  Maria  Maggiore.  Il  palazzo  già  Bolongara  vi  è visitato  con 
compiacenza  dai  forestieri  si  per  la  ricchezza  con  cui  è costrutto, 
e si  ancora  per  le  eccellenti  pitture  che  vi  tono,  opere  del  va- 
loroso Pecetti  da  Buttogno. 

Evvi  un  luogo  pio  col  titolo  di  ospedale  dei  ss.  Giacomo  e 
Filippo  ; ha  l’annua  rendita  di  circa  mille  lire , colle  quali  si 
provvede  in  parte  alla  cura  dei  malati  poveri,  ed  alla  sussi- 
stenza degli  indigenti. 
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• Oltre  alla  Kuola. comunale  vi  «tute  un’altra  «cuoia  di  pia 
fandaiione,  la  cui  rendita  é di  lire  cinquecento  annue,  ed  in 
«ui  s’iniegnano  la  lingua  italiana,  l’aritmetica  «ublime,  e le  due 
prime  claui  di  lingua  latina.  ! .. 

Un  teatrino  «u  cui  recitano  i dilettanti  del  borgo,  vi  è aperto 

10  alcune  stagioni  dell’anno. 

Pesi  e monete  come  in  Milano , misure  Ossolane. 

Popol.  900.  1 

11  mandamento  di  s.  Maria  Maggiore  o ralle  di  Vegezto  pre- 
senta corografiche  particolaritA  che  vogliono  essere  conosciute: 
ne  daremo  pertanto  di  buon  grado  una  rapida  e sufficiente  de- 
scrizione. 

La  ralle  di  Vegezso  o mandamento  di  s.  Maria  Maggiore  tro-  ' 

rasi  a levante  del  piano  dell’Ossola  , ed  a ponente  del  cantone 
Ticino  con  cui  confina.  La  sua  elevazione  è di  metri  717  dal 
mare;  5ia  dal  lago  maggiore;  e 4><  piano  dell’Ossola.  La 
racchiudono  le  montagne  che  nella  direzione  da  ponente  a le- 
vante si  diramano  dal  Sempione  e dal  Monte  Rosa:  si  avvici- 
nano esse  nella  parte  orientale  deiranzidetto  piano,  in  prossimità 
di  Macera,  e solo  disgiunte  dal  torrente  Melezzo,  prosieguooo 
per  circa  quattro  miglia  sempre  ascendendo  verso  levante.  Alla 
metà  di  quel  cammino,  e precisamente  al  Riale  di  Pajesco  ter» 
mina  il  territorio  del  mandamento  di  Domodossola  , ed  inco- 
mincia quello  del  mandamento  di  s.  Maria  Maggiore.  Giunte 
poi  quelle  diramazioni  di  monti  al  villaggio  detto  Riva  di  Ga- 
gnone , membro  del  comune  di  Druogno,  divergono  fra  loro, 
e lasciato  un  piano  dittico  uniforme  di  circa  sette  miglia  di 
lunghezza  sopra  uno  di  larghezza  , convergono  nuovamente  in 
vicinanza  del  comune  di  Re.  Da  questo  punto  solo  separate  da 
un  altro  torrente,  pure  chiamato  Melezzo,  prosieguono,  a le- 
vante , sino  a Locamo.  Al  Riale  della  Rabalasca  ha  termine 

11  mandamento  e lo  stato  da  quella  parte  , ed  incomincia  il 
territorio  delle  Cento  Valli,  cova  fitto  nel  distretto  di  Locamo, 
cantone  Ticino. 

La  valle  di  Vegezso  ha  pertanto  due  aperture , una  all’ oc- 
cidente che  mette  al  piano  deil’Ossola;  l’altra  all’oriente  che 
conduce  al  cantone  Ticino.  1 suoi  precisi  confini  sono , verso 
maestrale , i mandamenti  di  Credo  e Domodossola  ; a libec- 
cio il  mandamento  di  Ornavasso;  ad  estro  i mandamenti  di 
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Vallanta  « d'Intni  mcdianU  diverM  catene  di  montii  vma  «ci- 
rocco  il  maodamento  di  Caonobio-,  e finalmente,  verso  greco ^ 
il  cantone  Ticino.  La  sna  mastima  lungbezsa  i di  miglia  quaU* 
lordici , e la  sua  maggiore  larghesM  di  otto  miglia  , ivi  com- 
presa la  base  dei  monti  ebe  la  circondano.  ' ' 

Strade.  Il  borgo  di  s.  Maria  Maggiore  giace  nel  centro  del 
piano  sopradescritta:  d distante  da  Domodossola  miglia  sette,  e 
quattordici  da  Locamo.  La  strada,  che  giunta  a Masera  , va  sai 
pendio  della  corona  settentrionale  dei  monti,  e passando  pel 
diametro  ioagiiadinale  della  valle,  e quindi  per  Druogno,  santa 
Maria  Maggiore,  Maleseo,  He,  Dissime,  ed  (Mgia,  conduce  al 
cantone  Ticino , chiamasi  mandamentale.  Da  tre  lustri  si  sta 
essa  ricostruendo  a spese  dei  comuni,  dei  possidenti,  e della 
provincia,  ed  é ornai  carreggiabile.  > 

Due  altre  strade  praticabili  scorgono  Hioti  dnl  mandamento. 
L’una  ha  origine  al  dissotto  di  Maleseo  , e percorrendo  la  parte 
pid  bassa  della  corona  dei  monti  verso  scirocco,  dopo  due  mi-< 
glia  giunge  a Finero;  e va  quindi  alla  valle  Cannabina,  ed  « 
Cannobto , borgo  distante  dodici  miglia  da  s.  Maria  Maggiore^ 
c dieci  dal  sito , ove  la  strada  incomincia.  L’altra,  verso  grecoy 
attraversa  la  vetta  dei  monti , perviene  ai  bagni  di  Craveggia, 
ed  indi  alla  valle  Oseroone,  membro  del  distretto  di  Locamo. 
La  lunghetta  di  questa  via  da  t.  Maria  Maggiore  è di  miglia 
dima.  Per  quante  si  è detto  snperiorinente , appare , che 
la  valle  di  Vigeno  è esposta  al  perfetto  mctiodì.  11  sole  alfe— 
quinezio  percorre  il  mezzo  preciso  della  di  lei  lungbena,  spun- 
tando daH’apertura,  che  mette  a Locamo,  e tramontando  d* 
quella,  che  accenna  a Domodossola.  L’  aria  vi  è puristima , e 
quale  si  suole  respirare  nei  paesi  elevati  ed  asciutti.  I venti  en» 
traodo  nella  valle  per  i due  soli  sbocchi  di  lei , soffiano  sem- 
pre da  ponente  a levante  , o viceversa  ; ed  i primi , ciod  gli 
occidentair,  sono  assai  frequenti,  impetuosi  e freddi.  La  tempe- 
ratura ti  allontana  cosi  dal  freddo  rigido  , come  dal  calore  eoa 
cestivo  ; e per  lo  più  non  sorpassa  i venti  gradi  positivi , od  s 
sette  negativi  del  termometro  reaumuriano.  Essa  per  altro  è 
molto  variabile  ed  incostante.  L’ inverno  i lungo  anzi  dm  noy 
le  nevi,  che  vi  cadono  talvolta  in  novembre  , o in  dicembre  ^ 
ri  restano  per  tutto  il  mese  di  marzo. 

PbtHure  dei  cemuni  di  questa  valle , e loro  distonie.  1 co- 
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inimi  di  Co)wo,i  Alboga»,  Drttogne  , Bultogtk)  ^ Tocmo  , Vo> 
cogno,  Cniwggia,  Toraasoa,  ViUetie,  Re,  Fostogtwj  Dtuimo, 
«d  Olgia  sono  po»ti , ^ali  al  picd* , e quali  tal  pendio  assai 
dolce  della  cateaa  seUentrionale  dei  monti , e per  consegueDm 
al  pieno  nieszodì.  Qaell’ alpina  catena  essendo  piegala 'a  semi'* 
cerchio  , lascia  risìbile  agli  abitanti  di  s.  Maria  Maggiore  la  piti 
parte,  degli  ansidetti  paesi,  ed  offre  l'aspetto  di  un  grande  an- 
fiteatro veramente  magnifico,  11^ comune  di  Malcsco  troran  nel 
piano,  a due  miglia,  verso  levante,  da  s.  Maria  Maggiore.  U 
luogo  di'  Finero  giace  a scirocco  di  detto  borgo,  al  di  lii  della 
prima  Corona  meridionale  dei  monti , sol  principio  dcUa  valle 
Cannokinai  è discosto  due  miglin  da  Maksco  e quattro  da  san- 
ta Maria  Maggiore. 

Dali’iOasola  entrando  in  qwsta  valle  , C^mo  è il  primo  co- 
mune dal  mandamento,  che- a’ incontra.  £sso  giace  sol  pendio 
della  cnroon  mtlenuionale  di  quei  baisi , settanta  metri  circa , 
al  dissnpca  dalU  strada  mandwitentale  : i discosto  quattro  mi'* 
glia.  da.  Domodossola  , e tre  da  santa  Maria  Maggiore.  ) 
Prosegnendo  lungo  il  pendki  della  corona  settentrionale  del 
monti , * dall’alteKa  di  circa  quaranta  metri  più  che  quella  di 
Co)mo , trovasi  Alboguo  , distante  un  miglio  da  Coiaio  , e due 
'dal  capoluogo  del  mandamento.  .t'-.ti*.' 

Al  piede  del  monte,  sa  cui  sorge  Albogao  , e sulla  via  man- 
damentale , sta  fìruogno , ki  lontananza  di  un  miglio  da  Al- 
bogoo  e da  s.  Maria  Maggiore.  t..  > 

Bntlogno  vedesi  pure  sul  peadio  deiranzidetta  montana  co- 
tona.. alFolevatcna  di  quaranta  metri  circa  dal  piano.  È discosto' 
un  meaao  miglio,  a Uvanta  da  Oruogno,  ed  è ugualmente  lon- 
tano a poneoU,  da  s.  Maria  Maggiora.  , 

Grana , eba , come  già  si  disse  , torma  comune  con  a.  Maria 
Maggiore , trovasi  alla  base  degli  anzidetti  monti , alle  sponde 
del  Helezso , in  distanxa  di  va  sesto  di  miglio  dal  borgo  e da 
Buttogno. 

. Passato  il  Melezso  orientale  sur  un  ponte  di  sasso  a volta  , 
ed  asceso  per  metri  sessanta  il  pendio  del  monte , s’ incontra 
Paosenisiimo  paese  di  Toceno  ; quindi  ad  un  mezzo  miglio  più 
vetso  levante  trovasi  Vocogno;  e poscia  ad  uguale  distanza,  il 
luogo  di  Craveggia.  Questi  tre  comuni  guardano  il  perfetto 
merndl.  .■  , 
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Frammezzo  a Toceno  e.Vocogiio,  e trenta  metri  circa  piA 
al  basto  trovati  Prettiaone  , tpcttante  a quetf  ultimo  comoue. 

Zomatco  tla  quaranta  metri  più  al  batto , e un  quarto  di 
miglio , a levante^  di  Craveggia  , dirimpetto  a Maletco  , tulla 
tpooda  orientale  deli’  Itomino , piccolo  torrente , che  ditcende 
dai  balzi,  tu  cui  torge  Craveggia.  i 

' Un  miglio  più  a levante  di  Zomatco,  ed  all’altezza  di  tot- 
tanta  metri  tul  monte  incontrati  Villette,  comune  comporto  di 
tre  membri.  > < 

Al  piè  del  monte,  e ad  un  miglio,  a levante,  da  Villette, 
trovasi  Re,  nel  sito,  dove  le  due  catene  di  montagne  ti  avvi- 
cinano ancora , lasciando  fra  l’ una  e l’ altra  il  solo  letto  del 
fiume  Meleuo. 

Fottogno  è un  piccolittirao  comune , ad  un  mezzo  migUo , 
all’atiente  di  Re , e quaranta  metri  tul  pendio  del  monte. 

Diuimo  ha  no’elevazione  sulla  montagna , ivi  molto  tcotceta, 
di  cento  metri  circa;  è discosto  un  miglio  e mezzo  da  Fottogno. 

Olgia  in  fine  è l’estremo  comune  del  mandamento,  e dello 
stato  da  quella  parte.  11  suo  territorio  ha  fine  al  torrente  della 
Fabalatia  , ove  incomincia  il  cantone  Ticino;  è due  miglia  loo- 
tano  da  pitsimo,  sette  da  «.  Maria  Maggiore,  ed  uno 'dalle 
svizzero  confine.  ' 

' Origine , corso  e foce  dei  fiumi  che  bagnano  questa  valle. 
Uno  dei  due  fiumi  che  portano  il  nome  di  Melezzo  trae  la  zuat 
origine  dalla  coti  detta  Pioda  di  Grana,  monte  rapidittimo,  n 
borea  di  s.  Maria  Maggiore  ; percorre  la  valle  dirigendosi  al- 
l’oriente ; riceve  tutti  i torrentelli  che  discendono  ■ dalle  mon- 
tagne, e tpezialroenle  il  Lovana  che  proviene  da  quell’ alpina 
catena  meridionale , e scorre  presto  Malesco.  Questo  fiorite,  cui 
chiameremo  il  Melezzo  orientale,  per  tal  modo  ingrossato,  at- 
traversa le  Genio  Valli , e dopo  un  corto  di  circa  venti  miglia, 
coogìuogendoti  col  Maggia  , va  a gettarsi  nel  Lago  Maggiore 
vicino  a Locarno.  Due  ponti  in  pietra  mantenuti  dai  comuni 
del  mandamento,  oltre  a diverti  altri  in  legno,  danno  passaggio 
dall’una  all’altra  tpooda.  Il  primo  è quello  di  Grana  ; il  se- 
condo sta  in  viciiMnta  di  Re,  e chiamasi  ponte  di  Majone.  Il 
comune  di  Grana  e s.=  Maria  Maggiore  edificò  in  questi  ul- 
timi anni  un  grandioso  edificio  superiormente  al  luogo  di  Grana 
per  condurre  acque  del  Melezzo  tul  piano  di  t.  Maria  Mag- 
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pore,  ed  iaaffiare  le  numerose  praterie  che  esistono  in  quei  dintorni. 

L’altro  Meleizo,  cLe  può  dirsi  occidentale,  proviene  dai  monti 
settentrionali  che  sorgono  tra  Albogno,  Vocogno  ed  ancbe  dai 
bai  zi  meridionali  che  stanno  inferiormente  al  Pizzo  di  Ragno. 
Uopo  un  corso  di  circa  sette  miglia  sbocca  nel  Toce  vicino  a 
Domodossola.  Un  ponte  in  pietra  lo  attraversa  presso  la  Biva 
di  Gugnone,  e tre  altri  in  legno  gli  si  costrussero  non  è guari 
per  dare  passaggio  all»  via  carreggiabile  tra  il  Piano  dell’  Cas- 
sola e s.  Maria  Maggiore.  Si  crede  che  questo  Melezzo  rice- 
vesse anticamente  le  acque  di  quello  cbe  ora  portasi  a Locamo; 
e da  ’ ciò  se  ne  deriva  l’identica  denominazione.  La  grande  quan- 
tità di  ciottoli  che  si  trovano  fra  Grana  e Druogno  sembra  con- 
fermare siffatta  credenza.  Le  acque  dell’uno  e dell’altro  Me- 
lezzo contengono  trote  di  squisito  sapore. 

Monti.  Accennammo  di  sopra  l’origine  e la  direzione  def 
monti  della  valle  Vigezzo.  La  loro  altezza  media,  dal  piano  di 
s.  Maria  Maggiore,  può  calcolarsi  a metri  seicento.  1 più  ele- 
vati SODO  : il  Pizzo  di  Ragno,  a libeccio  ; la  Pioda  di  Grana , a 
borea;  il  Guidone,  a levante:  le  loro  altezze  dal  suddetto  piano 
sorpassano  i mille  metri  ; dalla  sommità  del  Pizzo  di  Ragno  si 
veggono  a tramontana  e ponente  le  smisurate  catene  delle  alpi, 
il  lago  d’Orta  e i suoi  dintorni,  a libeccio;  il  Lago  Maggiore 
e le  pianure  del  Novarese  a mezzodì  ; e^  a scirocco  i dintorni 
di  Varese  e le  pianure  della  Lombardia.  Tutti  i monti  di  que- 
sta valle  hadno  strade  praticabili.  Le  bestie  bovine,  le  capre  e 
le  pecore,  riunite  in  mandre  più  o meno  numerose,  vi  trovano 
durante  la  bella  stagione  un  pascolo  eccellente.  11  perché  su 
tali  alture  dì  tratto  in  tratto  si  veggono  stalle  e capanne  che 
servono  di  ricovero  ai  pastori  e di  ripostiglio  al  latte,  al  bu- 
tirro ed  ai  caci  che  vi  si  fanno.  Egli  è per  le  strade  di  quei 
monti  cbe  nella  primavera  deU’anDO  1797  i repubblicani  scon- 
fitti dalle  regìe  truppe  sul  piano  di  Gravellona  , penetrarono 
nella  valle  Vigezzo,  attraversando  il  gruppo  di  montagne  ad 
ostro  cbe  la  dividono  dal  Lago  Maggiore.  Durante  questo  disa- 
stroso passaggio  fatto  in  tempo  io  cui  le  cime  di  quei  balzi 
erano  coperte  di  neve , i fuggitivi  furono  coraggiosamente  in- 
contrati dagli  abitanti  vigezzìni , e tutti  quelH  cbe  non  perirono, 
precipitando,  da  quelle  alture,  vennero  fotti  prigioni , condotti 
a s.  Maria  Maggiore,  e quindi  a Domodossola  1 11  numero  di 
Diiion.  Gtogr.  se*.  Val.  V.  35 
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questi  aitimi  ascendeva  a circa  trecento,  e fra  essi  trovavasi  il 
generale  francese  Lieutaud, 

Miniere.  Di  presente  non  coltivasi  alcuna  miniera  nella  valle 
di  Vigerlo,  se  pure  si  eccettuino  alcune  cave  di  carbonato  cal- 
care, che  somministrano  la  calce  agli  usi  del  mandamento.  Vi 
hanno  per  altro  filoni  di  minerale  ferrugineo  lungo  le  sponde 
del  Melezzo,  al  dissopra  di  Grana  ed  al  piede  del  Gridone. 

In  quest’ultimo  sito  esistevano  già  fucine.  Poco  luoge  dalla 
sommità  della  Pioda  di  Grana  si  rixviene  una  miniera  di 
porcellana  di  finissima  qualità,  che  fu  descritta  dalI’Amoretti 
col  nome  dì  Kaolino.  Giace  in  un  filone  perpendicolare  agli 
strati  di  granito  , da  cui  risulta  tutto  quel  monte  colossale. 
Questo  filone,  che  ha  molti  piedi  di  larghezza,  è di  ona  so- 
stanza grigio-nericcia , lamellosa  e tenera , entro  cui  corrono 
rilegature  candide  che  sono  di  kaolino.  Esso  è infatti  di  un 
color  bianchissimo  cristallizzato  in  colonnette  fibrose,  quadran- 
golari , troncate  in  cima  , ove  formano  ora  un  quadrato  ed 
ora  un  rombo.  Lungo  il  filone  si  trovano  grotte  più  o meno 
spaziose,  tutte  rivestite  nell’ interno  da  sìfiatte  colonnette  fi- 
brose, che  lasciate  lungamente  all’aria  sfioriscono,  e seccate 
si  convertono  in  finissima  e candidissima  polvere.  Il  kaolino, 
essendo  stato  spedito  a Parigi,  fu  trovato  eccellente  per  la 
formazione  di  bellissima  porcellana.  Una  fabbrica  in  valle 
di  Vigezzo,  dove  è abbondantissima  la  legna  da  fuoco,  po- 
trebbe provvedere  lo  Stato  di  squisita  porcellana  con  grande 
lucro  di  chi  ne  intraprendesse  la  fabbricazione.  11  resto  delle 
montagne  sassose  che  circondano  questa  valle,  consiste  in  massi 
di  ardesia,  di  granito,  di  breccia,  di  scisto  argilloso  mica- 
ceo. Sonovi  anche  piriti  sulfuree  ed  ammassi  di  arena  finis- 
sima composta  di  quarzo  e feldspato,  al  dissopra  di  Grana;  vi 
hanno  filoni  di  puro  quarzo  e pietra  oliare  ; ed  in  una  mon- 
tagna al  dissopra  di  Malesce  trovasi  marmo  bianco  che , se- 
condo l’ Amoretti , non  è inferiore  al  carrarese. 

Suolo.  1 terreni  atti  alla  coltivatura  vi  sono  in  generale  sab- 
biosi, silicei,  e spesso  intersecati  da  numerosi  ciottoli.  La  terra 
di  vegetazione  non  è in  molti  luoghi  più  alta  di  sei  oncie.  Nel 
piano  di  s.  Maria  Maggiore  si  rinvennero  la  torba  ed  il  carbon 
fossile,  che  non  vi  si  scavarono  finora,  per  la  mancanza  delle 
fabbriche,  e soprattutto  per  l’abbondanza  delia  legna. 
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Tutti  i monti  cb«  drcondano  questa  valle  sono  ovunque  co- 
perti da  piante  di  alto  fusto.  La  catena,  a tramontana  del  piano, 
sino  al  di  sopra  dei  luoghi  abitati  mostrasi  popolata  di  piante 
di  castagno,  di  noci.,  di  faggio,  e di  qualche  bedola  {Belala 
alba).  Più  in  alto,  come  pure  tutta  la  catena  meridionale  à 
coperta  da  abeti , larici , peccie  e tiglie  ( Binus  abies , larix , 
picca  silvestris,  Lianei).  La  maggior  parte  di  siffatte  piante’, 
essendo  sempre  verdi,  fanno  mirabile  contrasto  col  bianco  delle 
nevi  da  cui  è coperto  ovunque  il  suolo , e compartiscono  ai 
monti  vigezsini  un  aspetto  di  coltura  ed  ameniUi  che  sorprende. 
Tanto  il  piano , quanto  i monti  di  Vigezzo  sono  ricchi  di  ar- 
busti ed  erbe  medicinali,  fra' quali  il  ginepro,  il  veratro  bianco^ 
l’arnica,  il  colchico,  la  genziana,  il  lichen  ìslandico,  il  sodo- 
dendro  ferrugineo,  i polipodi  maschio  e femmina  ecc.  ecc. 

1 boschi  popolati  dalle  anzidette  piante  di  alto  fusto  appar- 
tengono per  la  massima  parte  ai  diversi  comuni  del  manda- 
mento. Allorché  toccano  la  loro  maturità , se  ne  vende  il  ta- 
glio, e se  ne  ricavano  somme  di  danaro  assai  rilevanti.  Vi  fu- 
rono dei  comuni  che  ottennero  le  cinquanta  ed  anche  le  ot- 
tantamila lire  per  la  vendita  del  taglio  di  un  solo  bosco.  Le 
piante  tagliate  si  riducono  in  tronchi  ivi  detti  borre;  queste 
per  appòsite  strade  si  fanno  strisciare  sino  al  Melezzo,  e quindi 
per  ondeggiamento  si  fanno  ire  per  acqua  a tronchi  sciolti  fino 
al  Lago  Maggiore:  vengono  poi  convertiti  ip  tavole,  e cosi  spe- 
diti alle  principali  città  d’Italia.  Per  accrescere  momentanea- 
mente l’acqua  del  fiume , ed  agevolare  cosi  l’ondeggiamento  , 
si  sogliono  costrurre  le  cosi  dette  serre,  edifizi  mirabili,  tanto 
per  la  semplicità,  quanto  ~per  l’artifizio  e la  solidità  dei  mede- 
simi. Consistono  esse  in  una  doppia  travatura  di  legno  appog- 
giata agli  scogli  che  formano  le  due  sponde  del  fiume  , attra- 
versanti il  letto  di  esso , e sostenuti  da  una  grande  quantità 
di  sassi , e da  appositi  sostegni  e rinforzi.  Nel  centro  di  tali 
travature  havvì  m’apertura  assai  grande  munita  di  robustis- 
sima porla:  chiusa  questa,  viene  arrestata  l’acqua  del  fiume, 
e in  tre  o quattro  ore  si  forma  un  piccolo  lago  artificiale  ; al- 
lora con  un  senaplicissimo  meccanismo  si  apre  la  porta,  e l’acqua 
sorte  con  inapeto  ed  in  gran  copia  , seco  traendo  a centiu-ja 
a centinaia  le  borre.  Questa  piena  artificiale  si  ripete  tante 
volte  quanta  bastano  per  trasportare  tutto  il  legname  sino  al 
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ponte  di  Hsjone , luogo , in  cui  il  Melexzo , per  le  acque  ri- 
ce  rute  dai  dirersi  torrenti  della  valle,  baita  al  richiesto  ondeg- 
giainenlo  sino  a Locamo.  Conviene  per  altro  notare  che  molte 
borre  sono  ridotte  in  tavole  da  diversi  edifiu  di  sega  che  si 
trovano  nella  valle,  e queste  tavole  servono  non  solamente  agli 
sui  dei  vigexzinì , ma  si  trasportano  eiiandio  a Domodossola, 
ove  se  ne  fa  un  piccolo  commercio. 

Prodotti.  I prodotti  vi  si  hanno  quali  si  possono  avere  in 
un  paese  montuoso  ed  assai  elevato.  Col  fieno  dei  prati  rac- 
colto una  o tutt’al  più  due  volte  all’anno,  e con  quello  che 
si  raccoglie  nei  siti  comuni,  ed  in  luoghi  inaccessibili  alle  be- 
stie, si  mantengono  durante  l’inverno  circa  duemila  e cinque- 
cento bestie  bovine,  duemila  capre,  ed  altrettante  pecore,  oltre 
a settanta  od  ottanta  muli.  I pascoli  comunali  e le  cime  dei 
monti  provvedono  al  loro  mantenimento  nell’estiva  stagione. 
Dalle  bestie  bovine  si  hanno  annualmente  circa  mille  vitelli  da 
latte;  seicento  circa  dei  quali , e dei  più  grossi  si  vendono  ai 
mercanti  del  Lago  Maggiore  ; cento  a quelli  dell’Ossola , ed  il 
rimanente  serve  ai  bisogni  dei  terrazsani.  L’esportazione  di  quei 
vitelli  dà  un  annuo  prodotto  al  mandamento  di  lire  cinquemila 
circa. 

Vi  si  fanno  formaggi  e butirro  eccellenti;  ma  la  loro  espor- 
tazione è di  poco  rilievo,  pezocchè  si  consumano  per  la  mas- 
sima parte  dagli  abitanti  della  valle.  Dalle  capre  si  hanno  gU 
allievi  destinati  agli  usi  della  popolazione.  Le  pecore  danno  i 
montoni  e la  lana;  quelli  alle  macellerie  del  mandamento  e 
deirOssola  ; e questa  per  la  formazione  di  stoffe  assai  grosso- 
lane per  le  vestimeota  delle  persoim  più  povere.  In  molti  co- 
muni si  usano  tuttora  le  cosi  dette  boggie.  Consistono  queste 
nell’aver  cura  del  hestiame  sui  monti , raccoglierne  il  latte  , 
fare  il  cacio  ed  il  burro  tutto  in  comune  : due  volte  per  ogni 
stagione,  i pastori , coll’intervento  dei  proprietari , misurano  il 
latte  somministrato  in  quel  dato  giorno  dalle  bestie  di  ciascun 
particolare;  fanno  quindi  il  riparto  del  prodotto  in  proporzione 
del  risultamento  di  tale  misura. 

Gli  altri  animali  domestici  del  mandamento  sono  quelli  che 
si  trovano  in  tutte  le  altre  parti  dello  stato.  Fuori  delle  gal- 
line per  avere  le  uova , non  allevasi  pollame  a cagione  della 
scarsità  dei  cereali.  I cavalli  ed  i somarelli  vi  sono  anche  ra- 
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rÌMimi;  perocché  le  (trade  cono  più  adattate  ai  muli.  Questi 
ammali  partono  all’alba , e trasportano  a Domodossola  legna , 
tavole  , carbone  , formaggio  , e ritornano  in  suHa  sera  carichi 
di  grano , di  vino  e di  sale.  Il  peso  del  loro  carico  è di  rubbi 
quindici  di  Piemonte. 

Fra  gli  animali  selvatici  vi  si  trovano  il  camezzo  {capra  ru- 
picapra) , la  marmotta  {mus  marmata) , il  tasso  {ursus  meles)\ 
la  volpe  (canis  vulpìs),  lo  scojattolo  {seiurus  vulgaris) , la 
faina  {mustela  faina)-,  la  lepre  {lepus  timidus).  Fra  gli  uc- 
celli accenneremo  il  fagiano  ed  il  francolino , e fra  i pesci  la 
sola  trota  che  si  rinviene  in  qualche  abbondanza  nei  due  Me- 
lezzi  ed  é , come  giA  dicemmo , di  un  sapore  squisitissimo. 

11  camozzo  e la  marmotta  particolarmente  indigeni  della  valle 
Vigezzo  abitano  gli  alti  monti;  quello  nei  folti  boschi  e nelle 
scoscese  balze  ; questa  nelle  rovine  sassose  e nelle  deserte  rive 
esposte  al  mezzodì.  La  caccia  del  camozzo  non  é meno  dilet- 
tevole che  proficua  ; inseguito  dai  cani,  che  lo  scuoprono  dalle 
traccie  dell’odor  suo , fugge  velocemente  fra  le  cime  e le  gole 
dei  monti  ; quando  sentesi  affaticato  cerca  di  pervenire  ad  un’or- 
rida balza  ; ivi , mediante  un  salto  ben  sovente  sorprendentis- 
simo , si  rende  inaccessibile  ai  suoi  nemici , e più  allora  non 
si  muore  : i cani  latrando  continuamente  gli  si  avvicinano  quanto 
più  puonno , e quindi , ancb’  essi  di  piè  fermo , lo  assediano 
in  quella  naturale  , ma  inespugnabile  fortezza  : giunge  il  cac- 
ciatore , e con  fucili  rigati  carichi  a palla  dirige  i suoi  colpi  al 
povero  animale,  che,  a malgrado  delle  schioppettate  e delle  ri- 
cevute ferite , non  ai  muove  se  non  quando  mortalmente  ferito, 
precipita  a cotogni  dalla  balza.  Le  carni  del  camozao  sono  assai 
aromatiche  e saporose  ; la  pelle  ne  é ricercata  ; e con  questa 
si  fanno  stoffe  di  lunghissima  durata , massime  pei  calzoni  dei 
cavalcatori. 

La  marmotta  si  prende,  od  aspettandola  in  agguato  quando 
esce  al  pascolo,  oppure  scavando  le  di  lei  tane  quando  trovasi 
assiderata.  In  quest’ultimo  caso  se  la  caccia  riesce  , vale  a dire 
se  arrivasi  nello  scavo  a conservare  la  direzione  del  foro  della 
tana , se  ne  prendono  sino  ad  otto  in  una  sola  volta  ; perché 
siffatto  animale  suole  associarsi  prima  di  cadere  in  letargo.  Le 
sue  carni  si  mangiano  da’  caprai  ; e se  ne  tiene  il  grasso  in 
gran  pregio,  perchè  si  adopera  per  guarire  molti  mali  esterni. 
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1 prodotti  regetabiti , oltre  al  fieno , di  cui  fi  è già  parlato, 
ri  consistono  in  gran  saraceno  , segale , patate , erbaggi , ca- 
stagne , noci , ed  altre  frutta.  La  ricolta  del  segale,  anche  negli 
anni  più  prosperi , non  è sufficiente  ai  bisogni  della  popolazione 
per  sei  mesi. 

Tale  ricolta  spesso  manca  del  tutto , e ciò  quando  le  pian- 
ticelle ne  periscono  durante  i rìgidi  e lunghi  inverni.  Il  gran 
saraceno  si  semina  verso  il  fine  di  luglio,  e si  raccoglie  al  prin- 
cipio di  ottobre  per  convertirlo  poi  in  farina,  e questa  in  una 
polenta  non  meno  salubre  che  gradita  ai  vigeczini  ; ma  questo 
prodotto  vi  è assai  più  incerto  che  quello  del  segale  , perchè 
soventi  volte  lo  distruggono  intieramente  le  brine.  Le  patate  vi 
forniscono  il  principale  alimento  agli  agricoltori.  Vi  sono  esse 
di  una  squisita  qualità,  di  tur  color  giallo  citrino,  sommamente 
farinacee  ed  asciutte  , cosi  che  bollite  semplicemente  nell'acqua 
non  solo  riescono  un  cibo  a tutti  gradito , ma  eziandio  molto 
nutriente.  L’esperienza  dimostrò  infatti  che  le  famiglie,  le  quali 
si  alimentano  quasi  esclusivamente  di  patate  sono  le  più  vegete, 
le  più  robuste,  ed  in  questo  novero  si  puonno  comprendere  i 
tre  quinti  degli  abiMori  del  mandamento.  Ella  è cosa  notabile 
che  la  specie  delle  patate  di  vai  Vìgezzo  non  si  vegga  in  nes- 
suna parte  d’Italia,  e che  trasportata  fuori  del  suolo  della  valle 
degenera  presto  in  una  specie  molto  inferiore,  assai  meno  grata 
e nutriente  , perdendo  le  due  principali  sue  qualità , cioè  il 
farinaceo  e l'asciutto.  La  ricolta  di  questa  radice  tuberosa  può 
calcolarsi  annualmente  a più  di  trentamila  libbre  grosse  in  peso. 
Gli  erbaggi  dì  ogni  sorta  vi  sono  pure  abbondanti  e sapidissimi-, 
e cosi  anche  le  frutta  , e massime  le  pera  , le  poma  e le  ci- 
liegie. La  pesca  per  altro  non  vi  alligna  , e scarseggia  la  vite. 
Nei  soli  comuni  di  Cojmo  e Villette  si  fa  qualche  brenta  di 
vino  bianco  : in  tutti  gli  altri  luoghi  le  viti  sono  destinate  ai 
soli  cortili  delle  case,  e ad  alcuni  pergolati,  ove  pure  l’uva 
non  giunge  quasi  mai  a perielta  maturità.  I prodotti  dei  ca- 
stagni e dei  noci  vi  sono  di  poco  rilievo.  La  canapa  ed  il  lino 
vi  fanno  assai  buona  prova,  e i terraziani  ne  raccolgono  quanto 
basta  pei  loro  bisogni. 

Da  quanto  abbiani  detto,  si  deduce  che,  calcolati  gli  anni  nou 
prosperi , questo'  iiiandaiiieoto  è costretto  a trarre  dai  mercati 
di  Domodossola , ed  ivi  dai  mercatanti  novaresi  i cereali  necca- 
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fari  alla  suffutenza  degli  abitaati  per  la  metà  dell’anno , ed  il 
Tino  per  Tanno  intiero  -,  vale  a dire  più  di  dodicimila>«taja  di 
cereali , e mille  brente  di  vino  oltre  a quello  proveniente  dai 
vigneti  che  i vigezzini  hanno  nelTOssola  -,  equivalenti  i primi 
alla  somma  di  oltre  sessantainila  lire,  e di  trentamila  le  seconde. 
A queste  si  aggiungano  altre  ventimila  lire  almeno  per  la  com- 
pra dei  genen  coloniali , di  cui  si  fa  grande  consumazione  in 
questa  valle;  diecimila  per  gli  oggetti  di  vestiario,  altrettante 
pei  liquori  e per  alcune  spese  di  lusso , e si  avrà  la  somma 
totale  di  lire  cento  trentamila , che  il  mandamento  in  ogni 
anno  manda  fuori  del  proprio  territorio.  Esso  invece  ricava 
in  bestie  bovine  , in  pecore  e capre , cui  manda  al  di  fuori , 
lire  diecimila  ; in  vitelli , capretti  e montoni  lire  seimila  ; in 
butirro  e caci  lire  duemila  ; in  tavole  od  assi  , in  carbone  e 
legna  lire  tremila  ; in  legname  cbe  si  trasporta  mediante  il  Me- 
leizo  lire  cinquemila  ; in  pelli  secche  pelose  degli  animali  ma- 
cellati per  gli  usi  degli  abitanti , lire  seimila.  Il  totale  appros- 
simativo é di  lire  trentaduemila.  L’uscita  adunque  supera  l’en- 
trata di  novantottomila  lire  in  ogni  anno. 

Una  cosi  enorme  deficienza , a fronte  d’  un  cielo  bellissimo 
e di  una  positura  incantevole,  avrebbe  senza  dubbio  impedito 
cbe  questa  valle  si  andasse  popolando , se  il  genio  degli  abi- 
tanti, renduto  più  intraprendente  dalla  loro  stessa  povertà,  non 
vi  avesse  supplito  e non  avesse  cosi  provato  cbe  le  situazioni 
più  povere  per  gli  indigeni  prodotti,  diventar  possono  le  più 
ricche,  mercé  dell’  industria  e dell’attività.  DilTatto  poche  re- 
gioni pnoono  vantare  tante  persone  facoltose  quanto  la  valle 
di  Vigezzo;  pochi  paesi  hanno  come  questo  l’aspetto  di  una 
civiltà  e di  una  dovizia  cittadinesca.  La  causa  di  tale  apparenta 
paradosso  si  scorgerà  qui  sotto.  ' 

Parrocchie,  chiese.  Per  riguardo  al  regime  ecclesiastico  la 
valle  di  Vigezzo,  porzione  della  diocesi  di  Novara,  sino  al  de- 
cimoquioto  secolo  contava  la  sola  parrocchia  di  s.  Maria  Mag- 
giore ; e di  presente  ne  ha  tredici , divise  in  due  vicariati.  11 
, vicariato  di  s.  Maria  Maggiore  viene  costituito  dalle  parroccbiv  : 
i.**  di  Cojmo;  3.°  di  s.  Silvestro,  cbe  comprende  i comuni  di 
Druogno  ed  Albogno  ; 3.”  di  santa  Maria  Maggiore,  cbe  com- 
prende il  borgo,  il  comune  di  Buttogno,  ed  i luoghi  di  Grana 
e Prestinone  j di  Toceno  ; 5.®  di  Vocogno  ; 6.®  di  Craveg- 
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già  i 7.*  di  Marone,  frazione  di  Tronlano,  c toggetta  paréiò^uel 
civile  al  mandamento  di  DomodosaoJa,  Il  vicariato  di  Malesce 
comprende  le  parroccliiei  i.°  di  Zornasco;  3.°  di  Malcaco;  3."  di 
Tincro  i 4-°  Villette  -,  5°  di  Re,  coU'unito  comune  di  Fol- 
sogoo 6.°  di  Dissimo  - di  Olgia.  Nei  due  capiluogbi  di  vt- 
-.^ariato  vi  sodo  due  parocLi , uno  dei  quali  in  s.  Maria  Mag- 
igiore  ha  pure  , come  già  toccammo,  il  grado  di  vicario  fora- 
neo ^ le  altre  parrocchie  hanno  uà  solo  paroco. 

Le  cinese  in  valle  di  Vigczto  sono  per  la  più.  parte  assai 
belle,  s|>azIose  e adorne  di  molte  e lodate  pitture  , quelle  per 
lOltro  del  capoluogo  di  mandamento,  di  CraveggisT  c.  di  Re  sono 
la  più  osservabili  : della  prima  già  dicemmo  supcrioimevle  -, 
delle  altre  due  faremo  ceono  al  proprio  luogo. 

Palazzi  » piazze.  Chi  entra  per  In  prima  volta  in  qftesta  valle 
non  può  non  maravigliarsi  vcggeiido  ramena  e ridente  positura 
di  essa  -,  e singolarmente  le  numerose  abitazioni  assai  polite , 
di  ogni  villaggio,  e gli  eleganti  giardini  che  le  stanno  attorno. 
Dniogno,  Butlogno,  Toceno,  Vocogno,  Malesce,  Villette  e Re 
hanno  palazzi  e non  poche  civili  case  ; ina  gli  uni  e le  altre 
abbondano  specialmente  in  Cravrggla  ed  in  s.  Maria  Maggiore. 
A chi  venendo  dall’OssoIa  entra  in  quest’ultimo  borgo,  sembra 
di  entrare  in  una  città.  £ veramente  la  principale  strada  che 
lo  aitraversa  pel  suo  diametro  longitudinale,  e che  ha  più  di 
mille  metri,  sopra  dieci,  in  molti  siti,  di  larghezza,  è ovun- 
que fiancheggiata  da  belle  fabbriche,  da  piantagioni  e da  bot- 
teghe. La  piazza  che  trovasi  nel  centro  dell’abitato,  dietro  al 
coro  della  chiesa  parrocchiale,  che  ha  una  superficie  quadrata 
di  mille  e duecento  metri  -,  che  fu  ultimamente  livellata  e sel- 
ciata di  nuovo,  e clic  in  fine  possiede  una  fontana  la  cui  ec- 
cellente acqua  si  Conduce  , mediante  appositi  tubi , dalla  di- 
stanza di  oltre  tre  mila  metri , è certamente  una  delle  più 
belle  che  si  trovino  ne’  paesi  montani.  La  strada  ebe  mette  al 
villaggio  di  Grana  , ricostruita  auch’  essa  non  è gran  tempo, 
piana  ed  in  linea  retta  , vi  forma  un  bellissimo  passeggio.  Di 
\in  palazzo  magnifico  e ricco  di  eccellenti  pitture,  che  ivi  sorge, 
già  dicemmo  di  sopra.  Craveggia  ha  pure  molte  belle  ed  anche 
maestose  case,  come  diremo  al  proprio  luogo;  ma  è danno  che 
questo  bel  villaggio  sia  collocato  .su  dì  una  riva  troppo  scoscesa, 
e che  le  abitazioni  vi  sieno  troppo  vicine  le  une  alle  altre.  ^ 
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Stabilimenti  pubbltei.  Nei  coli  loogfai  di  (.  Maria  Maggiore  ^ 
Maiecco  e Craveggw  vi  sodo  rendite  alquanto. considerabili  per 
soccorso  dei  malati  poveri  e delle  famiglie  micerabili. 

Dei  pubblici  stabilimenti  cbe  si  trovano  in  Craveggia  ed  in 
Malesce  diremo  agli  articoli  di  questi  due  villaggi.  Osserveremo 
qui  frattanto  che  gli  altri  comuni  del  mandamento  hanno  tutti 
scuole  comunali , erette  e governate  secondo  fu  prescriMo  dal 
sovrano  regolamento  del  a3  luglio  i8aa.  Alcun>  luoghi  godono 
di  certi  lasciti , ivi  detti  di  s.  Bartoloinmeo,  dei  quali  giova  qui 
far  mensione.  1 possidenti  di  molli  fondi  particolari,  situati  nei 
diversi  territorii  hanno  il  carico  di  pagare  al  comune  a cui  ap- 
partengono chi  del  pane,  chi  del  formaggio,  chi  del  sale  e chi 
finalmente  del  vino.  Tutti  questi  proventi,  raccolti  nella  sala 
comunale , ai  distribuivano  nel  giorno  di  s.  Bartolommeo,  ad 
una  processionC|  di  poveri  di  lutti  i paesi , che  andando  da 
luogo  in  luogo , facevano  il  giro  della  valle.  Abolita  siffatta 
processione,  i legati  di  s.  Bartolommeo  in  alcuni  villaggi  vi  fu- 
rono trascurati;  in  altri  si  pagano  tuttavia  ; ed  il  loro  prodotto 
si  distribuisce  indistintamente  a tutti  gli  abitatori,  sieno  esù  po- 
veri o ricchi  e sempre  ritenuto  l’occorrente  per  un  banchetto 
ai  distributori.  , t. . 

Nessun  altro  stabilimento  pubblico  di  qualche  rilievo  esiste 
nella  valle  Yigezxo  fuorché  il  sopraccennato  teatrino  non  é guari 
costrutto  nel  capoluogo  di  mandamento,  ed  una  biblioteca  ad 
uso  pubblico,  recentemente  stabilita  nel  comune  di  Craveggia. 

Mercati  e,  commercio.  Nè  fiere  nè  mercati  si  tengono  in  que- 
sto mandamento.  11  commercio  esterno  fassi  al  mercato  di  Do- 
modossola. 11  commercio  interno  vi  è fatto  per  la  massima 
parte  a s.  Maria  Maggiore.  Questo  borgo  somministra  a quasi 
tutti  gli  altri  comuni  il  pane,  la  carne  e gli  oggetti  di  priva- 
tiva delle  regie  gabelle.  In  esso  vi  hanno  quasi  esclusivamente 
botteghe  ben  fornite  di  stoffe  d’ogni  sorta,  di  generi  coloniali, 
cordami . salume  , ferramenti , chincaglierie  , cereali  , selvag- 
giume , pesci , uova  , burro,  legna  e carbone.  Ivi  sono  alberghi 
ed  osterie,  bottiglierie,  botteghe  da  caffè  pubblici  giuochi  del 
trucco  ; e si  trovano  in  una  parola  le  cose  che  più  si  possono 
desiderare  pei  bisogni  e pei  comodi  della  vita. 

Pesi  e misure.  I pesi  che  si  adoprano  nella  valle  di  Vigezzo 
sono  come  siegue:  l’oncia  è di  otto  dramme;  la  dramma  di  tre 
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danari  ; questi  di  Tcntiquattro  grani  ciascuno.  Si  usano  libbre 
da  onde  dodid  , quattordid  , ventotto , e trentadue  : la  prima 
serve  pei  generi  coloniali , la  libbra  da  oncie  quattordici  pel 
burro;  quella  da  oncie  ventotto  pel  pane;  quella  da  oncie  tren- 
tadue pel  formaggio,  per  la  carne  e pel  pesce.  Le  misure  dei 
liquidi  vengono  costituite  dal  boccale , e dalla  brenta  dell’Os- 
sola,  <oi  loro  spessati.  Il  boccale  contiene  oncie  quaranta  mi- 
lanesi di  liquido;  la  brenta  quarantotto  boccali.  Le  misure  dei 
solidi,  ossia  dei  cereali,  sono  lo  stajo  pure  ossolano,ed  i suoi 
spcsiati.  Tre  staja  e messo  equivalgono  quasi  ad  un  sacco  no- 
varese , ed  ogni  Stajo  contiene  circa  libbre  ventisei , da  oncie 
trentadue , di  grano. 

Salubrità  dell’aria;  popolazione.  La  popolatione  di  tutta  In 
valle  di  Yigeszo  ascende  a 5 i5o  drca.  Gli  abitanti  di  un  dima 
asciutto,  ventilato,  assai  elevato,  e di  un’aria  purissima,  molto 
ossigenala,  e non  ingombra  da  paludose emanasioni,  non  possono 
non  essere  generalmente  robusti  e sani.  L’Incostanza  della  tem- 
peratura per  altro , e soprattutto  lo  stimolo  di  un’aria  molto 
elastica  contribuiscono  a predisporre,  e sviluppare  le  infiamma- 
zioni polmonari , da  cui  i ^Ite  ottavi  della  popolasione  ven- 
gono tratti  a morte.  Egli  è poi  certo , che  sotto  il  clima  di 
Vigeiio  non  regnano  le  malattie  croniche  ; perocché  i morbi , 
O vi  sono  prontamente  sanati,  oppure  corrono  celereinente  sino 
al  loco  estremo  fiue.  Appena  conosciute  vi  sono  le  affezioni  si- 
filitiche , impetiginose  , scrofolose  , rachitiche , erniose  ; ed  al 
tutto  vi  sono  sconosciuti  i mali  di  pietra  ed  il  cretinismo. 

Per  ciò  che  spetta  alle  facoltà  intellettuali  della  popolazione 
vigezzina  , diremo  che  gli  abitanti  di  questa  valle  sono  per  lo 
più  d’ingegno  svegliato , solerti , e capaci  delle  più  ardite  in- 
traprese; si  distinguono  pei  loro  sentimenti  religiosi , per  una 
costante  fedeltà  ai  loro  legittimi  Sovrani,  e per  un  grande  amore 
al  nativo  loro  paese.  Le  donne  in  generale  sono  ben  fatte  della 
persona,  e di  soavi  costumi.  Per  lo  più  le  mogli  dei  vigeztini 
che  frequentano  le  principali  città  di  Europa,  imparano  facil- 
mente il  modo  di  trattare  dei  propri!  mariti,  vestono  assai  ele- 
gantemente , e mostrano  una  lodevole  edncazione;  avvezze  per 
altro  ad  una  vita  semplice , operosa,  villereccia , mal  solfrono 
di  uscire  dal  proprio  paese,  e ti  rassegnano  perciò  a starseae 
separate  dai  loro  consorti. 
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Cetmi  storici.  In  origine  il  bacino  della  ralle  dì  Vigeato  dc»- 
veva  esiere  un  lago,  e ciò  (i  deduce  dai  vedete  che  i tuoi  due 
sbocchi,  orientale  ed  occidentale,  si  trovano  chiusi  da  un’eguale 
breccia  , per  la  quale  si  fecero  strada  i due  Meleizi.  A ciò  si 
aggiunga  la  natura  del  terreno  di  tutto  il  vasto  piano  vigetzino, 
il  quale  mostra  ovunque,  essere  un  antico  deposito  delle  acque. 
Dalle  vicende  del  tempo , fattasi  alle  acque  Un’  apertura , e 
discopertosi  il  suolo,  i pastori  delle  valli  di  Ossola,  e special* 
mente  di  Antigorio  furono  probabilmente  i primi,  che  vi  con- 
ducessero al  pascolo  i propri!  armenti. 

Si  scorge  infatti  da  pergamene  antichissime , che  i proprie- 
tari dei  territori  della  valle  Vigezzo  , erano  della  valle  di  An- 
tigorio, e che  in  Credo  esistevane  la  parrocchia.  La  fertilità 
di  un  suolo  vergine  , e l'amenissima  situazione  contribuirono 
non  solo  all’aumento  della  popolazione  esistente,  ma  ad  invi- 
tarne altre  louttme  'a  venire  a stabilirvisi  ; e la  vaile  di  Vigezzo 
si  vide  per  tal  modo  in  brevissimo  tempo  discretamente  popo- 
lata. Allora  si  conobbe  la  necessità  di  erigere  una  chiesa  par- 
rocchiale nel  luogo;  di  avere  un  giudice  che  decidesse  le  qui- 
stioni,acui  le  nascenti  proprietà  davano  origine.il  perchè  nel 
centro  della  valle , nel  mezzo  del  suo  piano  , e nel  sito  il  più 
ameno  e più  comodo  furono  innalzati  un  tempio  ed  un  palazzo 
pretorio  quello  destinato  aH’esercizio  del  divin  culto,  e questo 
all’atnminìstrazione  della  giustizia.  ' ' 

Cosi  sorse  il  borgo  di  s.  Maria  Maggiore  capoluogo  del  man- 
damento, della  cui  esistenza  ti  hanno  notizie  anteriori  al  mille. 

E veramente  fuori  di  detto  borgo , e solla  strada  che  mette  a 
Grana , vedesi  tuttora  una  colonna  di  sasso , il  cui  capitello 
mostra. appartenere  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Ed  anzi  è quivi 
generale  la  tradizione  che  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  ve- 
nisse fabbricata  per  cura  di  s.  Giulio  prete  nel  quarto  secolo; 
e certa  cosa  è che  siffatto  tempio,  demolito  nello  scorso  secolo, 
era  quasi  tutto  coperto  da  gerogliGci  di  ogni  sorta  in  pietra 
oliare , che  indicavano  di  appartenere  ai  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo , come  lo  accennano  alcuni  di  essi  che  furono  con- 
servati ed  inserti  nei  muri  esterni  de)  nuovo  tempio.  Egli  è 
danno  che  l’archivio  parrocchiale  , in  cui  si  contenevano  carte 
relative  all'antichità , ed  alle  vicende  di  questo  luogo,  sia  stato 
preda  delle  fiamme. 
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Se  non  che  in  un  paese  cosi  elerato  e sabbioso  non  tardò 
li  luogo  a stancarsi , e a divenire  incapace  di  alimentare  una 
sempre  crescente  popolaxione.  Conveniva  pertanto,  od  abban- 
donare la  diletta  terra  nativa  , o procacciare  di  supplir  coll’in- 
dustria alla  sterilità  di  essa.  Non  indugiarono  i vigezaini  ad  ap- 
pigliarsi pieni  di  zelo  e di  fervore  aH’ultimo  spediente.  Laonde 
gli  uomini  di  questa  valle  cominciarono  a condursi  fra  le  varie 
nazioni  di  Europa  per  esercitarvi  chi  la  mercatura  ed  il  traffico, 
chi  mestieri  ed  arti  liberali.  La  fortuna  fu  propizia  alla  pro- 
bità , all’  ingegno  , ai  talenti , e questi  novelli  viaggiatori  ritor- 
narono alla  patria  ricchi  di  buone  cognizioni  e di  danaro.  L’e- 
sempio e la  prospera  sorte  dei  primi  incoraggiò  i più  timidi , 
e non  andò  molto  che  la  più  parte  della  popolazione  maschile 
di  Vigezzo  si  diede  al  negozio  ed  alle  arti , come  vi  si  applica 
tuttora.  L’oro  intanto  vi  era  portato  in  copia;  e presto  le  rozze 
capanne  dei  pastori  vi  si  convertivano  in  eleganti  case  ; presto 
vi  si  fabbricavano  pittoreschi  villaggi  ; presto , in  una  parola , 
la  valle  di  Vigezzo  prendeva  un  aspetto  di  molta  agiatezza.  Nè 
ciò  solo  ; chè  arricchitisi  mercè  dì  una  onorata  industria  i vi- 
gezziui  non  solamente  innalzarono  nei  vari  loro  paesi  belUssime 
chiese , e stabilirono  nel  secolo  decimoseslo  parrocchie  separate 
dairuoica  in  allora  esistente  di  s.  Maria  Maggiore,  ma  acqui- 
starono eziandio  buona  parte  dei  terreni  acconci  alla  coltiva- 
zione dei  vigneti  posti  nei  comuni  di  Masera  , Trontaoo,  Mon- 
tecrestese  , ed  in  altri  deH’Ossola , ove  costrussero  a gara  ele- 
gantissimi casini  dì  campagna,  ove  ricavano  una  parte  del  vino 
pel  proprio  uso , e dove  passano  villeggiando  quasi  tutta  l’au- 
tunnale stagione. 

Anche  di  presente  il  più  dei  vigezzini  recasi  fuori  Stato  per 
procacciarsi  il  danaro  bastante  a supplire  alla  mancanza  delle 
derrate  proveniente  dalla  sterilità  del  suolo  nativo.  I più  rozzi, 
e quelli  che  nell’estate  sogliono  coltivare  la  terra , o custodire 
gli  armenti , vanno  d’ inverno  nelle  provincie  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto per  ivi  esercitare  il  mestiere  di  spazzacamino  ; 
mestiere  che  frutta  in  quella  stagione  a chi  le  cento , a chi  le 
ducento , ed  a chi  le  trecento  lire  ; e che  introduce  nel  man- 
damento ad  ogni  anno  più  di  quindicimila  lire.  Molti  altri  vanno 
nella  Francia  e nella  Germania  per  esercitare  il  mestiere  di  fu- 
mista, che  loro  procaccia  guadagni  ancor  più  considerabili,  e 
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«petto  tali  da  renderli  attai  doviiioti.  Molli  mercanti , ed 
anche  ricchi  negozianti  vigeztini  ti  trovano  nelle  varie  parti  della 
Francia,  dell'Italia  e della  Germania.  Etti  accumulano  ivi  danaro 
che  quindi  riportano  alle  proprie  famiglie. 

Evvi  finalmente  tra  gli  abitanti  di  questa  vallea  una  classe 
particolare,  cioè  quella  degli  artisti , specialmente  applicati  alla 
pittura.  Il  genio  di  quest’arte  liberale  sembra  innato  ai  vigez- 
aini;  e quando  vi  avesse  una  scuola  bene  ordinata,  riuscirebbero 
senza  dubbio  pittori  di  alto  merito.  11  giovine  di  questo  man- 
damento in  quattro  od  in  cinque , o tutt'  al  più  in  sei  anni  di 
studio  fatto  sotto  la  direzione  di  alcuni  degli  artisti  della  valle, 
si  rende  abile  a dipingere  ritratti,  ed  eziandio  buoni  quadri  di 
storia.  Allora  rallievo  se  ne  va  nelle  varie  partì  della  Francia  ; 
ivi  sì  procaccia  l’opportunità  di  fare  dipinti  d'ogni  sorta , e 
dopo  un  anno , o nn  anno  e mezzo  di  assenza  , ritorna  in 
patria  ricco  di  cinquanta,  ed  anche  di  cento  luigi  d’oro.  Cotal 
guadagno  è dì  contiderabil  rilievo  pel  mandamento , non  pic- 
colo essendo  il  novero  di  siffatti  artisti , e contandone  più  di 
venti  il  solo  borgo  di  s.  Maria  Maggiore.  Oltre  i pittori,  Vi- 
gezzo  ha  persone  abilissime  in  quasi  tutte  le  arti  meccaniche. 

Per  ciò  che  appartiene  al  governo , Vigezzo  segui  non  sola- 
mente i destini  dell’Ossola,  ma  eziandio  quelli  dello  Stato  di 
Milano.  11  perchè  fu  soggetto  ai  galli , al  popolo  romano  , ai 
re  d’Italia,  agli  imperatori  germani,  e per  essi  ai  Visconti,  ed 
agli  Sforza;  indi  alla  Spagna,  e poscia  all’Austria,  dalla  quale,  da 
circa  un  secolo,  passò  coll’alto  Novarese  all’Augusta  Casa  di  Savoja. 

Sebbene  questa  valle  non  facesse  parte  della  giurisdizione 
dell’Ossola , tuttavia  nell’  anno  1 385 , e sotto  il  domìnio  di 
Gian  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù , mandò  deputati  a Do- 
modossola per  concorrere  alla  compilazione  degli  Statuti  di  Mat- 
tardla  tuttora  in  parte  osservati  : e nell’anno  i543  ebbe  tutti 
i privilegi  all’Ossola  già  conceduti. 

Da  molti  secoli  Vigezzo  era  sotto  la  giurisdizione  della  casa 
Borromeo  ; e solo  da  circa  otto  lustri  il  feudo  dì  questa  valle, 
come  tutti  gli  altri  feudi,  venne  estinto  per  volere  sovrano.  Il 
feudatario  vi  nominava  e pagava  il  giudice  in  sdlora  chiamato 
pretore  , ed  anche  il  messo  della  giudicatura , e la  Valle  cor- 
rispondevagli  in  vece  un’  annua  sOQUua  di  danaro  a titolo  di 
retribuzione  feudale. 
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• Sotto  il  c«Mato  regno  d’Italia,  Vigeuo  formava  parte  del 
dipartiuiénto  dell’ Agogna,  e della  vice- prefettura  di  Domodoa- 
aola  , e consideravaii  come  riunita  in  un  solo  comune  di  se- 
conda classe  , col  titolo  di  comune  di  s.  Maria  Maggiore-,  borgo 
in  cui  risiedevano  rainminiitrazione  comunale,  il  podestà,  la  giu- 
dicatura , e per  qualche  tempo  anche  l’uffizio  d’insinuazione. 
Nell’anoo  i8i4  ritornata  la  Valle  sotto  il  dominio  dei  Reali  di 
Savoja , venne  di  bel  nuovo  divisa  in  sedici  comuni  , i quali 
formano  adesso  una  parte  della  provìncia  di  Pallaosa.  Da  tempi 
rimoti  ebbe  sempre  un  tribunale  di  giudicatura,  che,  come  si 
disse  , risiede  a s.  Maria  Maggiore. 

Questa  valle  fu  invasa  e orrendamente  saccheggiata  sul  prin- 
cipio dell’anno  1487  dai  Valesani,  che  pure  occupavano  l’Os- 
sola,  e che  vennero  poi  sconfitti  e pressoché  tutti  uccìsi  alla 
battaglia  del  Ponte  di  Crevola  nell’  aprile  di  detto  anno. 

Le  pestilenze  degli  anni  i5i3,  i55o  e i63o  penetrarono  pure 
in  questa  valle , vi  fecero  grandi  stragi , e specialmente  nei 
comuni  di  Druogno  e Buttogno,  ove  diversi  villaggi  restarono 
intieramente  disabitati , e della  loro  passata  esisteiwa  più  non 
veggonsì  adesso  che  le  ultime  reliquie. 

Le  fazioni  de’Guelfi  e dei  Ghibellini  vi  produssero  anche  gli 
effetti  delle  loro  acerbissime  ire.  In  s.  Maria  Maggiore  stanno 
aucora  una  torre,  e case  murate,  che  si  vuole  fossero  costrutte 
per  difendersi  gli  uni  dagli  altri.  Finalmente  nelle  turbolenze 
insorte  sul  finire  del  passato  secolo , fu  Vigeszo  occupata  ora 
dai  repubblicani , ora  dalle  truppe  austro-russe , ora  dai  fran- 
cesi, ed  ora  dai  nazionali.  Per  cagione  della  costante  fedeltà 
professata  dai  vigezzini  alla  Reai  Casa  di  Savoja,  e per  motivo 
della  vigorosa  resistenza  da  essi  opposta  più  volte  ai  nemici , 
questi  luoghi,  e specialmente  il  borgo  di  s.  Maria  Maggiore  , 
corsero  molto  grave  pericolo  di  essere  saccheggiati;  e gli  abitanti 
dell’intiera  valle  accorrono  tuttavìa  processionalmente  al  san- 
tuario di  Re,  nel  giorno  a3  d’aprile  di  ogni  anno,  in  adem- 
pimento del  voto  fatto  per  la  liberazione  da  tanto  flagello. 

Da  molti  secoli,  come  già  dicemmo,  ebbe  questa  valle  , ed 
ba  tuttofa  diversi  privilegii , i quali  sono  comuni  all’Ossola  su- 
periore , e vennero  conceduti  da  varii  dominanti , ed  assicu- 
rati poi  in  virtù  dei  trattati  di  cessione  fatti  dall’Austria  coi 
Reali  di  Savoja. 
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Tali  prÌTilegii  di  presente  sono: 

i.°  Esenzione  da  ogni  censimento  sngli  stabili;  a.”  esenzione 
dall’uso  della  carta  bollata  per  gli  atti , ebe  non  sorpassano  le  1 

lire  ducente;  3.°  esenzione  dai  diritti  d’insinuazione,  stabili- 
tavi solo  una  tassa  proporzionale  , che  non  può  sorpassare  le 
lire  cinque;  esenzione  dai  dazii  di  consumo  sulle  carni  e 
sul  vino  ; 5.°  permissione  di  seminare  il  tabacco  e raccoglierne 
le  foglie  necessarie  pel  proprio  uso  ; finalmente  la  somministra- 
zione del  sale  ad  un  prezzo  assai  modico,  ed  inferiore  a quello 
stabilito  per  tutti  gli  altri  luoghi. 

Prima  dell’ultima  invasione  francese  , la  valla  di  Vigezzo  po- 
teva tirare  il  grano  e gli  altri  cereali,  che  le  erano  necessarii , 
dal  Milanese  senza  dazio  veruno;  e non  soggiaceva  ai  pesi  della 
leva  militare;  privilegi!,  che  non  le  furono  conservati. 

Vigezzini  degni  di  memoria.  11  mandamento  di  santa  Maria 
Maggiore  può  vantare  personaggi  insigni  per  dottrina  e cariche 
elevate , e uomini  distinti  per  estensione  di  commercio. 

Fra  i molti  negozianti  cospicui  e tuttora  viventi , si  possono 
annoverare  i fratelli  Borgnis  da  s.  Maria  Maggiore,  già  gioiel- 
lieri della  Corte  di  Baviera  e di  altre  corti  dì  Germania , e pro- 
prietari! della  famosa  fabbrica  di  tabacco  in  Francoforte  sul 
Meno,  ove  accumularono  grandìuime  ricchezze. 

Paolo  Femio  is  da  Grana  , primo  inventore  della  rinomatissi- 
ma acqua  di  Colonia , il  quale  colle  sue  grandi  ricchezze  con- 
tribuì non  poco  all’innalzamento  del  grandioso  tempio  dì  santa 
Maria  Maggiore.  Egli  mori  a Colonia  sul  princìpio  del  secolo  xvin. 

Giovanni  Maria  Farina  da  s.  Maria  Maggiore , erède  del  se- 
creto d’invenzione  dell’anzidetto  Feminis,  e provveditore  con  bre- 
vetto delle  Corti  di  Francia,  Inghilterra,  Prussia  ed  Allemav 
gna.  La  sua  grande  solerzia , ed  un  genio  intraprendente  gU 
fruttarono  iu  pochi  anni  smisurate  dovizie. 

Domenico  Cavalli,  anche  da  s.  Maria  Maggiore,  proprietario 
dell’imperiale  regìa  fabbrica  privilegiata  di  stamperia  e tintoria 
di  tele , sete  e fili  di  cotone  in  Milano. 

Fra  i dotti  personaggi,  onde  si  onora  questo  capoluogo,  ram- 
mentiamo con  sentimento  di  riconoscenza  il  coltissimo  signor 
Carlo  Cavalli  dottore  in  filosofia , medicina  e chirurgia , che 
con  rara  gentilezza  ci  trasmise  le  importanti  notizie  contenute 
in  questo  articolo. 
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Meritevoli  di  particolare  raemione  loao  exiandio  nitri  vigez- 
aìni,  cioè  il  cotte  Giacomo  Mellerio  da  Maletco;  l’ iogeguere 
Giovanni  Antonio  Borgnis  da  Craveggia  } il  pittore  Borgnis,  aii- 
ch'egli  da  Craveggia;;  Pietro  Maria  Ferino  generale  e xenatore 
lotto  l’impero  francese,  nativo  pure  dell’ anzidetto  luogo;  il 
pittore  Giacomo  Rossetti  da  Buttogno  ; il  pittore  Peretti  ezian- 
dio da  Buttogno , dei  quali  tutti  si  farà  distinto  cenno  agli  ar- 
Gcolì  dei  particolari  luoghi  di  questo  mandamento,  ov’ ebbero 
la  culla. 

GRANA,  (Grana),  com.  nel  mand.  di  Omegna , prov.  di 
Pallanta,  dioc.  e dir.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale , intend.  prefett.  ipot  di  Pallanza,  insto,  e posta  di  Omegna. 

Questo  piccolissimo  comune  giace  sul  torrente  Stroua,  in 
distanza  dì  sei  miglia  da  Pallausa  ; gli  è unita  la  villata , che 
appellasi  Gattagna:  appartenne  alla  signoria  di  Omegna. 

Le  strade  di  comunicazione  ai  circonvicini  paesi  non  sono 
praticabili  con  vetture.  > 

11  territorio  è angusto  e poco  ferace.  Vi  si  veggono  alcuni 
antri  profondissimi  cbe  inspirano  orrore  a cbi  loro  si  appressa 
per  osservarli. 

Ewi  un  oratorio  nella  villata  di  Gattagna  ; ed  un  piccolo 
santuario  in  Grana,  dedicato  a s.  Como,  alla  cui  festa  accorrono 
molti  devoti. 

Pesi  e misure  di  Milano  e di  Pallanza  ; moneta  milanese. 

Gli  abitanti  sono  robusti , solerti  e docili. 

Popolazione  ii5. 

CRANVE&-SALES,  com.  nel  mand.  di  Annemassc,  prov.  del 
Genevese,  dioc.  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.de!  Genevese,  insin.  e posta  di 
Annemasie. 

È distante  tre  leghe,  a maestrale,  da  Bonnevìlle.  il  comune 
è composto  dei  seguenti'  luoghi:  Cranves  capoluogo,  Sales,  la 
Bergne,  Losty,  Berlier  e il  babo  di  Martigny.  La  superficie 
territoriale  è di  giornate  3908. 

Vi  pasta  la  strada  provinciale  cbe  tende,  da  borea  a Tho- 
non,  da  scirocco  a Boonevilie. 

Vi  scorre  un  torrentello  chiaipato  La  Cboudouse  privo  di 
pesci  : scaturisce  nelb  montagna  dei  Yotaaroit;  e va  a gettarsi 
nel  Forco,  poco  luoge  da  Juviguy. 
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n suolo  del  comune  si  va  innalzando  in  forma  di  anfiteatro, 
dalla  sua  parte  piana  ; insino  alle  radici  della  montagna  dei 
Vouarons.  i 

1 prodotti  sono:  il  grano,  la  segale,  l’orzo,  l’avena,  il  vino 
bianco  e nero,  le  frutta  di  ogni  specie,  e singolarmente  le  pera 
e le  poma,  il  tutto  in  qualche  abbondanza. 

Gli  affaticanti  e industriosi  abitatori  di  questo  villaggio  fanno 
il  commercio  delle  IìM'o  derrate  colla  città  di  Ginevra. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta : alla  festa  del  santo  titolare , che  vi  si  celebra  solennemente, 
accorrono  quattrocento  e più  persone  dai  circostanti  paesL 
Pesi , misure  e monete  come  in  Ginevra. 

Popolazione  i ooo. 

CRAVAGLIANA  { Caprarìana  ) , com.  nel  mand.  di  Varallo, 
f>rov.  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
intend.  di  Novara  , prefett.  ipot.  insia.  e posta  di  Varallo. 

Superiormente  a Varallo,  verso  tramontana , si  apre  al  destro 
lato  una  valle  che  dicesi  di  Mastalone  dal  fiume-torrente  che 
vi  travolge  le  sue  acque  e va  a gettarsi  nel  fiume  Sesia.  Cotai 
valle  si  divide  quinci  in  due  : nella  più  corta  si  trovano  Ci- 
varolo  e Comasco  ; l'altra  che  è della  lunghezza  di  otto  miglia, 
presentasi  da  principio  come  una  profonda  orrida  fessura  del- 
l’alto monte  , appellata  dai  montanari  Gola  ; procede’  innanzi 
sopra  una  pendente  strada  tu  mucchi  di  sassi  rotolati  dal  ri- 
pido balzo,  0 su  larghe  tavole  di  selce  cl>e  ingombrano  il 
passo  i loccbè  toglie  il  coraggio  anche  al  viandante  avvezzo  a 
camminare  fra  gli  aspri  dirupi.  Pressoché  alla  metà  dell'anzi-  ' 

detta  valle  giace  Cravagliana  in  una  ristrettissima  positura  sulla 
manca  sponda  del  Mastalone  -,  ed  è fiancheggiata  da  monti  che 
formano  alla  loro  base  , uno , cioè  quello  che  sorge  a destra 
del  Mastalone,  un  angolo  approssimativo  di  gradi  ventiquattro, 
e l’altso  di  gradi  quarantacinque.  . 

Cravagliana  è distante  tre  miglia  e mezzo  di  Piemonte  dalla 
città  di  Varallo,  due  e mezzo  da  Fobeilo  e quattro  da  Riiceila. 

Una  strada,  che  è<  l’unica  e chiamasi  della  valle,  trovasi  in 
pessimo  stato,  singolarmente  dopo  la  straordinaria  inondaziooe  dei 
aj  d’agosto  i834-  crede  per  altro  che  nel  corrente  1B39  si  ap- 
palleranno alcuni  tronchi  di  vie  in  parte  da  costrursi  e in  parte 
da  riattarsi  ; e ciò  col  dispendio  di  una  suimiia  di  lire 
Dizion,  Geogr.  ecc.  Voi.  V-  30 
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Degno  di  tneniione  è il  ponte  della  Gola  lul  Mastalone.  È di  un 
lolo  arco  del  diametro  di  undici  metri,  che  congiunge  le  due  mon- 
tagne laterali  della  valle  e divide  i territorii  di  Cravaglìana  e Va- 
rallo.  La  sua  altexza,  dalla  superficie  deU’aequa,  è di  metri  33. 

Il  torrente  Sabbiola  nella  frazione  di  Bocciolaro  ba  un  ponte 
di  vivo  d’un  arco  solo.  Il  torrente  Sciaccora  vi  é valicato  da 
un  ponticello  in  legno.  Sul  Mastalone  sta  un  ponte  di  sassi 
formato  di  un  solo  arco,  mediante  il  quale  si  perviene  alia 
Meula.  Allo  stesso  fiume-torrente  soprastà  un  altro  ponte  in 
pietra  di  un  solo  arco  nella  viilata  che  cbiamasi  della  Ferrera; 
e sovr’esso  bavveue  ancor  uno  che  accenna  a Fobello. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a nostra  Donna  Assunta  in 
cielo  ed  a s.  Stefano. 

Nelle  varie  frazioni  del  comune  stanno  parecchi  oratorii  per 
comodo  degli  abitanti,  cioè:  di  s.  Defendente  a Bocciolaro-,  di 
s.  Antonio  abate  tra  Brugaro  e Brugarolo  ; di  s.  Andrea  alla 
Colla  i di  s.  Anna  alla  Canera  ; di  $.  Michele  a Nosuggìo  ; di 
s.  Lorenzo  a Pianaronda -,  di  s.  Bartolommeo  all’ Oldroagoi;  di 
s.  Pietro  alla  Meula  ; di  s.  Rocco  alla  Ferrera  ; di  N.  S.  delia 
Neve  io  Valbella.  Le  fabbriche  delle  anzidette  chiesuole  non 
sono  riguardevoli  per  la  loro  costruzione. 

Vi  hanno  alcuni  instituti  pii  ivi  detti  Carild-,  uno  chiamasi  di 
Juva  dal  nome  del  fondatore  -,  ha  un’annua  rendita  di  cento 
Lre  che  si  distribuiscono  agli  indigenti,  ai  malati  poveri  ed  alle 
partorienti  miserabili  : un  altro  è denominato  di  Boliano,  ed  un 
terzo  appellasi  di  Pomi.  Quest’ultimo  soccorre  colie  sue  tenui 
rendite  ai  poveri  della  parte  inferiore  del  comune. 

Non  evvi  alcuna  scuola  comunale.  Pare  che  vi  si  voglia  ora 
introdurre  il  pubblico  insegnamento. 

I prodotti  territoriali  consistono  in  fieno,  patate,  rape,  ca- 
stagne, noci  , segale,  canape  ed  uve. 

I solerti  terrazzani  raccolgono  annualmente  per  approssima- 
zione ; fieno  quintali  metrici  7000,  palate  1600,  rape  5oo,  ca- 
stagne 1600,  noci  5oo,  segale  4<>>  canape  60,  vino  salmate  i4- 

II  commercio  principale  di  Cravagliana  è quello  del  carbone 
e del  legname  che  vendesi  in  Varalio. 

Gli  abitanti  traggono  pure  un  guadagno  di  qualche  rilievo 
dalla  vendila  delle  tele  che  si  fanno  nel  comune,  e da  quella 
del  grosso  e minuto  bestiame. 


CRAVANZANA  563 

Il  numero  delle  bestie  bovine , delle  pecore , delle  capre  e 
dei  majali  cLe  vi  si  mantengono,  è come  siegue  : vacche  600, 
capre  ^oo,  capretti  100,  pecore  100,  majali  a5. 

Sotto  il  cessato  governo  esìsteva  nella  frazione  dei  Saliceti  una 
considerabile  fonderia  di  projettili , propria  dei  signori  Jacopo 
ed  avvocato  Bernardo,  zio  e nipote  Pansiotti  ; ma  da  parecchi 
anni  vi  si  cessò  di  lavorare. 

Si  usano  i pesi  della  Valsesia  secondo  i diversi  oggetti,  cioè 
per  alcuni  la  libbra  di  ventott’oncie  , e per  altri  la  libbra  di 
Milano  di  oni5e  dodici.  Per  le  misure  lineari  il  braccio  di  Mi- 
lano di  dodici  oncie  : pei  lìquidi  la  brenta  di  boccali  56  di 
Valsesia,  corrispondenti  a quintali  i.^g.  a,  in  peso  di  Milano 
di  dodici  oncie  : per  le  materie  secche  lo  stajo  -,  otto  staja  fanno 
il  sacco  eguale  a quintali  a.  54  , in  peso  come  sopra. 

Gli  abitanti  dì  questo  comune  attendono  con  amore  all’agri- 
coltura ed  anche  alla  pastorizia:  non  pochi  di  loro  fanno  i tes- 
sitori ed  i calzolai.  Sono  in  generale  di  complessione  assai  forte, 
di  mente  aperta  e d’indole  mollo  lodevole. 

Popolazione  i4oa. 

CRAVANZANA  (Capritiana)  , com.  nel  mand.  di  Corterailia, 
prov.  dioc.  d’Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piein. , 
intend.  prefett.  ipot.  d’Alba,  insìn.  e posta  di  Cortemilia. 

Giace  a scirocco  d’Alba , da  cui  è distante  miglia  otto. 

I paesi  circonvicini,  cioè  Caslìno , Torre-Borinìda , Sosia, 
Arguello  e Feisoglio  sono  lontani  da  questo  comune  due  mi- 
glia circa. 

Vi  scorre  il  torrente  Belbo,  le  cui  acque  sono  povere  di  pesci. 

I colli  che  8*  innalzano  in  questo  territorio  sono  popolati  di 
castagni  : non  puonno  praticarsi  che  a piedi  ed  a cavallo.  Vi 
passo  nel  «797  un  esercito  francese  composto  di  ventimila  uomini. 

I prodotti  del  comune  sono  cereali  e frutta  d’ogni  sorta;  ma 
gli  abitanti  traggono  la  loro  maggiore  ricchezza  dalie  copiose 
ricolte  delle  castagne. 

Quasi  tutti  i proprietari  vi  mantengono  bestie  bovine , pecore 
« majali. 

La  parrocchiale  è dedicata  ai  ss.  Pietro  e Vitale  : avvi  iioa 
chiesa  per  uso  di  confraternita. 

Un  palazzo  , già  ivi  spettante  al  marchese  Fontana  di  €ra- 
sranzana  è ora  proprio  dell’avvocato  GabuUL 
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Nel  primo  gioroo  di  settembre  vi  si  fa  una  fiera,  il  cui  mag- 
gior traffico  si  è quello  delle  bestie  bovine  e dei  majali. 

Nel  gioroo  di  giovedì  di  ogni  settimana  vi  si  teneva  un  mer- 
cato , che  andò  in  disuso. 

Pesi , misure  e monete  di  Piemonte. 

La  popolazione , che  vi  è robusta  ed  applicata  al  lavoro  , 
ascende  ad  anime  63o. 

Cenni  storici.  Cravanzana  fece  parte  dell’antico  marchesato 
di  Cortemilia  ( vedi  CortemiUa  ) , istituito  dal  marchese  Boni- 
facio di  Savona  nel  1143.  Ne  segui  perciò  le  vicende,  e cadde 
in  potere  di  vari  casati  degli  Scarampi  e degli  Scaglia,  con  la 
qualità  di  feudo  imperiale. 

Venula  sotto  il  dominio  di  Casa  Savoja  nel  principiare  del 
secolo  XVII,  fu  infeudata  alla  famiglia  Fontana  con  titolo  mar- 
chionale. 

Di  questa  illustre  famiglia  si  disse  da  taluni  che  fossa,  il 
beato  Martino  Agostiniano,  il  quale  mori  nel  i5oi,  e venne 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Vercelli:  ma  non  bassi  ve- 
runa prova  che  ai  nobili  Fontana  di  Mondovl  appartenesse  : 
egli  è certo  al  contrario , che  fu  di  un  antico  casato  piacen- 
tino , venuto  a stabilirsi  in  Vercelli  ; del  quale  casato  fu  Ge- 
rardo che  nel  1877  era  capitano  di  Santhià , ed  in  quell’anno 
prendeva  possesso  di  s.  Germano , a nome  del  conte  Amedeo 
VI  di  Savoja  , ed  acquistava  poi  il  feudo  di  Candelo.  1 suoi 
successori  stabilirono  quindi  in  Saothià  la  loro  dimora. 

Della  prosapia  di  Cravanzana  fiori  sol  finire  del  secolo  xvu 
il  marchese  Gian  Giacomo,  che  nel  principio  del  regno  di  Carlo 
Emanuele  111  fu  ottimo  di  lui  ministro  per  gli  affari  della  guerra  : 
egli  ebbe  a figliuolo  il  marchese  Ignazio  Amedeo,  che  fu  pa- 
dre di  Gioan  Battista  Luigi  e di  Filippo , il  primo  dei  quali 
ebbe  la  carica  di  generale  delle  Finanze  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo III,  e quindi  quella  di  ministro  della  guerra;  *il  secondo 
fu  dallo  stesso  Re  inviato  alla  corte  di  Berlino. 

Da  Gian  Giacomo  nacque  pure  Maurizio  Nicolò,  grande  or-  j 

namento  della  chiesa,  e della  città  di  Mondovi,  ov’ebbe'i  na- 
tali l’anno  1709. 

Assai  giovine  si  addottorò  in  leggi  : fu  ammesso  al  collegio 
della  facoltà  teologica  di  Torino;  venne  eletto  preside  del  con- 
vitto reale  di  Soperga  , e poi  abate  di  $.  Giacomo  di  Sesia  ; 
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chiamato  in  patria  vi  fu  vicario  generale  del  vescovo  Carlo  di 
s.  Martino;,  ebbe  l’abbaiia  di  s.  Maria  di  Cavorre;  e nel  1744 
ricevette  la  nomina  di  arcivescovo  di  Oristano  in  Sardegna. 

In  questa  diocesi,  mentre  con  zelo  veramente  pontificio  era 
occupatissimo  ad  innalzare  chiese  secondo  il  bisogno  delle  popola- 
zioni, ad  istituire  pii  ricoveri,  a visitare  le  parrocchie,  vi  fu  da 
morte  rapito  nel  1746,  che  era  l’anno  trenlasette  dell’età  sua. 

Il  teologo  Tempia  nella  vita  del  padre  Vachelta  della  Mis- 
sione di  Torino  , stampata  in  questa  città  presso  il  Zappata  , 
1751,  inserì  un  elogio  di  quel  sommo  prelato,  ad  onore  del 
quale  fu  posto  un  marmoreo  monumento  dai  marchesi  padre 
e fratello  nella  chiesa  dei  minori  osservanti  di  K.  D. 

Questa  prosapia  si  estinse  da  pochi  anni. 

CRAVEGCIA  (Capretta,  Capriiia),  com.  nel  mand.  di  $.  Maria 
Maggiore,  prov.  di  Pallanza , dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza  , insin. 
di  Domodossola  , e posta  di  s.  Maria  Maggiore. 

Questo  villaggio  giace  in  sito  elevato , dirimpetto  al  piano 
della  valle  di  Vigczzo  , ed  al  borgo  di  s.  Maria  Maggiore  , da 
cui  è discosto  mezzo  miglio  circa.  Guarda  il  perfetto  mezzodì. 

Un  piccol  tratto  di  strada  di  qua  mette  al  capo  di  man- 
damento. 

Vi  scorrono  alcuni  torrentelli  e rivi,  che  sboccano  nel  Melezzo. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  ai  ss.  Giacomo  e Cristo- 
foro;  la.  sua  arcata  di  mezzo  è sostenuta  da  due  laterali.  Que- 
sta chiesa  è più  pìccola,  e notevolmente  più  bassa  che  quella 
del  borgo  dì  s.  Maria  Maggiore  ; ma  è ricchissima  di  arredi 
e di  paramenti  sacri.  L’altare  maggiore  di  nero  marmo,  è assai 
maestoso;  l’organo  è senza  dubbio  il  migliore  di  quanti  ne  pos- 
siede quella  contrada.  Esso  apparteneva  alla  chiesa  del  Giar- 
dino in  Milano.  Le  pitture  ne  sono  del  valente  Borgnis.  Vi  hanno 
ancora  tre  oratorii , di  cui  quello  di  s.  Marta , poco  distante 
dalla  parrocchia  , è veramente  stupendo. 

In  una  valle  dietro  al  monte,  su  cui  sta  Craveggìa , e poco 
lunge  dal  sito , ove  incomincia  la  valle  Oseruone  spettante  al 
cantone  Ticino,  trovansi  i bagni  termali , che  portano  il  nome 
dì  questo  comune.  Furono  essi  descritti  dal  eh.  professore  Ra- 
gazzoni in  due  sue  memorie  stampate  a Novara,  l’una  nell’anno 
1816,  l’altra  nel  i8a3. 
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Tali  acque  hanno  la  collante  temperatura  di  rentidne  gradi 
di  Reaumur  ; tono  trasparenti,  inodore,  inalterabili  all’aria,  e 
di  un  peso  specifico  uguale  a quello  dell’acqua  distillata.  Se- 
condo il  Ragasioni  contengono  solfati  di  allumina  e di  calce  , 
con  poca  quantità  di  zolfo,  e si  deggiono  però  considerare  come 
acque  saline  termali.  La  facoltà  medica  di  Parigi , che  ad  in- 
vito del  ministro  dell’interno  del  regno 'di  Francia,  istituì  l’a- 
nalisi delle  ai^ue  dì  Craveggia,  per  ogni  litro,  che  ora  se  ne 
adopera  pei  bagni,  trovò: 
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ouiano  grani  sei  ed  un  terzo  circa  di  materia  salina  in  disso- 
luzione per  ogni  litro  , ossia  per  ogni  oncie  trentalette  d’aojua 
minerale.  Tali  acque  poi  mostrami  efficacissime  nei  casi  di  erun 
zioni  impetiginose,  d’ingorgamenti  glandulari- scrofolosi,  e prese 
per  bevanda  maoifestaoo  una  facoltà  deostruente  sui  visceri 
del  basso  ventre , e specialmente  sui  cronici  induramenti  del 
fegato  e della  milza. 

Il  comune  di  Cravcggia  fece  da  poco  tempo  innalzare  in  quel 
luogo  una  comoda  fabbrica,  dove  nella  stagione  estiva  trovano 
alloggio  e sufficiente  trattamento  gl’  infermi , che  si  portano  a 
quei  bagni.  L’affluenza  però  non  è molto  considerevole,  troppo 
disastroso  essendo  il  viaggio  per  chi  accorre  ai  bagni  per  se- 
guire la  moda,  e passarvi  allegramente  qualche  mese  dell’anno. 

Per  riguardo  alla  natura  del  suolo,  ai  prodotti,  all’indole 
degli  abitanti,  vedi  l’articolo  di  Grana  e s.  Maria  Maggiore. 
Diremo  qui  soltanto,  relativamente  ai  prodotti,  rinvenirsi  in  questo 
territorio  il  petrolio  ed  il  sai  gemma. 

Uomini  degni  di  memoria.  Questo  villaggio  vide  nascere: 

Pietro  Maria  Ferino  generale  di  divisione  e senatore  sotl» 
l’impero  francese,  poi  pari  di  Francia  e cavaliere  di  primo  or- 
dine di  s.  Luigi. 
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Giovanni  Antonio  Borgnii , autore  di  una  voluminosa  e lo- 
data opera  di  meccanica;  membro  corrispondente  della  reale 
accademia  di  Torino;  pubblico  professore  ordinario  di  mate- 
matica nella  I.  R.  università  di  Pavia. 

Fra  gli  artisti  nativi  di  questo  luogo , si  distinsero  : 

11  Hellerio,  che  fu  sopraintendente  ai  pittori  nel  palazzo  du- 
cale di  Milano. 

Il  frate  Piazza  , più  particolarmente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Cappuccino. 

Il  pittore  Borgnis  da  Craveggia,  dopo  aver  lasciato,  tanto 
nei  pubblici , quanto  nei  privati  luoghi  della  valle  di  Vigezzo 
eccellenti  dipinture , si  condusse  a Londra , ove  fu  vittima  di 
un  veleno  statogli  procurato  da  taluni,  che  ne  invidiavano  i 
distinti  talenti. 

Popolazione  700. 

CRAVEGNA  ( Càprania  ) , com.  nel  mand.  di  Credo,  prov. 
di  Pallanza , dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin.  di  Domodossola, 
posta  di  Crodo. 

Questo  paese  della  valle  di  Antigorio  fu  altre  volte,  per  le 
cose  spirituali , dipendente  dalla  parrocchia  del  non  lontano 
borgo  di  Crodo. 

Delle  sue  vie  comunali,  una,  da  scirocco,  mette  al  capo  di 
mandamento;  un’altra  da  tramontana,  per  la  lunghezza  di  un 
miglio,  scorge  a Baceno  ; una  terza,  da  ponente,  conduce  a 
Ticeno,  luogo  discosto  due  miglia  da  questo  comune.  Sono  esse 
praticabili  a piedi  e a cavallo,  ma  strette  e malagevoli. 

Fra  Cravegna  e Viceno  passa  un  fiumicello  denominato  Al- 
fanza,  che  serve  di  confine  ai  due  comuni:  esso  di  quando  in 
quando  s’ingrossa  per  modo,  che  apporta  gravi  danni  alle  cir- 
costanti campagne  : la  più  terribile  irruzione  dell’AlfanzU  si  fu 
quella  del  37  d’agosto  i834,  che  atterrò  e portò  via  più  della 
meta  del.  borgo  di  Crodo  ( vedi  Crodo  ). 

Il  monte  più  alto  del  territorio  di  Cravegna  é il  Cistella, 
dove  nasce  l’anzidetto  fiumicello.  La  via  per  andarvi  i diffi- 
cilissima , ed  appena  vi  passano  le  persone  più  ardite. 

Nell’estensione  del  comune  s’innalzano  varii  poggi  e colli,  che 
presentano  amene  vedute. 

Il  prodotto  principale  si  è quello  del  bestiame. 
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Si  raccolgono  bensì  grano,  meliga  ed  altri  cereali,  ma  non 
in  quantità  che  agguagli  la  consumazione  locale.  Si  fa  vino  spe- 
cialmente bianco;  ma  non  ri  riesce  di  squisita  bontà,  perchè 
le  ure  non  vi  maturano  a sufficienza. 

Dì  qualche  considerazione  vi  sono  i prodotti  delle  patate  e 
del  legname. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a s.  Giulio.  Si  vuole,  che 
venisse  fabbricata  per  cura  di  questo  tanto.  La  sua  costrutlura 
è secondo  il  gotico  sistema. 

Nel  distretto  di  Cravegna  si  veggono  diverti  oratorii;  le  ca- 
pelle  della  Via  Crucis  poste  sulla  pubblica  via,  vi  sono  am- 
mirabili per  gli  affreschi  del  celebre  pittore  Boi^ois. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione  e di  lodevol  indole. 

Pesi  e misure  della  valle  di  Antigorìo. 

Cravegna  si  vanta  di  aver  dato  i natali  al  papa  Innocenzo  IX. 

Il  Betcapé  ci  narra , che  il  genitore  di  questo  sommo  pon- 
tefice essendosi  condotto  a Bologna  per  esercitarvi  i)  mestiere 
di  lacchino , in  vece  del  suo  cognome  Della  Noce  , gli  fu  ivi 
dato  quello  di  Facchinetto.  Guadagnò  egli  molto  danaro  in  quella 
città  , e divenuto  benestante  , contrasse  buoni  legami  di  ami- 
cisia  e di  parentela.  Di  più  procurò  una  civile  educazione  al 
tuo  figliuolo  Giovanni  Antonio,  il  quale  essendo  dalla  natura 
fornito  di  rari  talenti,  ed  applicatissimo  ai  buoni  studii , venne 
agevolmente  in  gridò  di  eccellente  letterato  e di  valoroso  giu- 
reconsulto. La  purezza  ed  integrità  de’ suoi  costumi  ne  fece 
viemmeglio  rispleodere  il  vasto  sapere , cosicché  fu  creduto  de- 
gno delle  alte  cariche  della  chiesa;  e pervenne  ad  essere  in- 
signito della  porpora  cardinalìzia.  In  questa  dignità  volle  tenere 
il  soprannome  di  Facchinetto , che  era  stato  dato  al  suo  padre. 

Eletto  papa  sotto  il  nome  di  Innocenzo  IX  nel  di  3o  d’ot- 
tobre iSgi,  furono  concepite  di  lui  molte  belle  speranze;  ma  il 
suo  pontificato  non  durò  che  due  mesi. 

Il  signore  De  Tou  parlando  di  questo  sommo  pontefice,  dice 
ch’egli  era  mirabilmente  sobrio,  grave  ne’ costumi,  affabile  e 
spiritoso  nel  conversare;  dice  inoltre,  che  appena  fu-  creat» 
papa,  sollevò  i romani  da  soverchie  imposte,  e che  meditava 
di  far  cose  utilissime  alla  cristianità  ; onde  la  sua  morte  fu 
lamentata  da  tutti  gli  ordini  dello  stato. 

In  Cravegna  sta  tuttora  in  pié  la  casa  di  Antonio  Nocetti,  » 
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della  Noce,  genitore  di  quel  papa-,  cd  evvi  un  oratorio  sotto  il 
tìtolo  di  s.  Croce  cli'egU  vi  fece  edificare,  ed  in  cui  ti  veggono- 
due  dipìnti,  uno  dei  quali  rappresenta  Innocenzo  IX,  e l’altro 
il  di  lui  pronipote  Antonio  Fachinetti,  creato  cardinale  addi  i8 
dicembre  i5gi. 

Popol.  5oo. 

CRAVESANA  e CLAVESANA  ( Capriiiàna) , com.  nel  mand^ 
di  Carrù,  prov.  e dioc.  di  Mondov!  , dir.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piena.,  ìntend.  prefett.  ipot.  di  Mondovi,  iiisin.  di 
Bene  e posta  di  Carrù.  ‘ > 

Giace  alla  destra  sponda  del  Tanaro,  a greco  dì  Mondorì  , 
da  cui  è distante  miglia  sette. 

Il  comune  è diviso  io  cinque  quartieri , lontani  un  mìglio 
circa  l’un  dall’altro.  i 

Erari  altre  volte  un  castello  d’altezza  straordinaria,  cLe  fu 
distrutto  nei  primi  anni  di  questo  secolo. 

Vi  corrono  parecchie  strade:  una,  da  levante,  conduce  a Fari- 
glìano  due  miglia  discosto;  un’altra,  da  ponente,  scorge  a Carrù 
per  la  lunghezza  d’un  mìglio;  una  terza,  da  ostro,  mette  a 
Ggliero,  Rocca  Cigliò,  luoghi  tre  miglia  lontani. 

Il  Tanaro  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  porto.  Questo  fiume 
vi  è fecondo  di  trote,  temoli,  anguille  e di  altri  pesci  d’inferior 
qualità. 

II  territorio  di  Cravesana  intersecato  da  feraci  ed  amene 
colline,  produce  frumento,  meliga,  legumi,  e singolarmente  uve 
buonissime  con  cui  si  fanno  squisiti  vini , ed  eccellenti  fruita  di 
varie  sorta;  abbonda  di  ottimi  tartufi. 

I cacciatori  vi  fanno  buone  prede  di  pernici,  bcccaccie,  tordi 
e lepri. 

La  chiesa  parrocchiale  di  elegante  architettura,  eretta  nel 
1773,  è dedicata  a s.  Michele  Arcangelo. 

Fra  le  chiese  che  esistono  nei  varii  quartieri  del  comune, 
distinguesi  quella  che  è sacra  a nostra  Donna  della  Neve.  Nel 
di  5 d’agosto  vi  si  celebra  solennemente  una  festa  con  proces- 
sione, a cui  interviene  il  corpo  ainininistralivo  in  adempimento 
del  voto  fatto  dopo  il  iG3o  per  la  liberazione  dal  flagello  del 
contagio. 

Vi  sono  in  molta  venerazione  i .ss.  Innocenti,  di  cui  si  fa  la 
festa  con  grande  pompa , e coll’  intervento  dì  molti  forestieri.  : 
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Sonvi  tre  palazzi  cd  una  piazza  damanti  alla  cbicM  parrac- 
cbiale. 

Gli  abitanti  tono  di  coinples>ion«  robusta,  di  buona  indole, 
luente  svegliata. 

Popol.  i55o. 

Cenni  storici.  Fu  questa  una  delie  grosse  terre  dell'antico 
albense  contado.  Il  primitivo  suo  nome  cbe  gli  provenne  dal- 
l’abbondanza delle  capre,  già  nell’undeciino  secolo  era  travi- 
sato in  quello  di  Cravesana,  come  si  scorge  nella  carta  di  fon- 
dazione della  canonica  di  Ferraria,  del  1097;  e posteriormente 
i notai  corruttori  dei  vetusti  nomi,  lo  alterarono  ancora  in 
Claris  Januat,  come  se  questo  fosse  stato  l’unico  passo  per 
andarne  a Genova-,  dal  cbe  nacque  in  taluni  la  voglia  di  nomi- 
narla Clavesana. 

Venuta  questa  terra  in  potere  del  marchese  Bonifacio  di 
Savona  verso  il  fine  del  secolo  undecimo,  ne  fece  la  capitale 
di  un  marchesato,  cbe  instilui  nel  1140  per  Ugone  suo  terzo 
figliuolo,  mentre  instituivane  altri  pei  fratelli  dello  stesso  Ugone 
(vedi  Ceva,  Cortemilia,  Busca). 

Questo  marchesato  comprendeva,  nella  sua  instituzione,  a borea, 
le  terre  e le  castella  di  Somano,  Dogliani,  Moncbiaro,  la  Morra, 
e Farigliano;  a ponente,  Lequio  e Piozzo-,  ad  ostro,  Marsaglia; 
a levante  Mombarcaro,  Gottasecca,  Monesilio,Camerana,  Saliceto, 
Cingio  colla  Rocchetta,  con  Bormida,  e tutto  il  territorio,  col 
borgo  e col  castello  di  Millesimo,  con  la  parte  Olazza,  e col 
territorio  del  Cairo,  di  là  del  Bormida,  con  Carretto,  Vignale, 
e Vignarola  col  castello  di  Croce  ferrata,  e di  Biestro. 

Inoltre  al  di  là  delI’Appennino  aver  doveva  comuni  coi 
marchesi  dì  Ceva  i luoghi , ed  i castelli  della  valle  di  Rezzo, 
e di  Cedano,  coi  vassallaggi  dei  signori  dì  Pornasio,  e di  Cusio,' 
e di  Almo  verso  ponente,  di  Lavagna,  Aquila,  e Gavenolai  di 
Docio,  Castelbianco,  Castel  vecchio,  Zuccarello,  e Balestrino,  sino 
a cbe  nuovi  accordi  si  fossero  fatti  tra  le  due  dinastie. 

Si  aggiunsero  a questo  marchesato,  per  esser  morto  senza 
figlìuolaoza  il  marchese  di  Cortemilia , una  parte  dell’eredità  di 
lui,  ed  anche  Oneglia  colla  sua  valle. 

Ma  mori  pure  senza  prole  il  primo  marchese  dì  Cravesana 
Ugone  intorno  al  1170;  e i suoi  stati  passarono  in  gran  parte 
ni  dì  lui  fratello  Anselmo,  che  fu  il  primo  marchese  di  Ccva. 
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Tolto  quetti  ai  TÌTeoti  nel  1 178,  lasciò  il  marchesato  di  Cra> 
Tcsana  al  suo  primogenito  Bonifacio,  e quello  di  Ceva  al  se- 
condogenito Guglielmo. 

Bonifacio  1 sul  principio  del  suo  governo  si  alleò  col  mar- 
chese di  Savona  Arrigo  il  Guercio,  e con  Ottone  Boverio  conte 
di  Loreto,  ch’erano  suoi  sii  -,  e si  alleò  ad  un  tempo  col  comune 
d’Alba,  come  si  scorge  dal  trattato  dell’anzidetto  Arrigo  con  la 
repubblica  d’Asti  l’anno  1 igi , se  non  che  a malgrado  di  siffatte 
alleanze,  Bonifacio  per  avere  la  pace  con  Alessandria,  dovette 
sottometterle  la  superiore  giurisdizione  sui  proprii  stati;  e dive- 
nire cittadino  di  lei  : ciò  che  pure  accadde  ai  marchesi  Mala- 
spina,  e di  Paroldo,  con  cui  crasi  anche  alleato;  il  che  forma 
un  articolo  del  trattato  di  pace  degli  alessandrini  col  marchese 
Bonifacio  di  Monferrato,  l’anno  1199. 

Di  lui  notarono  alcuni  storici  le  liberalità  usate  verso  i cer- 
tosini di  Casotto  l’anno  laoa;  e verso  la  badia  di  Casanova 
nel  territorio  di  Carmagnola  nel  1304  ; perocché  quelli  e questa 
aveva  egli  fatto  esenti  da  ogni  dazio  uell’estensione  de’  suoi  do- 
mìnii. 

Bonifacio  non  ebbe  prole  maschile:  maritò  nel  laii  una  sua 
figliuola  per  nome  Berta  al  marchese  di  Monferrato  Guglielmo, 
dandole  per  dote  Mombarcaro,  e insieme  la  parte  da  lui  avuta 
dell’eredità  del  marchese  di  Cortemilia.  Berta  è accennata  nelle 
varie  croniche  monferrine,  siccome  contessa  di  Monferrato;  che 
a que’  tempi  alle  consorti  de’  marchesi  davasi  solo  il  titolo  di 
cornila. 

Guglielmo  ebbe  da  lei  un  figliuolo  nominato  Bonifacio , ed 
una  figliuola  chiamata  Beatrice , che  fu  moglie  di  Andrea  Del- 
fino conte  di  Vienna. 

Secondo  quelle  stesse  croniche,  la  contessa  Berta  fu  donna 
di  singolare  bellezza , e di  specchiata  onestà.  E di  costei  dir 
volle  il  Boccaccio  , quando  narrò  come  la  Marchesana  di  Mon- 
ferrato con  un  convitto  di  galline  , e con  alquanto  leggiadre 
paroletle  represse  il  folle  amore  del  re  di  Francia,  venuto 
a visitarla  mentre  il  consorte  di  lei  era  oltre  mar  passato  in 
un^generale  passaggio  fatto  da’  cristiani  pel  conquisto  di  terra 
santa. 

Erano  allora  venuti  in  grande  potenza  i cavalieri  dell’ordine 
di  Gerusalemme , e molti  beni  già  possedevano  in  Piemonte  : 
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vedendo  perciò  il  Marchese  che  gli  era  utile  di  avcrn»  il  va' 
lido  sostegno  , loro  sottomise  il  suo  castello  di  Cravesana  nel 
1216,  con  un  atto  al  quale  s’inscrisse;  Bonifacius  marchio  Cra- 
vesanae,  filius  quondam  Anseimi  marchionis. 

Bonifacio  mori  in  Andora  nel  1221  , lasciando  nel  sno  te- 
stamento deH’ultimo  giorno  di  marzo  alla  chiesa  di  Casotto  la 
somma  di  lire  cinquanta  : vi  sottoscrissero  ì suoi  vassalli  di  An- 
dora , di  Lingueglia  , di  Casanuova^  d’ Igliano,  e di  Cameraoa. 

A lui  era  premorto  un  suo  fratello  per  nome  Luchino  Ro- 
lando , del  quale  è fatto  cenno  nella  cronica  deH’Aliìeri  al- 
l’anno 1197,  ove  si  rammenta  che  insieme  cogli  altri  agnati, 
egli  ebbe  parte  dell’  ereditò  del  contado  di  Loreto  già  posse- 
duto da  Ottone  Boverio. 

Dacché  Bonifacio  mancò  ai  vivi , il  marchesato  di  Cravesana 
di  bel  nuovo  cadde  in  potere  dei  Principi  cevesi  nella  persona 
del  di  lui  fratello  Guglielmo  che  generò  più  figliuoli , di  cui  i 
due  primi  Guglielmo  11  ed  Anseimo  II  ebbero  diviso  il  mar- 
chesato diCeva:  i due  secondi  Oddone  e Bonifacio  li  il  mar- 
chesato di  Cravesana. 

Bonifacio  per  raffermare  i suoi  ristretti  dominii  prese  parte 
nelle  guerre  che  vi  si  eccitarono  a’  suoi  di , ed  anche  prima 
che  'fosse  investito  di  Cravesana,  per  causa  della  sua  grande  va- 
lentia veniva  chiamato  Tagliaferro  : e veramente  nella  rivolta 
dei  ventiraigliesi,  avvenuta  l’anno  1319,  egli  era  uno  dei  con- 
dottieri delle  truppe  di  Genova  , alle  quali  , a malgrado  della 
difScoltà  dei  luoghi  ond’ era  riparata  la  città  di  Ventiuiiglia  , 
venne  pur  fatto  di  espugnarla. 

Oddone  si  distinse  nella  guerra  degli  Astigiani  (i225)  contro 
gli  uomini  di  Alessandria  e di  Tortona  (vedi  Asti,  voi.  I,  pag.  64'). 

Tennero  indiviso  il  marchesato  i due  fratelli  Bonifacio  ed 
Oddone  sino  al  1 226 , e due  anni  dopo  vendettero  in  comune 
quattro  dei  loro  castelli  ai  genovesi. 

Dal  Caffaro , all’anno  1233,  ci  si  annunzia  che  Oddone  avea 
condotto  in  isposa  una  certa  Mabiglia  , dalla  quale  ebbe  quat- 
tro figli , Bonifacio  III , Pietrino , Manuele  e FranceKO. 

Lo  Sciavo  ci  conservò  un  autentico  documento  del  ia33, 
estratto  dagli  archivi  del  Deificato,  dal  quale  scorgiamo  che  il 
marchese  Oddone  non  era  più  tra  i vivi  in  quell’anuo,  e die 
i figliuoli  di  lui  Bonifacio , Pietrino  e Manuele  insieme  col  zio 
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Tagliaferro  addi  i6  di  settembre  di  queiranno  si  costituirono 
nella  città  di  Genova  vassalli  di  questa  repubblica  per  un  con- 
venuto prezzo  , e cbe  il  fecero  dinanzi  al  potestà  Pesolotto  , 
Eguliaoo  Eguccione  pei  castelli,  e per  le  castellanie  di  Teccio, 
Rocca  Corvacia  , Casteuo  , Castelbiano  , Zuccarello,  Cedano, 
Stellanello  ed  Andora.  Da  questo  trattato  si  vede  pure  cbe  si 
sono  eglino  inscritti  cittadini  di  Genova  , dalla  quale  ottennero 
lire  annue  i5o  per  la  veudita  a lei  fatta  di  Porto  Maurizio  , 
di  Diano  e di  Dulcedo.  Vendettero  essi  poi  a quel  comune  il 
luogo  di  Andora  l’anno  ia56  per  lire  ottomila;  e ciò  fecero 
nelle  mani  del  podestà  Guiscardo. 

Dopo  la  prima  vendita  ai  genovesi  fatta  , gli  abitanti  delle 
valli  di  Ormea  e di  Arozìa  sollevaronsi  contro  lìonifacio  e la 
sua  genitrice  Mabìglia  , ed  eziandio  contro  il  vescovo  d’ Al- 
Lenga  ; ma  accostatosi  Bonifacio  a Genova  , ne  ricevette  buon 
numero  di  armati,  onde  l’anno  dopo  potè  ridurre  quelle  sol- 
levate genti  alla  souimessiune. 

Il  castello  di  Andora  nel  1243  era  per  anco  tenuto  dal  marchese 
e dalla  sua  madre,  che  iu  quello  stesso  anno  lo  munivano 'di 
nuove  fortificazioni , anche  per  sicurezza  di  quelli  di  Albenga. 

Durante  le  lunghe  discordie  tra  Mondovi  ed  Alba,  le  quali 
ebbero  poi  fine  nel  1356  , erano  alleati  del  comune  di  Alba 
gli  Aleramici  marchesi,  massime  quei  di  Cravesana,  di  Ceva, 
di  Saluzzo,  e Jel  Carretto;  a questi  stara  anche  unito  il  comune 
di  Cberasco  , e i loro  sdegni  e le  ostilità  avevano  continuato, 
benché  il  conte  Tommaso  di  Savoja  nel  laSosi  fosse  interposto 
a farle  cessare  valendosi  della  sua  autorità  di  vicario  imperiale. 

Dal  testamento  fatto  dal  marchese  Giacomo  di  Savona  nei 
1368  si  conoscono  i diritti  che  sopra  i comuni  di  Garessio , 
Massimino,  Pornasio  e Cusio  appartenevano  a Manuele,  il  quale 
faceva  poi  una  stretta  alleanza  offensiva  e difensiva  con  Mou- 
dovl  , come  avevaia  già  fatta  cou  Alba  e Cberasco. 

Mondovi  veniva  rappresentato  dal  signor  Giacomo  de  Solario 
cbe  erane  il  podestà  , e dai  consiglieri.  Congiunto  Manuele  col- 
l’anzidetto  comune  , e con  lo  zio  Guglielmo  marchese  di  Ceva, 
entrò  in  guerra  contro  l’altro  marchese  di  Ceva  detto  il  Nano. 
Di  siflatta  guerra  non  vide  egli  il  tristo  fine  ; perchè  fu  tolto 
ai  vivi  prima  che  il  Nano  dettasse  a quei  di  Mondovi  ed  ai 
loro  alleati  la  pace  nel  giorno  a5  di  giugno  del  1397. 
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la  quella  pace  fu  imposto  che  i marchesi  di  Cravesana  Od- 
done li  e Francesco  II,  Egliuoli  di  Manuele,  dovessero  venir 
esiliati  dalle  terre  di  Mondovi. 

A quei  trattato,  che  di  molto  rialsò  la  fortuna  di  Mondovi, 
era  similmente  premorto  il  marchese  Francesco  1,  il  quale  aveva 
condotto  in  isposa  Giacobina  figliuola  di  Opiccino  Spinola,  ge- 
novese, e sorella  di  Argentina  consorte  del  marchese  Teodoro  I 
paleologo  di  Monferrato  ; dalla  quale  non  ehhe  prole. 

I due  figli  di  Manuele,  cioè  Oddone  II  e Francesco  II,  ot- 
tennero dall'imperatore  Arrigo  VII  (i3io)  in  Chieri  la  nuova 
investitura  dei  loro  dominii. 

In  questo  diploma  vengono  fra  le  altre  terre  nominati  i luoghi 
di  Massimino,  Bagnasco,  Garessio,  Ormca,  la  Pieve  del  Cairo, 
il  mandamento  di  Cusio,  Castel  vecchio,  Zuccarello,  Pornasio, 
Galla,  Galletta,  Tabra , Porto  Maurizio,  Arbaga  , Arbagetta  , 
Renzo,  Diano  con  la  sua  valle,  Andora , Casanuova  e Dego. 

Oddone  II  fu  padre  di  Violante  , la  quale  , dopo  una  cou- 
venzione  fatta  col  suo  fratello  Federico  1 , mori  nubile  il  a3 
d’aprile  del  i3a4* 

Francesco  II,  fratello  di  Oddone,  non  ebbe  che  due  figliuole. 
Argentina  e Calterina. 

Giacomo  de’  marchesi  di  Saluzzo,  e figlinolo  di  Giovanni  di  Sa- 
luzzo  detto  il  Grande,  sposò  addi  ii  settembre  roa-z  la  primo* 
genita  Argentina , la  quale  era  già  vedova  di  Raffaele  Doria  ca- 
pitaneo  di  Genova , cavaliere  ed  ammiraglio  di  Roberto  re  di  Na- 
poli. Costei  portò  in  dote  a Giacomo  o Giacobino  una  parte  del 
marchesato  di  Cravesana  ; la  qual  parte  ne’  suoi  discendenti  si 
andò  scemando  e riducendo  quasi  alla  sola  capitale,  a Marsa- 
glia , Cbissone  e Diano  con  la  sua  valle  ; e a queste  terre  si 
conservò  ancora  il  titolo  di  marchesato. 

Da  una  carta  d’investitura  del  i6  gennajo  del  135^,  e da 
un  istrumento  di  convenzione  del  i363,  si  vede  chiaramente 
che  Federico,  il  quale  fu  l’unico  inascliio  superstite,  ebbe  quat- 
tro figli,  Oddone  III,  Bonifacio  IV,  Manuele  II  e Francesco  111. 

Ma  non  andò  guari  che  pei  dissìdìi  insorti  fra  questi  mar- 
chesi, per  le  discordie  eccitatesi  con  quei  di  Finale,  di  Ce  va, 
coi  saluzzesi  princìpi,  eredi  dell’anzidetta  Argentina,  ed  infine 
colla  repubblica  di  Genova,  perdettero  l’intiero  marchesato. 

Perocché  questa  repubblica  tramezzo  a tali  dispareri  inter- 
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poie  la  tua  leotcnza  proDunziata  il  ai  marzo  i385  da  Aoio- 
niotto  Adorno  doge,  per  la  quale  GenoTa  aggiudicò  a te  stetta 
la  metà  di  esso  marchesato,  assegnando  ai  marchesi  di  Finale 
l’altra  metà,  a condizione  che  questi  cedettero  a lei  la  metà  del 
marchesato  di  Finale. 

Da  questo  punto  i marcheii  di  Cravesana  dell’antica  stirpe 
cessarono. 

I Saluzzi,  padroni  di  Dogliani , ri  tennero  la  loro  signoria 
tino  alla  metà  del  secolo  xrii,  in  cui  altro  più  non  ne  posse- 
devano fuorché  la  terra  ed  il  castello , che  per  via  di  donne 
passò  ad  altre  famiglie. 

Furono  tra  queste  gli  Asioari  astigiani  e signori  di  Catasco, 
i Corvi  di  Cuneo,  i Mussi  ed  i Bava  di  Possano,  i Caramelli 
di  Cavallermaggiore,  i Dellavalle  con  titolo  marcliionale,  i Beg- 
giami  di  s,  Albano,  i Faussoni  Vegnaben  di  Mondovì , ed  in 
fine  gli  Alveroia  di  Alessandria. 

Alcuni  della  prosapia  di  quei  primi  marchesi , ritenendo  la 
signoria  di  Renzo  o Ranzo,  ed  alcuni  altri  dominii  nella  Liguria 
occidentale,  e conservando  pure  il  titolo  di  marchesi  di  Cravesana, 
ti  stabilirono  in  Genova;  di  essi  nel  secolo  xvii  fu  Nicolò  tre  volte 
senatore  di  quella  repubblica.  Si  pretende  eziandio  che  da  costoro 
uscissero  gli  Imperati,  nobilissima  famiglia  nel  regno  di  Napoli. 

Le  epoche  in  cui  ebbero  la  loro  signoria  i marchesi  primo- 
geniti di  Cravesana  , dir  ti  possono  le  seguenti  : 

ii4a.  Ugone  figliuolo  di  Bonifacio  marchese  di  Savona  e del 
Vasto,  morto  senza  prole  ; 

1 1 70.  Anseimo  dì  lui  fratello  e marchese  di  Ceva  : 

1178.  Bonifacio  primogenito  di  Anseimo,  morto  senza  prole: 

laai.  Guglielmo  di  lui  fratello  e marchese  di  Ceva: 

laaS.  Oddone  1 figliuolo  di  Guglielmo: 

ia33.  Bonifacio  II  morto  senza  prole  maschile  ; 

ia68.  Manuele  di  lui  fratello: 

iag7.  Oddone  II  figlio  di  Manuele  : 

i3a4.  Federico  figliuolo  di  Oddone  II  : 

i363.  Oddone  HI  figliuolo  di  Federico: 

1387.  Distruzione  del  marchesato. 

Ches  {Creda,  Credona),  villaggio  e castello  romano  sulla 
strada  da  Asti  a Vercelli , tra  Moncalvo  e Pontestura.  Sorge 
quasi  eminente  specola  fra  i più  alti  colli  del  Monferrato  : fu 


Digìtized  by  Google 


5^6  CREA 

già  compreso  oeHa  dioceti  di  Tercelli,  ed  ora  spetta  alla  pro- 
viacia  ed  alia  diocesi  di  Casale. 

la  questo  castello  si  rifuggi  il  grande  vescovo  di  Vercelli 
s.  Eusebio  per  sottrarsi  al  furore  degli  eretici  ariaui  che  lo  cer- 
cavano a morte.  Ci  narra  questo  fatto  un  autore  contemporaneo 
che  Bori  sul  fine  del  secolo  quarto , e scrìsse  la  passione  del 
santo  Vescovo.  Gli  atti  che  ne  fanno  memoria  furono  rinvenuti 
dall'  Ughelli  in  un  codice  dell’antico  monistero  di  Nonantola  nel 
Parmigiano,  il  quale  conteneva  eziandìo  altre  vite  di  santi,  ed 
era  stato  trascritto  dairorìginalc  innanzi  al  mille. 

In  cotali  atti  si  legge  che  s.  Eusebio  costretto  a fuggire  da 
Vercelli  l’anno  35g,  si  condusse  di  là  dal  Po  in  mezzo  ai  colli, 
e che  giunto  castrum  Credonensium  ivi  soffermossi  per  lo 
spazio  di  tre  mesi  e più.  Nel  qual  tempo  edificossi  in  quel 
luogo  un  oratorio,  cui  dedicò  alla  Beatissima  Madre  di  Dìo  ; 
ed  anzi,  poiché  non  ancora  venivagli  fatto  di  uscire  di  là  con 
sicurezza  , scrisse  ivi  l’evangelio  di  Gesù  Cristo,  e lo  scrisse  di 
propria  mano,  benché  avesse  alcuni  suoi  discepoli  con  seco. 

Pervenutagli  la  certa  notizia  che  il  milanese  concilio  aveva 
condannato  l’ariano  vescovo  Ausenzio,  e fattolo  cacciare  dalla 
capitale  dell’  Insubria , si  rimise  egli  tosto  in  viaggio  per  Vercelli. 

Appiè  del  colle  di  Crea  evvi  anche  oggidì  una  fontana  de- 
nominata tuttora  la  lontana  di  s.  Eusebio. 

Mei  monte  superiore  si  veggono 'per  anco  le  rovine  del  ve- 
tusto castello  Credonese. 

La  cronaca  fruttuariense , scritta  intorno  al  mille,  riconosce 
il  soggiorno  di  s.  Eusebio  in  Crea  } ma  ignorando  gli  atti  so- 
praccennati, vuole  che  l’oratorio  di  cui  parlammo,  venisse  fon- 
dato dal  re  Arduino,  per  cura  del  quale  esso  venne  forse  riat- 
tato ed  anche  ricostrutto.  Marra  la  stessa  cronica  che  il  mede- 
simo re  fu  fondatore  non  solo  di  questo  santuario,  ma  eziandio 
dì  quelli  di  Torino  e dì  Belmonte  in  Canavese. 

Mell’archivio  della  vercellese  metropolitana  si  conserva  il  pre- 
zioso evangeliario  latino  di  questo  santo  pontefice:  di  esso  nel  1 740 
il  padre  Bianchini  deU’oratorio  dié  un  saggio  nelle  sue  f'indi- 
diciae  canonicarum  scripturarum  -,  il  nostro  erudito  Irico  lo 
diede  per  intiero  alle  stampe  in  Milano  l’anuo  1 74^  '•  1°  stesso 

padre  Bianchini  di  bel  nuovo  lo  pubblicò  io  Roma,  unendovi 
tre  altri  evangeliarii , di  cui  il  più  antico  è Teusebiano. 
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Ne’  tuccestivi  tempi  fu  appellato  Creda  il  luogo  del  santuario, 
cLc  volgarmente  venne  chiamato  Crea , e si  disse  Ctedoua  la 
villa  posta  sopra  il  colle  tra  il  santuario  e Serralunga,  la  quale 
si  trasmutò  poi  in  Carddona,  come  già  trovasi  uiensionata  nella 
carta  di  fondazione  dell’abazia  di  Grassano  del  961;  e in  un 
atto  del  1095,  in  virtù  del  quale  un  Ottone  quondam  Alderada 
fece  un  donativo  alia  chiesa  de’  ss.  Giovanni  e Paolo  in  Bran- 
cbengS,  terra  a ponente  di  Casale,  ora  scaduta. 

11  marchese  di  Monferrato  Guglielmo  il  vecchio,  sotto  il  cui 
dominio  era  venuto  questo  tratto  di  paese,  vi  ristorò  la  chiesa 
per  cui  si  aveva  molta  venerazione  anche  nelle  loiiiharde  e nelle 
pedemontane  regioni  i la  ,dotò  copiosamente  ; chiamovvi  ad  uf-. 
Cziarla  i canonici  regolari  di  s.  Agostino,  e le  confermò  il  pos- 
sedimento della  villa  nel  dodicesimo  giorno  d'aprile  del  11 56.. 

11  marchese  Teodoro  riconfermò  quell’ alto  ( iSia)  in  roto 
posse  Credae , et  CardcUonae , et  abitantibus  in  villa  Serra- 
longae,  et  Fornelli;  e lo  stesso  fece  di  bel  nuovo  il  3o  gen- 
najo  1834  con  un  decreto  emanato  in  Moncalvo,  in  refeclorio 
Jratrum  minorum  ; nel  quale  decreto,  fra  le  altre  cose,  disse  : 
cum  UgUime  consleC  ....  monasterium  Bealae  Marine  Vir- 
ginis  glorios,  de  Creta  suppositum  monasierio  Fezzolani.  . . . 
per  plora  et  antiqua  privilegia  dotatum  D.  Fratti  Ammoni 
praedictae  ecclesiae  Sanctae  Marine  de  Creda  priori,  sub  po- 
testale  monasierii  praedicU  V ezzolani  etc.  Quest’atto  fu  ricavato 
dagli  archivi  di  questo  monistero. . , 

Posteriormente  ottenne  il  marchese  che  il  vescovo  di  Ver- 
celli Uberto  degli  Avogadri  unisse  la  parrocchia  di  Serralunga 
a questo  priorato  ; al  quale  venne  anche  sottoposto  il  priorato 
di  Pontestura,  che  all'ordine  stesso  apparteneva. 

Al  parlamento  convocato  dallo  stesso  marchese  in  Chivasso 
nel  mese  di  gennajo  del  i3ao,  Aimone  priore  di  Crea  inter- 
veniva dei  primi  coll’abate  di  Grassano  -,  e per  la  villa  di  Crea 
vi  si  trovavano  presenti  un  Anseimo  di  Valicello  ed  un  Frei- 
lino  di  Mommazzaue.  La  villa  de  Creda  vi  era  talsàta  a prov- 
vedere un  milite  all’esercito.  È questa  infine  chiamata  Creta 
nella  conferma  che  l’imperatore  Carlo  IV  nel  i355  fece  al 
marchese  Giovanni  degli  stati  di  lui.  £ il  nome  di  essa  villa 
fu  alterato  da’  notai  di  quel  tempo,  i quali  ciò  fecero  badando 
alla  tenacità  del  fango  che  vi  ha  se’  tempi  piovosi  i la  quid 
Dition.  Geogr.  eec.  Voi.  V.  .87 
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coia  per  altro  accade  anche  nelle  altre  colline  del  Monferrato. 

Le  disastrose  guerre  del  seguente  secolo  tra  i principi  mon- 
ferratesi , i Visconti  di  Milano  e i Duchi  Sabaudi  avevano  di- 
spersi i monaci  di  Cren  e di  Vesiolano-,  epperciò  nell’anno  87 
di  questo  secolo  vennero  in  questo  monistero  introdotti  i padri 
serviti,  ai  quali  succedettero  nel  iSaa  i canonici  regolari  la- 
teranensi. 

La  venerasione  che  si  ebbe  da  si  lungo  tempo  a questo  san- 
tuario fece  che  nel  secolo  xvii  divoti  gentiluomini  e varii  co- 
muni, i quali  riferivano  alla  prodigiosa  intercessione  della  Beata 
Vergine  molti  beneGcii  da  Dio  ricevuti , edificassero  intorno  alla 
chiesa  e sul  monte  parecchie  cappelle , le  quali  crebbero  al- 
lora fino  al  numero  di  quaranta,  somiglìevoli  nella  costruiìone 
a quelle  che  si  veggono  al  sacro  monte  di  Varallo. 

Per  riguardo  alla  vastità,  al  disegno  di  questo  santuario,  ai 
lavori  artistici  che  si  vedevano  in  esso  e nelle  anxidette  cap- 
pelle, ed  alle  vicende  a cui  soggiacquero  in  questi  ultimi  tempi, 
vedi  voi.  Ili,  pag.  373. 

U santuario  è ora  uffixiato  dai  PP.  minori  osservanti. 

Ai  confini  di  questo  territorio  stanno  le  ville  di  Serralunga, 
de’  Fornelli  e di  Castellano,  state  infeudate  con  tìtolo  marchio- 
nale a Carlo  Guasco  alessandrino. 

CaESLS,  terrìcciuola  nella  valle  e signoria  di  Cannobio. 

Cbechebel  , fu  casa  forte  nella  contea  di  Ugine  nel  Genevese. 

Cbeooz,  nel  Fossigni:  fu  marchesato  dei  Graneri  di  Marcenasco. 

Cafi  DO  LOOP,  monte  tra  il  Genevese  ed  il  Fossigni,  ad  ostro 
di  Bonneville. 

CREMOLINO  {Cremolinum,  Cremenna),  com.  nel  mand.  di 
Mollare,  prov.  e dioc.  di  Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Casale  , ìntend.  prefett.  ipot.  d’Acqui , insin.  di 
Ovada  , posta  di  Mollare. 

Giace  a scirocco  del  capoluogo  di  provincia  , da  cui  è di- 
scosto quat^  miglia,  io  sul  pendio  di  un  colle,  dalla  cui  som- 
mità si  scoprono  facilmente  la  pianura  di  Alessandria,  i poggi 
di  Tvrtona , le  colline  di  Acqui , e si  veggono  in  lontananxa , 
quasi  a foggia  di  anfiteatro,  le  alpi  e l’Appennino. 

La  snperficie  del  suo  territorio,  diviso  in  boschi , pascoli  e 
campi  , è dell’estensione  di  ettari  i366;  essendo  esso  composto 
in  parte  di  roecìe.ed  in  parte  di  tufo,  è generalmente  poco  ferace. 
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1 prodotti  die  te  ne  ricavano  non  cono  baclevoli  al  costen- 
laincnto  degli  abitanti , i quali  per  altro  traggono  un  conside- 
rabil  guadagno  dalla  vendita  dei  loro  vini , che  vi  riescono  ec> 
celienti,  e ne  fanno  un  agevole  commercio  nel  ducato  di  Genova< 

I boschi  vi  si  trovano  in  luoghi  scoscesi  : non  abbondano  di 
selvaggiume. 

La  strada  principale  di  Cremolino  è quella  che  vi  passa,  cor- 
rendo da  Acqui  a Genova  , nella  direzione  da  tramontana  a 
mezzodì.  Altre  vie  di  minor  considerazione,  assai  fangose  du- 
rante r inverno,  tendono  ai  seguenti  non  lontani  paesi  : Mol- 
lare, Cassinelle,  Morbello,  Prasco,  Morsasco,  Trisobio,  Carpe- 
neto.  Quella  che  conduce  ad  Ovada  è la  stessa  che  accenna  a 
Genova.  1 

II  torrente  Orba , che  discende  dall’Appennino  dirigendosi  da 
ostro  a borea,  bagna  pel  tratto  quasi  di  un  miglio  l'estremità 
di  questo  territorio,  che  trovasi  in  contatto  con  quello  dvOvada: 
il  torrentello  Calamagna  ne  ioaiha  quella  del  luto  opposto;  il 
rivo  Pobbiano  passa  per  mezzo  alle  terre  del  comune  , nella 
direzione  da  mezzodì  a tramontana.  L’Orba  vi  è fecondo  di 
pesci:  il  Calamagna  ed  il  Pobbiano  non  sono  valicati  da  ponti: 
sono  per  lo  più  asciutti  nell’estiva  stagione. 

E meritevole  di  attenzione  quella  che  ivi  chiamasi  Fontana 
antica,  la  quale  è un  ammasso  di  acque  provenienti  da  varie 
scaturigini , che  vi  hanno  alle  radici  di  uno  scosceso  poggio  , 
distante  un  miglio  circa  dall’abitato  di  Cremolino.  QueU’ara- 
masfo  di  acque  è molto  abbondante , e mercè  di  opportune 
idrauliche  operazioni  potrebbe  ridursi  a fecondare  l’adiacente 
pianura. 

Delle  chiese  di  questo  villaggio  avremo  a parlare  qui  sotto 
nei  cenni  storici  che  lo  ragguardano. 

Sopra  un’eminenza  vi  s’innalza  un  antico  castello,  munito  di 
ponti  levatoi,  che  appartenne  altre  volte  ai  marchesi  Malaspina, 
ed  è ora  proprio  del  marchese  Serra  di  Genova.  . 

Per  questo  comune  passò,  dopo  la  celebre  battaglia  di  Mon- 
tenotte  , un  numeroso  corpo  di  austriaci. 

Pesi  e misure  come  nella  città  di  Acqui. 

Gli  abitanti  sono  robusti , afiaticanti  e pacifici. 

Popol.  i3oo  circa. 

Cernii  storici.  Il  vetusto  nome  Romano  di  questo  luogo,  nome 
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cbe  par*  di  celtica  origiae , fu  io  progresM  di  tempo  varia- 
mente alterato.  Cremenna  è il  primo  cbe  si  trovi  nel  diploma 
di  Ottone  11,  del  967,  a favore  della  chiesa  di  Savona-,  è Cre- 
mente  in  quello  di  Ottone  III  del  998  -,  è Cremwna  nel  diploma 
di  Arrigo  li  del  ioi4;edèin  fine  Oemofùuan  nelle  bolle  pon- 
tificie di  Pio  II  del  1459,  e di  Sisto  IV  del  i473« 

Fu  antica  terra  de’ liguri  Staziellii  fece  poi  parte  dell’Acquese 
contado;  e quindi  pei  favore  degli  imperatori  tedeschi,  come 
si  è testé  accennato , appartenne  al  dominio  della  sede  vesco- 
vile di  Savona. 

Passò  nel  secolo  undecimo  ai  marchesi  del  Bosco  discendenti 
di  Aleramo  (vedi  Bosco),  i quali  tennero  le  valli  d’Orba  e del 
Lemme  tosino  al  Tanaro,  compreso  il  luogo  di  Roboreto,  dove 
fu  fabbricata  Alessandria. 

Venne  poi  sotto  il  dominio  di  un  ramo  della  nobilissima  pro- 
sapia dei  marchesi  Halaspina.  Sarà  pregio  dell’opera  lo  accen- 
nare come  ciò  avvenisse,  ed  il  riferire  le  importanti  notizie  sto- 
riche di  quella  prosapia , che  particolarmente  ragguardano  a 
Cremolino;  notizie  ricavate  dalle  inedite  Memorie  per  servire 
alla  storia  della  famiglia  Malaspina , raccolte  daWA.  D.  F. 
D.  M.  M. 

Nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  erano  accese  gravi 
discordie  trai  marchesi  del  Bosco.  Uno  di  essi,  per  nome  Gu- 
glielmo, avendo  una  sola  figliuola  chiamata  Agoese , volle  as- 
sicurarle un  valido  appoggio  , affinchè  alla  morte  di  lui  non 
potesse  venir  privata  dagli  altri  consorti  delle  porzioni  delle  si- 
gnorie , e delle  giurisdizioni  della  sua  famiglia  da  lui  godute  , 
e nelle  quali  era  sua  intenzione  che  gii  fosse  erede.  Invitò  per- 
tanto a darle  la  mano  di  sposo  il  marchese  Federico  Mala- 
spina , il  quale  doveva  aver  fama  di  savio  , c valente  signore, 
essendo  figlio  di  quel  marchese  Corrado  , che  sotto  nome  di 
Corrado  il  vecchio  è lodato  da  Dante  nel  canto  xii  del  Purga- 
torio. 11  matrimonio  ebbe  effetto  circa  ^Panno  ia4o,  e ne  nacquero 
due  femmine  e tre  maschi-,  quelle  furono  Brisamante  ed  Isotta, 
poi  maritate  la  prima  a Robaldono  Tornielli  vicario  imperiale  di 
Novara  , e la  seconda  a Brancaleone  Doria;  i maschi  furono 
Corrado , Tommaso  ed  Obicino  , i quali  lasciarono  tutti  e tre 
un  nome  istorico-,  Corrado,  il  primo  di  essi,  è quello,  la  cui 
Ombra  porge  all’anzidetto  immortale  poeta  l’occasione  di  fare 
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il  (ablime  elogio  che  é de’  Malaspina  oel  lopraceitato  canto  del 
Purgatorio;  siccome  Io  stesso  Corrado  il  giovine,  e la  sua  <fonrut 
valorosa  e santa , e Spina  loro  unica  figliuola , con  Beritola 
Caroccìolo , moglie  di  Arrighetto  Capece , e Giuffredo  Capece 
di  lei  figlio , somministrarono  al  Bocaccio  l’argomento  di  una 
delle  sue  pid  leggiadre  novelle. 

Ma  comecché  possa  sparire  che  tutti  e tre  quei  fratelli  suc- 
cedessero nell’eredità  materna,  dalia  vendita  che  fecero  in  co- 
mune l’anno  1277  della  metà  di  Ovada , che  iacevane  parte; 
trovasi  pure  dopo  quell’anno  che  il  solo  marchese  Tommaso , 
uno  di  essi , ed  i suoi  discendenti  ne  rimasero  al  possesso. 

I marchesi  Malaspina  di  Monferrato , parte  per  eredità  di 
Agnese  del  Bosco,  e parte  per  posteriori  acquisti  possedettero, 
oltre  l’aniidetta  metà  di  Ovada , i castelli  e le  terre  di  Cre- 
molino  , Bestagno  , Cassinelle  , Castiglionara  , Cavatore  , Gro- 
gnardo,  Lerma,  Mollare,  Morhello,  Mariasco,  Orsara,  Prasco, 
Rossiglione,  Silvano  superiore.  Silvano  inferiore,  Tagliole,  Terso, 
e Trisohio.  S.  Michele  nella  provincia  d’Asti  si  trova  parimente 
scritto  che  loro  appartenesse. 

Cremolino  fu  come  il  loro  capoluogo  ; e le  notixie  storiche 
che  ad  esso  si  riferiscono  , sono  le  seguenti  : 

II  marchese  Tommaso  Malaspina  nel  1278  aveva  occupato 
giurisdizioni  del  marchese  Corrado  del  Bosco.  In  un  trattato 
che  stipulossi  tra  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  e gli 
alessandrini,  il  marchese  di  Monferrato  si  obbligò  ad  ajutare 
il  marchese  del  Bosco,  ed  a fare  viva  guerra  al  marchese  Tom- 
maso ; acciocché  questi  restituisse  le  cose  ritenute.  Si  stabili 
per  altro  ad  un  tempo , che  se  il  marchese  Tommaso  avesse 
accettato  lui  per  compromissario  sulle  differente  esistenti  col 
marchese  Corrado , e questi  ricusato  lo  avesse , il  marchese 
di  Monferrato  sarebbe  rimasto  sciolto  da  ogni  impegno  per  ri- 
guardo alle  medesime. 

Sei  anni  dopo  il  marchese  Tommaso  Malaspina  compose  le 
dissensioni  tra  i comuni  di  Morhello  e di  Cassinelle  circa  i di- 
ritti di  pascolo  ; e ciò  fece  con  sua  sentenza  pronunziata  il  di 
9 d’aprile  nella  chiesa  di  Cremolino  (vedi  voi.  IV,  pag.  56  e 
seguente  ).  Questa  sentenza  fu  poi  confermata  l’anno  i3i6  nel 
castello  di  Cremolino. 

Mei  i33a  il  marchese  Antonio  Malaspina,  figlio  primogenito 
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del  inarcfaeie  Isnardo , figliuolo  del  marcbeie  Tommaso , è creato 
podestà  di  Tortona  dal  monferratese  principe  Teodoro  Paieo- 
logo , signore  generale  di  quella  città. 

Pochi  anni  appresso,  cioè  nel.i34o,  reggiamo  che  il  mar- 
chese di  Cremolino  si  fece  aderente,  a Giovanni  Pateologo , 
per  timore  di  essere  soggiogalo  da  Luchino  Visconti  signore  di 
Milano. 

11  marchese  Tommaso  Malaspina,  probabilmente  figliuolo  di 
Isnardo,  è uno  degli  illustri  capitani  che  combattono  alla  fa- 
mosa giornata  di  Gantenario  contro  l’esercito  di  Giovanna  re- 
gina di  Napoli , il  quale  è pienamente  sconfitto. 

Anno  1348.  Nella  capitolasionc  degli  alessandrini  con  Lu- 
chino Visconti  , che  viene  da  essi  accettato  per  loro  signore  , 
uno  de’  patti  convenuti  è che  il  Visconti  sia  obbligato  ad  aju* 
tare  il  loro  comune , a ricuperarne  i castelli , e tutti  i diritti , 
qualunque  ne  sia  l’origine  , e principalmente  a rimettere  in 
loro  stato  i figli  di  Isnardo  Asinari , che  dicono  essere  stati 
espulsi  indebitamente  da  Cremolino  , dal  marchese  Isnardo 
Malaspina. 

Si  propone  ancora  che  il  marchese  Tommaso  Malaspina  ri- 
tenga ingiustamente  il  castello  di  Montaldo  , die  gii  alessan- 
drini avevano  comprato  a caro  prezzo,  e questi  chiedono  che 
il  Visconti  si  .obblighi  a farlo  rimetter  loro.  Sul  che  egli  si  ob- 
bliga solamente  a far  ciò  che  al  suo  onore  convenga. 

■ 352.  Nel  castello  di  Creraollno  è fatta  una  legale  protesta 
da  Guido  vescovo  d’ Acqui  a Oddone  de’ marchesi  di  Ponzone, 
perchè  gli  rilasci  i beni  da  lui  ritenuti;  e si  trova  fra  i testi- 
moni il  giureconsulto  Pietro  Spelta , vicario  di  Tommaso  Ma- 
laspina nell’anzìdetta  giurisdizione. 

Due  anni  dopo  il  marchese  Tommaso  Malaspina  di  Cremo- 
lino  è mandato  a comandare  in  Piacenza  da  Matteo  li  Visconti 
consignore  di  Milano,  e signore  di  detta  città.  Si  vede  poi  che 
nel  1 359  egli  è aderente  a Giovanni  marchese  di  Monferrato 
nella  guerra  mossagli  da  Galeazzo  Visconti,  avvegnaché  il  Mon- 
ferratese  trovisi  abbandonalo  da  vari  alleati , e sostiene  perciò 
le  ostilità  del  conte  Landò  che  era  al  soldo  di  Galeazzo. 

1372.  Perseverava  il  marchese  Tommaso  a sostenere  le  parti 
dei  principi  monferrini;  ond’è  che  in  un  trattato  di  alleanza, 
tra  Amedeo  VI  conte  di  Savoja  e Secondotto  marchese  di  Mon- 
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/errato  , egli  veniva  compreso  come  aderente  di  quest’ultimo. 

1377.  Nella  pace  cbe  si  concbiuse  tra  Gian  Galeatxo  Visconti, 
conte  di  Virtù,  signore  di  Milano,  ed  i soci  suoi  da  una  parte, 
e Secoodotto  marchese  di  Monferrato  ed  i suoi  soci  dall’altra, 
sono  scrìtti  come  partigiani  e seguaci  del  marchese  i figliuoli 
del  marchese  Tommaso  Malaspioa. 

1380.  È promosso  al  vescovato  d’ùcqui  nella  verde  età  di 

anni  37  Corrado  Malaspioa  deU'ordìne  de’  minori , il  quale  è 
creduto  del  ramo  dei  Malaspioa  di  Cremolino  -,  e secondo  la  te- 
stimoniania  del  Vadiogo,  egli  è distinto  non  meno  per  chia> 
ressa  di  natali,  cbe  per  esimie  virtù.  > > !io>  11 

1381.  Tommaso  Malaspioa,  creduto,  o figliuolo,  o collate- 
rale del  marchese  Tommaso  , di  cui  toccammo-  all’anno  i354, 
ricevette  dalla  repubblica  di  Genova  l’investitura  di  Cremolino, 
cbe  gli  fu  poi  rinnovata  nel  i^oi,  e venne  compreso  in  quest’atto 
anche  il  marchese  Giacomo  suo  figlio. 

i38i.  Nel  trattato  di  pace  tra  Gian  Galeaszo  Visconti  vicario 
del  sacro  romano  impero  da  una  parte,  e Teodoro  11  marchese 
,di  Monferrato  dall’altra  , appare  tra  gli  aderenti  del  Monfer- 
ratese  l’egregio  Isnardo  marchese  Malaspioa.  , . . . 

1390.  1 Malaspioa  consorti  si  veggono  investiti  in  quest’anno 
dal  Doge  di  Genova  de’ luoghi  di  Cremolino,  Cassinelle,  Mol- 
lare , Morxasco  e Tresobio-,  e se  ne  ha  la  successiva  ricogni- 
xione  del  re  di  Francia , dopo  cbe  a lui  si  sottomette  (139G) 
la  genovese  repubblica. 

i4u3.  11  marchese  Tommaso  Malaspioa  di  Cremolino  con 
molti.altri  ghibellini  ajutano  Facino  Cane  a ricuperare  Ales- 
.sandria,  che  spinta  dai  guelfi  secondali  dall’ammiraglio  Baci- 
caldo  , governatore  di  Genova  per  Francia , eresi  ribellala  ai 
duchi  Visconti.  , , 

1408.  Tommaso  Malaspina  è assediato  nel  suo  castello  di 
Cremolino  da  un’armatetta  genovese,  alla  quale  per  altro  non 
vien  fatto  di  espugnarlo.  Da  questa  piccola  fasione  guerresca 
ebbe  orìgine  la  trista  fine  del  giotine  Gabriele  Visconti , figlio 
legittimato  di  Gian  Galeaszo,  e da  lui  istituito  erede  delle  si- 
gnorie di  Pisa  e di  Sarzana. 

Dorante  quell’assedio  un  soldato  genovese  insultò  il  marchese 
Tommaso  dichiarandolo  ribelle,  e dicendogli  cbe  col  taglio  della 
testa  avrebbe  fra  pochi  giorni  pagato  in  Genova  il  fio  della  tua 
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fellonia.  Riipoic  il  marchese  che  a Genova  tarebbesi  egli  tro~ 
vaio  fra  pochi  di  , ma  a girare  a sua  posta  per  quei  banchi 
di  cambio.  Il  Bucicaldoy  a cui  fu  riferito  quell’alterco,  giudicò 
che  il  Malaspiua  non  avrebbe  parlato  con  tanto  ardire,  se  non 
fosse  stato  sicuro  che  Genova  dovesse  cambiare  fra  breve  la 
sua  condizione  politica.  Trovavasi  allora  in  Genova  Gabriele  Vi- 
sconti, ed  erari  andato  veramente  per  interporre  la  mediazione 
del  Bucicaldo  , affinché  gli  facesse  pagare  dai  fiorentini  gli  ot- 
tomila ducati  che  gli-dovevano  ancora  per  la  vendita,  che  aveva 
loro  fatta  di  Pisa.  Il  Bucicaldo  prese  o finse  di  prendere  in  so- 
spetto il  Visconti , come  se  questi  si  fosse  condotto  a Genova 
sospinto  da  Facino  Cane  per  toglierla  al  partito  guelfo,  e darla 
al  ghibellino  : processatolo  pertanto , ed  ottenuto  che  fosse  di- 
chiarato colpevole  di  questo  immaginario  delitto , lo  fece  de- 
capitare. 

1416.  Tommaso  Malaspina,  de’ consignori  di  Cremolino,  s’im- 
padronì , con  un  colpo  di  mano , del  castello  di  Bisio  presso 
Gavi , che  apparteneva  ad  Agostino  Doria.  La  repubblica  di 
Oenova , parte  colla  forza , e parte  con  istratagemma  ricuperò 
quel  castello.  Il  marchese , per  ottenere  ‘grazia  , fu  costretto  a 
dare  diecimila  scudi  per  sicurtà  che  sarebbe  d’indi  innanzi  fe- 
dele al  doge , ed  al  governo  di  Genova. 

i4at.  Fra  i capitoli  della  dedizione  della  città  di  Genova  a 
Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  stipulati  tra  il  doge 
Tommaso  da  Campofregoso,  e i plenipotenziarii' del  Duca,  vi 
ha  questo;  « liem  quod  nobilis  Jacobus  Malaspina  quondam 

• Domini  Thomae  communis  Jantlae  vassallus , et  feudaiarius 

• specialiur  sit  recommissus  ipsi  iUuslrisfimo  Domino  Duci  Me- 
» diolani-àrca  restitutionem  castrorum,  et  terrarum  suamm  ». 

i43a.  *11  marchese  Giovanni  Malaspina  di  Cremolino  riceve 
da  Filippo  Maria  Visconti  duca  dì  Milano  l’investitura  dei  luo- 
ghi di  Bestagno,  Terzo,  e Cavatore. 

1438.  Le  questioni  che  da  lungo  tempo  erano  insorte  per 
cagion  dei  confini  tra  la  città  d’Acqui,  ed  il  marchese  Giovanni 
Malaspina  , furono  terminate  avanti  il  marchese  di  Monferrato, 
e si  convenne  parimente  che  gli  uomini  di  Terzo  e di  Cavatore, 
paesi  dipendenti  dal  Malaspina,  godessero  delle  ragioni  di  pa- 
scolo, di  caccia,  e di  pesca  nel  territorio  d’Acqui. 

i44^*  Nella  capitolazione  stipulata  tra  Guglielmo  marchese 
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«K  Monferrato , ed  il  conte  Francesco  Sforza , cbe  fa  poi  duca 
di  Milano , lo  Sforza  promise  di  non  impacciarsi  dei  feudi 
delie  case  Scarampi,  Crettini,  Malaspìni , ed  Incisa , altre  Tolte 
aderenti  e feudatarii  della  casa  di  Monferrato. 

i454'.  Il  marchese  Isnardo  Malaspina  di  Cremolino,  come 
aderente  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  ratificò  la  lega 
da  questo  stabilita  in  Venezia  il  di  3o  d’agosto  di  quell’anno 
1454.  Lo  stesso  fece  Princivalle  Malaspina,  altro  marchese  di 
Cremolino. 

1456.  L’anzidctto  Isnardo  Malaspina  fu  uno  dei  testìmonii  a 
ratificare  i capitoli  matrimoniali  tra  Alfonso  dì  Aragona  prin- 
cipe dì  Capua,  ed  Ippolita  Sforza,  figliuola  di  Francesco  I 
Sforza  duca  di  Milano. 

1437-  I crcinolìnesi  avevano  fondato  una  chiesa  in  onore  dì 
s.  Benedetto  -,  e la  marchesa  Costanza  Malaspina  aveva  nel 
luogo  stesso  di  Cremolino  fatto  edificare  una  cappella  intitolata 
alla  Beata  Vergine  di  Monte  Carmelo.  Ora  il  predetto  marchese 
Isnardo,  signore  del  luogo,  ottenne  dal  Papa  Pio  li  con  bre\e 
del  i45r>  la  facoltà  di  concedere  la  chiesa  di  s.  Benedetto  ai 
frati  carmelitani,  perchè  vi  fondassero  un  convento  del  loro 
ordine  , essendo  allora  vietato  ai  mendicanti  di  moltiplicare  i 
conventi.  Un  solo  religioso  sacerdote  andò  al  servigio  della 
nuova  chiesa.  Intanto  il  marchese  nel  1460  fece  cingere  di 
muraglie  il  luogo  di  Cremolino;  e poiché  gli  abitanti  erano 
divisi  sotto  tre  piccole  parrocchiali,  s.  Maria  in  Bruseto,  s. Biagio, 
e s.  Agata  , le  quali  trovavansi  fuori  del  castello,  si  disposero 
le  cose  in  modo  che  i Cremolinesi  chiedessero  di  essere  uniti  in 
una  sola  parrocchia  confidata  ni  carmelitani  di  s.  Benedetto.  A tal 
disegno  sì  fece  celebrare  in  Cremolino  nel  i463  il  capitolo  pro- 
vinciale dei  carmelitani  di  Lombardia  ; e adunato  il  parlamento 
del  comune  nella  sopraccennata  cappella  di  santa  Maria  del  Car- 
mine, fu  proposto  ed  accettato  che  tutti  gli  uomini  di  Creino- 
lino  formassero  una  sola  parrocchia  da  confidarsi  ai  carmelitani, 
i quali  sì  obbligavano  di  mantenervi  almeno  tre  religiosi  sacer- 
doti , e dì  provvedere  ogni  anno  il  predicatore  per  la  quaresima. 
Il  parlamento  volle  di  più  che  i legati  di  beni  immobili,  che 
potessero  farsi  al  convento,  fossero  subito  venduti  a’secolari, 
acciocché  l’esenzione  dai  pubblici  carichi  non  ricadesse  più  grave 
sopra  i beni  dei  laici  ; e volle  ancora  cbe  un  sedime  vicino 
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•Ila,  cfaieta  di  f.  Benedetto,  donatole  dal  marchese  isnardo, 
fosse  conceduto  ai  disciplinanti  per  fabbricarvi  l'oratorio  deUa 
loro  confraternita.  Questa  deliberazione  non  ebbe  effetto,  se  non 
che  nell’anno  1478,  in  cui  venne,  approvata  da  Sisto  IV,  il 
quale  permise  che  la  nuova  parrocchiale  mutasse  il  titolo  di 
s.  Benedetto  in  quello  della  B.  V.  del  Carmelo,  a condizione 
che  vi  si  formasse  un  altare  intitolato  a quel  santo  abate.  Colai 
convento  quantunque  fondato  nejla  provincia  di  Lombardia,  al- 
lorché questa  si  divise,  spettò  alla  provincia  Carmelitana  di 
Genova. 

1467.  Esistevano  differenze  tra  Amedeo  IX  duca  di  Savoja 
da  una  parte , e Guglielmo  marchese  di  Monferrato  dall’altra  -, 
una  delle  doglianze  del  marchese  era  che  il  duca  non  aveva 
voluto,  nè  voleva  restituire  la  fedeltà  di  Cremolino. 

1468.  Isnardo  Malaspina,  come  aderente  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano , ratificò  la  pace  stabilita  in  Roma  nel 
di  36  d’aprile  di  quest’anno. 

1469.  Il  marchese  Antoniotto  Malaspina  di  Cremolino  fu  in- 

vestito della  castellania  di  Castignolo  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato. ^ 

1480.  Dal  sommo  pontefice  Sisto  IV  fu  fatto  un  Breve  al- 

l’arciprete della  cattedrale  d’ Acqui,  con  cui  lo  delegò  a prov- 
vedere sui  richiami  fattigli  a nome  della  mensa  vescovile  di 
Acqui  contro  il  marchese  Antoniotto  Malaspina  di  Cremolino, 
siccome  detentofe  dei  feudi  di  Terzo , e di  Visone  che  ti  di- 
cevano psurpati  a quella  mensa  da’  marchesi  Giovanni , ed 
Isnardo  di  Malaspina.  1 . 

1481.  In  quest’anno  ai  agitarono  vive  questioni  per  causa  di 
confini  tra  la  città  d’Acqui , ed  il  marchese  Ludovico  Malaspina. 

MeU’aprìle  del  i485  si  venne  ad  aperta  battaglia  tra  i cit- 
tadini 'd’Acqni  da  una  parte , ed  il  marchese  Ludovico  Mala- 
spioa  con  gli  uomini  tuoi  daU’altrai  e ciò  per  cauta  del  mo- 
lino di  Visone. 

Si  estinte  questa  linea  dei  marchesi  di  Malaspina  feudatari! 
in  Monferrato  verso  la  metà  del  secolo  deciraosesto  ; e l’ultima 
superstite  ne  fu  una  Violante  figliuola  di  ua  marchese  Giovanni 
Malaspina,  che  fu  maritata  al  conte  Giovanni  Battista  Godrone 
libero  Barone  del  S.  .R.  L e capitano  assai  nominato  a’ suoi 
tempi. 
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Gli  ultimi  feudatari  di  Cremolino  furopo  i Doria  genovesi.  , 
Crehosiko,  rivo  nel  territorio  di  CastelleUp  in  Val  d’Orba. 
Cremvicky  (vedi  Crimpigny).  , , . ' 

Crei>,  antica  rocca  nel  territorio  di  Sospello.. 

Cbei-scurio  (vedi  Crevacuore).  , 

Crefaux,  terra  del  Ciat^lese  ^ pappié  d’un’alta  moptagna  non 
lontana  da  Ciiavannes. 

CIIESCENTKVO  {(^resceniiniun  e Crìextntinum) , citta,  capo 
di  maudaniento,  , nella  prov.  e diqc.  di  Vercelli , dir.  di  No- 
vara. Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intcnd.  prefett.  ipot.  di 

Vercelli.  , t ..1  .1  

Sin  dall’anno  1610  ha  l’uflìzio  d’insinuazione,  da  cui  ora  di- 
pendono i luoghi  di  fontanettO',  Laniporo,  Saluggia,. Livorno, 
Bianzè. , ■ . n - • tjj-. , ' * j 

Anticamente  assai  più  estesa  erans  la  mappa,  di  cui  facevano 
parte  ,je  terre;,  di.  Rru3asco  ,:i  Verrua^  Roodizzone  , Verolengo, 
Palazzolo,  Trino,  Tricerro,.RonseccO.  1 

Vi  risiedono  U .giudice  del  mandamento , e l’esattore  delle 
regie  contribuzioni.)  Rvvi  un  banco  di  regia  lotteria,  e due  ban- 
chi del  sale  c tabacco.  Vi  sono  un  uffisio  della  distribuzione 
delle  lettere,  e; la  posta  dei  cavalli.  , 

Havvi  una  stazione' di  .^upllro  carabinieri  reali  a cavallo, 
comandata  da  nn  brigadiere.  ,>  ,1  . > 

.;  .Come  capo  di , mandamento  ha  soggetti  i , paesi  ■ di  Foo:- 
tanetto  e Lamporo. 

- A questa  città  vanno  unite  molte  frazioni.  Le  principali  sono 
s.  Grisante,  luogo  eretto  in  parrocchia  l’anno  i64a,  ma.  tuttora 
membro  di  Crescentino;  s.  Silvestro  , e s.  Maria  in  Ceseno, 
ambedue  cappellanie  nella  giursdizìone  della  parrocchia  di  questa 
città;  per  concessione  dei  PP.  dell’oratorio,  i quali  dal  1692  sino 
alla  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi  io  Piemonte 
diressero  la  chiesa  parrocchiale,  i sacerdoti  che  assistono  nelle 
cose  spirituali  le  popolazioni  delle  anzidetto  viilate , ammini- 
strano in  qualità  di  ricarii  del  paroco  i sacramenti,  eccettuato 
però  quello  del  matrimonio,  e danno  sepoltura. 

Vi  si  contano  due  altri  cantoni,  uno  dei  quali  è detto  dei 
Galli,  e l’altro  dell'Andoglio.  Il  cantone  dell’Andoglio  è nomi- 
nato nell’Ottoniano  diploma  dell’anno  999. 

Giace  Crescentino  fra  i gradi  di  latitudine  4^,  3o,  di  longi- 
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tudine  5,  a8|  a greco  di  Vercelli,  inferiormente  alla  foce  della  Dora 
Baltea  nel  Po,  ed  alla  sinistra  di  essi  fiumi. 

Positura  della  città  e confini  del  suo  territorio.  Confina 
ad  oriente  con  Fontanetto;  a scirocco  con  Moncestino  ; a nies> 
sodi  con  Verrua  ; a libeccio  con  Verolengo-,  a maestro  eoa 
Saluggia  ; a tramontana  con  Lamporo  ; a greco  con  s.  Ge- 
nuarìo. 

£ distante  i8  miglia  da  Torino;  i5  da  Vercelli  e da  Casale; 
7 da  Trino;  4 da  Saluggia  e da  Livorno;  8 da  Chivasso;  4 
da  Fontanetto  e da  Moncestino  ; 5 da  Verolengo  ; a da  Lam- 
poro, e due  pure  da  s.  Genuario,  comune  bensì  distinto,  ma 
amministrato  dai  crescenti  nese  civico  consiglio. 

Strade.  Vi  passano  parecchie  strade;  la  più  considerabile  di 
esse  che  è provinciale,  tende  verso  levante  a Trino,  ed  a Ca- 
sale, e verso  ponente  accenna  a Torino:  delle  altre  che  sono 
comunali,  una,  nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  scorge  ai 
fiumi  Dora  e Po,  i quali  vi  si  tragittano  col  mezzo  di  porti  ; 
un’altra,  da  ostro  a borea, conduce  a Lamporo,  ed  a Livorno  ; 
una  terza  mette  a Saluggia,  ed  indi  per  Rondizzone  al  ponte 
delia  Rocca.  Assai  gioverebbe  che  fosse  tenuta  in  migliore  stato 
quest’ultima  via  riescendo  utilissima  al  viaggiatore  in  occasione 
delle  escrescenze  del  fiume  Dora  ; giacché  si  ha  per  essa  libero 
il  pasto  per  a Torino,  altramente  vietato  per  la  strada  provìn* 
ciale,  perché  la  violenza  delle  acque  nelle  loro  piene,  non  ne 
permette  il  tragitto  al  porto  detto  di  s.  Anna. 

Correnti  d’acqua.  Toccano  le  terre  di  Crescentino  gli  anzi- 
detti  due  fiumi.  Le  acque  della  roggia  Camera  derivante  dalla 
Dora  servono  a fertilizzare  i poderi  di  questo  territorio  : fu- 
rono esse  concedute  nel  i465  ad  uso  della  comunità,  e degli 
uomini  di  Crescentino , purché  a proprie  spese  ne  formassero 
l’alveo,  per  quanto  si  estende  il  territorio  dai  molini  del  conte 
Mazzetti  di  Saluggia,  insino  al  ponte  Campore:  cotal  concesùooe 
venne  fatta  da  Guglielmo  Paleologo  marchese  di  Monferrato,  e 
fu  confermata  da  Bonifacio  di  lui  fratello,  e successore. 

Prodotti,  Abbondanti  anzi  che  no  vi  sono  i prodotti  terri- 
toriali in  froinento , segale,  meliga,  fieno,  e canapa;  consi- 
derabili vi  sono  pur  quelli  del  numeroso  bestiame. 

I cacciatori  vi  trovano  in  copia , quaglie , pernici , beccaccie , 
beccaccini,  e lepri. 
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Etti  ud  ampio  tratto  di  paludoso  terreno,  il  quale  con 
non  luolta  difficoltà  potrebbesi  ridurre  a proficua  coltivatura. 

Non  vi  si  notano  prodotti  di  manifatture,  e di  fabbriche 
che  meritino  particolare  menaione,  .tranne  quelli  di  due  fi- 
lature della  seta,  e di  una  concia  di  pelli. 

Abitalo  della  città.  È in  bell’ordine  «ostrutta  la  città  di 
Crescentino:  diritte  ne  sono  le  contrade,  io  quadrato  quasi 
paralelleiba  portici  quella  che  per  messo  la  divide,  e da mes- 
zodi  rivolgesi  a tramontana.  A maggiore  suo  lustro  vi  sono  una 
comoda  piassa,  un  elegante  teatrino,  pubbliche  altee,  che  oifrono 
comode  ed  amene  passeggiate.  Di  queste  una  fiancheggia  la 
strada  provinciale  che  corre  a levante;  un’altra  costeggia  verso 
ponente  la  medesima  via,  e mette  ad  un  santuario,  di  cui  si 
dirà  qui  appresso;  una  tersa,  a doppia  fila  di  platani,  per  non 
breve  tratto  in  linea  retta  conduce  alla  sponda  della  Dora  Baltea, 
ove  in  bella  vista  si  presentano  i colli  del  Monferrato,  ed  a fronte 
si  offre  il  monte  di  Verrua  su  cui  gli  avansi  delia  rinomata  for> 
tessa  di  questo  nome,  furono  ridotti  a signorile  abitasione. 

Chiese.  La  chiesa  parrocchiale  di  antica  costruzione , a tre 
navate,  é meno  ampia  di  quel  che  richiegga  il  numero  della 
popolazione.  Riattata  più  volte,  fu  in  questi  ultimi  tempi  di 
nuovo  abbellita.  È sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  Assunta  in 
cielo.  Si  pretende  che  fosse  già  dedicata  a s.  Pietro.  Checche 
di  ciò  sia,  certo  è che  nel  i55i  addi  14  d’aprile , venne  con- 
secrata  da  monsignor  Ubertino  Serrazio  di  Nicea,  siccome  Io 
attesta  una  lapide  infissa  nella  prima  colonna  a diritta,  en- 
trando dalla  navata  maggiore.  Ignorasi  l’epoca,  in  cui  fu  e- 
retta  in  parrocchia.  E chiesa  matrice  delle  due  parrocchie  di 
Lamporo,  e di  s.  Grisante  ; di  cui  la  prima  si  smembrò  nel  1571 
per  atto  di  separazione  del  venticinque  di  aprile  ; e l’altra  se- 
parossi  per  sentenza  del  ai  di  giugno  del  1643.  In  ricogni- 
zione della  loro  dipendenza  i parrochi  di  Lamporo , e di  s. 
Grisante , si  obbligarono  a pagare  io  perpetuo  un  annuo  canone 
di  due  scudi  d’oro  al  parroco  prò  tempore  di  Crescentino,  e 
ad  assistere  nel  sabbato  santo  alla  benedizione  del  fonte  bat- 
tesimale: dei  quali  pesi  restò  libero  il  priore  di  Lamporo  nel 
i8ia  in  virtù  di  amichevole  transazione,  debitamente  auto- 
rizzala , con  cui  cedette  alcuni  beni  al  benefizio  parrocchiale 
di  Crescentino. 


« 
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Mei  1666  monsignor  Broglia  vescovo  di  Vercelli,  di  buon 
grado  acconsenti  che  si  fondasse  canonicamente  in  questa  città 
una  congregazione  dei  padri  dell’oratorio:  a questi,  in  vigore 
di  bolle  pontificie  di  Innocenzo  XII , emanate  nel  1694}  venne 
commendata  in  perpetuo)  1»  cura  della  parrocchia,  c furono  ad  un 
tempo  assegnati  il  beneficio,  e il  juspatronato  della  medesima. 
Da  quell'epoca  la  governarono  essi  lodevolmente  sino  alla  ge- 
nerale soppressione  degli  ordini  religiosi. 

Questa  chiesa  é riccamente  provvista  di  sacre  suppellettili , 
e ne  sono  meritevoli  di  osservazione  un  ostensorio  ed  un  ca- 
lice a filograna  di  egregio  lavoro.  Maestoso  ne  è l’apparato  in 
occasione  di  feste  solenni. 

Si  custodiscono  in  essa  molte  e preziose  reliquie  di  tanti. 
Oltre  'i  corpi  dei  santi  Genuario  e Margarita,  ottenuti  dal  sommo 
pontefice  Urbano  Vili  nel  1616,  con  devoto  specialissimo  culto 
vi  si  venera  s.  Crescentino  martire  patrono  della  città  , la  cui 
sacra  spoglia  è riposta  in  bella  e ricca  urna  d’argento.  Dal  ci- 
miterio  di  s.  Ciriaca  in  Roma , ove  fu  rinvenuta  sotto  una  la- 
pide avente  l’iscrizione  : Crcscnus  prò  Christo , venne  qui  tra- 
sportata nel  1663  per  enra  del  patrizio  D.  Gerolamo  Bosco: 
valendosi  egli  della  mediazione  del  conte  Solaro  di  Moretta 
marchese  del  Borgo  , ambasciadore  di  Savoja  presso  la  Santa 
Sede , la  ottenne  dal  cardinale  Cesare  Facliinetto  vescovo  di 
Spoleti  , il  quale  avevala  già  ricevuta  in  dono. 

In  questa  parrocchiale  si  ammirano  tre  eccellenti  quadri  : il 
primo  rappresenta  Mostra  Donna  del  Rosario  , ed  è opera  del 
Moncalvo;  il  secondo,  che  ricorda  l’Assunzione  di  Maria  Ver- 
gine, è lavoro  del  cavaliere  Beaumont;  il  terzo  di  sconosciuto 
pennello  appartiene  alla  scuola  fiamminga. 

Mei  distretto  della  città  vi  hanno  quattro  altre  chiese , di  cui 
la  più  antica,  sotto  l’invocazione  di  s.  Bernardino  da  Siena, 
serve  ad  uso  di  una  confraternita  di  disciplinanti,  denominata 
da  quel  santo:  contiene  un  pregievol  quadro  della  presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  lavoro  del  rinomato  Gairavoglio  valsesiano: 
ne  è bello  e ricco  l’altar  maggiore  in  legno  dorato  , avente 
quattro  grandi  colonne  con  frontone  , che  s'innalza  insino  alla 
volta/  ma  esso  è tanto  più  dà  osservarsi,  in  quanto  che  nel 
1775  ne  fu  fatto  per  intiero,  in  un  col  massiccio  di  muro  che 
lo  sostiene , il  mirabile  trasporto  dairiogeguosissimo  capo-ma- 
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stiro  Serra , di  cui  dorremo  parlare  della  parte  biografica  di 
quest’articolo. 

La  seconda  è dedicata  all’arcangelo  s.  Michele.  Sotto  quesfd 
titolo  fuvrì  eretta  una  confraternita.  Carlo  Emannele  trovandosi 
io  Crescentino  per  la  difesa  del  forte  di  Verrua  nella  guerra 
del  1625,  frequentava  questa  chiesa  per  radempimento  dei  re- 
ligiosi doveri,  e quasi  dichiarandola  cappella  ducale,  vi  fece 
porre  sull’arco  dell’altar  maggiore  il  suo  stemma  , che  tuttora 
vi  si  vede.  Da  questo  duca  l’anxidetta  confraternita  di  s.  Mi- 
chele ottenne  un  singolarissimo  privilegio,  quello  cioè  di  sal- 
vare « ogni  anno  e per  sempre  un  inquisito  o condannato  in 
» contumacia  alla  morte,  alla  galera  j o bando  a 'tempo  o per- 
» petuo  da  qualsivoglia  magistrato delegato,  giudice  mediato 
» od  immediato  in  tutti  i di  lui  Stati  di  qua  e di  li  dai  monti 
» per  qualsiasi  causa  , delitto , misfatto,  meno  il  crime  di  lesa 
» maesti  divino  ed  umano,  di  falsario  di  monete,  assassino, 
« testimonio  falso,  omicida  volontario  s.  Questo  decreto  ema- 
nato il  di  3o  maggio  del  i6a6,  incontrò,  per  essere  troppo 
esteso , una  forte  opposiiione  da  parte  del  senato  che  ricosò 
d’interinarlo;  ma  un  nuovo  decreto  del  17  dicembre  1628  ne 
prescrisse  l’interinazione  , che  fu  eseguita  tre  giorni  dopo.  Co- 
tale privilegio  venne  confermato  da  Carlo  Emanuele  11  addi 
22  luglio  1648,  ma  colla  restrizione  che  il  delinquente  fosse 
del  luogo  di  Crescentino,  o del  suo  territorio.  Dai  registri  di 
questa  confraternita  si  scorge  che  molti  furono  graziati  in  virtù 
di  sìifatto  privilegio,  il  quale,  se  non  - occorreva  di  servirsene 
io  un  anno , porgeva  il  diritto  di  salvare  due  condannati  nel- 
l’anno successivo. 

La  terza  è titolata  col  nome  di  s.  Giuseppe,  quantunque  sia 
sacra  alla  santissima  Triade  , come  chiaramente  il  comprova 
l’epigrafe  che  sta  suH’arcone  del  presbiterio  — Deo  uni  et 
Trino.  — Nel  1607  fuvvi  eretta  una  confraternita  sotto  il  ti- 
tolo della  santissima  Trinità,  che  aggregossi  all’arciconfratemita 
dei  pellegrini  di  Roma  : per  l’addietro  vi  si  soleva  concedere 
un  soccorso  ai  pellegrini  che  ivi  passavano;  ma  ora  si  perché 
scemarono  le  rendite  della  compagnia , e si  perchè  i cosi  detti 
pellegrini  d’oggidi  non  sono  per  l’ordinario  che  oziosi  e vaga- 
bondi , si  cessò  dal  prestar  loro  sussidi.  Vuoisi  qui  fare  men- 
zione del  benemerito  signor  Villa,  che  aU’ansidetta  confrater- 
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nita  legò  un  sufilciente  fondo  per  la  dotazione  di  due  povere 
ed  oneste  zitelle  di  Crescentiuo,  da  estrani  a sorte , ogni  anno. 
Del  giorno  di  s.  Giuseppe,  alle  quali  si  concedono  lire  cento 
e dieci  in  occasione  del  loro  maritaggio. 

La  quarta  chiesa  venne  innabata , non  è gran  tenapo , sotto 
il  titolo  della  Risurrezione  di  Nostro  Signore.  Chiamasi  per 
altro  volgarmente  del  cimitero,  perchè  trovasi  vicina  al  campo 
santo.  , 

NeU’estensione  del  territorio  vi  sono  molti  tempietti.  Uno  se 
ne  vede  infogni  suburbio.  Sovr’essi  tutti  si  distingue  quello  che 
chiamasi  il  santuario, di  Nostra  Signora  del  Palazzo.  Sorge  a 
ponente  della  città,  in  forma  di  rotonda,  di  cui  è svelta  ed  ele- 
gante l’architettura.  Diedepe  il  disegno  il  sopra  lodato  Serra. 
Quel  santuario , a cui  si  va  da  Crescentino  per  un  comodo  ed 
ombroso  viale , fu  dipinto  assai  maestrevolmente  da  Giovanni 
Battista  Luce  della  valle  d'Andorno , ad  eccezione  di  quattro 
medaglioni  sovrastanti  alle  colonne,  i quali  sono  lavori  del  Pa- 
ladino, pittore  assai  rinomato.  Una  sacra  efiigie  di  Maria  Ver- 
gine , che  secondo  l’antica  tradizione  sarebbevi  stata  portata 
da  s.  Eusebio , è quivi  tenuta  in  grandissima  venerazione.  Si 
rese  grandemente  benemerito  di  questo  santuario  D.  Giuseppe 
Sagnò , il  quale  con  suo  testamento  dell’ii  aprile  i^G3  eresse 
una  cappellanìa  pel  sacerdote  che  ivi  esercitasse  il  suo  sacro  mi- 
nistero, e legò  ad  un  tempo  lire  35oo,  affinchè  coi  proventi 
di  esse  dar  si  potessero  due  doti  di  lire  cento  dieci  ciascuna  , 
a due  povere  figlie  io  un  anno,  e si  vestissero  nell’anno  suc- 
cessivo colla  restante  somma  dei  proventi  del  biennio  quattro 
poverelli,  due  maschi  e due  femmine:  alternativa  da  conser- 
varsi perpetuamente. 

Insliluù  pii.  Evvi  un  ospedale  detto  di  santo  Spirito:  venne 
fondato  dalla  signora  Antonia  Bollangara  nel  i58o.  Ella  già 
nella  propria  abitazione  ricoverava  infermi  poveri.  Con  suo  te- 
stamento del  1 6 marzo  i583  chiamò  erede  de’ suoi  beni  l’insti- 
tuto  di  carità  , di  cui  qui  si  discorre  , e che  per  .successivi  la- 
Kiti  di  caritativi  crescentinesi  andò  viemaggìormente  aumentando. 
Il  regime  dell’ospedale  , nuovamente  eretto,  fu  dapprima  affi- 
dato al  civico  consiglio , clic  per  mezzo  di  due  de’  suoi  mem- 
bri , a ciò  nominati , lo  atiiraìnistrava.  Cosi  fu  governata  que- 
st’opera pia  insino  all'anno  1776,  in  cui  S.  M.  con  patenti  del 
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9 Doveinbre  creò  la  cougregaaione  di  carità,  costituendola  unica 
aiumiuislratrice  , e fece  allo  stabilimento  il  donativo  di  una  co- 
spicua  somma. 

Circa  il  1740  l’abitaiione  dell’ospedale  riducevasi  a miglior 
forma-,  che  a questo  tempo  vi  si  fabbricava  il  salone  che  guarda 
mezzodì , ed  or  serve  per  ricovero  delle  donne  inferme  ad 
esso  nel  178»  si  aggiungevano  un’altra  ampia  camera  e le  unite 

stanze  ed  officine,  che  da  mezzodì  si  prolungano  a tramontana, 

ed  io  cui  si  accolgono  gli  uomini  poveri  caduti  in  malattia.  E 
siccome  via  via  si  accrescevano  i fondi  dell’ospedale , cosi  non 
indugiavasi  ad  aumentarne  i letti.  Al  principio  del  corrente  se- 
colo non  se  ne  contavano  che  otto  : da  alcuni  lustri , inercg 
dell’incessante  cura  d’un  benemerito  crescentioese , ve  n’iianno 
dicioUo  in  due  distinte  infermerie,  dieci  in  quella  degli  uo- 
mini , e gli  altri  in  quella  delle  donne.  A colai  numero  si  deb- 
bono aggiungere  ancora  due  letti  destinati  a persone  travagliate 
da  morbi  incurabili,  le  quali  ammessevi  una  volta,  vi  possono 
rimanere  durante  la  loro  vita. 

Nel  i83a , pel  miglior  governo  di  quest’opera  pia , gli  am- 
ministratori presentarono  a Sua  Maestà  Carlo  Alberto  un  pro- 
getto di  regolamento,  che  servisse  di  guida  al  buon  regime  di 
essa , e ne  la  supplicarono  della  sovrana  approvazione , la 
quale  fu  conceduta  addi  ai  settembre  dello  stesso  anno.  In 
virtù  del  nuovo  regolamento  vi  sono  undici  direttori  che  com- 
pongono l’intiera  amministrazione  : il  parroco  , il  sindaco  , il 
giudice  del  mandamento  son  membri  nati;  quattro  vengono  eletti 
dal  cìvico  consìglio,  altri  quattro  dalla  congregazione;  e questi 
otto  ultimi  cessano  da  cotale  uffizio  al  terminare  dì  ogni  qua- 
driennio , computandosi  dal  di  della  loro  nomina:  possono  per 
altro  essere  di  nuovo  eletti  e confermati. 

Nel  di  primo  d’ottobre  i834  furono  ammesse  all’interna  cura 
dell’ospedale,  e ad  assistervi  i malati,  due  suore  della  Piccola 
Casa  della  divina  Provvidenza , eretta  in  Torino  dal  cavaliere 
canonico  Cottolengo.  Pienamente  paga  del  loro  zelo  l’ansidetta 
congregazione  , non  molto  dopo  divisò  di  chiamare  una  terza 
suora  , non  solamente  perchè  ajutasse  quelle  che  vi  erano  gi:i 
nei  loro  gravi  e moltiplici  incarichi , ma  eziandio  perchè  avesse 
la  direzione  di  una  scuola  gratuita  di  lettura  , di  scrittura , e 
di  lavori  donueschi:  la  quale  scuola  fuvvì  aperta  per  l’istruzii  ne 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  V.  38 
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delle  figlie  povere,  ed  è già  frequeolata  da  buco  Dumcro  di 
fanciulle. 

All’oipedale  è unita  un’altra  opera  pia , che  trae  il  nome 
dal  tuo  fondatore;  creolla  con  suo  testamento  il  commendatore 
avvocato  D.  Giuseppe  Raggi  : essa  dà  in  ogni  anno  lire  88  agli 
indigenti  di  Creicentino,  e veste  tanti  poveri,  quanti  il  permette 
l’annua  rendita  dell’asse  ereditaria  ai  nobile  scopo  legata. 

Un’opera  pia  sotto  il  titolo  della  mendicità  sbandila,  vi  venne 
fondala  il  30  ottobre  1730  dal  gesuita  Ignasio  De-Magistris  : 
ciò  egli  aveva  fatto  con  Regia  autorità,  come  delegato  dell’Or- 
dinario , in  esecuxione  deU’editto  di  Amedeo  li  pubblicato  il 
19  maggio  1717. 

Quest’opera  di  beneficenia  distribuisce  in  alcuni  giorni  ai 
poveri  quella  quantità  di  meliga  macinata , che  le  acconsentono 
le  tenui  sue  rendite. 

Evvi  un  altro  pio  instituto  , governale  dalle  principali  signore 
di  Crescentino , che  si  appellano  dame  della  carità.  Fu  posto 
sotto  la  protezione  dì  s.  Vincenzo  de  Paoli.  S’appartiene  alle  di- 
rettrici il  somministrare  agli  infermi  poveri,  ed  in  ispecìe  alle 
donne,  che  non  si  puonno  ricoverare  nell’ospedale , la  lingeria 
pel  letto,  i rimedii,  ed  anche  limosino  in  danaro.  Questa  lo- 
devolissima  instituzione  vi  ebbe  cominciamento  nei  primi  giorni 
di  giugno  del  1663.  Zelanti  padri  missionarii  che  ivi  furono 
chiamati  a dare  gli  spirituali  esereiaii,  cooperarono  molto  alla 
fondazione  di  cosi  vantaggiosa  opera  dì  pubblica  beneficenza. 
In  occasione  di  processioni  solenni,  o di  morte  di  qualche  con- 
sorella , intervengono  pure  queste  dame  di  carità  con  croce 
alzala,  in  abito  di  umiliate.  I fondi  per  le  spese,  e per  l’ele- 
mosine,  si  ricavano  per  la  più  parte  dalle  collette  ebe  esse 
dame  per  torno,  o sull'invito  della  priora  fanno  nei  di  festivi 
nella  chiesa  parrocchiale  e più  volte  all’anno  per  la  città. 

Innanzi  ai  politici  sconvolgimenti  che  afflìssero  il  Piemonte 
erano  io  Crescentino  i padri  francescani  minori  osservanti  sta- 
tivi chiamati  sin  dal  secolo  decimoquinto.  Il  loro  convento  detto 
di  s.  Maria  delle  Grazie,  vi  veniva  fondato  colle  olTerte  della 
popolazione  , e coi  legati  di  Porporina  Calvi.  L’ammessione  di 
quei  religiosi  in  Crescentino  era  approvata  dal  sommo  Pontefice 
Sisto  IV. 

Traffico.  A comodo  de’  cittadini  si  fanno  due  mercati  in  ogni 
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lettimaDa , uno  nel  lunedi  già  concetto  nel  rjSo  dal  re  Carlo 
Emanuele;  l’altro  nel  venerdì,  ottenuto  l’anno  1677  per  con- 
cettione  di  Madama  Giovanna  Battitta.  11  tecondo  è per  lo  più 
frequentato  da  molti  abitanti  dei  vicini  paesi  ; i quali  vi  trovanp 
in  ctqtia  uraerci  pel  vitto,  e pel  vestito.  Si  tengono  inoltre dae 
annue  fiere;  la  prima  il  17  d’agosto,  la  teconda  il  a8  d’otUK 
bre.  • AU’nna  ed  all’altra  quasi  tempre  accorrono  molti  fore- 
stieri. Nel  rimanente  dell’anno  i crescentiiteti  per  la  vendita 
delle  derrate  commerciano  colla  città  di  Chivasso.  • 

Peti,  misure , e monete  di  Piemonte. 

Per  questa  città  patta  il  velocifero  cbe  da  Casale  corre  a 
Torino. 

1 cretcentÌBcn  sono  di  complettionc  assai  robusta,  di  lode- 
vole indole , e di  mente  aperta  ; ti  distinguono  gencrahocnte 
per  amore  alla  fatica,  e per  dolcexza  di  costumi. 

Popolazione  4^oo.  . 

Cenni  storici.  Crescentino,'  nome  romane  proprio  di  varie  ro- 
mane famiglie  , quai  furono  quelle  de’  Crescenti , de’  Crescea- 
zii , de’  Crescentini , de’  Crescenzioni , e de’  Crescentilli,  ci  ad- 
dita una  villa  che  ad  alcuna  di  tali  famiglie  appartenesse  : e 
si  può  congetturare  cbe  .questa  villa  fosse  di  qualche  conside- 
razione per  la  sua  fisica  e militar  giacitura  presso  una  grande 
via  romàna,  in  vicinanza  di  due  grossi  fiumi,  e sui  confini  di 
due  diverti  popoli , cioè  dei  Libui  o Levi , e de’  Taurini. 

Sifialtn  congettura  sembra  che  acquisti  maggior  peso,  ove  si 
abbia  riguardo  ai  romani  monumenti  cbe  ivi  furono  discoperti  ; 
perocché , OMntre  negli  anni  >753,  1754  vi  si  volle  allun- 
gare il  .preabitBM»  del  santuario  dì  N.  S.  del  Palazzo  , si  tro- 
varono vetuste , ampie  e rotonde  fondamenta  di  fabbrica  , le 
quali  si  giudicò  essere  state  quelle  di  tm  anfiteatro  : inoltre  vi 
ti  rinvenne  un  tumulo  costrutto  di  tegole  sdi’uso  romano,  cou 
entro  un  cadavere  di  lunga  statura,  ed  una  lamina  di  piombo 
avente  l’epigrafe:  1 . r,  coU’indìicazione  dell’anno  Mca-,  e 11  và- 
cioo  si  vide  un  ben  costrutto  pozzo  di  acqua  viva. 

Uo  altro  frammento  di  romana  ' iscrizione  si  trovò  sotto  il 
campanile  dì  questa  medesima  chiesa  , allorché  nel  1-776  fu 
esso  trasportato  in  altro  aito  con  quel  sukcsso  niaraviglioso,  di  • 

cui  faremo  cenno  qui  aotto.  Su  tal  frammento  ti  lessero  le  se- 
guenti imperfette  parole; 
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parole  icolpite  lorra  un  pezzo  di  colonna  di  un  ruvido  marmo 
detto  inacchiavecchia  ; le  quali  sembrano  indicare  un  ospitale 
ediGzio  donato  da  qualche  benemerita  persona. 

Vi  si  dissotterrarono  eziandio  monete  di  romani  imperatori, 
ma  corrose  per  l’umidità  del  suolo;  fra  esse  una  se  ne  accenna 
di  bronzo  cbe  fu  trovata  nel  1753,  ed  ba  nella  parte  anteriore 
le  sole  lettere  leggibili  . . . iaho  . avcvsto,  e nel  rovescio  un’ 
umana  effigie  cbe  tiene  da  una  mano  una  bilancia , e daH’altra 
un  cornucopia , colle  lettere  s . c. 

In  una  moneta  più  rara  dell’anzidetta  , e pure  di  bronzo , 
cbe  fuvvi  anche  rinveanta,  si  vede  l’effigie  dell’imperatore  colla 
leggenda: 

IHP  . SET  . AlEXAltDEa  . AVO 

e nel  rovescio  sta  una  figura  cbe  stringe  tre  scettri  colla  de- 
stra , ed  appoggiasi  colla  manca  ad  un’asta  -,  vi  si  leggono  pure 
le  seguenti  parole  : 

COaSEBVATOBI  . S . C 

cioè  Senatus  consulto. 

Notizie  de’  bassi  tempi  intorno  a Crescentino  non  se  ne  hanno 
I prima  del  secolo  undecimo.  Negli  ultimi  anni  di  quel  secolo  il 
pontefice  Pasquale  II  fece  di  Crescentino  e di  altre  ville  una 
donazione  , la  quale  fu  poi  riconosciuta  e confermata  dal  ve- 
scovo Regemberto  , cbe  nel  principio  del  secolo  zìi  resse  la  dio- 
cesi di  Vercelli,  come  si  ba  dal  Corbellini  e dal  Cusauo,  che 
le  loro  memorie  ricavarono  dagli  archivi  capitolari  di  queUa 
città. 

La  sopraccennata  donazione  fu  fatta  dal  pontefice  a Boni- 
conte  Ranzeo  cavaliere , e gentiluomo  di  Filippo  I re  di  Fran- 
cia , il  quale  , presa  la  croce  , insieme  con  Ugone  il  grande 
fratello  del  re , e con  altri  principi,  io  occasione  della  guerra 
sacra  del  logfi,  dopo  l’espugnazione  di  Gerusalemme  si  con- 
dusse a Roma  , e visitò  l’aozidetto  papa , cbe  per  ricompen- 
sarlo delle  sue  belle  geste , gli  diede  due  terzi  delle  decime  di 
Crescentino,  di  s.  Genuario,  di  Fontaneto,  di  Palazzuolo,  di 
Cesale  (non  Casale  come  scrive  il  Cusani) , e dì  Campagnuola 
nell'agro  Vercellese. 
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Le  quali  rendite , sebbene  diminuite  col  volgere  delle  età,  si 
pagavano  pur  anco  negli  ultimi  tempi  dal  luogo  di  Fontaneto 
ai  discendenti  del  Raozeo,  dei  quali  si  dirà  posteriormente. 

Dopo  la  metà  di  questo  secolo,  le  civili  fazioni,  cbe  appor- 
tarono in  ogni  parte  gravissimi  danni , fecero  si  che  di  popo- 
lazione e di  ricchezze  viemmeglio  fiorisse  Crescentino  -,  giacché 
per  la  sua  positura  divenne  in  quel  tempo  il  ricovero  tanto 
de’ vercellesi,  quanto  de’ monferrini  e de’ canavesani,  che  dalle 
orribili  stragi  delle  patrie  loro  si  sottraevano. 

Da  cosi  concitate  fazioni  per  altro  non  potè  non  risentirne 
stranissimi  colpì  ; chè  venuti  contro  i Vercellesi  gli  astigiani 
nel  1191  , s’impadronirono  di  Crescentino  e di  Livorno:  poco 
dopo  lo  ricuperarono  i vercellesi , e lo  cinsero  di  valide  mura, 
sotto  il  vescovo  Aliprando  nel  iato,  ailiochè  non  solamente 
fosse  in  istato  di  meglio  resistere  all’impeto  dei  nemici,  ma 
ne  fossero  contenuti  in  dovere  i circonvicini  vassalli. 

Crescentino  frattanto  crescendo  in  prosperità,  venne  associato 
nel  ia4a  alla  cittadinanza  dì  Vercelli;  e fu  anzi  fatto  libero 
comune  con  proprio  esteso  territorio,  distaccato  da  quelli  di 
s.  Germano,  e di  Livorno;  loccbè  avvenne  nel  i3io. 

Questo  libero  comune  ebbe  perciò  le  tue  proprie  fazioni , e 
le  sue  proprie  guerre  contro  quei  di  s.  Genuario,  e di  Verrua, 
cbe  aderivano  al  partito  guelfo;  ma  per  sostener  tali  guerre 
trovandoti  già  stanco  , e quasi  rifinito , giudicò  di  doverti  ri- 
volgere ad  un  capo  di  una  delle  più  possenti  famiglie  di  Ver- 
celli, cioè  a Riccardo  de’Tizzoni  (6  aprile  i3i5),  il  quale  per 

10  meno  lo  difese  da  ogni  ulterior  nocumento. 

1 Tizzoni  avevano  già  avuto  nel  1364  un  Uberto  podestà  d’Ivrea, 
ed  un  Giacomo  cbe  trovatosi  alla  testa  dei  ghibellini  di  Vercelli 
aveva  discacciato  da  quella  città  nel  1 375  i capi  guelfi  Avogadri. 

Ond’è  che  l’anzidetto  Riccardo,  figliuolo  di  Bucino,  fratello 
di  Giacomo , combatteva  in  ogni  incontro  per  siffatta  guisa  gli 
Avogadri,  che  lo  stesso  Vescovo  Uberto  di  Collobiano  fratello 
dì  Simone  , fu  costretto  a salvarsi  in  Verrua  e fortificarne  (i3ig) 

11  castello  contro  i Tizzoni  ragunati  in  Crescentino. 

Nè  i crescentinesi  erano  meno  ardenti  del  loro  capitano  nella 
nimicizìa  contro  i' guelfi;  perocché  sotto  gravi  pene  ordinarono 
cbe  ninno  idi  loro  potesse  mai  condurre  in  isposa  alcuna  donna 
di  Verrua.  . 
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Ma  ticeome  prtponderavano  i guelfi  ajutati  da’ provenxart 
fatti  poKCnli  nel  Piemante,  Riccardo  si  accomodò  con  eui  loro 
ed  eiiandio  coi  proventali  -,  e gli  venne  fatto  di  ottenere  dal 
re  Roberto  la  conferma  di  Crescentino. 

Se  non  che  Vercelli , che  insieme  con  lui  erasi  dichiarata  per 
quel  re,  fu  messa  al  bando  dell’impero  da  Arrigo  VII,  e Ric- 
cardo per  liberarla  da  tale  sciagura  venne  a capo  di  espellirne 
due  anni  dopo  Simone  di  Collobiano,  capo  del  contrario  par- 
tito, e tutta  l’Avogadra  famiglia,  meritando  con  quell’atto  che 
l’ imperatore  gli  desse  la  conferma  del  feudo  di  Crescentino. 

In  mezzo  alle  ostilità  di  queste  repubbliche  i marchesi  di 
Monferrato  ed  i Visconti  signori  di  Milano  non  dimenticavano 
d' ingrandire  la  loro  potenza.  Lochino  Visconti  ai  fece  infeudare 
dal  vercellese  vescovo  il  castello  di  Verrua , sotto  colore  di  di- 
fendeelo  contro  i principi  monferratesì,  e volle  (i343)  che  gli 
sì  giurasse  fedeltà  per  quello  di  Crescentino  da  Antonio  de’  Tiz- 
zoni figliuolo  di  Riccardo  : allo  stesso  tempo  i roarchen  di  Mon- 
ferrato ottenevano  dal  vescovo  d’ Ivrea  parecchi  feudi  per  pro- 
teggere la  chiesa  di  lui , e nel  i355  conseguivano  dall’impe- 
ratore Carlo  IV  la  signoria  di  Verrua  e di  Crescentino. 

Ma  questo  comune,  che  nel  i345  non  volle soggettarsiai  Visconti, 
ricusò  pure  di  sommetlersi  ai  monferrini,  cosicché  questi  per  la 
magnanima  difesa  fattane  dai  Tizzoni  non  poterono  mai  possederlo. 

Nell’anno  i364  vi  ebbe  pace  con  l’abate  e eoa  gli  uomini  di 
s.Genuario;e  pace  vi  fu  pure  roi  marchesi  di  Monferrato  e col 
coinnne  di  Fontancto  nel  1379,  ed  in  fine  con  Verrua  l’amio  1387. 

Giacomo  Tizzoni,  figliuolo  di  Antonio,  erasi  negli  eserciti  impe- 
riali acquistata  rinomanza  di  eccellente  capitano,  ed  aveva  per  ciò 
avuto  Bel  14»  dall' imperatore  Sigismondo  la  signoria  di  s.  Ge- 
nuario  e di  Balzala,  ed  anche  la  dignità  di  cavaliere  dell’impero. 

Per  .sostenere  quelle  signorie,  poiché  ! Visconti  erano  allora 
padroni  di  Vercelli,  Giacomo  Tizzoni  fecesi  aderente  a Filippo 
Maria  j ci  quale  creollo  capo  di  una  squadra  de’  suoi  uomini 
d’arme,  e Io  nominò  consigliere  secreto. 

Questo  Principe  nel  1437  aveva  cednto  al  dnea'  di  Savoja 
Amedeo  Vili-  il  vercellese,  nel  quale  erano  compresi  i feudi  di 
Giacomo,  ohe  afiatto  ricusò  di  lommettei-ti  al  nnUvo  signore , e 
benché  vinto  più  volte,  tentava  pur  tempre  ogni  mezzo  di  es- 
tere indipendente.  Egli  in  fine  sì  credette  salvo  da  ogni  sogge- 
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lione  del  dace  quando  l’ imperatore  avendo  eretto  Cretcentino 
in  contea  il  di  i-]  settembre  i474>  *^teò  vicario  imperiale 
de’ suoi  domini! , e cosi  lo  fece  soggetto  solamente  all'impero. 
Ma  ridotto  in  quello  stesso  anno  agli  estremi  dalle  armi  Sa- 
baude, non  ebbe  altro  scampo  fuorché  quello  d’implorare  per 
mezzo  di  Filippo  Maria  Visconti  la  clemenza  del  duca  Amedeo 
Vili,  il  quale,  fattigli  firmare  in  Torino  il  4 gennajo  i435 
alla  presenza  di  tutta  la  sua  corte  i necessarii  patti  e le  dovute 
condizioni,  lo  restituì  ne’ suoi  feudi  di  Crescentino  e dis.  Genuario. 

Il  duca  Amedeo  IX  concedette  poscia  nel  1468  al  comune 
di  Crescentino  la  facoltà  di  un  mercato  in  ogni  settimana , che 
dal  giovedì  fu  trasferito  al  sabbato  nell’anno  seguente,  e gli 
fece  qualche  altra  concessione  per  favorirne  il  commercio. 

Intanto  Riccardo  111 , figliuolo'  di  Giacomo,  trovasi  alla  corte 
del  duca  di  Savoja  Carlo  II  con  le  qualità  di  cavaliere  e di 
consigliere  di  stato-,  ed  intorno  al  1490  viene  prescelto  a go- 
vernatore di  Nizza  di  Provenza  e del  contado  di  essa  ; Giovanni 
Andrea  di  lui  fratello  è nominato  consigliere  e nobil  cameriere 
dell’  imperatore  Carlo  V. 

Riccardo  IV,  figliuolo  di  Riccardo  III,  abbandonandosi  cieca- 
mente alle  sue  infami  passioni , eccitò  colle  sue  scelleraggini  e 
crudeltà  il  furore  de’ crescentinesi , i quali  nel  di  14  febbrajo 
i5a9  alle  tre  ore  di  notte  lo  trucidarono,  scannandone  anche 
la  consorte,  i figliuoli,  i famigli,  e dopo  averne  saccheggiato 
il  palazzo,  lo  mandarono  in  fiamme.  Orribile  conseguenza  del 
soverchio  abuso  del  potere,  come  anche  dell’eccessivo  risenti- 
mento popolare  ! Imperocché  tutti  i crescentinesi , ed  eziandio 
gli  innocenti  di  quella  strage  dovettero  per  più  di  cinquant’anni 
comportarne  infinite  sciagure. 

Vuoisi  notare  che  poco  tempo  innanzi  per  la  stessa  cagiona 
una  somigliante  fiera  catutrofe  era  succeduta  coll’ajuto  de’cre- 
scentinesi  nel  villaggio  di  Vische  ; onde  stahilivasi  fra  le  due 
popolazioni  una  durevole  fratellanza , come  risulta  da  un  atto 
autentico  esistente  nell’archivio  comunale  di  Vische  ; del  qual 
atto  giova  qui  riferire  una  parte  in  tutta  la  sua  ingenuità:  Sarà 
più  sempre  viva  fra  noi  l’alleanza  et  t/uelli  di  Crescentino, 
perchè  questa  gente  Crescentinese , é portata  di  core  per  noi; 
mentre  coll’ajuto  di  loro  siamo  stati  liberi  dalla  signoria  de’ no- 
stri conti  che  abusavano  di  tutto,  et  delle  nostre  cose  più  care 
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con  scandalo.  Noi  di  prische  seguendo  l’esempio  della  gente  di 
Crescenlino,  siamo  anche  andati  in  quella  città  per  liberare 
essi  dallo  stesso  giogo  de’ Marchesi  loro  assoluti  patroni  an- 
che scandalosi  come  i nostri , ma  non  arivamo  in  tempo,  per- 
ciocché era  già  seguilo  nel  castello  loro  proprio  il  macello  di 
tutti  que’  patroni,  eccetto  un  bambino  che  era  fuori  consegnalo 
ad  una  balia  di  altro  paese.  Nella  festa  del  nostro  protettore 
s.  Bartolomeo  saranno  i primi  a ballare  que’  di  Crescenlino, 
e si  griderà  in  principio  fuora  Crescenlino,  e viva  Crescenlino, 
e lo  slesso  si  farà  da’  crescentinesi , e vi  sarà  un  pranzo  fallo 
in  comune  a spese  della  comunild.  Nell’uDO  e nell’altro  paese 
cotiscrrasi  tuttora  quell’  uso  in  argomento  di  Iratellanui  in- 
cessabile. 

Appena  udito  l’atroce  caso  avvenuto  in  Crescenlino,  il  duca 
di  Savoja  Carlo  III  mandò  a pigliarne  sul  luogo  le  più  esatte 
inforwaiioni  Nicolò  Balbo  di  Bonavalle  e Castiglione  Ludovico 
luogotenente  generale  dell’esercito,  i quali,  dopo  mitturo  esame, 
sMsolrendoue  il  comune,  citarono  sotto  pena  di  morte  i colpe- 
voli che  nel  vicino  Monferrato  si  erano  rifuggiti. 

Vennero  intanto  obbligati  ad  edificare  una  cappella  , e a 
farvi  celebrare  ogni  giorno  due  volte  i divini  misteri  in  suf- 
fragio dei  trucidali  signori. 

A questo  giudicato  non  contenta  l’ ira  dello  zio  Giovanni  An> 
drea  , feudatario  di  s.  Genuario  e di  Oesana  , non  indugiò  a 
venire  co’  suoi  armati  in  Crescenlino  e a commettervi  molti 
barbari  atti  contro  i creduti  colpevoli  ; dai  quali  atti  si  pro- 
vocarono- le  vendette  e le  offese  degli  abitanti  del  borgo  e del 
territorio  contro  gli  aderenti  ed  i seguaci  del  conte.  Per  mag- 
giore infortunio  a quel  tempo  infieriva  in  Piemonte  la  guerra 
dì  Francia  contro  il  duca  di  Savoja,  il  quale  perciò  non  poteva 
speditamente  riparare  a cosi  miseranda  sorte  di  Crescenlino. 
Egli  per  altro  nel  1 535  vi  mandava  con  truppe  il  celebre  ca- 
pitano Cristoforo  Due  di  Moncalieri  ed  il  valoroso  Giovan  Paolo 
Vagnone  de’  signori  di  Troffarello,  i quali  poterono  tranquillare 
gli  abitanti , mentre  scemarono  la  giurisdizione  del  podestà  del 
conte.  Questi  per  altro  non  acquetossì , e valendosi  dell’auto- 
rità di  vicario  imperiale , potè  avere  nello  stesso  anno  a sua 
disposizione  un  corpo  di  imperiali  truppe , ed  entrato  con 
esso  il  3 luglio  in  Cresceut'uio , lo  pose  alla  discrezione  della 
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soldatesca,  la  quale,  datovi  il  sacco,  ne  portò  le  robe  dentro 
il  castello  di  s.  Genuario,  mentre  l’ infierito  conte  gli  uni  spo- 
gliava del  danaro,  inspirando  negli  animi  loro  lo  spavento,  ed 
altri  metteva  a cruda  morte  schernendoli  barbaramente,  col 
far  loro  appendere  al  collo  il  decreto  di  graiia  del  Duca  ; e 
con  questa  ferocia  la  durò  sino  al  cinque  di  ottobre. 

Aveva  già  egli  appellato  al  giudizio  imperiale  dall’aniidetto 
decreto  di  grazia,  il  quale  fu  confermato  dall’imperatore  Carlo  V; 
introdusse  poi,  ma  indarno,  un  altro  appello  innanzi  agli  im- 
periali conunissarii  di  Genova  nell’anno  i536:  ottenne  frattanto 
per  tale  oggetto  dal  duca  altri  coromissarii , i quali' furono 
Pietro  Gazini  vercellese  , vescovo  di  Aosta , il  gran  cancelliere 
Pietro  Aiazza,  e Carlo  Mombelli  conte  di  Frossasco,  che  nel- 
l’ultimo giorno  di  gennajo  del  i538  gli  concedettero  provviso- 
riamente di  far  ivi  costrurre  a porta  di  Po  una  fortezza  da 
opporsi  al  castello  tcnutd  dagli  abitanti)  tolsero  ad  un  tempo 
al  comune  la  prima  e seconda  cognizione  delle  cause  e diedero 
ai  cresccntinesi  la  facoltà  di  aprirsi  una  nuova  porta  nelle  mura 
del  borgo,  invece  di  quella  di  Po)  ma  il  comune  avendo  pro- 
testato contro  siffatta  sentenza  davanti  al  duca,  il  quale  trova- 
vasi  in  Nizza,  ottenne  il  di  s5  febbrajo  che  per  allora  dal- 
l’eseguirla  si  soprassedesse. 

Continuando  nelle  sue  collere  il  conte,  risolvette  di  fare 
almeno  ai  cresccntinesi  tutto  quel  male  che  altramente  potesse. 
Al  marchese  del  Vasto  condottiero  degli  imperiali  alleati  del 
conte , persuase  che  si  trovava  in  Crescentino  una  quantità  di 
francesi,  e di  banditi  di  varie  terre,  e ebe  era  necessario 
il  purgarne  quel  luogo.  Ebbe  perciò  dal  marchese  un  corpo  di 
truppe  munito  di  artiglierie  ; pigliò  con  esso  la  porta  di  Po  ai 
borghigiani , coi  tosto  converti  in  fortezza  , e loro  impose  di 
pagare  due  mila  scudi  al  del  Vasto. 

E questa  loro  calamità  si  addoppiò  dal  dover  eglino,  giusta 
gli' ordini  rigorosi  del  dota,  difendersi  dalle  bande  francesi  che  da 
ogni  parte  gli  infestavano.  Il  che  fu  da  essi  eseguito  il  meglio 
che  per  loro  si  potè,  insino  all’anno  i54a,  in  cui  i nemici  impa- 
dronitisi di  Crescentino,  ne  demolirono  in  parte  le  mura,  atter- 
randovi anche  molte  case  de’  cittadini , ed  il  convento  de’  mi- 
nori osservanti;  oltre  a ciò  sino  alla  pace  di  Crepi  del  i544 
gli  infelici  creKentinesi  trovandosi  fra  le  ostilità  dell’una  e del* 
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Taltra  parte,  «tetterò  e«po«ti  ai  pericoli  di  perdere  gli  areri, 
ed  anxi  la  rita.  Avreauta  la  pace,  il  duca  condonò  le  pene 
ad  ersi  imposte,  riducendole  allo  sborso  di  quattrocento  annui 
scudi  d’oro  : concesse  inoltre  al  comune  varie  fiere  nello  scopo 
di  rianimarne  il  commercio,  e gli  rinnovò  gli  antichi  privilegii , 
mettendolo  sotto  la  sua  special  protesione. 

Ma  tra  l’impero  e Francia  crasi  nel  i55i  riaccesa  la  guerra, 
e l’imperatore  col  divisamente  di  non  aggravare  il  milanese  , 
teneva  in  Piemonte  le  sue  truppe  , delle  quali  il  tristo  conte 
servivasi  di  frequente  per  vessare  e manomettere  il  borgo  di 
Crescentino,  e i dintorni  di  esso;  ed  ansi  ove  a quelle  truppe 
mancavano  le  paghe,  subitamente  d’ordine  di  lui,  e del  gene- 
rale D.  Ferrante  Gonzaga,  si  gettavano  esse  in  Crescentino,  e 
i più  ricchi  abitanti  costringevano  a provvedere  ai  loro  bisogni. 

La  pace  di  Castel  Cambreris  non  fu  per  anco  favorevole  ai 
crescentinesi,  perchè  le  loro  discordie,  e le  loro  zuffe  coi  con- 
finanti abitatori  di  Livorno  e di  Fontaneto  soggetti  al  duca  di 
Mantova  divenuto  signore  del  Monferrato,  erano  tuttavia  frequenti 
e eontinuarono  sino  a tanto  che  il  duca  Emanuele  Filiberto, 
d’accordo  col  dùca  di  Mantova,  trovò^modo  di  farle  cessare. 
Egli  ottenne  parimente  che  avesser  fine  le  inveterate  dissen- 
sioni tra  il  comune , ed  il  novello  più  mite  feudatario  , cioè 
il  conte  Emanuele  figliuolo  di  Gerolamo,  nato  di  Giovanni  Andrea, 
il  quale  aveva  conseguito  da  Carlo  V imperatore  la  conferma 
dell’anzidetto  privilegio  conceduto  dall’iinpcratore  Sigismondo. 

Si  estiose  (i5gz)  nella  persona  del  conte  Emanuele  il  ramo 
primogenito  dei  Tizzoni  di  Crescentino,  e questo  feudo  unita- 
mente a quelli  di  Ceirone,  e di  s.  Genuario  furono  devoluti 
alla  camera  ducale. 

Crescentino  stette  quindi  insino  al  1597  sotto  l’immediato 
dominio  del  duca , che  in  quell’anno  lo  infeudò  in  pagamento 
ai  fratelli  Giacomo  e Giovanni  Battista  Rossi  di  Capriata,  i quali 
non  lo  tennero  che  per  lo  spazio  di  dieci  mesi. 

In  questo  mezzo  tempo  «n  Marco  Curzio,  di  un  altro  ramo 
de’  Tizzoni,  pretendendo  avervi  diritto,  siccome  agnato  del 
conte  Gerolamo,  inteetò  per  questo  una  lite  alla  camera  ducale  -, 
ma  temendone  poi  un  tristo  succedimento,  ti  mosse  ad  implo- 
rarne dallo  stesso  duca  l’investitura,  mediante  il  pagamento 
di  tredici  mila,  e trecento  ducatoni , la  quale  investitura  gli  fu 
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conceduta  eoa  titolo  marchionale , per  atto  dell’ii  aprile  1607. 

Era  questi,  come  Riccardo  I,  uscito  da’ Tinoai  che  in  prima 
possedettero  le  Rive , luoghi  fortificati  presso  Vetcelli,  e diven- 
nero quindi  padroni  di  Caresana  , Carpeneogo,  .Albano,  De- 
sana, Biaosé,  Masserano,  e Perteitgo. 

Desana,  l’anno  i4>>  era  pervenuta col  mero  e misto  impero 
a Lodovico  de’  signori  di  Castellano,  conte  palatino,  c segre- 
tario del  marchese  Teodoro  II  di  Monferrato.-  i discendenti  di 
Lodovico  ebbero  anche  per  via  di  donne  il  cMtello  di  Rodo. 
Fu  di  essi  il  celebre  domenicano  Gerolamo  che  sì  distinse  nel- 
l’eloquenza sacra,  e fu  lodato  dall’Alberti  nella  sua  Italia. 

La  guerra  della  successione  de|  Monferrato  (161 3)  fece  che 
il  duca  Carlo  Emanuele  1 risolvesse  di  assicurarsi  il  pieno  ar- 
bitrio della  piazza  di  Crescentìno,  siccome  luogo  limitrofo  agli 
stati  luonferrini , ove  dovevano  accadere  le  militari  fazioni;  ep- 
perciò,  rimborsato  il  conte  Marco  Curzio  de’  suoi  denari , e 
datogliene  anche  l’aumento  del  quarto,  si  appropriò  l’ intiero 
dominio  d>  quella  piazza  , e la  infeudò  per  la  somma  di  tren- 
tamila ducatoni  allo  stesso  comune , a cui  concedette  anche 
molti  privilegi. 

D’allora  in  poi  Crescentìno  più  non  ukI  dall’immediata  do- 
minazione deU’augusta  Casa  di  Savoja  ; ma  quell’epoca  gli  fu 
il  corainciamento  di  tempi  calamitosi  ; che  in  quel  secalo  e i\el 
susseguente  i suoi  dintorni  furono  il  teatro  di  fiere  batitaglie , 
e si  trovò  esso  pure  soggetto  molte  volte  ad  ostinati  assedìi,  a 
depredazioni , a rovine.  , ^ 

Durante  questa  guerra , secondo  che  narra  il  Possevino  che 
la  descrisse , si  segnalarono  per  coraggio  ed  intrepidezza  i cre- 
scentinesi , i quali  nel  >614 , mentre  il  duca  di  Toledo,  tro- 
vandosi alla  testa  degli  spagnuoU  , e da  Pontestura  movendo  nel 
vercellese , lasciava  addietro  millecinquecento  de’  suoi  per  te- 
nere a bada  le  savoine  milizie,  usciti  in  campo  da  due  parti, 
con  ferma  valentia  gli  assalirono,  e quantunque  dapprima  con 
assai  forza  quelli  si  difendessero,  poterono  quindi  appena  sot- 
trarsi fuggendo  alla  loro  inevitabile  strage,  lasciandovi  sul  campo 
trecento  morti  fra  i quali  si  trovarono  purcccbì  distinti  uffi- 
ciali ; in  questa  fazione  mancarono  soli  trenta  dei  prodi  cre- 
icentinesì.  vt 

Non  furono  essi  -nten  valorosi  .durante  gli  assedi  di  Creicen- 
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tino  e di  Verroa  l’anno  i6a5  ; giacché  ne  fecero  cosi  iplen- 
dida  dife«a  , che  dopo  più  mesi  furono  costretti  a ritirarsene 
gli  spagnuoli  ( vedi  Verrua  ). 

Nella  guerra  civile  del  1689  Crescentino  unitamente  a Verrua 
capitolò  col  generale  spagnuolo  D.  Garra  che  combatteva  pei 
principi  fratelli  contro  la  reggente  vedova  Cristina.  Avendo 
quelli  fatta  la  loro  pace  particolare  coll’augusta  cognata  nel 
1641,  il  principe  Tommaso  nello  stesso  anno  tolse  Crescen- 
tìno  agli  spagnuoli.  Questo  luogo  fu  preso  nella  guerra  della 
successione  di  Spagna  (1703)  dalle  truppe  di  Francia,  le  quali 
vi  fecero,  come  in  Chivasso  ed  in  Ivrea , un  grande  deposito 
di  loro  munizioni  guerresche.  Al  duca  di  Savoja  rimaneva  il 
forte  di  Verrua  che  per  gli  ostinati  assalti  de’  francesi  sotto  il 
duca  di  Vandomo  nel  f]o5,  e per  la  fattane  gloriosa  difesa  , 
divenne  infausta  occasione  di  gravissimi  danni  a cui  Crescen- 
tino  soggiacque. 

Ritornato  questo  paese  al  suo  Re,  si  governò  a cornane  li- 
bero dalle  leggi  feudali  sino  al  di  i3  giugno  dell’anno  1762 
in  cui  Carlo  Emanuele  111  lo  decorò  del  titolo  e del  grado  di 
città  ; e fecene  insieme  con  altre  città  e terre  l’ appannaggio 
del  suo  figliuolo  il  duca  del  Ciablese. 

' Giova  qui  notare  che  i discendenti  di  Marco  Curzio  de’  Tiz- 
zoni, sebbene  più  non  avessero  alcuna  giurisdizione  feudale  sopra 
questo  insigne  luogo,  pure  se  ne  resero  sommamente  beneme- 
riti per  vari  religiosi  e caritatevoli  instituti. 

I Tizzoni  conti  e poi  marchesi  di  Crescentino  sino  all'epoca 
in  ’cui  esso  venne  sotto  l’ immediato  dominio  dell’angusta  Casa 
di  Savoja,  sono  qui  notati  per  ordine 
Riccardo  I intorno  al 

‘ Antonio 

Riccardo  II  ' 

Giacomo 

Riccardo  III 

' Riccardo  IV 

Giovanni  Andrea.  . . 

Gerolamo 

Emanuele 

Marco  Curzio  .... 

■ ■ " ‘ '‘“sino  al  . . '. 


di  tempi  ; 

i3i5 

i34o 

1373 

1433 

1460 

i5o4 

|530 

i55o 

i563 

1607 

i&i3' 
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Questa  cittì  meritamente  ti  onora  di  molti  personaggi  degni 
di  memoria,  fra  i quali  noteremo  i seguenti:  ■ 

Tiuoni  Antonio,  che  compilò  gli  statuti  di  Cretceatino,  i quali 
ti  contervano  negli  archivi  di  corte  in  Torino.  In  quegli  statuti 
è indicato  il  Tiztoni  come  egregio  milite  e padrone  generale 
del  borgo  di  Crescentino. 

Ubertino,  frate  minore  francescano,  scrisse  un  trattalo  degli 
spettacoli  della  chiesa  , ed  un’  opera  intitolala  Calbero  della 
vàa  del  Crocifisso;  fu  accusato  innanzi  al  papa  Giovanni  XXII, 
ed  indi  assolto  nel  i33o.  ' ! 

Umolio  Antonio,  patrizio  vercellese,  venne  in  grande  stima 
pel  suo  profondo  sapere  nelle  leggi.  La  tua  patria  gli  conserva 
un'  indelebile  riconoscenza  per  aver  trovato  il  modo  di  far  cessare 
le  ostilità  che  erano  iotorle  per  cagion  dei  confini.  I suoi  articoli 
del  trattato  di  conciliaaione . onoreranno  sempre  la  sua  memoria. 

Ardizioni  Giacomo,  autore  di  una  Somma  in  materia  feudale. 

Clerico  Ubertino,  filosofo,  retore  e poeta  insigne,  professò  le 
belle  lettere  in  varie  città  , e singolarmente  in  Pavia.  Indi  si 
condusse  a Milano,  chiamatovi  dal  duca  Francesco  Sforza,  ed  ivi 
sotto  gli  auspizi  di  Galeazzo  Maria  figliuolo  di  quel  Duca  diede 
alla  luce  i suoi  pregiati  commenti  sopra  Cicerone.  Dopo  la  morte 
di  Galeazzo  Maria,  allootanandosi  dalle  turbolenze  sopravvenute 
nella  città  di  Milano,  se  ne  venne  a Casale,  ove  si  fece  pub- 
blico iosegoatore,  e sotto  i favorevoli  aospicii  del  marchese  di 
Monferrato  dettò  le  seguenti  opere , dalle  quali  tutte  si  vede 
quanto  egli  fosse  versato  nell’alta  letteratura  : 

Interpretatio  epistolarum  fferoidum  Ovidìi  ab  Ubertino  co- 
gnomine  Clerico  Crescentinaie  edita , impressa  loco  Casalis 
Sancii  Evasii  1481;  questi  commenti  furono  ristampati  in  Ve-  / 
nezia  (i494)  *enza  nome  di  tipografo;  quindi  nella  steua  città 
(i5a5)  presso  Giovanni  Taucino  di  Trino. 

Commentaria  in  metamorphosim  Ovidii,  absque  indicatione 
anni. 

Commentaria  in  Juvenalem, 

Commentaria  in  F'alerium  Maximum  de  factis,  et  dictis, 
lib,  u.  Veneliis  i49t* 

Commentaria  inepistolas  familiares  Cieeronis,  Fenetiis  1488. 

Comsnentaria  in  sex  lib.  de  officiis  M.  T.  Cicaronis.  Me- 
diolani  per  Pascal. 
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Bpiitolae  varùte  ad  Sàpiomm  Caram,  ad  Petnun  Caram. 
Diede  in  fine  alle  tUrope  varie  poesie , ed  nn’  oratioDC  in 
lode  di  Francesco  Sfona,  che  si  conserrano  manwcritte  nella 
BiUioleca  Anibrotiaoa  , come  atiesta  il  SassL  ‘ 

Ardiztone  Girolamo,  protomedico  della  regina  di  Dacia, ^n-  . 
cbesta  di  Lorena  , fu  celebre  letterato  de*  suoi  tempi  : le  ^ sue 
opere  manuscrUte  ti  sono  sgraxiataiueote  perdute. 

Ardittone  Pietro,  creduto  da  taluni  figlie  del  precedetiley  ti 
distinse  per  la  sua  vasta  dottrina  nelle  cose  mediche  verso  il 
fine  del  secolo  decimosesto  : fu  aggregato  al  collegio  di  medi- 
cioa  nella  torinese  universith.  - •'Mi} 

Bernardino,  minor  osservante  francescano,  professò  la  teq- 
logia  nel  convento  di  s.  Maria  degli  Angioli  in  Torino.  CoU^a• 
pera  di  questo  Savio  crescenfinese  si  riforuiarono  gli  statuti  del 
borgo  di  Cannobio,  cbe  vennero  confermati  dai  conte  Borromeo. 

Gal  Giovanni  Antonio,  di  una  delle  più  antiche  famiglie  cre- 
sceatinesi , ora  estinta , fu  dottissimo  legista , valente  oratore 
e poeta.  Si  hanno  di  lui  i seguenti  dettati:  '' 

Jurit  aUegationes  prò  communUate  et  hominibus  CreseatUni, 
cantra  illuslran  dicti  loci  comilem,  in  cauta  poeaarmm,  et  fi- 
delitatis;  apud  BeUonum  Taurini  i58o. 

Joannes  Antonius  Gal,  jurit  aUegationes  in  cauta  iUustr. 
DD.  jugalium.  de  Lignana.  its  ' 

Jn  causa  sindacorum  communitatis  hominunt  CrtscenUni 
cantra  Curlium  Tiztonem , jurit  aUegationes,  1607,  Taurini  ; 
ivi  si  oppose  alla  pretesa  di  nominare  i munkipalisli. 

Carmen  in  Joann.  Pelri  Sardi  responso , 1 596  : fii  inserita 
■eiredixlone  di  Veneiia  della  stessa  opera  del  Sordo. 

Carmen  Joann.  Antonii  Gal  J.  C.  Crescentinatis,  et  in  sacro 
Cisalpino  senato  clariss.  causarum  patroni  in  iaudem  Antonii 
Solae,  auctor  commentarii  in  novas  conslituiiones  ducales  pa- 
trùte  Cis^montanae,  1607  apud  Taurinutn. 

La  grande  stima  in  cui  venne  il  Gal  gli  procacciò  nel  1634 
l’aggregazione  al  collegio  de’ giureconsulti  nell’università  di  To- 
rino, e . posteriormente  una  cattedra  di  giurisprudenza. 

Odetto  Francesco,  uno  de’  più  insigni  giurisprudenti  cbe  fio- 
rissero in  Piemonte  sul  finire  del  secolo  decimosesto,  fu  molto 
lodato  dal  Tcsauro.  11  duca  Emanuele  Filiberto  lo  volle  per 
suo  avvocato,  quando  si  trattò  di  stabilire  i confini  tra  1«  Sa- 
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Toja  ed  il  Monferrato  nei  territorii  di  Verma  e Bnuatco.  Queeto 
ctimio  crescentinese  «elisie  : 

Responsa  in  jure,  typis  edita , delle  quali  rispoite  o consulti 
ne  leggiamo  uno  nell'opera  del  presidente  Moiouo  al  n.  4^; 
sigoato  dallo  stesso  Odetto. 

Parere  emanato  sull' importante  questione,  se  la  madre  possa 
lasciare  più  ai  figli  di  secondo  che  a quei  di  primo  letto. 

Variorum  jurisprudentia , idest  concinna  Juris  elucubratio. 
Odetto  Francesco  cessò  di  vivere  io  Torino  nell’anno  tSSg. 

Surdo  Gian  Pietro,  figlio  di  Guglielmo  signore  di  Coniolo, 
UDO  de’  celebri  giureconsulti  dell’età  in  cui  visse  , fu  dal  duca 
Vincenzo  di  Mantova  fatto  senatore  e suo  ambasciatore  al  sommo 
pontefice  Clemente  Vili  per  trattare  nel  1598  alcuni  negozii  di 
molto  rilievo  : al  suo  ritorno  venne  eletto  alla  carica  di  presi- 
dente nel  senato  di  Casale.  Si  hanno  della  sua  dotta  penna  : 

Consiliorum  sive  responsorum  , voi.  III.  in  fol. , impressa 
Taurini,  et  F’enetiis  1589,  et  1596.  In  quest’opera  si  legge 
un  elogio  di  J.  C.  Gal  sopraccennato. 

De  alimenti  distinct.  in  IX  titolo s ; Francofoni  1595,  et 
Lugduni  i6o3  apud  Comnetum. 

Decisiones  sacri  Mantuani  senatus,  voi.  /,  Venetiis  tSgy, 
Francoforti  1598,  et  Lugduni  1607  ; l’opera  fu  dedicata  al 
cardinale  Gio.  Francesco  s.  Giorgio , e fu  quindi  arricchita  di 
note  dall’Odierna,  avvocato  napoletano,  stampate  nel  1643  in 
Venezia. 

Consilium  LXFl  in  coUectione  illuslriorunm  ac  celebriorum 
JJ.  CC.,  ac  celeberrimarum  per  Germaniam , Italiam  , Gal- 
liam,  et  Hispaniam  academiarum  clariss. , Francof.  1618; 
questo  consiglio  fu  dal  Surdo  pubblicato  nella  celebre  causa 
intorno  allo  statuto  di  Modena  , che  esclude  le  femmine  dalle 
successioni. 

Del  Surdo  fa  il  seguente  elogio  il  poeta  Apostolo  di  Mon- 
temagno : 

Et  tu  non  audis  quae  sint  praeconia  famfie , 

Sorde,  tuaef  et  Surdus  nomine,  reque  nimis. 

Posteriormente  in  lode  dello  stesso  dottissimo  giurista  furono 
dettati  i seguenti  distici  dal  rinomato  accademico  casalese  Ot- 
taviano Magnocavalli,  i quali  distici  vennero  conservati  dall’Al- 
ghisio  nella  sua  storia  i 
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Ett  opus  exùnium  de  jure  repellere  jura , . , ■ 

Illave  juridicis  susUnuisse  modis.  . . 

Sed  magis  eximiam  est  oracula  pandere  juris, 

AUjue  ea  perpetuis  conslituisse  Ubris. 

Egregium,  excelsum,  eximium  {quando  omnia  praeslas) 
Divinum  an  referam.  Sarde,  opus  esse  tuum. 

Sordo  Pietro  fu  matematico  ed  aitrooomo  : dettò  un  discorro 
sopra  le  comete , da  cui  si  conosce  eh'  egli  era  molto  versato 
nella  filosoCa  de’ suoi  tempi:  viveva  circa  l’anno  i568. 

Sardo  Giovanni  Battista , dottore  aggregalo  al  collegio  di  giu- 
risprudenia,  e poi  senatore  sotto  il  duca  Carlo  Emanuele,  scrisse: 

Commentaria  ad  capitulum  primum,  an  agnalus,  veljìlius 
defuncti  possit  retinere  feudum  , repudiata  hereditale. 

Commentaria  ad  $ Titius  si  de  feudo  defuncti;  Taurini  l583 
per  haeredes  Bevilacqua. 

Queste  due  opere  legali  sono  in  un  volume  a cui  in  fronte 
si  legge  un  bellissimo  elogio  in  versi  latini,  fatto  da  Bartolom- 
meo  Marone  giureconsulto  crescentìnese,  che  fu  poi  elevato  al 
grado  di  presidente  nella  magistratura. 

Sordo  Guglielmo,  Bgliuolo  del  presidente  Gian  Pietro,  si  diede 
anch’egli  allo  stadio  della  giurisprudenza,  e vi  fece  grandi  pro- 
gressi. Si  ha  di  lui  nel  terzo  tomo  dei  Consigli  del  suo  illustre 
genitore,  pubblicati  in  Venezia  nel  iSpg,  una  bella  dedicatoria 
ch’ei  fece  di  quel  volume  al  papa  Clemente  Vili. 

Umoglio  Giovanni  Battista,  patrizio  di  Crescentino,  fu  pro- 
fessore straordinario  di  codice  nell’università  di  Torino  : venne 
poi  promosso  nel  iSgo  al  grado  di  senatore  e presidente  du- 
cale : oltre  i suoi  trattati  legali  lamio  varie  decisioni  manu- 
scritte  : cessò  di  vivere  nel  1610. 

Vailieto  Antonio  fu  distinto  legale  : venne  aggregato  al  col- 
legio di  giurisprudenza  in  questa  regia  università , la  quale  ai 
tempi  in  cui  egli  vìsse  noverava  molti  crescentinesi  ammessi  ai 
collegii  delle  varie  facoltà,  e saliti  alle  più  cospicue  cariche  della 
magistratura. 

Bianco  Gerolamo  Ermenegildo,  minor  osservante  di  s.  Francesco, 
lesse  filosofia  in  Crescentino:  ebbe  la  carica  di  definitore,  e in 
appresso  quella  di  ministro  provinciale  del  suo  ordine:  fu  valente 
scultore  in  legno  : dettò  un  libro  ad  uso  dei  ministri  provin- 
ciali della  SUB  religione  , il  cui  manuscritto  da  luì  composto 
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Bel  1681  ti  coDMrvò  lunga  petxa  nel  convento  di  tua  patria. 

Montaldo  Giacomo  Francesco  si  addottorò  in  leggi  nell’uni- 
versitò  di  Mondovi  il  18  dicembre  1691:  dettò  alcune  opere 
ebe  vennero  stampate  i^  Vercelli  ed  in  Casale:  fra  esse  distin- 
gueti  la  seguente:  De-legalorum  coniroversiis  liber  singularis. 

Bosco  Gerolamo,  dotto  teologo  ed  insigne  orator  sacro,  ti 
rese  particolarmente  benemerito  della  città  die  lo  vide  nascere 
portandovi  da  Boma  nell’anno  1660  il  corpo  di  s.  Cresccutino 
martire.  Fu  in  sìngolar  modo  amante  degli  studi  storici. 

De-Gregory  Diego  si  distinse  per  la  sua  dottrina  nella  scienza 
delle  leggi,  fu  uno  degli  ornamenti  del  collegio  di  giarispru- 
denxa  nella  torinese  università  : ebbe  la  carica  di  vice-uditore 
di  guerra  del  forte  di  Verrua  , e nell'anno  1689  venne  incari- 
cato di  riconoscere,  in  compagnia  del  Borgonio,  le  armi  gen- 
tilizie dei  sudditi  piemontesi:  gli  fu  in  fine  conferito  il  titolo  di 
vke-refereodario  di  Sua  Altezza  Reale  nella  vercellese  provìncia. 

De-Gregory  Giuseppe  Antonio  Maria,  figlio  del  precedente, 
nacque  il  3 di  luglio  del  1687:  fu  chiaro  giureconsulto  : eser- 
citò la  carica  di  giudice  in  Crezeentìno.  Venne  mandato  dal  re 
Vittorio  Amedeo  nel  dicembre  del  1718  in  Sicilia  col  doppia 
uffizio  di  vice -uditore  generale  di  guerra  e di  segretario 
dei  memoriali  di  S.  R.  M.  Reduce  in  Piemonte  dopo  le  vi- 
cende della  Sicilia  , fu  prescelto  nel  1731  a giudice-prefetto 
delle  valli  del  Oelfinato.  Nel  1730  venne  promosso  all’impiego 
dì  primo  uffiziale  dell’  intendenza  generale  di  finanze  in  To- 
rino , e trei  anni  dopo  addi  i3  d’ottobre  fu  eletto  .ad  inten- 
dente. generale  dell’esercito.  Dopo  la  pace  ottenne  la  nomina 
di  intendente  generale  della  Reai  Casa  e quella  di  consigliere 
di  finanze.  Il  re  Carlo  Emanuele  nel  1740  lo  innalzò  alla  ri- 
levante carica  di  intendente  generale  delle  finanze.  Poco  tempo 
dopo  gli  fu  data  l’onorevole  commissione  di  prendere  gli  op- 
portuni schiarimenti  intorno  agli  affari  politici  ed  economici 
degli  stati  di  Modena.  Con  patenti  del  1751  gli  venne  confe- 
rito il  titolo  di  conte , e conceduto  il  feudo  di  Marcorengo. 
Cessò  di  vivere  addi  8 febbr<v;  1 770  : lasciò  molti  preziosi  ina- 
nuscritti , fra  i quali  accenneremo  i seguenti  : 

Saiiimento  dolo  a S.  AI.  sul  progetto  di  nuova  battitura  , 
stante  l’aumento  dell’ argento,  che  ebbe  luogo  in  consiglio  di 
finanze  li  ag  novembre  1731. 

Dizion.  Geogr.  ecc,  Yof.  V. 
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Meizo  per  procurare  alla  zecca  ddU  paste  argento,  pro- 
gettata olii  34  giugno  1740- 

Progetto  suU’uUlità  di  adoperare  i forzati  in  vece  dei  ca- 
valii  alle  lanterne  dei  moUni  delia  zecca  detli  a i ottobre  1 74  ■ - 

Degli  inconvenienti  nel  dare  la  zecca  ad  appalto. 

Sentimento  sopra  U sistema  da  adottarsi  per  la  valutazione 
delle  monete. 

Ferraris  Giaodomenico  rese  chiaro  il  suo  nome  come  dotto 
dioico  nella  seconda  metà  del  secolo  srii  : fu  membro  del  col- 
legio di  medicina  nella  università  di  Torino. 

Gal  Giovanni  Antonio,  discendente  dall’ansìdetlo  Gal,  celebre 
giurista  , si  addottorò  iu  ambe  leggi  e nella  sacra  facoltà  : fu 
prevosto  e vicario  foraneo  nella  sua  patria , ove  fondò  l’ora- 
torio di  s.  Filippo  Neri , a cui  diede  savi  regolamenti  ed  as- 
segnò rendite  sufficienti.  In  una  sala  deU'oratorio  predetto  fu 
posto  il  ritratto  di  lui  colla  seguente  iscrisione  : Joannes  An- 
tonius  Gal  parochialis  ecclesiae  praepositus,  et  hujus  oratorii 
fundator.  Obiit  die  zvii  martii  hocxciv,  aetatis  suae  lui. 

Grandi  Ignazio,  riputato  dottore  di  leggi,  scrìsse; 

Utrum  clausola  codicillaris  operetur  indistincte  suum  ^eetum 
rompendo  testamtnlum  nativitate  posthumi. 

■ , Questo  lavoro  manuscritto  fu  dall’autore  dedicato  al  cavaliere 
Pastoris,  vassallo'  di  Saluggia,  giudice  del  reai  consolato. 

Innocenzo  N. , miuor  osservante  di  s.  Francesco,  fu  eletto 
dcGnitore  della  provincia  nel  capitolo  che  si  tenne  in  Crescen- 
tino  addi  a4  naaggio  1609.  Venne  meritamente  in  grido  di 
uomo  versatissimo  nella  scienza  delle  divine  cose  : il  celebre 
Panigarola  elevato  alla  sede  vescovile  d’Asti  lo  volle  presso  di 
sé  e lo  elesse  penilentiere.  Il  Brisio  ed  altri  starici  parlano  con 
lode  di  frate  Innocenzo  da  Crescentino,  di  cui  si  legge  un  pre- 
zioso opuscolo  stampato  io  Torino  nel  1610. 

Marrone  Bartoiommeo  fu  dotto  legista  ed  esimio  poeta  Ialino. 
Difese  in  compagnia  di  Giovanni  Gal , di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
superiormente , la  patria  sua  dalle  pretensioni  del  conte  Curzio 
Tizzone,  discendente  da  quel  i|,Ucardo  che  perdette  la  vita  per 
ì crudeli  trattamenti  usati  ai  oréscenlioesi.  Fu  aggregalo  al  col- 
legio di  leggi.  Dal  duca  Carlo  Emanuele  venne  promosso  all’alta 
canea  di  primo  presidente  del  senato  di  Piemonte.  Si  lianuu 
della  sua  penna  : 
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Exaslicon  in  versi  latini  in  lode  del  luo  coniiUodmo  Giam- 
battista Surde,  autore  dei  commentarii  sopra  i feudi. 

Consilia  legalia;  opera-  giudicata  dal  Rossetti  molto  utile 
ai  patrocinanti. 

Sordo  Raffaello,  figlinolo  del  presidente  Gian  Pietro,  vesti 
l'abito  de’  cappuccini  nel  1606  , prendendo  il  nome  4i  Pietro 
Francesco.  Fu  versato  in  tutte  le  scienze  : acquistò  fama  di  va- 
lentissimo sacro  oratore  : venne  eletto  provinciale  per  due  volte 
in  Genova  , e quindi  per  la  terza  in  Reggio  : era  insignito  della 
' carica  di  visitatore  apostolico  quando  in  età  di  sessantatie  anni 
fu  tolto  ai  vivi  nel  di  6 d'aprile  del  i65o.  Detto: 

Parafrasi  sopra  i salmi  di  Davidde,  MS. 

Karii  consulti  legali  e nelle  cause  dei  regolari , MS. 

Epigrammi  e poesie  diverse,  stampate  sparsamente. 

Venezia  Giovan  Maria  fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  .vvii. 

Il  cavaliere  De-Gregory  possiede  di  questo  medico  no  munu- 
scritto  intitolato  : 

De  curatione  omnium  morborum  particularium  magis  acci- 
dentalium,  oc  febrium,  additis  observationibus  de  pulsu,  urina, 
crisibus,  temporibusque  Jbbrium  cognoscendis. 

Il  dottore  Melaxa,  professore  d’anatomia  comparata  alla  sa-  1 
pienza  in  Roma,  ebe  lo  esaminò,  lodonne  singolarmente  la 
parte,  che  tratta  della  diagnosi.'  * 

Gallo  Giovanni,  fu  inventore  della  bomba  corriera  perfezionata 
poi  dagli  inglesi,  per  la  quale  invenzione  ebbe  cospicui  donativi 
dai  Principi  Sabaudi. 

Viale  Egidio  dell’ordine  de’  minori  osservanti  di  s.  Francesco: 
si  segnalò  grandemente  pel  suo  vasto  sapere  nelle  teologiche  di- 
scipline. Ottenne  in  Parigi  dalla  Sorbona  il'  grado  di  dottóre. 

Ebbe  cospicue  cariche  del  sacro  instituto  , a'  cui  appartenne. 

Di  quanta  dottrina  egli  fosse  , e di  quanta  perizia  nelle  cose 
politiche,  lo  dimostrano:  1°  la  sua  rimostranza  diretta  a Piò 
V.  pontefice  per  cui  lo  avvisa  delle  trame  del  Turco  contro 
la  cristianità:  la  sua  missione  apostolica  presso  le  varie 

potenze  sovrane  ; cioè  di  Spagna,  Savoia,  Genova  e Venezia, 
a far  lega  santa,  onde  arrestare  il  comun  nemico. 

Gerolamo  fratello  del  precedente,  anch’egli  minor  osservante, 
ministro  provinciale  dell’ordine  suo,  sacro  oratore  di  molto 
grido,  lasciò  ma:iuscrIUi  preziosi,  che  ti  sono  perduti.  Per  opera 
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di  lui,  e del  tuo  fratello  Egidio,  il  copveoto  di  s.  Franceico,  ckc 
troravasi  fuori  del  presìdio  di  Cresceotino , fuTvi  trasportato  nel 
recinto.  ^ 

Vinciano  Alberto , canonico  lateranese , procuratore  dell’or- 
dioe  suo , come  si  scorge  dal  proemio  alla  traduzione  della  se- 
guente opera  da  lui  pubblicala: 

Tremitana;  olim  Diomedce  insulce  acuratissima  descriptio  , 
auclore  Benedicto  Cochorella  verceUensi  canonico  reydari  la- 
teranensi  lib.  vi.  Mediolani  i6o4,  typis  Malatcslce. 

Dopoché  per  tale  edizione  dell’opera  della  Cocorella  sì  ren- 
dette nell’anno  1606  benemerito  dei  buoni  studi,  confortò  egli 
pure  il  lateranese  Ribera,  mentre  trovavasi  alla  visita  dell’aba- 
zia di  s.  Giusto  a Susa,  affinchè  s’accingesse  a recare  ueU’idio- 
ina  italiano  la  predetta  descrizione  di  Tremitene,  scritta  mala- 
mente in  latino.  • 

Rossi  Giacomo  Vincenzo,  nacque  nel  1787:  si  addottorò  nella 
sacra  facoltà  nel  1807  : appena  preso  il  sacerdozio  fu  nominato 
professore  di  filosofia  , e resse  quindi  la  cattedra  di  teologia: 
stabili  un  collegio  in  Trino,  ove  si  diede  ad  insegnare  la  ret- 
torica.  Sì  hanno  della  sua  dotta  penna: 

Della  consonanza  delle  antichità  indiane  con  la  storia  di  Mosè 
tratta  dagli  anniversari  discorsi  del  signor  fViUiam;  opera 
molto  lodata  dal  carduial  Zurla. 

Articoli  quattro  sopra  l’interno  dell’Affrica,  stampati  BtU’dmi- 
co  d’Italia,  dal  Marietti.  Torino  1823.  , 

Costa  Giovanni  Antonio  dottore  di  medicina,  medico  primario 
delle  carceri  senatorie,  fu  aggregato  al  collegio  dei  dottori  della 
facoltà  medica  nell’anno  1773.  Si  hanno  della  sua  penna:  Consul- 
tazioni mediche,  ed  altre  opere  raanuscritte,  tra  le  quali  una 
Praxis  quotidiana  compendiose  exarata,  che  arriva  sino  al  1 783. 
Curii  Giuseppe  Maria,  prete  dell’oratorio  di  s.  Filippo,  ebbe 
le  superiori  cariche  nella  congregazione , a cui  appartenne.  Era 
vicario  foraneo  della  chiesa  matrice  di  Crescentino,  quando  nel 
1777  fu  tolto  ai  viventi  : scrisse  : 

Risposte  alle  notizie  richieste  da  monsignore  illustrissimo 
e reverendissimo  Vittorio  Gaetano  Costa  d’ Arignano  vescovo  di 
y ercelli  , dispositive  alla  futura  visita  pastorale , riguardatili 
la  chiesa  matrice  di  Crescentino , opera  del  preposto  P.  Curii 
1771,  mrr.  in  fol.  pag.  zoo. 
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De>Crcgorjr  Carlo  Emanuele,  figlio  primogenito  del  conte  Giu- 
seppe , nacque  nel  1 7 1 3:  vestì  l'abito  dei  minori  osservanti  : fu 
lettore  di  sacra  scrittura  in  Fano,  vicario  generale  provinciale 
nel  convento  di  s.  Tommaso  di  Torino,  quindi  nel  1781  consultore 
di  sant’  uffizio.  Ricusò  la  dignità  vescovile  , morì  il  14  gennaju 
1789.  Frutto  della  sua  multiforme  dottrina  sono  le  seguenti  opere: 

L’antichità  di  Crescentiao  dimostrata  dal  P.  F.  Carlo  Ema- 
nuele De-Gregory  minor  osservante  di- s.  Francesco.  Torino 
1781  , pag.  a6o,  »n-4(  presso  Briolo. 

Memorie  istoriche  della  chiesa  e convento  antico  di  s.  Maria 
delle  grazie  e del  convento  moderno  e chiesa  di  s.  Francesco 
dei  frali  de'  minori  osservanti  della  città  di  CrescenUno,  mss. 
in  fol.  di  pag.  393. 

Idea  d’un  nuovo  discorso  sopra  l’origine  della  Casa  di  Sa- 
voja,  consegnata  ai  regi  archivi  il  17  maggio  1773. 

Scrisse  alcune  belle  poesie,  e tre  iscrizioni  per  solennizzare 
il  centenario  di  s.  Crescentlno  al  i.°  giugno  1763. 

De-Gregory  Filippo,  figlio  secondogenito  deU'anzìdetto  conte 
Giuseppe,  nacque  nel  1738.  Entrò  giovanissimo  nel  collegio 
delle  provincie , e fu  ivi  ripetitore  sostituito  : si  addottorò  nel 
1750  il  33  d’aprile:  iniziato  negli  ordini,  fu  dal  re  eletto  ca- 
nonico di  Superga , ove  attese  seriamente  alle  matematiche.  Con- 
dottosi a Roma  , si  diede  alla  pratica  della  Ruota.  Il  sommo 
pontefice  Clemente  XIII  gli  fece  conferire  l’abazia  dì  s.  Giaco- 
mo in  Bergamasco.  Nel  1791  Filippo  De-Gregory  ritornò  in 
patria , ed  ebbe  corrispondenza  col  celebre  abbate  di  Caluso. 
Si  hanno  di  lui: 

Consulti  legali  per  la  casa  Compagnori  Maref occhi  di  Macerata. 

Dissertazione  geometrica  sopra  la  trisezione  delT angolo.  La- 
voro spedito  all’accademia  di  Torino  nel  >796. 

Trattato  di  trigonometria. 

Ebbe  a suo  allievo  il  Bertolucci,  che  fu  quindi  primo  presi- 
dente alla  corte  imperiale  di  Roma,  poscia  consigliere  di  stato 
in  Parigi.  Mori  addi  8 ottobre  i8o5. 

De-Gregory  Gioan  Domenico,  fratello  del  precedente  : si  addot- 
torò in  ambe  leggi  il  6 giugno  1 754  : abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico, e fu  accettato  nell’oratorio  di  s.  Filippo  a Torino.  Ebbe 
singolare  affetto  per  la  poesìa:  fu  sozìo  deH’accademìa  arcadica 
col  nome  di  Basilio  grazioso,  col  quale  pubblicò: 
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Centuria  di  favole,  voi.  I in  i6. 

Diede  alla  luce  altii  componimenti  lirici , tenuti  in  pregio 
dagli  intelligenti. 

De-Gregory  Giovanni  Lorenzo  , figliuolo  del  conte  Girolamo 
di  Mai'corengo  , patrizio  crescenlinese,  nacque  nel  174^-  l'sce 
i suoi  primi  studi!  nell’accademia  reale  , e vi  ebbe  per  condi- 
scepolo r immortale  Vittorio  Alfieri.  Prese  con  molta  distinzione 
la  laurea  in  ambe  leggi  nel  1768.  Viaggiò  in  Francia,  in  In- 
gliilterra  , in  Aleinagna  , in  Italia.  Mei  1800  fu  nominato  in- 
tendente della  provincia  vercellese,  indi  membro  della  consulta 
piemontese  in  Torino  ; fu  poscia  destinato  prefetto  del  dipar- 
timento delia  Stura  nel  1801,  ebbe  la  decorazione  della  legion 
d’onore  col  grado  di  comandante  ; fu  nominato  conte  dell’im- 
pero, ed  alli  II  agosto  i8o3  venne  eletto  membro  del  senato 
conservatore  in  Parigi , ove  Luigi  XVlll  gli  assegnò  la  pensione 
di  ottomila  franchi , decorandolo  della  croce  di  commendat9re 
del  detto  ordine.  Mori  in  Torino  alli  16  aprile  1817.  Scrisse: 

La  stalisiica  dei  dipartimento  delia  Stura. 

Componimenti  poetici. 

DerGregory  Pietro  Maurizio,  di  Francesco,  nacque  nel  1748- 
Dopo  la  soppressione  dei  gesuiti,  dei  quali  aveva  vestito  l’a- 
bito, ritornò  in  patria,  e compilò  una  Storia  degli  archivi  di 
Crescentino  , con  un  elenco  ragionato  delle  principali  perga- 
mene manuscritte  : dettò  poesie  italiane  su  vari!  argomenti  , 
un’ode  latina  di  genere  epitalamico,  e varie  iscrizioni  lapidarie. 

Detoma  Luigi,  nacque  nel  1792,  studiò  sotto  la  direzione  del 
Bergancini,  in  Livorno,  la  filosofia.  Attese  con  singolare  affetto  alle 
amene  lettere , ed  in  ispecie  alla  poesia.  Fu  ascritto  a parecchie 
accademie  letterarie,  diede  alla  luce  leggiadri  componimenti  lirici. 

Ferrerò  Giovanni , carmelitano  , fu  professore  reggente  degli 
studii  in  Napoli  circa  l’anno  1736,  ed  ebbe  altre  onorevoli  ca- 
riche nell’ordine  suo.  Sono  creduti  assai  buoni  i suoi  trattati 
manoscritti  di  filosofia  e di  teologia. 

De-Levis  Giacomo  Eugenio,  nacque  addi  2 lugUo  del  1737. 
Fu  zelante  sacerdote,  si  applicò  aU’antiquaria , scrisse: 

Lettere  didattiche.  Lugano  1768,  in  8. 

De  sanctae  PrisciUae  senioris  coemetrii  urbani  commento  ad. 
D.  Andream  Joanetti , cardinalem  , bononitnsem  archiepisco- 
pum.  1779,  in  4. 
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Raccolta  di  diverse  antiche  inscrizioni  e medaglie  epitala- 
miche, ritrovate  negli  stati  di  S.  S,  R.  M.  il  re-  di  Sardegna, 
e due  dissertazioni  sopra  un  antico  turibolo  , e campanello. 
Torino  1781,  in  4- 

Raccolta  di  diverse  antiche  iscrizioni  ritrovate  negli  stati  di 
S.  S.  R.  M,  il  re  di  Sardegna,  ed  una  lettera  sopra  un'an- 
tica medaglia  dell’imperatore  Nerone.  Torino  1784,  in  4- 
Anecdota  sacra,  sive  collectio  omnium  generis  opusculorum 
veterum  sanctorum  Patrum,  virorum  illuslrium  , rerum  litur- 
gicarum  , historicarum  , chronicarum  , necrologiorum  , et  di- 
plomalum , cum  adnotationibus  aliquot , itineribus  per  diversas 
Pedemontii  provincias  , augustam  praetoriam , et  valesiorum 
rtmpub.  Taurini  1789,  in  4* 

Sancti  PViilelmi  divisionensis  abbatis  et  Fructuariae  funda- 
toris  opera , additis  veterum  scriptorum  ejusdem  actis  ac  dis- 
sertationibus , de  frucluariensi  origine , et  ven.  Joanne  Homine- 
Dei  primo  abbate  fructuariensi.  Taurini  1797,  in  4* 

Antiqua  Cisalpinae  reipublicae  historica  monumenta,  cura 
et  diligentia  Eugenii  De-Levis  colleeta.  Taurini  1801  , in  4- 
Feri  fasti  del  glorioso  s,  Emidio  primo  vescovo  della  città 
d Ascoli,  e martire,  protettore  nei  terremoti,  Torino  1809. 

L’eruditissimo  abate  Giacomo  Eugenio  De-Levis  mori  in  età 
avanzata  Tanno  1810.  I seguenti  di  lui  manuscritti  sono  pos- 
seduti dal  eh.  cavaliere  De-Cregory. 

Storia  dei  scismi  dal  primo  scisma  di  Novaziano , annoi  So 
sino  al  XXXIII,  sotto  Felice  V,  anno  i43g. 

De  cultu  imag’num. 

Delle  indulgente,  delle  penitenze  pubbliche,  e del  giubileo. 
Collectio  eonciliorum  ab  antiquis  codicibus  a saeculo  V ad  XP". 
Lettera  critica  al  signor  barone  Vernazza , intorno  alla  vita 
di  Dionigi  arcivescovo  di  Milano , estratta  dai  codici  del  mo- 
nastero della  Novalesa. 

Della  reale  presenza  del  corpo  e sangue  di  G.  C.  nell'Eu- 
caristia , provata  con  prodigii  istorici.  ^ 

De  antiquis  monasteriis  in  montibus  Jovis  et  in  s,  Petro , 
nane  magni  et  parvi  s.  Bernardi  montonensis  ab  antiquitatibus 
eeclesiasticis  Regis  Sardiniae. 

Dissertazione  sopra  i monogrammi.  ^ 

Dell’origine  della  religione  cristiana  nelle  subalpine  chiese. 
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Venerab.  Joannis  Datié  abbaUs  fiscamnensis  , opera , tjuae 
supersuat  ex  codicibus  cura  et  studio  E.  De-Levis , ab  antiqui- 
tatibus  ecclesiasticis  Regis  Sardiniae. 

Chronicon  abbreviatum  abbatiae  sanctae  Mariae  et  s.  Benigni 
Mari,  frucluariensis , erulum  ex  bibliotkeea  subalpina , et  ab 
aliis  codicibus  variantes  lecliones  quamplures  dcsumplae  ab 
antiquitatibus  ecclesiasticis  Regis  Sardiniae. 

DeW  abito  civile  dei  sacerdoti  e chierici. 

Memorie  deW antico  vescovato  di  Susa,  con  un’apologià  della 
vita  della  gloriosa  vergine  s.  Tigria  di  Moriena , contro  dei 
PP.  Bollandisti. 

CoUectio  conciliorum  et  synodorum  taurinensium. 

De  auctore  lectiunculae  de  SS.  Trinitate,  et  de  Jidei  confes- 
sione, ex  codicibus  bibliothecis  Taurincnsis  n.  al 8. 

De  IVillelmo  abate  Albae-Ripac  in  dioecesi  Lingonensi. 

Remiga  Novaliciensis  monaci  opera  ex  vetustis  Kovalieii  mo- 
nasterii  codicibus  eruta  , et  cum  aliis  concordata. 

De  celebri  monasterio  Fructuariensi  s.  Mariae  Firginis,  et 
ss.  mm.  Benigni  et  Tiburtii  in  agro  Canapiciano  condito  a 
s.  fPillelmo  abb.  Divionensi , et  ejusdem  progressu  cura  , et 
diligentia  D.  E.  De-Levis  sacerdotis  et  ab  anliquitalibus  es- 
clesiasticis  Regis  Sardiniae, 

De  antiquissimo  monasterio  s.  Micha^s  Archangeli  de'Clusa, 
libri  duo,  ab  antiquitatibus  Regis  Sardiniae.  ‘ ' 

Del  dovere  dei  sudditi  verso  le  terrene  podestà  di  E.  De- 
Levis,  antiquario  ecclesiastico  di  S.  S.  R.  31. 

Ludovico  //  duca  di  Savoja  nella  sua  condotta  tenuta  alla 
dieta  di  Mantova,  dalle  calunnie  del  papa  Pio  II  difeso  da 
Eugenio  De-Levis. 

Del  dolore  necessario  nel  sacramento  della  penitenza , per 
la  confessione  dei  peccati  veniali. 

Lettera  intorno  al  concilio  tenuto  in  Savoja  circa  al  i4o8 
sotto  l’antipapa  Benedetto  XIII. 

Lettera  scritta  al  giornalista  romano  nel  1791,  in  risposta  alla 
acerbe  critiche  sul  libro  Anecdota  sacra  , dedicato  a Pio  VI. 

Storia  della  città  di  Mortara  in  Lumcllina. 

L’infaticabile  Eugenio  Dc-Levis  scrivendo  ad' un  suo  corri- 
spondente, ebbe  a lagnarsi  del  tuo  stato  di  povertà  per  cui  nou 
potè  pubblicare  alcuni  tuoi  lavori , ed  in  ispecie  i seguenti  ; 
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/ Ire  Alloni  vescovi  vercellesi  provati  in  una  sua  dissertazione. 

I vercellesi  comizii  e concila  tenutisi  in  F ercelli,  oltre  a tante 
altre  materie  discusse  con  diplomi. 

De-Levis  Giovanni  Agostino,  fratello  ed  emulo  del  precedente, 
nacque  nel  1740  addì  5 di  novembre:  vesti  l’abito  degli  agostiniani; 
fu  aggregato  all’aecadeinia  degli  Unanimi:  scrisse  di  varie  materie 
spettanti  alla  fìsica , alla  storia  naturale,  alla  politica,  alla  divina 
religione.  Della  sua  erudita  penna  sono  le  seguenti  opere: 

Sette  lettere  stUl^  nebbia  del  1783.  Questa  e le  due  altre  mc- 
morié  che  seguono  furono  preseptate  dall'A.  all’accademia  reale 
delle  scienze  di  Torino  nella  tornata  del  i3  marzo  1791. 

Lettera  scritta  al  signor  conte  Corderà  di  Castelletto  sulla 
meteora  comparsa  in  Casale  agli  1 1 settembre  1 784- 

Meteora  ignea  a ciel  sereno,  terminata  con  piccolo  scoppio. 
L’A.  pretende  di  aver  osservato  indizi  di  vulcani  nei  dintorni 
dì  Casale. , 

Scherzo  sul  magnetismo.  Stampato  nel  voi.  vii  e vtii  dell’En- 
ciclopedia Piemontese,  e,  in  parte,  nel  voi.  xvi  degli  opuscoli 
scelti  di  Milano. 

Pretese  osservazioni  di  un  uomo,  U quale  cadeva  in  deliquio 
qualunque  volta  portava  un  pezzo  di  calamita  nella  scarsella 
vicino  al  cuore. 

La  pirenta  di  Murisengo,  ossia  fontana  d'acqua  termale  in 
Monferrato.  Carmagnola  1793,  in-8. 

. ■ Sulla  pirenta  Murisenghina , nuove  osservazioni  ed  espe- 
rienze. Torino  1794»  Mairesse,  in-8. 

Descrizione  della  grotta  meteorologica  di  Murisengo.  Casale 
!qg5,  Mafei,  in-8.  , 

Expositio  eucaristici  coi  iH  Te  Deum,  quam  publice  defen- 
dendam  proposuit  in  aede  y,' Crucis  Casalis.  1771,  tn-4- 

Orazione  funebre  in  lode  ilei  Re  Carlo  Emanuele  HI,  tqqZ. 

Orazioni  due  composte  e ajtte  nell’apertura  e chiusa  del  ca- 
pitolo generale  dei  PP.  AgosU  tiani,  celebratosi  in  Asti. 

Tre  lettere  contenenti  il  viaggio  fatto  a Roma,  e ritorno  a 
Casale  col  viaggio  di  Venezia  nel  1783.* 

Sogni  otto  sul  pallone  volante,  esposti  in  cinque  lettere  di- 
rette al  signor  Lombardi  direttore  delle  poste  in  Torino. 

Sistema  d'educazione  per  i paggi  ed  accademisti  di  S.  M. 
il  Re,  1785,  irt-8. 
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Sul  commercio  del  vino  ed  ac<juaviie  che  si  può  intrapren- 
dere colle  potenze  del  Nord,  con  politiche  osservazioni  pre- 
sentate al  marchese  di  Cravanzana , intendente  generate  delle 
finanze,  1786  ms. 

Pensieri  politici  e filosofici  che  servono  di  base  ad  un  pro- 
getto utile  in  pace  e in  guerra  per  le  armi , per  lo  commercio 
e per  C agricoltura , presentato  al  ministro  della  guerra  Coe- 
conito  Montiglio  nel  1786. 

Descrizione  delForto  degli  Agostiniani  in  Gazano,  formato 
nel  1786,  con  una  macchina  idraulica  del  cavaliere  Agostino 
Kitoli  di  Spoleto,  celebre  architetto  del  teatro  di  Casale,  dando 
ivi  regole  ai  georgofili  ed  astronomi,  1787. 

Saggio  sopra  la  maniera  di  rinvigorire  il  commercio,  di  sol- 
levare i negozianti,  dajntare  gli  artisti,  assicurare  il  giorna- 
liere lavoro  ai  manifatturieri  in  seta , e stabilire  un  fondo  di 
più  milioni  senza  spesa  del  Monarca  ed  aggravio  dei  sudditi, 
fruttifero  allo  Stato,  1787. 

Riflessioni  sulla  strada  Cispadana  da  Torino  a Casale,  con 
ragionamento  politico- militare  sulle  fortificazioni  di  tpiesC  ultima  , 
città,  tom.  X,  pag.  71,  atti  deW accademia  reale  di  Torino. 

Conversazione  apologetica  critico-politica,  istorico-filosofico- 
georgica  sulla  facilità  di  moltiplicare  la  raccolta  dei  bozzoli, 
1787. 

Dissertazione  erudita  sulla  benedizione  delle  puerpere,  pro- 
vando non  essere  di  ju(  parrocchiale,  con  varii  decreti  della 
sacra  congregazione  dei  riti. 

Raccolta  di  poesie  per  reiezione  del  P,  Gincinto  Della-  Torre 
agostiniano  aW arcivescovado  di  Sassari,  1790. 

La  gelseta , ossia  modo  d'estrarre  dai  rami  del  gelso  i fili, 
tom.  X,  pag.  5t,  atti  ddl’ accadi 0ia  reale  di  Torino. 

Sur  un  phénomène  singulier  d’usi  puits  formi  près  de  Casal , 
dont  les  eaux  soni  en  raison  inverse  de  celles  du  Po,  tom.  IX 
atti  dell' accademia  reale  di  Torino. 

Il  monat-ca  in  unione  coi  sudditi  per felicitare  maggiormente 
lo  Stato.  1793. 

L'autorità  del  Papa  sui  voti  dei  regolari,  oputcolo  diretto 
a Pio  VII,  1793. 

Nuova  milizia  in  Piemonte  in  più  classi  divisa,  onde  averla 
esercitata  in  tempo  di  pace , e mantenerla  in  guerra.  1 793. 
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Riforma  degli  stuJii  , dedicata  al  conte  Graneri  ministro 
dell’  interno.  1 793.  1 

Dissertazione  teologico-politica  preliminare,  col  piano  d'in- 
dennizzazione  dovuta  dai  sudditi  allo  Stato  ogni  qualvolta  i 
in  disavanzo.  1793-  , 

Pensiero  politico  a favore  dei  creditori  col  freno  al  lusso 
ed  alla  prodigalità,.  I794* 

Lettera  sopra  alcuni  oggetti  di  storia  naturale , scritta , al 
Candolfi,  direttore  delle  gabelle  in  Casale.  1795,  in  8. 

Elogio  degli  elogii , dedicato  aW arcivescovo  Ddla-Torre  , 
vescovo  d’ Acqui.  1797. 

Elogio  funebre  di  Raimondo  BarberU,  dottore  d’ ambe  leggi, 
fra  gli  unanimi  /'Amato.  1796,  in  8.  . 

Difesa  del  re  f'ittorio  , e del  cardinale  Costa  d’Arignano 
per  la  intrapresa  guerra  contro  la  Francia  , in  seguilo  della 
pastorale  1 a giugno  1 791.  t 

L’amico  degli  alleati  frantesi  e piemontesi,  operetta  dedi- 
cata a S.  E.  il  conte  Pamiano  di  Priocca. 

Il  giacobinismo  analizzato. 

Da  una  ooU  auto^cafa  rifulta  essere  egli  l’autore  d’un’atlo- 
cuzione  stata  pubblicata  per  Tarmameoto  generale  nel  1793.  , 

Agostino  De-Leéis  cessò  di  vivere  nel  i8o5. 

Perotti  Eusebio  nacque  nel  1765,  abbracciò  lo  stato  mona- 
stico dell’insigne  chiesa  di  Lucedio,  ove  fu  parroco  prime  e 
dopo  la  soppressione  di  quel  monastero.  Scrisse: 

Stato  istorico  della  bellissima  chiesa  di  s.  Maria  di  Lucedio, 
e delle  cappelle  comprese  sotto  la  medesima  parrocchia. 

Rastaldi  Secondo , nacque  il  >6  d’agosto  del  1 799.  Ebbe  sin 
dalla  prima  gioventù  molta  inclinaxione  alla  poesia.  Dopo  es- 
sersi applicato  alla  Elosofia  ed  alla  teologia , si  volse  agli  studii 
della  giurisprudenza , e si  laureò  io  ambe  leggi.  Si  hanno  della 
sua  penna: 

Trattato  sulla  poesia  latina , con  breve  aggiunta  sugli  gi- 
teti e sinonimi,  si  per  la  latina , che  per  l’ italiana  poesia,  1817. 

L’azionario  cabalista,  commedia  di  un  solo  atto  contro  i 
giuocatori  del  lotto.  i8ig. 

Carmen  anacrosticum  in  laudem  Francisci  Marine  Troglia 
a Ciriaco,  jur'is  lauream  assequentis  die  3i  maii  i8ao. 

La  Bucolica  di  Virgilio  tradotta  in  versi  settenarii.  i8a4* 
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Stavignone  Giaieppe  Maria , dottiniino  cappucctoo.  Pervenne 
a cospicue  cariche  dell’ordine  suo.  Dettò  le  seguenti  opere: 

IL  nobile  gradualo  fedele  al  suo  Dio  ed  al  suo  sovrano. 
Roma  1766,  in  8. 

Il  mercatante  di  ben  aggiustata  ed  evangelica  coscienza,  af- 
fidato aie  incomparabile  protezione  di  Maria  SS.  1762  , io  8. 

L’educazione  morale  e civile-  della  figliuolanza  , esposta  a 
tutti  li  genitori  per  sincero  loro  regolamento.  1767. 

/ coniugali  ammaestrati  nei  loro  scambievoli,  e cristiani 
doveri.  1768,  in  8. 

Contese  curioso-morali,  dogmatico-critiche  tra  due  cavalie- 
ri , mondano  l’uno  , spirituale  V altro.  1 769. 

La  dama  di  Dio  in  mezzo  al  mondo.  1769. 

Il  paradiso  in  considerazione  ad  ogni  anima  vogliosa  di 
conseguirlo.  1771. 

Dottrina  cristiana  ad  uso  delle  missioni  solite  a farsi  dai 
cappuccini  in  luoghi  austri.  177I}  in  4* 

Un  nobile  graduato  , protestante , illuminato  dalla  vera 
chiesa  di  Dio. 

Teatro  del  mondo  e del  vangelo  in  varie  scene  con  diversi 
personaggi.  1772. 

Solitudine  religiosa  per  dieci  giorni  d esercizii  spirituali  , 
diretta  alle  religiose  della  VisùaziOne.  1776,  in  la. 

Mori  il  29  d’aprile  1779- 

Troselli  Giuseppe  Maria,  ricevuto  il  sacerdoxio,  entrò  nella 
congregazione  di  s.  Filippo  in  Crescentìno , ove  cessò  di  vivere 
in  aprile  del  1800.  Agli  studii  teologici  aveva  accoppiato  quelli 
delia  lirica  poesia , ed  era  stato  ascritto  all’accademia  arcadica 
col  titolo  di  Labindo.  Si  hanno  della  sua  penna  molti  versi 
assai  pregiati  su  diversi  argomenti , ed  orazioni  panegiriche,  e 
prediche. 

Vallino  Giuseppe,  nacque  nel  1619  addi  12  di  ottobre.  Fu 
allievo  nella  scuola  del  genio*,  e quindi  fatto  uffiziale  , attese 
allo  studio  della  difesa  delle  piazze-,  e nel  1756  venne  pro- 
mosso al  grado  di  capitano.  Fu  incaricato  della  costruzione  del 
forte  di  Demoote,  stato  poi  distrutto  dopo  il  trattato  di  Che- 
rasco.  Ebbe  in  appresso  il  grado  di  brigadiere  generale  d’  ar- 
mata , e fu  eletto  governatore  del  forte  di  Verrua.  Era  deco- 
rato della  croce  de'  santi  Maurizio  e Lazzaro , quando  cessò  di 
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vivere  nel  i8o3t  Lasciò  varii  manuscritti  relativi  alla  sua  prò* 
fesiione , che  si  cooservaoo  da’  tuoi  eredi. 

Vallino  Leone,  nacque  nel  1760.  Si  dedicò  allo  stato  eccle> 
tiastico,  fu  in  Parigi  prete  alle  missioni  straniere,  e quindi  cap* 
pellano  del  duca  d’Orleans.  Al  tempo  della  rivoluzione  fran- 
cese venne  a Torino  e fu  molto  accetto  al  celebre  cardinale 
Costa  d’Arìgoano,  dopo  la  morte  del  quale  gli  fu  conferita  la 
parrocchia  di  Villareggia.  Pubblicò: 

Esercizii  di  pietà  ad  uso  dei  militari  nella  guerra  del  1793 
contro  la  repubblica  francese , libro  ordinato  da  S.  A.  R.  il  prin- 
cipe di  Piemonte,  ed  a lui  dedicato. 

Raccolta  delle  lettere  pastorali,  scritte  in  f^ercelli  dal  ve- 
scovo Gaetano  Costa  itArignano , quindi  arcivescovo  di  Torino, 
cardinale  e grande  limosiniere  di  S.  R.  AI.,  dedicata  all’abate 
Gattinara  di  Zubiena,  patrizio  vercellese  , canonico  tesoriere 
delia  metropolitana  Torinese.  Torino  1 796 , in  8. 

fiossi  Pietro,  figlio  di  Carlo  Crescentinese,  nacque  nel  1798.: 
prese  con  distinzione  in  questa  Regia  Uoiversità  gli  esami  da 
ingegnere  civile  nel  1818,  e da  idraulico  j’anno  dopo.  Ebbe 
dal  governo  il  carico  di  face  la  statistica  del  .canale  di  Caluso, 
e venne  con  Regie  patenti  nominato  ingegaere  onorario  de'ponti 
e strade.  Si  hanno  varii  suoi  pregiati  lavori,  fra  i quali  un  bel 
disegno  del  porticale  della  basilica  di  $.  Maria  Maggiore; 

Galimberti  Giuseppe,  nacque  nel  l’jSS:  fu  inviato  a Roma, 
ove  studiò  la  pittura , e dimorò  quindici  anni.  Fece  i due 
quadri  di  s.  fiiagio,  e di  s.  Ignazio  per  la  chiesa  parrocchiale; 
ed  uno  pure  ne  fece  per  la  sua  patria , il  quale  rappresenta  s. 
Filippo,  e s.  Francesco  che  adorano  M.  V.  concetta  senza 
peccato.  11  suo  colorito  ò vivace , sono  grandiose  le  figure , e 
può  egli  riputarsi  fra  i buoni  pittori.  Nel  1806  fu  con  diploma 
del  33  novembre  aggregato  airaccaderoia  delle  arti  in  Panna: 
nel  1831  per  gli  sconvolgimenti  del  Piemonte  trovandoti  senza 
lavoro,  ritornò  a Roma,  ove  dipinte  il  genio  delie  arti  belle 
in  riposo.  Ricondottosi  di  bel  nuovo  in  questa  contrada , venne 
eletto  direttore  della  scuola  di  disegno  nella  città  di  Carignano. 

Serra  Giuseppe,  nacque  da  parenti  poveri,  addi  4 dicembre 
1734.  Egli  è degnissimo  di  memoria,  tuttoché  non  fosse  che 
capo  mastro  muratore , e non  aveste  fatto  alcuno  studio  teorico 
del  disegno.  Quest’uoiuo  straordinario  appena  gli  fu  noto  il 
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|ienticro  di  alcuni  suoi  coDcittadioì  di  ampliare  la  chieselU  di 
N.  D.  del  palauo  fuori  di  Cretcenlino,  non  indugiò  a pre- 
sentare il  disegno  di  nna  rotonda  da  elevarsi  ed  unirsi  a 
quella  cbiesuol»;  ma  il  campanile  era  d’ostacolo  all’esecnàonc 
del  suo  progetto^  perché  stava  nell’angolo  sinistro,  e sarebbesi 
trovato  nel  circolo  dell’ideata'  rotonda  : si  fu  allora  che  venne 
aeiravdita  risolucion»  di  trasportare  quell'intiero  campanile  co- 
strutto di  mattoni  a calce,  alto  sette  trabucchi  e più,  e targo 
sei  piedi  liprandi,  rendendo  certo  il  direttore  che  sifihlta  opera 
non  solo  sarebbe  riuscita  felicemente  , ma  non  avrebbe  costato 
più  di  duecento  lire  di  Piemonte.  Non  sapeva  il  Serra'  ai  leg- 
gere, nè  scrivere,  e per  organico  difetto  balbettava;  ond’ò  che 
per  meglio  convinceve  il  direttore,  gli  fece  un  modello;  e 
quindi  provò  io  piccolo  la  suo  ardita  impresa  trasporftndo  come 
si  è toccato  superiormeate  , per  Io  spaiio  di  uu  arcb  di  lei 
passi  nella  chiesa  di  s.  Bernardino  l’intiero  altare  tutto  ^ legno 
dorato  a quattro  grandi  colonne  eoo  frontone,  ed  il  massìccio 
di  muro  che  sosteneva  la  macchina  ; la  quale  ardita  operatione 
fu  necessaria  per  poter  allungare  la  chiesa  della  confraternita 
di  a.  Bernardino,  e'formarvi  due  cappelle  laterali.  Il  facile  e 
buon  successo  di  tale  intrapresa , confortò  il  P.  Pertizia  i se- 
condare l’idea  del  buon  Serra,  per  riguardo' alPanxidetlo  cam- 
])anile,  perocché  bisognava  od  atterrarlo,  o farne  il  trasporlo. 
11  Serra  pertanto'  potè  accingersi  all’opera  nell’aOtiranO  del 
t^^5  , e preparare  le  fondamenta  nel  sito,  ove  dovévà  allo- 
garsi il  campanile,  e quindi  apprestò  un’armatura -iemplire  di 
travi  di  rovere,  annunsiando  l’eseguimento 'del  suo  rileUioto 
tentativo  pel  giorno  a6  marco  1776.  t'  1 

In  quel  di  vi  accorsero  mohissiini  enefae  da  lontani  paesi; 
Il  buon  artista  fe’ montare  un  suo  figlie  sul  campanile,  perchè 
suonasse  a festa  le  campane,  mentr’egli  facevane  il  maravi- 
glioso  trasporto,  per  cui  il  suo  nome  divenne  famoso.  II  Re 
Vittorio  Anwdeo  Ih  volle  coDoseere  personalmente  l’ingegno- 
tistimo  Serra,  e volle  anche  vedere  il  modello  che  aveva  egli 
fatto  per  trasportare  la  vecchia  torre  già  esistente  a Torino 
sulla  grande'  via  della  Dora  ; modello  che  era  stalo  approvato 
dal  celebre  padre -Beccaria.  Il  Re  allora  concesse  al  Serra  un’an- 
nua pensione,  e lo  nominò  soprastante  alle  fortificazioni  di  Tor- 
tona. Nei  tempi  più  torbidi  se  ne  stette  il  Serra  in  Crescentino , 
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e la  pennone  gli  fu  cotUntemente  pagata  dal  francete  governo. 
Mori  nel  i8o4. 

Serra  Maurixio  figliuolo  del  precedente,  nacque  nel  1769: 
ti  diede  anch’egli  alla  profettione  del  padre,  di  cui  emulò 
l'ingegno.  Dai  pubblici  giornali  gli  furono  fatti  elogi  per  aver 
egli  trasportato  nel  1817  un  altare  intatto.  Mauricio  Serra  tra- 
sportovvi  pure  nel  di  6 novembre  i8a  i , nello  tpazio  di  qua- 
rantacinque minuti,  l’altar  maggiore  tutto  di  marmo,  del  peso 
ili  7000  rubbi.  Quett’operaxione  fu  teratiinata  con  felice  tucce- 
dimeoto,  alla  presenza  di  mcUittime  persone. 

De-Gregorj  'Gaspare,  personaggio  di  molte  lettere,  e di 
vasta  dottrina,  si  addottorò  in  ambe  leggi  nel  i79z*  Allo  studio 
della  giurisprudenza  seppe  unir  quelli  della  storia  naturale , 
della  poesia  , della  statistica,  dell'economia  politica,  del  diritto 
pubblico,  e della  patria  storia.  Nel  1798  presentò  alla  Reale 
Accademia  delle  scienze  di  Torino  alcuni  quadri  di  ornitologia 
e di  ictiologia;  scrisse: 

Dissertazione  sopra  un  chiurlo  t'erde , stato  preso  in  vicinanza 
di  Crescentino.  , 

Metodo  di  preparare  i pesci  onde  conservarli  in  quadri  pa- 
qualunque  gabinetto  portatile. 

Memoria  ictiologica  per  conoscere  i caratteri  esterni  del  sesso 
dei  ciprigni,  ed  altri  pesci. 

Risposta  all’opuscolo  diretto  agli  amici  della  libertà  ita- 
liana; Torino  1799. 

Delle  api , loro  educazione , ed  economia. 

Poesie  liriche  di  vario  argomento. 

Statistique  de  V arrondissement  de  Lonzo,  département  da 
Po.  Torino  i8oa,  in-fol. 

Forinole  degli  atti  giudiziarii  nelle  due  lingue  ad  uso  dei 
patrocinatori  avanti  ai  tribunali  di  prima  istanza,  e d’ap- 
pello; Torino  i8oa. 

Formale  degli  atti  elei  consigli  di  famiglia,  prescritti  dai 
codici  Francesi , ad  uso  dei  giudici  di  pace  , con  un’appen- 
dice sulle  varie  attribuzioni.  AsU  1806,  <n-8. 

Mémoire  pour  la  conservation  des  rizières  dans  le  départe- 
ment de  la  Sesia,  présentée  à la  commission  d examen  du  code 
rural  à Paris  1810. 

..  Discours  prononcé  à la  tribune  du  corps  législatif  en  faisanf 
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hommage  à la  chambre  des  dépuiés , des  ouvrages  de  chevaUer 
Jacob  Durandi  de  Sanlhid  ; 1811. 

Pratica  criminale  secondo  il  codice  (Tinslruzione  colle  for- 
mole  d'ogni  atto,  ed  appendice  sulV espropriazione  forzata 
colle  formole  drogai  allo;  1813  , in  8. 

Discoars  prononcé  à la  tribune  da  corps  législatij  dans  la 
séance  11  mars  181 3 en  offrani  à la  chambre  la  carte  an- 
cienne da  PiénionX , rédigée  par  Durandi. 

Necrologia  dei  tre  Piemontesi  illustri,  il  cavaliere  Bottoni  , 
Cabale  Denina,  ed  il  conte  senatore  La-Grangia  , morti  nel 
i8i3  ; yerceUi  i8«4,  in  8. 

Osservazioni  critiche  intorno  ai  due  volumi  del  viaggio  in 
Savoja,  Piemonte,  Nizza  e Genova,  scritto  dal  cavaliere  MilUn 
in  Parigi  nel  1816. 

Biografia  del  prevosto  Andrea  Irico-,  Torino  1817,  voi.  ifi-13. 

yita  del  cavaliere  Jacopo  Durandi-,  Torino  1817. 

Risposta  all’egregio  D.  B.  estensore  dell’arlicolo  bibliografico 
sulla  vita  del  cav.  J.  Durandi;  1816. 

Solution  da  problème  économico-polilitjue  concemant  la  con- 
servation,  ou  la  suppression  de  la  culture  da  riz  en  Lombar- 
die , et  Basse- Italie , avec  l’indication  des  mpyens  propres  à 
former  des  rizières  sans  porler  atleinle  à la  salubrilé  publique, 
Torino  1818  , in-  8. 

Istoria  della  VerceUese  letteratura  ed  arti;  Torino  1819.  Da 
questa  voluminosa  opera  del  benemerito  cavaliere  De>Gregorj 
noi  estraemmo  le  principali  biografiche  notìsie  relative  ai  Cre- 
scenlinesi  degni  di  memoria.  > 

Detoma  Vincenio , regio  architetto , impieg.nto  ai  Begìi 
archivi  di  corte,  unitamente  a Candido  Meìnardi  di  Castiglione. 
Tinella,  inventò  una  macchina  per  la  pettinatura  del  lino,  e 
della  canapa  , per  messo  della  quale  si  ottiene  una  maggiore 
quantità  di  prodotto,  una  maggiore  eguagliansa  nella  pettina- 
tura, e il  grandissimo  vantaggio  di  evitare  la  polvere,  cotanto 
nociva  al  pettinatore.  In  capo  al  Detoma , ed  al  Meinardi  ven- 
nero concedute  da  sua  Maestà  regie  patenti  in  data  del  19 
di  settembre  1837,  che  loro  assicurano  un  privilegio  esclusivo 
da  durare  dieci  anni  in  tutti  i Regii  stati  per  la  fabbricaiione 
e per  l’esercisio  deiransidetta  macchina.  SKTatta  Invensione 
vuol  es.«ere  tanto  più  tenuta  in  pregio,  in  quanto  la  società 
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d’ÌDCoraggiamento  di  Parigi  aveva  proposto  un  premio  di  do- 
dici miia  franchi  a chi  ne  sarebbe  stato  inventore  e replicato 
aveva  infruttuosamente  per  ben  cinque  fiate  la  proposta  di  quel 
premio. 

1 Ranzi,  ai  quali  nella  signoria  di  Crescentino  succedettero 
i Tizzoni , ebbero  più  personaggi  assai  distinti. 

Due  di  loro  sono  nella  chiesa  vercellese  tenuti  in  conto  di 
beati  comprensori  del  cielo.  Uno  portò  il  nome  di  Giovanni 
Demostene;  l’altro  fu  P.  Candido  minor  osservante  riformato, 
la  cui  spoglia  fu  riposta  nella  chiesa  di  quell’ordine  presso  la 
terra  di  s.  Giorgio  in  Canavese,  coll’epitaffio:  Candidus  Ran- 
zius  vercellensis , qui  majoratus  dignitate  ecclesiae  vercellensls 
conlemla , rdigionem  Minorum  intravil , hic  jacet , ubi  multis 
fulget  miraculis. 

Della  stessa  prosapia  un  Francesco  fu  gran  canonista  nel  se- 
colo xni,  allorché  fioriva  in  Vercelli  l’università  delle  scienze,' 
ed  ebbe  il  nome  di  chiosatore  per  cagione  delle  dotte  chiose 
da  lui  fatte  ai  canonici  testi. 

Un  Gerolamo  cavaliere  aureato  , ebbe  tomba  in  s.  Lorenzo 
di  Vercelli. 

Un  Mercurino  fu  presidente  in  questa  capitale  nel  1 5o3  , e 
diede  alle  stampe  orazioni  e liriche  poesie. 

. ''Della  vicina  antica  città  di  Quadrata.  Gli  scrittori  delle 
cose  nostre  convengono,  che  l’antica  Quadrata  è o la  presente 
Crescentino,  o qualche  altra  città  da  Crescentino  non  lontana. 
Cluverio  ed  i suoi  seguaci  abbracciarono  la  prima  sentenza  ; 
altri  credettero,  che  sorgesse  ove  sta  oggidì  Saluggia;  ed  alcuni 
vi  sono,  i quali  pensano,  che  il  luogo  di  Quadrata  non  con- 
venga nè  a Saluggia , nè  a Crescentino. 

Noi  per  chiare  notizie  romane  , e per  indicazioni  locali,  giu- 
dichiamo , che  il  vero  sito  di  quell’antica  militare  città  fosse 
in  sulla  destra  sponda  della  Dora  Baltea  , ove  questo  fiume- 
torrente  discende  nel  Po. 

Le  romane  notizie  ci  vengono  somministrate  dai  romani  iti- 
nerarii,  i quali  fissano  le  distanze  de’varii  luoghi  della  romana 
via  militare  da.  Torino  a Pavia  per  Lomello. 

L’itinerario  geiosolimitano  assegna  la  lontananza  da  Torino  a 
Quadrata  di  ventitré  miglia  ; l’Aiitoniniauo  la  iodica  una  volta 
di  ventiduc,  ed  un’altra  di  vent'uuo;  e pigliandone  la  media 
Dizion,  Ceogr,  ree.  Voi.  V.  jo 
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fra  esse,  avremo  ventidue  miglia  romane  fra  Torino  e Quadrata, 

Ora  da  più  esempi  riconoscendosi , che  le  miglia  romane 
corrispondono  a tre  quinti  del  miglio  piemontese , composto  di 
ottocento  trabucchi , metri  34^0,  per  trintracciare  il  vero  sito 
di  Quadrata  su  questa  strada,  debbonsi  misurare  tredici  miglia 
con  un  quinto  delle  nostre,  che  sono  uguali  alle  ventidue  ro- 
mane: le  quali  tredici  miglia  ed  un  quinto  ci  danno  un  sito 
ancor  ben  riinoto  da  Crescentìno  e da  Saluggia,  che  di  più 
ritrovasi  in  una  strada  militare  beo  diversa  da  quella  di  Pavia, 
perché  da  Chivasso  lascia  il  Po , dirigendosi  a Vercelli. 

Un  altro  romano  documento  ci  viene  fornito  dalla  Notizia 
delle  dignità  del  romano  impero  alla  sezione  65,  dove  si  tro- 
va, che  io  Ivrea  ed  in  Quadrata  era  un  prefetto  militare  con 
truppe  Sarmate  , dette  gentili , praefectus  Sarmatarum  genti~ 
lium  Quadrati!  et-  Eporizioi  dal  che  si  vede , che  Quadrata 
era  di  una  stessg  provincia  con  Ivrea,  la  quale  provincia  non 
estendevasi  alla  inaaca  riva  della  Dora  Ualtea,  che  a’ Libui,  o 
Vercellesi  apparteneva  , e dove  stanno  Crescentino  e Saluggia. 

Con  siffattL  romani  ragguagli  concordano  perfettamente  le 
indicazioni  locali. 

^ A cento  cinquanta  trabucchi,  metri  460,  dalla  destra  sponda 
della  Dora , e fra  tredici  o quattordici  miglia  nostre  da  Torino 
vedesi  ancora  una  molto  antica  cappella  detta  di  s.  Michele  de 
Quadratala  o Quadradula,  Or  bene  la  terra  di  Quadradula, 
di  cui  questa  cappella  ci  conserva  il  nome,  e ci  designa  il  sito, 
fu  nel  999  dall’imperatore  Ottone  111  donata  a Leone  vescovo 
d*„Yw*U'  1 ed  era  a quel  tempo  ancora  di  tanto  rilievo,  che 
aveva  la  qualità  di  corte,  e la  giurisdizione  sopra  i militari 
vassalli,  che  ivi  erano  di  presidio,  e possedevano  teninienti 
aU’intornoì  ed  inoltre  godeva  i diritti  di  dazio  sugli  adiacenti 
Cumi  Po  c Dora , t.into  per  gli  uomini , quanto  per  le  merci , 
curtem  Quadradulam  ciun  dislrictu  herimannorum  et  thelonco. 

£ ciò  che  più  vuoisi  notare  , sì  é che  l’imperatore  Ottone  111 
nel  suo  diploma  affermò  che  questa  corte  Quadradula  era  la 
stessa  , di  cui  avea  fatto  dono  ai  monaci  dì  Lucedio  l'impera- 
tore Lotario  I.  Sul  che  giova  pure  riflettere , che  a questa  corte 
Lotario  nel  sopraccennato  suo  diploma  dell’ 843  dà  il  vero  suo 
nome  di  Quadrala. 

Si  fu  dopo  quel  tempo  , che  i monaci  della  badia  dì  Luce- 
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dio  poi  detta  di  s.  Genuario , vi  edificarono  uoa  chiesa  cou 
inonasterio,  dedicata  a s.  Michele  , titolare  della  chiesa  di  loro 
badia,  da  cui  questo  monistero  dipendeva,  e del  quale  ci  con- 
servò il  titolo  la  presente  cappella. 

La  militare  e forte  città  di  Quadrala  dal  secolo  ix  all’xi  per 
la  tristezza  de’  tempi,  nei  quali  non  potevasi  riparare  alle  ro- 
vine ad  essa  cagionate  dalle  guerre  e dalle  inondazioni  de’ fiu- 
mi, andò  distruggendosi  per  modo,  che  si  chiamò  col  dimi- 
nutivo di  Quadratala,  cui  ritenne  poi  sempre , non  euendosi 
mai  più  rialzata  da’  suoi  disastri. 

Cosi  la  chiamò  Corrado  il  Salico  nel  diploma  del  1017,  in 
cui  ne  conferma  il  possedimento  alla  chiesa  di  Vercelli , e i so- 
prannominati diritti  i cosi  Eugenio  III  nella  sua  bolla  del  18 
maggio  ii5i  , e cosi  anche  l’imperatore  Federico  nel  iiSg. 

II  monistero  di  s.  Michele  vi  sussisteva  tuttavia  nel  '1437-,  pe- 
rocché da  una  scrittura  del  16  maggio  di  quell’anno,  fatta  tra 
i monaci  elettori  del  superiore  di  s.  Genuario,  si  vede  che  al 
monistero  di  s.  Michele  de  Quadradula  de  Brusatcho,  so- 
prastava D.  Johannes  de  Septimo.  Appellavasi  in  quel  tempo 
coll’aggiunto  di  Brusasco  , i cui  abitanti  lo  tenevano  a livello. 

Il  compendiatore  della  geografia  dell’anonimo  Ravennate, 
commise  gravi  errori  nel  suo  itinerario  da  Torino  inaino  al  fiu- 
me Lambro,  ove  disse  — posi  suprascriptam  civiiatem,  quae 
dicitur  Staurinis  , est  civilat,  quae  appcUalur  Quadrata  Mu- 
muni;  ilem  Bigomagus,  Coslias,  Laumellon  , Papia,  quae  est 
Ticines,  Lanibrum  , Quadralam  Padam  etc.  — Trovò  egli  forse 
corrosa  nell’itinerario  di  Antonino,  sul  quale  formò  il  suo  , la 
s di  civitas  scritta  nella  linea  seguente,  e ne  diede  la  città  di 
Staurinis.  Trovando  poi  Mansio  Quadratis  tra  Mulalio  ad  De- 
cimum  e Mulalio  Ceste,  che  erauo  le  poste,  ove  sì  mutavano 
i cavalli,  ivi  scritta  in  guisa,  che  le  finali  murra  di  Decimum, 
e le  iniziali  mu  di  Mulalio  fossero  in  una  sola  riga  con  Mansio 
Quadratis  , credette  il  compendiatore  , od  il  suo  amanuense , 
di  dover  fare  di  quelle  una  sola  parola  Mummu,  e scrisse  Qua- 
drata Mumum.  Gli  altri  ìtinerarii  non  hanno  un  cenno  di  cotale 
aggiunta.  Allo  stesso  modo  , di  un’altra  Quadrala  sulla  strada 
da  Pavia  a Piacenza,  nella  tavola  Peutingeriana  detta  Quadrata 
'SWad  Padum,  dalla  quale  cioè  erano  sette  miglia  per  giungere 
al  Po,  ne  fece  una  Qiiadratam  Padam. 


I 


6a8  CRESSA 

Cosi  grossolani  errori  non  furono  ravvisati  nè  dal  padre  Beretli 
nella  sua  Corografia  italica  , nè  dal  Vesselingio  nelle  sue  note 
all’ itinerario  di  Antonino,  nèdaglialtri,  che  ad  essi  tennero  dietro. 

Taluni  anche  per  isbaglio  credettero  che  qua  fossero  due  Qua- 
drate, l’una  sulla  destra  e l’altra  sulla  manca  sponda  del  fiu- 
me; e l’errore  nacque  da  ciò,  che  alcune  volte  siasi  chiamata 
Quadratae  o Quadrati!. 

Oltrccchè  dal  nono  secolo  insino  a questi  tempi  fu  sem- 
pre appellata  nel  numero  del  meno  , si  vuole  anche  osservare, 
che  si  disse  anche  F'ercellae,  F'enetiae,  Pisae  , e non  mai  si 
dubitò  che  ciascuna  di  queste  città  fosse  una  sola. 

Nel  secolo  decimoterzo  Quadradula  venne  sotto  il  dominio 
de’marcheii  di'  Monferrato;  e come  luogo  distinto  da  Cre- 
sceotino  , fa  confermato  al  marchese  Giovanni  II  dall’  impe- 
ratore Carlo  IV,  con  diploma  del  i355.  Ivi  il  nome  di  Qua- 
dradula è vieppiù  alterato  barbaramente  in  Quaradolia  , che 
il  s.  Giorgio  volgarizzò  in  Quaradoro.  Presso  il  popolo  rimase 
finalmente  ridotto  a quello  di  Quadrerà,  o Quadrala. 

Altre  vòlte  ancora  ci  si  olTrirà  l’occasione  di  osservare  come 
le  cappelle,  o chiesuccie  , che  furono  rispetl-ite  nei  tempi  bar- 
bari, o che  presto  vennero  ricostrutte,  sono  quelle  che  ci  con- 
servarono il  mezzo  di  rintracciare  e riconoscere  i luoghi  di  co- 
spicue antiche  città,  c di  averne  considerabili  notizie,  le  quali 
sarebbero  andate  altramente  smarrite.  Dal  che  si  vede  che  an- 
che per  questo  riguardo  fu  assai  benemerita  dei  buoni  studii 
la  cristiana  religione. 

CRESSA  (Crizia),  com.  nel  mand.  di  Momo,  nella  prov.  dioc. 
e dir.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale , intend.  prefett. 
'ipot.  di  Novara,  insin.  di  Oleggio,  e posta  di  Moino. 

Giace  tra  l’Agogna , ed  il  Terdoppio  a tramontana  di  Suno, 
non  lunge  da  Agrate  e Bogogno,  ove  le  colline  cominciano  ad 
elevarsi , e presso  ad  un  torrentello  che  gettasi  neU’Agogna  in- 
feriormente a Suno  presso  s.  Giovanni  in  Baraggia. 

Il  suo  territorio  produce  segale,  saggina,  miglio,  panico,  uve, 
foglia  di  gelsi,  e poco  frumento.  Vi  si  tiene  quella  sola  quan- 
tità del  bovino  bestiame,  che  richiedesi  alla  coltivazione  dei  terreni. 

È distante  quattordici  miglia  , a tramontana,  dal  capo  luogo 
di  provincia,  tre,  a scirocco,  da  Borgomanero,  e quattro,  a 
leranle,  da  Kotnagnano. 
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Di  varie  chiese  che  veauero  erette  in  questo  villaggio,  ima 
cioè  la  parrocchiale  fu  dedicata  a s.  Amatore  ; un’altra  a s.  Ber* 
nardo;  una  terra  a s.  Maria  ; una  quarta  a i.  Antonio;  ed  una 
infine  a s.  Rocco. 

La  terra  di  Cressa  è rammentata  nel  diploma  di  Corrado  il 
Salico,  del  ioaS,  con  cui  egli  dona  la  contea  di  Pombia  presso 
il  Ticino  alla  chiesa  novarese;  da  cui  quella  terra  passò  al 
comune  di  Novara,  e fu  posta  nel  vicarialo  di  Suno. 

Appartenne  alla  signoria  dei  Borromei. 

Gli  abitanti  sono  robusti  anzi  che  no  , industriosi,  e pacifici. 

Pesi,  misure,  e monete  come  nel  capo  luogo  di  provincia. 
Popol.  1000. 

Cbesssguo,  membro  di  Rissano  della  degagna  di  t.  Martino 
alla  destra  sponda  del  Lago  Maggiore. 

CaEST(Cris<a),anticacasafortenelbaliaggio  di  Gallìard,già  com- 
presa nel  territoriodijussy,  alla  sinistra  dell’Hermance.  Fu  signoria 
dei MichelycittadinidiGinevra.il  nomedi  questoluogo  trovasi  dato 
a molte  acute  punte  di  alte  montagne  nella  Svizzera,  nel  ducato  di 
Savoja,  in  quello  d’Aosta,  e in  varie  contrade  d’Italia;  da  tempi 
rimotissimi  passò  nelle  lingue  latina,  francese,  ed  italiana. 

Creste,  o Cbesto,  antica  casa  forte  nel  Genevese,  già  .spet- 
tante ai  Cliabod  marchesi  di  s.  Maurizio;  snlla  grande  strada 
q)ie  di  qua  mette  nel  Geneveie:  è distante  due  miglia  da  Bon- 
navalle,  quattro  da  s.  Maurizio,  e due  circa  da  Piancolombo. 

Cbest,  membro  dell’antica  castellania  di  Ponte  Meliano  nella 
Savoja  Propria,  in  vicinanza  di  Monmeliano.  Era  giù  feudo 
dei  Marchesi  di  vai  d’Isero. 

Cresta  , luogbicciuolo  di  Premia  nella  valle  di  Antigorio. 

Cresta  , villa  di  Trasquera,  nella  valle  di  Vedrò. 

Creste,  villa  di  Cardezza  , alla  manca  sponda  del  Tpee. 

Creste,  o alle  Creste,  o Crestone,  meuibri  di  Crevola  nel- 
rOssola  superiore. 

Cbesti,  luoghetto  delia  valle  d’Antrona,  situato  alla  destra 
sponda  del  Toce,  e alia  sinistra  del  fiume-torrente  Laiiza. 

Cresto,  viilata  nella  provincia  di  Aosta  sulle  alte  montagne 
di  Cballant  fra  $.  Giacomo,  ed  Ayas:  ebbe  signori  del  pro- 
prio nome,  che  furono. pure  baroni  di.  Gignod. 

Crestfeilaz,  torrentello  della  valle  di  Aosta,  che  bagna  il 
territorio  di  Quart.  ’ 
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CRESTVOLAND  ( Crista  Volandia  ) , com.  nel  mand.  di 
Ugioe,  nella  prov.  dell’alta  Savoja , dioc.  d’Anneey,  dir.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Saroja,  intend.  prefett.  ipot. 
insin.  di  Albert- Ville,  e posta  di  Ugioe. 

' Giace  suU’Arly , in  distansa  di  sei  ore  di  cammino , a levante, 
da  Albert- Ville. 

Vi  corre  una  sola  via  comunale  , che  inette  nella  s,trada  pro- 
vìociale  tendente  al  capo  luogo  di  provincia. 

Il  torrente  Arly  che  ha  le  fonti  a Megère,  e va  a sboccare 
neirisero,  vi  contiene  alcun  trote. 

Le  campagne  vi  sono  anche  bagnate  da  un  rivo  chiamato  . 
Flood,  che  separa  il  comune  di  Crestvoland  da  quello  d’Héry? 
gli  soprasta  un  ponticello  in  pietra. 

Malagevoli  sono  i sentieri,  che  serpeggiano  per  questo  mon- 
taoso territorio  i i trasporti  delle  derrate  non  ti  fanno  che  a 
dosso  di  muli. 

I prodotti  in  vegetabili  tono  l’ono , la  segale , l’avena  , e 
poco  fromento:  i prodotti  in  animali  sono  quelli  del  bestiame 
bovino,  delle  pecore,  de’majali,  e del  pollame:  se  ne  fa  il 
commercio  cogli  abitanti  di  Albert-Ville , e di  Challanches. 

Non  erri  che  una  sola  chiesa  | cioè  la  parrocchiale  governata 
da  un  sacerdote  col  titolo  di  rettore. 

Vi  ai  fa  in  ogni  anno  una  6era  nel  di  di  giugno.  « 

Si  usano  i pesi  di  Ginevra;  sono  in  corto  le  monete  di  Fran- 
cia, e di  questi  regii  stati. 

Una  parte  dei  terrazxani  di  Crestvoland  emigra  in  Francia 
per  esercitarvi  qualche  mestiere  ; sono  eglino  robusti , e molto 
applicati  al  lavoro. 

Questa  terra  appartenne  alla  contea  di  Flumet. 

Popol.  35o. 

CaeTTSMEEBT,  luoglietto  gik  compreso  nel  marchesato  di  Sales. 

CREVACUORE  [Crevacorium) , capo  luogo  di  mand.  nella 
prov.  e dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Piem.,  intend.  prefetti  ipot.  di  Vercelli , insin.  di  Mas- 
serano.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Questo  borgo  giace  in  una  piccola  pianura  alla  sinistra  del 
torrente  Sessera  , a borea  di  Masserano.  È circondato  da  monti. 

Gli  appartengono  tre  frizioni  denominate  Azolio,  Pianezza, 
e s.  Rocco. 
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Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i seguenti  comuni-, 
Ailoche,  Bornate,  Caprile,  Fleccbia,  Guardabossone,  Pianceri, 
Piane,  Postua,  Serravalle,  Sostegno,  Vintebbio. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  , ervi  un  uffizio  del  percet> 
tore  dei  regìi  tributi. 

Vi  hanno  stanza  cinque  reali  carabinieri  a piedi. 

Strade.  Una  via  comunale  carreggiabile,  tende  verso  levante 
alla  strada  del  novarese,  passando  per  Serravalle,  quindi  a Gattì- 
nara,  e poscia  a Vercelli-,  dalla  quale  città  questo  borgò  è di- 
stante ventiquattro  miglia. 

Un’altra  via  non  rotabile,  conduce,  verso  mezzodì  a Sostegno, 
oltrepassando  un  ponte  da  cui  è valicato  il  Sessera-,  una  terza 
neppur  essa  praticabile  coi  carri,  mette  al  biellese-,  ed  una  in 
fine  assai  malagevole,  verso  borea,  scorge  alla  Valsesia. 

11  torrente  Sessera  vi  si  tragitta  sur  un  ponte  in  pietra  di  quattro 
archi,  stato  costrutto  nell’anno  i5a5,  a spese  di  questa  valle; 
ed  è tuttora  da  essa  mantenuto.  Il  Sessera  riceve  in  questo  ter- 
ritorio le  acque  dello  Strona,  e va  a sboccare  nel  Sesia,  non 
lunge  da  Serravalle:  contiene  molte  trote:  si  derivano  da  esso 
due  canali  per  l’irrigazione  delle  campagne,  e per  dar  moto  ad 
alcuni  edifizii  meccanici. 

Monti.  Vi  sorgono  il  monte  Colma  ricco  di  piante  fruttifere , 
i poggi  di  Ranco  fecondi  di  viti,  e il  rialto  detto  monte  Orfano, 
su  cui  verdeggiano  molti  alberi  produttivi  di  eccellenti  frutta. 

Il  bovino  bestiame , la  legna , il  carbone  e la  molta  tela  fatta 
da  questi  abitanti,  si  vendono  principalmente  nella  città  di  Ver- 
celli. 

Evvi  un  monte  isolato,  dell’altezza  di  circa  cinquecento  tra- 
bucchi dal  livello  del  borgo  : lo  fiancheggiano  a levante  il  tor- 
rente Strona,  a mezzodì  il  Sessera,  ed  a ponente  il  rivo  Bodio.  A 
tramontana  gli  sta  una  verdeggiante  collina.  Quel  monte  è de- 
nominato il  castello,  perchè  sulla  sua  cima  stava  una  rocca  che 
che  nel-  1617  fu  presa  dagli  spagnuoli  dopo  due  giorni  di  as- 
sedio, e finalmente  in  agosto  del  1657  venne  smantellata. 

Si  vuole  che  anticamente  fessevi  un  lago;  e difiatto  nel  i8òa 
nell’aprirsi  di  una  strada  sulla  collina  superiore  a questo  borgo, 
e tendente  al  comune  di  Caprile  , fu  rinvenuta  l’estremità  di 
una  barca. 

Chiese.  Un’antìchissiiua  chiesa , denominata  Serra  , sotto  l’in- 
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vocasione  di  ».  Gregorio , secondo  la  locai  trndiiione  fu  ma- 
trice di  tutte  le  chiese  dei  dintorni,  cd  anche  di  non  poche 
della  Valseiia  , le  quali  se  ne  separarono  nel  1400  , come  si 
scorge  da  un’iscrizione  tuttora  esistente. 

La  parrocchiale  dedicala  a Nostra  Donna  Assunta  in  cielo,  è 
costruita  a tre  navate:  le  vestigie  di  alcune  torri  che  iri’si 
veggono , fanno  credere  che  nel  sito  della  presente  parrocchia 
già  esistesse  una  fortezza. 

Sonori  inoltre  due  chiese  per  uso  di  confraternita  , una  sotto 
il  titolo  di  s.  Maria;  l’altra  sotto  il  patrocinio  dei  ss.  Fabiano, 
e Sebastiano;  ed  alla  distanza  di  un  miglio  circa  dal  boigo  ewi 
un  santuario  detto  di  Nostra  Donna  della  Fontana,  in  cui  si 
fa  una  solenne  festa  nel  di  8 di  settembre  con  gran  concorso 
degli  abitanti  dei  vicini  paesi.  Questo  santuario  è a tre  navate  • 
di  cinque  trabucchi  è la  sua  larghezza,  e quasi  di  altrettanti  ne 
e la  lunghezza  : vi  si  ha  l’accesso  per  tre  porte,  di  coi  la  prin- 
cipale è ornata  di  stucchi,  e di  statue  rappresentanti  alcuni  pro- 
feti. La  cappeUa  sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  vi  si  vede  al- 
lato dell’altare  maggiore:  a piedi  della  veneiatissiina  immagine  di 
Nostra  Donna  ivi  scaturisce  un  fonte,  che  mediante  un  canale 
sotterraneo  è condotto  fuori  del  santuario  in  una  vasca  di  pietra 
Evv.  una  comoda  abitazione  per  l’eremita,  o custode  di  questo 
tempio.  ^ 

Ad  un  mezzo  miglio  dal  paese  sta  un’altra  chiesa  sotto  l’in- 
vocazione di  ,.  Rocco,  la  quale  fu  edificata  a spese  del  comune 
per  voto  fatto  a questo  santo. 

Fmzie.  Unaiplazza  di  non  ordinaria  grandezza  serve  ad  uso 
delle  fiere,  e dei  mercati:  un’altra  se  ne  vede  davanti  all’an- 
zidelto  santuario  di  Nostra  Signora  della  Fontana,  con  note- 
voli dispendi  costrutta,  e sostenuta  da  un  terrapieno. 

Il  ciniilerio,  della  capacità  di  cinquanta  tavole,  giace  a tra- 
montana, e alia  distanza  di  ducente  trabucchi  dal  borgo,  presso 
lamica  chiesa  della  Serra. 


Due  sono  le  fiere  che  annualmente  si  fanno  in  Crevacuore  , 
la  prima  il  17  di  agosto,  la  seconda  il  ,8  di  ottobre-,  il  mag- 
gior commercio  di  esse  è quello  del  bestiame. 

Il  sabbato  d’ogni  settimana  v’è  giorno  di  mercato  per  la  vendita 
delle  besue  bovine,  del  burro,  dei  caci,  dei  cereali,  delle  castagne 
« della  tela.  *’ 
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L'egregio  profesiore  di  inÌDeralogia  Angelo  Sismonda,  nelle 
tue  dotte  osserrazioni  inincralogiclie,  c geologìcbe  per  servire 
alla  formazione  della  carta  geologica  del  Piemonte,  osserva- 
zioni inserite  nella  serie  3.^,tom.  II  delle  memorie  della  reale 
accademia  delle  scienze  di  Torino,  aii'crma  che  alla  Rocchetta 
di  Crevacuore  si  olire  un  bellissimo  esempio  di  soprapposìzione 
delle  roccie , il  quale  basterebbe  da  se  solo  a distruggere  l’opi- 
nione che  il  porfido  rosso  quarzifero  costituisca  la  corteccia  di  un 
nocciuolo  granitico,  < La  base  di  quel  monticcllo  è di  porfido  quar- 
zifero, e subito  su  di  esso  vi  sta  un  granito  piuttosto  talcoso, 
vale  a dire  molto  consimile  alla  protogina,  tutto  fessurato  e in 
istato  di  sfacellamento.  Arrivano  c serpeggiano  per  esso  filoncini, 
e vene  di  porfido  quarzifero,  i quali  ergonsi  sino  allo  scisto  quar- 
zoso accumulato  sul  granito,  e dove  questo  manca  sul  porfido. 
Questo  scisto  già  esisteva  all’epoca  del  sollevamento  del  porfido 
quarzifero,  perchè  in  esso  vi  sono  filoni  di  questo  porfido,  la 
qual  cosa  non  si  osserva  nei  scisti  degli  altri  vicini  siti,  anzi  i 
filoni  porfiritico-rossi , finiscono  precisamente.  Un  altro  indizio 
della  maggiore  antichità  di  quegli  scisti,  il  Sismonda  lo  ritrae 
dalla  presenza  del  grafite,  e del  feldspato.  Ebbero  indubitata- 
mente attivissima  parte  a tutte  queste  alterazioni  il  porfido 
quarzifero  ed  il  melafiro  , del  quale  ivi  si  trovano  filoni  assai 
cospicui  nella  direzione  presso  a poco  di  levante  a ponente 
siccome  io  quelle  contrade  pare  si  rivolgano  tutti  quelli  di 
siffatta  roccia.  Nella  stessa  guisa  si  prolungano  certi  filoni  di 
calce  Guata,  e di  barite  solfata,  i quali,  secondocbè  osserva 
Debucb,  sono  contemporanei  del  melafiro. 

Nei  monti  sopra  Crevacuore  sorgono  filoni  di  barite  solfata 
rosea,  e lamellare,  della  quale  numerosissimi  ciottoli  sono  trasci- 
nati al  basso  dalle  acque  che  scorrono  radunate  in  un  rivo 
prima  d’entrare  nel  paese.  La  dolomia  si  trova  ancor  essa  sulla 
Rocchetta  di  Crevacuore  ; e siccome  lo  scisto  grafitico  non  fu 
sempre  sospinto  in  alto,  cosi  essa  si  osserva  ora  immediatamente 
sul  porfido,  ed  ora  ne  vien  separata  dallo  scisto. 

Sul  dorso  di  questo  stesso  monte , che  pende  verso  Crevacuore 
giacciono  ben  altri  terreui.  Sono  varie  qualità  di  arenaria  fos- 
silifera vestita  daU’alluvionc.  La  più  inferiore  di  esse  che  sia 
dato  di  vedere,  si  compone  di  minutissimi  grani  e grandi^  di 
molte  delle  roccie  di  quei  dintorni,  fra  i quali  si  distinguono 
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iquamette  di  mica  viotaceo,  ideotioo  a quello  che  e«ra  «elj, 

compo..tione  di  quei  monti.  La  tinta  dell’arenaria  è bigia  tu  que.ta 

Tiene  un’altra  alquanto  più  argillosa  e fina,  di  colore  giallo  sporco 
contenen^  vettigie  alteratitsime  di  corpi  organici,  e tpecialLnte 
di  vegetabili,  convertiti  in  ocra  idrata  di  ferro.  In  quetU  ultimi 

"“'“««“te  compoiti  di  Cabasia  in  cri- 
staibni  d.  forma  primitiva.  La  presenta  di  questa  specie  mine- 
rale in  terreni  non  tanto  antichi  e d’indole  acquatica,  quali 
sono  codesti  sedimenti  tertiarii,  merita  particolare  attenzione  sia 
per  1,  noviti  del  fatto,  sia  per  le  importantì  indouoni,  a cui 
..  può  giungere.  Finora  la  Cabasia  si  conosceva,  e si  credeva 
esclusiva  ai  terreni  ignei.  Nessuno,  ch’io  sappia,  conUnu.  . 
dire  il  Sismonda,  nessuno  incontrò,  od  accennò  questa  sostanza 
negl,  strau  sedimentosi , a meno  che  sia  stata  essa  indicata  in  isuto 
rotto  ato;  ma  qui  non  è il  caso.  I cristallini  sono  benissimo  con- 
serva 1 ; 1 loro  angoli  e gli  spigoli  rimangono  intatti  ; locchò 
certamente  non  sarebbe  qualora  quella  sostanza  vi  fosse  d’altrove 
trasportata;  e quando  ancora  si  volesse  dare  la  preferenza  a 
que.f^ea,  qualéilsitodi  quelle  regioni,  in  cui  ve  ne  esista? 

Ignivomo  di  que’ luoghi  dal  quale  si  possa 
“"17  '***  provenga?  Queste  e molte  altre 

Z 

tata  f contengono  un’  alterazione 

„ / u . metamorfosi.  Pen- 

sando che  la  stessa  specie  minerale  sì  trova  spesso  nei  basalti 
cdinaltreroccie  della  medesima  epoca,  pare  un.  d”l^ 

migliori  prove  in  conferma  dell’opinione  del  slmonda,  che  a 
questo  tempo  a noi  più  vicino,  alcune  regioni  delle  alpi  .ieno 

edi  stai “ ‘iS“or  Beaumont,  a cui 

mol  7A  chabasic  dans  la 

molasse  de  Crepacuore  me  parai,  un  faU  très^urieu.  et  bien 

propre  à prouver  Uépoque  tris-moderne  cTune  panie  des  ré- 
^oluuons  dont  le  sols  des  Alpes  a éd  U tUéJe  \ 

ai  è“l’ettan  r"**  7""'  '-«diraaione  in  que’siti 

tanT  : hV7vì'^ 

ado  ‘“«0  e per  tutto  l’aspetto  del  por- 

fido rosso,  colla  differenza  per  altro  che  anche  nei  più  grossi 
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non  si  scorge  sparso  il  benché  minimo  granello  «li  (jonno: 
sia  questo  sempre  radunato  nel  punto  più  centrale  di  essi 
globuli,  oppure  ingemma  in  minimi  cristallini  le  piccole  catitA 
esistenti  pel  solito  tra  globulo  e globulo.  Questa  singnhrre  ina>> 
nìera  di  essere  di  alcune  ponioni  del  porfido  quarzifero  della 
valle  del  Sessera,  sembra  manifestare  l’azione  del  melafiro,  o 
di  qualche  altra  roccia  di  questa  più  moderna,  non  venuta  a 
giorno,  la  quale  fuse  il  porfido  quarzifero.  Ite  cui  molecole  in 
seguito  si  sono  rappigliate  negli  anzidetti  globuli  in  virtù  del- 
l’attrazione molecolare,  ossìa  della  forza  cristallizzante. 

Alcuni  lembi  di  dolomia,  disposti  in  banchi  coAfusamente 
screpolati,  soprastano  al  porfido  a maestrale  di  Crevacuore. 
Ve  ne  sono  di  due  qualità;  ciascuna  colla  torrefazione  sommi- 
nistra una  calcina  accomodata  ad  usi  differenti;  del  resto  il 
porfido  si  prolunga  sotto  Coggiola,  e nel  vallóne  sotto  Fallec- 
cbio.  Da  tutte  le  bande  gli  stanno  a ridosso  monti  df  granito, 
onde  resta  ognora  meglio  dimostrato  e provato' essere  il  porfido 
inferiore  e non  superiore  al  granito. 

Popolazione  looo. 

Cenni  storici.  Celtico  è il  nome  di  questo  borgo,  eli  è co- 
mune ad  antichi  luoghi  d’Italia,  delle  Calile  e della  Belgica. 

Del  nostro  Crevacuore  per  altro  non  abbiamo  notizia  prima 
del  secolo  undecimo. 

I primi  Carolingi  imperatori  Io  diedero  allò  chiesa  di  Vercelli , 
a cui  ne  fece  la  conferma  Arrigo  II  con  diploma  dèi  io54, 
il  quale  si  trova  molto  scorretto  presso  il  Muratori  nelle  An- 
tichità Italiche,  ove  allo  stesso  modo  che  Iteggesi  BurieUa,  per 
Bugella , si  legge  pure  Coracodium , invece  di  CrevacOriam , o 
Crevacorum , siccome  in  altre  antiche  carte  sta  scritto. 

Lo  confermarono  all’anzidetta  chiesa  Federico  I in  suo  diploma 
del  I i5a,  ed  Arrigo  VI  in  quello  del  1 191  cum  viltis,  et  pisca- 
cationibus,  et  celerit  regalibus. 

Questo  luogo  rinchiuso  come  nel  centro  di  un  giro  di  mon- 
tagne dalla  parte  boreale  del  vercellese , era  a que’  tempi  tenu- 
to come  il  principale  de’ circostanti  paesi;  la  quale  premineuza 
fu  più  tardi  conceduta  a Mexerianum,  ora  Masserano. 

1 vassalli  di  Crevacuore  trascurando  poi  di  prestare  gli  atti 
di  loro  fedeltà  alla  chiesa  di  Vercelli,  avvenne  che  il  vescovo  Gia- 
como della  famiglia  de’  Viallardi , nobili  vercellesi , ne  li  co- 
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flrinte  colla  fona  deU’anni,  e quindi  nel  ia35  inTetU  di  questa 
terra  e della  sua  rocca  uno  di  essi  per  nome  Ardizzone.  • 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Giacomo,  e prima  che  un  altro 
gli  succedesse , si  alienavano  questo  ed  altri  feudi  del  vesco- 
vado ; e tale  alienazione  facevasi  d’ordine  del  papa  Innocenzo 
IV  dal  legato  apostolico  Gregorio  di  Montelungo  al  comune  di 
Vercelli , salva  l’approvazione  del  futuro  vescovo. 

Non  volle  approvarla  il  succedutovi  Martino  degli  Avogadri 
di  Quaregna,  e discacciò  coll’armi  il  castellano  di  Crevacuore, 
che  era  un  certo  Brumasìo,  il  quale  rìcusavagli  l’ obbedienza  : 
fuvvi  poi  questi  rimesso  nella  sua  carica  ( 1270)  dal  vescovo 
Rainero  11 , successore  di  Martino,  il  quale  era  degli  Avogadri 
di  Pezzana  e di  Valdengo. 

Se  non  che  il  castellano  Brumasio  non  mostrandosi  ricono- 
scente della  ricevuta  investitura , e fidando  nell’  asperità  dei 
luoghi,  rifiutò  come  avanti  la  sommessione  alla  chiesa,  fintanto- 
ché nel  i3o3  Rainero  111  degli  Avogadri  pure  di  Valdengo  ebbe 
di  bel  nuovo  ricorso  alle  armi  temporali. 

Comparvero  in  questo  tempo  i Manichei  lombardi,  di  cui  era 
duce  un  tristo  uomo  che  copriva  le  sue  scellcraggini  coi  più  strani 
atti  di  religione , e si  faceva  chiamar  fra  Dolcino  ; traendosi 
egli  appresto  una  folla  di  malfattori  fece  infiniti  mali  ai  buoni 
montanari  dell’alto  vercellese  ; ma  fu  assalito  dall’anzidetto  Ve- 
scovo, e pagò  il  fio  de’ suoi  misfatti  (vedi  Biella).  Dopo  quel- 
l’avvenimento gli  abitanti  di  Crevacuore  concorsero  per  lungo 
Umpo  con  quelli  delle  vicine  terre  al  santuario  di  s.  Bernardo 
in  Trivero  a render  grazie  al  Signore  Iddio  di  essere  stati  li- 
berati da  quel  crudele  eresiarca. 

Appena  che  ritornò  a queste  terre  la  pace,  i vescovi  di  Ver- 
celli ne  dichiararono  capoluogo  il  paese  di  Matscrano  in  vece  di 
Crevacuore,  siccome  più  vicino  alla  loro  sede  e di  più  agevole 
accesso.  Colai  pace  durò  assai  tempo,  e non  fu  turbata  sino 
alla  metà  del  secolo  seguente  pei  motivi  che  qui  riferiamo. . 

Nel  1 .139  erano  state  discacciate  da  Genova  le  quattro  più 
potenti  famiglie  di  quella  città,  cio^  i Fieschi  ed  i Grimaldi 
capi  ghibellini , i Doria  e gli  Spinola  capi  guelfi. 

Queste  làmiglie  avevano  per  più  secoli  consumato  le  forze 
della  repubblica  per  le  ambiziose  loro  discordie:  e fuvvi  per- 
ciò stabiLto  a quel  tempo  il  popolare  governo. 
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Frammezzo  a questa  burrasca  uno  de’  Fieschi , ì quali  van- 
tavano la  loro  origine  dai  conti  antichi  di  Lavagna  , e fra  i 
suoi  noveravano  due  papi , Innocenzo  IV  ed  Adriano  V,  si  con- 
dusse alla  corte  di  Clemente  VI  sedente  in  Avignone. 

Questo  Fieschi , che  era  detto  Emanuele,  entrò  subito  in 
grazia  del  pontefice,  e ne  consegui  il  vescovato  di  Vercelli. 

Giunto  alla  sua  sede  nel  i343,  procacciò  di  rialzare  la  for- 
tuna de’  suoi  calamitosi  parenti , nominando  uno  di  loro,  Pa- 
pinìano,  alla  prcvostura  di  Santhiò,  ed  un  altro  per  nome  Laz- 
zarino  alla  prevostura  di  Biella  , e facendo  che  gli  succedesse 
nel  vescovado  il  nipote  Giovanui  ; ciò  che  accadde  cinque  anni 
dappoi.  Fu  questi  nella  necessitò  di  sostenere  molti  travagli  e 
di  adoperare  incessantemente  la  foiza  deH’ariui  per  tener  in 
freno  i suoi  vassalli  e conseguire  il  danaro  che  da  essi  gli  era 
dovuto  : il  perchè  si  fece  molti  nemici  e singolarmente  i Tiz- 
zoni ; onde  dovette  rifuggiarsi  nel  castello  di  Biella,  ove  dagli 
abitanti  di  quel  comune  fu  fatto  prigione  nel  1377  (vedi  Biella). 

Statone  liberato  dal  duca  di  Savoja  Amedeo  VI,  portossi  da 
Urbano  VI,  da  cui  fu  creato  cardinale,  e tre  anni  dopo  cessò 
di  vivere  in  Roma , ottenendo  dapprima  che  il  Papa  nominasse 
Ludovico  Fieschi  suo  nipote  a succedergli  nella  chiesa  di  Vercelli. 

Ma  il  possedimento  di  questa  sede  fu  contrastato  a Ludovico 
• dall’antipapa  Clemente  VII , che  ad  essa  nominò  Jacopo  Cavalli 
di  s.  Germano.  Se  non  che  fatto  egli  cardinale  (1394)  da  Bo- 
nifacio IX,  ne  ottenne  di  poter  concedere  il  feudo  di  Creva- 
cuore  ad  Antonio  suo  fratello  con  titolo  di  marchesato  a per- 
petuità ; il  quale  Antonio  nel  i43i  fecene  la  ricognizione  al 
duca  di  Savoja  Amedeo  Vili,  che  gli  restituì  a quel  tempo  la 
rocca  di  Moncrivello.  Gli  abitanti  di  questa  terra  si  erano  sol- 
levati contro  i Fieschi  nel  i399,e  ad  essi  tolta  la  rocca,  l’ave- 
vano data  in  deposito  a quel  Duca,  perchè  loro  ottenesse  quanto 
ei  chiedevano  dai  medesimi  Fieschi. 

Il  vescovado  di  Ludovico  fu  ancora  più  travaglioso  che  quello 
I del  suo  predecessore  Giovanni , per  aver  egli  vivamente  parte- 

cipato a varii  contrasti  delle  opposte  elezioni  de’  sommi  Pon- 
I ledei  di  quell’età  ; fu  perciò  rimosso  dalla  sua  sede,  e vennegli 

I tolta  la  sacra  porpora  da  Innocenzo  Vili  1 ina  rappattumatosi 

poscia  con  questo  Papa,  riebbe  la  dignità  cardinalizia,  e le 
I rendite  del  vescovato  vercellese  a titolo  di  commenda. 
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A Ludovico  succedette  in  appresso  Ibleto  Fiesclii  di  lui  ni- 
pote, il  quale  assai  più  cbe  gli  altri  si  alienò  l’aninio  de’  suoi 
soggetti , impoueodo  molte  gravesze  al  clero,  e lasciando  ancora 
ramuiinistrazione  delle  proprie  rendite  ad  un  tuo  parente  per 
nome  Ludovico  che  non  dubitava  di  vendere  i migliori  feudi 
spettanti  alla  mensa  vescovile. 

Dopo  di  Ibleto,  cbe  mancò  ai  vivi  nel  i434«  uon  fuvvi  più 
alcuno  del  suo  casato  cbe  occupasse  la  sedia  di  Vercelli.  1 Fie- 
scbi  per  altro  continuarono  a possedere  le  acquistate  signorie 
di  Crevacuore,  di  Masserano  e di  altre  terre  nella  vercellese 
contrada  tino  al  principio  del  i5oo. 

Intorno  a questo  tempo  Sebastiano  Ferrerò  di  Biella,  conte 
di  Cttndelo  e padrone  di  molti  altri  feudi,  aveva  maritato  l’ul- 
tima sua  figliuola  Margarita  al  conte  Giuseppe  Fiescbi  di  La- 
vagna, marchese  di  Masserano,  il  quale  mori  senz’aveme  prole. 
Quel  Ludovico  Fiescbi  cbe  era  stato  amministratore  dei  beni 
della  mensa  vescovile  sotto  Ibleto  suo  parente,  trovandoti  privo 
di  figliuoli , di  fratelli  e di  nipoti  maschi , abboccatosi  con  Fi- 
liberto  Ferrerò  del  fu  conte  Besso  primogenito  di  Sebastiano 
gli  propose  di  adottarlo  per  tuo  figliuolo,  a condizione  però 
cbe^  avutane  a sue  spese  la  dispensa  pontificia,  sposaste  o dotasse 
una  delle  due  figlie  del  trapassato  conte  Giuseppe.  Erano  esse 
dette  Elisia  una  ed  Anna  l’altra:  Filiberto  le  dotò  entrambe; 
tua  condusse  in  isposa  Barlolommca  CgUuola  del  fu  Giacomo 
e soreVa  di  Ettore  Fiescbi;  questa  notizia  si  è ricavala  dall’s- 
stromento  di  dote,  rogato  Pietro  Strambo  di  Biella  il  ^ aprile 
iSij.,  e da  varii  testamenti;  onde  ti  vede  esser  falso  ciò  cbe 
in  contrario  asserirono  parecchi  scrittori , e lo  stesso  Federico 
Federici  nel  trattato  della  famiglia  Fiescbi , cbe  la  cosa  ricavò 
dal  Moriggia. 

L’ istromento  nuziale  fu  fatto  nel  castello  di  Gallianico,  spet- 
tante al  conte  Sebastiano  ; e con  esso  ti  compì  il  contratto  di 
adozione, 

Gian  Giorgio,  figliuolo  di  Giovanni  Stefano,  di  cui  fu 
padire  Enrico  fratello  di  Sebastiano,  venne  pure  adottato  da 
Pier  Luca  Fiescbi  cugino  di  Ludovico  e conte  di  Crevacuore  ; 
ma  essendoti  a quest’adozione  vivamente  opposti  i fratelli  di 
Pier  Luca  , essa  rimate  intieramente  priva  di  effetto. 

In  questo  mezzo  tempo  pgliò  posKSSO  di  Crevacuore  il  duca 
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Emanuele  Filiberto , che  lo  donò  a Filippo  d’ Ette  tnarchetc 
di  t.  Martino.  , 

Ma  poiché  frequenti  ritte  iDsorgevano  tra  le  genti  del  Dnca 
e quelle  del  conte  ISetio  Ferrerò,  marchete  di  Matterano,  ij 
quale  per  concessione  del  sommo  pontefice  Paolo  III  tenera 
l’abadia  di  s.  Benigno  con  le  terre  di  Lombardore,  Montanaro 
e Feletto,  si  conchiuse  in  dicembre  del  i5;6  un  trattato  per 
cui  il  conte  Ferrerò,  estiotasi  la  linea  di  Pier  Luca  Fiaschi , 
acquistò  dal  Duca  il  marchesato  di  Crevacuore,  cedendogli  Fan- 
ridetta  badia  con  le  annesse  terre.  Il  marchese  di  t.  Martino, 
che  aveva  avuto  Crevacuore  dal  Duca,  consegui  allora  il  luogo 
di  Lanzo  e tutta  la  valle  all’intorno  con  titolo  naarcbionale. 

Nella  guerra  del  Monferrato,  sul  principiare  del  vegpente  se- 
colo, i Ferreri  avendo  ricevuto  truppe  di  Spagna  in  Masterano 
ed  in  altre  loro  castella,  restonne  offeso  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele I,  che  perciò  loro  volse  contro  le  proprie'  armi;  perocché 
sebbene  molti  feudi  tenuti  dai  Ferreri  direttamente  dipendes- 
sero dalla  sede  pontificia , dovevano  eglino  per  alcune  loro  si- 
gnorie mostrarsi  ligii  a Casa  dì  Savoja. 

Laonde  nel  1617  il  Duca  prima  di  dare  l'assalto  a Trino, 
mandò  il  conte  dì  Viverone  a sorprendere  il  luogo  di  Creva- 
cuore  che,  oltre  all’essere  munito  a quel  tempo  nop  solo  dalla 
natura,  ma  eziandio  dall’arte,  si  aveva  un  castello  fiancheg- 
giato da  fortini  e da  elevati  bastioni  : ma  le  scale  degli  assa- 
litori male  adattandosi  all’altezza  delle  mura  , benché  di  notte 
tempo  fossene  assaltato  il  castello,  i difensori  accorrivi  in  buon 
numero  fecero  tornar  vana  F impresa  del  Viverone , che  con- 
verti l’assedio  in  blocco. 

Venne  frattanto  a quei  della  terra  un  forte  soccorso  di  piò 
mìgliaja  di  spagnuoli , e volendo  tuttavplla  il  Duca  difendere 
i luoghi  occupati , ne  conseguitò  che  le  truppe  da  lui  ivi  spe- 
dite si  trovarono  sopraffatte  dal  numero  de’ nemici,  e vi  peri- 
rono in  gran  parte.  Ma  ritornati  con  maggiori  forze  i savoini , 
sloggiarono  valorosamente  gli  spagnuoli  da  un  colle  a sinistra 
delia  fortezza  , e li  respinsero  insino  a Borgosesia. 

Allora  il  principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo,  figliuolo  del 
duca  Carlo  Emanuele,  dispose  in  modo  le  artiglierie,  che, riu- 
scito favorevole  l’assalto  contro  gli  spagnuoli , fossero  ette  in 
pronto,  sotto  il  comando  del  signore  di  Sanfronte  e del  mar- 
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difese  Ghislierì , a fulminare  sull’alba  vegnente  la  piaxza  : ciò 
che  avvenne  dilfatto,  tenendo  il  Sanfronte  il  luogo  denominato 
della  cappella  del  santo,  occupando  il  Ghislieri  1’  erta  di  Val 
Bossone,  e serrando  le  restanti  milizie  ogni  accesso  della  valle 
all’  intorno. 

’ In  meno  di  un’ora  il  Ghislieri  atterrovvi  una  tórre  e buon 
tratto  di  mura  ; il  Principe  ordinò  al  colonnello  De  Santi  con- 
dottiero degli  alleati  di  Francia,  che  muovesse  tostamente  al- 
l’assalto; dal  quale  atterrito  il  nemico,  diedesi  a fuga  preci- 
pitosa non  potè  il  Principe  trattenere  l’ impeto  francese  dal 
fare  un'orribile  strage  di  quelli  del  presidio  che  erano  tedeschi 
ed  italiani,  mentre  ISernardino  Verrua  comandante  del  castello 
giunse  a mettervi  gli  altri  in  sicuro  ; ma  poiché  vi  si  trovava 
dentro  la  |>rincipessa  Francesca  Ferrerò,  il  Verrua  dopo  alcune 
vane  ostentazioni  rese  a discreti  patti  al  principe  Vittorio  la  piazzai 

Un  grave  caso,  narratoci  dal  Posse  vino,  vi  accadde  in  quel 
punto  per  negligenza  del  vincitore,  il  quale  acconsentendo  che 
i vinti  nell’uscire  dal  castello  versassero  per  via  le  botti  ripiene 
di  polvere,  e qua  e là  gittassero  sbadatamente  le  accese  miccie, 
il  fuoco  alla  polvere  appigliandosi,  ne  crollarono  con  orrendo 
fragore  le  mura  sopra  i vincitori  ed  i vinti.  ' 

’ La  storia  lamenta  pure  il  sacco  allora  datovi  all’  abitazione 
principesca  de’  Ferreri , nel  quale  si  sniavrirono  molti  preziosi 
oggetti  che  vi  erano  stati  raccolti  ; fra  questi  si  trovavano  la 
corona,  lo  scettro  e Panello  di  Ardoino  re  d’Italia,  che  il  car- 
dinale Bonifacio  Ferrerò,  abate  commendatario  dell'abazia  di 
s.  Benigno,  aveva  trasportato  dalla  di  lui  tomba  posta  dietro 
l’altare  di  quella  chiesa  e collocato  nella  ricca  galleria  del  ca- 
stello di' Crevacuore  , siccome  lo  attestano  il  contemporaneo 
scrittore  Baldessani  al  1.  4 <)>  sua  storia  ecclesiastica,  e le  te- 
stimonianze de’  monaci  dell’anzidetta  abbazia  e de’  vecchi  abi- 
tatori della  terra,  fatte  per  atto  pubblico  del  i8  ottobre  i658. 

Egli  é da  notarsi  che  il  sopraccennato  cardinale  nel  visitare 
in  quell 'abazia  la  tomba  di  Ardoino,  ne  fece  togliere  le  mor- 
tali spoglie  dal  tempio  , e deporre  in  vicina  terra  non  sacra  , 
e a ciò  s’indusse  pensando , che  quel  re  fosse  l’uccisore  del 
vescovo  di  Vercelli,  e morisse  per  conseguenza  nemico  di  santa 
chiesa  : il  quale  pensamento  eragli  stato  inspirato  dal  famoso 
diploma  contumaciale  dell’imperatore  Ottone  111. 
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Ma  il  principe  Eugenio  di  Savoja  al  tempo  in  cui  fu  abbate 
di  ».  Benigno , ed  il  sacceiaore  di  lui  D.  Paolo  Grato  Cromo 
di  Ternengo  agevolmente  concedettero  al  conte  Filippo  d’Aglii 
di  trasferir  quelle  spoglie  in  questo  tuo  castello  perché  fossero 
collocate  in  più  decoroso  luogo , come  leggesi  nel  sopraccitato 
pubblico  atto. 

In  Creracuore  tennero  i Fiescbi  la  zecca  , e dopo  di  essi  la 
tennero  eziandio  i Ferrerii  loro  successori. 

11  principato  di  Masserano  in  cui  fu  compreso  Creracuore  , 
estendo  già  dipendente  dalla  Santa  Sede,  il  re  Carlo  Emanuele 
111  ottenne  che  a suo  favore  il  vescovo  di  Vercelli  Giovanni 
Pietro  Solare  faceste  una  piena  rinuncia  al  temporale  dominio 
di  questo  feudo;  e riconoscendone  egli  i diritti  dalla  chiesa,  ne 
ebbe  il  6 maggio  il  vicariato  perpetuo  da  papa  Bene- 

detto XIV , confertogli  con  breve  del  ao  gennajo  antecedente, 
e ne  consegui  quello  del  principato  stesso  di  Masserano,  di  ». 
Benigno,  Feletto,  e Lombardore  in  Canavete,  di  Tiole,Monta- 
fia,  Cortanze,  e Cortanzone  nell’ astigiana,  mediante  l’annua 
corrispondenza  di  un  calice  del  valore  di  due  mila  scudi  ro- 
mani nel  giorno  dei  ss.  Pietro  e Paolo.  ' 

In  Ailocbe,  già  dipendenza  di  Crevacuore,  nacque  il  i3  marzo 
1438  il  beato  Giacobino,  il  cui  padre  fu  un  povero  ed  onesto 
villico  per  nome  Canepacìo.  Quell’uomo  di  Dio  era  converso 
carmelitano,  e nelle  ordinarie  sue  questue  alfezionavasi  i fan- 
ciulli , inspirando  religiosi  sentimenti  nei  loro  teneri  intelletti. 
Accompagnavasi  bene  spesso  col  beato  Martino  da  Curino,  laico 
questuante  eremitano  di  a.  Marco  in  Vercelli;  il  popolo  quando 
vedevali  insieme  li  soleva  chiamare  i due  santi. 

Al  beato  Giacobino  venne  fatto  di  fondare  un  convento  del 
suo  ordine  nella  terra  di  Luino  sul  Lago  maggiore:  mori  egli 
il  3 marzo  i5o8  nel  suo  convento  di  Vercelli,  e venne  ivi  se- 
polto: i suoi  paesani  ottennero  di  poterne  trasferire  in  Creva- 
cuore il  sagro  corpo,  ove  fuvvi  tenuto  in  grandissima  venerazione  : 
e vi  ti  condusse  a venerarlo  l’arcivescovo  di  Milano  s.  Carlo  Bor- 
romeo nella  chiesa  parrocchiale , ov’  era  stato  posto  sotto  un 
altare. 

Ma  dopo  le  vicende  accadute  sul  finire  del  passato  secolo  la 
venerata  salma  di  quel  beato  ne  venne  ritolta,  e per  quante 
ricerche  abbiane  Catto,  or  tono  sei  lustri,  il  canonico  Luigi  Chironc 
Dizion.  Geogr.  ree.  Voi.  V.  4' 
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prevoito  della  parroccbiale  di  Ailocbe,  non  tanto  nei  rìpoitìgli 
della  tua  cliieta,  quaot»  in  CreTacuore,  e nella^  stessa  Vercelli , 
non  potè  riutracciarae  aleun  restigio. 

Crevacttore  onorati  aneiie  dei  tegnenti  illustri  personaggi  : 

Robaldo  fu  nel  1217  uomo  di  profonda  politica,  ambascia* 
tore  dei  consoli  per  istipulare  coi  conti  di  Biandrate , e coi 
valsetiani  i patti  di  loro  unione  al  Teroellese. 

Bertolio  Nicolino,  sacerdote,  fu  insigne  retore,  secondo  la 
testimoniansa  del  Mauuchelli , che  rìfieri  il  titolo  dei  seguenti 
codiei  del  museo  trirulziano: 

Commenlum  illuslris  prtesbyleri  NicoUni  F.  Q.  Lanfranconi 
de  Berlolio  de  Crepacorio  dioecesis  finitimo  sub  anno  Domini 
1464  septembris  regendo  sckolas  in  beo  Morani: 

Il  libro  de’Sailustu  in  volgar  sermone  in  fine  per  me  Joan- 
neni  de  Rolascio  finitura  fuit  hoc  opus.  Iste  liber  est  NicoUni 
F.  Q.  Lanfranconi  de  Bertolio  quem  scribere  feci  regendo  tcbolas 
in  loco  Morani: 

lÀber  SaUustu  dicli  Catilinarii: 

Commento  sulle  favole  in  versi,  i qiali  cominciano  ut  iuvet  et 
prosit  eie.  attribuite  a Romolo  romano,  ùt  calce  i4cum  die  xn 
slecembris  in  Morano  : 

Velali  Gioan  Battista  fn  ignaziano  di  gran  dottrina  e pietè  : 
cessò  di  vivere  in  Milano  il  afi  febbrajo  ifioa  : diede  alla  luce  : 

Introduzione  alla  vita  spirituab,  ed  alia  jmf exione  cristiana 
per  tutti  gli  stati  di  persone:  Genova  iSgS,  e Brescia  iSqG, 
ùi  la. 

Bontempi  Giuseppe  Antonio  nacque  addi  7 novembre  1762: 
fu  educato  nel  reai  collegio  delle  provineie  di  Torino:  nel  1787 
fuvvi  nominato  ripetitore  di  filosofia,  poscia  di  medicina,  ed^  in 
fine  il  a6  maggio  1792  venne  aggregato  al  collegio  dei  dottori: 
pubblicò  in  tale  occasione: 

De  lapide  turmalino  — De  communibus  universi  corporis  inte- 
gumentis  — De  vasis  lymphatids,  eorumque  usa  — De  eamphora 
— De  variolis  — De  variolarum  asralione.  TaurinL 

CREVOLA  DI  SESIA  {Crebula  Sessitam),  com.  nel  mand. 
di  Varallo,  prov.  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato 
di  Casale,  intend.  di  Novara,  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di 
Varallo. 

Giace  alla  destra  sponda  .del  fiume  Sesia,  in  distanza  di  i5 
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ininuti  di  cammim  dalla  cittàdi  Yaral!o,cben<!  torgék  tiUMÌ>oa<diia. 

Di  qua  , oUrepatsaodo  il  fiume  col  mezzo  di  sa  imaiccUo', 
$i  perviene  in  un’ora  a Locamo,  e proseguendo  il  viaf!gio> per 
la  montagna  tra  ostro  e penenle , in  meu’ora  ai  giunge  a Pavone. 

La  poca  pianura  di  quello  villaggio  coltivati  a campi  ed  a 
viti.  Alle  falde  , e sino  ad  una  considerabile  elevatezza  della 
montagna  , si  veggono  (ertili  castagneti  , fra  cui  verdeggiano  belle 
praterìe.  Nella  parte  superiore  vi  baano  pascoli  e seWe'di  faggi. 
In  sulla  cima  più  non  allignano  cbe  arlmsti.  ' 

Il  fieno  più  ricercato,  chevendesì  in  sulla  piazza  di  Varallo, 
ù appunto  quello  di  Crevola,  ove  te  ne  raccoglie  in  abbondanza. 

Cosi  il  fieno  ^ come  la  legna,  daUa  quale  vi  si  ba  uis  piccolo 
ramo  di  commercio , *1  trasportano  da  quegli  alpestri  siti  per 
vie  appositamente  fatte,  col  mezao  di  acconci  piccoli  carri;  e 
tale  trasposto  si  fa  dai  erévoleai  eoo  sìngolarìstiBa»  destrezza.  Il 
carico  per  lo  più  del  peso  di  venti  rubili , viene  tirato  e gui> 
dato  da  una  sola  persona. 

Di  antica  costruzione  è la  chiesa  parrocchiale  di  questo  luogo, 
dedicata. « t.  Lorenzo. 

Gli  abitanti  tono  robnsti , di  buona  indole,  e tutti  applicati 
all’ agricoitnra.  Molti  di  essi  vanno  in  altri  paesi  ad  erarcitarvi 
qualche  mestiere,  e singolarmente  quello,  che  coneiste  Mei  far 
botti  e tincUe. 

Pesi  è misure  deUa  ValsesÌB. 

Popolazione  3oo.  ■ ' 

CREVOLA  D’ OSSOLA  {Crebid»  OtcMmtium),  com.  nel 
Dumd.  di  DomodosaoLa  , prov.  di  Pallaaza,  div.  di  Novara.-Diw 
pende  dal  senato  dì  Casale , inteud.  geo.  di  Novara , prefelt. 
spot,  insin.  e posta  di  Domodossola.  ' 

Trovasi  in  vai  di  Vedrò  in  lontanansa  dì  quaw  tre  tnìjj^ia , 
a tramontana  da  Domo,  alla  destra  sponda  del  Toce,  e alfa 
sinistra  del  torrente  Diveria. 

La  superficie  teriitorìale  presenta  io  terreni  sterili  ed  incolti 
ettari  18.  a8.  17,  in  foreste  comunali  4^  circa,  in  foreste  par- 
ticolari 18  circa,  ia  terreni  coltivati  ed  abitati  4^-  37.'4^- 

Sonori  due  parroccbie , una  nel  prtoeipale  abitato  dei  co- 
mune , e l’altra  nella  sua  frazione  denominata  Gira.  La  prima 
ha  una  rendita  fissa  di  lire  681.  95-,  la  seconda  ha  pere  una 
rendita  fissa  di  lire  5o«,  delle  quali  a3o  sono  di  congrua. 
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Gli  abitaoG  dì  Crevola  raccolgono  regale,  patate,  6eno , ca- 
napa, cartagne,  e rtoo,  che  vi  «i  fa  in  copia,  e rieace  assai  buono. 
Fanno  una  quanbtà  di  legna  da  costruiione  e da  bruciare. 
Mantengono  in  buon  numero  bestie  bovine  , capre  domestiche 
e aelvaggie.  Fanno  il  commercio  delle  loro  derrate  con  Domo* 
dotsola  e coi  vallesani. 

I cacciatori  vi  trovano  in  copia  fagiani  e pernici. 

Un  lago  detto  di  Andreumia  , della  circonferenza  di  circa  tre 
quarti  d’ora,  il  quale  contiene  non  poche  trote,  é proprio  della 
eomunitli  di  Crevola,  quantunque  giaccia  quasi  in  sulla  som- 
mitii  della  montagna  in  confine  co’  luoghi  di  Caddo,  Mocogna, 
Citore  e Preglia.  Questo  lago  è formato  da  una  copiosa  sor- 
gente, senza  alcuna  comunicazione  con  altre  acque. 

Si  vuole,  che  negli  antichi  tempi  questo  luogo  venisse  ri- 
guardato come  capo  della  valle  di  Vedrò , confinante  con  quella 
di  Antigorio,  a cui  dì  I’  acceuo. 

Varii  antichi  monumenti  molto  corrosi , secondo  che  narra 
i’Alciatì , vi  furono  già  rinvenuti. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti,  pacifici  ed  afiatìcanti. 

Pesi , misure  e monete  come  in  Domodossola. 

In  questo  territorio  si  trova  : 

Marmo  bianco  statuario  (saccaroide).  Della  cava  posta  sopra 
Crevola , poco  discosta  da  quell’  abitato , sulla  strada  reale  che 
da  Domodossola  mette  al  Sempione , in  un  sito  agevole  al  tra- 
sporto , sia  per  terra  , che  per  acqua  , imbarcandolo  sul  fiume 
Toce  i da  essa  si  estrassero  le  grandiose  colonne  della  dimen- 
jione  di  metri  10.78  in  lunghezza,  e metri  i.  37  di  diametro, 
e le  statue  simboliche  dei  fiumi,  ed  altre  opere  di  scultura, 
che  ornano  il  grandioso  arco  della  pace  a Milano. 

Alarmo  bigio.  Alterna  talvolta  col  precedente.  Entrambe  queste 
cave  hanno  una  grande  estensione.  La  direzione  del  grande 
strato  calcareo  é da  scirocco  a maestro. 

Marmo  bianco.  Della  cava  suddetta  , coperto  di  piccolissimi 
cristalli , ed  alcuni  altri  maggiori  della  varietà  romboidale  di 
calce  carbonata  , che  si  trovarono  in  un  vano  posto  nel  centro 
d’una  delle  colonne  accennate,  e che  furono  cagione  che  essa 
si  ruppe  per  traverso. 

Marmo  bianco.  Della  stessa  cava,  ricoperto  di  mica  giallastra, 
e che  forma  i cosi  detti  peli  dì  quei  marmo. 
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DiBieoe  in  pri>mi  appiattiti , cerulei  ed  addosiati  al  quarto , 
impastati  col  talco  bianco.  Trovasi  talvolta  a nidi  col  maimo 
bianco  suddetto. 

.Distene  in  prismi  regolari  a quattro  faccie,  cerulei  ed  isolati. 
Idrocrasia  bruna  in  cristalli  isolati,  della  varìetà/jerioUoec^ra 
d’Havy.  Rinviensi , sebben  di  rado , nel  marmo  suddetto. 

Gneiss  a grana  fina  e mica  bianca  argentina.  Della  cava  di 
SeraGno  Giuli,  dell’estensione  di  circa  400  metri  quadrati,  ed 
attualmente  in  coltivaiione. 

Popolaxione  1000  circa. 

CRIMPIGMY,  o CREMPIGNl,  com.  nel  mand.  di  Rumilly , 
prov.  del  Genevese,  dioc  d’Ànnecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend. prefetl.  ipot.  d’Annecy,  ins'm.eposta 
di  Rumilly. 

Su  sulla  destra  del  Pier,  a tre  leghe  ed  un  quarto,  a mae- 
strale, del  suo  capoluogo  di  provincia. 

Fu  feudo  dei  Berthier  signori  di  Bomport. 

Ad  una  messa  lega  vi  passa  la  strada  provinciale  da  Rnmillj 
a s.  Julien. 

Nel  suo  lato  occidentale  s’innalza  una  mopUgna  poco  imbo- 
Kbita. 

Il  territorio  di  Crempigny  produce  in  qualche  abbondanza 
cereali,  ogni  sorU  di  legumi,  frutU  di  varie  specie,  e singolar- 
mente uve  bianche  e nere  : i vini  di  quieto  paese  riescono  assai 
buoni. 

Gli  abiUnti  mantengono  numerose  bestie  bovine  e pecore. 
Respirando  eglino  un’  aria  molto  salubre  , godono  di  una 
robnsU  complessione:  attendono  con  amore  all’agricoltara. 

La  parrocchia  é uffitiaU  da  un  sacerdote  con  titolo  di  rettore. 
In  questo  comune  si  trova  : arenaria  oJcarea,  di  grana  fina, 
quasi  bianca , piuttosto  dura.  D’una  cava  posU  .sai  terreni  di 
privata  proprietà,  e coltivaU  a seconda  dei  bisogni,  mediante 
una  piccola  indennità,  che  pagasi  al  proprietario. 

Popol.  3oo  circa. 

CiÙSSOLO  (Crixiolum),  com.  nel  mand.  di  Paesana,  prov.  e 
dioc.  di  Saluzzo , div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
intend.  prefett.  ipot.  di  Saluxzo,  insìn.  di  Barge , posta  di  Paesana. 

Fuvvi  stabilito  un  ricevitore  per  le  regìe  dogane,  dipendente 
dall’ufficio  di  Torre  di  Luserna. 


Digilized  by  Google 


64b  CRIS60L0 

Sotgt  quaàia  cima  della  TaUe  di  Po,  alla  mavca  sponda ‘di 
questo  iiuuie , al  di  sotto  delle  superiori  sorgenti  iK  esso , die 
scaturiscono  io  distanza  di  due  ore  e mezzo  di  cammino. 

Vi  si  perrseoe  pqr  una 'sola  strada  facUmeate  praticabile  a dosso 
di  muli. 

11  suo  terrikMrio,  che  ha  la  superficie  di  ettari  dSi-g.  , 
oonCna  con  quelli  di  Qstana  e di  Uuoioe  , con  Val  di  Luseraa , 
e colla  contrada  di  Francia  già  detta  Delfiuate. 

Uua  via  comunale  di  qua  tende  a Paesana,  ad  Oncioo,  ad 
Ostana  verso  levante:  ed  alla  Francia  verso  ponente. 

Il  paese  i lontano  un  miglio  da  Ostaaa,  due  da  Oociao,  cinque 
da  Paesana,  e tredici  dal  capolnogo  di  provincia. 

La  patte  principale  dell’abitato  guarda  levante. 

11  Po  discende  nella  direzione  da  ponente  a levante  : vi  d 
valicato,  da  un  ponte  . in  legno  di  non  buona  eostruttura.  Se  ne 
derivano  alcune  piccole  gore  per  inaffiare  alcnne  campagne  di 
questo  comune.  ‘ • 

Al  terr'itoria  di  (Imsola  appartengono  una  gran  parte  del 
Monviso,  alcuni  piccoli  laghi,  le  sorgenti  del  Po,  la  riooinata 
caverna  detta  del  Martino,  ed  un  gran  buco  che  già  liu  aperto 
presso  il  collo  della  Traversetta , perchè  da  questa  provincia  si 
avesse  nn  agevole  accesso  alla  Francia.  ■ ^ 

<Oel  Monviso  e delle  sorgenti  dei  Po  parleremo  ai  pmprii  luoghi. 

1 principali  dei  sopraocennati  laghi  qsettaoti  a questo  comune, 
sono  cinque:  uno  di  essi  di  giornate  io  circa,  giace  accanto  al 
Monviso } un  alito  detto  di  Fiorenza  è di  tre  giornate  circa;  un 
uno  detto  di  Prato  Fiorita,  verso  mezzodì,  trovasi  al  di  sopra 
del  monte  di  Randolicra,  non  occupa  che  l'estensione  d'una 
giornata,  è di  ibrma  quasi  quadra -,  uno  denominato  di  Chiaretto 
o Pellegrino  ve^si  appiè  dd  Viso  nella  parte  di  tramontana, 
di  quattro  gioroate  circa  ne  è l'estensione-,  l'ulfimo  in  fine  di 
tre  gioraa te  incontrasi  tra  il  Viso  ed  il  Visolptto.  ^on  contcn» 
gono  pesci.  '■ 

La  famosa  caverna  del  rio  Martino  si  trova  quasi  alla  metà 
della  montagna  che  sorge  dirimpetto  a Crissolo,  in  distanza  di 
un  loiglie  dalla  parrocchia  Ji  questo  luogo.  L'ingresso  di  questa 
caverna  senfihra  indicare  essere  stato  fatto  dalla  mano  dell’uomo 
non  senza  qualche  principio  d’arie:  premochè  di  quindici  metri  ne 
è l’altezza,  la  larghezza  e la  profondità  ; se  non  che  l’antro  si  va 
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poco  dopo  rettrii^ondo  ed  abbauat>do  per  modo,  che  Tuomo 
d’ordÌD«rm  (tatura  U quale  brami  inoltrarrisi,  dee  per  un  qual- 
che tratto  rapptccolarsi  della  peraona  e muovere  incurvato.  Pro- 
cedendo innanai  pretto  s’incontra  il  rivo,  da  cui  prese  il  nome  la 
spelonca. 

L'oscuriti)  del  luogo  costringe  le  persone  che  vi  si  introdu- 
cono a premunirsi  di  fiaccoVe,  e meglio  anche  di  lumi  posti 
entro  acconcio  lanterne:  le  pareti  ne  sono  coperte  di  stallatiti, 
e di  stalagmiti. 

Un  sito  distante  settecento  passi  dall’entrata  vi  si  chiama  il 
pasto  del  Frate  e della  Monaca,  (orse  perché  nei  tempi  andati 
le  congerie  delle  stallatiti  vi  ti  presentavano  in  forma  degli  abiti 
d’una  persona  claustrale. 

Muovendo  innawi  per  un  certo  tratto  si  penetra  nella  grotta 
denootioata  del  Rissai,  la  cui  circooferenxa  è dai  trenta  ai  qua- 
ranta metri:  m da  un’altexia  di.  cinque  metri  cade  perpendi- 
colarmente uM  tolonn*  d’acqua,  onde  formasi,  l’atixidetto  rivo. 
Al  di  là  della  grotu  del  Fissai,  nella  quale  si  leggono  sui  ma- 
cigni alcune  iscrisioni  scolpite  da  viaggiatori  che  la  visitarono, 
si  crede  che  ninno  abbia  mai  osato  incdtaimi. 

L’erudito  professore  Vincenco.  Malacarne  «on  una  sua  dìsscr- 
tasione  inserita  nel  primo  volume  degli  Chii  Ullerari , usciti  dai 
torcbi  della,  stamperia  reale  nel  i787,.»oll*  dimostrare  che  la 
caverna  del.  rio  Martino  fosse  anticamente,  una  miniera  d’oro-, 
ma  questa  opinione  del  Malacarne  è al  tutto  priva  di  fonda- 
mento: avendo  noi  visitato  quest’antro  ci  accostiamo  all’opinione 
di  chi  pensà  che  siffatta  balma  venisse  già  formata  per  l'estra- 
zione della  c^caria  bianca,  traente  al  bigio,  che  già  vi  abbon- 
dava, e che  vi  si  trova  tuttora  in  qualche  quantità. 

In  quest’antro  il  dotto,  professore  Tostmaso  Geozana,  di  cui 
lamentiamo  la  perdita  , vide  parecchie  farfalle , ad  una  delle 
quali  intitolò  un  suo  leggiadro  sonetto. , . 

Quest’antro,  tuttoché  4l>«ocesso  difficilUsimo,  fu  percorso  insmo 
al  luogo  detto  dèi  Fissai  da  personaggi  per,  dottrina  chiaris-r 
siffli , ed  eziandio  da  colte  gentildonne. 

Il  sopraccenDalo  gran,  buco  presso  il  collo  della  Traversetta 
era  una  galleria  lunga  settantacinque  metri,  larga  ed  alta  tre 
metri , che  a foiaa  di  scalpello  fu  scavata  nelle  viscere  della 
montagna  ; a cagione  della  caduta  di  alcuni  macigni  fa  nel 
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i8i3  intierameute  cliiusa  dalla  parte  del  Ptemonte  : da  quella 
di  Francia  rimane  prcitochè  sempre  chiusa  dai  gliiacci. 

Intorno  airorìgine  di  questo  gran  buco  s’ immaginarono  pa- 
recchie fole.  Vero  è che  renne  aperto  circa  il  1480  per  cura 
c sollecitudine  di  Ludovico  II  marchese  di  Saluzxo,  che  ad  ese- 
guire quest’opera  seppe  ottenere  dalla  Francia  gli  ajuti  opportuni. 

L’apertura  di  siffatta  galleria  tornò  di  grandissimo  vantaggio 
al  commercio  della  saluizese  contrada  , massimamente  quando 
i marchesi  di  Saluzzo  erano  coi  re  di  Francia  uniti  per  le- 
gami politici. 

Negli  anni  i6zo  , 1676,  1798,  ed  anche  sul  principio  del 
presente  secolo  fu  riaperto  quel  buco  a spese  principalmente 
degli  abitanti  della  valle  di  l’o,  e ciò  fecero  per  avere  un  tragitto 
per  alla  Francia  che  fosse  più  breve  e molto  meno  pericoloso 
che  il  passaggio  del  vicinissimo  collo  della  Traversetta , il  quale 
per  la  sua  ristrettezza,  per  la  rapidità  delia  salita  e pei  pro- 
fondi precipizi  che  lo  Rancheggiano,  inspira  ribrezzo  anche  ai 
più  arditi  viandanti.  , 

Il  principale  prodotto  di  questo  villaggio  si  è quello  del  vario 
bestiame  che  nell’estate  si  conduce  a pascolare  sulle  alpi  co- 
muni, , e da  cui  ricavasi  annualmente  una  rendita  di  quindici 
mila  lire. 

Le  piante  che  vi  allignano  assai  bene  tono  i faggi , gli 
olmi , i pini , i larici , gli  ontani  ed  i platani  : non  vi  hanno 
alberi  fruttiferi. 

Il  territorio  scarseggia  di  augelli  « di  selvaggiume. 

Molti  degli  abitanti,  a cagione  dell’infelicità  del  loro  suolo, 
sono  costretti  ad  allontanarsi  dai  propri  focolari  per  procac- 
ciarsi altrove  la  sussistenza. 

Fanno  il  loro  commercio  principalmente  coi  luoghi  di  Pae- 
sana e di  Barge. 

Vi  si  fa  una  fiera  nel  nono  giorno  di  settembre,  alla  quale 
intervengono  i terrazzani  di  Oncino,  di  Ostane , ed  anche  al- 
cuni negozianti  di  Paesana.  < - • 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista, 
lo  distanza  di  seicento  metri  dalla  parrocchia  sta  un  santuario 
dedicalo  al  glorioso  martire  della  legione  tebea  s.  Goffredo,  ivi 
detto  volgarmente  s.  Chiaffredo,  del  quale  vi  si  conservano  le 
preziose  reliquie.  ‘ 
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Questo  «antuario  t’ ÌDiialza  sopra  un  monacello  che  domina 
una  parte  della  valle  del  Po  ed  il  Valoncello  di  Ciampagna. 
Fu  costrutto ' nel  >444-  ^'on  ha  rendite  fisse-,  aaa  perchè  venga 
decorosamente  nfiSziato  bastano  le  oblazioni  fattevi  dai  divotì 
che  durante  il  mese  di  settembre  vi  accorrono  in  numero  di 
ottomila  circa  da 'varie  parti  del  Piemonte  e dalie  prossime 
terre-di  Francia,  lln’àbitazione  assai  comoda,  che  sta  presso  il 
santuario,  è destinata 'ad  alloggiare  parecchi  sacerdoti  che  vi 
soggiornano  nell’anzidetto  mese  a vantaggio  spirituale  de’  fe- 
deli che  vi  si  recano  a compiere  atfi  di  religione  e venerare 
le  reliquie  del  santo  Martire,  le  quali  sono  riposte  in  un’urna 
osservabile  per  l’elegante  sua  forma. , ' • 

Due  rettori uno  eletto  dal  parocoi  e l’altro  dalla  comunità , 
sopraintendono  all’anunioHtrazioD<  del  ' santuario.  i 
I.  Si  Cbiaffrodo  fa  eletto  a patrono  della  diocesi  di  Saluuo. 
Mei  1693  il  corpo  di  qnesfo  >mattire , affinchè  fosse  sottratto 
dalle  mani  degli' cKtici  della  ville. 'di  Luserna , venne  traspor- 
tato nella  chiem  delia  rocca  di  Revello  d’ordine  del  duca  Carlo 
Emanuele  ; fu . poi  di  Ih  trasferito  ; e da  lunga  pezza  se  ne  con- 
serva il  capo  nella  cattedrale  di  Saluzio  ; una  parte  del  corpo 
ne  è venerata  in  Crismlo  e te  n’  hanno  alcune  reliquie  nel 
luogo  di  Revello. 

1 gigli  di  Francia  ti  veggono  ancora  sui  capitelli  delle  co- 
lonne del  santuario  di  Critsolo,  il  quale  appena  fu  dagli  ere- 
tici posto  a sacco  e distrutto  nel  secolo  decimosesto,  vmne  per 
opera  dei  francesi  pienamente  ristaurato. 

Peti , misure  e monete  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta  , d’indole  assai 
buona  e di  mediocri  facoltà  intellettuali. 

Nel  territorio  di  Critsolo  ti  trovano  : 

Amianto  di  colore  sudicio,  ma  di  una  tenacità  rara.  Delle  vi- 
cinanze del  Monviso. 

Feldspato  bianco  lamellare.  Delle  Cassere  ossia  delle  roccie 
che  trovansi  franate , in  grandissima  quantità , presso  il  lago 
grande  di  Monviso. 

Barite  carbonata , ricoperta  da  una  patina  rossa , del  luogo 
stesso. 

Ferro  oligista  micaceo.  Trovasi  sopra  di  Crissolo  nel  sito  de- 
nominato Dietro  Friolento.  11  minerale  produsse  alla  lavatura 
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il  i5. 93  per  cento  in  «liceo,  e questo  dkile  all’anali»  il  59.  35 
per  cento  in  ferraccia.  . 

Eufotide  col  diallaggio  rerde-putacchio,  ed  il  feldspato  tenace 
bianco-giallognolo.  Del  Monrieo  al  piano  detto  del  Re.  Questo 
sito  trorasi  ad  un’ora  « meno  distante  da  Crissolo.  La  rocóa, 
su  cui  è praticata  la  salita,  è uno  scisto  talcoso  compatto,  o 
piuttosto  un  serpentino  scistoso  che  racchiude  il  {erto  ossidu- 
lato,  il  quale  è sparso  in  essa  a piccoli  straterelli.  Le  roccia  co- 
stituenti i monti  circostanti  alla  retta  principale  del  Monriso 
sono  generalmente  formate  da  simili  serpentini,  i quab  rac- 
chiudono quasi  tutti  direrà  strati  di  eufotide  composta  col  dial- 
laggìo  metalloide  bigio.  L’cufotide  del  piano  del  Re  prende  un 
altro  aspetto  ; imperocché  il  diallaggio  metalloide  si  cangia  io 
diallaggio  smaragdite,  d’un  bel  colore  verde  chiaro  e lucente. 
Questa  roccia  forma  uno  strato  principale  del  Monviso  nella 
parte  compresa  tra  il  lago  che  è posto  sopra  la  sorgente  del 
Po  ed  il  passaggio  detto  Le  Traversette.  Questa  cotale  sma- 
ragdita  è suscettiva  d’essere  perfettamente  levigata.  La  continua 
degradazione  in  cui  trovaasi  quei  monti  fa  si  che  le  falde  di 
essi  sono  in  parte  coperte  dalle  rovine  di  questo  strato  d’ eu- 
fotide, della  quale  se  ne  veggono  enormi  massi  rotolati  dalle 
acque  del  Po  nel  basso  della  valle  e perfino  nel  paese  stesso 
di  Paesana , e specialmente  sulla  destra  sponda  di  quel  fiume. 

Cenni  stòrici.  La  più  parte  de’  nostri  scrittori  attribuì  al 
nome  di  questo  villaggio  una  greca  derivasione  senu  verun 
fondamento  ; mentre  é cosa  ovvia  il  crederlo  di  origine  celtica, 
come  il  seno  molti  nomi  di  luoghi  alpini,  ed  in  ispecie  gli  ana- 
loghi a quelli  di  Crossa,  Ciessaglia,  Cresia,  Crussaglia,  c sin- 
golarmente Crixìa  degli  itinerarii  roinam.  > 

Conquistato  eh’  ebbe  Roma  questi  luoghi , vi  aperse  alcuni 
passaggi  nelle  Calile,  che  erano  assai  frequentati  prima  della 
decadenza  dell’  impero,  con  che  dicaddeio  le  grandi  strade.  ■ 

Sotto  le  sorgenti  del  Po  sì  rinvenne  il  seguente  frammento 
d’ iscrizione  romana  votiva  a Mercurio  : 

UZBCVaiO  . SSCBTlt 

Probabilmente  eretta  a Mercurio  per  qualche  vittoria  ripor- 
tata sopra  quésti  alpini  popoli  Vagienni;  come  un’altra  ve  n’ebbe 
allo  stesso  nume  per  siffatto  motivo  consegrata  invai  di  Ma  ira 
( vedi  Cervasca  ). 
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Due  aliri  Iranmeoti  di  romane  kcritioM’  vi  ritrovò  rerudiio 
ptufetsore  VineeoaoMaUcatne,  le  quali  vennero  riferke  dall’abate 
Eujjenio  De-Levisi  ma  da  e«ae  nulla  di  cbiato  ai  può  scorgere 
fuorché  le  due  parole  diti  oiocl  nell’uoa,  e t.  msxiih  nell’altra, 
vale  a dire  Ì!due.aoli  nomi  di  Diocleziano  imperatore  e di  Tilo 
Maisimo.  . /i-  • 

OpinatODO  alcuni  Ibe  Annibale  venendo  dalle  Callic  in  Italia 
abbia  fatto  passare  il  suo  esercito  per  Crisselo  : ma  è pur  leg- 
giero, il  fondauientó  di  cotale  opinione,  la  quale  appoggiasi  ad 
un  passo  di  Ap|iiano  Alessandrino , clic  non  dà  vecun  indizio 
di  luogo  particolare, /Standosi  contento  aldine  cLe  quell’ im- 
mortale capitano  fece.il  suo  passaggio  tra  il  Rodano  c le  Tenti 
del  Po,  nella  quale  estensione  vengono  nomprese  intiere  proviucir. 

Nei  tempi  di  mezzo  a guardare  il  passo  di  Ciissolo  sorgeva 
un  castello,  cui  tenevano  i signori 'di  Barge  , dei  quali  i due 
rami  più  conosciuti  furono  quello  degli  Acebiardi  o Aicardi,  ed 
un  idtro  degli  Eoganoa.  *i.  ' • 

1 Venuti  / i marchesi  di  Savona  in  possesso  di  questi  luoghi  nel 
secolo  xu , ne  presero  la  superiore  giarisd'aione , e la  conser- 
varono durante  la  sovrana  loro  esistenza. 

11  n^ardiete  di  Saluzzo  Tommaso  li , circa  la  metà  del  se- 
colo XIV,  assegnò  il  feudo  di  Crissolo  eoa  quelli  di  Ostana,  On- 
cioo.  Paesana , Sanfronte,  Castcllaro  e Monasterolo  al  suo  tei^ 
zogenito  Azione,  che  prese  il  nome  da  Azza  Visconti  di  lui  zia 
materno,  e fu  lo  stipite  della  famiglia  de’  conti  Saluzzo  di  Pae- 
sana e Castellaro,  che.  tuttora  fiorisce  io  Torino. 

In  tempi  a . noi  più  vicini  il  feudo  di  Crissolo  venne  ai  Losa 
p Losci  di  Torino,  di  oui  fu  Alessandro,  eccellente  giureeon- 
sulto,  originario  di  Avigliana,  che  scrisse  intorno  a molte  le- 
gali materie , e stampò  Narrazioni  Fortmi  in  Lione  1 537  « 
1541.  Fu  sepolto  Della  chiesa  di  t.  Maria  di  Piazza  in  Torino, 
ove  gK  venne  fatto  l’epitafio  seguente  : 

aLZKMDEl  . LOSCI  ..  IVBWCOaS  . SEBITISi  . m . nroDSHDIt 
lloavs  . FOURSIBVSQ  . CAV8IS  . DZVEIlDEIfOlS  . ACVTlSa. 
se  . IR  . SACBlt  . IITEBIS  . ROM  . r ABVH  . VEBSATVS  . IRDIVIDVO  . DIVISO 

coarvs  . lapis  . me.  coelvh  . ahiham  . teoit,  posteutati  . horv 

MERTVit  . BOC  . riul  . MOBaE.VTES  . POSVtEE  . VIXIT  . ARR  . LVII 
OEIIT  . HDLXXI  . IO  . UM. 

Nicolò  figliuqlo  di  Alessandro,  fa  dottore  di  leggi,  referen- 
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darìo  del  duca  Carlo  Emanuele,  «enatore  io  Torino,  presidente 
del  senato  di  Nissa  e primo  conte  di  Crissolo.  Nei  1601  stampò 
in  Torino  un  trattato  De  jwrt  universiUUum. 

Popolaxione  i4oo.  , 

' CROCE  FIESCHI  (Flisàa  Crux),  com.  nel  mand.  di  Savì- 
gnone,  dioc.  di  Tortona,  pror.  e dir.  di  Genora.  Dipende  dal 
senato  di  Genova , intend.  prefett.  ipot.  di  Genova , insin.  di 
Ronco,  posta  di  Savignone. 

Dipendono  da  questo  comune  le  parrocchie  di  Vobbio , No- 
ceto, Valensona,  Arezzo  e s.  Antonio  di  Salata. 

Delle  sue  vie  una , a levante , scorge  a Nenno  discosto  due 
miglia  di  Piemonte;  un’altra,  a libeccio,  mette  a Barallo  quat- 
tro miglia  lontano;  una  terza,  da  tramontana , scorge  alla  Roc- 
chetta ligure. 

L’abitato  di  Croce  Fieschi  è situato  a borea  sul  dosso  di 
un  monte.  ^ .. 

Nella  parte  orientale  del  comune  sorge  la  montagna  deno- 
minata di  Clavarezza , donde  si  perviene  all’  Antola  ; senon- 
ché  la  strada  vi  è appena  praticabile  ai  pedoni , e non  senza 
pericolo. 

La  montagna  di  Clavarezza  non  dà  che  poco  fieno  e pochis- 
simi arbusti  di  faggio. 

1 prodotti  territoriali  sono  fromeoto  e meliga  in  poca  quan- 
tità , e castagne,  di  cui  pure  non  sono  copiose  le  ricolte. 

1 terrazzani  vi  mantengono  vacche , pecore , capre  in  qual- 
che numero  , pochi  buoi  e pochissime  bestie  da  soma. 

La  parrocchia  a tre  navate,  d’ordine  toscano,  è dedicata  a 
santa  Croce;  fu  costrutta  nel  1578  coi  materiali  di  un’ altra , 
che  esisteva  in  una  frazione  di  questo  luogo , siccome  sì  rico- 
nosce da  una  lapide  infissa  nel  muro  esterno  della  stessa  par- 
rocchia. 

Le  feste  principali  vi  sono  quelle  di  santa  Croce , di  s.  Gio- 
vanni Battista,  di  nostra  Donna  concetta  senza  peccato,  e le 
Quarantore,  che  vi  si  fanno  alla  metà  di  quaresima  coU’inter- 
vento  di  numerosi  abitatori  dei  paesi  circonvicini. 

Sonovi  due  bei  palazzi  , uno  spettante  al  marchese  Balhi , 
erede  Fieschi,  e l’altro  al  signor  Pasquale  Daglio.  Stanno  essi 
dirimpetto  l’uno  all’altro.  Dappresso  eravi  un’ampia  abitazione 
detta  Castello , ove  risiedevano  i signori  del  paese  , la  quale 
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nel  i 799  fu  posta  in  Bararne  da  pochi  francesi , che  vi  allog- 
giarono per  alquanti  giorni. 

La  contrada  principale  vi  è quella  di  Borgonuovo , che  for- 
ma un  rettilineo  della  lunghezza  di  cinquecento  palmi  sopra 
venti  di  larghezza,  in  cima  alla  quale  vedesi  una  piazza,  ove 
si  scorgono  ancora  i fondamenti  di  un’antica  torre,  che  nel 
tempo  feudale  servi  di  prigione. 

Vi  si  fanno  tre  fiere  singolarmente  pel  commercio  del  be- 
stiame: la  prima  il  4 di  maggio , la  seconda  il  i4  > 

la  terza  il  la  di  settembre. 

I pesi  sono:  la  libbra  di  ta  oncie,  l’oncia  di  otto  drammi, 
il  dramma  di  tre  Krupoli,  lo  scrupolo  di  a4  grani.  Le  misure 
sono  per  i cereali , a sacchi , il  sacco  ridotto  a quattro  staja , 
lo  stajo  a due  quarte  , la  quarta  ad  otto  copelli , il  copello  a 
libbre  cinque  del  suddetto  peso.  Le  misure  dei  liquidi  si  ridu- 
cono a barili  del  peso  di  rubbi  sei  e due  terzi  del  suddetto 
peso , che  equivalgono  a 5o  boccali , 1’  olio  si  pesa  a libbre  -, 
in  questo  luogo  è in  corso  ogni  sorta  di  monete. 

La  fondazione  di  questo  villaggio  non  è anteriore  al  i4oo. 
1 Fiescbi  vi  ebbero  signoria  fino  al  1797. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  solerti,  e amanti  della  fatica. 

Popolazione  dell’intiero  cornane  4i>o- 

CROCE  DI  MOSSO  { Crux  Moxia),  com.  nel  man d.  di  Mosto 
s.  Maria,  prov.  e dioc.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal 
senato  di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot.  di  Biella,  intin.  di  Bio- 
glìo  , posta  di  Mosso  s.  Maria. 

Giace  tra  mezzodì  e levante  , in  distanza  di  sette  miglia  da 
Biella  e di  trentasette  dalla  capitale. 

Gli  é aggregata  qualche  frazione  della  parrocchia  di  Valle  in- 
feriore Mosto , alla  quale  in  pari  modo  spetta  alcuna  frazione 
dipendente  dalla  parrocchia  di  questo  comune. 

II  principale  dei  poggi , che  ne  compongono  il  territorio , 
nasce  alle  falde  dei  monti  di  Mosto  e Trivero , e prolungasi 
da  maestro  a scirocco,  infino  a Strona  Mortigliengo.  A destra 
ed  a manca  di  quel  poggio  si  veggono  le  case  e le  numerose 
villate , che  ne  formano  il  paese. 

Due  strade  comunali , di  cui  una  scorge  a Trivero  , e l’altra 
a Mortigliengo,  sono  in  mediocre  stato,  e non  praticabili  coi 
carri. 'Vi  passa,  nella  direzione  da  ponente  a levante,  la  via 
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provÌDCtale  , che  da  Biella  teade  a Vantilo.  Neppur  essa  é car- 
reggiabile , ed  é sazi  scoscesa  ed  assai  nalagesole. 

Croce  di  Mosso  è diataaté  due  miglia  e mezzo  da  Pettinengo , 
uoo  e mezzo  da  Mossoy  e quattro  e mezzo  da  CrcTacuore. 

Uo  rigagnolo  vi  scorra  oella  parte  occidentale  , e gettasi  nel 
torrente  Strona,  ebe  continua  a fiancheggiare  questo  comune 
sino  all’australe  suo  termine.  Lo  Strona  <tì  é ralicato  da  un 
solo  ponte  in  pietra.  Vi  contiene  trote  ed  akri  pesci , ma  in 
piccol  niwiero , a cagione  delle  soprapposle  tintorie  e della 
scarsità  deli’  acqua.  ■> 

I terreni  ne  sano  Ih  gran  parte  di  sabbia'  granitica , e in 
qualche  sito  ea'iandio  di  argilla  plastica. 

1 principali  prodotti  sono  il  grano,  le  castagne,  le  noci  ed  il 
fieno.  Si  fanno  scarse  ricotte  di  meliga.  Vi  si  comincia  ad  «tei»- 
dere  la  coltivazione  delle  patate.  In  alcuni  terreni  si  coltivano 
le  vi6 , ma  non  fomitcono  vini  di  buon»  qualità. 

Vi  si  trova  qualche  tartufo,  ma  di  poca  fragranza. 

Da  varie  cave  di  pietra  vi  deriva  un  notevoi  guadagno  a 
quelli,  che  le  posseggono,  e a Ire  famiglie  di  scarpellini. 

Sono  mantenute  nel  territorio  vacche  iSo  circa , capre  5o, 
ed  altrettante  pecore. 

Alcune  praterie  vi  sono  irrigate  dalle  acque  dello  Strona. 

Apparttene  a questa  comunità  un  paseolo  comunale , chia- 
mato Monte-lstdà  , il  quale  confina  con  la  Valseiin. 

A promuovere  l’ industria,  e ad  accrescere  la  prosperità  di 
questo  e di  altri  circonvicini  paesi , vi  esistono  due  grandiose 
fabbriche,  nelle  quali  si  lavorano  bellissimi  panni  d’ogni  sorta. 
La  prima,  in  cui  sono  occupati  tutto  l’anno  più  di  settecento 
operai,  è propria  dei  signori  Giacomo  e fratelli  Sella,  che  con 
molti  dispeadii  v’  introdussero  nuovi  motori , ed  in  ispetie  una 
grandìtsima  ruota  idraulica  tutta  in  ferro,  e ferro  fuso,  fattavi 
trasportare  dall’  Inghilterra.  La  seconda,  che  fornisce  pure  uua 
continua  oecupaxione  a qnasi  cinquecento  lavoratori , appar- 
tiene a Sella  e Compagnia. 

A cagione  dell’ordiae,  che  regna  nelle  aazidette  manifatture, 
e della  somma  vigilanza  dal  canto  dì  chi  le  possiede  , vi  sono 
lodevoli  i costami  degli  operai,  e la  loro  condizione  migliora 
notabilmente  da  parecchi  anni.  ' 

La  parrocchiale  di  Croce  Mosso  ebbe  anticameate  il  titolo 
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di  pietania  , ed  ha  or  quello  di  arcipretura  ^ io  virtù  del  de- 
creto fatto  il  a3  dicembre  i83o  dal  veKovo  Tadini  i è dedi- 
cata ai  M.  Antooio  abate , e Bernardo  il  dottore.  Fu  fabbricata 
in  diverti  tempii  ha  tre  navate:  la  volta  ne  è torretta  da  otto 
colonne  in  pietra  con  capitelli  di  marmo.  In  questa  chiesa  stanno 
sei  altari , oltre  il  maggiore  che  è di  marmo  e di  bel  disegno. 
Davanti  al  portico  di  essa  evvi  no-  piauale.  Del  ino  maestoso 
campanile  tatto  in  pietra  lavorata  «si  cominciò  la  costruzione 
nel  1791  : sebbene  non  tia  condotto  ancora  al  suo  termine,  è 
pure  dell’altezu  di  quattordici  trabucchi. 

Sonori  inoltre  cinque  chiesuole  t t.  Rocco , s.  Pietro  , la  Con- 
cezione di  Maria  Vergine  , s.  Giuseppe,  la  Madonna  di  Oropa. 
Le  principali  feste  del  paese  sODor  quella  di  s.  Antonio  che  si 
celebra  coll’  intervento  di  mille  cinquecento  persone  : le  sacre 
quarant’orc  nei  tre  giorni  di  sabbato  , domenica  e lunedi  di 
Pentecoste}  alla  quale  solennità  intervengono  da  tremila  divoti: 
la  festa  di  s.  Rocco , che  si  fa  nella  domenica  fra  l’ottava  del- 
l’Assunta , accorrendovi  quasi  mille  persane. 

Si  sono  già  date  disposizioni  per  la  costruttura  di  un  nuovo 
cimiterio  in  un  sito  sufficientemente  lontano  dall’abitato. 

In  un  cantone  del  comune  che  appellasi  tuttora  del  Caitel- 
lazzo  sorgeva  nei  tempi  andati  una  piccola  rocca. 

Gli  abitanti  di  Croce  Mosso  non  sogliono  allontanarsi  dai  loro 
focolari,  come  si  fa  da  quelli  di  altri  luoghi  del  biellcse.  At- 
tendono all’agricoltura  , o si  occupano  nelle  anzidette  manifat- 
ture di  panni.  Sono  di  complessione  robusta  ; pacifica  è la  loro 
indole,  ed  aperto  l’ ingegno  : sono  per  lo  più  ben  fatti  della 
persona,  e di  bella  carnagione:  si  distìnguono  per  cortesi  ma- 
niere , e per  facile  conversare. 

Fanno  il  loro  commercio  con  Crcvacuore,  Borgosesia  , Mas- 
serano , Mosso  s.  Maria , Biella , Ivrea  e Torino. 

Una  congregazione  di  carità  distribuisM  agli  indigenti  del  luogo 
l’annua  somma  di  hre  i8i. 

11  signor  Giovsmni  Battista  Ballada  assegnò  l’annua  rendita  di 
lire  a53.  70  per  una  cappellania  laicale  da  Jui  fondata  il  10 
gennajo  i8a6.  Il  sig.  Pietro  Torello,  con  suo  testamento  del  i5 
aprile  i83a  legò  alla  parrocchia  11.  10,000 , il  cui  prodotto  dee 
anche  servire  pel  mantenimento  dì  un  cappellano,  il  quale,  non 
meno  che  quello  della  sopraccennata  cappellania  laicale  stabi- 
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iitavi  dal  Torello  , ha  l’obbligo  d’insegoare  ai  iianciulli  di  Croce 

Mosso  gli  elementi  di  lettura  e icrittura. 

Originario  di  questo  villaggio  è reaimio  Giovanni  Battista 
Robbioiio  , personaggio  coltissimo  , a cui  fu  affidata  la  direzione 
della  società  biellese  per  ravanzamento  delle  arti , de’ mestieri, 
e dell’agricoltura.  ■> 

Sono  domiciliati  in  Croce  Mosso  il  eh.  dottore  Bartolommeo 
Sella  , versatissimo  nella  medicina  e nelle  scienze  naturali,  ed 
il  suo  degno  nipote  Gregorio  Sella  che  presentò  all’accademia 
agraria  di  Torino  alcune  pregiate  memorie  sopra  una  sua  nuova 
scoperta  di  sostanze  coloranti,  delle  quali  scoperte  i fatto  cenno 
nel  calendario  georgico  ed  in  giornali  scientifici. 

Pesi,  misure  e monete  di  Piemonte. 

Dall’  anzidetta  memoria  del  professore  Angelo  Sismonda  si 
riconosce  che  nei  monti  granitici,  i quali  si  estendono  da  questo 
villaggio  insino  a Biella , havvi  uno  sfacimento  ed  una  tendenza 
alia  decomposizione,  cui  è difficile  assegnare  la  causa.  Per  questa 
curiosa  alterazione  quelle  giogaje  , e specialmente  le  vette  sem- 
brano coperte  di  grossa  gbiaja. 

In  mezzo  a tanto  disordine  e ad  una  natura  cosi  in  degra- 
dazione appariscono  qua  e là  testate,  probabilmente  di  filoni, 
le  quali  resistono  alla  distruzione.  Tutte  per  altro , dice  il  Si- 
smooda , posseggono  qualche  cosa  di  particolare  o nella  strut- 
tura , o nella  natura  , o in  fine  nelle  proporzioni  dei  compo- 
neuti , e può  estere  appunto  il  concorso  di  tutte  queste  cose 
insieme  , o semplicemente  alcune  di  esse,  che  rendano  la  roccia 
ioalterabile  , e resistente  a quella  occulta  e potente  causa  di 
distruzione. 

Uno  di  questi  filoni  nel  monte  di  Croce  Mosto  ti  giudiche- 
rebbe di  granito , esaminando  solamente  la  natura  e il  numero 
de’ suoi  componenti:  ma  il  sopralodato  professore  afferma  ebe 
un  più  minuto  studio  ne  fa  rilevare  certe  diversità,  che  altra- 
snente  sfuggirebbero  inosservate.  Egli  ne  raccolte  un  certo  nu- 
mero di  esemplari  a piccola  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e questi 
sono  cosi  differenti , che  non  ti  giudicherebbero  da  nessuno 
della  stessa  provenienza , e meno  ancora  di  uno  stesso  filone. 
L’eterogeneità  principale  e più  visibile , secondo  lui , risiede 
nel  felspato.  Questa  sostanza  negli  uni  è copiosa  , con  tinta 
verde , sudicia  , lamellare  , e vi  sta  in  modo  distribuita  che 
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laiiomì^ia  a cogoli  di  $erpeu.tÌDa  iinprigionati  nel  grauito  -, 

10  altri  è nericcia,  ed  in  alcuni  è bianca  lattata.  11  mica  è in 
tutti  di  tinta  violacea,  ma  distribuito  molto  inegualmente,  cosi 
cbe  io  alcuni  è radunato  tutto  insieme  a foggia  quasi  di  ar- 
nioni , pressoché  di  esso  unicamente  composti  -,  in  altri  invece 
giace  di^feso  in  larghe  lamelle  fra  loro  perpendicolari. 

Popol.  1750.. 

Crocetta  (Craceilu)  , trovasi  a poca  distanza  dalla  città  di 
Torino  fuori  della  porta  nuova,  verso  libeccio.  Evvi  una  chiesa 
che  fu  già  uQiziata  dai  PP.  trinitari  calzati , stativi  introdotti 
nel  i6ai  dalla  civica  amministrazione  a heneCzio  de’ viandanti: 
fu  membro  della  parrocchia  di  s.  Eusebio  di  Torino. 

Ivi  cessò  di  vivere  il  rinomato  padre  Isler,  autore  di  molle 
popolari  canzoni  in  dialetto  piemontese , delle  quali  ti  sono  già 
fatte  parecchie,  edizione.  ,.i  -, 

Il  convento  de’  trinitari:  vi  fu  abolito  prima  che  i francesi  in- 
vadessero il  Piemonte  : la  chiesa  ne  fu  eretta  in  parrocchia 
nel  1738:,  ipercè  dello  zelo  del  sacerdote  Pietro  Cacciotti  che 
ne  è l’a4(file  amministratore  , fu  essa  rabbellita  e provveduta 
di  una  .stupenda  tappezzeria  che  già  era  propria  delle  Chiarisse 
della  città  di  Chieri. 

In  questa  chiesa  parrocchiale  ti  veggono  otto  gran  quadri  dì 
Felice  Cervetti  che  rappresentano  fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo. 
AU’altar  maggiore  vedesi  un  bel  dipinto  che  offre  allo  sguardo 

11  Salvator  morto  portato  al  sepolcro  , lavoro  di  Domenico  Tin- 
torctto  veneziano. 

11  circuito,  di  questa  parroccchia  c compreso  nel  trailo  che 
bavvi  dal  regio  Valfntino  alla  Molinetla  -,  da  questa  infìno  alla 
cascina  di  s.  Paolo  , vicino  al  Gerbido  -,  e di  qua  sino  alla  pol- 
veriera. 

Gli  abitanti  che  vi  hanno  stabile  domicilio  sommano  a 1000 
circa. 

CRODO  ( Crodum  ] , capoluogo  di  mand.  nella  prov.  di  Pal- 
lania  , dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale  , 
intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin.  di  Domodossola.  Ha 
un  uffizio  di  posta. 

Questo  cospicuo  borgo , capo  della  valle  di  Antigorio  , sta 
sulla  destra  del  £ume  Toce , in  distanza  di  cinque  miglia,  a 
tramontana , da  Domo. 

Dizion.  Gengr.  ecr.  Voi.  V.  4* 
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Ne  compongono  il  comune  Io  stesto  borgo  e dodici  pillale, 

0 quartieri,  cbe  sono:  Beocio  superiore,  Bencio  inferiore  , al 
Moliiietto,  al  Plano  di  sopra  e di  sotloi  quartieri  detti  Viceno 
e Tigliodo  , Vegno  , Emo,  Braccio  , di  là  dell’acqua  , o Quat- 
tegno  , Maglìoggio  , Gruppo , Dugno  , Crego. 

Come  a capo  di  mandamento  gli  tono  soggetti  la  seguenti 
comuni:  Mozio,  Viceno,  Cravegna , Baceno  e CrovCo,  Agaro, 
Premia  , Saleccbìo , e Formatza.  ' ' 

La  valle  di  Antigorio,  in  cui  trovati  questo  borgo,  é supe- 
riore all’OttoIa , ed  inferiore  alla  vai  Forma  zza  , in  ambedue 
delle  quaU  scorre  l’anzidetto  fiume  Toee  , cbe  al  di ‘sotto  di 
8.  Marco  cade  precipitoso , essendosi  scavato  un  abisso  cbe  ti 
assomiglia  ad  nn  gran  pozzo  cilindrico. 

Celebri  sono  le  tue  miniere  di  marchtseiut  aurifera:  esse  or> 
dinariameote  danno  tre  denari  d’oro  per  ogni  cento  libbre  di 
minerale:  vi  abbonda  in  più  parti  il  talco  granatifero:  i più 
grossi  granati  trovanti  net  cpiartiere  dì  a.  Michele-,  hanno  più 
di  un  pollice  di  diametro.  Sono  semplici  i costumi  degli  unti*- 
gorini:  non  fu  inai  alterato  da  mode  il  vestito  delle  loro  donne, 
delle  quali  per  lo  più  sono  vaghe  le  forme,  e bella  la  caroa* 
gìone. 

Insieme  con  le  altri  valli  deU’Ofs^a  fu  questa  sottomessa  ai 
duchi  di  Milano  per  atto  del  ig  mano  i38i  , in  virtù  del  quale 

1 tuoi  abitanti  furono  esentati  da  qualsivoglia  imposta,  ed  eb- 
bero privilegi , cbe  vennero  poscia  confermati  da  Francesco 
Sforza  Visconti , dalla  duchessa  Bianca  Maria  Visconti  e Ga- 
leazzo Maria  Sforza  , da  Ludovico  e da  Francesco  li  Sforza 
negli  anni  i45o,  1467,  i477>  < i5a3>  te  stesse  esennoui  ed 
i medesimi  privilegi  furono  approvati  da  Carlo  V imperatore 
nel  i54i,  dai  re  di  Spagna  Filippo  II,  III  e IV  negli  anni 
i583,  i6ao  e i656,  ed  anche  posteriormente  da  Carlo  VI  addi 
3 gennajo  1710. 

Anche  posteriormente  daH’Augusta  Casa  di  Savoja  ti  ebbero 
particolari  riguardi  agli  antigorioi,m  considerazione  della  ste- 
rilità del  loro  suolo , e delle  frequenti  inondazioni  a cui  vi  vanno 
soggetti  i campi  ed  i prati  del  picco!  piano.  . ‘ 

Nel  borgo  di  Crodo  venne  stabilita  nel  1818  una  regìa  do- 
gana con  una  brigata  di  preposti. 

Strade.  Ad  ostro  dell’abitato  di  questo  borgo , c al  confine 
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dei  suo  territorio  eoo  queUo  di  Crevola  evri  ua  treoco  di  strada 
mandamentale  , costrutto , pochi  anni  (a , in  forma  carreggia- 
bile, della  luagbeixa  di  metri  i4<4=  tronco  giunge  sino 

al  ponte  della  Curva.  Rioaane  ora  a costrursene  ua  ahra,  else 
dall’antidetto  ponte  rada  a toccare  una  cappella  sotto  il  titolo 
dell’Addolorata. 

Già  ti  fece  il  progetto  di  un  ooa^derabile  proluogameato  di 
strada  rotabile  verso  a quella  del  Sempioae , che  è distante 
da  Crodo  sei  miglia  circa  di  Piemonte , la  coi  fomaiìone  riu- 
scirebbe di  grandissimo  vantaggio  non  solo  a qnètto  luogo,  ed 
alla  valle  ove  sta , ma  eùambo  a tutte  le  adiacenti  regioni. 
La  costruttura  di  essa  secondo  il  progetto  continuerebbe  da 
' quella  del  Sempione  iosioo  alle  frontiere  della  Svitsera,  per 
essere  unita  alla  strada  del  s.  Gottardo^  a questo  modo  i viag- 
giatori ed  i negosiantì  ritornerebbero  per  più  breve  cammino 
dalle  fiere  della  Germania.  B trasporto  delle  mercansie  che  ora 
dall’estero  reogmio  a Magadino,  e pel  Verbano  s’introducc^o 
nei  regii  Stati , é grandemente  costoso , e non  senza  pericolo 
di  naufragi  nel  tragitto  di  quel  lago  : rischi  ed  esorbitanti 
spese  che  si  potrebbero  evitare -,  perocché  per  la  reale  strada 
del  Sempione  dal  lago  di  Costanza  al  centro  deH’OssoIa  abbre- 
viasi di  cento  ore  U cammino;  onde  avviene  che  quantunque 
questo  trapasso  riesca  diffieile,  e non  sìa  praticabile  che  a dosso 
di  muli , ciò  noodimeao  entrano  per  esso  nei  R.  Stati , e vanno 
all’estero  molte  derrate  e merci;  e a questo  modo  gli  ossolani 
conservano  ancora  in  parte  le  antiche  loro  relationi  commer- 
ciali colla  Svizzera  ; dalla  quale  per  siffatta  disastrosa  via  s’in- 
trodussero di  soli  formaggi  Dell’anno  i83i  chilometri  44>^'7  t 
nel  i83a  cbil.  3o^$,  nel  1833  cbil.  39,45 1. 

Si  esportano  poi  vini,  acquavite,  cereali,  farine,  e parecchi 
altri  oggetti  di  utile  commercio. 

La  via  che  di  qua  «>nduee  a Moztio , ha  il  suo  principio 
iaCeriormente  all’abilato  di  Crudo  presso  un  oratorio  che  chia- 
masi del  Molinetto. 

Altre  due  strade  hanno  anche  la  direzione  verto  il  luogo  di 
Mozzio;  l’una  si  diparte  dal  piazzale  di  s.  Stefano  verso  po- 
nente , ed  attraversa  il  Rivo  valicato  da  un  ponte  in  pietra , 
ed  indi  il  villaggio  di  Emmo  distante  un  miglio,  l’altra  inco- 
mincia pure  nella  parte  occidentale  del  borgo  di  Crodo,  e alla 


66o  CRODO 

dUtanxa  di  un  miglio  intencca  la  terra  di  Bovarenco , prose- 
guendo iusino  a Rondola. 

Alle  cosi  dette  case  del  Bianco,  di  sotto  a questo  borgo  corre 
la  via  che  Terso  IcTante  scorge  al  vicino  villaggio  di  Alpiano. 

Finalmente  una  via  che  mediante  ponti  in  legno  attraversa 
il  torrente  Alfenxa  , la  roggia  dei  mulini,  ed  il  fiume  Toce, 
scorge  a Quattegno  discosto  un  mezzo  miglio,  a Maglioggio  due 
miglia  lontano,  a Gruppo  e Druogno  valicando  il  ponte  sulla 
Curva,  ed  indi  alle  alpi  sino  ai  confini  col  comune  di  Monte- 
crestese.,  che  trovasi  a dodici  miglia. 

Tutte  le  sopraccennate  strade  vogliono  essere  riparate,  e man- 
tenuta in  migliore  stato  che  di  presente  noi  sono. 

Fiume  e torrenti.  Al  manco  lato  di  Crodo  , ostia  nella  sua 
parte  orientale  , scorre  il  ridetto  fiume  Toce , che  nasce  nel 
territorio  del  comune  di  Formazza. 

Vi  patta  il  rapido  torrente  Alfenza , che  discende  nella  di- 
ryione  da  ponente  a levante , e gettasi  nel  Toce  in  vicinanza 
di  Crodo.  DairAlfenia  è derivata  una  roggia  per  dar  moto  ad 
alcuni  molini. 

' Viene  a scaricarti  nel  predetto  fiume  un  altro  torrente  chia- 
mato A ntolina.  < 

Nel  lato  di  ponente  vi  discende  un  rivo,  detto  l’Ossecca , che 
proviene  dal  territorio  di  Mozzio,  e passa  per  Val  d’Oro.  Tanto 
il  fiume,  quanto  i torrenti  e rivi  nelle  loro  escrescenze  demo- 
liscono talvolta  i ponti  che  loro  soprastanno. 

Il  fiume  Toce  eravi  altre  volte  fecondo  di  eccellenti  pesci , 
e conteneva  eziaodio  non  poche  lontre  ; ma  ne  diminuì  grau- 
demente  il  numero. 

Monti  e poggi.  I terrazzani  vantio  coltivando  or  una  parte 
ed  or  l'altra  dei  molti  poggi  che  vi  sono  a levante. 

Nelle  superiori  alpi  si  conducono  sul  finire  di  giugno  al  pa- 
scolo le  bestie  bovine.  Molto  disastrose  sono  le  vie , per  cui  vi 
si  sale  , massimamente  a cagione  delle  frequenti  valanghe , che 
le  guastano  durante  l’inverno. 

Fontane.  Fra  le  diverse  fontane , che  Katuriscono  dai  vicini 
balzi  , e servono  ad  irrigare  le  campagne , evvi  una  sorgente 
d’acqua  molto  salutare.  Trovasi  inferiormente  all'abitato  di  Crodo, 
in  distanza  di  circa  mezzo  miglio,  presso  la  nuova  strada  rota- 
bile, nella  regione  detta  Casa  del  Bianco.  La  sua  temperatura 
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è fredda  nell’estiva  stagione,  e tepida  durante  l’inverno.  In 
tutto  il  corso  dell’ anno  sgorga  mai  sempre  in  una  quantità 
eguale , ed  atta  a riempierne  una  brenta  nel  breve  spano  di 
un  nainuto. 

11  deposito,  che  lascia  quest’acqua  nei  luoghi,  per  ove  passa, 
i somigliante  alla  ruggine  del  ferro.  Alcuni  medici  ne  racco- 
mandarono l’uso  a taluni,  che  erano  travagliati  da  forti  reu- 
matismi, e questi  bevendone,  ne  furono  perfettamente  guariti. 
Non  è gran  tempo , che  il  signor  chimico  Bianchetti  riconobbe, 
dopo  varii  esperimenti,  la  virtù  medicamentosa  di  questa  sorgente. 

Miniere,  Alla  distanza  di  mezz’ora  di  cammino  dal  borgo  di 
Crodo , verso  ponente , fu  discoperta  nel  1 766  una  cava  auri- 
fera. Le  gallerie  ed  i pozzi , che  si  veggono  in  essa  ,.  fanno 
fede  dei  grandi  tentativi  fattisi  per  ricavarne  convenienti  pro- 
dotti dai  signori  Facclietti,  Stagnone  , Testori  e Depaoli.  Ulti- 
mamente per  cura  del  signor  Antonio  Morandino,  vi  si  fecero 
^ novelli  scavi , che  non  furono  senza  frutto. 

Di  grande  rilievo  esser  dovette  l’antica  miniera  chiamata  della 
Val  d’oro,  la  quale  fu  già  coltivata  con  felicissimo  succedi- 
mento  dalla  famiglia  Marini  di  Crodo.  Dai  vantaggi  ricavati  da 
si  prospera  coltivazione,  la  famiglia  Marini  potè  innalzare  un 
superbo  palazzo  in  Milano,  ed  erigere  molte  abitazioni  nel  co- 
mune di  Crodo.  Per  l’ improvvisa  caduta  de’  massi , che  face- 
vano volta  alle  gallerie  , entro  le  quali  si  lavorava , si  cessò 
poi  sempre  dal  coltivare  quella  miniera.  Per  sifiatta  disgrazia  , 
che  si  narra  essere  avvenuta  nel  secolo  xv,  perirono  molti  di 
coloro,  che  ivi  stavano  lavorando. 

Nel  territorio  di  questo  comune  si  trovano  tuttora; 

Ferro  solforato  , aurifero  , in  uno  sciato  talcoso.  Della  mi- 
niera detta  dell’Alfenza.  Si  ricavano  da  essa  a37  oncie  d’  oro 
ogni  anno. 

Mica  bianca  a piccole  lamelle , impastala  nella  calce  carbo- 
nata ferrifera.  Rinvenuta  nel  torrente  Alfenza. 

Quarzo  bianco  jalino , misto  al  talco  bianco.  Della  rovina 
grossa  di  Antegno,  frazione  di  Crodo. 

L’anzidetta  Val  d’oro  è una  valletta  , che  giace  al  di  sopra 
del  villaggio  di  Vegno,  ed  in  vicinanza  di  quello  di  Emo  verso 
ponente. 

Cave  di  marmo.  In  questo  territorio  esistevano  nei  tempi 
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ondati  'pareccliie  cave  di  mamM  bianco , le  quali  erano  cohi- 
vate  con  grande  vantaggio  degli  abitanti.  F urono  esse  tutte  esau- 
rite , fuerebè  due  iole , ebe  lomministrano  talvolta  il  materiale 
per  alimentare  qualche  fornace , in  cui  esso  é ridotto  ad  uso 
di  caioina.  <200016  due  cave  ai  trovano  a levante  del  borgo  -, 
l’uoa  noUa  rejpooe  di  Cadago , e l’altra  in  quella , ohe  dkesi 
Deile  Vaili.  Hawi  per  altro  chi  erede  , che  nei  rito  denominato 
il  Salto  dei  Caotooe , ri  aieno  linveouti  Bearmi  di  eccellente 
qoalitii',  e di 'etri  appartengano  ad  una  cava  gii  rkohissima  , 
^e  fa  abbandonata  a cagione  di  qnalcbe  frana. 

Prodotti  iit  ■Mgeutbili  ed  in  animùlL  Poca  segale , aspro  vino 
bianco,  meliga,  «fae  non  pervieoe  a matutitii , patate,  fagiooli, 
noci,  castagne  e cana{>a  sono  i prodotti  in  vegetabili , cui  for- 
nisce il  territorio  di  questo  comune,  c che  non  sono  sufEóeoti 
a inaoteocmè  ia  popolatione,  se  non  te  perno  terzo  deR'anno. 

Gii  alberi , ebe  me^io  vi  allignano -,  tono  i noci,  i castagni, 
i larici , gli  abeti , i roveri,  i tigli  e le  betoUe.  I terrazzani  ri- 
ducono molte  piante  di  noci  in  tavola;  e fanno -una  gran  quan- 
titit  di  cavbone  ctdia  legna  dei  loro  castagneti. 

Riguardo  alla  tenne  ricolta  della  segale,  vi  ri  conserva  tut- 
tora im’aiitica  partieolar  ooosuetudine.  Ciascuna  famiglia  riduce 
ad  «0  tempo  4n  farii»  tutta  la  segale,  che  ba  potuto  racco- 
gliere,e ne  fa  il  pane  una  sola  volta  all’anno;  e ciò  ne’giorni 
più  prossimi  al  santo  Natale.  Dì  siffatto  pane  se  ne  trova  in 
alcune  case , di  due,  ed  aodie  di  tre  anni , assai  saporito  e 
sostanzioso  ; massiraameote  se  veooe  &tto  di  farina  abburat- 
tata ; essendo  questo  il  pane,  che  si  riserva  per  gli  ammalali, 
e per  le  oecasioni  di  visite  di  parenti , 'di  amici , o di  arrivo 
dì  fbrestìerL 

Il  maggior,  prodotto  di  questo  <paese  si  d quello  del  vario 
bestiame.  Nella  prima  delle  sue  alpi  fassi  una  notevole  quan- 
tità di  formaggi,  che  vengono 'trMportati  a spalle  d’uomini  pel 
cammino  di  dodici  ed  anche  di  quindici  miglia  insino  a Crodo, 
e ^indì  a dosso  di  muti  si  conducono  a Domodossola , ove 
ne  fanno  incetta  i negozianti  di  questa  città  e quelli  del  Lago 
Maggiora. 

Nell’alpe  inferiore  vi  ri  fanno  butirro  e certi  piccoli  caci , i 
quali  ri  si  chiamano  sprezzi,  che  vi  si  consumano  per  lo  più 
dagli  abitaoti  del  luogo. 


Digitized  by 


CRODO  663 

Nella  iUgione  aaUianale  t terrazzani  vendono  ai  mercatanti , 
che  vi  si  conducono  sul  luogo,  un  certo  numero  di  vitelli,  gio- 
venche , pecore,  capre  e majali , e col  danaro  , che  ne  ricevono  , 
sono  soUecih  a pagare  i debiti,  cui  dovettero  contrarre  per  prov- 
vedersi dei  cereali  e di  altre  cose  necessarie  al  vitto,  ed  anche 
per  sahsiare  alle  imposte  comunali. 

Danno  è però,  che  le  numerose  bestie  vi  vadano  soggette  ad 
infortunii  di  più  sorta.  Di  spesso  interviene,  che  si  precipitano 
esse  giù  dalle  alte  rupi  mentre  vanno  cercando  il  loro  nutri- 
mento. Le  bovine  poi  sono  sovente  assalite  da  diversi  morbi , che 
ivi  si  chiamano  scolta  nella  lingua,  per  cagione  delle  freddissime 
acque , che  bevono , e dei  fieni  di  grosso  stelo , dì  cui  si  deb- 
bono alimentare  -,  il  oppino  fra  le  unghie  pel  difficilissimo  tra- 
gitto da  una  regione  all’ altra  j ed  in  fine  l’emormesi  a motivo 
delle  Everse  erbe,  che  ad  esse  porgono  un  nutrimento  nocivo. 

Le  capre  ppi,  e le  pecore  vi  soggiacciotto  al  vajuolo,  alla 
rogna,  e ad  un  male  che  quivi  chiamasi  il  malsciuUo. 

Migrazioni.  La  steriliti  dei  terreni,  il  lungo  tempo  in  cui 
vi  si  arrestano  le  nevi  neirinvemale  stagione,  le  frequenti  va- 
langhe , le  non  rade  e perniciosissime  inondazioni  dei  fiumi, 
dei  torrenti,  e dei  rivi,  che  bagnano  questo  territorio,  alcune 
imposizioni  comunali,  a cui  vanno  sottoposti  eziandio  certi  fondi 
che  per  difetto  di  agricoltura  non  sono  produtUvi , e le  altre 
sopra  indicate  cagioni  fanno  si  che  non  pochi  di  questi  abi- 
tanti si  allontanano  dai  propri!  focolari , e vanno  a procacciarsi 
altrove  coH’ìndustria  il  proprio  sostentamento.  Si  recano  per 

10  più  nella  Romagna,  ed  ivi  esercitano  i mestieri  di  vermi- 
cella  jo,  di  fomaro,  ed  anche  di  facchino.  Alcuni  per  altro 
rimanendo  nel  luogo  nativo  si  occupano  durante  l’inverno 
a fabbricare  nelle  loro  abitazioni  più  sorta  di  utensili  agresti 
cui  nell’estiva  stagione  portano  qua  e là  in  altri  paesi  a vendere. 

Da  qualche  tempo  vennero  a stabilirsi  nel  borgo  di  Crodo 
panattieri,  osti , e mereiai.  I primi  vi  fanno  in  più  giorni  della 
settimana  un  buon  pane  di  fromento  che  si  procurano  dal  nova- 
rese, o dal  milanese.  1 secondi  vendono  diverse  qualità  dì  vini 
assai  generosi , ed  anche  commestibili.  I terzi  smerciano  panni , e 
chincaglierie.  Yi  si  sono  anche  introdotti  alcuni  che  vi  esercitano 

11  mestiere  del  tessitore  -,  ma  le  donne  per  la  più  parte  continuano 
esse  pure  a tessere  nelle  loro  case  la  tela  ad  uso  del  paese. 
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Selfaggiume.  Nei  viciai  monti  si  IroTano  rupicapve,  mar- 
motte, lepri,  fagiani,  pernici,  nibbii,  aquile,  ed  anche  tal- 
volta ermellini.  Nella  pianura,  e sui  colli  meno  elevati  abbon- 
dano le  lepri,  le  beccaccie,  le  quaglici  in  certi  siti  vi  anni- 
dano numerose  anitre  selvatiche. 

Le  molte  volpi  vi  distruggono  le  lepri , e fanno  anche  strage 
del  pollame  esistente  nei  luoghi  abitati. 

Non  è gran  tempo  che  le  talpe  vi  apportavano  grandissimi 
danni  ai  terreni  coltivati  -,  i quali  danni  cessarono  in  gran  parte 
dacché  si  è proposto  il  premio  di  centesimi  dieci  per  l’uccisione 
di  ciascuna  di  esse  ; in  questo  solo  comune  ne  furono  ammax- 
zale  seicento  nel  corso  d’uo  anno. 

Palazzi  e piazze.  Oltre  il  palazzo  pretorio  vi  sono  quello  del 
beneficio  Marini,  ed  un  altro  detto  di  Bovarenge,  nel  quale  si 
vedono  alcuni  antichi  dipinti.  Davanti  al  palazzo  pretorio  erri 
una  piazza,  cd  un’altra  ne  fu  ultimamente  formata  dirhnpetto 
alla  chiesa  parrocchiale. 

Chiese.  Di  tutte  le  chiese  che  esistono  nella  valle  d’Antigo- 
rio,  la  più  cospicua  si  è la  plebana  di  Crodo.  Dell’antichità  di 
essa,  e della  sua  preminenza  sulle  altre  della  valle,  faremo 
cenno  nella  parte  storica  del  presente  articolo. 

Ne  fu  in  diversi  tempi  migliorata  la  costruzione,  e segnata- 
mente  negli  anni  i6i5  e 1777. 

Vi  si  osserva  un  magnifico  aitar  maggiore  in  marmo  nel  mezzo 
del  presbiterio-,  fu  esso  costrutto  , non  è gran  tempo,  su  di  un 
bel  disegno  fatto  da  un  artista  romano. 

Adornano  questo  tempio  parecehi  lavori  in  marmo  finissimo 
e massime  quattro  eolonne  che  sorreggono  la  tribuna.  La  mensa 
di  un  solo  pezzo  marmoreo,  fu  consecrata  dall’eminentissimo 
cardinale  Morozzo  arcivescovo  vescovo  di  questa  diocesi  in  oc- 
casione della  sua  visita  pastorale  fattavi  nel  di  a3  d'agosto 
1822.  NcU’iaterno  di  detta  mensa  furono  collocate  le  sacre  re- 
liquie dei  santi  Modesto,  Prpbo,  Severino,  e Vittorino  martiri. 

Grandemente  benemerito  di  questo  sacro  elegante  edifizio  si 
rendette  nel  1817  il  signor  Francesco  Guglielmi  di  Crodo, 
come  risulta  da  un’iscrizione  postavi  dirimpetto  al  coro,  scol- 
pita .sopra  una  tavola  in  marmo. 

Nell' urna  sotto  la  sacra  mensa  , si  conserva  e si  venera  il 
corpo  di  s.  Lupercilla  vergine  e martire,  cui  nel  1819  l’emi- 
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nentissiino  cardinale  Giuseppe  Antonio  Sala  fece  estrarre  dalle 
catecoinbe  di  s.  Calisto  in  Roma  per  accondiscendere  al  pio 
desiderio  del  signor  Giuseppe  Guglielmi , fratello  deU’anzidetto 
Francesco. 

A due  vetusti  altari  che  vi  erano  in  ciascuna  delle  navi  la- 
terali, ne  furono,  da  poco  tempo,  sostituiti  altri  in  marmo 
di  elegante  costruzione. 

Quello  principalmente  che  trovasi  al  destro  lato  dell’altur 
maggiore,  e fu  eretto  ' nel  i833  per  le  pie  offerte  di  alcuni 
parrocchiani , é osservabile  per  la  perfetta  esecuzione  del  vago 
disegno  che  ne  fu  dato,  e per  Io  splendore  dei  manni  ond’è 
composto  ed  abbellito  ; perocché  vi  si  veggono  ridotti  a belli 
ornamenti  il  marmo  bianco,  ed  il  bardigKo  di  Carrara,  il 
verde  di  Varallo,  ed  il  brocatello  di  Spagna,  il  giallo  di  Verona , 
ed  altri  finissimi  marmi.  ^ 

Questa  cappella  è dedicata  a Nostra  Signora  del  Rosario, 
che  vi  è rappresentata  da  una  sacra  statua  di  ricco , e supei  bo 
lavoro,  Nella  stessa  cappella  si  ammirano  affreschi  del  pittore  Lo- 
renzo Peretti,  i quali  Offrono 'allo  sguardo  s.  Domenico  , s.  Barto- 
lommeo  , e s.  Francesco  Saverio. 

Agli  altri-  altari  si  veggono  quadri  tenuti  in  molto  pregio 
dagli  intelligenti  ; fra  i quali  uno  singolarmente  distinguesi , che 
rappresenta  la  B.  V.,  il  Bambino  Gesù,  e s.  Pietro,  egregio 
dipinto  che  venne  mandato  a Crodo  intorno  al  i65o  da  persone 
native  di  questo  borgo,  che  appartenevano  alla  compagnia  di 
.8,  Pietro  in  Bologna.  > 

A questo  tempio  si  uniscono  un  decente  coro , e due  sagre- 
stie nelle  quali  se  ne  conservano  le  ricche  suppellettili.  Nella  sa- 
crestia nuova  sta  una  pregiata  opera  dello  scultore  Jacopo  Sa- 
cbetti,  la  quale  rappresenta  l’£cce  Homo. 

Questa  chiesa  plebana  è uffisiala  da  due  parochi,  e da  tre  cap- 
pellani : l’uno  dei  paroci  ha  il  titolo  di  prevosto , e l’altro  di  peni- 
tenziere; gli  altri  tre  sacerdoti,  sono  quello  che  é investito  della 
cappellania  di  Crego , di  patronato  della  famiglia  Grazioli  ; quello 
che  Io  è del  beneficio  Marini;  ed  in  fine  il  provvisto  di  cappellania 
dai  Peracca  De  Rodis. 

Dieci  oratorii  atti  alla  celebrazione  dei  divini  misterii,  sono  sot- 
toposti a questa  chiesa  parrocchiale.  Quello  che  è titolato  col  nome 
di  s.  Giovanni  Battista , e intorno  al  quale  dovremo  fare  qui  sp- 
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pretto  un  cenno  particolare,  torve  adetso  ai  confratelli  della  com- 
pagnia del  SS.  Saoranento , e del  Rotario.  Ivi  ti  vede  un  bellit- 
simo  quadro  che  r^pretenta  Nostra  Donna  del  Buon  Conùglio. 

Sotto  Tinvocatione  di  t.  Rocco  evvi  un  oratorio  nella  dilata  di 
Crego.  Un  altro  n'esitte  in  Maglioggio,  il  quale  è sotto  il  patro- 
cinio di  t.  Antonio  abate,  e ve  ne  sono  negli  altri  quartieri  ond’é 
comporto  il  comune. 

Le  fette  principali  di  Crodo  tono  queUa  di*.  Stefano,  titolare 
della  parrocchia,  alla  quale  intervengono  in  gran  numero  i pairoo- 
cbiani  di  Mouio , Cra vegno , e Viceno , con  i loro  prevotti  ; quella 
di  s.  Lupercilla,  che  vi  ti  fa  con  grande  e di  vola  pompa  nella  se- 
conda domenica  di  giugno.  La  prima  domenica  d'agosto  del  i834 
vi  si  fece  coll’intervento  di  moltissime  persone  il  solenne  trasporto 
del  novello  simulacro  di  Nostra  Donna  del  SS.  Rosario. 

Il  nuovo  cimitero  di  Crodo  è nella  prescritta  dittania  dal- 
l’abitato. 

Nella  scuola  comunale  i fanciulli  del  paese  ricevono  un’ittru- 
zìone  dementare  pel  corto  di  otto  mesi  in  ciascun  anno.  Di 
lire  annue  è lo  stipendio  del  maestro,  il  quale  ba  l’ob- 
bligo di  celebrare  nei  giorni  festivi  la  mesta  ad  un’ora  sta- 
bilita. 

Al  palatao  pretorio  sono  annette  le  carceri  del  mandamento. 

Un  uSitio  delle  regie  poste  vi  venne  stabilito  nel  di  i.°  di  mano 
del  i8ai;  e fu  elevato  alla  quinta  classe  nel  i.°  di  maggio  1819. 
Il  pedone  di  etto  ufficio,  pagato  dalle  comunità  del  manda- 
mento, ed  approvato  dalla  direzione  generale  delle  R.  poste, 
parte  da  Crodo  per  Domodossola  due  volte  in  ciascuna  Settimana, 
cioè  nel  lunedi,  e nel  venerdì  alle  ore  cinque  del  mattino,  ed 
è di  ritorno  a un’ora  circa  dopo  il  mezzodì. 

In  questo  mandamento  non  bavvi  nè  guernigione,  nè  sta- 
zione di  carabinieri  reali.  Fuvvi  per  altro  un  distaccamento 
della  legione  Reale  leggiera  comandato  da  un  sotto-tenente, 
dal  a8  settembre  1818  al  5 agosto  i8ao,  ed  no  altro  della 
brigata  U Regina  vi  stette  dal  a novembre  i83i  sino  ai  i5 
dello  stesso  mese. 

Peti  e misure.  In  questo  mandamento  sono  in  uso  le  seguenti 
varie  torta  di  pesi,  e dì  misure,  onde  nascono  non  pochi  abusi. 

PetL  Centarone  composto  di  libbre  100  da  on(ie 
milanesi n."  3a 
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Balla  composta  di  libbre  80  da  oscie  milanesi  n.°  36 

Rubbo  composto  di  libbre  a5  da  onde  milanesi.  • la 
Libbra  coraposla  da  oncie  milanesi.  . . . » 36 

id.  id.  ■ 3a 

id.  id.  » a8 

id.  id.  » 16 

id.  id.  » »4 

id.  id.  ■ >a 

Misure  /l'netfrt.  Braccio  composto  di  onde  inilaneai  a i4  Vt 
id.  id.  a J 3 

id.  id.  a I* 

id.  id.  a IO  V2 

Spana  composta  di  onoie  milanesi . . . a 4<* 

Misure  di  capacità  per  i U^uidi 
Brenta  composta  di  boccali  ^ . a 5i 

id.  id.  a 4*i 

La  meti  della  brenta  ...  . . a a4 

BDoaicioè  il  leno  di  brenta.  . . . . a ifi 

iLa  penta  coinpotia  di  boccalL  . , . a n 

11  boccale  composto  idi  oncie  milanesi  . . • 4** 

Misure  di  capacità  per  i solidi. 

Lo  staio  composto  di  due  emine,  e di  cmvuli.  a 3a 

L’emina  di  caszuli. a i£ 

Il  quaatarmie  , ossia  quarto  idi  stara.  . . a 8 

Il  messo  quartarone  ossia  l’ottaeo  dello  slajo  a 4 


I predetti  pesi  o misure  servono  prindpalmente  per  gl’mlni* 
scritti  oggetti  cioè;  il  centarone  par  il  formaggio  airingnosso, 
calce , fieno , e cose  simili  ; la  balla  per  il  Geno  e la  paglia  ; il 
rubbo  per  le  sue  parti. 

La  Ubbia  .da  omàe  36  per  il  formaggio  : da  onde  3a  per 
le  farine,  formaggi , riso , e frutta  : da  oncie  a8  per  il  pane 
di  fermento,  e per  le  pelli;  da  onde  16  e da  14  per  l’olio 
di  noce  , butirro  , candele  , sevo  cotto  , cera  vergine  , ecc.:  da 
onde  la  per  J’otio  d’olivo,  cera  lavorata,  e qualunque  altro 
genere  coloniale. 

Oltre  alte  quali  libbre  bawi  quella  di  Piemonte  presso  i ga- 
bellieri per  gli  «ggeiG  di  regia  privativa. 

Misure  per  la  tela , pei  panni , e per  le  stoffe  di  seta.  Il 
braccio  da  oncie  i4  perla  tela  del  paese:  da  onde  i3  i/a 
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per  i panni,  tele  ed  altre  stoffe:  da  oncìe  io  i/a  per  le  stoffe 
di  seta. 

Monete.  Oltre  le  monete  dei  regii  Stati  vi  sono  in  corso  quelle 
di  più  altre  nasioni , e parUcolarmente  del  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Le  contrattasioni  si  fanno  per  Tordinario  in  monete  col  rag- 
guaglio alle  milanesi. 

Gli  abitanti  di  Crodo  respirando  un’aria  molto  salubre  sono 
per  lo  più  robusti  : pacifica  è la  loro  indole  , ed  assai  felici  ne 
sono  le  mentali  disposizioni. 

Popol.  700  circa. 

Cenni  storici.  Delle  varie  mutazioni  di  dominio,  a «li  dal 
i38i  soggiacque  il  borgo  di  Crodo  insieme  colla  valle  di  Anti- 
gorio , di  cUi  è capo , si  è da  noi  fatto  alcun  cenno  sul  prin- 
cipio di  quest’articolo  -,  ove  ci  occorse  di  dover  toccare  dei  pri- 
vilegi che  gli  furono  in  quell’anno  conceduti,  e posteriormente 
confermati  da  parecchi  dominanti. 

Diremo  ora  che  negli  antichi  tempi,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Monsignor  Bescapé,  Crodo  già  era  la  sede  di  un 
prefetto,  e di  altri  congiudici  con  giurisdizione  su  tutta  la  valle. 
Il  tribunale  di  Crodo  poteva  in  allora  condannare  i malfattori 
sino  alla  pena  capitale.  Sulla  viva  roccia  del  Monticello,  che 
vi  sorge  presso  un  oratorio  sotto  il  titolo  di  s.  Martino  , si 
veggono  ancora  i pilastri  appositamente  costrutti  a quella  ri- 
mota età  per  il  supplizio  dei  condannati;  e al  piede  di  esso 
monticello  mostrasi  la  casuccia  dell’esecutore  di  giustizia , chia- 
mata anche  in  oggi  casa  del  boja. 

• Nel  i4>3  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  stabili  in  Crodo 
una  pretoria,  la  quale  rimanesse  sciolta  dalla  giurisdizione  di 
Domodouola.  Dal  pretore,  e dal  podestà  di  Crodo  dovevano  es- 
sere giudicate  tanto  le  cause  civili,  quanto  le  criminali  per 
tutta  la  valle  di  Antigorio.  A questo  modo  vi  si  esercitò  la 
giustizia  insino  all’anno  1800  in  cui  vi  furono  stabiliti  gli  uffizii 
di  conciliazione.  Nel  1814,  dopo  il  felicissimo  ritorno  dell’au- 
gusta Reai  Casa  di  Savoja  ne’  suoi  stati  di  terraferma,  fuvvi 
ristabilita  la  pretoria  , e vi  durò  sino  all’erezione  dell’ufBzio  di 
vice-intendenza  d’Ossola  superiore,  avvenuta  nell’anno  18 ig, 
in  cui  fa  ristretta , e limitata  a semplice  giudicatura  di  man- 
damento. 
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Daremo  altrove  i ragguagli  dei  deitini,  die  nel  corro  dei 
tempi  Crodo  ebbe  comuni  coU’Oisolana  contrada  ; ora  sarà 
pregio  dell’opera  il  riferire  alcuni  particolari , dai  quali  risulti 
rantichitii  di  questo  borgo.  1 i 

Da  rimotissima  età  esiste  la  chiesa  parrocchiale  di  questo 
borgo  con  titolo  di  pieve.  Ad  essa  come  principale,  e matrice 
erano  soggette  quelle  dell’intiera  valle  di  Àntigorio-,  e si  conoKe 
l’epoca  precisa,  in  cui  se  ne  distaccarono  varie  chiese  figliali. 
Si  vuole  che  anche  le . parrocchie  di  Formazsa  e di  Baceno 
riconoscessero  la  preminenza  della  pieve  di  questo  borgo,  a - 
Nell’articolo  di  Baceno  e Croveo  già  osservammo  che  ria 
chiesa  di  s.  Gaudenzio  di  Baceno  non  era  verso  il  mille,  che 
un  campestre  oratorio;  soggiungiamo  ora  esser  molto  probabile 
che  queU’orBlorio  , che  era  la  sola  chiesa  di  questo  lu<^o , fosse 
soggetto  alla  Plcbana  di  Ctpdo.,11  vescovo  Gualtiero,  o Gual- 
berto nel  1089  donò  al  capitolo  della  , sita  cattedrale  di  Novara 
insieme  colie  decime.  deUe  terre,  di  Castenetto,  Orteilo , Ve- 
spolate,  Dulzago,  Cesto,  Mosezzo,  e Lomellogno  anche  il  patro- 
nato dell’anzidetta  cappella  di  s.  Gaudenzio  io  Baceno,  la  quale 
venne  poi  eretta  in  parrocchia, «.fu  nei  tempi  avvenire  condotta 
a vasta,  e magnifica  chiesa. 1 i-.vue.y  ui 

I parroci  di  Baceno  erano  obbligati  di  concorrere  colla  loro 
assistenza  alla  benedizione  del  fonte  battesimale  della  plebaua 
di  Crodo  nel  sabbato  santo,  e a dimostrarle  cosi  la  loro  sog- 
gezione-, non  cessarono  da  quest’uso- se  non  dopo  che  il  nova- 
rese vescovo  Tornielli,  nella  visita  pastorale  da  lui  fatta  in 
giugno  1641 , con  suo  grazioso  rescritto  li  prosciolse  da  quel- 
l’antica  obbligazione,  con  riserva  per  altro  alla  chiesa  di  Crodo 
della  di  lei  prerogativa  di  chiesa  principale,  e matrice  secondo 
il  prescritto  del  concilio  provinciale  IV,  part.  11,  pag.  86,  edit. 
Mediol.,  an.  i58o.  , 

Ai  paroci  di  Crodo  compete  tuttora  ranlichissimo  diritto  di 
ricevere  annualmente  le  decime  prediali  dai  campi  di  Goglio 
del  comune  di  Baceno. 

La  chiesa  di  Formazza  sotto  il  titolo  di  s.  Bernardo,  con 
atto  del  26  febbre jo  1408  separossi  anche  dalla  pieve  di  Crodo 
colla  riserva , in  favore  di  questa  , di  due  libbre  di  cera  /Jro 
signo  subjeclionis , e coll’obbligo  al  paroco  di  Formazza  d’in- 
tervenire alla  benedizione  del  sacro  fonte  nella  chiesa  di  s.  Stc- 
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Ubo  di  Crodoi  dal  quale  obbligo  >1  paroco  di  Foroiaua  fu  poi 
cieotato  per  istronieato  di  conveotioue  approvato  dal  vicario 
geaerale  Adeaa.  j 

Anche  la  parrocchia  di  Cravegna , sotto  il  titolo  £ t.  Giulio, 
ricoeasoe  con  alcune  prasUaiooi  e coll 'adempimento  di  qualche 
obbligo  la  premiaenaa  di  quella  di  Grado,  il  cm  parroco  ha  il 
diritta  <&  concoirere  alla  Bomisa  di  quello  di  Cravegna. 

La  sepavaiioae  di  Moccio  dalla  parrocchia  di  Crudo  accadde 
in  algore  di  uua  (armale  sentaosa  del  vescovo  Fomporio  Cotta, 
proferita  siddl  a settembre  iSjS,  e confermata  da  s.  Carlo  Bor* 
romeo  arcivescovo  di  Milano,  specialmente  a ciò  delegato  dal 
sommo  pontefice  Gregorio  XllI,  mediante  sempre  la  dovuta 
rioOoOKenia  alla  cfaieu  matrice. 

U fonte  battesimale  di  Csodo,  secondo  t’antiebìssimo  uso  delle 
chiese  plebaae , non  oonservavasi  nella  parrocclàale  di  s.  Ste- 
fano , ma  sibbene  nel  vicino  oratorio  di  s.  Giovanni  Battista  ; 
e BOB  fu  trasportato  alla  chiesa  parrocchiale,  se  non  se  oel- 
l'aUBO  1641  per  decreto  dei  vescovo  Tomiellì. 

V Attesteno  inoltre  l'antichità  di  questa  pieve  tre  iscriiioni  che 
esistoao  nel  suo  maestoso  campauilet  latte  e tre  tono  scolpite 
io  caratteri  gotici  su  tavole  di  bianco  marmo:  la  prima  i del* 
Fanno  ioi6-,  la  seconda  del  io33;  la  term  del  io35. 

{fegii  ultimi  anni  del  secolo  passalo,  e posteriomiente  nel  i8l4 
queste  paese  insieme  cogli  altri  di  qucUa  contrada  soggiacque 
a gravi  dispendi,  e sopportò  molti  disagi  per  cagioac  del  sog- 
giorno che  vi  ebbero  numerose  troppa. 

' Questa  regione  ebbe  poi  grandemente  a soffiare  per  le  inonr 
daiioni  del  fiome  e dei  torrenti  sopraccennati:  di  aasara  rimem- 
tMttefB  sarà  sempre  quella  che  vi  accadde  negli  ultimi  giorni 
di  agosto  del  iBi4i  perocché  assai  tiiste  ne  furono  le  conse- 
guense  massimamente  per  gli  abiUtoii  di  Credo. 

Un  fierissimo  temporale  di  dieiott’ore  continue,  oltre  le  di- 
rotte ' piog^  cadute  in  due  giorni  precedenti , aveva  , nel  di 
di  quel  mese  , devastato  neH'Ossola  e prati , e campi , e 
vigneti.  Le  piene  dei  torrenti  avevano  disiruUi  i ponti , rotti 
gli  argini , rovinale  le  ripa  e le  strade , e sboccando  nel  Toce 
lo  ingrossavano  n segno  da  allagarne  le  circostanti  catapagne, 
distruggeBdane  non  solamente  i frutti,  ma  il  suolo  medesime, 
il  tenente  Bogna,  che  a poca  distausa  da  Domodossola  get- 
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tasi  nel  Toce,  colle  faribondesue  acque  fece  nn  urto  coti  forte 
nelle  sponde  della  pianura , che  abbattuto  ogni  octacolo,  innondò 
le  campagne  sottostanti,  e in  breve  ne  ridusse  a mucriii  di  sassi 
il  fertile  terreno. 

Incalcolabili  furono  i danni  provenuti  da  tanto  infortunio,  e 
facendo  per  ora  sol  cenno  di  qnetU  a eoi  soggiacquero  gli  abi* 
tanti  di  Crodo,  diremo  che  il  torrente  Alfenxa,  che  già  quasi 
ne  toccava  le  mura , gonfio  delle  acque  che  da  ogni  parte  vi 
entravano  a ribocim , repentinamente  a*  introdusse  nella  parte 
più  bassa  e principale  del  borgo , ne  atterrò  le  case , e tras- 
formonne  l’area  e le  contrade  in  altrettanti  alvei.  Dieci  abita» 
tori , i quali  non  furono  solleciti  a fuggirsene  nelle  alture,  pe- 
rirono schiacciati  sotto  quelle  rovine.  L’ impeto  delle  onde  tra- 
scinò arredi,  bestiame  e quanto  incontrava,  e portò  fra  quegli 
infelici  terracuni  lo  spavento  e la  desolasione.  '».in  - il 

A riparare  per  quanto  si  potesse  a tanta  sciagura,  fecero  ogni 
sforxo  le  pubbliche  autorità;  ed  a sovvenire  tutti  coloro  che  ne  fu- 
rono ridotti  alla  miseria  non  frapposero  indugi  le  persone  facoltose. 

Famiglie  illustri,  uomini  distintL  Crodo  ti  onora  delle  no- 
bili famiglie  Marini , De  Rodis,  Peraoca  e Graxioli  : la  famìglia 
Marini  singolarmente  diede  uomini  che  si  segnalarono  nella 
miliiia  e nelle  ottime  discipline  : di  essi  si  notano  un  Tommaso 
che  fu  duca  di  Terranova  in  Calabria  , ed  un  Giovanni  > Bat- 
tista , domenicano,  che  fu  generale  deU’ordine  suo  a’  tempi  dei 
sommo  pontefice  Alessandro  VII. 

In  villaggi  che  tono  compresi  nel  mandsunento  di  Crodo  eb- 
bero la  culla  ragguardevolissimi  personaggi;  diffatto  Viceno  fu  la 
patria  del  cardinale  Giovanni  Antonio  Davia  che  cessò  di  vivere 
in  Roma  nel  di  ii  di  gennajo  1734.  Formaxea  ti  gloria  d’aver 
dato  i natali  a monsignor  Benedetto  Fenaja , della  congregaxione 
de’ preti  della  missione,  patriarca  di  Costantinopoli;  e fiaceno 
ti  onora  del  cardinale  Giuseppe  Antonio  Saia. 

Caou  DI  Aioueeslu  e BocBOHEDr,  laoghetto  della  diocesi  di 
Ciamberl  tra  l’Arco  e l' Itero,  pretto  il  luogo  ove  questi  fiumi 
si  uniscono,  in  distanza  di  quattro  miglia  -da  Aiguebelle. 

Caoix  DE  Ls  Rocbettb,  villa  che  trovasi  g manca  del  torrente 
Gelone,  a tre  miglia  da  Monmeliano. 

Caou  DD  Bara,  luogo  della  Tarantasia,  quasi  incapo  di  una 
valle  del  Bellentre. 
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Caoppi  e C»or»o,  ville  di  Trasquera  nella  valle  di  Vedrò. 
Caorro,  terriccitiola  nella  valle  d’Antrona. . 

Caorru,  villa  di  Bortone,  nella  valle  Anta«ca. 

Caopro,  Cbopfolo  e Caorro  Manao,  membro  di  Monte  Cresto 
nell’Ossola  superiore.  . . , : i ' 

CROSA  {Creta),  com.  nel  mand.  di  Costato,  nella  prov.  e 
dioc.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemoule, 
ioteod.  prefett.  ipot.  di  Biella,  insin.  di  Bioglio,  posta  di  Cossato. 

Il  nome, di  questo  paeselto  è di  gallica  origine;  ed  indicò 
una  voragine  od  una  profonda  fossa  ; onde  rimate  il  fran- 
cete vocabolo  Create  i nel  latino  temi-barbaro  tcrivevasi  pure 
Crout’,  Appartenne  alla  contea  di  Mortigliengo. 

. £ distante  quattro  miglia  dal  capo  di  tnaodamento,  .e  nove 
.da  Biella.  , , , . i . 

Il  montuose  territorio  produce  castagne,  patate  e poca  segale. 
Qua  e là  vi  sono  pascoli  pel  bestiame.. 

Una  piocoia  chiesa  ivi  esistente  , sotto  il  titolo  di  M.  D.  Assunta 
in  cielo',  fu  eretta  in  parrocchia  da  monsignor.  Losanna,  che 
fecele  un  dono  di.  due  mila  lire.  , 

Vi  passa  la  strada  comunale,  che  da  Cossato  scorge  alla  valle 
di  Mosso.  I VI  scorrono  alcuni  rivi^  che  vanno  a scaricarsi  nel  tor- 
rente Strona.  1 terrazsani  di  Crosa  traggono  qualche  guadagno 
dalia  vendita  di  numerosi  majali.  i < 

I Sono  eglino  robusti,  pacifici  ed  aSaticanti.  > .)  .( 
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CaosA , villata  della  Savoja , che  trovasi  alla  destra  del  Leissc , 
e quasi  alla  sua  sorgente.  i > 

Caosr  rivo  nel>territorio  di  Brione  e di  s.  Egidio. 

CaosE.''\,  alpe  ai  confini. della  valle  di  s.  Martino. >• 

CaoTTo,  villa  di  Traiquera  nella  valle  di  Vedrò.  ! i< 

CROVA  (Crova),  com:  nel  mand.  di  s.  Gennano,  prov.  e dioc. 
di  Vercelli,  div.  di  Novara.:  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  iotend. 
prefett.  ipot.  di  Vercelli,  insin.  di  Santhià , posta  di  s.  Germano. 
Trovasi  a ponente  di  Vercelli,  da  cui  è lontano  sette  miglia. 
Delle  sue  stràde  comunali  una,  da  levante,  conduce  al  capo- 
luogo di  provincia  ; un’altea,  da  ponente:,  scorge  a Tronzano; 
una  terza  , da  mezzodì,  mette  a Triuo  passando  per  le  giaiigic  di 
Lucedio  ; una  quarta  in  fine  , da  tramontanar , tende  a s.  Germa- 
no, da  cui  è distante  un  solo  miglio.  . 
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lu  proiiiiuiU  dell’  abitato  tcorre  il  navìglio  , ibe  fu  derivato 
dalla  Dora  , e vi  ferve  per  l’ irrigazione  dei  prati  e delle  rifaje. 

1 prodotti  sono  fromento  , segale  , gran  tured  , di  cui  si  fanno 
copiose  rìcolte.  Non  cosi  abbondanti  vi  sono  quelle  del  riso. 

Assai  considerabili  sono  i prodotti  del  grosso  besfiaine.  Ottimo 
i il  burro , ed  assai  buoni  sonò  i càci , che  vi  si  fanno. 

Una  gran  parte  dei  beni  del  territorio  di  Crova  spettavano  un 
tempo  alta  soppressa  abazia  di  s.  Stefano  , denominata  della  cit- 
tadella di  Vercelli.  Ora  i poderi  ne  sono  divisi  fra  variì  pos- 
sidenti. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  Utqlo  di  's.  Pietro  fu  costrutta 
nel  174**  dal  R.  Economato,  siccome  appare  da  un'iscrizione 
scolpita  sur  una  tavola  in  pietra,  ed  allogata  al  dissopra  della 
poeta  principale  di  essa  chiesa.  Sonovi  inoltre  varie  cappèlle 
rurali  a comodo  degli  abitanti  della  campagna. 

Fuvvi  un  castello  di  poco  rilievo,  che  venne  ridotto  a privata 
abitazione.  Sorgeva  nella  parte  orientale  del  paese.  Di  uo’alta 
ed  ampia  torre  vi  si  veggono  ancora  le  vestigie. 

• Pesi,  misure  e monete  come  nel  capoluogo  dì  provincia. 

Cenni  storici.  I primi  fendatarii  di  questo  castello , che  ne 
presero  il  nome , stabilironsi  parte  in  Casale  e parte  in  Torino. 

I Crova  domiciliati  in  Casale  ebbero  un  celebrato  predica- 
tore francescano,  fra  Felice  , che  fu  poi  vescovo  d'Acquì,  man- 
calo ai  vivi  nel  1645,  lasciando  scritta  in  buona  lingua  la  vita 
di  s.  Guido  suo  antecessore,  la  quale  è migliore  del  compen- 
dio di  essa  in  latino,  stampato  dal  Garbolino  professore  di  rct- 
torica  nel  i6y3. 

Altri  della  prosapia  dei  Crova  andarono  ad  abitare  in  Nizza 
di  Monferrato  : dì'costoro  fu  Fausto,  senatore  in  Casale  al  tempo 
de’ducbi  di  Mantova;  Francesco,  presidente  del  senato  di  Man- 
tova-, il  barone  Paolo  Francesco,  il  quale,  come  si  legge  in  un 
diploma  del  duca  Ferdinando  Carlo  del  zg  luglio  iGzS,  difese 
la  terra  di  Nizza  per  cinque  volte  contro  gli  assalti  de’neiiiiri; 
Nicolao,  Ggliuolo  del  precedente,  fu  podestà  di  Mantova  e go- 
vernatore dell’anzidetto  luogo  di  Nizza-,  il  barone  Ascanio  fu 
deputato  per  Nizza  nel  1708  all’atto  di  sommesslone  a Vittorio 
Amedeo  II  ; il  generale  Luigi  di  Vaglio  fu  comandante  d’Acqui. 

Popolazione  780. 

CaovELis  (Crovella),  terricciuola  nella  somn.ità  di  valle  For- 
Dizion.  Ctogr.  ere.  Voi.  V.  4 3 
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maua,  che  cooGna  colla  Svlixera,  sulla  manca  sponda  del  Tocc, 
superiormente  ai  borghi  di  Ponte  e di  Valdo , che  stanno  da 
da  una  parte  e dall’altra  del  Gume.  • 

CaovEo  (Crovacum):  in  messo  a due  torreutelli,  poco  Innge 
da  Baceoo,  con  cui  forma  uu  solo  comune  , trovasi  Croveo  ; 
nelle  sue  vicìnause  sta  un  oratorio  da  remota  età  veneratis- 
simo  sotto  il  titolo  della  Beata  Vergine  «n  Croveo. 

Qui  nacque  il  beato  Giovanni  o Giovannino,  francescano,  il 
cui  corpo  è posto  sotto  l’altar  maggiore  della  chiesa  di  «.An- 
tonio nella  città  di  Casale  (vedi  Baceno).  : , 

CauExiiss , luogo  discosto  due  leghe,  a scirocco,  di  Ciamberi, 
alla  sinistra  del  torrente  Leisse  : fu  compreso  nel  marchesato 
della  Bótie.  , , . . i», 

CRUSEILLES  {Cnicellae),  coro,  nel  in^nd.  di  i.  Julien , pj;ov^ 
del ‘Generese,  dioc.  di  Annessi,  div.  di  Savoja^  Dipende  (bd  se- 
nato di  SaToja  ^ inlend.  prefett.  ipot.  di  Annessi , insin.  e posta 
di  s.  Julien.  ,:r‘ 

Cruseilles  è un  coosiderevol  borgo  situato  al  piè  occidentale 
della  montagna  di  Saléve,  di  cui  tutta  la  parte  verso  occidente, 
insino  alla  sua  sommità,  dipende  da  questo  comune.  11  pendio 
di  tale  montagna  è assai  dolce  -,  ma  le  strade  non  ne  sono  te- 
nute in  buono  stato.  ^ \ j,.,  -.j,  : 

Fra  tramontana  e ponente  il  borgo  è dominato  da  un  rialto 
di  roccie  calcari , sulla  cui  cima  trovasi  una  spianata  ove  si 
veggono  tuttora  gli  avansi  delle  mura  di  un  antico  forte  ca- 
stello, di  cui  parleremo  qui  appresso. 

Il  paese  è Gàncheggiato  verso  scirocco,  ed  attraversalo  in 
parte  verso  greco  dalla  straba  reale  di  Ciamberi  pera  «.Giuliano. 

Di  sei  miglia  è la  distanza  di  Cruseilles  così  da  s.  Giuliano, 
come  da  Annessi. 

Il  territorio  a’  suoi  conGni  di  levante,  ostro  e libeccio  è ba- 
gnato dal  torrente  degli  Usses,  che  a quattro  leghe  da  questo 
comune,  ed  a ponente  di  esso,  mette  capo  nel  Rodano  presso 
il  luogo  di  Sej'ssel.  Quel  torrente  contiene  poche  ma  squisitis- 
sime trote. 

Il  comune  si  può  dividere  in  tre  distinte  regioni  \ cioè  la 
parte  montana , la  mezzana  e la  bassa. 

La  montagna  vi  è ricca  di  piante  , e verdeggia  di  fecondi 
pascoli  : contiene  una  cava  di  biancg  sabbia  , la  quale  scryc 
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■loirabilmente  p«r  la  fabbricatioDC  dei  cristalli  : essa  è nolis- 
tima  io  iDoIli  paesi  di  Europa  ; e te  nc  trasportò  (inora  una 
grao  quantità  non  solo  nelle  fabbriche  dei  cristalli  ebe  liori- 
scono  in  Savoja , ma  eziandio  in  Isvizzera  ed  in  Francia. 

La  parte  mezzana  di  questo  comune,  nella  quale  è situato  il 
borgo,  è produttiva  di  cereali , ed  alimenta  molte  bestie  bovine. 

La  parte  bassa  , cioè  quella  ebe  al  Iato  occidentale  è Ean- 
ebeggìata  dal  torrente  degli  Ustes , è ricca  di  vigneti  , i cui 
prodotti  sono  copiosi  ed  eccellenti. 

La  strada  reale  vi  è percorsa  in  tutti  i giorni,  fuorché  nelle 
domeniche,  da  nna  diligenza,  la  quale  da  Genera  recasi  alla 
capitale  del  ducato  nei  giorni  di  lunedi,  mercoledì  e venerdì, 
e di  là  ritorna  a Genera  nei  giorni  di  martedì,  giovedì  e sab- 
bato.  Nel  borgo  evvi  l’uflizio  d'un  mastro  di  posta.  ' 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Maurizio,  sta  nel 
centro  dell’abitato:  la  circonda  il  cimiterio  ornai  troppo  angusto 
per  la  popolazione  che  ad  ogni  anno  si  aumenta,  bizzarra  è 
la  costruzione  di  silTatta  chiesa.  L'elevatezza  della  volta  del  coro 
non  trovasi  per  nulla  in  proporzione  col  rimanente  deII’edi6zio. 
L’amministrazione  comunale  già  si  diede  il  pensiero  di  fabbri» 
care  una  nuova  parrocchia  più  vasta  e decente. 

Da  alcuni  anni  non  vi  sono  infrequenti  le  malattie  infiam* 
matorie 

Gli  anlministratori  del  comune  favoreggiano  il  pensiero  della 
formazione  di  uno  stabilimento  in  cui  ai  tragga  profitto  di  una 
sorgente  di  acque  termali  solforose,  riconosciute  mollo  efficaci 
per  guarire  gli  ingorgamenti  linfatici  e le  affezioni  cutanee. 

Nel  borgo  si  tengono  quattro  annue  bere,  ed  un  mercato  in 
ogni  settimana  : la  prima  di  esse  fiere  si  fa  nel  secondo  lu- 
nedi dopo  la  Pasqua  ; la  seconda  nel  lunedi  che  immediata- 
mente precede  la  Pentecoste  ; la  terza  nel  primo  lunedi  dopo 
l'ottavo  giorno  di  settembre  ; la  quarta  nel  primo  lunedi  dopo 
il  giorno  undecimo  di  novembre.  Hanno  le  loro  tornate  a brevi 
distanze  di  tempo.  I mercati  si  tengono  nei  lunedi. 

Il  maggior  traffico  ^he  vi  si  faccia  è quello  del  bovino  be- 
stiame e dei  iiiajàlì. 

Le  misure  metriche  non  sono  ancora  in  uso  a Cruseillcs,  tranne 
quella  dei  litri.  Il  comune  trovandosi  fra  Annessi  c Grneva  ado- 
pera promiscuamente  i pesi  e le  misure  deH’una  c dcU'aUra  città. 
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Vi  haoDO  uoa  stasione  di  cinque  reali  carabinieri  ed  una  bri- 
^ gala  di  otto  prepoiti  delle  dogane. 

Gli  abitanti  fono  in  generale  robusti  e d’ ingegno  svegliato  : 
frequentano  i mercati  di  Geoeva  e di  Annessi. 

Caini  storici.  Gli  antichi  conti  del  Genevese  per  fbrtiGcare 
questo  rilevante  passo  dei  loro  stati,  vi  avevano  fatto  fabbri- 
care uoa  considerabile  rocca , nella  quale  risiedevano  ben  so- 
vente: ivi  pure  avevano  eretta  una  chiesa  nel  t44^> 
ufficiata  da  tre  religiosi.  . 

Quei  principi  avevano  conceduto  al  borgo  di  Ciuseilles  no- 
tevoli franchigie,  e ne  avevano  per  ogni  modo  favoreggiato  il 
commercio. 

In  progresso  dì  tempo  questo  luogo  fu  poi  tutto  circondato 
dì  mura  -,  se  non  che  un  incendio  terribile  ne  ridusse  in  cenere 
l’abitato  nell’anno  i533  ; e si  fu  allora  che  incominciò  a di- 
minuirne la  popolazione  che  era  in  prima  assai  numerosa. 

La  chiesa  parrocchiale  arane  stata  unita  alla  santa  cappella 
di  Ciatnberl  mentre  correva  l’anno  147B. 

1 geoevesi , capitanati  dal  barone  di  Conforgien , si  presen- 
tarono ostilmente  davanti  a Cruseilles  nel  di  39  d’ottobre  del 
i5go;  ma  vi  trovarono  alcune  compagnie  di  napoletani  e di 
spagnuoli  che,  uniti  agli  abitanti,  loro  fecero  una  vigorosa  re- 
sistenza dalla  fortezza  -,  se  non  che  le  mura  del  luogo,  essendo 
poco  alte , i nemici  datane  la  scalata , entrarono  nel  borgo,  Io 
posero  a sacco  e lo  mandarono  in  fiamme. 

Lnrico  di  Savoja,  duca  del  Genevese  e di  Nemours,  fondò 
a Cruseilles,  in  novembre  del  1633,  una  congregazione  sotto 
il  titolo  di  s.  Agata , composta  di  dodici  pareri  del  balliaggio 
di  Ternier  e delle  sue  vicinanze,  i quali  in  ciascun  mese  face- 
vano una  conferenza  ecclesiastica  , per  convenire  sui  mezzi  più 
acconci  ad  istruire  il  meglio  che  si  potesse  i loro  parrocchiani 
ed  a preservarli  dalle  opinioni  eterodosse. 

Nativo  di  questo  borgo  fu  l’egregio  M.  Gazelle,  paroco  di 
Bobs  e di  Collange  sotto  Salève  : questo  zelantissimo  sacro 
pastore  cessò  di  vivere  nel  tempo  della  rivoluzione  di  Francia: 
cosi  grande  erane  la  dottrina  e cosi  dolce  l’indole,  che  la 
sua  morte  fu  in  quei  paesi  riguardata  come  una  pubblica  ca- 
lamità. , 

Popolazione  1800. 
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CRLSINALLO,  CRUSCINALLO  o CROSINALLO  (Crusinal- 
lum),  com.  nel.  maod.  di  Oiiiegoa,  prov.  di  Palianta , dioc.  e 
die.  di  Novara.  Dipende  dal  lenato  di  Casale,  inteod.  prefeU. 
ipot.  di  Pallaosa , inaio,  c posta  di  Omegoa. 

Giace  sul  torrente  Slrona  in  distanza  di  otto  miglia  dalla  città 
di  Pallanza  : gli  sono  unite  le  frazioni  dei  Molinetto,  della  Bru- 
ghiera e di  Grana  inferiore. 

Sul  suo  territorio  passa  la  via  provinciale  che  dal  vicino  borgo 
di  Omegna  tende  alia  strada  regìa  di  Gravellona. 

Sonori  diversi  tronchi  di  strada  comunale  che  in  questi  ul- 
timi tempi  vennero  ampliati  e renduti  praticabili  colle  vetture. 

Nel  lato  di  levante  scorre  lo  Strona  che  vi  è valicato  da  due 
ponti , uno  in  pietra  di  solidissima  ed  elegante  costruzione,  fatto 
a spese  della  provincia , e l’altro  in  legno,  il  cui  mantenimento 
é a carico  del  comune.  1 

Nella  stessa  parte  orientale  vedesi  la  catena  dei  monti  che 
costituiscono  il  Mergozzolo  -,  e nel  lato  di  ponente  s’ innalzano 
montagne  che  vanno  ad  unirsi  alla  Valsesia  ed  all’Ossola. 

I prodotti  del  territorio  sono  cereali  di  varie  specie,  vini  di 
mediocre  bontà,  molta  legna  da  bruciare,  una  certa  quantità 
di  Reno  assai  buono,  noci  e castagne  in  abbondanza.  La  cor- 
teccia dei  roveri  e dei  cerri  di  Crusinallo  vi  si  appresta  per 
conciare  le  pelli , e serve  molto  bene  a quest’uso. 

Vi  sono  una  fonderia  del  ferro,  quattro  officine  di  fabbrifrrrai , 
due  mulini  per  macinare  i cereali  e alcuni  altri  ediCzi  meccanici. 

La  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Gaudenzio . si  crede  che  sia 
una  delle  cento  state  fabbricale  per  cura  di  s.  Giulio.  Da  essa 
dipendono  parecchi  oratorii  ; .uno  dei  quali  è posto  nel  sito  che 
dìcesi  al  Molinetto  -,  un  altro  in  Gottugiio  ; un  terzo  al  sito  del 
castello,  ed  uno  infine  sotto  l’ invocazione  di  s.  Fermo,  il  quale 
vi  è riputato  come  santuario,  e fu  in  questi  ultimi  tempi  no- 
tevolmente ampliato:  nei  giorni  9 e 10  d’agosto  vi  accorrono 
in  ciascun  anno  molti  devoti. 

Evvi  uoascuola  pubblica  gratuita  per  l’istruzione  dei  fanciulli 
di  questo  comune, stabilita  dal  benemerito  sig.  Giovanni  Nobili. 

Pesi  e misure  come  nel  borgo  di  Omegoa. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  robusta  : assai 
lodevoli  ne  sono  i costumi. 

, Popolazione  4«x>-  . . 
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Cenni  ilorici.  Fu  una  JcUu  prime  pievi  ipcttanti  alla  chiesa 
«li  Muvura. 

I Oa  un  Torta  castello  venne  difeto  questo  villaggio,  che  già 
ebbe  i suoi  proprii  signori,  de’ quali  si  nota  un  Aimerico,  Tatto 
capitaneo  delle  genti  di  Pavia  intorno  al  mille  trecento.  Era  egli 
gbibelliiio  ardente  seguace  de’  Toruiclli  di  Novara',  e specialmente 
nel  irovero  di  cjuelli  detti  di  Parie  Rotonda , che  ai  Brucati  guelfi 
contrastavano. 

(juell’ Aimerico  nocque  grandemente  ai  Brucati,  e secondo  la 
testimonianza  dell’Azzario , conduceva  con  seco  feroci  schierani 
per  far  da  loro  barbaramente  cavar  gli  occhi  a’ suoi  principali 
nemici s ma  n’ebbe  un  funesto  fine;  perocché  fu  trucidato  alla 
Bicocca  dagli  uomini  di  Novara. 

11  più  de’  signori  di  Crusinallo  stabiliti  in  Pavia , si  mantenne 
fedele  alla  parte  ghibellina,  ma  il  ramo  di  loro  che  tiovava'i 
in  Novara  cangiò  di  fazione;  onde  avvenne  che  irritati  i Tor- 
nielli  arrecassero  molti  danni  alle  cose,  ed  alle  persone  di 
quel  ramo,  e nel  i3ia  rovinassero  da  capo  a fondo  la  rocca 
di  Crusinallo. 

L’Azzario  racconta  un’altra  calamitò  di  questa  nobile  fami- 
glia, vale  a dire  l’incendio  di  tutta  la  terra  di  Crusinallo,  e 
di  altri  vicini  luoghi  per  lunga  estensione-,  incendio  appiccat- 
tovi  per  ordine  del  Visconti  signor  di  Milano,  allo  scopo  di 
cacciarne  le  feroci  bande  inglesi. 

Intorno  a questo  tempo  nasceva  ai  Crusinalli  infelici  un  ram- 
pollo, che  tutta  la  loro  stirpe  doveva  sommamente  illustrare  ; 
vogliaiu  dire  Pietro  detto  de  Candia  de  Crudnailo,  che  fu  poi 
sommo  pontefice  col  nome  di  Alessandro  V ( vedi  Candia  o 
Candielta  di  Novara  ). 

Della  sopraccennata  famiglia  il  Beseapé  rammd'nta  pure  un 
personaggio  chiar'issirao  nella  milizia,  che  dall’imperatore  fu 
fatto  conte  palatino,  ed  investito  di  molti  fendi. 

Questo  Federico,  oltre  le  largizioni,  con  che  si  rese  bene- 
merito delia  parrocch'ia  di  Crus'mallÉ,  di -cui  era  patrorm , fondò 
nel  vicino  feudo  di  Gravellona  la  chiesa  di  s.  Pietro,  ed  un 
ecclesiastico  beneficio.  '' 

lu  posteriori  tempi  Crusinallo  fu  compreso  nella  signoria  di 
Omegna. 

CUCCARO  ( Cac€orum)f  com.  nel  mand.  dì  Vignale,  prov. 
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e dioc.  di  Calale,  dir.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Casale,  intend.  prefelt.  ipot.  di  Casale,  insin.  di  Occimiano, 
posta  di  Vignale.  ■ 

Trovasi  a scirocco  di  Casale , da  cui  è discosto  sette  miglia , 
sulla  manca  sponda  del  torrente  Grana. 

Confina  a levante  con  Lu  e Quargneoto,  ad  ostro  con  Fu* 
bine,  a ponente  con  Camagna  e Vignale. 

Per  le  cose  spirituali  era  già  soggetto  al  vescovo  d’Acqui. 
Ebbe  un  castello  assai  forte  di  forma  quadrata,  che  nelle 
guerre  civili  del  Monferrato  potè  sostenere  lunghi  assedii. 

Nel  suo  territorio  vi  hanno  quattro  vie  comunali;  una  di' 
esse  conduce  al  capoluogo  di  provincia-,  un’altra  scorge  a Lu-,  la 
terra  mette  a Fubine-,  la  quarta  tende  al  villaggio  di  Quargiientu. 

È lontano  due  miglia  cosi  da  Lu,  come  da  Fubine,  e tre 
da  Quargnento. 

Il  torrente  Grana  che  scaturisce  nel  territorio  di  Moncalro,’ 
e va  a scaricarsi  nel  Po,  interseca  pel  tratto  di  mezzo  miglio 
h:  campagne  di  Cuccare,  e vi  dà  moto  ad  un  molino-,  nelle 
sue  ioondaziom  apporta  talvolta  qualche  danno  ai  circostanti 
prati , allorché  è prossimo  il  taglio  de’ fieni,  il  qual  danno  però 
viene  in  parte  compensato-,  perocché  le  acque  del  Grana  sono 
acconcie  a fecondare  i terreni. 

11  comune  è situato  su  colline,  il  cui  terreno  è molto  fertile. 
In  occasione  di  dirotte  piogge  vi  accadono  avvallamenti,  f 
nell’invernale  stagione  le  vie  ne  divengono  assai  disastrose. 

Sonovi  cave  di  pietra  da  calce  e a cuocerla  vi  hanno  alcune 
fornaci. 

1 molti  e ben  coltivati  vigneti  producono  abbondaoli  uve , con 
cui  si  fanno  buonissimi  vini. 

i campi  per  mancanza  di  suIBciente  concime  non  si  seniinano 
a grano  che  ogni  due  anni.  La  semente  di  questo  cereale  vi  dà 
per  l’ordinario  il  quattro  per  uno.  ■ 

Dagli  alberi  fruttiferi  ricavano  gli  abitanti  un  notevoi  guada- 
gno: loro  giova  siogolanuentc  la  coltivazione  dei  gelsi:  della 
foglia  degli  olmi  si  valgono  durante  l’inverno  per  alimentale 
le  bestie  bovine:  di  all/e  piante  d’alto  fusto  si  servono  per  gli 
usi  ordinarli. 

Evvi  uel  comune  un  martinetto , ove  si  fanno  vanghe,  zappe, 
ed  altri  attrezzi  ruiali. 


(iiid  CUCCAAO 

I «ucrartù  fanno  il  commercio  delle  loro  derrate  principal-' 
mente  colle  cittA  di  Calale,  e di  Aleiiandrìa-,  per  le  vendite 
del  vino  hanno  molte  relationì  coi  vercellesi. 

Dal  mantenimento  delle  bestie  bovine  proviene  a questo  co- 
mune un  considerabii  vantaggio. 

Oltre  la  .parrocchiale  evvi  una  chiesa  campestre. 

Si  usano  i pesi  del  Monferrato:  per  le  misure  dei  terreni 
adoprasi  un  trabucco  particolare  del  luogo. 

L’atmosfera  v’ è alcune  volle  troppo  umida,  e tal  fiala  so- 
verchiamente asciutta  : vi  dominano  ordinariamente  i venti  d’ostro 
è di  borea , che  apportano  bene  spesso  gravi  nocumenti  ai  pro- 
dotti della  terra,  e segnatamente  alle  vigne. 

Le  malattie  più  frequenti  sono  le  febbri  terzane  nell’autanno, 
e le  plcuritidi  in  primavera. 

Vi  esiste  una  pubblica  scuola  elementare  a vantaggio  de’  fan- 
ciulli del  comune. 

Popol.  700  circa. 

Cenni  storici.  Cuccavo  fu  uno  de’  primi  acquisti  ebe  il  grande 
Aleramo  fece  in  Monferrato:  passò  quindi  in  dote  ad  una  figlia 
di  Ottone  1 di  lui  figliuolo,  la  quale  ebbe  nome  Otta.  Costei 
insieme  con  Ottone,  o Widonc,  o Odilone  suo  figlio,  donò  al 
monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano  la  terra  di  Cuccaro  uni- 
< tamente  a quelle  di  Lugo,  ora  Lu,  e Melonese,  come  risulta 

da  autentico  atto  stipulato  in  Monfalcone  addi  8 ottobre  del  ioo8. 

Colai  donazione  venne  confermata  il  9 maggio  dell’anno  io55 
a Silvestro  abate  di  Savigliano  dalla  contessa  Adda,  o Adele  figlia 
del  marchese  Azione  di  legge  lombarda,  vedova  del  niarcbeso 
Anseimo  II,  nipote  del  marchese  Ottone  I,  stipite  de’inarcliesi 
di  Monferrato:  la  contessa  Adda  fece  questo  generoso  atto  ia- 
aieine  coi  suoi  figliuoli  Anselmo  III,  ed  Ugone  il  Grande,  sti- 
pite dei  marchesi  del  Bosco,  e di  Ponxone  (vedi  Bosco). 

Ma  la  sede  vescovile  di  Vercelli,  che  da  questa  parte  esten- 
deva la  sua  temperai  sigoorla  fino  ai  limiti  del  dominio  delia 
chiesa  d’Asti , non  volendo  riconoscere  le  aozidette  donasioni  dei 
marchesi  Alerainici,  aveva  infeudato  il  luogo  di  Cuccaro  insieme 
con  quelli  di  Fubine,  Frassinello,  e Celle  ai  Cani  gentiloomini 
casalesi i ed  ansi  il  vescovo  Gofiredo  facevane  confermare  nel 
tufi  l’investitura  ai  fratelli  Cane  Corrado  e Guido  dall’iinpe- 
latore  Arrigo  V. 
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. fioprm  quelli  «liriui  prevalie  U polenxa  dei  Principi  Monfer- 
rateii  -,  ond’i  che  nella  deicrixìoDe  del  Monferrato,  cui  fece 
Guglielmo  nel  1334  « trorano  come  loro  vassalli,  e signori  di 
Cuccaro  per  una  terza  parte  i Peluccbi  nobili  oaialesi.  ' 
la  quello  stesso  anno  un  Raimondo  Pelucco  era  decurione 
di  Casale,  e deputato' con  altri  a fare  nel  secondo  giorno  di 
agosto  la  sommessione  della  loro  città  al  tcscoto  di  Vercelli 
Uguccione.  “ 

Nel  i3o5  un  Uguccione  Pelucco  ed  altri  grandi  della  coffe 
di  Monferrato  renivano  spediti  a Costantinopoli’  perchè  infi> 
tasserò  l’imperatrice  Violante  Ggliuola  del  marchese,  defunto 
senza  prole  maschile,  ad  occupare  la  Tacente  signoria.  ><  < - 

Nel , parlamento 'tenutosi  in  Chirasso* l’anno  i3i9  dal- nuovo 
marchese  Teodoro  1,  il  quale  vi  riconciliò  le  due  grandi  fa> 
lioni  de’Cani,  e de’Grassi,  stavano  i Peluccbi  per  la  parte  dm 
primi;  ivi  fra  i grandi  vassalli  compare  qual  signore  di  Cuccaro 
uno  per  nome  Gagliardo  senza  che  si  conosca  a quale  stirpe 
appartenga-,  ivi  pure  è nominato  un  patrizio  di  Cuccaro,  cioè 
Manuello  Rubeo.  ' 1 t - 

Nel  parlamento  che  fuTvi  convocato  l’anno  i33o  si  accen- 
nano in  generale  i signori  di  Cuccato,  i quali  vi  sono  obbligati 
io  un  cogli  abitanti,  a fornire  un  milite  all’esercito,  Dominis 
et  hominibus.  In  quello  del  tenuta  in  Moncalvo,  un  certo 

DeIGno  si  mostra  signore  di  Cucearo. 

È da  notarsi  che  gli  antichi  padroni  di  Lo,  i quali  ti  dice- 
vano disceodeoti  da  quei  primi  marchesi  di  Monferrato,  da  cui 
venne  fondata  la  badia  di  Savigliano,  tennero  per  luogo  tempo 
la  loco  giurisdizione  sul  villaggio  di  cui  qui  si  parla.  - •' 

Sotto  i vescovi  di  Vercelli,  e quindi  sotto'!  marchesi  di  Mon- 
ferrato ebbe  anche  signorile  dominio  su  Cuccato  l’antica  no- 
bile famiglia  de’ Colombi,  i quali  sin  dal  secolo  xii  tennero 
varii  castelli  della  chiesa  vercellese,  fra  i quali  ti  notano  Bor- 
garo,  Hoocrivello,  ed  in  appresso  Cessano,  Rotignano,  e Castel- 
leogo.  < <•  • < 

Sulla  grande  questione , se  da  questi  Colombi  sia  nato  in 
Cuccaro  l’immortale  scopritore  del  nuovo  mondo  faremo  parola 
in  altro  luogo  di  questo  Dizionario. 

CUCCECLIO,  CUCEGLIO  o CUSSEGLIO  (Caucellae),  com. 
nel  mand.  di  s.  Giorgio,  prov.  e dioe.  d’Ivrea,  dir.  di  Torino. 
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OipeaJe  dal  «eMto  di  Pieni.,  intead.  prefett  ipot.  d’Wrca,  insin. 
e.  posta  di  s.  Giorgio  in  Cana*ese. 

Trovati  ad  ostro  del  capoluogo  di  proriocìa,  da  cai  é loo> 
tano  sei  miglia. 

Vi  corrono  pareccliie  vie  cotamialu  una, da  levante,  scorge  a 
Montaleoglie ; un’altra,  da  meizodi,  eooduce  al  borgo  di  s.  Gior- 
gio; una  terza,  da  tramontana,  mette  al  vìlla^io  di  Vralfrè; 
una  quarta,  a cui  si  dà  il  nome  di  ducale,  tende  alla  rea!  villa 
d’Agliè. 

Cuceeglio  è discosto  un  miglio  da  Montalengbe-,  no  miglia' 
pure  da  Viaifrèv  uno  e mezzo  dal  capoluogo  di  mandamento, 
e quindici  da  Torino. 

Quasi  la  metà  di  questo  territorio  presenta  deliziose  coirmc 
ricche  di  boschi  cedui,  ed  eziandìo  di  castagni,  la  cui  regeta- 
zinne  incoiaincia  dalle  laide  del  più  elevato  colle , la  cnt  cimo 
trovasi  a livello  della  cupola  della  reale  basilica  di  Soperga; 
fra  i boschi  che  ombreggiane  le  anzidette  colline,  si  veggeiKS 
frequenti  vigneti,  che  producono  io  copia  vini  squisib. 

L’altra  metà  del  territorio  coltivasi  a prati , a campi,  ed  anche  a 
viti  con  buonissimo  tuccedimento.  Vi  si  fanno  assai  buone  ricolte 
di  grano,  segale,  meliga,  legumi,  rape  e patate. 

Considerabili  vi  sono  i prodotti  del  bovino  bestiame,  delle- 
capre,  e dei  majali.  Di  squisito  sapore  riescono  certi  piccoli 
caci,  che  si  fanno  in  questo  comune. 

Vi  abboada  il  setvaggiume. 

In  agosto  del  i833  la  locale  congregazione  di  carità,  cesr 
autorizzazione  del  ministero  per  gli  affari  dell’ interno  vi  stabi- 
liva un’ampia  manifattura  di  telerìe  in  cotone  a diversa  «o-‘ 
lori,  col  beiieGco  divisasneoto  di  fornire  all»  classe  dei  poveri 
uu  mezzo  d’ iodu-stria.  Intorno  a cento  telai  di  recente  inven- 
zione sarebbonii  occupate  più  di  cento  parsone,  le  quali  aivreb- 
bcro  ricevuto  ogni  giorno  quùidici  soldi,  lasciando  il  soprappìù 
della  mercede  loro  dovuta  alla  cassa  del  pio  stabilimeoto  ; della 
qual  cassa  sì  sarebbero  a questo  modo  aumentati  via  via  i 
capitali,  afCiicbè  ciascuno  degli  operai  fossa  sovvenuto  in  caso 
di  malattia,  o di  altro  infortunio,  e dopo  un  certo  numero 
di  anni  si  avesse  una  somma  di  danaro  atta  a niigiiorare  la  susr 
condizione. 

Vi  esistono  due  chiese  , cioè  la  parrocebiale  molto  antica,  ed 
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un’altra  cMtriAta  sul  principio  del  secolo  decimoltaro:  furono 
entrambe  consecrate:  la  prima  è sotto  l’ inrocaxione  di  s.  Pietro 
in  vincoli  patrono  titolare,  e di  s.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli 
compatrono. 

La  festa  di  s.  Pietro  in  v'mcoli  vi  si  celebra  in  ogni  anno  con 
pompa  solenne. 

L’altra  chiesa,  a cui  ti  dà  comunemente  il  nome  di  santua- 
rio, venne  costrutta,  mercè  delle  pie  largizioni  degli  abitanti,  su 
elegante  disegno:  fu  intitolata  a Nostra  Donna  dei  dolori;  è 
ricca  di  belle  pitture,  e di  stucchi:  la  consecrò  monsignor  Villa 
vescovo  d’ Ivrea  nel  giorno  dccimoquarto  di  ottobre  delPanno 
1768. 

La  sacra  effigie  di  Maria  Vergine  addolorata  vi  è tenuta  ii> 
grandissima  venerazione  non  solo  dagli  abitanti  di  Cucceglio,  ma 
eziandio  da  quelli  dei  circostanti  paesi. 

Questo  santuario  fu  dapprima  uffiziato  da  un  sacerdote  col 
titolo  di  cappellano,  la  cui  nomina  spetta^  ad  una  congregazione 
stabilita  eoo  acconci  statuti  dell’anzidetto  monsignor  Villa  per' 
amministrare  i beni  stabili  di  esso  santuario,  e provvederlo 
di  ogni  cosa  necessaria  all’esercizio  del  divin  culto.  Quel  con- 
siglio amministradvo  durò  sino  alli  a6  di  novembre  1817,  nel 
qual  giorno  con  grande  solennità  presero  possesso  di  questa 
chiesa  i PP.  minori  osservanti  della  provincia  delta  di  s.  Tom- 
maso, pei  quali,  con  regia  approvazione  vi  fu  eretto  un 'con- 
vento. Quei  religiosi  vi  si  trovano  per  lo  più  in  numero  di  do- 
dici, tei  dei  quali  sono  sempre  sacerdoti. 

La  congregazione  di  carità  distribuisce  annualmente  lire  cin» 
quecento  circa  ai  malati  poveri  del  comune. 

A vantaggio  dei  fanciulli  evvi  una  pubblica  scuola  elementare.' 

La  chiesa  , sotto  il  titolo  di  M.  D.  dei  Dolori , fu  costrutta 
tulle  rovine  di  un  antico  castello  che  sorgeva  sulla  cima  di  un 
rialto  attiguo  all’abitato  di  Cucceglio,  Quel  castello  fu  di  vasta 
mole  e di  qualche  importanza , siccome  appare  dalle  vestigia 
che  vi  esistono  tuttora.  Ivi  si  trovarono  monete  in  rame  di  ve- 
tusto conio  molto  corrose  : una  di  esse , che  fu  rinvenuta  nel 
demolirsi  di  una  gran  torre  in  pietra , ha  da  una  parte  la  Cgura 
di  un  cavallo  e dall’altra  l'arma  gentilizia  dell’augusta  Casa  dr 
Savoja.  • * 

Pesi , misure  e monete  come  nel  capoluogo  di  provincia. 


V. 
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CUEBRIS 

1 cucceglieti  tono  in'geocrak  di  compIdstioDcf  astai  robusta, 
solerti  cd  affaticanti. 

Cenai  storicL  Cucceglio  avendo  appartenuto  agli  anticlii  mar- 
ebeti  d’ Ivrea,  il  conte  Ottone  Guglielmo,  fìgliuolo  di  Adalberto  li, 
ultimo  marclieie  della  prima  schiatta,  ne  fece  dono  all’abaiia  di 
t.  Benigno  (1019)  con  la  corte  d’Orco,  la  villa  dit.  Giorgio  anita— 
mente  alle  tue  pertinenze,  Macugnaga,  Ciconio,  Lutìgnè,  Cortere- 
gia, la  Selva  Fulgiiia  o di  Foizto,  Feletto,  Moncaprello  ece.: 
quest’atto  di  donazione  fu  fatto  in  Borgogna  nella  villa  di  Porto. 

La  tuperioriU  su  Cucceglio  passò  dai  marchesi  ai  vescovi  di 
Ivrea , che  lo  infeudarono  insieme  colle  altre  sopraccennate  terre 
ai  marchesi  di  Monferrato,  i quali  dalie  sponde  della  Liguria  ti 
portarono  coi  loro  acquisti  Cn  presso  alle  alpi  de’ Salassi  : ab- 
biamo un’  infeudazione  di  Cucceglio  e di  una  sua  frazione  detta 
Cusseglietto  a quei  marchesi  fatta  nel  i336  dal  vescovo  d’ivrea 
Palaino  degli  Avogadri  di  Casanuova. 

I Biaodrati  che  avevano  molte  signorie  nel  marchesato  d’I- 
vrea,  vennero  per  vìa  di  maritaggi  acquistando  non  pochi  luoghi 
nel  Canavese  , tra  cui  ti  novera  t.  Giorgio,  da  cui  dipendeva 
Cucceglio,  sul  quale  ehhero  assoluto  domìnio  ad  etti  confer- 
mato ancora  dall’ imperatore  Carlo  IV  nel  iSsS:  ma  non  po> 
terono  eglino  mantenere  in  appresso  quell’astoluto  dominio,  m 
cagione  della  maggiore  potenza  degli  anzidrtli  marchesi. 

In  virtù  del  trattato  di  Cherasco  dei  i63i  Cucceglio  coi  vi- 
cini castelli  venne  sotto  il  dominio  dcH’aiigutta  Casa  di  Savoja. 

Popolazione  laoo. 

CUlìBIUS  [Cuebrii),  coni,  nei  mand.  di  Roccasterone,  nella 
prov.  dioc.  e div.  di  Nizza  marittima.  Dipende  dal  senato  di  Nizza, 
intend.  prefelt.  ipot.  intin.  di  Nizza,  posta  di  Roccasterone. 

Questo  villaggio  circondato  da  sterili  colline  guarda  mezzodì: 
è discosto  ventisei  miglia  dal  capoluogo  di  provìncia.  La  tua 
giacitura  è nei  balzi  tra  il  fiume  Varo  e il  torrente  Starone 
pretto  alla  rocca  che  ne  prende  il  nome,  sulla  strada  che  da 
questa  villa  conduce  al  Poggetto. 

Vi  corrono  cinque  vie  comunali  ; una , da  levante,  mette  al 
comune  di  Pìetrafuoco -,  un’altra,  da  mettodi,  scorge  a Rocca- 
sterone;  una  terza,  da  tramontana,  ti  rivolge  a t.  Antonino  e 
ad  Atcrot  ; una  quarta , da  ponente,  mette  a Salagrifon , terra 
di  Francia  : una  in  fine  accenna  a Nizza  marittima. 
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Cuebris  è discoito  quattro  miglia  coll  da  Pietrafuoco,  come 
^ da  SalagrifoD , e tre  dal  villaggio  di  Ascroi.  ■ 

, In  distanza  di  cinque  minuti  dall’abitato  scorre  un  rivo  de- 
nominato Riou,  cbe  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in  pietra 
ebe  accenna  all’anzidetto  luogo  di  Salagrifoo.  Il  Riou  s’ingrona 
delle  acque  che  dal  sito  di  questo  comune,  detto  la  Croix  de  , 
a.  Aumelongue,  discendono  nella  direzione  da  ponente  a levante. 

Il  prodotto  principale  di  questo  territorio  si  è quello  de’ ce- 
reali: le  viti  danno  vini  mediocri:  gli  olivi  vi  allignano  poco 
bene  : di  qualche,  rilievo  vi  sono  le  ricolle  delle  patate  e dei 
fagiuoli  : la  mancanza  di  pastura  fa.  che  sono  di  poco  conto  i 
prodotti  del  grosso  e idei  minuto  bestiame. 

Vi  scarseggia  il  selvaggiume.  > • 

Evvi  una  sola  chiesa  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  della 
Consolazione  : essa  è molto  antica  : la  sua  costruzione  è al  lutto 
in  pietre  da  taglio. 

Le  principali  feste  del  comune  sono  quelle  di  s.  Antonio 
abate  e di  s.  Vittore. 

Fuvvi  stabilito  un  monte  di  pietà  granatico.  i 

Nella  scuola  comunale  s’insegnano  gli  elementi  di  lettura  e 
scrittura.  i 

Si  usano  ì pesi  di  Francia,  cioè  il  robbo  di  ao  libbre  e la 
libbra  di  i6  oncie.  .Vi  sono  in  corso  le  monete  de' regii  Stati 
e quelle  di  Francia. 

Gli  abitanti  di  questo  paese  sono  in  generale  di  comples- 
sione debole  e di  mente  poco  svegliata. 

Popolazione  3ao.  , i • 

CUGLIERI,  provincia  della  Sardegna.  Comprendesi  nelle  la- 
titudini 4o°,  a' j 40°,  a5';  e nelle  longitudini  da  Cagliarlo", 

Topografia.  La  superficie  si  può  valutare  in  miglie  quadrate 
35o.  È distinta  in  due  grandi  pianori,  uno  a ponente  con  pen- 
denza al  mare,  che  dicono  la  Planargia,  continuamento  della 
gran  Giara  (co.<i  dicono  i sardi  quegli  alti  piani  cbe  risultarono 
da  uno  stagnamento  di  cave)  di  Padrumanou,  del  successivo 
Càccao,  ecc.  altro  che  è nominato  il  Margbine  a levante  quasi 
orizzontale,  e stendesi  da. sotto  il  margine  orientale  della  Pla- 
nargia sino  alla  sponda  diritta  del  Tirso.  Alla  parte  australe 
del  primo  intumidiice  e sorge  a metri  901, 8 1 (punta  di  Mon- 
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Tento)  la  gran  massa  dei  Meiiomeoi  (monti  di  s.  LuHurgiu), 
sopra  quella  a ponente  maestro  leransi  i inooli  di  Dosa.  Del 
secondo  sul  limite  settentrionale  sono  le  montagne  del  Mar- 
gliioe  cbe  si  ergono  ad  alteiza  quasi  eguale  coi  Meuonieni;  fra 
le  quali  due  eminente  è sopra  il  pianoro  del  Harghine  la  sponda 
o margine  della  Planargia  informa  die  la  linea  totale  rassomi- 
glia a un  arco. 

Sono  tre  principali  valloni,  quello  da  tramontana  ad  austro  del 
Sirso-,  e i due,  uno  da  Seméssene  che  si  abbassa  nel  ponente, 
altro  da  Tillanuova-Monteleone  che  pende  all’austro,  ne’quali 
scorrono  i due  principali  rivi  del  fiume  Termo.  E meati  e pia- 
nori sono  di  origine  ìgnea.  1 Henoineni  si  appariscono  essere 
spessi  agglomeramenti  di  cave  basaltiche  dì  forme  e tìnte  varie. 
Mei  monti  del  Uarghine  vedonsi  roccie  vulcaniche,  graniti  dìs- 
folrentisi,  schisto,  e in  quelli  di  Silànus,  anche  il  calcare  di 
transirione  di  tre  maniere,  e certe  sorta  di  alabastro,  dalle 
quali  roccie  cavansiinpti  marmi  di  Silànus.  Il  porfido  petrosijicioso 
forma  in  gran  parte  la  superficie  del  Macomerese,  e del  Bor- 
tigalese.  Il  diaspro  rosso  trovasi  nei  monti  di  Bosa  con  la  selce 
agata  di  molte  varietà,  ecc.  Nel  monte  di  s.  Lussurgiu  preci- 
samente dove  ora  si  abita  era  il  cratere  del  gran  vulcano  che 
partorì  tutta  quella  materia  che  stagnante  fra  queste  e la  catena 
del  Margbioe  formò  il  cosi  detto  pianoro. 

Foreste.  Da  Séneghe  è priocipio  alla  selva  di  Monteferro,  che 
piò  folta  d’alberi  poi  si  dilata  in  quello  di  s.  Lussurgiu  di 
Seano  e di  Macomer.  È di  poi  un  vacuo  o spazio  sgombro 
nella  regione  cbe  dicono  Mattesindìa -,  ma  non  di  molto  esteso: 
però  che  varcato  il  ponte  del  Bòino  nella  linea  dell’antica  strada 
quindi  frondeggiano  le  selve  di  Bonorva , Planu  de  Murtas , e 
Pedrusente;  quinci  alla  dritta  di  Padrumannu,  e Saùccos. 

Sono  nel  bosco  di  Saùccos  non  meno  dì  1,300,000  piante  grosse, 
fra  le  quali  800,000  quercie  bianche  col  core  nero,  e 4oOi<x’'’ 
lecci,  le  altre  foreste  della  proviocia  possono  dare  un’alM 
e tanta  somma  di  begli  alberi  maturi.  11  legno  è stato  lodalo  sic- 
come il  migliore  delle  selve  europee  dopo  comparazione  fat- 
tane in  alcun  cantiere  di  Francia  alla  costruzione  de’vascellì , 
e riconosciuto  più  docile,  compatto,  levigabile.  Vince  eziandìo 
dì  peso,  e quando  è fresco  non  galleggia.  Per  alcune  di  cotali 
qualità  tienesi  che  basti  un  paliiip  del  medesimo , dove  dello 
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di  Svezia  e di  Romagna  lono  richiesti  due  -,  il  che  vale  e sti'^ 
masi  molto  per  la  maggior  capacità.  Viene  in  arrota  la  sua  du- 
revolezza siiTatta  che  se  i vascelli  fabbricati  con  la  travi  di  Sve- 
zia c di  Romagna  non  si  guarentiscono  per  più  di  10  anni;  i 
costrutti  con  le  sarde  ti  po'stano  per  altro  e tanto  tempo.  Che 
se  couvenga  tra  le  sunnominate  foreste  instituire  un  ordine  a 
gradi  di  bontà  io  prima  delle  altre  porrò  quella  della  regia 
commenda  di  s.  Leonardo  , e la  prossima  di  Monteferro  ap- 
partenente al  Marchese  di  Sietefuentes.  A questi  vantaggi  sor- 
viene  l'agevolezza  del  trasporto.  La  forma  del  terreno  senza 
grandi  rialti,  senza  profondi  avvallamenti , e pendente  al  mare  ; 
la  distanza  da  questo  , dove  di  dieci , dove  di  non  più  di  venti 
miglia,  sono  fortunatissime  condizioni  che  consigliano  il  taglio. 
Il  governo  potrebbe  nello  stato  in  che  or  sono  le  cose,  però 
compresa  la  hcenza  de’distruttori,  farlo  annualmente  di  6000 
alberi  grossi,  non  più  di  quanti  tra  i cosiffatti  periscono  in  pari 
tempo  per  le  irregolari  incisioni  de’vaccari,  e de'contadini  ; se 
quello  migliorasse , credo  che  in  breve  avrebbesi  il  doppio  e 
il  triplo  ; .e  più  vie  via.  Alle  già  dette  condizioni  di  facilitamenlo 
aggiungasi  che  dopo  il  tagliamento,  non  ha  molti  anni  fatto,  sì 
ha  il  comodo  di  molti  uomini  del  dipartimento  bene  addestrati 
nel  carreggiamento.  Le  carra  basse  e a quattro  rote  con  sole 
due  gioghi  di  tori  sardi  trasportavano  sul  mare  cento  piedi  cu- 
bici di  legname  per  un  modico  prezzo.  Resta  a notare  altra 
cosa  che  giova;  ella  è che  non  è per  anco  in  tutte  parti 
disfatto  lo  sternimento  delle  carreggiate. 

Nella  vastissima  estensione  che  occupano  queste  selve  sì  po- 
trebbe numerare  il  ventuplo  di  piante  grosse,  e di  vantaggio 
ancora  se  non  fosse  stato  e fosse  tuttora  uno  spirito  di  distru- 
zione nei  pastori , e fossero  stati  e fossero  i legnalori  tenuti  a 
certe  regole.  Per  un  poco  di  edera  che  aderisca  alle  piante 
più  vivaci  e sublimi  si  abbatton  esse  con  la  scure  o col  fuoco; 
per  nutritura  all’armento  quando  i pascoli  o mancano  o sono 
nascosti  sotto  la  neve  non  si  taglian  le  fronde,  ma  i rami  a 
compendio  di  fatica.  Di  questa  tanta  strage  che  fanno  i pastori , 
non  è quella  minore  che  operano  i legnatorì.  I quf  lì  se  al  fattor 
baronale  obbian  dato,  volendo  caricar  il  cavallo,  uno  scudo, 
o la  metà,  se  le  trasportino  sul  proprio  dorso,  credano  aver 
perciò  facoltà  di  poter  uccidere  o rovesciare  tali  piante  e Unte 


Dio-  .-  ihy  Googk 


666  CUGLIERI 

qiuli  e quante  lor  piaccb.  Quindi  coloro  cui  non  «(ugge  il  gran- 
Uiuimo  Tantaggio  dai  botcLi  ben  conservati  inTocaoo  l'attenxionc 
del  governo,  e sue  provvidence,  perchè  cessi  Unto  guasto,  nè 
si  permetta  il  Uglio  che  quando  il  bisogno  io  comandi,  e in 
una  piccola  circoscrizione  da  esser  chiusa  col  prodotto  del  taglio 
e ripiantata  di  querciuole,  nè  si  possano  recìdere  che  alberi  già 
bene  sviluppati,  purché  far  sì  possa  senza  nocumento  dei  minori. 

Tra  le  anzìnolate  specie  sono  moltissimi  olivastri,  grandissima 
copia  di  perastri  e soveri,  molti  bossoli  e tassi  ben  vegnenti 
principalmente  nei  monti  di  Cuglieri , le  filiree,  etiche,  ecc. 

Topografia  idraulica.  Nelle  rocde  delle  eminenze  di  s.  Lus* 
surgiu  {paris  de  s’aiàaa)  tono  capacissimi  interstizii  a serbarvi 
le  pioggte  e gli  umori  delle  nevi.  Dalle  acque  sorgenti  da  s.  Leo* 
nardo  riunitesi  a piè  della  collina,  onde  scaturiscono,  formasi 
il  rio  di  s.  Leonardo,  il  quale  verso  levante  prima  scorre  tra 
la  i\.  Tanca,  ìndi  tra ’l  i'aulese  , onde  declinando  oli’ austro , 
cade  nel  Tirso  tra  Fordoogianos  e Villanova  Truschèdu. 

Il  rio  dalle  foutì  di  Ruos  e Kerkos,  dove  il  Lussurgiese  con* 
fina  con  quello  d'Abbasanta  , entra  esso  pure  nel  Pauicse,  c 
fioa  lungi  da  Bau-cadu  influisce  nel  seguente. 

Badolia  dalle  scaturiggini  della  falda  australe  dei  detti  paris 
segna  i limiti  del  Lussurgiese  e Paulese. 

Da  Enessàlino  tono  le  acque  scorrenti  per  sulle  contrade  di 
s.  Lussurgiu  , che  cresciute  dalle  nascenti  da  cinque-fonti,  riem- 
piono il  canale  di  Molineddu  , Làtiros  e Badesias  , indi  il  Cor 
fiume  fatto  maggiore  per  l’incremento  di  Baduniela , più  volte 
cascando  nel  corso,  e in  alcuni  deviamenti,  cui  sì  costringe, 
servendo  ai  colli  Lutsurgicsì,  iinmettesi  nel  Bonarcadesc  a muo* 
ver  macine  frumentarie,  e ad  inafliare  orti,  poscia  nel  Milese 
tra  la  deliziosa  f'ega  degli  agrumi,  onde  concorre  coi  due  an- 
zidetti  rivi  su  Riòla  per  allo  stagno  di  Cahras. 

Due  altri  rivoli  dagli  stessi  monti  discendono  nei  mari  di 
Bosa:  il  Messi,  che  trapassate  le  montagne  dì  Scano,  tende  in 
Sìnnarlolo;  il  Biaiosso,  cui  si  unisce  il  rio  di  s.  Antioco. 

Da  quelli  di  Cuglieri  viene  il  ruscello,  che  bagna  la  falda 
meridionale  del  Corchìnas. 

Dell’orìgine  del  Termo  fu  già  detto  nell’articolo  fiosa.  In 
quello  de'  suoi  rivi , che  inovesi  contro  ponente , entra  il  Bòino 
e il  Carabuso  derivati  dalle  più  eminenti  parti  della  l’Ianargia. 
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Dagli  iteiti  monti  del  Màrghine,  onde  comiocìa  il  suindicato 
rivo,  nasce  preuo  Mulargia  il  Berragbe,cui  il  Cassìgiidu  dalle 
sponde  a levante  della  Planargìa  , dopo  traversata  la  strada 
centrale,  si  congiuoge.  Influiscono  nel  Tirso,  procedendo  verso 
levante. 

; Di  altri  ruscelli  è non  piccol  numero.  Delle  moltissime  sor- 
genti, parecchie  sono  assai  nobili,  e tra  queste  Cabuabbas  presso 
, l’antico  monistero  di  s.  Maria  de  Corte , le  pittoresche  scatu- 
rigini di  s.  Antioco  , la  celebre  d’Abbacazente , che  i ciiglieritani 
vogliono  termali , siccome  dicono  con  tal  nome  {acqua  calda  ). 

'Dalle  correnti  di  certo  volume,  cui  la  pendenza  acquisii  ce- 
lerità, movoDsi  molti  molici  ; da  quelle  che  sono  nel  Lussur- 
giese  si  ha  comodo  a molte  gualchiere. 

Vedrai  le  paludi:  pochissime  nella  Planargìa,  dove  è ben 
sentila  la  inclinazione  del  terreno  ; moltissime  nel  pianoro  del 
Màrghine  , dove  la  superficie  quasi  oriz'zontale,  siccome  già  ac* 
cennai,  spesso  sprofondasi  cosi  e tanto  che  formansi  alcuni  cra- 
teri. Di  questi  .ve  n’ha , che  copron  più  di  70  star,  di  terreno. 

Topografia  atmosferica.  Hannosi  nessuno  osservazioni  ; ma 
non  pertanto  è lecito  senz’esse  affermare  rispettivamente 'alla 
temperatura  nelle  regioni  più  eminenti  della  Planargìa  , Cam- 
pèda  di  Macomèr , e limitrofa  esser  l’ aria  un  po’  fredduccia  e 
secca-,  nelle  altre  piuttosto  calda,  e nel  Màrghine  ancor  umi- 
da , quasi  quanto  nei  Campìdani.  La  frequenza  e durala  delle 
nevi  si  accomoda  nel  più  o meno  alla  fatta  distinzione.  E raro 
però  anche  ne’ luoghi  più  freddi  ed  esposti  a borea,  che  resti 
la  terra  coperta  per  quindici  o venti  giorni.  Grand’è  la  'Venti- 
lazione. Il  maestrale  cade  intero  sulla  Planargìa  ; il  levante  vieti 
con  tutte  forze  sul  Màrghine.  Spesso  nel  loro  flusso  spiegan  tanta 
violenza  , quanta  se  ne  prova  negli  oragani , e dalle  fesse  roc- 
cie  scìolgon  le  più  robuste  querele  ed  altri  alberi  colossali.  Il 
tramontano  suole  imperversare  nell’ inverno,  e tanto  nuoce  ai 
grandi  fruttìferi,  e specialmente  agli  olivi,  che  molti  ne  spe- 
gno. Allora  il  ghiaccio  delle  notti  brucia  ì seminati  ed  annulla 
la  vegetazione  de’  pascoli  naturai).  L’atmosfera  non  è iiiolto  li- 
berale dì  acqua  ai  due  pianori , si  che  i giorni  piovosi  non 
Steno  nell’anno  in  là  di  4o-  D’ordinario  essa  di  tutto  si  esau- 
risce intorno  all’aprile  , e viene  una  siccità  , che  scema  a meno 
della  metà  il  raccolto.  In  molti  siti  bassi  è da  più  partì  vai- 
Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  V.  44 
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lati , quando  le  condixioni  atmoiferklie  operino  a ciò , che  ai 
addensino  i vapori , esìste  una  nebbia  maligna  ^ che  nuoce  agli 
animali  e vegetabili. 

L’aria  d buona  per  tutta  pressoché  la  Pianargia  ; non  pam 
mente  nei  piani  del  Marghine,  dove  sono  quelle  tante  paludi, 
che  aunnotai,  sono  pur  alti  ripari  ai  venti  boreali,  e poco  i 
maestrali  pouooo  agire  sullo  strato  più  infimo  e carico  di  mia- 
acni  ; l’arcuato  margine  dei  monti  da  a.  Lnssurgiu  a Bolotbana, 
riverberando  il  movimento  dai  venti  del  secondo  quadrante, 
fa  non  scorrano  e ai  dissipino,  ma  ai  rawolvano,  e raggirino 
nuotanti  nella  stessa  atmosfera  tutti  i morbiferi  esalamenti.  La 
valle  di  Calmèdia  o Calamèda  ha  nn’aria  più  infame  oell’estre- 
ma  estate  e nel  primo  autunno.  Il  Termo  per  quanto  spatio  fu 
detto  navigabile  ( vedi  Basa  ) é una  vera  chiana,  e però  una  sor- 
didissima fonte  di  mali  vapori  nelle  dette  stagioni , e finché 
non  crescono  a tanto  i tributi  del  tuo  bacino , che  aia  prodotta 
una  forsa  a sospingere  la  matta  delle  ncque  crasse,  l’iafetione 
é allora  assai  più  velenosa  quando  le  onde  del  mare  ostruendo 
CMÌ  la  foce , che  sìa  tutta  chiusa , cangia  in  una  vasta  palude 
il  batto  canale  delle  acque. 

Popolazione.  Si  compone  la  provincia  Cuglierese  di  comuni 
•5,  de’  quali  uno  privilegiato  degli  onori  e ]»ivil^i  di  àttù. 
Stai  sono  diatribuili  io  quattro  distretti. 

i.°  Distretto  di  Cùglieri,  nel  quale  tono  compresi  Cùglieri 
eapoluogo,  Sdmo,  Sionariolo;  numera  anime  5,666,  in  famiglie 
i,a59. 

a."  Distretto  di  Bosa,  nel  quale  tono  contenuti  Bosa  capo- 
luogo, Flussiò , Magomadas,  Mòdolo,  Montresta,  Sògama,  Sio- 
dla,  Suni,  Tret-nuraghes  Tinnura-,  contiene  anime  u,93i,  in 
famiglie  a,ga3. 

3.°  Distretto  di  Bortigàii,  nel  quale  sono  scrìtti  Bortigìli  ca> 
poluogo,  BIrore,  Bòrore,  Duàlchi,  Lei,  Macomér,  Mulòrgia, 
Nuragùgarae,  Silànus;  accoglie  anime  9,358,  in  Ciniglie  a,ia5. 

4-°  Distretto  di  t.  Lusaùrgiu,  nei  quale  tono  annumerati  s.  Los- 
sùrgiu,  Bonàroado  e Sèneghe,  con  anime  7,55o,  in  famiglie  i,5g6. 

Totale  anime  34,5o5,  in  famiglie  7,go3,  quante  vivevano  in 
questa  provincia  l'anno  ■834>  E avcaai  ki  quello  c in  lò  sino 
al  decennio  sì  celebrassero  matrimoni  2^4 i nascessero  i,i3oi 
e morissero  678. 
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A cognitiooe  del  movimeato  della  popolaziose  vorrei  addurre 
il  numero  che  diede  il  ceotimenlo  ecclesiastico  neiranno  pros- 
simo die  fu  di  3i  o di  34,  e l’altra  nel  i8a6  di  30,898  -,  ma 
non  mi  posso  persuadere  che  i preti  nel  girare  per  le  contrado 
a formar  ta  matricola  faccian  da  senno  quello  che  sembran  di 
fare. 

Non  in  tutte  le  popolationi  vederi  prosperitii,  ed  il  nessuno 
o pochissimo  aumento  do’  numeri  degli  anni,  in  alcuni  lo  s«e- 
mameoto,  in  altri  prova  quelle  essere  stazionarie:  quelle  retro- 
grade, o a dir  meglio  le  une  parere  d’aver  perduta  la  virtd 
generativa,  le  altre  languire  ad  una  lenta  morte-  Sono  alcune 
piccole  terre  dove  a molti  non  essendo  come  procacciarli  ed 
ottenere  la  ssissisteaza,  in  difetto  di  persone  ricche  che  oppor- 
tunamente sovvengano,  e nell’inopia  del  monte  di  soccorso, 
gli  è gioco  forza  che  emigrino  a impiegar  sua  opera  a’  servigi 
altrui',  il  che  renderà  ragione  deU’aggrandimento  non  naturale 
di  alcune  popolazioni,  e del  silFatto  diminuimento  d’altre-  In 
qualche  luogo  le  angherie  feudali  e le  restrizioni  produssero 
più  tristi  effetti-  Citerò  solamente  Montresta , dove  i coloni  greci 
pen  poteron  prosperare,  perchè,  troppo  vessati  dal  coosìglio  muni- 
cipale di  Bosa , de’  cui  membri  ciascuno  dicendosi  barone,  e por- 
tandosi da  cotale  accadea  che  non  un  solo  fosse  il  barone,  ma 
tutti  fossero  baroni;  e non  da  un  solo  barone,  ma  da  tanti 
baroni  fossero  quegli  infelici  quasi  schiacciati:  perchè  frequen- 
temente assaliti  dai  pastori  bosani  e cosi  mal  volentieri  tolle- 
rati che  una  congiura  gli  avrebbe  tutti  in  modo  crudelissimo 
tolti, ise  un  tale  ch’io  nominerò  a cagion  d’onore,  Leonardo 
l’itras,  uomo  principale  fra  li  pastori  non  si  fosse  geaerosa- 
samente  interposto  a proteggerli.  Gran  sorte!  che  tale  sia  la 
natura  degli  uomini  di  questa  provipcia,  màMbne  nei  correnti 
tempi,  che  amino  la  pace;  o un’altra  causa  funesta  sarebbe  al 
più  pronto  disertamento  di  queste  terre. 

Causa  della  pochissima  popolazione  in  questa  e in  quzl  luogo 
«SD  lungi  dal  mare  furono  le  incursioni  de’ barbereschi.  Sappiamo 
che  l’antico  Hagumàdas,  che  sorgeva  intorno  alla  chiesa  di 
s.  Nicolò  nel  territorio  della  stessa  comunità,  fu  per  quelli  di- 
sfatto forse  da  circa  sei  secoli  in  addietro.  La  nuova  popola- 
cioae  dello  stesso  nome  fondatasi,  dove  or  sì  trova,  fu  poscia 
nell’almo  1 683  invasa  4ni  medesimi  afiricau  co&doUivi  da  un  uomo 
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di  Tres-ouragbei  loro  fchiaTO;  e pati  nuovo  eccidio-,  come- 
cbi  la  sua  gente  liberatali  ristaurar  poteste  le  distrutte  cose  in 
qualche  parte.  Imperocché  il  suninientovato  guidatore  fuggitosi 
al  suo  luogo  cosi  eccitò  il  popolo,  che  prontamente  armatisi, 
e ordinatili  nelle  opportune  positure  a tagliar  la  ritirata  ai  ne- 
mici, questi  nel  ritornare  alle  navi  poterono  opprimere.  Quindi 
corsi  sul  lido  tentarono  d’impadronirsi  di  quelle,  ma  non  po- 
teron  prenderne  che  sol  una.  Ad  un  Giovanni  Poddtghe  , che 
avevali  guidati  fu  in  mercede  di  suo  valore  lasciata  la  bandiera 
nemica,  la  quale  non  ha  molto  si  conservava  ancora  da  un 
cotale  Nicolò  Oggiano. 

La  situazione  delle  abitazioni  non  è per  tutti  i comuni  molto 
fausta  alla  sanità.  Principalmente  Bota,  e i villaggi  posti  nel 
pianoro  del  Marghine  sono  in  luoghi  male  scelti. 

Nelle  ordinarie  malattie  poni  le  periodiche,  e le  perniciose, 
poni  le  infiammazioni,  che  come  più  frequenti,  cosi  sono  più 
fatali  a quanti  non  si  curano  di  ben  governarsi  in  tutte  le  sta- 
gioni con  panni  lani.  Non  poche  donne  soglion  perire  sopra'  il 
parto,  in  tutti  i luoghi  per  imperizia  delle  levatrici-,  in  alcuni 
per  assoluta  mancanza  della  loro  assistenza.  Donde  questo  di- 
fetto? che  sorta  di  opinione  può  valere!  Le  donne  scanesi  dete- 
stano come  un  vilissimo  e disonorevole  servigio  lo  assistere  alle 
partorienti!!  Vedesi  non  rara  la  clorosi  e le  scrofole:  vi  ha  dove 
le  pustole  carbonchiose  pajono  endemiche. 

Nel  vitto  si  adopera  comunemente  pan  di  grano , legumi , 
latticini.  Pochi  mangian  carne,  dove  per  non  amarla,  dove  per 
non  averne,  né  per  gli  ammalati;  più  pochi  pesce  di  mare  o 
di  fiume.  In  s.  Liissurgiu  sono  gradite  a tutti  le  castagne , a 
pochi  le  patate:  nella  meschina  Mulargia  usasi  farina  d’orzo.  Delie 
frutta  è grande  ingordigia,  e dei  fichi  d’india  massimainente 
spesso  con  gravissimo  affanno  degli  stomachi  deboli.  Non  no- 
terai un  gran  numero  di  astemi-,  bensì  molte  donne  che  scam- 
biano il  vino  nell’acqua. 

Carattere.  Varia  questo  come  gli  elementi  topografici.  I pla- 
nargiesi  sagaci  e laboriosi:  i bosani  poltroni,  buffoni,  e poco 
amici  di  cultura;  gli  uni  e gli  altri  dediti  al  commercio  di  ba- 
ratto. I marghinesi  persone  accorte  e industri;  ma  in  questo 
bene  spesso  peccanti  che  non  rispettano  l’altrui  prtoprietò.  A 
questi  prevalgono  I lussurgiesi  in  ogni  rispetto.  ' 
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Forma  de’ corpi.  Vedrai  uomini  di  giuUe  fattezze,  robusti, 
agili  a cavalcare,  e destri  nel  maneggio  delle  arme.  Sull'altre 
femmine  sono  le  lussurgiesi  di  molta  avvenevolezza , vivacità, 
soavità  di  colorito  : alle  quali  doti  aggiugne  pregio  la  loro  scru- 
polosa pulitexza.  La  quale  alcuni  avendo  ricercata  nelle  loro 
case  non  poteron  vedere. 

Divertimenti.  Tra  questi  provinciali  sono  usati  gii  stessi  sol- 
lazzi, cbe  tra  gli  altri.  Nel  carnevale  fannosi  grandi  feste  e 
tripudi,  se  sorrida  speranza  di  larga  mercede  alle  fatiche.  Ma, 
ove  il  cielo  non  si  dimostri  amico,  nella  gravezza  dei  pensieri 
è miiversal  malinconia  e ritiro. 

Costumanze.  Tn  l’altre  vige  ancora  l’uso  degli  epicedi  per 
donne  prezzolate.  Della  ridicola  .serenata  a’  rimaritantisi  che  vale 
in  molti  luoghi  della  provincia  ( Sa  Sonata  ) si  è detto  nell’ar- 
ticolo Basa. 

Istruzione.  Sono  alcuni  comuni  in  Planargìa , ne’  quali  per 
difetto  di  precettori  non  si  insegna  ai  fanciulli  nessuna  delie 
cose  che  si  comandò  di  insegnare.  Essendo  piccoli  i luoghi,  e 
quindi  pochissime  le  cure  parrocchiali,  perchè  i preti  si  scu- 
seranno da  un  ufDcio  che  pare  compreso  nella  loro  carica? 
Nel  Marghine  fu  chiusa  la  scuola  non  perciò  solo , ma  eziandio 
perchè  niuno  vi  accorreva.  Nelle  altre  parti  è generalmente  una 
grandissima  negligenza,  e con  questa  soventi  nessuna  idoneità 
negli  insegnanti i e tanto  è alla  evidenza  dimostrato  per  lo  po- 
chissimo frutto  che  otlienesi  da  una  istituzione  di  alta  sapienza. 
Il  numero  degli  scolari  di  prima  istruzione  suol  essere  di  circa 
a 38o.  NeU’anno  >835  essi  erano  897 , ondechè , se  questi  com- 
pariamo al  totale  dei  fanciulli  capaci  di  disciplina,  e nella  varia 
età  da’ sei  a’ dodici  anni,i  quali  in  tutta  la  provincia  non  sono 
certamente  meno  di  a,4oo,  apparirà  che  appena  un  da  ogni 
sei  proGtta  della  istruzione. 

Ginnasi.  In  Bosa  sono  istituite  scuole  di  grammatica  latina 
e di  retlorica  ( vedi  Bosa).  Concorresi  in  esse  dalle  terre  vicine. 

In  Macoiner  lo  stesso  che  attende  alla  scuola  elementare 
chiama  poi  in  altre  ore  allo  studio  della  grammatica  latina 
pochi  altri  giovani.  Immagina  come  procedan  le  cose  d’una  ed 
altra  istruzione. 

In  s.  Lussurgiu  aveansi  già  scuole  di  grammatica , e vi  erano 
applicati  i frati  osservanti  ricevuti  tra  loro,  dicon  i lussurgiesi. 


Dioiiùcc  by  Googlc 


694  CUGLICRt 

con  quest'obbligo.  Dal  quale  ci  si  sgranarono  nel  secolo  scorso 
siccome  ignari  della  lingua  italiana,  quando  fu  ordinato  dal  Gover- 
no, che  in  tutte  le  scuole  questa  si  adoperasse  per  la  castigliana. 

Domandasi  dalle  maggiori  popolazioni  lo  stabilimento  di  altre 
scuole  e forse  nella  attuale  condizione  delle  elementari  sareb- 
bero necessarie , e questa  migliorata  gioverebbero.  Li  dove  too 
fraterie  perchè  non  si  occupano  uno  o due  dopo  gli  uiixi  di- 
vini ad  educare  ed  istruire  i fanciulli?  Non  è egli  quest’eser- 
cizio degnissimo  d’un  uomo  religioso?  Dove  non  ve  n'bu  non 
si  potrebbe  perciò  dagli  egregi  fondi  de’  legati  pii  detrarre 
quanto  fosse  d’uopo  ? Fu  cosa  assai  religiosa  provvedere  per  lo 
riposo  de’  morti;  ma  era  pure  cosa  eminentemcale  cristiana  e 
civile  pensare  alla  educazione  de’ vivi,  onde  viene  alla  religione 
ed  alla  patria  un  vero  bene  e onore.  Se  le  volontà  de’  trapas- 
sati furono  in  qualche  parte  storte,  in  quella  le  raddrizzi  la 
sapienza  de’  viventi.  E non  temiam  di  dire  ciò  che  fu  spesso. 
Quelle  ultime  deliberazioni , per  cui  non  ascoltate  le  sante  voci 
della  natura  e della  patria,  si  versavano  le  ricchezze  nel  san- 
tuario, lasciati  nella  indigenza  i consanguinei,  le  biociuHe  po- 
vere in  pericolo,  gli  altri  bisognosi  senza  ausilio,  erano  esse 
da  un  intelletto  illuminato,  da  una  volontà  spontanea?  Manco 
male  che  pare  vada  languendo  sino  a tutta  estinguersi  questa 
avara  genia  di  eredipeti  che  fan  la  caccia  alle  ricchezze  dei 
moribondi,  e che  si  comiocia  a vergognarsi  di  estorcere  quello 
che  tocca  ai  parenti  sotto  io  specioso  pretesto  di  dedicarlo  a 
Dio  per  lo  riposo  di  lor  anima.  L’immortale  C.  Emanuele  il 
primo  si  opponeva  a cotanto  disordine  e ingiustizia , e proibiva 
a chiunque  di  pretendere  porzione  dell.i  eredità  dei  morti  ab 
intestato  in  virtù  di  presunta  volontà  de’ defunti. 

Scuoia  di  Filosofia.  Dettasi  in  Bosa  da  un  lettore  postovi 
dal  vescovo  le  materie  d’una  delle  due  università  del  regno  ai 
seminaristi , e ad  altri  pochi  giovani.  Dettasi , e spesso  non  si 
fa  altro  di  più  perchè  quelle  tali  scienze  si  comprendono  dalla 
intelligenza  degli  studiosi. 

Scuola  di  Teologia.  Per  li  chierici  del  seminario,  e per  gli 
rrltri  che  voglion  essere  iniziati  ttel  minislerio  ecclesiastico  si  è 
istituito  un  corso  di  teologia.  In  altri  tempi  chi  area  ascoltato 
il  maestro  di  rettorica  nelle  scuole  pubbliche  crederasi  aver 
fatto  abbastanza  per  poter  entrare  nel  clero. 
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Si  potranno  forte  annoverare  in  tutta  la  provincia  persone 
cbe  tappian  leggere  e scrivere  3,84t* 

Agricoltura,  Sono  applicati  a questa  uomini  8,000,  numero 
che  pare  quadruplo  del  totale  de’ pastori. 

Si  lavorano  tutti  gli  anni  per  vidauoni  e per  orti  starelli  di 
terra  35, 066.  Le  vigne,  i vertieri,  gli  oliveti  occupano  una 
superficie  di  starelli  a3,ooo;  onde  se  ne  coltivano  annualmente 
58, 066.  A cbe  aggiunto  altro  numero  poco  meno  del  sunnotato 
in  priiBO  luogo  per  la  controvidauone , o terra  in  riposo,  che 
dicono  pabaiiU,  risulterà  restensione  complessiva  di  tutte  le 
terre  coltivate  della  provincia  di  circa  90,000  starelli,  appros- 
simativamente eguale  a metri  quadrati  358,685,731.  Dalla  qual 
quantità  comparata  alla  total  superficie  della  provincia  (miglia 
quadrate  35o)  di  nnetri  quadrati  1,199,170,350,  nascerà  la  ra- 
gione di  I,  a 3,35  e ti  vedrà  come  a sussistenza  d’un  numero 
quattro  volte  maggiore  della  esistentevi  popolazione  potrebbe 
la  terra  comodissimamente  somministrare. 

Si  seminano  annualmente  starelli  di  grano  33476,  d’orzo 
6,t4,  di  fave  3,391,  legumi  i,353,  di  lino  i,i3o,  di  canape 
una  non  ragguardevole  misura,  di  granone  175.  La  comune 
fruttificazione  de’  cereali  può  essere  determinata  al  settuplo. 

Costumavasi  nell'addietro  un  biennale  esercizio  sullo  stesso 
campo.  Però  questo  preparavasi  nell’autumio,  e riempivasi  della 
temenza  neH’inverno.  Ma  perchè,  se  quella  stagione  sovrab- 
bondasse di  acque,  non  si  poteva  seminare  ne’  terreni  argillosi; 
pertanto  molto  conferendovi  il  consiglio  degli  amministratori  della 
provincia  si  venne  all’alternativa  annuale  delle  vidazzoni,  nel 
qual  ordine  entro  la  primavera  aralo,  ed  iterato  il  terreno  si 
terzia  e semina  nell’autunno.  Indi  i popoU  solTrirou  menp  dalle 
stagioni  poco  fauste  ai  seminati. 

Nella  coltura  delle  erbe  e frutte  ortensi  (comprendivi  quella 
pure  del  granone)  si  ùnpiegano  starelli  di  terreno  1750. 

Il  vigneto  non  ne  occupa  più  di  i5,ooo.  Le  varietà  delle  uve 
sono  moltissime  in  alcune  campagne,  e se  ne  potria  o vorria 
discernere  non  meno  d’un  centinajo.  Le  viti  penso  non  essere 
in  numero  minore  di  30  millioni.  De’  loro  vini  comuni  nessuno 
meritò  special  vanto;  de’ gentili  è celebratissima  la  malvagia  di 
Tres-nuràgbes,  che  dicono  di  Bosa , perchè  dai  bosincbi  solita 
venderti  e olTrirsi  in  dono.  Quando  essa  acquista  maggior  pu- 
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rezza  dal  tempo  può  metterli  a confronto  di  qual  che  euo  lia 
il  miglior  Tino  che  vantino  le  pi  A luntuose  mense  dell’Europa. 

' Dalle  vigne  distanti  dal  mare  si  ha  tal  vino , che  riesce  poco 
< gradevole,  e poco  resiste  ai  calori.  Accade  frequentemente  che 
ti  calpestino  i grappoli  non  ben  maturi,  e questo  usasi  fare  da 
molli  in  certi  luoghi  poco  cupi  sotto  il  cielo  cou)echè  talvolta 
piovoso;  quindi  senza  altra  cura  d’arte  e precauzione  che  di 
mesebiarvi  alquanto  di  lappa  a che  non  venga  in  aeiditii,  to- 
stamente si  imbotta.  Con  meno  di  fretta,  e piA  di  metodo  nella 
manipolazione  potriasi  averne  deU’ottimo  anche  nel  Maigbine 
e in  s.  Lussurgiu. 

Acquante.  Bruciasi  nella  provincia  grandissima  quantità  di 
mosto  della  quale  tre  quarti  devonsi  cedere  ai  Lusiurgiesi.  Gota* 
tenendo  principalmente  i vini  del  loro  vigneto  molta  copia  di 
alchool,  ed  essi  adoperandosi  nelle  operazioni  con  più  intelli- 
genza succede  che  la  loro  acquavite  sia  in  più  alto  pregio, 
che  quella  dei  sillacidresi  , e con  più  riputazione  di  questi  si 
venda  per  tutto  il  regno. 

Fruttiferi.  Nelle  non  poche  specie  che  si  coltivano  sono  molte 
maniere,  ed  un  numero  di  individui  se  non  molto  dissopra  , 
certamente  poco  dissotto  a due  milioni.  Pongo  in  essi  come 
gran  parte  i ciriegi , ma  non  i castagni.  Questi  vegetano  mara- 
vigliosamente, e ne  sono  prova  i non  rari  di  tale  circonferenza 
che  spesso  non  si  abbracci  con  cinque  metri.  Se  continuino  i 
lussurgiesi  a piantarne  in  tutti  i sili , dove  il  clima  non  soffre 
cereali,  viti,  olivi,  farà  che  in  breve  possano  provvedere  tutta 
l’isola  di  doghe  e cerchi,  tavole  e travicelli;  onde  grand’utile 
in  essi  Tenditori , e gran  risparmio  ne*  compratori.  1 bosincbi 
lucrano  dalla  vendita  dei  loro  filari  di  fichi  secchi  spiralmente 
infilzati  presso  al  picciuolo.  Certamente  che  eomparativainente 
a quelli  che  sj  preparano  in  altri  dipartimenti  siano  questi  assai 
più  pregievoli.  Forse  non  è lecito  dir  altrettanto  delle  uve  passe. 

Olivastri.  In  grandissima  còpia  e per  tutto  sparsa  vedesi 
questa  specie  e già  cominciasi  a pregiare  generalmente  in  vista 
del  vantaggio,  che  dai  medesimi  ingentiliti  trassero  e traggono 
i cuglìeritani , e bosinchi.  Quindi  crescono  gli  olivetì  nelle  terre 
di  Scano  , e alle  piantagioni  che  sono  statevi  fatte , non  corse 
ancora  il  secolo , crescono  nel  Marghine  da  uno  in  altr’anno 
delle  migliaja. 
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Oliveli.  Agli  alberi  antichi , che  già  froodeggiaTano  nella  Pla- 
nargia  e in  fiosa,  aggiunti  quelli  che  aveansi  nel  Margliine  che 
non  eran  finora  sopra  i settemila  individui  avremo  un  aggre- 
gato di  circa  160,000  ulivi,  che  occupano  una  estensione  totale 
non  minor  di  starelli  8,000.  La  quantità  del  frutto  stimasi  mon- 
tare a litri  535,910;  la  bontà  è conosciuta  nel  commercio  e 
lodata  dal  miglior  prezzo,  di  che  sono  degni,  e sopra  l’altro 
al  cuglierese;  di  che  sono  ragione  le  migliori  condizioni  del 
clima  , e la  maturezza  delle  piante. 

V’ha  non  piccol  numero  di  niolini  in  Cuglieri  e Bosa.  V’ba 
pure  già  istituiti  quattro  lavatoi  due  in  un  luogo,  altrettanti 
nell'altro  , e mercè  della  poco  accurata  manipolazione  otliensi 
per  li  medesimi  gran  copia  d'olio. 

Gelsi.  Nella  Planargia  erasi  fatta  in  tempo  del  Gemelli  una 
piantagione  di  molti  individui  di  questa  utilissima  specie.  Ve- 
nendo felicemente  pareva  si  avesse  fra  non  molto  come  stabi- 
lire fermamente  la  coltura  de’bacbi;  se  non  clic  un  futtor  ba- 
ronale quasi  annientò  le  speranze  lasciando  che  le  sue  bestie 
divorassero  i germogli  e calpestassero  le  tenere  pianticelle^  Però 
questa  specie  condensi  adesso  in  si  scarso  numero,  onde  abbiasi 
a mala  pena  come  nella  primavera  possano  prendersi  diletto  a 
vedere  il  mirabile  artificio  de’filugelli  alcuue  signore  di  Cuglieti 
e qualche  proprietario  di  Sinnariolo. 

Pastorizia.  Il  numero  di  alcune  specie  è da  pochi  anni  as- 
sai diminuito  per  le  frequenti  epizoozie.  Ecco  le  quantità  par- 
ziali, quali  erano  nell’anno  i834- 

Vacche  31,470,  onde  buoi  per  li  servigi  dell’agricoltura 
9,160,  pecore  1 46,856,  capre  3i,o5o,  porci  18,690,  cavalle 
e cavalli  5, 100,  giumenti  a,8i5. 

La  specie  delle  capre  era  per  l’addietro  assai  più  moltipli- 
cata. I lussurgiesi  che  in  questo  ne  contano  sole  400,  in  quello 
ne  educavano  più  di  diecimila.  La  frequente  mortalità  delle 
medesime  ha  cosi  scoraggiati  i pastori , che  non  più  studiano 
alla  propagazione  loro.  Quale  la  cagione  della  strage?  Non  si 
è ben  conosciuta  per  toglierla.  Comunemente  si  pensava  essere 
alle  medesime  nocivo  il  pascolo  tra  rovi  per  tutto  germoglianti 
in  grandi  macchie.  Ma  vorrei  mi  si  dicesse  se  quando  prospe- 
rava la  specie  non  fossero  gli  stessi  roveti , o se  esse  se  ne 
astenessero?  liannosi  da  questa  provincia  i più  bei  cavalli. 
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La  razta  di  Padrumanna  stimala  progenie  degli  armenti  del-> 
l'Andalutia  produce  buoni  indiridui  per  sella,  comeccbè  più 
tardi  assai  degli  altri,  siccome  molto  più  teneri,  possano  so- 
stenerla, briosi  sotto  l’uomo,  manzi  quando  senton  il  freno, 
licenziosi  quando  sciolgonsi,  onde  costa  gran  fatica  il  ritenerli. 
Paiconsì  in  una  Tastiasima  chiudenda  ( Sa  tanca  de  Padruman- 
nu),  ed  hanno  pingue  alimento;  se  non  che  patiscon  sete  nella 
estate  ; per  ciò  che  teneodoviai  dal  fattor  baronale  alcuni  ar- 
menti di  vacche  , queste  scaccian  dagli  abbeveratoi  i puledri  e 
le  madri.  Le  razze  di  Macomèr , di  Bortigali,  di  Bòrore  sono 
lodate  di  molta  agilità  e forza  e nelle  gare  alle  festi  solenni 
veggoosi  aggiugoer  primi  alla  meta  i corsieri  che  ne  proven- 
gono. Quella  di  Nuragùgume  vince  l’altre  di  belli,  di  forme  e 
di  altezza,  ma  é vinta  nel  rispetto  della  vivacità.  1 cavalli  di 
Scano  e di  Sindia  servon  meglio  a vettureggiare , che  a sella 
per  la  grossezza  delle  membra;  quei  di  s.  Mussurgiu  sono  ve- 
ramente assai  agili,  ma  forse  altrettanto  maligni. 

Davan  gii  le  cavalle  al  proprietario  e i parti , ed  un  certo 
annuo  lucro  dalla  loro  locazione  alla  trebbiatura  ; ora  questo 
va  a mancar  del  tutto  per  la  sostituzione  del  calpestamento 
dei  buoi  al  trattamento  di  quelle. 

La  razza  asinina  del  fattor  baronale  (feudo  del  Marghine) 
è la  più  stimata  per  corporatura  e forza , e cresce  bene  nei  pa- 
scoli di  Padrumannu.  Questi  individui,  dove  la  macinazione 
si  fa  per  la  forza  dell'acqua,  si  fan  servire  a trasportar  legna 
dal  monte.  I montoni  barbereschi  introdotti  nel  Marghine  da 
0.  Giovanni  Cesare  Ballle  amministratore  de’  feudi  della  du- 
chessa di  Benevento  e Gandia  sono  già  degenerati. 

Degenerazione  deile  razze.  Pochi  eccettuati  che  studiano  a 
sostenere  come  meglio  sanno  la  generosità  dell’eguine,  negli 
altri  e per  l’altre  specie  è pochissima  o nulla  cura. 

Formaggi.  Generalmente  cosi  lavorasi  di  questi,  che  sono 
preg'iati  nel  commercio.  Ma  sopra  tutti  che  in  questa  e nelle 
altre  proviocie  ti  fabbricano  è riputato  il  Cassigiòlu  di  Sindia , 
cacio  Gno  di  vacca  in  sacchi  a forma  di  pere  e dette  pere 
(piras  de  vacca)  e di  tanta  materia  che  pesi  qualcuna  più  di 
quaranta  libbre  sarde. 

Veterinaria.  Cosi  è sconosciuta  questa  scienza,  che  nè  ti 
desideri  pure,  nè  sentasi  la  necessità  d’un  uomo  che  la  professi. 
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Speuo  e principalmeote  per  io  inaiorCi  che  dicono  desta  nue 
ingiunsi  preti  o frati , ma  de’  pratici , e adorni  di  non  so  qual 
virtù  perché  con  gli  esorcismi  li  guariscono.  Le  pecore  e vacche 
morte  di  malattia  non  rare  volte  si  tagliano  nella  beccheria  « 
al  preuo  ordinario  se  possa  nascondersi  il  caso:  che  se  la  be- 
stia da  macellare  coooscasi  patire  alcun  male  interno,  che  «sai 
in  generale  dicono  febbre,  od  il  vainolo , allora  vendesi  a meno 
del  solito.  Nelle  beccherie  delle  città  e della  stessa  capitale  non 
si  bada  a corpi  sani  o ammalati,  e vendonsi  questi  e quelli  sema 
distinzione.  Anche  a ciò  é utile  il  veterenario. 

Pastori.  I caprari  vivon  più  comodi  degli  altri , siccome  quelli 
che  abitano  in  una  stabil  capanna,  o nella  camera  di  alcun 
noraclie  della  Cussorgia.  1 pecorai  per  tutta  la  lunga  stagione 
deirallattamento  si  ricoverano  in  capannuccie  di  tronchi  coperte 
da  frasche  a lavorarvi  i formaggi,  nell’altro  tempo  erranti  qua 
e là  restano  esposti  a tutte  le  inclemenze,  siccome  la  greggia i 
fra  la  quale  nella  bruma  si  appiattano  per  riscaldarsi.  Molti  allora 
discendono  sulle  marine  ai  pascoli  vemereccì.  La  volpe  impin- 
guasi delle  continue  stragi  dopo  che  le  pecore  e le  capre  siansi 
diliberate.  In  questa  e nelle  altre  ore  i ladri  sanno  ben  co- 
gliere il  destro  a scemare  gli  armenti  e le  gregge. 

Pascoli.  Sono  ubertosi  ed  in  questo,  e in  quel  sito  per  al- 
cune specie  troppo  grassi.  Alla  porcina,  prima  che  oDranle  i 
ghiandiferi  la  lor  pinguedine,  é non  momentaneo  nutrimento 
dai  fichi  d’india  della  cinta  dei  poderi.  Questo  frutto  conser- 
vasi nelle  foglie  sotto  tetto  sino  all’ inverno,  e serve  anche  al- 
l’uomo d'alimento. 

Tanche.  Questo  argomenta  il  superior  grado  di  incivilimento, 
in  cui  sono  giunti  questi  popoli,  che  hanno  con  plauso  gene- 
rale e con  molta  riconoscenza  ricevuta  la  legge  delle  chiudende. 
Non  compresi  i predi  più  vicini  ai  villaggi,  per  vigne,  oliveti, 
verzieri,  si  chiusero  non  meno  di  centomila  starelli  di  tcrieoo. 
Furono,  gli  è vero,  opposizioni,  opinioni  ripugnanti,  ma  la 
saggezza  delle  persone  che  presiedevano  alle  maggiori  ammi- 
nistrazioni le  une  tolse  e annientò  le  altre,  ridusse  a mighori 
idee.  Se  rimovasi  l’impedimento,  perchè  non  coatinuossi  a chiu- 
dere, forse  che  pochissimi  tratti  rimarranno  aperti.  Il  sifiatto 
ostacolo  fu  il  feudalismo,  ed  è ancora.  1 baroni  attribuendosi 
un  dritto,  che  ai  medesimi  non  poteva  spettare,  contendeano 
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con  tutte  fone  a spegner  l’ardore  dei  proprietari,  e adoprarano 
arti  d’ogoi  specie  per  arrestare  questi  grandi  progressi  alla  ci- 
viltà. Non  contenti  de'  fatti  incolti,  de’  quali  avevano  utile  se 
li  locassero  agli  esseri  per  lo  correspettivo  di  cbe  convenir  po- 
tessero, o a’ terraxsaoi  per  condizioni  meno  gravi,  pretendono 
su  quei  terreni  che  erano  destinati  in  dote  della  comunità, 
cbe  secondo  le  leggi  del  regno  fonnavaosi  dalle  vidazioni  e 
controvidazzoni. 

Mentre  ogn’uom  di  senno  non  può  non  godere  di  questo  spirito 
di  vera  proprietà  insinuatosi  ne’  coglieresi , ei  non  approvo  - 
ranno  mai  quelle  immense  chiudende,  le  quali  tanta  parte  si 
divorano  del  terreno,  cbe  non  possa  una  speranza  blandire  gli 
altri  di  poter  profittare  del  beneficio  della  sapientissima  legge, 
cbe  dà  interi  a’  proprietari  i dritti  sulle  loro  terre , e toglie  le 
medesime  dallo  stato  di  barbarie  in  cui  erano  per  la  comu- 
nanza de'  pascoli.  •— 

Si  fa  uso  di  alcune  tanche  per  cultura  e pastura,  di  altre 
unicamente  per  pastura.  Fra  queste  sono  non  poche  cosi  coperte 
di  macchie  e vepreti , cbe  mentre  non  producono  a sufficienza 
spesso  cagionano  dei  danni  al  contadino,  che  chiudevi  a pa- 
scolare i suoi  buoi.  1 quali  quando  sono  chiamati  al  lavoro, 
nascondendosi  nei  buscioni,  o iu  altri  oscuri  covacci  fra  le 
fronde,  accade  che  quegli  credendo  essi  o fuggiti  o rubati, 
deggia  andar  vagando,  stancarsi  e perder  la  giornata.  Perchè 
non  si  vorrà  un  pascolo  più  nitido , comodo  e copioso,  e rispar- 
miarti il  travaglio  e il  danno?  Nel  Marghipe  vedesi  una  maniera 
poco  saggia  di  chiudere:  perocché  formano  quegli  uomini  la 
muriccia  con  un  solo  ordine  di  pietre  posanti  le  une  sulle  altre 
e cosi  librate  secondo  la  gravità  cbe  un  vento  forte  può  tutte 
distruggere.  La  necessaria  frequente  ripetizione  della  fatica 
dovrebbe  persuadere  a costruzioni  più  durevoli,  o ad  assiepa- 
menti vivi. 

Ajsicurazione  delle  proprietà.  Questa  bella  istituzione  è già 
digradata  dall’  antico  merito.  I barrancelli , per  timore  d’ es- 
sere offesi  dai  malviventi,  dai  pastori  e dai  ladri,  consentono 
spesso,  quegli  spoglino  e rovinino  i predi,  o io  gara  coi  me- 
desimi raddoppiano  il  danno  ai  proprietari,  e invece  che  pa- 
ghino essi  come  conveniva  a chi  abbia  patito  diminuzione  nelle 
cote  assicurate,  non  so  se  con  maggiore  iniquità  o impudenza 
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esigano  ed  estorquiscano  il  prezzo  per  l’assicurazione.  Questo 
vorrebbe  dire  che  le  imputazioni  che  fanno  i lesi  non  sono  ac- 
cettale dal  barracellalo?  Cosi  è,  e proviene  tanto  male  da  ciò 
che  i comandanti  de’  barracellati  che  dovrebbero  a ciò  curare 
che  fosse  soddisfatto  del  danno  ai  proprietari,  siccome  parteci- 
pano de’  proventi  barracellari  forse  più  di  quello  che  merite- 
rebbero le  loro  fatiche,  cosi  non  si  possono  indurrre  a scemare 
la  massa  e mettono  in  campo  mille  eccezioni  per  annientare  i 
dritti  del  danneggiato. 

Selvaggiume.  Salvo  i mufloni , sono  in  questa  provincia  le 
altre  solite  specie  di  quadrupedi  selvatici  comuni  nella  Sarde- 
gna. I daini  vanno  a torme  nell’aperto  per  le  tanche,  e so- 
venti veggonsi  a non  più  luuga  distanza  di  mezz’ora  dalle  abi- 
tazioni , contro  la  quale  , ed  altre  genie  gli  accade  rare  volte, 
che  i cacciatori  si  riuniscano  su  i canali  delle  selvose  pendici  alle 
insidie,  le  più  volte,  o stanoosi  all’agguato,  o fanno  cattura 
di  lepri.  Tra  i divertimenti  dei  lussurgiesi  è questo,  che  nei 
di  festivi  tentino  nelle  siepi  e muriccie  delle  tanche  prossime 
al  villaggio  , e facciano  gran  preda  di  questa  specie. 

L’uccellame  è numerosissimo  nelle  comuni  generazioni;  esse 
sono  delle  pernici , tortore,  dei  merli , tordi , sparvieri,  falco- 
ni , falchetti , gheppi  , di  altre  diurne  e nottivaghe  specie  gri- 
fagne , e di  alcune  acquatiche. 

Pesca.  Nel  mare.  Moltissime  famiglie  in  grandissimo  numero 
(vedi  Basa)  vivono  in  questi  mari.  Le  alici  e sardelle  vi  com- 
pariscono a immensi  sciami  : ma  quanto  se  ne  giovano  questi 
provinciali  ( Negli  stessi  paraggi  trovasi  molta  copia  di  corallo, 
e però  vi  frequenta  gran  numero  di  felughe  italiane. 

Ne' fiumi.  Forse  non  sono  i5o  persone,  che  quando  e dove 
stimino  di  non  aver  a faticar  indarno  , si  applichino  con  non 
so  qual  arte  a prender  le  anguille  , trote  e qualche  altra  specie. 
I mugnai  più  spesso  degli  altri  sogliono  in  ciò  spendere  alcune 
ore.  Essi  ed  altri,  se  conoscan  qualche  gorgo,  dove  siane  gran 
copia  , infettano  Tacque.  Però  io  molti  alvei  i pescatori  per- 
dono il  tempo. 

Àpi  cultura.  Non  tono  gli  uomini  di  questa  provincia  da  lo- 
dar assai  per  io  studio  e diligenza  nella  medesima. 

Mineralogia.  In  Monteferru  nella  pendice  occidentale  trovasi 
il  ferro  in  una  roccia  verdastra,  che  rende  il  60  per  100  con 
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un  pochino  d’argento.  Mei  Luuurgiese  preiso  BadoHa , e aito, 
cb*  dicono  sa  ferrerà  pare  di  vedere  le  rovine  d’un  laborato- 
rio, e non  mancare  il  minerale.  A Siliniu  trovati  dell’antraóle. 

Arti  e mestieri.  In  tutta  la  prorincia  non  tono  forte  più  di 
35o  meccanici , de’  quali  i più  danno  opera  alla  fabbricacione 
dogi’ ittrumeoti  della  coltivatione , alla  legatura  del  legoaine 
e cottnuione  di  alcune  opere.  1 bottari  lutturgiesi  tanto  in 
qneti’ artificio  ton  divenuti  eccellenti,  cbe  le  loro  botti  pa|ono 
d’un  tol  petto,  tenta  cbe  tono  di  lunga  durata,  perù  le  ven- 
dono a caro  pretto.  Per  altre  opere  di  non  prima  necettitù, 
conviene  tervirti  degli  artefici  d’altre  provincia. 

La  tetntura  impiega  telai  circa  5ooo  per  tele  alle  rìtpeltive 
famiglie,  e per  panni  lani  al  bitogno  domestico,  e al  cotii- 
inercio.  11  forese  di  Cuglieri  è assai  pregiato,  e quasi  altro  e 
tanto  quello  di  t.  Lussurgiu.  L’ attiviti  delle  femmine  lustur- 
gieii  è degna  di  commendazione.  Ette  mandan  fuori  all’aqiiO 
non  meno  di  i5oo  peste  di  panno. 

Credo  in  nessun  altro  luogo  siccome  in  s.  Lutturgiv  n po- 
tesse erìgere  un  lanificio  con  speranza  di  feliàstinio  culo.  La 
salubritù  de’ luoghi  contente  vi  ti  mandino  persone  ben  esperte 
e pratiche  nel  lavoro  de’ tappeti  alla  maniera  di  Coblentt.  Che 
le  lane  sarde  siano  ottime  per  siffatte  opere,  e forse  preferi- 
bili alle  estere,  par  dimostrato  dallo  strato,  con  che  sì  suol 
vestire  la  predella,  e presbiterio  della  primatiale  cagliarìtapa, 
lavoro  di  una  Menna  Ruda  di  Quarto.  Mon  mi  è duro  il  cre- 
dere fossero  anticamente  le  lane  tarde  non  molto  più  fine,  che 
ora  sieno  i tuttavolta  l’arte  area  trovato  come  render  certi  panni 
di  strato  a varii  colori  in  disegno  ti  intessevaoo  in  Sardegna  , 
pregìevoliuiuai  ai  romani , e questo  non  in  quel  tempo  di  rot- 
zeita,  quando  la  città  avea  peiliti  i patrizii  e senatorii  ma  quando 
ti  coprivano  di  finissime  porpore.  Varrone  infatti  mentre  van- 
tava il  suo  lutto,  recavasi  a gran  sorte  di  aver  coperto  tuo 
letto  di  tappeti  tardiniani.  In  Herc.  socratico  apud  Konnium 
Marctìlam  c,  i4,  n.  34  tie  generibus  vestimenlorum. 

Gualchiere.  Mei  fiumi  di  s.  Lnsturgiu  , nei  quali  sia  un  tal 
volume  da  metterne  in  moto  gli  ordigni , è delle  medesime  un 
gran  numero.  Vi  si  lavora  sempre  , perchè  anche  dai  villaggi 
dei  vicini  dipartimenti  si  portano  a sodarle  molte  pezze  di  forese. 

Cartiera,  Sotto  il  governo  del  Duca  del  Gene  veto,  e poi 
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sotto  il  regno  di  Vittorio  Emaouele  si  attese  ad  erigere  cella 
Plaoargia,  a non  molta  distaoxa  dal  mare,  un  grandioso  edi> 
fitio,  io  cui  ri  stabilire  una  Cabbrica  di  carta.  Sopra  il  comodo 
deU’ageToletza  a metter  e trasportare  su  battelli  il  prodotto 
della  medesima.  Non  si  sa  cbe  altro  abbia  influito  a voler  nel 
fondo  d’uoa  stretta  e profonda  ralle,  dorè  sarebbero  i lavo- 
ranti separati  dalla  società,  ed  oppressi  da  fatali  malattie,  posta 
cotal  fabbrica.  Dicesi,  cbe  di  circa  100,000  lire  sarde  spesevi, 
noa  altro  frutto  venisse,  cbe  alcune  prore  o saggi  di  carta,  la 
quale  per  suo  colorito  troppo  oscuro,  ad  altro  non  poterà  ado- 
perarsi , cbe  a scrivervi  ed  imprimere.  Ciò  veduto , Vittorio 
Emanuele  vi  mandava  a tutto  ben  visitare  ed  esaminare , uu 
uomo  ben  intendente  di  tali  bisogne , il  quale  avvisò  nuocer 
meno  al  regio  erario  se  si  dessero  siccome  perdute  le  somme 
già  diuipate,  cbe  se  si  volesse  continuare  in  una  impresa  mal 
pensata  e peggio  diretta. 

Conunercio.  Dassi  grano,  orto,  olio,  vino,  acquavite,  frutta,  le- 
gname gretto  e la  votato,  panno  forese, capi  vivi,  lane,  pelli,  salame. 

Si  potrà  vendere,  se  sia  stato  copioso  il  ricolto , di  grano 
starelli  60,000-,  d’orto  10,000;  d’olio  bariU  10,000;  di  vino 
gentile  quartieri  5,ooo;  d’acquavite  i5,ooo.  Dalle  frutte  secche 
e fresche,  principalmente  ciriegìe  di  più  varietà,  e castagne  di 
bontà  superiore  a quelle  cbe  produconsi  dalla  Barbagia , potrà 
aversi  scudi  tardi  circa  4000;  d*l  legname  scudi  8000  ; dal 
panno  forese,  di  cui  lavorasi  poco  più  o meno  di  3ooo  pezze, 
scudi  da  13  in  i5  mila;  dai  capi  vivi  per  l’agricoltura , per  ca- 
valcatura , per  la  beccheria  della  capitale  io  numero  di 
scudi  33,700,  compresevi  le  pelli  e le  lane.  Dal  salame  è grande 
lucro  ai  lussurgiesi , presso  i quali  cosi  acconciasi  la  carne  poiv 
cina , cbe  ha  uu  gratissimo  sapore.  Grosso  è pure  il  guadagno 
che  i negotianfl  di  Macomer , Bortigàli , Silànus  e Bòrore  per- 
cevono  dai  tori  di  sorte  , che  portano  nel  campìdano  d’Arbo- 
rea  alla  Aera  di  s.  Croce , e vendono  a respiro  agli  agricoltori. 
Comechè  la  usura  sia  forte,  dovendon  un  giogo  di  lori  cosi 
detti  di  sorte , perchè  non  si  conosce  la  loro  riuscita  , pagare 
un  terzo  di  vantaggio  sopra  il  giusto  valore  ; la  buona  fede  dei 
campidanesi  è tanta , cbe  sono  puntuali  in  dare  il  prezzo  con- 
venuto , nè  mai  , o rare  volle  litigarono , sebbene  ebbero  la 
disgrazia  d'aver  seelfl  animali,  che  male  li  servano. 
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1 boiinchi,  cuglieritani  e luuurgieti  sono  più  degli  bIùì  eòa- 
provinciali  stndiosi  del  commercio.  Quasi  di  tutti  i tempi  vanno 
essi  girando  per  lo  regno  a vender  gli  oli  e l’altre  derrate  del 
proprio  luogo. 

Fiere.  Le  più  celebri  sono  quelle  di  s.  Leonardo  e di  s.  Di- 
daco  per  alcuni  giorni  con  afiluensa  da  tutto  il  regno  a s.  Las* 
surgiu  ; di  s.  Angelo,  in  Sagama  addi  i novembre,  e in  Tin- 
nùra  anche  ne’  due  precedenti , ecc. 

I Gabelle  degli  amostasteni  e de’  delegati  di  giustizia.  Quelli 
erano  soliti  angariare  e gli  stranieri  che  venissero  nei  villaggio 
a vendere  le  loro  derrate,  e più  frequentemente  le  persone  del 
luogo.  In  s.  Lussurgiu  obbligavano  quanti  vendevano  tele  o 
panni  di  comprare  tutti  gli  anni  come  misura  legittima  (che 
spesso  non  bene  eguagliavasi  al  campione)  un  perso  di  cerchio 
di  palmi  due  o incirca.  I delegati  ancb’essi  commettevano  delle 
avanie  nelle  fiere  non  solo  co’  mercadanti , ma  fino  co’  detti 
bertolieri  e venditori  di  bagattelle,  estorcendo  da  ognuno  un 
quarto  di  scudo.  11  Vice-Re  conte  d’Agliano  volle  togliere  co- 
tali abusi , ma  non  ebbero  sue  provvidense  tutto  l’effetto  si  per 
la  indocile  e infrenabile  avariiia  de’delegati  di  giustiiia  che  no- 
minavansi  dai  baroni,  come  perchè  non  furono  gli  amostasseni 
riguardati  nelle  ingiuste  esazioni  che  facean  fuor  delle  fiere. 

I Strade.  E questa  provincia  traversata  da  austro  a tramontana 
per  la  grande  strada  centrale , e fra  breve  io  sarà  dalle  due 
provinciali  moventi  da  presso  a Macomer  una  a Rosa  per  la 
Planargia  , alla  cui  perfezione  poco  manca  -,  altra  per  lo  Mar- 
ghine  nella  baronia  di  Orosèimon  per  anco  incominciata.  Vede 
ognuno  benissimo  in  qual  felice  condizione  per  un  esteso  com- 
mercio sia  questa  provincia  e i Macomeresi  appo  gli  altri  popoli. 

Le  antiche  strade  reali  e vicinali  sono  veri  rompicolli,  dove 
non  si  può  carreggiare  e in  molti  tratti  nè  pur  cavalcare.  Ne 
sono  pur  da  lodare  le  avvenietize  a molti  comuni,  le  quali  altro  non 
sono  che  profondi,  aspri  e stretti  canali , qua  e là  con  lunghe 
volte  di  frascato  dalla  esuberanza  delle  siepi  che  rendon  mesto 
il  giorno,  oscurissima  la  notte  , incomodano  coi  licenziosi  ra- 
moscelli e virgulti  spinosi  chi  passavi  sul  cavallo,  e offrono  un 
opportunissimo  agguato  a’  scellerati.  Quanti  in  siffatti  luoghi 
sono  caduti  colti  dalla  mano  invisibile  d’un  nemico  o di 
un  prezzolato  sicario  ? £ da  ciò  evidentissima  la  necessità  di 
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ÌDlci<iii'e  e porre  fuori  di  ugni  u>o  ùflatti  leutieri  o vie  ca- 
prine, o quell’altro  di  peggio  che  sono,  e tracciarne  delle  altre 
le  quali  non  siano  dominale,  e quanto  si  possa  corran  dritte  , 
senta  erte  alTaanose  e chine  sdrucciole.  Alla  sicurezza  de’pas- 
seggieri  deve  la  strada  dominare  , onde  , quando  sia  pericolo, 
questo  sì  prevegga:  ma  se  non  dominano,  non  devon  essere 
don.inate  così  da  vicino,  come  accade  in  queste,  nelle  quali  è 
da  temere  anche  delle  pietre  che  vengan  giù  dal  cigliare  dei 
due  vicini  margini  spesso  iinpendenti.  Alla  facilitazione  del  com- 
mercio si  è d'uopo  vi  si  possa  coinodaineote  carreggiare,  e sia 
tanta  larghezza  che  passiti  due  vetture  di  fronte  -,  che  vera- 
mente è una  fatica  perduta  e una  iioja  crudele  , la  quale  ìa 
molti  de’  suddescritti  sentieri  sì  patisce  che  si  debba  ritornare 
indietro  o passare  alle  violenze  per  respinger  l’ovvio.  In  molti 
luoghi  bisogna  trasportar  tutto  sulle  coste  dei  poveri  giumenti 
con  perdita  di  tempo,  con  dispendi  gravi  e altri  non  piccoli 
danni.  In  tale  stato  de’  sentieri  non  si  pbssonu  caricare  le  bestie 
che  della  metà  del  peso  che  porterehheio  in  istrado  piane-,  e 
nonostante  questi  prudenti  riguardi  esse  nelle  erte  dillìcilissime, 
nei  precipizi  cosi  faticano,  che  in  breve  si  logorano,  e perdute 
le  forze  languiscono. 

Ponti.  Non  ne  trovi  fuorché  nelle  strade  centrali  e pro- 
vinciali , e,  senza  quello  della  città,  uno  molto  al  dissopra  dì 
Uosa , l’altro  sul  liòiuo  ncirantica  strada  da  Cagliari.  Ve  n’erano 
già  degli  altri,  ma  caduti  non  furono  più  restaurati.  Però  onde 
non  sia  impedita  la  comunicazione  d’uno  con  altro  comune  u 
dipartimento,  steudonsi  delie  travi  dall’una  all’altra  sponda  e 
sì  posano  sopra  sassi  senz’arte  e calce  costrutti  in  su  la  lint-a 
delle  solite  vie.  Come  puoi  stimar  da  te , questi  ponti  durano 
finché  il  fiume  non  sollevi  suo  dorso  ìnsino  ad  elle,  e se  le 
porti.  Ritorna  allora  la  necessità  di  nuovo  ponte,  e di  nuovo 
i poveri  contadini  sono  angariati  perché  vadati  sul  monte  a 
tagliar  nuove  travi  , le  trasportino  e le  collochino. 

Locande.  I viaggiatori  nel  tratto  della  strada  centrale  per 
questa  provincia  non  trovano  che  in  Macomer  due  alberghi, 
che  dico  locande,  perché  cosi  le  dicono,  ma  che  invero  sono 
assai  minor  cosa. 

Forza  pubblica.  In  Rosa  non  v’ha  nessun  distaccamento , in 
altri  punti  sono  alcune  stazioni. 

Dizion.  Ccogr,  tee.  Voi.  V.  ij5 
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jimminittratione  della  giusiitia.  B 'in  questa  proviiicia  c«- 
rtituUo  un  prefetto,  il  quale  vegga  i procediiuenti  de’  giusdi- 
centi non  oooaultort  e dia  suo  voto  sulle  cause. 

Mandamenti  di  Busa.  Il  regio  Vicarialo  eonrponeti  £ due 
soggetti,  uno  in  cui  risiede  l'autorità,  l'altro  dr  lui  cOuSulente 

10  materia  di  dritto,  die  cbiainano  assesaore. 

Di  Tret-nuraghes.  A questa  curia  sono  soggetti  tutti  i Pla- 
nargesi  dei  couiuni  Tres-ouraghes,  Maguluàdas,  Mòdulo,  Sàgama, 
Sindia,  Soni,  Tinnura. 

Di  Cuglieri.  Nella  giurisditione  di  questa  curia  comprendeti 
c Scano  e Fiottio. 

Di  s.  Lassurgiu.  Vi  accorrono  per  negosi  di  giuttitia  anebò' 
gli  uomini  di  Sinnariolo.  Sènegbe  cempreodesi  in  uno  de'  man- 
damenti di  Dusacbi. 

Di  Macomer.  In  questa  giurisditione  sono  contenuti  dieci 
comuni,  Macomer,  Bortigàli , Birore  , Borore  , Duidchi , Lèi, 
Mulargia,  Nargùgnme,  .Silanus.  Oltre  il  delegato  v'ba  un  reggente 
officiale  per  li  luoghi  piò  remoti  dal  rapoluogo.  Ritornata  nel 
sovrano  ogni  ginrisditione  già  concessa  ai  feudatari  spesso 
con  la  incredibile  clausola  di  rigettare  i supplicberoli  che  vo- 
lessero appellare  dai  gravami  delie  curie  baronali,  condizione 
aerbata  solamente  nei  tempi  della  più  trista  barbarie,  ora  ti 
penta  ad  una  giusta  circoscrizione  di  mandaoienti , e alla  ri- 
forma dell’antica  amuiinistrazìone.  Questa  sarà  senza  dubbio  un' 
operazione  facile  a uomini  piudeiitissimi  del  drittOj  quella  diffi- 
cile per  la  situazione  delle  popolazioni  ne’  piò  dipartimenti  del 
regno.  Intorno  alla  qual  cosa  come  ò da  provvedere  che 

11  giusdicente  non  sia  gravato  di  piò  faccende,  che  posta  corno- 
dameote  spedire,  e quindi  percliè  la  sua  giurisdizione  non  ti 
amplii  più  che  convenga,  co-i  n' è pure  da  costituire  il  centro 
io  questo  modo  che  non  sia  disagevole,  e al  giusdiceute  portarsi 
dove  couoica  utile  o necessaria  tua  presenza , e a’popoli  l’accesso 
a lui.  La  lontananza,  o separazione  per  catene  di  monti  e grotti 
fiumi  dalle  resideoze  del  giudice  era  uno  dei  piò  enormi  v dan- 
nosissimi difetti  delle  circoterizioni  baronali,  Accadera  che  quelle 
persone  die  avean  bisogno  dell’autorità  e de’ cooiiglii  di  lui 
dovessero  aspettarlo  tiiicbè  esso  venisse  a loro,  te  veniste,  im- 
pediti di  andar  al  tuo  tribunale  altri  da  ostacoli  naturali  nella 
{Stagione  inveroale,  altri  da  ostacoli  morali,  da  timore  di  ne» 
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de'  grari  dispendi  del  viaggio  ecc.  Ma  si  occorsa  a tutta 
questo  con  istabilire  un  reggente  officiale  ne’iuoglii  più  lontani. , 
£b  via  non  son  cose  da  dire. 

Dclitli,  Pochi  disordini  accadono  tra  questi  provinciali,  e le 
più  frequenti  accuse  son  di  furto.  Ciò  indica  la  miseria  dei  po> 
poli.  Gli  è questa  che  consiglia  a non  rispettare  l'altrui:  gli  è 
questa  per  cui  le  madri  lodano  i figli  delle  prime  esperiense 
di  lor  tristo  ingegno  in  carpir  le  frutta  da’  po.ssessi  altiui;  onde 
quelli  crescono  in  audacia  a danno  dei  proprietari. 

Prigioni.  In  Bosa  è un  vacuo  semicircolare  di  una  metia  torre 
angusta  e bassa:  carcere  di  correiione  per  giorni  piuttostocbé 
luogo  di  custodia  di  rei.  Ve  ne  sono  io  Cuglieri,  s.  Lussurgiu, 
Macomer,  e Tres-nuragbes,  le  quali  come  le  altie  batoiiali, 
hanno  questo  che  siano  un  luogo  di  mefite  esiliale  alla  saluta 
degli  stessi 'Uomini  più  duri,  e a persone  delicate  e uvveiie  a 
miglior  aria  spesso  fatale.  Vedi  quella  di  Tres-nuròglies , e da 
una  le  conosci  tutte.  Vieni , entra  a pian  terreno  io  questo  tristo 
tugurio  tutto  annerito  dal  fumo.  Osserva  questa  buca  nel  suolo 
con  piccola  grata.  Qui  sotterra  entro  oscuro  posso  gemono  i 
miseri;  da  questo  spiraglio  passa  ai  medesimi  l’aria,  la  luce, 
ed  un  pane  nero... 

Intendenza.  Un  Intendente  provinciale  è preposto  alle  finanse,' 
ai  negasi  economici  delle  comunità. 

Dei  distretti  di  questa  provincia  si  è già  detto  in  Ui.  Ecco  la 
nota  delle  cootribusioni  regie  e comunali. 

Il  distr.  di  Cuglieri  paga  di  Coutr.  R.  1.  s.  3, 994  >4 

di  Contr.  Com.  a a, 681  9 4 

D distr.  di  Bosa  ...  di  Contr.  R.  » 0,375  i4  3 

di  Contr.  Com.  » o,ao3  i3  9 

11  distr.  di  Bortigali . . di  Contr.  R.  a 5,639  18  4 

di  Contr.  Com.  a 3,3 18  17  a 

11  distr.  di  s.  Lussurgiu  di  Contr.  R.  a .{,744  9 

di  Contr.  Coro,  a 3.934  17  9 

lo  totale  complessivo  11.  s.  37,894  ■ a 

BeUgione.  Sono  chiese  nelle  popolasioni,  e campagne  114, 
preti  310,  frati  85  in  cinque  conventi.^ 

Decima.  Dairagricoltura  sommerebbe  questa  in  anno feliòssimo' 
a starcUi  i3,ooo  tra  grano,  orso,  fave  e legumi  , a due  cen- 
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tinija  di  eanUra  di  lioo  , a quartieri  di  riao  circa  300,000. 
Dalla  pastorixia  sarebbe  pure  un  frutto  considerevole , ma  dol- 
gousi  i preti  della  poco  buona  fede. 

Peregrinazioni  religiose.  Sono  più  delle  altre  frequentate  le 
chiese  raiiipestri.di  s.  Calterina  di  Pittinùri  , e di  s.  Leonardo, 
titolo  al  presente  di  regia  commenda  , e in  altri  tempi  d’un 
priorato  dell’ordine  di  s.  Giovanni  Gerosolomitano.  Egli  è vero 
che  alcuni  vi  si  portano  a novenare , come  essi  dicono , mossi 
da  un  sentimento  di  religione  -,  ma  certo  che  i più  vanno  a 
sollaxzarsi. 

AnticUità.  Fuorché  nel  territorio  di  Bosa , dove  i norachi 
sono  scarsissimi , nel  rimanente  ve  n’ha  gran  numero , e pos- 
sono sommare  a 376  , dei  quali  i più  in  gran  parte  demoliti; 
molti  assai  grandiosi , e qualcuno  con  delle  rimarchevoli  sin- 
golarità servono  a ricovero  de’  pastori  e dei  bestiame  , avendovi 
di  quelli  nella  cui  camera  in6ma  possono  stare  più  di  600  porci. 
Nel  pianoro  del  Marghine  sono  alcune  costruiioni  ciclopee  , 
come  pare  , dette  sepolture  dei  giganti , e nel  territorio  di 
Macomèr  nella  regione  Tamùli  trovavasi  posti  in  arco  alcuni 
sassi  conici  ottusi  con  certi  segni  di  mainelle. 

Appariscono  le  rovine  di  molle  popolazioni , che  già  esiste- 
vano nel  medio  evo  , delle  quali  al  proprio  luogo;  e le  vesti* 
già  di  alcune  città  della  geograGa  romana  , sono  esse  Bosa  , 
Corni,  Gurùli  nova,  Molaria,  Macogosa  {sedi\  Bosa  Corchinas, 
Cuglieri  villaggio,  Mulargia  , Macomèr). 

Antiche  castella,  Montiferro  , Serravalle  , Macomèr  , che  in 
parte  ancor  sussistono  ( vedi  i rispettivi  articoli). 

LÌttorale  e torri  (vedi  Bosa  , Cuglieri,  Tres -nuraghes). 

CUGLIERI,  altrimenti  CULERl,  capo  luogo  d’una  delle  pro- 
vincie  del  regno  di  Sardegna.  Comprendevasi  nel  dipartimento 
di  Monteferro  del  Giudicato  Logudorese.  Venne  questo  nome 
alla  terra  dall’antica  città  che  nella  geograGa  Tolomaica  tro- 
viamo appellata  Gurulis  nova,  di  cui  in  appresso  direin  qual- 
che cosa. 

Siede  la  popolazione  sopra  alcune  eminenze  nella  degra- 
daiftesi  piaggia  dei  Menoineni  incontro  a maestro-tramontana; 
onde  che  se  da  una  parte  si  abbassa  sotto  l’alte  vette  della 
montagna , dall’altra  sorge  sopra  il  piano  più  colto  della  Pla- 
nargia  in  luogo  secco  ed  esposto  pure  ai  venti  più  sani,  se  noix 
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che  - il  levante  spesse  volte  tri  scorre,  senza  il  tepor  di  quésto 
il  clima  sarebbe  nel  maggiore  spazio  deiranno  fredduccìo,  anzi 
che  no.  Vi  cadono  copiose  le  pìoggie,  le  nevi  sempre  che  ne 
ricevan  l’alte  montagne,  i fulmini  frequentemente,  e più  che 
in  altre  sulla  parte  più  elevata  dove  sorge  la  collegiata  , la  neb> 
bia  vi  si  addensa  soventi,  e non  sempre  è speriineutata  innossia. 

Si  numerano  circa  900  case , delle  quali  molte  ben  costrutte 
di  bello  aspetto  e comode.  Le  strade  stendonsi  poco  regolari 
e fàcili  per  le  erte  e per  le  asprezze  , e in  qualche  luogo  per 
la  strettezza.  Lo  selciamento,  qual  che  sia,  ed  il  declivio,  non 
soffre  il  fango.  La  contrada  principale  dicesi  <fe  corte. 

Vi  abitano  ^,000  anime  (anno  i834),  in  famiglie  85 1.  Na* 
scono  aonnalmente  i5o-,  muojono  circa  a 90  ; e si  celebrano 
matrimoni  3o.  A molti  il  corso  della  vita  é per  anni  60;  a 
'pochi  per  90.  La  malattia  , onde  cade  la  maggior  parte  degli 
adulti,  ella  è la  stessa  che  domina  in  consimili  alle  situazioni 
assai  ventilate,  e spesso  fredde.  Alcuni  fisici  chirurghi  e spe- 
ziali hanno  cura  della  sanità  di  questi  abitanti  , e servono  pure 
a’bisogni  delle  popolazioni  vicine.  Il  ceiniterio  è contiguo  alla 
chiesa  parrocchiale  in  quel  poggio  che  indicai.  ’ — 

Nella  maniera  di  vestire  non  è altra  singolarità  che  distìn- 
gua i cuglierilani  dì  minor  stato  che  un  giubbone  ben  serralo 
di  panno  bianco.  Molto  questi  terrazzani  si  dilettano  della  ca- 
rola, o con  le  zampogne  come  usano  i popoli  meridionali,  o 
col  canto  come  i popoli  settentrionali  del  regno.  La  serenala 
ai  rìmaritantìsì  sì  pratica  qui  nella  stessa  guisa  che  in  Bosa , e 
rìpetesi  per  otto  o più  notti  (vedi  Bosa).  Fuor  di  queste  oc- 
casioni la  gioventù  prende  gran  piacete  a cantare  in  tal  ora 
per  le  strade.-Non  manca  quel  certo  genere  di  donne  che  sanno 
improvvisare  lunghe  canzoni  funeree  sul  cadavere  nel  solenne 
compianto. 

Sono  in  questo  popolo  molti  ricchi  proprietari,  e non  po- 
•ebe  persone  distinte  per  nobiltà.  Gli  altri  sono  applicati  alla 
agricoltura  in- numero  di  intorno  a looo;  alla  pastorizia  ia5; 
al  commercio  100-,  alle  arti  meccaniche  80.  Le  donne  lavorai.o 
in  telai  750  ; e il  panno  dalle  medesime  fabbricato  è mollo 
bene  riputato  in  tutto  il  regno.' 

Non  v’ha  altra  istruzione  che  la  sola  elementare,  cui  tolìla- 
inente  concorrono  un  fanciulli.  I religiosi  di  due  ordirti 
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•he  T>  b«a  Hde  Bon  ilimaa  di  loro  comodo  applicacù  a quc&to 
opera.  Nacquero  la  queita  terra  D.  Lucia  dalla  (tlrpc  nobllit- 
•ima  dei  Satrillaa,  piÌMlma  feminioa,  addetta  al  terzo  ordine 
dei  tervi  di  Uaria  -,  e Frate  Paolo  laico  cappuccino,  il  quale  dicoa 
uomo  di  taotiUi  prodigiosa,  e celebre  per  miracoli. 

In  Cuglieri  per  questo  che  è capoluogo  di  provìncia  risiede 
un  prefetto,  ed  un  intendente  di  provincia i quello  per  le  cose 
di  giustizia  che  si  trattano  nelle  curie  inferiori  ; questo  per  le 
economiche.  Nel  medesimo  come  capoluogo  di  mandamento  è ua 
delegato  con  giurisdizione  sopra  quei  villaggi,  di  cui  aell’art. 
Cuglieri  prorincia.  Al  buon  ordine  e alla  pubblica  sicurezza 
aravi  costituita  una  stazione. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  della  N.  D.  alle 
Nevi,  eretta  in  collegiata  addi  5 maggio  1810,  è servita  da  un 
arciprete,  sette  canonici,  e otto  beneCciati  sotto  la  giurisdi- 
zione del  veKoro  di  Bota.  Essa  è di  antica  costruzione,  se 
non  che  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  fu  riformata  per 
nn  muratore  del  luogo,  che  avrebbe  potuto  con  più  lode  la- 
vorare ad  un  miglior  disegno.  In  arredi  sacri  non  si  calcola  a 
meno  di  lire  nuove  mila,  I preti  pare  ebe  abbiano  a suffi- 
cienza. 

Sono  non  poche  chiese  figliali,  e si  denominano  dai  rispettivi 
titolari,  la  Vergine  del  Carmine,  s,  Quirico,  s.  Antonio  Abbate, 
,t.  Croce,  s.  Antioco,  un’altra  forte  non  per  anco  perCetta  che 
ti  appellerà  da  s.  Giovanni.  Quindi  le  chiese  de’due  conventi, 
uno  abitato  da  quattro  religiosi  serviti , o poco  più  ; altro  dai 
rappuccini  che  forse  sommano  a 1 5,  o ao,  e sono  liberalmente 
forniti  dalla  pietà  de’fedeli. 

In  campagna,  dov’era  l’antica  popolazione  di  Pittinùri  ver- 
so libeccio  sulla  riva  del  mare  iu  fondo  a un  seno,  e presso 
al  fiume  che  vi  sbocca , è la  chiesa  di  t.  Catterina  con  alcuno 
casette  per  lo  romito,  e li  novenanti. 

, È data  al  comune  di  Cuglieri  tanta  estensione  di  terreno  , 
ebe  te  ne  possa  calcolar  la  superficie  a miglia  quadrate  5o. 
,La  popolazione  d poco  meno  che  in  sulla  circonferenza  dall» 
parte  di  greco,  , 

La  superficie  è in  gran  parte  montuosa.  Dominano  le  punte 
Oioa,  Araraùla  e Monlentu  , dal  qual  aprasi  a tutte  parti  nn 
ofsaspato  vatlitsiniO  a tramontana  sino  alle  vette  di  Limbàsa 
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« 4i  Kooària  ; a poirenle  iiMleGoiUiiDeutc  entro  il  mare  tardo  ^ 
a loenodl  aUa  torre  dalla  capitale;  a Jevaote  alla  catena  cen- 
trale. Della  Datura  delle  roccie  è stato  dello  nelrarlicolo  Cu- 
4liert  provincia;  ri  apparisce  il  minerale  di  ferro,  e diceii 
.quello  pure  di  piombo. 

La  terra  è i»e’ più  siti  collioi  alta  alle  viti  ed  agli  olivi; 
nelle  vali»  a’  fruUifcti , e ove  esse  tono  inaOiate  da  sorgivi  è 
rivoli  a' giardini  e a’ legumi;  ne’ piani  al  grano  e airorao,  uelU 
costa  a’  castagni , noci , pumi  ecc. 

Si  seminano  tlarelli  di  grano  3,ooo;  d’orio  i,ooo;  di  gra- 
none 6;  di  Cave  45o;  di  legumi  loo.  11  frutto  comune  non 
sorpassa  il  quintuplo,  salvo  gli  anni  di  grandissima  ubertà  , i 
quali  o per  uno  o per  altro  accidente  infausto  vengono  raria- 
lùui  ai  cuglieritaoi.  flaccogliesi  Unto  di  lino  da  somministrare 
materia  bastevole  per  le  tele  cbe  sono  necessarie  'm  famiglia  ; 
il  cbe  però  non  esclude  molle  pene  estere  cbe  doinundantì 
dalle  persone  di  non  volgar  condizione  , e da  quelle  pure  di 
minor  grado  «ni  pare  di  vestir  poco  decentemente  ne'  dì  fe- 
stivi se  non  facciano  pompa  di  robe  oltramarine.  Spregiano 
queste  femmine  il  panuo  cbe  esse  fabbricano,  vogliono  le  stotfe 
Straniere  e le  tele  dipinte,  e van  lasciando  le  antiche  «ode  di 
vestire.  V La  cui  sembra  questo  un  indizio  cbe  si  procede  a 
gran  passi  all’  incivilimento.  1 grandi  savi  cosi  la  pensano,  che 
stiasi  iminobiloaente  nella  barbarie  finché  si  ritengono  le  antiche 
maniere  nazionali. 

. Haimosi  circa  venticinque  varieth  di  uve,  e vili  non  meno 
di  600,000,  ood’é  un  prodotto  ordinario  di  cariche  4,ooo  di 
mosto,  che  danno  piate  ( litri  ) 3i5,ooo.  Della  qual  quantità  un 
terzo  si  passa  sul  fuoco  per  acquavite,  il  resto  si  bwe. 

Dei  fruttiferi  sono  distinte  venti  specie  , e di  ciascuna  non 
poche  maniere.  Grande  è il  numero  degb  individui  in  cia- 
scuna ; ma  di  tutte  grandissimo  é quello  degli  ulivi  ( vedi  Ca- 
ntieri provincia  ), 

. Le  chiudende  tra  le  magginrì  e minori  occupeno  circa  un 
diecesiinp  del  territorio.  Le  tanche  ora  servono  alla  semma- 
gioue,  ed  ora  per  lo  pascolo.  I chiusi  intoino  al  villaggio  sano 
per  due  .^rzi  .piantati  di  olivi.  , 

Il  gtiiaridilero  esteodesi  in  .una  lungbeita  di  miglia  6 e lar- 
ghezza compensata  di  1.  Domina  il  leccio,  e vi.è  frequente  il  tassa. 
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Vi  si  possono  annoverare  circa  3, 000,000  d’ individui  di  varia  età. 

Pastorizia.  Si  educano  vacche  3,000-,  buoi  1,000;  cavalle 
1,100;  capre  5,000;  pecore  16,100;  porci  1,000;  giumenti  zoo. 
Pascono  nelle  tanche,  ne’prati,  nel  maggese  e nelle  campagne  delle 
vicine  popolazioni , quando,  come  spesso  accade,  entro  la  cir- 
coscrizione del  Cuglierese  non  sia  alimento  a tutte  le  specie. 

Selvaggiume.  Trovansi  le  solite  specie:  cinghiali  (e  questi  in 
gran  numero  ) , daini , lepri  , volpi , conigli.  Di  volatili  sono 
moltissime  famiglie,  e le  più  propagate,  passeri,  merli,  tordi, 
colombi,  corvi,  nibbi,  sparvieri,  occorron  rare  le  gru,  anitre 
e beccaccie  ; frequentissime  le  pernici.  Si  pratica  spesso  la  caccin 
clamorosa  , e più  spesso  quella  di  agguato  in  sulla  notte  alle 
acque  , a’  seminati , alle  vigne. 

Acque.  Sopra  le  altre  sorgive  vantasi  la  fonte  Sosu  per  booti, 
Tiumèmere  per  copia,  e siccome  termali  la  detta  Abba-cazente, 
e l’ultra  denominata  di  Donnamàda  o Santerna , presso  cui  è 
una  rovina  di  edifìzio  che  le  vestigie  forse  dicono  un  bagno. 
Delle  quali  non  solo  si  aireriiia  il  perpetuo  calore,  ma  ancora 
che  portano  de’  bruscoluzzi  di  carbone.  La  popolazione  prov- 
vedesi  dalle  due  bocche  di  Tiumèmere. 

Fiumi,  Sono  essi  il  Butiòni  , che  si  traversa  sur  un  ponte  di 
pietra  fabbricato  nel  1806  da  Francesco  Loche  ristauratore  della 
collegiata  ; il  Nugàri  e Riu-mannu  mal  guadabili  dopo  forti 
temporali  anche  ne’  siti  dove  sono  intersecati  dalle  strade  reali 
e vicinali.  Del  primo  e secondo  sono  assai  amene  le  sponde  per 
giardini  verzieri  e vigne  ; l’origine  da’  monti  di  s.  Lussurgin  e 
Scauo  ; il  corso  verso  a ponente;  l’unione  a mezz’oia  dal  villag- 
gio ; la  confluenza  a Riu-mannu.  Alle  ripe  del  secondo  sono  stati 
coitruitì  due  frullini  o lavatoi  dì  sanse  per  l’olio  lavato  che  man- 
dasi al  cootiuente  ; in  quelle  del  terzo  sul  limite  tra  Cuglieri 
e Tres-nuràghes  sotto  un  gran  rialto  che  sostiene  la  chiesetta 
di  s.  Maria  , si  erigeva  fin  dal  1801  un  grande  edifizio  per  uoa 
cartiera  ( vedi  Cuglieri  provincia).  Avvengono  quindi  delle  inon- 
dazioni, in  una  delle  quali  (addi  il  setteinbré  1819  ) 'prece- 
duta da  violentissimo  uragano  furono  srhiacciali  tiberi  di  con- 
sìderevol  grandezza  , smottale  e sprofondate  fiane  di  immensa 
mole  distrutti  con  le  case  i molini  frumentari',  e coll  scoperti 
da  parere  un  greto  i predi  più  colti  e ‘fecondi  per  U quali  era 
trascorso  il  diluvio.  ■ 
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Dista  il  mare,  dove  meno,  un’ora  e merm.'Lungbesso  apresi 
la  costa  in  varie  cale,  quali  tanto,  quaK  più:  lontane,  e sono 
discendendo  incontro  aU’austro  Foghe  , Pittinùri , S’archittu  , 
asilo  a Glugoni  e bregaiitinì  , non  però  a navi  maggiori , e 
opportuna  stazione  finché  dura  la  stagion  della  pesca , ai  co- 
rallieri , e a' napoletani  e genovesi  che  cercano  le  alici  e sar- 
delle. Di  tali  specie  e in  questi  paraggi  ubertosissimo  il  mare, 
siccome  delle  murene,  langoste  , sarpe,  dei  cefali,  saraglii, 
polpi , tonni , buoi  marini , dentici  , e di  molti  generi  di  cro- 
stacei. Ma  chi  se  ne  giova?  * 

Sino  al  >744>  presso  Pittinùri  otta  tonnara.' Restano 
ancora  visibili  alcune  parti  del  palaziotto,  e dei  magazzini. 

Tre  faci  sono  in  questo  littorale  , una  di  Riu-raannu,  nella 
quale  ai  potrebbe  formare  una  peschiera  , l’altra  di  Pittinùri , 
la  terza  del  fiumicello  di  Corebinas. 

Porto.  I cuglìeritani  emetton  le  loro  derrate  dalla  cala  di 
Pittinùri , principalmente  l’olio,  il  quale  i genovesi  che  beo  se 
ne  intendono,  han  sempre  pregiato  a preferenza  di  quello  che 
si  fabbrichi  in  altra  parte  del  regno.  Mentre  in  anno  di  ferti- 
lità venticinque  torchi  ne  versano  intorno  a 10,000  barili,  ac- 
cade quando  siane  ricerca  che  se  ne  estragga  forse  più  di 
due  terzi. 

Commercio.  Si  notò  già  quanti  vi  siano  applicati.  Essi  vanno 
in  tutte  le  parti  del  regno  a cambiarvi  l’olio  e altri  loro  pro- 
dotti o in  denari  o in  quelle  merci  che  slimansì  in  loro  terra  ; 
nella  quale  pertanto  sono  alcune  botteghe  ben  provviste  con  molto 
comodo  e risparmio  degli  abitanti  e delle  virine  popolazioni. 

Torri.  A dominare  su  gli  anxideltì  scali  furono  erette  quattro 
torri , che  si  nomioavano  ( discendendo  ad  ostro  ) Fogudolla  , 
Cabu-nièdda  , S.  Catterina  e Su  Putto.  La  seconda  e quarta 
sono  già  in  rovina.  Mon  si  ha  memoria  che  i barbareschi  ab- 
biano alcuna  volta  superato  questi  ostacoli  ed  invasa  la  terra. 

Antichità.  Appariscono  in  vari  siti  certe  vestigie  di  antiche 
popolazioni.  In  s.  Giorgio  sono  ancora  alcuni  avanzi  d’un  edi- 
ficio che  dicono  Su  Anzu  (il  bagno),  quale  dalla ''costruzione 
pare  esser  stalo.  Di  Pittinùri  si  è già  fatta  menzione. 

Città  antiche. — Corni.  Di  questa  è stato  detto  abbastanza 
nell’articolo  Corchànas,  Qui  aggiungo  esser  paruto  ad  alcuno  ebe 
al  prossimo  lido  quando  esìstea  la  città  fosse  un  porto,  da  che 
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•d  acque  buse  reggasi  un  mucg.ds  tobuetilalma  e«strn»oeK,  e 
solcata  la  roccia  di  varie  rotaie»  »::.r  i i ..k- 

GùruUs  nova.  Da  ciò  che  ToJoenmeo  sembri  serbare  un  «erto 
ordine  nella  iodicasione  delle  città  mediterranee  discredendo 
per  gradi  dalle  situale  a settentiione  a quelle  cbe  più  si  ap- 
prossimano all'austro  ; e sia  questa  meutionala  dopo  Busa , la 
cui  posiiione  c’è  certa,  potrebbe  alcuno  stimare  d'aTer  buoni 
c sufficienti  dati  a dirla  più  meridionale.  £ tali  son  essi  vern- 
meote.  Ma  siccome  resterebbe  indeCnito  io  qual  paralello  e iss 
qual  suo  punto  fosse  esistita  ; però  è d'uopo  di  badare  a’ gradi 
ne’  quali  fu  indicata , se  dii  medesimi  si  possa  determioare  il 
vero  sito.  Tieni  la  sua  longitudine  37°,  ao',  la  ioeg.  3o°,  3o*. 
In  questo  che  vedo  Uosa  alla  latitudine  38",  i5'  tesleraaami 
confermata  la  posiiione  più  australe  della  suddetta  Curuli  ; e 
cbe  Macopsisa  si  accenna  uella  loogitodioc  3i°,  i5'  quella  cui 
mi  verrà  più  all’occidente,  coinecbè  le  differente  emergeoli  non 
debbano  essere  cosi  grandi.  Rimane  ancora  non  poca  indeteis- 
ffiinasiooe  a causa  della  impeifeiìone  della  geograGa  DeU’cpoca 
di  Tolommeo,  la  quale  nou  perlaulo  stimo  cederà  alla  certea- 
U,  se  attendasi  al  nome  del  capoluogo  della  provincia.  Cùglieti, 
o come  volgarmente  dicono  Cùleri  o Cùlari,  se  riformisi  dalla 
stessa  depravazione  cbe  subi  Caralis  in  Calaris,  suonerà  Cùreli 
o Cùrali , che  ti  parrà  poco  men  cbe  unisoDo  a Cùruli.  Ai 
qual  sospetto  viene  ggan  forza  da  ciò  cbe  nel  silo  di  Cuglieri 
appariscono , frequenti  reliquie  di  coslrusiooi  romane,  e nelle 
vicinante  altri  considerevoli  monumenti  cbe  ti  significano  non 
città,  tra  i quali, uno  timìlissiino,  comeebé  eseguito  con  raìr 
.glior  arte,  di  quello  cbe  ancor  si  vede  presso  Padria,  dove 
era  la  Garulu  veluf,  come  ti  sarà  dùuostrato  in  quell’articolo. 

Caverna  sepolcrali  di  Cuglieri.  Se  ne  trovano  varie.  Di  esse 
però  la  più  grande  e degne  di  considcratioac  quelle  si  è cbe 
dicono  La  spelonca  de  Nonna  o Sa  grotta  desso  rùgiu. 

Questa, è verameate  un’opera  sunluosa  e quanta  è scavata 
nel  macigno.  Vedrai  prima  un  vestibolo  ( lungo  palmi  3o,  largo 
l4  in  circa),  la  cui  volta  fu  distrutta.  la  fondo  per  comodo 
porta  entrerai  in  una  camera  semicircolare  con  a fronte  In 
linea  di  diametro  ( palmi  a4)f  * a.  sul  capo  una  volta  concava 
e a ratti  immìttenlisi  in  parie  del  motto.  Risponde  a questa 
un’altra  poita  per  cui  puoi  passare  io  un  peoeliak  reltaago- 
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lare  (con  i lati  34  ^ '^)*  Quasi  vieta  l’ ingresso  uno  scavo  in 
forma  di  pozsetto  rotondo  ( diam.  pai.  6),  in  là  del  quale, 
ma  prossimamente,  se  ne  sfonda  un  altro  in  quadratura  ( pai.  4)> 
La  volta  è piana  , e sostìrnesi  su  due  colonne  formatevi  nello 
scavamento  (alt.  pai.  9).  A fronte  ed  a dritti  a circa  6 palmi, 
sopra  il  suolo  sono  due  fenestrine  rettangole  ( alte  pai.  a.  '/, 
e larghe  a ).  Introducendosi  alcuno  nella  prima  trova  una  ca- 
ineruccia  quasi  di  cotal  figura  , lunga  palmi  10,  larga  8,  e in 
modo  bassa  cbe  convenga  stare  sulle  ginoccliic,  e vede  incontro 
e a destra  due  consimili  segretune  tanto  alte , c poco  più  o 
poco  meno  capaci.  Dalla  seconda  fenestra  sboccasi  in  una  ca- 
veriietta , e da  questa  in  una  maggior  segreta  ( lunga  circa 
palmi  16,  larga  io  ) con  due  fulcri  alla  volta  , della  quale  fu 
già  distrutta  una  porzione.  Sarebbero  altro  qneste  segrete  cbe 
luoghi  a deposito  dei  morti  di  qualche  famiglia  o schiatta?  Ecco 
un  degno  oggetto  agli  archeologi,  e terna  di  lunghe  dissertasioni. 
Kon  entrerò  in  loro  provincia. 

Karachi.  Se  ne  trovano  a tutte  parti , se  non  che  o pochis- 
simi o nulli  ne  furono  eretti  nella  montagna.  Ne  annoverai  5o , 
e tutti,  quale  in  molte  , quale  io  poche  parti,  demoliti , e con 
adito  basso.  Di  essi  sono  più  notabili  i denominati  Oiàstru,de 
Giacobbe,  de  Ercuhs,  Matucànis , Longu,  Giorgidelògu  , Sàli- 
ghes,  Sirbànis,  Crastachèsu  , Ameddòsu,  Uratànna  , Urachéris, 
Uratiddo  , ecc.  ecc. 

Castello  di  Monteferro.  A un  miglio  di  distanza  da  Cuglieri 
su  la  sommità  d’una  rupe,  conico,  e solo  accessibile  da  una 
parte,  e in  questo  con  grave  affanno  per  la  ripidissima  erta, 
restano  ancora  le  inGme  parti  e vestigie  dell’  antico  castello , 
onde  venne  il  nome  al  dipartimento.  Le  muraglie  veramente 
assai  valide , nò  siiiora  in  parte  alcuna  onninamente  disfatte , 
chiudono  uno  spazio  capace  di  buon  numero  di  difensori.  Le 
molte  rovine  vietano  di  vedere  i sotterranei  vacui.  La  edifica- 
sionc  II’  è attribuita  ad  un  Ittocaro  sotto  il  regno  di  Barisone 
(circa  il  1160)  in  quello  cbe  fervendo  una  guerra  accanitissima 
tra  Arborea  e Logudoro,  un  Regolo  invadeva  le  terre  dell’al- 
tro, e quelle  riempiva  di  stragi  e di  rovine.  Essendo  questo 
sito  sulla  fronUera  , era  pei  logudoresi  un  sito  di  molta  im- 
portanza. 

Nessuna  memoria  restò  di  questa  fortezsa  nelle  guerre  dei 
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due  giudicati  ; nondimeno  emmi  certo  , die  se  mai  il  nemico 
abbiavi  poste  le  tue  insegne,  piuttosto  dalla  forza  della  fame 
e della  sete,  che  delle  armi  siano  siati  domati  ì difensori.  E dii 
poteva  usare  il  ferro  e spinger  l’ariete  in  un’erta  tanto  repente, 
dove  non  si  può  stare  se  non  si  impieghino  spesso  le  mani? 

^{ella  dissoluzione  del  regno  del  Logudoro  fu  questo  castello 
col  dipartimento,  o restò  annesso  all’ Ai  borea. 

Nello  pace  del  re  d’Aragona  col  giudice  d’Aiborea  (an.  i354l 
doveasi  questa  rocca,  per  le  condizioni  del  patto,  consegnare 
al  re  D.  Pietro.  Ma  se  la  ritenne  Mariano,  e fu  questo  un  altro 
de’ inolivi  alla  rinnovazione  della  guerra. 

Dopo  l’abolizione  del  giudicato  d’Arborea , davasi  in  una  col 
dipartimento  a un  signore  straniero.  ' ' 

Cuglieri  con  ^eano  è ancora  titolo  di  contea.  De’  dritti  feu- 
dali omettesi  di  far  parola' 

Affari  di  Caglieri  nel  i668.  Per  la  imprudentissima  condotta 
di  D.  Francesco  Cedrenas  marchese  di  Laconì  verso  D.  Sils'estro 
Aiiherich  nato  sospetto  , e sparsa  voce  in  Cagliari , che  i loro 
ioraiui  amori  potessero  essere  stati  cagione  della  strage  dell’in- 
felice marchese,  e poscia  dell’ uccisione  del  V.  R.  Camarassa  , 
ella  deliberatasi  di  andare  nel  suo  feudo  di  Sctlefonti  a non 
vedere  l’ indegnazione  de’citladini , ad  evitare  la  vendetta  delle 
leggi,  e a godervi  de’ suoi  delitti,  ne’ primi  d’agosto  uscì  dalla 
capitale,  e per  mare  portassi  in  Cuglieri.  Ivi  con  una  maravi- 
gliosa  sfacciataggine  e licenziosa  indecenza  diede  opera  a tutti 
i generi  di  tollazzì  in  pubblico  e in  privato,  iu  casa  e in  cam- 
pagna , e con  trisfi  esempli  , con  gravissime  onte  al  pubblico 
costume  , e al  decoro  offendeva  i buoni , guastava  la  innocenza, 
e i corrotti  induceva  al  peggio.  Intanto  rilasciato  nelle  roani 
d’ uno , che  professava  vita  religiosa , il  governo  del  feudo  , per 
le  capricciose  violenze  di  costui  , e per  le  estorsioni  e anghe- 
rie d’ogni  torta  acquistavasi  tanto  di  odio , di  quanta  abomi- 
nazione quegli  si  rendea  degno  per  la  condotta  irregolarissima. 
Secondo  i contigli  di  quest’empio  la  marchesa  era  già  per  darsi 
pubblicamente  al  suo  drudo.  Di  cbe  temendo  il  marchese  Cea, 
che  avea  ordinato  di  maritarla  nel  conte  di  Sedilo  , studiò  di 
allontanare  quel  pessimo  , e poi  eccitò  questi  a far  visita  alla 
Francesca.  La  quale,  quando  lui  intese  arrivato  in  PittmnH  , 
ed  ivi  aspettar  licenza  di  venire  a riverirla  , fatti  annare  circa 
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5oo  Tassili,  e disposti  in  comode  positure,  aioinise  , ma  con 
un  solo  domestico;  e venuto  e mal  accollo  da’ suoi,  con  sì  poco 
onore  trattò  e così  mal  volentieri  soOVi , che  lo  fece  ftigj^ir  di 
notte  a porsi  in  sicuro  e io  istato  di  vendicarsi.  Peggio  aveva 
disegnato  di  fare  contro  il  marchese  Cea  , che  dolente  di  cosi 
dispettose  iiianieie  ver.so  il  conte,  movcasi  verso  Cuglirri,  se 
vi  fosse  arrivato.  Che  avea  mandato  su  tutte  le  vie  i satelliti, 
e ai  medesimi  ordinato  la  liberassero  dalle  censure  del  vecchio. 
Questi  vedendo  sé  nel  precipizio  , e certa  la  rovina  quando  con> 
tinuasse  neiravvenione  all’infame  connubio,  che  più  facilmente 
senza  i sussidi!  di  colei  sarebbe  oppresso  dal  governo  del  re  , 
pensò  a ristaurar  la  pace.  La  Cedrellas  continuò  ne’  suoi  de-> 
lini,  e un  Antioco  Octtori  suo  complice,  che  poteva  essere  sfor- 
zato a rivelare  i misteri  dell’iniquità,  tratto  con  inganno  nella 
selva  di  Plaou-Edras  , e strozzatovi , fece  seppellire  nella  mede- 
sima. IiiBne  cominciò  a sentir  il  Gschio  del  divin  llagello.  Ve- 
nuto il  duca  di  3.  Geimano,  senti  contro  sé  appressar  la  tem- 
pesta, onde  all’annunzio  dell’arrivo  in  Oristano  d’uno  de’ coni- 
inessarii  con  mille  uomini  di  cavalleria,  nella  più  fitta  oscu- 
rità della  notte  fuggissi  con  pochi  nella  montagna  alla  chiesa  di 
s.  Lorenzo.  Vi  rivedeva  D.  Silvestro  ritornato  da  una  visita  al 
marchese  Cea  , ma  lo  rivedea  in  tutta  la  bruttezza  del  delitto, 
e nell’alfaniio  del  pericolo,  e nel  peutimenlo  delle  orribili  colpe 
con  parole  piene  d’odio  lo  detestava.  In  fine  premuta  sempre 
più  da  vicino  da  gravissimi  timori  iuibarcossi  sur  una  feluga 
dalla  cala  di  Foghe  a Livorno. 

CUMIAI^A(Cumòat'izzna),capoluogo  di  mandamento  nella  prov. 
di  Pinerolo,  dioc.  e div.  di  Tonno.  Dipende  dal  senato  di  Fieni., in— 
tend.  prefett.  ipot.  di  Pinerolo,  insin.di  ?ione.Ha  un  uflizio  di  posta. 

Sta  sul  torrentello  Chisola,  in  distanza  di  cinque  miglia,  a 
borea , da  Pinerolo. 

I confini  del  suo  territorio,  che  comprende  sediciinila  gior- 
nate, sono,  a levante  Voirera,  Airasca  e Pescina , a mezzodì 
Oliva,  Frossasco  e Cantalupa,  a ponente  Gran  Dubbione,  Pc- 
rosa  e Giaveno,  a settentrione  i territori  di  Piossasco  e di  Trana. 

II  comune  è diviso  in  tre  considerabili  viilate,  che  hanno 
ciascuna  una  propria  parrocchia , e sono  distanti  un  miglio  circa 
l’una  dall’altra.  La  principale  di  esse  appellasi  La  Motta  ; un’altra 
è detta  La  Costa  ; la  terza  chiamasi  La  Pieve. 
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< La  Motta  i tede  della  giudicatura  del  maodamento:  la  ìub 
paiTQCcfaiale  è per  metà  iul  diaegno  della  batilica  di  Sóperga:' 
etia  tuttoché  eoo  aia  di  regolare  architettura,  è ciò  noudimcuo' 
aerai  graudioia,  e può  coutenere  quattromila  persone. 

Alla  Molta  ala  pare  una  chiesa  per  uao  di  confrateruita,  sotto' 
il  titolo  dei  sa.  Sebaatiano  c Rocco,  la  quale  fu  ampliata  in 
questi  ultimi  tempi. 

Erri  pure  alla  Molta  un  magnifico  spedale  eretto,  ha  poco 
tempo,  oell’aolica  cau  de’ geauiti:  diciamo  nell’antica  casa, 
jieroccbè  i gesuiti  prima  della  loro  soppresaioue  ne  fabbricarano 
un’altra  assai  più  grandiosa  e regolare  in  una  deiitiosa  pianura 
di  dieoi  giornate  di  terreno,  che  in  allora  si  vederano  cinte  di 
inarat'^^nia  sul  principio  di  questo  secolo  questa  novella  casa 
degli  ignatiani  essendo  venula  in  proprietà  del  comune,  vi  fu- 
rono stabiliti  gii  archivi  comunali  e le  pubbliche  scuole;  vi 
venne  fissata  rabitasione  dei  carabinieri  reali  stauiiati  in  questo 
capo  di  iiiandamento;  e vi  si  formò  un  elegante  teatrinn.  Dal  lato 
della  parrocebia  ne  fu  demolito  il  muro  di  cinU:  in  prossimità 
del  comunale  palaato  si  eostrusse  un’ala  pel  mercato  assai  vasta; 
e nei  siti  che  danno  accesso  all’ala,  si  fabbiicarono  belle  case; 
a tal  che  ivi  si  fa  di  presente  il  maggior  traffico  del  comune. 

Nell’altra  villata  detta  La  costa  vedesi  un  palano  proprio 
della  nobii  famiglia  Canalis-Cuuiiaoa;  il  quale  ba  un  superbo 
tarraiio  adorno  di  variopinti  fiori , di  alberi  indigeni  ed  esotici,' 
« di  una  Innga  allea  da  ombrose  piante  fiancheggiata. 

La  parrocchiale  della  Costa  di  gius  patronato  della  casa  Ca- 
nabs'Cumiana  é meno  va.ta  che  quella  della  Molta , ina  più 
regolare,  ed  elegante  ne  é l'arcbitettura. 

La  viilata,  che  chiamasi  La  Pieve,  giace  a levante,  ed  ab- 
braccia tutte  le  cosi  dette  Marsaglie,  campagne  celebri  per  la 
famosa  battaglia  combattuta  nel  ifigS  contro  Catìoat  dal  duca 
Vittorio  Amedeo  e da’ suoi  confederati  eoa  maraviglioso  valore, 
tua  con  esito  infelice  (vedi  Marsaglia). 

La  parrocchia  della  Pieve  é meno  elegante  che  le  altre  due, 
ma  può  contenere  più  di  mila  persone. 

Nell’estensione  del  territorio  si  contano  veiitisei  campestri 
oratorii.  Per  le  largisioni  e per  io  reio  del  teologo  Francesco 
Camussi  ultimo  priore  della  Costa , venne  ampliata  la  chiesuola 
di  1.  Yaleriano,  che  stg  sul  eenfioe  del  rilUggìo  nella  sua  parte' 
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•Mir«t«ì'  ÌTÌ  4 fabbricò  un’abiUiioDC  , la  qute  quattro  tta 
coadoHa  al  tuo  termine,  potrà  lerrire  anai  bene  pergti  eser-' 
ciiii  «pìriluali;  essa  è posta  sur  un  anienissimo  {roggettO'  tutto 
attorniato  di  vigne  , fuorché  dal  lato  di  trainuntaua , ove  si 
ealende  uua  bella  selva.  ’ 

Si  contano  nel  territorio  cinque  cave  di  pietra  da  lavoro  ^ 
intorno  alle  quali  sono  impiegati  più  di  duceuto  operai:  si  par- 
lerà di  esse  qui  sotto.  ^ 

Le  campagne  situate  tra  i livi  Cbisola  c Ruinìano , sono  di' 
tAediocre  fertilità  ; come  pur  quelle  spettanti  alta  villal'a  della 
Costa  in  prossimità  della  parrocchia  verso  La  Pieve:  gli  altri' 
terreni  di  questo  romune  producono  belisi  discrete  ricolte,  ma 
richiedono  oo’  iudefessa'  e molto  accurata  coltivaxione. 

'Prima  della  peitilenia'  del  i63o  erari  un  canale  d’acqua  de- 
livata  dai  Cbisone,  che  irrigava  i prati  di  questo  territorio,  e' 
bagnava  un  tratto  di  suolo  , che  giace  a greco  , ed  era  Colti-' 
vato  a rìso.  Quella  pestìlenxa  avendovi  scemato  di  molto  la  po- 
polaxiooe,  I’  anxidetto  canale  non  fuvvi  mantenuto  , e di  pre- 
sente sonori  ben  poche  praterie  , che  godano  del  bencfiiio- 
dell’acqua;  cosicché  se  la  state  é secca,  e mancano  le  acque 
ui  rivi  Cbisola  e Rumìano  , sì  ha  penuria  di  Geno. 

Non  vuoisi  qui  tacere,  che  il  signor  Andrea  Barbarosso  io 
ebrerse  volte,  che  vi  sostenne  la  carica  di  sindaco,  tahto  si' 
adoperò  , che  ben  cento  oltanladue  giornate  di  terreno  dap-’ 
|>rìma  infruttnose,  spettanti  al  comune  , furono  vendute  in  varil 
lotti  a diversi  possidenti,  che  le  ridussero  a buona  coltura;  al' 
quale  vantaggio  del  paese  aggiungasi  la  recente  coltivaxione  di 
quei  tratti  già  umidi  e malsani,  ov’erano  le  antiche  risoje  , i- 
quaK  mercé  di  fossati  e di  scoli  vennero  ridotti  a feraci  campì. 

Le  maggiori  produrìoni  vi  sono  quelle  dei  vigneti  e deigeisi:’ 
il  vino,  che  vi  si  fa  in  copia  , riesce  generoso,  e si  vende  age- 
volmente a Giaveno , Avigliana  ed  altrove:  i boxioli,dì  cui  vi^ 
si  fanno  abbondanti  ricoite  , sono  assai  ricercati.  ’ 

Molto  saporite  sono  le  frutta  di  varie  sorta,  che  vi  si  rac-' 
colgono,  e si  vendono  in  gran  parte  à Torino.  '* 

Le  fontane  più  considerabili  di  Cumiaiia,  sono  tre;  la  pri-’ 
ma  scaturisce  nel  tato  occideotale  verso  la  metà  della  monta- 
gna , che  chiamasi  dei  tre  denti:  ha  origine  da  quella  il  rivo 
Cbisola.  Alle  falde  della  stessa  montagna,  a libeccio  della  Motta,' 
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nasce  ia  fontana,  che  appellali  dei  preti,  dalla  quale  tono  fer- 
uìte  le  acque  al  Rumìano  : la  terza , che  appellati  la  cn/w/atta, 
sorge  a boiea  della  Motta,  i cui  abitanti  sogliono  condurriti  a 
festeggiare  il  ferragosto.  Ha  princìpio  dalla  canahtssa  il  rivo 
CaUa'lto , die  separa  da  questo  lato  il  territorio  di  Cuuiìana 
da  quel  di.fiossaico.  , 

Le  antidette  cave  forniscono: 

Gneiss  col  feldspato  granoso.  Del  luogo  detto  Monterosso,  a 
della  cava  appartenente  agli  scarpellini  Coja  padre  e figlio. 

Gneiss  cogli  strati  molto  rinserrati.  Della  cava  appartenente, 
a Francesco  Giani  scarpelli^. 

Gneiss  simile  al  precedente.  Del  luogo  suddetto,  e della  cava 
appartenente  e Giovanni  Battista  Parodi  scarpellino.  , 

Gneiss  col  feldspato  a grossi  noccioli.  Del  luogo  suddetto,  e 
della  cava  appartenente  a Giovanni  Genero,  Pedusso  e Dome- 
nico Canale. 

Gneiss  col  feldspato  a noccioli  più  grossi  del  precedente,  e 
levigato.  Del  luogo  stesso , e della  cava  appartenente  allo  scar- 
pellino Antonio  Goggi. 

Le  petriere  di  Cumiana  sono  abbastanza  conosciute  in  questo 
nostro  paese , e non  accade  perciò  di  trattare  qui  a lungo  della, 
giacitura  loro:  l’uso,  ebe  se  ne  fa  nelle  fabbriche  e costruiioni, 
è grandissimo.  Il  ponte  sul  Po  presso  Torino  fu  edificato  con 
questo  gneiss;  contenendo  esso  talvolta  delle  particelle  ferrugi- 
nose, ne  avviene,  ebe  al  contatto  dell’aria  si  macchia  e prende 
un  color  di  ruggine,  die  dilforma  le  opere. 

Quarzo  bianco,  amorfo.  Di  cui  si  fa  uso  nella  fabbrica  da 
porcellana  posta  in  questa  capitale. 

Quarzo,  come  il  precedente,  ina  die  già  ebbe  la  necessaria 
coltura,  e quale  si  usa  per  la  porcellana. 

Argilla  bìgia.  Trovasi  questa  sulla  montagna  detta  l’Oliva, 
e di  cui  si  servi  il  signor  fiocebiardi  per  formare  crogiuoli  si- 
mili a quelli  d’Assia. 

. Ottima  vi  è l’aria  alla  Costa  e sulle  colline i e si  spera,  che 
diverrà  vieppiù  salubre  quella  che  respirasi  nei  sili  delle  an-  ^ 
tiebe  risaje,  e nelle  campagne  dette  Marsaglie  , mercè  dell’o- 
dierna collivatura  di  quelle  terre. 

Gli  abitanti  di  Cumiana  sono  in  generale  assai  robusti,  affa- 
ticanti e solerti.  Soggiacciono  di  buon  grado  a considerabili 
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ditpenilii  ed  a gravi  falicbe  quando  ii  tratta  di  edificare  no- 
velle chiese,  o di  riattare  , od  abbellire  le  già  esistenti. 

A vantaggio  de’fanciulli  evvi  una  pubblica  scuola. 

Pesi,  misure  e monete  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Popol.  alla  Motta  4000  > Costa  1000,  alla  Pieve  tioo. 

Cenni  storici.  Questa  terra  già  munita  di  un  nobile  castello, 
che  vi  sorgeva  sur  un  poggelto,  e di  cui  vedesi.ancora  un  tratto 
di  muraglia,  ebbe  il  nome  dall’ accidente  di  sua  posizione , che 
nel  celtico  suo  vocabolo  cumb  significa  un  basso  fondo,  come 

10  è difiatto  la  valle  formata  dal  rivo  Chisola,  che  la  traversa; 

11  qual  rivo,  da  quanto  si  è accennato  qui  sopra,  nasce  dal  balzo, 
che  a ponente  di  Cuiuìana  innalzandosi , forma  il  rovescio  di 
Val  s.  Martino,  in  cui  mentre  scorre  il  maggior  torrente  Cbi- 
sone  (Clusium),  passa  per  la  più  breve  vallea  di  Cuniiana  il 
torrentello,  o rivo  Chisola  ( Clusiola),  che  nella  pianura  in- 
noltrandosi  , riceve  le  acque  del  rivo  Ritorto  inferiormente  a 
None  , e con  esse  entra  nel  torrente,  che  ha  il  nome  da  questo 
villaggio  , fra  i luoghi  di  Candiolo  e Vioovo. 

Anche  alla  particolar  giacitura  di  questo  borgo  si  addice  la 
sua  primiera  celtica  denominazione-,  perocché  si  trova  esso  in 
un  gran  seno  formato  a mezzodì  dalla  montagna  dei  tre  denti , 
a tramontana  da  quella  di  Piossasco;  e vi  sorge  nel  mezzo  un 
colle,  che  in  due  parti  divide  quel  seno,  racchiuso  da  una  serie 
non  interrotta  di  elevate  colline  dal  lato  di  Ciaveno  insino  al 
comune  di  'frana. 

L’antico  luogo,  di  cui  qui  si  discorre,  è già  detto  Cumba- 
viana  in  carte  dell’ottavo  e del  nono  secolo;  quantunque  nelle 
età,  che  vennero  dopo,  il  primo  suo  nome  siasi  alterato  in  quello 
di  Comoviana^  onde  poi  venne  il  presente  Cumiana,  il  quale 
per  altro  già  erari  alquanto  raddrizzato,  giacché  la  cronica 
dell’abadia  de’ cisterciensi  di  Risalta,  che  narrale  vicende  del 
Piemonte  esposte  in  varie  epoche  dal  lig^  al  i4o5  , ed  an- 
nunzia l’acquisto  di  Cumiana,  cui  nel  ia39  fece  il  conte  di  Sa- 
voja  dai  signori  di  'frana,  gli  dà  l’antico  nome  di  Combaviana. 

Questo  luogo  era  già  una  distinta  signoria  dell’antico  tori- 
nese contado,  cui  l’iinperatore  Federico  I nella  metà  del  secolo 
XII  ritolse  al  conte  Uiuberlo  di  Savoja  per  darlo  al  vescovo  di 
Torino,  che  infeudò  a’suoi  aderenti  il  luogo  di  Cumiana,  il  quale 
con  altre  vicine  terre  dipendeva  dalla  castellania  di  Risalta. 

Diiion,  Ceogr.  ecc.  Voi.  V.  4^ 
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Ritornato  qutsto  luogo  ai  principi  di  Satroja  , pauò  al  ramo 
di  essi  detto  di  Acaja,  sul  Boire  del  secolo  xiii;  e perciò  nel- 
l’anno 1186  addi  34  "togK't*  >1  castellano  CombavUiniiae 
Oberto  Bertraudi  cogli  altri  nobili  del  Piemonte  , venne  chia- 
mato ai  comiiii  di  Giaveno  tenuti  dal  conte  Amedeo  V. 

Sotto  questi  principi  crebbe  Cuniiana  di  considerazione;  e 
nell'anno  i334  erano  in  numero  di  ventisei  i consiglieri  di  questo 
comune,  cbe  giurarono  la  fedeltà  in  Pinerolo  a Giacomo  di 
Acaja,  il  quale  nell’estate  godeva  di  fermare  la  sua  residenza 
nel  nobile  castello  di  questa  terra  , ove  fece  custodire  Roberto 
di  Angiò  Duraszo , cbe  come  di  parte  contraria , egli  faceva  pri- 
gione nel  di  lui  passaggio  pel  Piemonte. 

Quel  Roberto  era  cugino  di  Ludovico,  o Luigi  re  di  NapoK, 
perocché  l’uno  e l’altro  erano  figliuoli  di  due  fratelli,  cioè 
quegli  di  Giovanni  Durazzo,  e questi  di  Filippo  dì  Taranto: 
figli  ameudue  di  Carlo  II  d’Angiò  re  di  Napoli , soprannominato 
il  toppo. 

Roberto  avente  anche  il  titolo  di  principe  della  Morea,  era 
di  famiglia  nemica  a Giovanna  1 regina  di  Napoli,  consorte  di 
Ludovico  , alla  quale  stavano  ligii  i principi  di  Acaja  ; egli  quindi 
ad  instanza  del  pontefice  , dell’  imperatore  Carlo  IV , e dello 
stesso  conte  di  Savoja  Amedeo  Vi  venne  trasferito  alla  rocca 
di  Moncalieri , e poi  riposto  io  libertà  e rimesso  all’ambascia- 
dore  cesareo. 

Nelle  discordie  del  principe  Giacomo  col  conte  di  Savoja  , 
cominciate  nel  i356  (vedi  Carignano),  gli  fu  tolto  dal  conte , 
unitamente  ad  altre  molte  rocche  della  pedemontana  regione  , 
eziandio  il  castello  e la  terra  di  Cumiana,  cui  non  riebbe,  se 
non  se  alla  pace  del  a luglio  idfii. 

Estinto  il  ramo  de’  principi  d’Acaja  sul  principio  del  secolo  xv, 
il  luogo  di  Cumiana  cogli  altri  paesi  di  questa  contrada  ritornò 
ai  conti,  divenuti  duchi  di  Savoja. 

Durante  il  dominio  dei  vescovi  Cumiana  fu  infeudato  a fa- 
miglie, che  aderivano  ad  essi,  fra  le  quali  si  contano  i Falco- 
nieri e gli  Orsini:  signori  questi  anche  di  Traoa  e di  Rivalla,  lo 
vendettero  essi , come  già  si  é accennato , nel  .1 339 , al  conte 
di  Savoja. 

Venuto  poscia  con  parte  del  Piemonte  al  Sabaudoi  ramo  di 
Acaja  sul  prìacipio.del  secolo  xiv,  il  principe  CiaconiQ  nel  suo 
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(ellaraeBlo  del  1367  lo  lauiò  al  suo  fratello  Amedeo,  cbe  (1370) 
lo  veodetle  a Termignone  stipite  de’ Canali  feudatarii  di  Cu- 
miana , per  diecimila  Sorini  d’oro,  e ad  Aiitooio  di  lui  ni- 
pote , signore  di  Giroletto , Caselette  , Val  della  Torre  , e di 
Harsaglia. 

Sotto  i principi  d’Acaja,  insieme  coi  Canali  ebbero  parte  di 
giurisdizione  sopra  Cuiniana  i Creila  j i Caii , i Calusii  consi- 
gnori di  Fenile  e nobili  in  Tigone  , ed  aucbe  i Merletti,  che 
si  traslocarono  in  Pioerolo  ed  id  Torino. 

1 Canali , che  tennero  mai  sempre  la  principal  parte  del  do- 
minio di  questo  capo  di  mandamento,  conierrano  oggidì  il  ti- 
tolo di  conti  di  Cumiana.  1 

Di  essi  un  Antonio  era  pronipote  di  Guido  vescovo  di  To- 
rino nel  i3ao.  Questi  fu  monaco  di  s.  Antonio  in  Francia,  ar- 
ciprete e vicario  generale  di  questa  città,  ove  pi  esso  il  mag- 
gior tempio  fondò  un  ospedale  ( ed  un  altro  ne  fece  edificare 
in  Pinérolo.  La  chiesa  di  s.  Dalinazzo  in  Torino,  governata  dai 
monaci  di  s.  Antonio , egli  sottomise  all’  abazia  di  quesG  reli- 
giosi già  fiorente  a Vienna  in  Delfinato.  Guido  era  figliuolo  di 
un  Adtonio  1,  che  nel  i3oo  signoreggiava  parecchie  castella  nel 
distretto  di  Rivalta  , ed  era  fratello  di  Castagno , il  quale  fece 
acquisto  di  Giroletto  uoitaitaente  al  fratello  Siuione,  segretaria 
dei  conte  Aimone  nel  iSSqi  per  tuo  vicario  generale  aveva 
quel  vescovo  un  altro  fratello  per  nome  Giovanni. 

Egli  per  dispensa  del  sommo  pontefice  Clemente  VI  uni  in 
maritaggio  Agnesina  figlia  del  principe  Filippo  d’Acaja  con  Gio- 
vanoi  Visconte  de  la  Chambre,  Fauno  i343;  cessò  di  vivere 
cinque  anni  dopo. 

Termignone  figliuolo  di  Simone  insieme  col  nipote  Antonio  11 
figliuolo  di  Guglielmo  acquistò  Cumiana  dopo  aver  ottenuto  i 
ridetti  feudi  di  Caselette  , Va)  della  Torre  e Marsaglia.  Ebbe 
a figliuoli  Remigio,  eccellente  giureconsulto,  che  nel  I390  fu 
giudice  generale  del  Piemonte  , e quindi  cancelliere  del  prin- 
cide  Ludovico  di  Acaja  i Giovanni  e Ludovieo,  il  quale  fu  pa- 
dre di  Michele  , presidente  in  'forino  nel  1 4>fi. 

Non  scorse  per  altro  gran  tempo , che  questo  casato  divisoti 
in  due  rami,  segui  l’uno  la  corte  de’ principi  d’Araja  in  Proe- 
mio, mentre  l'altro  continuò  la  sua  dimora  nel  castello  di  Cu- 
miana, dal  quale  fu  priucipaliuente  dcouniioalo:  il  piiuto  raluo 
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ebbe  uome  del  Villare,  o da  bruioo,  cattelli  da  esto  posseduti. 

Questo  Villare  dalla  sua  posiiioue  io  uoa  pianura  inclinata 
verso  il  Sangone,  detto  Delle  Basse,  venne  in  suo  potere  per  la 
vendila,  cbe  gliene  fecero  Giovanni  Bertrandi  signore  di  s.  Giovio, 
o s.  Giorgio  , mediante  3470  fiorini  d'oro  Tanno  i343-,  ed  un 
altro  de’ Bertrandi  feudatario  di  Caniscbio  Tanno  i35(. 

Di  questo  ramo  furono  Michele  gran  mastro , e Jacopo  scu> 
diere  del  duca  di  Savoja  Ludovico  versola  metà  del  secolo  iv; 
Jacopo  scudiere  del  duca  Carlo  111;  e Gian  Goffredo  capitano 
della  guardia  di  Emanuele  Filiberto.  Mancò  questa  stirpe  circa 
la  metà  del  secolo  xvi  nella  persona  di  Giovan  Battista  cava- 
liere delTordine  mauriziano:  le  persone  di  essa  ebbero  comune 
la  tomba  in  una  cappella  situata  nel  chiostro  della  chiesa  di 
s.  Francesco  in  Pinerolo. 

Continuò  l’altro  ramo  di  Cumiana  a dare  allo  stato  perso- 
naggi assai  ragguardevoli,  fra  i quali  si  notano:  un  Francesco 
inviato  di  Vittorio  Amedeo  I alle  corti-  di  Parigi  e di  Roma  , 
gran  mastro  di  Madama  Reale  Cristina , creato  cavaliere  del- 
TOrdme  Supremo  in  luglio  del  1666:  un  Lodovico  tenente  ma- 
reKiallo , governatore  di  Lodi  in  Lombardia  Tanno  1734,  go- 
vernatore del  marchesato  di  Saluzzo  nel  1736,  del  Monferrato 
tre  anni  dopo  , e di  Novara  nel  I747*  Tu  creato  cavaliere  della 
Nunziata  il  a3  maggio  1750,  ed  eletto  a governatore  della  cit- 
tadella di  Torino  Tanno  1753:  Gian  Secondo  fu  gran  croce 
delTordine  di  Gerusalemme  , generale  d’ infanteria  e governa- 
tore di  Torino;  mori  nel  1783. 

Nacquero  in  Cumiana  parecchi  uomini  degni  di  memoria  , 
cioè  : 

Bruno  teologo  , auditore  del  cardinale  delle  Lame:  ebbe  gran 
parte  a compilare  il  concordato  stipulato  tra  la  Santa  Sede  e 
il  re  Carlo  Emanuele  HI.  ' 

Roudolotti  Gioan  Battista  , sacerdote  amicissimo  del  celebre 
Beccaria  , professore  di  fisica  io  questa  regia  università. 

Pugnani  rinomato  per  la  sua  straordinaria  abilità  di  suonare 
il  violino , cupo  dell’  orchestra  del  teatro  regio , e della  regia 
cappella.  , ' 

Viretti  peritissimo  macchinista. 

Mancarono  essi  ai  vivi  in  Torino  nella  seconda  metà  del  se- 
colo decimo  ottavo. 
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CUNEO,  provincia  che  comprende  161  comuni,  dicioKo  dei 
quali,  oltre  la  città  da  cui  piglia  il  nome,  sono  capi  di  man- 
damento, cioè:  Borgo  S.  Dalmazio,  Boves,  Busca,  Caraglio, 
Centallo,  Chiusa,  S.  Damiano  di  Cuneo,  Deraonte,  Dronero, 
Possano,  Limone,  Peveragno,  Frazzo,  Roccavione,  Valdieri, 
Valgrana,  Villaralletto  e Vinadio. 

Confini.  Questa  provincia  conBon  a levante  con  quella  di 
Mondovl , ad  ostro-  colla  contea  di  Nizza  marittima,  a ponente 
colla  Francia,  a borea  colla  provincia  di  Saluzzo. 

La  sua  maggior  estensione  é di  trenta  miglia  da  levante  a po- 
nente, e di  venticinque  da  mezzodì  a tramontana,  avendone 
una  periferia  di  cento  settantacinque. 

yi/o/iingne.  t circondata  da  più  monti  detti  comunemente  colli, 
che  in  grati  parte  sono  ramificazioni  delle  alpi  marittime:  a sci- 
' rocco  evvi  il  collo  Carlino  o Carnin,  dal  cui  lato  settentrionale  sca- 
turisce il  torrente  Pesio:  a mezzodì  vi  sorgono  il  collo  di  Cornio, 
ossia  di  Tenda , e quelli  del  Sabbione , delle  Finestre , della  Lom- 
barda, della  Longa,  di  Poriac,  della  Maddalena,  di  Soutran  e del 
Maurin:  vi  sì  ergono  ancora  il  collo  del  Mulo,!  colli  dì  Elva,S.  Da- 
miano, Bernezso,  ed  altri  molti  di  minor  estensione  ed  elevatezza. 

Alcuni  dì  quei  monti  sono  di  puro  granito;  altri  di  pietra 
calcare;  e ve  n’ha  di  quelli  che  racchiudono  nel  loro  seno  fi- 
loni più  o meno  ricchi  di  ferro,  di  piombo,  ed  anche  di  ar- 
gento. Queste  alpi  per  la  più  parte  sono  fomite  dì  varie  piante, 
e di  fiori  medicinali.  Verdeggiano  dì  pascoli  eccellenti  per  le 
numerose  mandre  che  vi  sì  sogliono  radunare  in  giugno,  e vi 
stanno  fino  al  settembre:  ottimi  ne  sono  i prodotti  in  caci,  fra 
i quali  primeggiano  quelli  dì  Castelinagno , e dì  Naraìssa. 

Fiumi,  e torrenti.  La  provincia  dì  Cuneo  è intersecata  da  varil 
fiumi  e torrenti,  che  hanno  il  loro  corso  nella  direzìon  da  ostro 
a borea;  fra  essi  vengono  annoverati  il  Maira,  il  Grana,  il 
Cesso,  e lo  Stura,  ai  quali  si  aggiungono  i torrenti  Losina, 
Colla,  Brobìo,  Pesio,  e Vermenagna. 

‘ Il  Maira  ha  le  fonti  sul  collo  Maurin;  il  Grana  su  quello 
del  Mulo;  il  Gesso  nasce  per  due  sorgenti  dal  collo  di  Fre- 
mamorta,  e da  quello  della  Madonna  delle  Finestre;  lo  Stura 
proviene  dal  collo  della  Maddalena,  e dal  suo  lago;  ed  infine 
'dal  Benìmauda,  dai  vicini  balzi  Carnin  e dì  Cornio  discendono 
i torrenti  Losina,  Colla,  Brobio,  Pesio,  c Vermenagna. 
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li  fiume  Stura  (I  per  estere  di  maggior  eitensiooe  cbe  gli 
altri  snpraccenuati , e ti  per  avere  il  tuo  corta  nel  centro  della 
provincia,  al  tempo  della  francete  dominatione  diede  il  tuo 
nome  ad  un  esteso  dipartimento,  che  era  composto  di  cinque 
circondarii.  Alba,  Cuneo,  Mondovl , Saluuo , Savigliano,  e coni* 
prendeva  quattrocento  cinquanjadueraila  abitanti.  Lo  Stura  dopo 
aver  ricevuto  le  acque  del  Gesto  e del  Vermenagna  va  a metter 
foce  nel  Tanaro  a tranaontana  di  Cberasco. 

Il  Maira  dopo  avere  attraversato  i territorii  di  Acceglio , 
l’raxzo,  S.  Damiano,  Dronero,  Busca,  Villafalletto,  corre  a tea* 
ricarsi  nel  Po  tra  Marene,  e Racconiggi. 

Il  Grana,  che  proviene  dal  collo  del  Mulo,  solca  i territorii 
di  Castelmagno  , Pradlevei , Monterosso  , Valgrana  , Caraglio  , 
Cuneo,  Centallo , e Savigliano;  tocca  appena  il  territorio  di 
Genola  per  un  breve  tratto,  e scorre  in  una  parte  di  quello 
di  Cavallermaggiore:  ivi  si  divide  in  alcuni  canali,  cbe  met- 
tono a Racconiggi.e  per  lar'rimaneote  porzione  entra  nel  Maira, 
cinquecento  metri  al  di  sopra  del  ponte  sulla  strada  di  Mo- 
nasterolo. 

11  Losina,  il  Brobio,  ed  il  Colla  entrano  nel  Pesio. 

Tutti  gli  ansidetti  torrenti  e Rumi  si  tragittano  col  mezzo  di 
ponti,  per  la  massima  parte  costrutti  in  legno.  Sur  alcuni  di 
essi  veggonsi  ediSzii  meccanici. 

Citnali.  Vi  sono  molte  gore,  cbe  servono  assai  per  l’irriga- 
zione delle  campagne-,  ma  non  vi  esiste  verun  considerabile 
canale,  sebbene  nella  carta  corograGca  del  Borgogna  ve  ne  ap- 
paja  uno,  sulla  cui  traccia  in  tempo  del  francese  governo  l’in- 
gegnere Thierriat  l'anno  1807  aveva  progettato  la  formazione 
di  un  canale  navigabile,  per  aprire  una  facile  comunicazione 
da  Cuneo  inaino  al  Po  in  vicinanza  di  Cardeto;  tocchi  giudi- 
cava potersi  conseguire  mercè  delle  segueaU  operaiioai. 

Nello  Stura  a quattro  miglia  superiormente  a Cnaeo  evvi 
una  cosi  detta  presa  d’acqua  doade  derivasi  un  canate  d’irri- 
gazione denominato  il  Roero:  esso  dopo  il  corso  d’un  miglio 
si  parte  in  due  rami,  di  cui  l’uno  bagna  il  territorio  di  Cer- 
vasca,  e l’altro  attraversa  la  villata  cbe  appellasi  Fresia,  e 
quindi  si  sottodivide  in  molti  rigagnoli,  cbe  bagnano  più  terre, 
e si.agolacmentc  quelle  di  Centallo  ^ la  acque  di  cui  qui  si  di- 
scorre, sono,  sostenute  presso  il  convento  della  Madonna  dcl- 


Digilized  by  Ciiogt 


CUNEO  727 

l’Olmo,  al  livello,  e in  lonUDania  di  duemila  metri  da  Cuneo: 
ai  proponeva  pertanto  di  dilatare  sufficientemente  il  canale  Roero, 
di  lasciarne  una  parte  per  uso  delle  irrigazioni,  e valersi  del 
rimanente  per  la  navigazione  di  barche  leggiere:  anzi  per  as- 
aicurarne  il  corso  in  ogni  stagione,  si  progettava  di  stabilire 
una  chiusa  nello  Stura,  in  prossimità  del  ponte,  che  chiamasi 
deirOula  in  sulla  via  di  Demonte,  dove  il  Gume  è molto  in- 
cassato nelle  roecie. 

Sarebbeii  adunque  incominciata  la  navigazione  presso  la  Ma- 
donna dell’Olmo,  e si  sarebbe  ivi  escavata  una  darsena,  al 
cui  bordo  sarebbersi  formati  i necessarii  magazzini  bastante- 
mente ainpii  per  ricevere  il  deposito  delle  merci  provenienti 
dai  porti  di  Savona  e di  Nizza,  e dalla  rada  di  Oneglia. 

La  città  di  Cuneo  avrebbo  avuto  facile  comunicazione  con 
quella  darsena , o portò  di  commercio  per  mezzo  del  ponte 
stabilito  sullo  Stura,  ed  il  canale  avrebbe  attraversato  i terri- 
torii  di  aleone  città,  e cospicue  terre;  come  Busca,  Costigliole, 
Verzuolo,  e Saluzto.  1 lavori  acconci  a sifiatia  opera  consiste- 
vano principalmente: 

I Nella  costruzione  di  tre  ponti  canali , ossiano  acquedotti 
ani  6rana,  sul  Maira,  e sul  \araita,  che  intersecano  la  strada 
da  Cuneo  a Saluzzo. 

Nell’apertura  de)  letto  del  canale,  o nella  dilatazione 
dei  canali  già  esistenti,  e nei  quali  si  sarebbero  immesse  le 
acque  come  avanti  ragunate.  ’ 

3.“  Nella  formazione  di  parecchi  sostegni  per  avere  la  pen- 
denza lutale  di  cirea  dueento  novanta  metri  dal  principio  del 
narvigllo,  sioò  al  suo  finire  nel  Po. 

4**  Nelle  strade  laterali  al  canale,  in  molti  fossi  sotterranei, 
ossia  volti  a tijbtte  pel  corto  delle  acque  d'irrigasione. 

Molti  vantaggi  dimostravano  la  eonveniensa  dell’opera;  non 
si  dovevano  aprire  che  soli  dodici  miglia  ainorirca  di  nuovo 
«anale , e la  navigasione  dalla  presa  d’acqua  del  canale  Roero 
sino  a Cardà  ti  esteMeva  pei  corso  di  venti  milita. 

- La  eiltà  di  Cuneo  sJrObbO  divenuta  nn  cootiderabile  depo- 
sito di  ogni  torta  di  derraté  e di  merci. 

La  navigasione  sul  Po  tino  alla  capitale  del  Piemonte,  vd 
^tre,  divenuta  sarebbe 'pìA  frequente  ed  attiva;  molti  paesi 
avrebbero  acquistato  più  comodo  il  passo  per  la  spedizione 
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liei  loro  oggetti  di  commercio  i e in  siogolar  modo  U città  di 
Saluzio  situata  al  confluente  di  due  valli,  e presto  la  quale 
sarebbesi  potuto  stabilire  un  porto,  avrebbene  ricevuto  gran- 
dissimi vantaggi. 

Oa  un  distinto  idraulico  nel  i8i5  fu  riprodotta  l’idea  di  que- 
sto canale  sotto  una  nuova  forma;  si  pensò  di  far  l'unione 
del  Bormida  col  Tanaro,  e di  questo  con  lo  Stura  ; di  dare 
quindi  alle  acque  una  direzione  verso  Possano,  Bra,  Poirino, 
e d’iinmetterle  infliie  non  lungi  da  Torino,  donde  poi,  seguendo 
il  corso  del  Cuiiic,  sarebbesi  toccato  l’Adriatico:  ma  questo  pro- 
getto, che  fu  creduto  assai  gigantesco,  non  venne  esaminato 
ne’  suoi  particolari,  e si.  lasciò  in  abbandono. 

Laghi  e Palutli.  Oltre  il  lago  della  Maddalena,  da  cui  prende 
origine  lo  Stura  , altri  ve  ne  sono  in  quasi  tutte  le  sommità 
delle  valli , all’altezza  dei  colli , dove  hanno  principio  i varii 
fiumi , torrenti  e rivi.  Nel  territorio  di  Beinette  , accanto  la 
strada  per  alla  Chiusa  e Valle  di  Pesio,  giace  un  lago  fecondo 
di  ottimi  pesci,  chiamato  di  Beinette,  le  cui  acque  danno  ori- 
gine al  fiume  Biobio,e  ad  un  canale  irrigatorio , il  quale  ter- 
mina in  vicinanza  di  Cariò. 

Una  palude  di  notevole  estensione,  giace  in  distanza  di  una 
lega  circa  da  Cuneo , tra  il  comune  di  Castelletto-Stura  , e 
quello  di  Morozzo;  porta  il  nome  di  Prato  Forchetto:  in  gran- 
dissima parte  si  trova  essa  di  presente  asciugata,  c ridotta  a 
buona  coltivazione.  , 

Alluvioni.  Frequentissime  vi  sono  le  alluvioni,  massime  dei 
torrenti  io  tempo  di  continuate  pioggie;  e specialmente  nei  mesi 
di  maggio,  e di  settembre,  a cagione  della  loro  precipitosa  di- 
scesa dai  gioghi  poco  distanti,  donde  scaturiscono.  Fra  le  molte 
alluvioni  accadute  in  questa  provincia,  è meiuorahile  quellsi 
del  settembre  1810,  per  cui  ne  derivarono  incalcolabili  danni 
di  ogni  maniera.  , 

Acijue  minerali,  e terme.  Esistono  nella  provincia  di  Cuneo 
due  sorta  di  acque  minerali,  chiamate  le  une  di  Valdieri,  e 
le  altre  di  Vinadio:  le  prime  sono  nella  valle  del  ramo  sini- 
stro del  torrente  Gesso,  a’ piedi  del  hlonlematto,  solforose  di 
gradi  5i:  la  cognizione  di  esse  ebbesi  nel  i55o  al  tempo  di 
madama  Violante  vedova  del  duca  di  Savoja  Filiberto  II:  le 
fabbriche  dei  bagni  di  Valdieri  furono  incendiàte  nel  1794  in 
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occaiione  della  guerra  di  quel  tempo,  e ' reanero  rkoitrutte 
nel  1809. 

Le  tenne  minerali  di  Vinadio,  eolforoie  anch’erse , dai  gradi 
So  ai  54.9  sono  poste  nella  valle  detta  del  Rivo  dei  bagni,  ia 
vicinanza  di  un  torrentello  assai  rovinoso  chiamato  Ischiatore, 
ed  alle  radici  del  monte  Oliva.  Cosi  delle  une  come  delle  altre 
parleremo  distesamente  altrove. 

Strade.  Le  strade  della  provincia  di  Cuneo  si  possono  divi- 
dere in  quattro  classi,  cioè  reali,  provinciali,  comunali  e vi* 
oinali , ossia  di  comunicazione  da  luogo  a luogo. 

Della  prima  classe  non  havvene  che  una  sola,  cioè  quella  che 
da  Torino  accennando  a Nizza  marittima  traversa  la  città  di 
Cuneo , passa  quindi  per  la  valle  di  Vermenagna  lungo  i paesi 
di  Roccavione  , Robilante , Vernante  e Limone,  dì  dove,  va- 
licato il  collo  di  Cornìo,  giunge  a Tenda  per  entrare  poi  nelle 
orride  strette  di  Saorgio  , e lungh’esso  la  Roja  tragitta  per  il 
Fontano  e Ghiandola,  io  poca  lontananza  da  Breglio;  oltre- 
passato il  collo  dì  Brois  perviene  a Sospello;  e valicato  il  balzo 
di  Braus,  passa  al  Toetto  ed  alla  Scarena,  per  quindi  riuscire 
a Nizza  dopo  aver  percorso  da  Cuoco  sessantacìnque  miglia  circa. 

Fra  le  vie  provinciali  vi  si  annoverano  quelle  di  Mondovl , 
di  Alba,  di  Saluzzo,  di  Dronero  e di  Demonte. 

La  prima  che  trovasi  a levaotè  dì  Cuneo,  passa  pei  Trucchi, 
.Margarita,  Morozzo , La  Crava , ed  ha  termine  a Mondavi, 
donde  si  muove  a Savona,  ovvero  per  la  Valle  del  Tanaro  ad 
Ormea  e Garessio.  ' 

, Quella  di  Alba  che  trovasi  a greco  di  questa  città , passa  pei 
Ronchi,  Tossano,  Cervere,  Roreto,  Pollenzo,  ed  ha  fine  in  Alba. 

La  via  provinciale  detta  dì  Saluzzo , che  trovasi  a borea  di 
Cpneo  , passa  per  s.  Chiaffredo  , Busca  , Costìglione  , Villano- 
vetta  , Verzuolo  , La  Manta  , e finisce  a Saluzzo , dove  poscia 
dividesi  in  due,  di  cui  una  mette  a Pioerolo , e l’altra  diri- 
gesi  a Torino. 

Quella  di  Dronero',  che  è a ponente  di  Cuneo  passa  alla 
Confieria,  a s.  Defendente,  a s.  Rocco,  a Caraglio,  e va  a 
riuscire  a Dronero,  di  dove  costeggiando  il  torrente  Maira,  e 
correndo  per  Cartignano,  s.  Damiano,  Lottalo,  Alma,  Stroppo, 
Frazzo , ed  Acceglio  si  giunge  pei  colli  di  Maurin , Sautran , 
e Delle  Monge  ad  Embrun  , od  a Baccellonetta. 
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Finalmenlt  quella  di  Oemoolc  b libeccio  di  Cuneo  , paitM 
per  Borgo  di  s.  Dalinaxzo  , Gagliolo  , Mogliola  , e conduce  a 
Denionte  \ ed  indi , facendoti  per  altro  men  comoda , continua 
lungo  la  Valle  di  Stura  per  Aitone , Vinadio  , Sambuco  , Pie- 
traporcio,  Pontebernardo  , Le  Barriccate  , Bersetìo,  ed  Argen- 
terà iuBuo  al  lago  della  Maddalena  , ed  al  collo  dello  ttetto 
nome , per  cui  tenta  pericolo  io  qualunque  ttagione  , ti  può 
giungere  a Barcellona  di  Francia. 

Quella  di  Mondori , dell'esteoiione  dì  dieci  miglia,  altra  verta 
i torrenti  Getto,  e Colla;  l'altra  di  Saluito,  lunga  miglia  quat- 
tordici , valica  i fiuini  Stura  e Maira  : atiravena  questi  stetti 
fiumi  la  via  di  Drooero,  che  è della  lunghezza  di  nove  miglia; 
finalmente  quella  di  Demonte  che  corre  per  dieci  miglia  , va- 
lica lo  Stura. 

Produtioni,  Non  tolamente  nella  pianura  , ma  etiando  in 
elevati  luoghi  dì  questa  provincia  , ti  fanno  copiose  rìcolte  <}i 
grano,  meliga,  formentone,  canapa,  e dì  frutta  di  ogni  torta: 
dai  molti  gelti  vi  ai  ha  il  prodotto  di  una  coniiderabile  quan- 
tità di  boitoli , donde  proviene  agli  abitanti  un  grande  gua- 
dagno. Nelle  valli  più  o meno  estese  del  lato  ineridionale , ed 
anche  altrove  vi  abbondano  i noci , i castagni , i faggi , gli 
abeti,  ed  altre  piante.  Pei  loro  castagni  di  ottima  qualità  ti 
distinguono  i territori  di  Chiusa,  Boves , Peveragno,  e Roc- 
cavione  ; i biscotti  di  'questi  paesi  sono  assai  ricercati  in  tutto 
il  Piemonte,  ed  anche  in  esteri  stati.  ' 

Di  molto  rilievo  vi  sono  i prodotti  del  vario  bestiame  ; per 
la  vendita  del  quale  si  fanno  mercati  per  lo  più  frequentissimi 
di  negozianti  in  Possano,' Villafalletto,  Cenlullo,  Demonte',  e 
nel  capo-luogo  della  provincia. 

Di  trote  saporitissime  , di  temoli , e di  altri  pesci  di  varie 
sorta  abbondano  gli  anzidetti  fiumi  e torrenti  : le  tinche,  e le 
lamprede  vi  ti  trovano  in  qualche  copia  nelle  acque  paludose 
e stagnanti. 

Larga  strisela  di  terreno  Sterile.  Oltrepassate  le  Stura  in  di- 
stanza di  una  mezta  lega  circa  da  Cuneo  , ìocotniDeiando  ai 
confini  del  territorio  di  Cervasca  avvi  una  striscia  di  terreno , 
da  peneole  a greco  , la  quale  A sterilissima , e dalla  figura  di 
sua  direzione  chiamasi  coda  del  dragò.  Cotale  striscia  della 
lunghezza  di  ua  miglio  circa  , percorre  i territoriì  di  Cervasca 
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e (li  Cuneo  nelle  regioni  di  Passatore,  s.  Benigno,  Buatta, 
Chiusane , e Ronchi,  estendendosi  fin  oltre  Cenlallo,  e Possano. 
Intorno  alla  causa  della  sterilii^  di  siffatta  striscia , varie  sono 
le  opinioni , delle  quali  la  più  probabile  sembra  esser  quella 
che  in  rimoti  tempi  ivi  passasse  lo  Stura  , e che  per  qualche 
alluvione  o terremoto , questo  fiume  abbia  cangiato  la  sua  di- 
rexione. 

Miniere.  Ti  esistono  alcune  miniere  di  ferro , di  pioOibo , 
di  argento,  e di  altri  metalli:  vi  hanno  pure  cave  di  pietre  e 
di  marmi.  Di  quelle  che  si  trovano  nei  territorii  di  Boves,  Bu- 
sca, Canosio  e Caraglio  già  parlammo  negli  articoli  di  questi 
comuni.  Avremo  a parlare  di  molte  altre  accorrendoci  di  de- 
scrivere i paesi  di  questa  provincia,  ove  stanno  esse;  e ci  li- 
mitiamo per  ora  ad  accennare  quelle  di  Aisone,  Argenterà,  Ber- 
neno,  Bersesio , e Borgo  s,  Dalmasso, 

Miniere  d' Aisone,  Piombo  solforato  , argentifero,  a scaglia 
, piuttosto  grande,  misto  a roccia  quaraosa.  Trovasi  alla  metà 
della  montagna  d’Aisone  verso  tramontana.  Diede  all’analisi  do- 
cimastica il  63(100,000  in  argento,  ed  il  73.  76  per  cento 
in  piomba.  11  non  felice  risultamento  delle  coltivaxioni  fatte  nei 
tempi  addietro  alle  miniere  di  Galena  dette  di  Palla,  poco  di 
là  distanti , fanno  sorgere  un  fondato  dubbio  , che  questo  mi- 
nerale si  trovi  soltanto  io  piccole  masse  (rognoni)  o nidi,  e 
che  perciò  vi  sia  poca  convenienxa  d’intraprendernc  l’escava- 
xione , malgrado  cb’esso  sia  sufficientemente  ricco. 

Slicco.  Ottenuto  dal  minerale  di  piombo  argentifero  di  Palla, 
nella  lavatura  dell’anno  1818. 

Ferro  oligista,  micaceo,  a scaglia  di  meisana  grossexxa.  Tro- 
vasi al  piede  della  montagna  d’Aisone  verso  ostro.  Diede  al- 
l’analisi docimastica  il  63.  5o  per  cento  in  ferraccia. 

Ferro  oligista,  micaceo,  a -scaglia  più  larga-,  misto  al  ferro 
apatico.  Del  luogo  suddetto.  Diede  all’analisi  il  63  per  cento 
in  ferraccia. 

Ferro  ossidato,  oligista,  a grana  fina.  Incontrasi  circa  alla 
metà  della  montagna  suddetta  verso  tramontana.  Sottoposto  al- 
l’analisi docimastica , si  ottenne  il  45.  a5  per  cento  in  ferraccia. 

Cave  di  Argenterà.  Calce  solfata  (gesso)  bigia,  granellare, 
e piuttosto  compatta.  Della  cava  che  trovasi  nella  regione  della 
Gippiera  : essa  si  estende  circa  3oo  metri,  ù dittante  13  metri 
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dalla  strada^mulattiera , è coltivata  da  Uuipo  remolo,  e terre 
agli  uù  locali. 

< Solfata,  tiinile  alla  precedente,  ma  più' bianca,  più  granel- 
1 lare  e meno  compatta.  Della  cava  situata  nella  regione  detta 
'del  Rivet  : essa  ti  estende  a circa  4^o  metri  ; è distante  dalla 
strada  suddetta  circa  600  metri , ed  è,  come  la  precedente,  col- 
tivata da  tempo  antico. 

Miniere  e cave  dì  Bernezzo.  Rame  arsenicale,  bruno.  Tro- 
vasi alle  regioni  della  Maddalena , Loccie  e RocCa-coloira.  Diede 
all’analisi  il  14  per  cento  in  rame  rosetta.  La  vena  o filone  è 
quasi  verticale,  di  metri  0,08  di  spessezza  e diretta  verso  po- 
nente. tFu  coltivata  in  un  tempo  dalla  famiglia  Arnaud  di  Ber- 
nezzo,  poscia  abbandonata.  Per  ripigliare  questa  coltivazione  , 
bisognerebbe  una  galleria  di  ribasso,  epperciò  una  grossa  spesa  ^ 
però  non  sembra  essere  conveniente  lo  riattivarla. 

Calcareo  bìgio-seoio  di  struttura  piuttosto  scistosa  ed  anche 
un  '.po’  talcosa.  Della  cava  posta  nella  regione  denominata 
dell’Adrit  o di  s.  Anna.  E assai  vicina  alla  strada,  e serve  di 
pietra  da  scalpello,  essendo  d’ottima  queliti. 

Cave  di  Berseiio.  Calce  solfala  (gesso)  bianca,  con  leggere 
■ venule  bigie,  granellare,  poco  compatta.  Della  cava  posta  nella 
regione  detta  dell’Aquia  : ha  un’estensione  ragguardevole  ed  è 
-situata  fra  le  rupi,  e distante  dalla  strada  mulattiera  un  quarto 
dì  miglio  : serve  agli  usi  locali. 

Calce  solfata  come  la  suddetta.  Della  cava  posta  nella  regione 
detta  delle  Fornaci  : la  sua  estensione  e la  situazione  e gli  osi 
a cui  serve,  sono  identici  con  quelli  della  sopraccennata  cava. 

Cava  di  Borgo  s.  Dalmazto.  Calcareo  bigie-scuro,  a grana 
fina.  Della  cava  posta  nella  regione  di  s.  Croce,  e componente 
il  monte- che  porta  lo  stesso  nome.  È coltivata  come  pietra  da 
calce,  e se  ne  fa  un  discreto  sri«rrcìo,  essendo  le  cave  e le  ne- 
cessarie fornaci  vicine  alla  strada  carreggiabile. 

Noteremo  che  nell’arena  silicea  del  lago  di  Beinette  si  rin- 
vengono ciottoli  di  calcedonio.  ' 

In  quasi  tutte  le  valli  della  provincia  esìstono  pietre  calcari 
atte  a cuocersi , e talune  acconcie  per  la  formazione  del  gesso. 

Finora  in  nessun  torrente  o rivo  della  provincia  non  si  tro- 
vano pagliuzze  d’oro  o d’argento.  ' ' 

Non  esistevi  alcuna  cava  di  carbon  fossile.  ' 
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Fabbriche  e Manifatture.  Ad  avvivare  l’ induitrìa  di  questa 
provincia  vi  sono  varie  61ature  di  bozzoli  e parecchi  6latoi: 
alla  Chiusa  (vedi  Chiusa  di  Cuneo)  evvi  una  grandiosa  fab-‘ 
brica  di  cristalli:  in  Peveragno,  Chiusa , Busca  e nei  sobbor- 
ghi di  Cuneo  stanno  fabbriche:  di  stoviglie  e di  majolica  : est-* 
stono  cartiere  nel  capoluogo  di  provincia  , in  Beinette  e Mar- 
garita : nei  comuni  di  Dronero,  Borgo  s.  Dalmazzo,  Rocravione,' 
Robilaote,  Vernante,  e in  altri  luoghi  esistono  varie  officine  del 
ferro  e del  rame  per  la  formazione  di  chiodi , spranghe  di' 
ferro,  caldaje  e varii  strumenti  di  campagna.  In  questi  ultimi' 
tempi  vi  fuiono  introdotte  ne’ varii  lanihcii  certe  macchine  poste 
in  moto  dall’acqua. 

Sooovi  ancora  più  fabbriche  pei  teisuti  di  filo  e cotone- 
yenti  dominanti.  L’atmosfera  vi  è molto  variabile.  La  provincia 
trovandosi  attoruìata,  massime  ad  ostro  e ponente,  dalle  alpi  ma- 
rittime , che  in  certi  siti  sono  quasi  sempre  coperte  di  neve  ; 
essendo  irrigata  dalle  acque  di  molte  correnti  ^ e facendovisi 
talvolta  sentire  a vicenda  ora  il  vento  boreale  ed  ora  quello  di 
maestro,  facilmente  si  spiega,  come  la  temperatura  atmosferica 
non  possa  a meno  di  esservi  mutabile  e tendente  aU'nmidb. 

Instiluti  pii.  Oltre  i varii  instiluti  di  beneficenza  che.  si  tro- 
vano in  Cuneo,  e dei  quali  faremo  parola  qui  appresso,  ve  na 
sono  molti  in  questa  provincia.  , 

Nella  città  di  Dronero  è da  notare  l’ospedale  detto  di  t.  Ca- 
millo de  Leliis,  il  quale  contiene  quaranta  letti.  s 

Nella  città  di  Fossauo  vi  sono  un  ospedale  degli  infermi  che 
può  ricoverarne  oltre  a cento  ; un  ospìzio  di  carità  che  rico- 
vera rento  poverelli  d’ambi  i sesti  -,  il  ritiro  delle  orfanelle  ) 
le  cosi  dette  confrerie  di  t.  Giorgio,  dove  ti  dà  alloggio,  ed  un 
quotidiano  soccorso  a quindici  donne  vecchie  incurabili  ; la 
congregazione  di  carità , che  mercè  di  pii  legati  può  distribuire 
soccorsi  a domicilio  agli  indigenti  e doti  a fanciulle  povere 
ed  oneste. 

Nella  città  di  Busca  vi  hanno,  come  già  da  noi  fu  stesa- 
mente riferito  al  proprio  luogo,  un  ospedale  degli  infermi,  che 
contiene  quaranta  letti  circa  ; un  monte  di  pietà  che  col  fondo 
girante  di  dodici  mila  lire  circa  fa  prestiti  a modico  interesse 
mediante  pegno  -,  il  ritiro  degli  oriani , dove  sono  accolti  orfa- 
nelli d’ambi  i tessi. 
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la  Carftglio,  cotue  pure  già  cipoDemmo  DeH’articoIo  di  querto 
grouo  borgo,  barri  uU  ospedale,  di  recente  fondasione,  il  quale 
ricovera  i malati  poveri  del  comune. 

la  Limone  un  ospedale,  denominato  di  santo  Spirito,  eon- 
tiene  otto  letti , ed  ha  un’annua  rendila  di  lire  4ooo. 

lo  Deiiionte  vi  hanno  dieci  letti  in  un  ospedale , con  una 
rendita  di  lire  cinquemila  circa. 

Sonori  anche  spedali  nei  distinti  luoghi  di  Villafalletlo,  Cen- 
tallo  e Boves.  Quello  di  Yillafalletto  lis  dodici  letti  ed  una  ren- 
dita di  lire  6000  : ne  ha  ventiquattro  quel  di  Cenlallo,  e quat- 
tordicimila lire  circa  di  rendita  : soccorre  anche  di  medica  menti 
e di  altre  liniosine  i poveri  che  non  può  ricoverare.  L’ospedale 
di  Boves  contiene  venti  letti  ; la  sua  rendila  è di  circa  lire  do- 
dicimila. 

In  Pevcragno  una  recente  eredità  conseguita  dai  poveri , per 
la  somma  di  lire  centomila , ri  ha  fatto  stabilire  un  ospedale 
d’ inferioi , dorè  saranno  accolti  i poveri  del  luogo. 

Nel  comune  di  Entraque  toccò  ai  poveri  la  stessa  fortuna  di 
avere  un’eredità  dì  circa  lire  centomila  per  la  fondasione  di 
un  ospedale  che  già  trovasi  costrutto. 

Per  ultimo  nel  comune  di  Vinadio  colle  rendite  del  santuario 
sotto  il  titolo  di  s.  Anca , si  hanno  a soccorrere  i inalati  in- 
digenti del  luogo. 

Sono  inoltre  nella  provincia  quarantacinque  congregaiioni  di 
carità , alcune  delle  quali  hanno  rendite  cospicue , con  che  si 
soccorrono  a domicìlio  i poveri  dei  paesi  ov’esse  furono  stabilite. 

htrtai»n€  pubblica.  Accenneremo  qui  appresso  i mezti  d’i- 
struitooe  che  hanno  i giovani  nel  capoluogo  di  questa  pro- 
vincia , osservando  intanto  che  in  qua^i  tutti  i romuni  di  cui 
la  provincia  è composta,  vi  sono  pubbliche  scuole  elementari , 
in  non  poche  delle  quali  i giovani  già  possono  inoltrarsi  nello 
studio  della  lingua  latina. 

Alcune  altre  particolarità  di  questa  estesa  provincia  saranno 
da  noi  posteriormente  riferite  nella  deicriaiooe  corografica  dei 
luoghi  a cni  esse  appartengono. 

CUNEO  o CONI  (Cuneum),  città,  capoluo^  di  divisione, 
di  provincia  e di  mandamento.  Vi  risiedono  un  vescovo  suf- 
fraganeo  dell’arcivescovo  di  Torino-,  un  goveriutore  generale 
di  tutta  la  divisione  e della  città  col  suo  stato  maggiore-,  un 
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comandante  la  città  e provincia,  e due  maggiori;  un  udi- 
tore di  guerra  divisionario  ; un  commissariato  pure  di  guerm 
divisionario  , un  commissario  di  leva  ; un  commissario  e segre- 
tario di  poltxia  presso  il  governo.  Vi  sono  un  tribunale  di  pre- 
fettura di  seconda  classe  ; un’  intendenza  generale  di  divisione 
di  seconda  classe  ; una  giudicatura  di  mandamento  ; una  dire- 
zione dell’  iosiouaiìoné  e demanio  ; un  conservatore  delle  ipo- 
teche ; un  ricevitore  demaniale  ; un  ispettore  ed  un  insinuatore 
della  tappa  ; un  ingegnere  del  genio  civile  ; un’  ispezione  dei 
boschi  e selve  dì  seconda  classe  ; un  verificatore  provinciale  dei 
pesi  e delle  misure  ; un  tesoriere  provinciale  ; un  esattore  man- 
damentale dei  regii  tributi  ; un  notajo  ccrtificatore.  Vi  hanno 
un  riformatore  delle  regie  scuole;  un  rappresentante  il  proto- 
medicato  ; un  commissario  del  vaccino  ; un  ispettore  delle  regie 
dogane  ; un  ispettore  banchiere  dei  sali  e tabacchi;  due  banchi 
del  regio  lotto. 

Evvi  una  direzione  principale  delle  regie  poste , presso  cui 
SODO  un  direttore,  un  ispettore,  due  commessi  di  seconda  classe 
e due  volontariì  : esistevi  una  congregazione  generale  provinciale. 

La  città  di  Cuneo  sorge  io  sito  elevato  ducenlo  e sessant’ottO 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  al  coniluente  del  fiume  Stura  col 
torrente  Gesso,  fra  i gradi  di  latitudine  44-  ’7>  * lon- 

gitudine 5°  ao'. 

Le  appartengono  alcuni  sobborghi  posti  sulla  destra  dello  Stura, 
e chiamati  dal  loro  aito,  superiore  o di  s.  Anna,  inlieriore  o di 
s.  Lazzaro.  Il  mandamento  di  cui  è capoluogo,  è composto  del 
suo  distretto  e di  quelli  di  Cervasca,  Vìgnolo  e Castelletto- Stura. 

L’ intiera  dieìsione  detta  di  Cuneo  si  compone  di  ducentocin- 
quantanove  comuni,  con  sessantatre  mandamenti  di  giudicatura. 

Civica  amminisiratione.  Questa  città,  in  virtù  di  Regie  Pa- 
tenti del  3 febbrajo  174^)  confermate  quindi  nel  4 settembre 
1775,  gode  del  privilegio  di  una  particolare  organizzaaione  del 
suo  consiglio  civico  : il  consiglio  ordinario  puà  essere  coirposto 
di  diciotto  membri  , fra  i quali  si  contano  i due  sindaci  i il 
primo  sindaco  esercita  le  sue  funzioni  pel  corto  dì  un  anno, 
a contare  dal  primo  di  gennajo;  e finito  ranno  soltantra  in 
di  lai  luogo  il  secondo  sindaco,  e quindi  il  primo  consigliere, 
c sneeessivamente  a torno.  La  nomina  de*  nuovi  oonsiglieri  si 
fa  dallo  stesso  consiglio.  ' - ' . 
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- Ev?ì  iooltre  il  corpo  della  ragioneria , il  quale  i composto 
di  otto  membri  del  medesimo  consiglio  : quattro  di  essi  (néfm- 
bri  sono  ragionieri  nati , cioè  : il  primo  ed  il  secondo  sindaco,' 
il  primo  ed  il  secondo  consigliere;  gli  altri  quattro  vengono 
scelti  fra  gli  altri  consiglieri,  e dallo  stesso  consiglio,  in  cia- 
scun anno. 

11  consiglio  civico  gode  altresì  il  privilegio  di  nominare  quat- 
tro uffixiali , da  eleggersi  fra  i suoi  membri , i quali  adempiono 
nel  corso  dell’anno  le  funtioni  di  giudici  nelle  cause  di  con- 
travvenxioni  ai  bandi,  previo  il  permesso  del  giudice  del  iiian- 
damcnto  ; due  di  essi  col  nome  di  riguardalori  hanno  il  ca- 
rico di  conoscere,  provvedere  e decidere  sulle  contravvensioni  ai 
bandì  della  riguardcria,  concernenti  i commestìbili  ed  i com- 
bustibili : due  altri  cbìauiatì  conservatori  della  polìtica  e pu- 
lisia  sono  incaricati  dì  conoscere,  provvedere  e decìdere  sulle 
contravvensioni  ai  bandì  della  politica  e pulixia  della  città. 

Ampliaiioni  ad  abbellimenti  di  Cuneo  dopo  che  ne  vennero 
demolile  le  fortificazioni.  In  tempo  del  francese  governo,  es- 
sendosi decretato,  die  il  terreno  già  spettante  alle  demolite 
fortiGcaxìoni , così  attorno  alla  città , come  nei  siti , dove  esi- 
stevano le  opere  in  terrapieno,  ad  ostro  della  mede'.ìina,  ve- 
nissero in  proprietà  della  civica  ammìnìstraxione,  afBncliè  non 
le  mancassero  i mezzi  di  ampliare  , e viemmeglio  abbellire  il 
paese,  ne  avvenne,  che  formatosi  un  piano  generale  di  pas- 
seggiate, di  contrade  , e dì  novelle  fabbriche , vi  si  veggono 
di  presente  pubblici  ameni  passeggi,  nuove  e belle  abitazioui 
aiiiimetiicamente  disposte,  ed  il  principio  di  una  piazza  quadri- 
latera, la  quale  sarà  ornata  da  quattro  superbe  fontane. 

Chi  esce  di  città  per  andare  al  convento  di  N.  D.  degli  An- 
geli, trova  la  strada  fiancheggiata  da  quattro  file  di  alberi, 
con  due  circoli  forniti  ambidue  di  sedili  in  pietra. 

Sonovi  inoltre  ai  lati  di  Cuneo  due  passeggi , cui  rendono 
deliziosi  le  ben  disposte  file  di  olmi,  acacie,  noci  d’india, 
pseudo-platani,  e di  altre  piante. 

Fantaggi  che  derivano  a Cuneo  dalla  sua  giacitura.  La 
positura  di  questa  città  è felicissima,  per  rispetto  al  commercio. 
.Trovandosi  in  sulla  via  , che  da  Nizza  marittima  dirìgesi  a To- 
rino, accennando  anche  alla  Savoja , alle  Svìzaera  , ed  alla 
Lombardia , ne  consegue  , che  le  merci  che . provengouo  dai 
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ulare  , c si  consumano  in  molte  parti  delle  ànsidette  contrade, 
passano  per  Cuneo , dove  anche  ve  ne  sono  depositi  dì  qual- 
che rilievo.  I 

Oltre  a ciò  molto  contribuisce  alla  prosperità  del  commercio 
di  Cuneo  la  sua  sltuaiione,  non  solo  al  couQnente  dei  fiumi 
Stura,  e Gesso,  ma  eziandio  a quello  di  parecchie  valli  , di 
coi  gli  abitanti  vi  si  conducono  per  cambiare  i loro  montani 
prodotti  con  quelli  della  pianura,  di  cui  abbisognano,  e per 
altre  loro  faccende. 

Le  principali  dì  es'e  valli,  in  ciascuna  delle  quali  trovasi  o 
una  piccola  città,  od  un  grosso  borgo,  sono:  Val  dì  l'esio;  Valle 
di  Vermenagna;  V'alle  di  Gesso;  Val  di  Stura;  Val  di  Grana; 
Valle  di  Maira. 

Val  di  Pesìo  ha  per  suo  luogo  principale  il  grosso  borgo 
della  Chiusa  ( vedi  Chiusa  di  Cuneo  ). 

Delle  valli  di  Vermenagna,  e di  Gesso,  il  lm>go  dì  Boves 
può  considerarsi  come  il  più  considerabile,  avvegnaché  Limone, 
grosso  borgo,  bagnato  dal  Vermenagna,  sia  il  maggior  paese 
di  quella  vallea. 

Demonte  è il  più  cospicuo  luogo  di  Val  di  Stura;  Caraglio 
lo  è di  Val  dì  Grana,  e sono  in  fine  dì  molto  rilievo  per  la 
Valle  di  Maira  le  città  di  Dronero,  c di  Busca. 

Le  più  estese  delle  anzìdette  valli  sono  quelle  dì  Stura , e 
di  Maira;  più  breve  è Val  di  Grana,  che  giace  fra  esse,  per 
modo,  che  le  vallee  di  Stura,  c di  Mairà  nelle  loro  parti  più 
elevate  confinano  insieme,  e quasi  abbracciano  Val  di  Grana. 
L’importanza  dei  maggiori  paesi  che  vi  sì  trovano,  è prossi- 
mamente in  ragguaglio  all’estensione  delle  stesse  valli,  c al  no- 
vero dei  loro  abitanti. 

Ora,  s’egli  è vero,  che  per  gli  alTari  di  più  ristretto  com- 
mercio quegli  alpigiani  ricorrono  ai  più  notevoli  paesi  della  pro- 
pria valle,  è vero  altresì,  che  si  conducono  a Cuneo  per  un 
commercio  alquanto  più  esteso,  e soprattutto  per  cambiare  i 
prodotti  della  montagna  coi  prodotti  della  pianura,  od  anche 
cogli  oggetti  delle  manifatture,  che  più  facilmente  si  trovano 
nelle  grandi  città. 

Per  gli  stessi  motivi  si  portano  a Cuneo  gli  abitatori  della 
pianura  in  un’estensione  (iroporzìonata  a quiilla  della  trdsutari.i 
montagna.  Vi  vanno  pertanto  il  cittadino  di  Bra  e quello  di 
Dizion,  Gepgr.  ecc.  Voi.  V.  47 
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Canaa^ftola,  mentre  ei  «i  conduce  il  montanare  di  Tenda,  del-' 
TArgentirra,  e di  altri  patii  cbe  giaccioDO  sul  limite  del  Pie- 
monte rol  Del6nato,  quantunque  diviti  per  una  diitanxadi  oltre 
cinquanta  miglia.  Ond’è  che  i mercati  di  Gaoeo,  e quello  tpe- 
cialinenle  dei  martedì  tembraao  fìcK,  e le  Cere  ne  sono  cori 
notevoli,  che  poche  città  pottono  vantarne  dì  eguali. 

Strade.  Le  strade  che  mettono  capo  a Cuneo,  o cbe  di  Ut 
ti  dipai  tono,  tono  le  dette  che  abbiamo  descritte  Bell’articolo 
precedente. 

Correnti  tTactfua.  Percorrono  il  territorio  della  città  di  Cu- 
neo nella  direzione  da  ostro  a borea  il  fiume  Stura,  ed  i tor- 
renti Getto  e Grana:  tono  etti  valicati  da  ponti  in  legno. 

Lo  Stura  ed  il  Gesto  contengono  trote  eccellenti,  teaaoli,  ed 
altri  pesci  d'inferior  qualità. 

Con  le  acque  degli  anzidetli  fiume , e torrenti,  vengono,  me- 
diante canali,  irrigate  le  attigue  campagne. 

Al  confluente  del  Yermenagna  eoi  Gesto  li  diparte  un  na- 
viglio stato  costrutto  dai  padri  ccrtotiui  di  Pesìo,  che  terre  ad 
irrigare  una  gran  parte  delle  campagne  dei  territorii  di  Cuneo, 
e del  ricino  coninne  di  Borea. 

Coti  nello  Stura,  come  nei  lopraecennati  torrenti  vanno  u 
sboccare  molli  rigagnoli  in  occasione  di  dirotte  pioggie,  onde 
talvolta  toprammodo  iogroctandoti , producono  grandi  allorioni. 

Prodotti.  Il  territorio  di  questa  città  abbonda  di  cenali  di 
ogni  torta,  di  castagne  di  ottima  qualità,  e produce  in  copia 
di  cbe  alimentare  molte  bestie  borioc. 

Oltre  i castagni,  ri  allignano  molto  bene  i noci,  gli  olmi, 
le  roreri,  gli  ontani,  i salici,  i pioppi,  ed  i gelsi,  die  forni- 
scono copiose  ricolte  di  foglia. 

Il  commercio  di  queste  produzioni  ti  mantiene  coi  circon- 
vicini paesi. 

11  selvaggiume  vi  è ne’  varii  siti  più  o meno  copioso.  Etto 
consiste  in  pernici,  beccacele,  tordi,  quaglie,  stornelli,  grive , 
vainette,  in  molti  altri  augelli,  e in  numerose  lepri. 

Vi  hanno  due  filature  di  bozzoli,  nelle  quali  s’impiegano  du- 
egnto  e sessanta  operai  nei  mesi  dì  giugno,  luglio,  agosto  , « 
settembre. 

SonòvI  anche  due  filatoi,  ne’ quali  si  riduce  la  seta  in  or- 
gansiit»;  cento  lavoratori  ti  sono  ‘impiegati,  quasi  in  tutto  il 
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cono  deiranoo.  Le. tele  larorate  in  4]ueite  manifaiture  ai  ape* 
diacono  per  lo  più  a Torino. 

Vi  esiste  una  cartiera,  intorno  alla  quale  si  sogliono  impie- 
gare continuamente  da  quìndici  a venti  operai. 

Non  è gran  tempo,  vennero  stabilite  in  Cuneo  tei  manifat- 
ture di  tessuti  in  cotone:  per  esse  vi  sono  occupate  in  tutto 
l'anno  circa  cento  cinquanta  persone:  il  commercio  di  questi' 
prodotti  sì  mantiene  colle  principali  città,  e coi  più  distinti 
villaggi  del  Piemonte.  > 

Palatzi,  piazze,  contrade.  I piazzi  più  considerabili  di  Cu- 
neo tono  il  vescovato,  il  nuovo  palazzo  civico,  il  palazzo  del 
governo,  quelli  del  conte  Ricci  de’Andon,  del  raarebete  Le- 
verà Deinarìa,  del  marebese  Dellavalle  di  Cravetana , del  conta 
de’Morri  di  Castelroagno,  del  conte  Bruno  di  Saiiione,  del  conte 
di  Celle,  del  capìtolo  dei  canonici,  del  signor  Cos^^olo,  di  una 
società  di  azionarii,  dell’oipizio  di  carità  novellamente  costrutto,- 
del  signor  Fabre,  dei  tìgnari  Castellari,  Arnaldi,  D.  Condolo, 
del  signor  Corvo,  dei  signori  Ruffino,  e Sìcardì,  coi  maestosi 
bagni  anne.ssivi,  il  palazzo  del  conte  Condolo  della  Riva,  quello 
del  conte  Vitale  di  Pallieres,  l’ospedale  dì  s.  Croce,  il  moiut- 
stero  di  S.  Chiara,  e per  ultimo  vi  è riguardevole  la  caserma 
militare. 

Impropriamente  vi  si  chiama  piazza  la  contrada  maestra,  che 
fa  parte  della  strada  reale  che  da  Torino  tendendo  a Nizza  ma- 
rittima ,,  attraversa  la  città  nella  direzione  da  greco  a libeccio: 
è Bancheggiata  da  spaziosi  portici  con  numerose  botteghe  assai 
forbite  di  ogni  sorta  dì  merci. 

Evvì  una  piazza  del  mercato  del  vino,  la  quale  è oblunga, 
ristretta  ed  irregolare. 

A poca  distanza  dalla  piazza  nuova  in  costruzione  , di  cui 
abbìam  fatto  cenno  di  sopra  , giace  il  camp  di  Marte  desti- 
nato alle  evoluzioni  militari  del  presìdio. 

Ciascuna  delle  contrade  di  Cuneo , alcuni  lustri  fa , veniva 
distinta  con  un  nome  particolare  : le  contrade  lunghe  dal  lato 
di  Gesso  , erano  dette  di  Savigliano  , de’  Calderai , di  S.  Se- 
bastiano-, quelle  di  minore  lunghezza,  chiaiuavansi  delle  Orfane, 
del  Teatro,  del  Corpo  di  guardia,  del  Mondovi,  della  Spinetta, 
del  Collegio,  dell’Olmo,  di  Bores  ; le  contrade  lunghe  dal  luto 
dello  Stura  sì  appcllavanó  di  Saluzzo,  del  Canale,  dei  Giardini, 
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di  (.  Croce,  dei  Testitori  ^ quelle  che  cono  più  corte  (i  nomi-' 
navano  della  Corte  criminale  , della  Barra  di  ferro  , di  Cer- 
rialto  , dei  Mollili,  della  Gran  Caserma,  della  Biblioteca',  de- 
gli Ospiiii.  < 

' Edifizii  sacri.  Prima  di  parlare  dei  sacri  edifiùì  esistenti  in 
Cuneo , e nel  suo  distretto , faremo  un  cenno  della  recente 
ereiione  di  questa  città  in  sede  vescorile.  i • 

Già  Go  dall’anno  ■441’)  secondo  che  lasciò  scritto  il  Meira- 
nesio , un  pievano  della  pairoccliia  di  s.  Maria  della  plebe  , 
per  nome  Bellone  Sigismondo  di  Moncalieri , aveva  offerto  del 
proprio  tre  mila  Gorini , afiiocbè  si  erigesse  una  sede  vescovile 
in  Cuneo-,  ma  quel  suo  divisamento  fu  indarno,  perchè  si  op- 
pose aireseguimento  di  esso  il  francese  Aimerico  Segaudi  in 
allora  vescovo  di  Mondovi. 

Al  tempo  del  governo  francese  in  Piemonte,  quando  sì  tratto- 
delia  nuora  circoscrisione  delle  diocesi  in  questa  contrada  , fu 
decretato  per  bolla  pontìGcia  del  i.°  giugno  i8o3  , di  trasferire- 
a Cuneo  la  sede  vescovile  di  Mondovi  ; ma  quella  bolla  non 
venne  eseguita. 

Finalmente  dopo  la  ristoraxione  politica  ad  istanza  di  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna  Vittorio  Emanuele,  la  città  di  Cuneo 
fu  elevata  dal  sommo  pooteGce  Pio  VII,  con  bolla  del  17 
luglio  1817,  ad  episcopal  sede,  smembrandola  dalla  giurisdi- 
zione del  vescovo  di  Mondovi,  e dichiarandola  suffraganea  al- 
l’arcivescovato di  Torino.  Questa  novella  diocesi  venne  composta 
dell’unione  dì  varie  parrocchie  già  spettanti  alle  diocesi  di  To- 
rino, Saluzzo,  Possano,  e Mondovi:  concorsero  principalmente 
a formarne  la  dotazione  della  mensa  la  civica  amministrazione 
di  Cuneo,  e l’egregio  D.  Giovan  Battista  Giraudi  paroco  della 
chiesa  di  Nostra  Signora  del  Bosco , mediante  la  cessione  vo- 
lontaria di  due  cascine. 

Il  primo  vescovo  di  questa  nuova  diocesi  fu  monsignor 
Amedeo  Bruno  conte  di  Sainone  nato  in  Cuneo  il  6 agosto 
1754,  e consecrato  in  Roma  il  5 ottobre  1 8 1 7.  Dì  questo  zelante 
prelato  avremo  a far  cenno  nella  parte  biograGca  di  quest'articolo. 

Chiesa  cailedrale.  La  cattedrale  di  Cuneo  è sotto  il  tìtolo 
della  PuriGcazione  dì  Maria  Vergine,  e chiamasi  volgarmente 
la  Madonna  del  Bosco.  ■ 

Dopo  l’assedio  del  i744>  poesia  chiesa,  che  vi  è la  prima 
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•parrocchiale,  venne' ristorala  dalla  munificenza  del  Re  Carlo 
' Emanuele  III.  11  luogo  di  Cuneo,  per  quanto 'concerne  lo  spi- 

■ rituale,  fu  ne’ suoi  primi  tempi  soggetto  all’abate  di  S.  Dal- 
I mazzo,  quindi  al  vescovo  d’Asti,edera  infine  stato  posto  sotto 
:la  giurisdizione  del  vescovo  di  MondovI:  al  clero  vi  soprastava 
•una  collegiata  insigne.  Il  presente  capitolo  è composto  dì  di- 
. ciotto  canonici,  con  tre  dignità.  Questo  tempio  rappreseula  in- 
ternamente una  croce  Ialina:  s’ignorano  i nomi,  cosi  del  primo, 
come  del  secondo  architetto;  quest’ultimo  per  altro  si  pretende 
che  sia  stato  il  celebre  messinese  Francesco  Martinez. 

I Nel  i835  fu  accresciuto  dì  una  cupola  proporzionata,  la  quale 
fu  con  bell’arte  dipìnta,  come  si  dirà  qui  sotto. 

SuU’ingresso  della  porta  maggiore,  al  di  sopra  della  mede- 
< siina,  evvì  all’iscrizione  fatta  dopo  l’assedio  del  1744  ^^1  conte 
Melano  di  Portola,  cuneese,  riformatore  degli  studii,  e consi- 
gliere del  Re;  la  quale  in  concisi  termini  rammenta  il  tempo, 
in  cui  fu  eretta  questa  chiesa,  e l’anno  in  cui  venne  atterrata, 

■ e come  infine  la  ristaurò  l’invittissimo  Re  Carlo  Emanuele  III. 

Amica  parrocchia  di  S.  Maria  della  Plebe.  La  seconda  chiesa 
parrocchiale  di  Cuneo,  è sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Plebe: 
ne’ suoi  primordii  esisteva  essa  in  prossimità  dei  bastioni  che 
si  chiamavano  di  levante,  ed  in  vicinanra  di  una  confraternita 
che  vi  è sotto  il  patrocinio  di  s.  Sebastiano:  in  occasione  che 
ai  dovettero  ampliare  le  fortificazioni  di  Cuneo,  venne  atterrala, 
e trasferita  nella  chiesa  degli  ignaziani  ch’erano  stati  soppressi: 
il  paroco,  o pievano  ne  ha  il  titolo  di  arciprete. 

Parrocchia  di  s.  Ambrogio.  Evvi  una  terza  chiesa  parroc- 
chiale dedicata  a s.  Ambrogio;  ha  titolo  di  commenda. 

Chiesa  gotica  di  s.  Francesco , ed  annesso  convento.  Vi  esi- 
stono un  convento,  ed  una  vetusta  chiesa  di  costruzione  secondo 
il  gotico  sistema,  propria  dei  minori  conventuali  di  s.  Fran- 
cesco: si  vuole  che  la  fondazione  ne  risalga  al  tempo  in  cui 
vìveva  quel  santo  patriarca;  e pretendesi  pure,  che  in  essa  ab- 
biano predicato  s.  Bernardino  da  Siena,  e s.  Vincenzo  Ferreri. 
• Confraternite.  Sono  in  Cuneo  tre  chiese  per  uso  di  altret- 
tante confraternite;  una  detta  di  s.  Sebastiano;  l’altra  intito- 
lata a s.  Croce;  la  terza  sotto  rìnvenzìoiie  di  s.  Giovanni  de- 
collato. ' 

Riguardo  alla  confraternita  di  s.  Sebastiano,  giova  riferire 
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le  Kgueoti  perticolarità.  Uq  Giovanui  Peotto  con  tuo  tetlamento 
del  i8  agosto  i656,  rogato  Brignone,  fondò  l’aoiidetta  coofra* 
teroita,  iostituendola  sua  erede  universale,  ma  te  impose  l’ob- 
hligo  di  vestire  in  ogni  anno  nel  giorno  di  e.  Micbele  dodici 
poveri,  sei  dei  quali  fossero  nativi  di  Cuneo,  e sei  della  Valle 
di  Stura  superiore,  col  diritto  di  elesiooe  ai  parenti  del  fon- 
datore per  rispetto  a quelli  della  sopraccennata  vallea,  e ad 
elesione  della  stessa  confraternita  relativamente  ai  poveri  di 
Cuneo. 

Con  atto  del  7 dicembre  1791,  rogato  Berlocco,  questa  con- 
fraternita coi  proventi  deiraozidetla  ei-edìtà  fece  acquisto  di  un 
censo  di  annue  lire  1384  verso  la  città  di  Torino,  per  adens- 
piere  le  obbligazioni  imposte  dal  benemerito  Giovanni  Peotto. 

In  appresso  Giovanni  Pietro  Chiabrano,  con  suo  testamento 
del  34  luglio  1737  institui  pure  suo  universale  erede  la  stessa 
confraternita  di  s.  Sebastiano,  obbligandola  a dotare  aaaual- 
inente  due  povere  ed  oneste  fanciulle  del  territorio,  per  la 
fomn^a  di  lire  duccnto  antiche  ciascuna  occorrendo  il  caso  di 
maritaggio. 

Ora  questa  confraternita  avendo  ceduto  tutti  i suoi  beni,  e 
e le  sue  rendite  al  vescovo  di  Cuneo,  si  adempiono  da  lui  tutti 
gli  aozidelti  pesi;  cotale  cessione  .venne  decretata  coU’autoriz- 
sazione  della  santa  sede,  aflincliè  si  potesse  provvedere  conve- 
nieutemeute  la  luensa  vescovile-,  e ciò  accadde  in  occasione  che 
Pio  VII  in  luglio  del  1817  elevò  Cuneo  a città  vescovile. 

Sulla  confraternita  di  s.  Giovanni  Battista  decollato,  ossia 
della  Misericordia,  daremo  i seguenti  ragguagli.  La  città  di  Cu- 
ueo  nell’anno  iSqS  tioraiidosi  in  grande  afilizione  per  la  mi- 
naccia die  lacera  il  marchese  Catinai  di  nuovamente  investirla 
dopo  il  recente  assedio  sofferto  in  giugno  del  1591,  parecchi 
divoti  risolvettero  di  ricorrere  a Nostra  Signora  dell’Olmo,  che 
si  venera  in  uua  chiesa  già  spettante  a'  reljgiosi  deii’inttituto 
di  I.  Agostino,  e che  trovasi  ad  un  miglio  dalla  città,  ed  implo- 
rarne l’ujuto  possente.  Vestiti  pertanto  di  sacco,  e a piè  nudi, 
ti  condussero  per  nove  domeniche  succeuive  a quella  chiesa  , 
e iq  questo  frattempo  deliberarono  di  erigete  una  confiaternita 
sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista. 

A tale  oggetto  cercarono  un  sito  per  edificare  una  chiesa  , 
ed  ivi  eressero  l’anzidetta  coofraternila  ch’ebbe  il  tuo  priaci- 
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pio  addi  i3  oUobt*  d«Uo  M<»fo  anao.  1 nuovi  ref(olauieau 
di  està  circa  le  tue  obbligatiooi , mastiiue  verto  i poveri  cai* 
cerati , ebbero  rapprovaiioue  dei  vescovo  di  Moodovi  Aatouìo 
Castruccio , e ne  venne  eletto  a primo  rettore  un  Francesco 
Citnonc. 

, Per  atti  del  lO  tettenibre  , e del  l3  maggio  1610  fu 
aggregata  alla  veaeranda  arciconirateroita  di  t.  Giovanni  de- 
collato di  Roma. 

Monisiero  di  s.  ChUtra.  Erti  un  Aonistero  di  francescane , 
con  uua  chiesa,  sotto  il  titolo  di  t.  Chiara,  eh’ é costrutta  sul 
diteguo  di  Pietro  Antonio  Petti  da  Milano. 

All’epoca  del  governo  fioneese  vennero  aboliti  ib  Cuneo  due 
snonatteri,  ed  un  convento  di  cappuccini.  Il  monastero  detto 
della  SS.  Amauntiata  è di  presente  occupato  in  parte  dai  po- 
veri dell’ospìiio  di  carità,  «d  in  parte  dall’orfanotrofio.  L’al- 
tro monistero  delle  Teniatic  fu  in  prima  dai  francesi  ridotto 
ad  uso  di  prigione  correiionale,  e serve  adesso  io  parte  di  ma- 
gattino  del  tale,  e in  parte  di  ospedal  tnilitàre:  l’abolito  Con- 
vento dei  cappuccini,  e l’unito  tempietto  furono  destinati  ad 
usi  profani. 

Chiese  fuot-i  di  cillà.  Nel  distretto  di  Cuneo  etitlonO  diverso 
chiese  parrocchiali  nelle  Varie  regioni  della  Madonna  dell’Olmo, 
dei  Ronchi,  di  1.  Benigno,  del  Passatore,  di  t.  Pietro  del  Gallo, 
di  s.  Rocco  della  Spioetta. 

Sulla  sinistra  della  strada  reale  per  a Torino,  poco  lunge  da 
Cuneo,  sorge  un  piccolo  santuario  col  titolo  di  Nostra  Donna 
della  Ripa:  fu  esso  distrutto  bel  i^gg,  e Venne,  è poco  tempo , 
in  più  bella,  ed  ampia  forma  riattato! 

Convento  degli  Angeli.  Un  altro  più  celebre  santuario  esiste 
al  convento  di  N.  D.  degli  Angeli,  un  miglio  distante  dalla 
città , in  cui  si  cOuserva  il  prexiosO  deposito  del  corpo  del  Beato 
Angelo  Carletti  da  Cbivasse  minor  osservante  dì  s.  Francesco, 
morta  nel  149^  >■>  età  di  anni  83  (vedi  Chivasso).  La  sacrà  spo- 
glia del  B.  Angelo  Carletti  vi  è tuttora  intiera  ed  incorrotta; 
sta  rinchiusa  in  mr'urnk  di  cristallo  : si  espóne  alla  pubblica 
veisersrsiooe,  speCialineate  della  suntuosissìmu  festa  che  vi  si 
celebra  nella  seconda  ilOmenica  di  agosto. 

Ivi  stanno  pure  in  una  tómba  particolare  le  ptCsiose  reli- 
quie di  ua  altro  religiOfo  tninor  óssCrvaifte  di  s.  Francesco  , 
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cioè  quelle  del  pacare,  Beqigoo  da  Cuneo,  del  quale  si  sta  ora 
procuruodu  la  be.^tifìcazipne. 

, U cimitero  giace  sulla. destra  dei  fiume  Stura,  a ponente 
dell’abitato.  . ..  ...  i 

fnslituU  pii.  Daremo,  per  quanto  da  noi  si  posta,  distinte 
iiotiiie  sulle  cuneesi  opere  di  pubblica  beneficenza , le  quali , 
mentre  onorano  i loro  fondatori , sono  chiari  indìzi!  dei  veri 
progressi  del  nazionale  incivilimento.  i 

Ospedale  civile  follo  il  lilolo  di  tanta  Croce.  Anticamente 
erano  in  Cuneo  tre  spedali.  Il  primo  veniva  chiamato  della 
crociata  dei  disciplinanti , ed  esiste  tuttora  sotto  il  titolo  di  santa 
Croce.  Non  si  ha  alcun  certo  ragguaglio  circa  la  sua  prima  fon- 
dazione; ma  da  documenti,  che  vi  si  conservano  negli  archivi, 
si  può  credere  , che  giù  esistesse  nel  secolo  decimoterzo. 

Il  secondo  spedale  appellatasi  di  s.  Giovanni,  o di  Valdieri, 
ed  era  posto  fuori  delle  mura  di  Cuneo  verso  il  piano  della 
Castagneretta , in  una  borgata,  che  venne  totalmente  distrutta 
in  occasione  di  un  assedio.  Non  si  ha  neppure  contezza  del 
tempo,  in  cui  era  stato  eretto  quel  pio  stabilimento. 

Il  terzo  detto  della  porta  di  s.  Francesco  veniva  .fondato  da 
Giovanetto  di  Pozzolo,  con  istroiiiento  del  i3  marzo  , 
mediante  l’autorizzazione  avuta  dal  b.  Guido  Valperga  vescovo 
d’Asti,  siccome  si.  riconosce  da  un  suo  decreto  del  i8  maggio 
di  quello  stesso  anno. 

Per  riguardo  al  primo  degli  anzidetti  pii  stabilimenti , evvi 
una  bolla  di  benedetto  Xll,  emanata  in  Avignone  il  7 aprile 
i34o.,  con  cui  quel  sommo  pontefice  accolse  sotto  la  prote- 
zione della  Santa  Sede  il  rettore  e i confratelli  dello  spedale 
de’ poveri  di  Cuoco,  chiamato  volgarmente  della  confraternita 
dei  disciplinanti.  ^ 

Da  un  istroniento  del  18  febbre jo  1437  si  scorge,  ebe  lo 
spedale  di  s.  Giovanni,  ossia  di  Valdieri,  e quello  della  porta 
di  s.  Francesco  già  erano  in  cattivo  stato  , e mancavano  diletti, 
delle  suppellettili  necessarie  , e più  non  avevano  che  tenuissime 
rendite;  si  riconosce  eziandio,  che  a quel  tempo  l’ospedale  dei 
disciplinanti , aflìdato  alla  cura  ed  al  governo  di  una  compa- 
gnia d’uomini  illuminati  e probi,  ricoverava  ed  assisteva  gl’ in- 
fermi poveri;  ma  che  si  accre.sceva  siffattamente  il  novero  delle 
persone  miserabili  da  dovervisi  ritirare , che  quest’  opera  pia 
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]iiu  non  UovaTasi  in  grado  di  sopperire  ai  neceHarii  dispendiì. 
. , Qi  .colali,  circostanze  .fatto  appieno  ■> consapevole  1’ amidetto 
vescovo  d’Asti  Guido  Valperga  , sotto  la  cui  giurisdizione  tro- 
varati  Cuneo  a queiretà , uni  ed  incorporò  tutti  i beni  de’due 
ap^dalii.di  s.  Giovanni  e della'  porta  di  s.  Francesco  coi  beni  di 
quello  dei  disciplinanti.  .. . . r 

, Coir  anzidetto  atto  del  i3  marzo  1317,  il  Pouolo  avea  fatto 
donazione  di  una  piccola  casa  , che  era  posta  oel  sito,  ov’è  di 
presente  la  grandiosa  fabbrica  dell’  ospedal  civile  ^ affinché  vi 
si  ricoverassero  gl’infermi  poveri  ed  i pellegrini.'  ‘ 

Posteriormente  concorsero  parecchi  altri  benefattori  all’incre- 
mento di  un  instituto  cosi  giovevole  aU’amanità  languente-,  fra 
i quali  si  resero  in  singoiar  modo  benemeriti  il  prete  provin'^ 
clale  Campana  , Odino  Cberi , Giacomo  Campana,  Giovan  Luigi 
Nerone  , Giovanni  Albertassi , Francesco  Aurelio  Oe-Rubeis  , 
Luigi  Falco,  Giovan  Francesco  Gallo,  Margarita  Gravier,  il 
dottore  Spirito  fielmondo,  il  conte  Marco  Antonio  Delfino  di 
Trirìc.< 

Quindi  la  detta  fabbrica  trovandosi  troppo  angusta  e non  piA 
atta  a poter  ricoverare  tutti  i malati  indigenti , il  cui  numero 
iva  crescendo  ogni  di,  l’ amministrazione  si  adoperò  per  con- 
seguire da  S.  M.  l’autorizzazione  di  costrurre  un  nuovo  prolun- 
gamento di  fabbrica  verso  il  bastione,  a cui  si  diede  principio 
sin  dall’anno  1 733  ; ma  non  potendosi  questa  per  mancanta  di 
fondi  continuare,  si  dovette  chiedere  dal  reale  senato  la  facoltà 
di  alienare  alcuni  beni  stabili , ed  esigere  alcuni  capitali , per 
poter  proseguire  l’ intrapresa  costruzione  , e mandarla  a com- 
pimento secondo  il  disegno  approvato  dal  Re. 

Ospizio  de' fanciulli  esposti.  Sin  dall’anno  1750  l’ammini- 
strazione dell’  ospedale  prese  cura  del  mantenimento  de’  fan- 
ciulli esposti,  quantunque  a questo  scopo  non  avesse  per  anco 
alcuna  rendita  determinata.  Quei  miserelli  erano  dapprima  a 
carico  delle  particolari  comuniti;  perocché  negli  archivi!  dello 
.spedale  non  si  rinviene  alcun  documento , da  cui  risulti  essersi 
fatto  alcun  legato  a prò  dei  medesimi. 

Solamente  da  memorie  ritrovate  nei.  detti  archivi  risulta, che 
la  comunità  di  Cuneo  con  istromento  del  13  febbrajo  1644 
fece  vendita  a favore  del  signor  Oberti  Boario  di  una  cascina 
di  giornate  cìnquantaselte , la  quale  pervenne  all’,  ospedale  in 
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icguito  a le>tam«Dto  del  la  naano  r653,  a paacia  io  virtù  «fi 
i«trt>n>«Dto  di  permuta  del  3o  aprile  1 709  pauò  ' ai  PP.  coa- 
vcotuali  di  a.  Francesco. 

In  progreiio  di  leiupo  intonerò  alcune  differente  tra  ram- 
ini nittrazione  dell' ospedale , la  città  di  Cuoco,  c gli  anzidetti 
padri  di  •.  Francesco;  ina  si  conchiuse  tra  loro  uii’ainicfaevole 
transazione , per  cùi  ramminisbratione  dello  spedale  s’ incaricò 
per  l’avvenire  del  mantenimeolo  de’ fanciulli  esposti,  che  dap- 
prima erano  a carico  del  comune  inaino  alla  loro  età  di  anni 
sette  ; e ciò  in  compenso  della  rinunzia , che  la  città  fece  n 
rivendicare  la  sopraccennata  cascina.  Cotal  convenzione  al- 
lora non  parve  di  molto  aggravio , perchè  solo  in  numero  di 
trenta  vi  erano  i fanciulli  esposti  -,  de’  quali  crebbe  dappoi  no- 
tabilmente il  novero  si  per  le  circostante  della  guerra  , si  pel 
frequente  passaggio  di  truppe  di  varie  nazioni , e si  ancora  per 
l'aumento  della  popolazione;  cosi  che  nel  1798  le  spese  neces- 
sarie a provvedere  ai  bisogni  di  quei  sci.-igurati  fanciulli  assor- 
bivano annualmente  tutta  la  rendita  dell’ospedale.  Laonde  l’am- 
ministrazione  di  esso  giudicò  di  dover  ricorrere  al  reale  senato, 
dal  quale  ottenne  la  permissione  di  alienare  alcuni  beni  sta- 
bili , per  trovarti  io  grado  di  soddisfare  i debili  contratti. 

Di  presente  questo  spedale,  oltre  all’essere  quotato,  come 
tutte  le  altre  opere  pie  pel  niaoteninienlo  degli  esposti,  paga 
ancora  per  quest’oggetto  Tannua  somma  di  lire  3000. 

, Monte  di  pietà.-  Venne  fondate  dalla  confreria  di  s.  Croce 
amministratrice  dell’ospedale  degli  infermi  poveri,  addi  3i  di 
marzo  del  i583,  coH’antoriztatione  che  avevaoe  avuta  dal  caiv 
dinaie  Vincenzo  Laureo  di  Calabria  io  allora  vescovo  di  Moo- 
dovl  , come  si  scorge  da  un  decreto  di  lui  ebe  ba  la  data  del 
16  agosto  del  decreto  che  fu  confermalo  da  Carlo  Ema- 

nuele I nell’ultimo  giorno  di  marzo  del  i583,  con  patenti,  con 
cui  si  concedette  agli  amministratori  di  quella  confreria  la  fa- 
coltà di  prendere  il  due  per  cento  sulla  somma  da  darsi  in 
prestito  medUntc  pegni  ; e ciò  perché  si  potesse  sopperire  ai 
dispendi  che  sarebbero  stati  necessari  a sostenere  quest'opera  pia. 

Un  Giovaoni  Francesco  Peverone  si  fu  il  primo  che  con  suo 
testamento  fatto  in  maggio  del  i55j  avea  legato  la  somma  di 
mille  scudi  d’oro,  pagabili  da’  suoi  eredi , nei  caso  ebe  gli  am- 
ministratori dello  spedale  di  p.  Croco  avessero  eretto  un  monte 
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di  pietà , come  le  o'era  da  «sai  già  concepito  il  dhitamento. 

Parecchi  altri  benefallori  con  pii  legali  concorfero  dappoi  al- 
l’eaeciuiooe  di  ti  lodevole  ftabiliiHCDlo,  per  modo  che  neU'aano 
^1797  il  inoote  di  pietà  di  Cuneo  aveva  un  fondo  di  oltre  cin- 
. quaot’otlo  mila  lire  -,  ma  io  sul  Coire  del  1 79S  il  govera» prov- 
visorio del-  PieiDODle,  stabilito  a quel  tempo  dai  francesi,  avciido 
con  suo  decreto  del  19  dicembre  di  queU'aano  diioinuito  dei 
, due  terzi  i biglietti  dt  Gnaoze,  e dicbiarato  iooltie  che  quel 
, monte  fosse  costretto  a prendere  i sopraccennati  biglietti  in  re- 
I slituziooe  dei  pegni  pel  loro  valor  nominale,  il  fondo  del  monte 
di  pietà  diminuì  di  lire  3i, 000,  come  si  riconosce  dal  processo 
verbale  fatto  all’epoca  dell’aniìdetto  decreto;  cosi  che  negli  anni 
.1801  e i8oa  il. fondo  di  quell’opera  pia  trovavati  ridotto  a 
,poco  più  4>  ventotto  mila  lire.  . 1 . 1. 

. Siocoine  poi  gli.  interessi  del  due  per  cento  stati  antorlraati 
< nel  solenne  modo  che  accennanimo  di  sopra , più  non  potevano 
a quell’epoca  far  fronte  .alle  spese  di  ufiìzio  ed  agli  stipendi 
.degli  impiegati,  l’aaiininistrazioaedei  riuniti  ospni  civili  stabilitasi 
.in  allora,  con  atto  dei  3 mai  so  i8o3,  nello  scopo  di  conciliare  il 
.vantaggio  del  monte  coi  bi.sogni  dei  miserabili,  portò  l’interesse 
del  sopraccitato  fondo  di  esse  monte  al  quattro  per  cento.  Adesso 
i proseliti  ne  sono  regolati  al  cinque  per  cento,  alla  riserva  di 
quelli  d’iiii  capitale  di  lire  sette  mila,  la.sciato  dal  signor  Gia- 
como Fubre,  sopra  del  quale  si  riceve  solamente  il  due  per  cento. 

Ospizio  ili  carila.  Anticamente  esistevano  in  Cuneo  molte 
confrulrie  laicali  , denominate  dì  s.  Fiancesco,  dei  Fanti  , di 
s.  Giacomo,  dell’Olmo,  del  Bosco,  di  Zappa,  di  s.  Michele  e 
,dì  santo  Spirito.  , Ui  loro  istilulo  era  quello  di  soccorrere  con 
limosìne  fatte  da. persone  caritatevoli  i poveri  sparsi  perla  città; 
giacché  non  vi  erano  peVi.anco  asili  per  l’ iodigeoza. 

Nell’anno  1717  il  re  Vittorio  Amedeo  11  con  suo  editto  del 
ig  di  maggio,  aveodo  ordinato  lo  stabiliineulo  di  un  ospizio  di 
carità  in  tutte  le  principali  città  dei  Piemonte , ne  venne  sta- 
bilito uno  in  Cuneo,  come  si  scorge  da  pubblico  atto  del  7 
.giugno  1717. 

Con  lo  stesso  editto  reale  era  stato  àiiehiaralo  che  tutte  le 
donazioni  fatte  anteriormente,  o da  farsi  per  l’avvenire  ai  po- 
.veri  in  generale,  si  dovessero  applicare  a queU’ospizìo  ; edera 
eziandio  stato  prescritto  che  al  luedesisno  ospizio  di  carità  c«- 


\ 


Digitized  by  Coogic 


74»  CONEO 

. liere  ti  dovettero  tolte  le  rendite  delle  topraiodicate  confratrfe. 
- . Ma  poicbè  non  ti.potd  fubito  avere  un  luogo  acconcio  al 
< novello  ttabilimento,  continootii  ancora  per  qoalcbe  anno  a 
tovvenire  i poveri  a domicilio.  In  appi  etto  ti  cominciò  a far 
-la  tcelia  dei  miterabili,  che  fecondo  i regolameiiti  potevano  ve- 
. nire  ammetti  nell’oipiiio  novello,  e ve  ne  fnrooo  ricoverali  da 

■ principio  io ’ numero  di>  trenta,  metà  mattbi  e metà  iieminine. 
I La- prima  casa  che  fu  a quest’uopo  provvitoriamenle  adattata 

■ era  propria,  del  signor  Giovanni  AIbcrtattì , il  quale  con  atto 
del  i5  d’aprile  del  1708  avevaoe  fatto  al  recente  ospitio  una 
ipoiitanea  donazione. 

I Io  appretto  il  sacerdote  Marco  Antonio  Ratti  donò  alla  stessa 
, .opera  pia  .la  considerabile  somma  di  lire  ventimila  , come  ti 
riconosce  da  atto  del  3 giugno  1717.  Parecchi  altri  benefattori 
imitarono  il  pio  esempio  del  benemerito  Ratti,  fra  i quali  sono 
degni  di  memoria  l’avvucato  Chiardola , la  vedova  Pascbale,  il 
.sacerdote  Giovanni  Berardi , il  lacerdote  Giuseppe  Batlina , il 
vassallo  Giuseppe  Andrea  Scotti , il  conte  Giuseppe  Andrea  An- 
)dreit  di  Moodrone,  la  vedova  Teresa  AccegliOj  Giovan  Barto- 
lomineo  Savio,  il  canonico  Giovan  Francesco  Biuno,  il  gover- 
, natore  Carlo  Alessandro  Ferraris  di  Celle,  il  canonico  ed  arci- 
prete Maurizio  Murena , Ciovaoni  Antonio  Belgeri,  il  commen- 
datore Curti  ed  alcuni  altri. 

Ospizio  deUe  orfane.  Venne  fondato  nell’anno  i63i  dalla 
confraternita  della  misericordia  colla  permissieoe  del  vescovo 
di  Hondovi  Cario  Antonio  Riva, 

NeU’aDno  i633  vennero  ammesse  in  quest’ospisio  molte  figlinole  : 

■ per  lungo  spazio  di  tempo, cioè  fino  al  i685  le  ricoverate  in  questo 
.stabilimento  furono  provvedute  delle  cose  necessarie  al  loro  to- 
iteotainento  coi  soli  fondi  dell’anzidétta  confraternita. 

In  appresso  molte  persone  pie  contribuirono  coi  loro  lasciti 
a sostenere,  ed  . anche  ad  accrescere  un’opera  tanto  vantaggiosa. 

■ Fra  coloro  che  se  ne  rendettero  più  benemeriti,  si  hanno  a 
ricordare  il  capitano  Filiberto  Gìubergia  , il  sacerdote  Giovan 
Battista  Giordano,  il  sacerdote  Pietro  Campana,  il  canonico 
Giovan  Francesco  Bruno  , il  signor  Andrea  Galtarati , il  cappel- 
lano Murena  , ed  il  signor  Pecollo,  Il  capitano  Giubergia  si  fu 

■ il-  primo  che  con  suo  testamento  del  giugno  i683  legò  a 
questo  pio  institijto  un  fondo  del  valore  di  lire  84000. 
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Opera  pia  Fabre,  Fu  crcàta' eoo  tetlamentò  i del  aG  mario  ' 
1837  dal  sigoor  Gian  Gìacdind  Fabre  nativo  dello  duii  di  Dro-< 
nero,  e da  luogo  tempo  rendente!  in' Cuneo.  Questo  < perso-' 
naggio  inatitul  tuoi  eredi  universali  i tre  paroci  prò  tempore' 
della  cattedrale,  di  t.  Maria  della. plebe,  e di  t.  Ambrogio  di' 
questa  citili  per.beneGsio  e sollievoi.degli  infermi  poveri  abi-: 
tanti  nei  distretti  deUe  lor  parrorebie.  11  testatore  pose  quest’o- 
pera , ebe  ne  prese  il.- nome , sotto  il  patrocinio  di  Nostra' 
Donna  del  Buon  Consigliò:  affinchè' fossero  adempite  con  esat-' 
tessa  le  disposisioni  contenute  nel  suo  testamento,  nominò  suo 
esecutore  testamentario  IVgregio  canonico  e teologo  Amatore' 
Lobeiti  arciprete  in  allora  .della  parrocchia  di  s.  Maria  , e di' 
presente  vescovo  d’Asti , il  quale  assunse  di  buon  grado  cotale 
incarico,  e fece  tostamente  1 eseguire  la  ! descrizione  dell’eredità 
del  Fabre,  come  si  Korge  da  un  atto  del  a luglio  1837. 

L’oggetto  principale  di  quest’opera  di  beoeGcenza  si  è quello 
di  distribuire  ognè  anno  in  perpetuo.!  proventi  netti  di  quel-' 
l’eredità  in  favore  dei  malati  poveri  di  Cuneo  che  non  puonno 
essere  ammessi  neH’otpedale  civile.  Siffatta  distribuzione  debbe 
farsi  per  due  quinti  della  rendita  agli  indigenti  che  dimorano 
nel  distretto  della  cattedrale,  eziandio  per  due  quinti  a quelli 
che  ti  trovano  sotto  la  parrocchia  di  s.  Maria  della  plebe  , e 
per  un  quinto  ai  poveri  del  distretto  delia  parrocchia  di  s.  Ani-’ 
brogio  : questi  soccorsi  ti  danno  in  ogni  settimana  a ciascun 
malato  povero  in  ragione  di  due  lire  , dorante  la  loro  infer- 
mità , se  pur  essa  non  ecceda  i tre  mesi  ; scaduti  i quali  più 
non  si  distribuisce  ai  inalati  che  una  sola  lira  per  ogni  setti- 
mana , finché  ti  sieno  ristabiliti  in  salute  : la  quale  disposi- 
zione fu  data  dal  testatore  , affinchè  si  potette  prestare  un 
qualche  soccorso  ad  un  maggior  novero  d'infelici.  Diede  egli 
ai  tre  paroci  la  facoltà  di  stabilire  con  sode  basi  gli  oppor- 
tuni metodi  e regolamenti  per  l’esecuiione  di  quanto  prescritta 
a questo  riguardo  ; e volle  che  i proventi  della  sua  eredità 
non  possano  in  alcun  tempo  impiagarti  ad  altro  uso , sotto' 
qualsivoglia  titolo  o causa.  ' 

Questo  insigne  benefattore  pregò  ad  un  tempo  i tre  paroci 
a topravvigilare  , affinchè  vengano  eseguile  con  esattezza  le  sue 
intenzioni  per  riguardo  ad  un  legato  da  lui  fatto  all’ospedale 
di  un  censo  di  lire  settemila  da  impiegarsi  a sollievo  dei  con- 
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Taletcecli  pareri , cbc  eicono  dello  ipedele  ; ed  anche  per  ri- 
tpetle  ad  una  donauone  ch’egli  fece  a favore  del  monte  dr 
pieti  di  Cune*  ; e diede  loro  io  6ne  altre  incambenre  , che 
tutte  ragguardano  alla  buona  amminUtraxione  delraniidetta opera 
pia.  Li  autorixù  per  altro  ad  eleggerti  una  persona  proba  e for> 
aita  dei  lumi  necessarii,  la  quale  enga  gli  annui  proventi  del- 
reredità  , impieghi  le  somme  esatte  pei  ridetti  usi , e le  di- 
tlrìbuitca  anche  , ove  (la  d'uopo,  agli  steui  poveri , quando 
questi  le  preaentino  biglietti  spediti  dai  paroeì. 

1 sopraccennali  amministratori  in  lul  finir  di  giugno  1897  , 
epoca  della  morte  del  signor  Gian  Giacomo  Fabre , nomina- 
rono tosto  un  medico  cbe  visitasse  tutti  i poveri  nel  distretto 
delle  tre  parrocchie:  elessero  un  procuratore  generale  per  ri- 
scuotere , e procurare  le  ernsioni  a debito  tempo  ; e riguardo- 
ai  beni  cbe  devono  sempre  estere  tenuti  ad  ecooomia , no— 
minarono  un  agente,  che  ne  procacci  la  migliore  collivaxione, 
e adempia  akuai  obblighi  pel  maggiore  vantaggio  del  pio  in- 
atilulo. 

L’eredità , di  coi  qui  si  parla , consiste  in  una  caKÌna  di 
giornate  Gl  , posta  sul  territorio  della  Castagneretta  , in  di- 
staosa  di  due  miglia  e mesco  da  Cuneo. 

Posteriormente,  cioè  nel  1735  il  signor  Ginteppe  Laurenti, 
dopo  aver  legato  rintiero  usufrutto  di  tutta  la  sua  eredità  alla 
propria  genitiice  , iostitul  erede  uuiversale  quest’opera  pia. 

Caia  delie  suore  di  s,  Giuseppe.  Per  cura  e sollecitudine 
dell’esiusio  sacerdote  , e canonico  D.  Giuseppe  Manassero , fu 
stabilita  ed  eretta  in  questa  città  una  casa  con  annesso  ora- 
torio per  le  suore  di  s.  Giuseppe , cbe  secondo  il  loro  istituto 
si  dedicano  al  servisio  degli  ammalati,  e prìiicipalmente  di  quelli 
che  sono  ricoverati  negli  ospedali.  ■ 

Rendite  de:gli  anzideui  instiliili  di  pubblica  beneficala.  L’o- 
spedale di  s.  Croce  , contenente  ottanta  letti , lia  un’annua 
rendita  di  lire  sessanta  mila  circa.  Vi  furono  di  recente  intro- 
dotte le  suore  della  piccdla  casa  della  didna  provvidenza. 

L'ospizio  degli  esposti , cbe  provvede  ai  bisogni  di  seicento 
dì  loco,  ba  la  tenuissima  rendita  di  lire  duemila  : il  soprappiù 
vi  è provveduto  con  mezzi  creati  con  regie  patenti  del  iSd’ot* 
tobre  i8aa. 

U monte  dì  pietà  ha  un  fondo  girante  di  circa  sessantamila 
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franchi.  Quejti  tre  inctitiiti  sono  asMt  lodevolmente  ammini- 
strati  dalla  eoafralemita  di  s.  Croce. 

L’ospizio  di  carità  ricovera  da  ottanta  poveri  d’ambo  i sessi  : 
l’annua  sua  rendtta  è per  approssimazione  di  lire  46)000< 

L’ospizio  delle  orfane,  che  ue  contiene  io  numero  di  qna> 
nota,  gosle  una  rendila  approssimativa  di  lire  18,000,  che  pud 
anmentarc  col  prodotto  dei  lavori  fatti  dalle  orfane  stesse  e 
dalle  pensionarie. 

Il  ritiro  delle  suore  di  s.  Giuseppe,  le  quali  oltre  al  servizio 
che  prestano  agli  infermi , vi  attendono  anche  ad  istruire  le 
faocinlle  povere.  La  di  presente  una  rendita  approssimativa  di 
lire  settemila. 

Noteremo  che  neH’ospizio  di  earkà  evvi  un  mslitnto  tempo- 
raneo detto  degli  orfani  colerosi,  cioè  di  quelli  che  nel  i835 
rimasero  orbi  dei  loro  parenti.  Vi  si  trovarono  essi  dapprima 
in  numero  di  duceolo  ; adesso  più  non  ve  ne  sono  che  cento  e 
venti.  Sono  provveduti  del  necessario  colle  largixioni  dei  euncesi. 

Le  due  compagnie  di  s.  Sebastiano  e della  Misericordia  hanno 
rendite  incerte  ; se  non  che  quest’  ultima  gode  dei  proventi  di 
un  capitale  derivato  dal  valore  della  tua  vetusta  chiesa. 

Istruzione  pubblica.  Oltre  il  seminario  vescovile  per  ristro» 
zione  dei  chierici  della  diocesi  , evvi  un  collegio  per  le  scuole 
comunali  e per  le  regie  scuole  : si  trova  esso  in  una  fabbrica 
che  già  servi  di  palazzo  civico  ; nelle  scuole  regie  vi  s’ inse- 
gnano a spese  della  regia  università  la  grammatica,  rumanità, 
la  rettorica , la  filosoSa  e la  teologia. 

Monssmenti  artistici.  Pregevoli  dipinti  si  sreggono  nella  chiesa 
cattedrale;  cioè  TancoDa  dell' aitar  maggiore,  che  rappresenta 
a.  Giovanni  Battista  e s.  Michele , lavoro  eseguilo  in  Roma  a 
spese  della  città  di  Cuneo  nel  1660  dal  celebre  pittore  P.  Pozzi 
gesuita,  e gli  affreschi  eseguiti  dal  Rossi.  Nella  cappella  di 
s.  Giuseppe  vi  si  vede  il  Transito  di  questo  santo,  lodata  opera 
di  Alessandro  Trono  enneese:  la  cupola  che  vi  fu  eretta  nel 
i835,  venne  maestrevolmente  dipinta  da  Giuseppe  Torcili  di 
Pcvcragne.  Vi  sono  in  essa  effigiati  un  maestoso  greppo  di  An- 
geli , la  Vergine  Assunta  in  cielo  ed  i principali  santi  compa- 
troni della  città. 

All’altar  maggiore  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  evvi 
pna^  pregevole  ancona  che  rammenta  la  Circoncisione  del  Si- 
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gaore-,  lavoro  che  (i  tuppoae  del  Lanfrancbi:  ivi  pure  tU  un' 
bel  quadro  di  a.  Giuseppe  deU’aniideUo  padre  Pozzi. 

L’ancona  dell’altar  maggiore  della  chiesa  delTarciconfrater- 
nita  di  a.  Croce  è di  non  ordinaria  grandezza:  rappreacnta  l’in- 
venatone  della  Croce  ■,  è tenuta  in  pregio  dagli  intelligenti  ; fu 
eaeguila  io  Genova,  ma  te  ne  ignora  il  nome  deU’aulore.  Ivi 
pure  ti'  ammira  un  quadro  di  a.  Bernardino,  opera  del  Moo'^ 
calvo  : riputati  tono  gli  stucchi  e i batùrilievi  che  adornano 
queato  tempio..  , • > 

Nella  chiesa  della  confraternita  di  a.  Sebastiano  l'ancona  del- 
l’aitar  maggiore,  che  rappresenta  a.  Rocco  e a.  Sebastiano,  è 
lodato  lavoro  del  valente  Mulineri  da  Savigliano  : da  questo 
atesso  pittore  vi  furono  dipìnti  a fresco  i quattro  Evangelisti. 

Nella  chiesa  gotica  di  a.  Francesco  stanno  alcuni  buoni  qua^ 
(1  ri,  fra  cui  quello  dell’altar  maggiore,  rappresentante  s.  Fran- 
cesco in  cielo,  eseguilo  in  Roma  da  Giovanni  Comandù  cuneese: 
ed  un  altro  della  ss.  Annunziata , che  si  vuole  essere  lavoro 
di  eccellente  pennello. 

Nella  chiesa  sotto  il  titolo  di  a.  Chiara  vi  tono  bellissimi  af- 
freschi del  celebre  Aliberli  Gioan  Carlo  torinese  : rappresentano 
etti  la  vita  di  a.  Chiara  : nei  dipinti  della  cupola  vi  sono  rap- 
presentate nella  gloria  celeste  tutte  le  gerarchie  dei  santi  e i 
variì  fondatori  di  ordini  religiosi.  • 

Nella  biblioteca  della  città  vi  hanno  due  bei  quadri  che  ri- 
cordano uno  la  Pretentazione  del  Signore  al  tempio  e l’altro 
la  Coena  Domini. 

Pubblica  biblioteca;  società  letteraria.  Nel  civico  palazzo  evvt 
una  biblioteca  pubblica  che  già  contiene  numerose  opere  classi- 
che. Ivi  talvolta  ai  radunano  i tocii  di  un’accademia  letteraria 
detta  società  filopatria,  la  quale  fu  eretta  nel  i8i5  al  doppio 
scopo  di  celebrare  in  ogni  anno  addi  ao  di  maggio  il  felicissimo 
ritorno  dell’augnsta  Casa  di  Savoja  ne’  suoi  Stati  dì  terrafemia , 
e la  festa  di  s.  Cecilia  patrona  della  socieUì:  compongono  questa 
un  [>reside,  un  vice-preside,  sei  consiglieri , un  segretario  per- 
petuo, un  archivista,  un  vice-segretario  e parecchi  sozii,  fra  i 
quali  sono  annoverati  alcuni  forestieri. 

Questa  società  venne  in  seguito  ad  un’altra  denominata  ac- 
cademia-agraria della  Stura,  la  quale  era  stata  stabilita  dai 
francesi  nell’anno  1807. 
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Teatro.  Nel  i8o3  fuvvi  eretto  ud  elegante  teatro,  cLe  appar- 
tenne primieramente  ad  una  cocietà  di  azionarii, ed  appartiene 
in  oggi  alla  città  di  Cuneo,  la  quale  negli  anni  1827  e 1818 
io  fece  .abbellire  secondo  il  disegno  del  cavaliere  Barabino.  Esso 
può  contenere  seicento  e più  spettatori  : è quasi  sempre  aperto 
nella  stagione  autunnale,  ed  eziandio  durante  l’inverno:  vi  è 
un’atdgua  sala  chiamata  il  ridotto,  nella  quale  si  danno  di  tempo 
in  tempo  brillanti  fest'mi , e concerti  vocali  e stromeutali  ese- 
guiti da  valenti  professori  e dilettanti,  sozii  dell’accadeuiia  di 
s.  Cecilia. 

Sulla  porta  d’ ingresso  del  teatro  leggesi  una  concisa  ìscii- 
aìone  latina  composta  dal  celebre  Gagliuffi. 

Tipografie.  Vi  esistono  due  tipografie:  in  una  di  esse,  cioè 
in  quella  che  vi  La  il  nome  di  tipografia  vescovile  e della  Città 
furono  stampate  nel  1827  in  tre  volumi  le  orazioni  sacre  e pro- 
fane del  chiarissimo  teologo:  Revellì  : ivi  pure  si  stampò  nel 
i8a8  il  sinodo  diocesano  di  Cuneo. 

Vi  tono  una  cartiera  nel  sobborgo  inferiore  presso  il  ponte 
Stura  -,  due  stabilimenti  di  bagni  pubblici  -,  un  tiro  dell’archi- 
bugio, ed  un  bellissimo  sito  pel  giuoco  del  pallone. 

Nei  tempi  andati  esistevano  nei  sobborghi  di  Cuneo  molte 
filature  e varii  filatoi  della  seta , che  in  gran  parte  furono  di- 
strutti per  le  guerresche  vicende. 

Guernigione.  Sempre  fuvvi  guetnigione  in  Cuneo  : quando  era 
fortezza  per  lo  più  vi  stanziavano  due  reggimenti  di  fanteria 
con  alcune  .centinaja  di  cannonieri.  Di  presente  non  havri  per 
l'nrdinario  che  una  brigala  di  fanteria,  la  quale  suole  mantenere 
distaccsunenti  nelle  vicine  città  di  Saluzzo,  Mondovl  ed  Alba. 

Vi  sta  eziandio  un  pichelto  di  cavalleria  per  servizio  del  go- 
vernatore. 

Evvi  una  compagnia  di  carabinieri  reali:  la  comandano  r» 
maggiore,  un  capitano  ed  un  maresciallo  d’alloggio. 

Fiere.  Le  fiere  di  Cuneo  sono  tre  -,  e si  fanno,  la  prima  nel 
primo  martedì  di  quaresima  ; la  seconda  nel  lunedi  susseguente 
alla  seconda  domenica  d’agosto,  e dicesi  la  fiera  del  beato  An- 
gelo -,  la  terza  nel  di  r i di  novembre,  e chiamasi  di  s. -Martino. 

11  commercio  di  quella  che  si  fa  nel  primo  martedì  di -qua- 
resima è principalmente  di  commestibili  che  si  trasportano  dalla 
riviera  di  Genova,  cioè  merluzzi,  alici,  erbaggi,  olio  d’oliva, ec. 

Dizion,  Ceogr.  tee.  Voi-  V.  '4®  . 
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Vi  si  faano  pure  molte  reiidite  di  tele  ordioarie  « di  filo. 

A quella  di  s.  Martino  si  vendono  molto  seme  di  trifoglio,  ca- 
napa , filo  e tele  di  roettana  qualità  : si  neU’una  cfie  nell’altra 
di  queste  fiere  si  mettono  anche  in  vendila  molte  bestie  bo- 
vine e pecore,  e non  pochi  muli,  che  vi  sono  condotti  dalla 
Provensa. 

La  fiera  detta  dei  b.  Angelo  non  d quasi  mai  frequentata, 
forte  perchè  ricorre  nella  stagione  in  cui  i villici  sono  molto  oc- 
copati  nei  lavori  della  campagna. 

Mercati.  Altre  volte  ti  faceva  mercato  in  Cuneo  nei  giorni  di 
martedì  e sabbato.  Si  fa  tuttora  il  primo  ; ma  il  secondo  fu 
trasportato  al  venerdì , e ciò  forte  al  tempo  in  coi  parecchie 
famiglie  di  ebrei  vennero  a stabilirti  in  Cuneo,  per  esercitarvi 
i loro  negozii.  11  più  frequentato  di  questi  mercati  si  èquelte 
del  martedì. 

Pesi  e misure.  Per  ciò  che  riguarda  le  loeationi,  le  imprese, 
gli  affari  di  finanze  rispetto  al  governo,  tanto  i pesi  e le  mi- 
sure, quanto  le  monete  vi  sodo  a norma  del  sistema  metrico. 
Nel  commercio  poi  della  città  e del  tuo  territorio  sonori  tut- 
tora in  uso  l'antico  peso  e le  antiche  misure. 

y tllure.  Una  vettura  in  posta  da  Nizza  a Torino  e viceversa, 
passa  per  Cuneo  in  giorni  ed  ore  determinate.  Erri  inoltre  un 
velocìfero  privilegiato  da  Cuneo  a Torino  e viceversa  : corre  di 
notte  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  e di  giorno  negli  altri  mesi, 
battendo  la  detta  strada  nello  spazio  di  dieci  o dodici  ore  circa  : 
in  luglio  ed  io  agosto  parte  da  Cuneo  il  lunedi , mercokdl  e 
venerdì  a sera  -,  negli  altri  mesi  parte  nei  giorni  di  lunedi,  mer- 
coledì, giovedì  e sabbato  alle  ore  quattro  del  mattino. 

Popolazione.  Gli  abitanti  di  Cuneo,  per  ciò  che  riguarda  alla 
città  sommano  a novemila  cinquecento  circa,  non  compreso  il 
presidio  : quelli  che  dimorano  nelle  varie  parrocchie  del  suo 
territorio  sono  in  numero  di  ottomila  cinquecento  circa. 

In  generale  trovandosi  provveduti  di  saUitarì  acque,  di  ottimi 
cereali,  e in  alcuni  luoghi  anche  di  vino,  hanno  natoralniente 
una  complessione  assai  robusta:  sono  per  lo  più  sociali,  indu- 
striosi , solerti  ed  applicati  al  commercio. 

Le  malattie  a cui  vanno  più  soggetti  i runecsi  sono  i reumi , 
le  pleuritidi,  le  affezioni  catarrali,  le  febbri  periodiche,  le  oftal- 
mie, le  angine,  e talvolta  anche  le  tisi  : cotali  morbi  dipendono 
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per  lo  più  dalla  natura  del  sito,  la  cui  temperatura  atmosfe- 
rica é assai  variabile  e tendente  all’umido. 

Cenni  storici.  Bonifacio  marchese  di  Savona  circa  il  1 100 
aveva  tolto  ai  conti  di  Savoja  eredi  de’  marchesi  di  Snta  uuì- 
tamente  ad  altre  regioni  anche  l’ampio  distretto  di  cui  qui  ti 
parla  ; ma  poiché  dapprincipio  eravi  mal  fermo  il  suo  domìnio, 
i signorotti  dei  varii  castelli  non  veggendosi  rattenuti  da  nes- 
sun freno,  vi  commettevano  estreme  Violente  contro  i loro  sog- 
getti; onde  non  è da  stupire  te  i più  ragguardevoli  capi  delle 
famiglie  di  Caraglio,  e dei  dintorni  cercassero  il  modo  dì  sot- 
trarti aH’incoinportahile  tirannia.  Eglino  dunque  sotto  colore 
d’irsene  a visitare  il  piccolo  santuario  della  Beata  Vergine,  che 
dal  sito,  ove  sorgeva,  detto  era  del  Bosco,  ivi  riccoltisi  id  nu- 
mero grande  stahilirono  che  il  primo  attentato  di  qualunque 
fra  que’  prepotenti  castellani  contro  la  sposa  di  alcuno  di  loro 
vendicar  ti  dovesse  prontamente  sopra  di  essi  tutti,  non  ne  la- 
sciando pur  vivere  un  solo;  e per  ottenere  l’intento  fecero  di- 
sporre qua  e là  sui  vicini  poggi  cataste  di  legna,  alle  quali 
si  avesse  ad  appiccare  il  fuoco  qualora  fosse  accaduto  alcuno 
di  quegli  orribili  attentati,  affinchè  le  Camme  ne  dessero  per 
ogni  dove  Subitamente  l’avviso. 

Non  guari  andò,  che  fu  fatto  oltraggio  all’onestà  di  una  fo- 
rosetta  di  fresco  maritata , e gli  adiratissimi  contadini , dopo 
aver  trucidato  quanti  poterono  di  que’  tirannelli  vennero  colle 
loro  famìglie,  e colle  loro  robe  in  un  selvoso  loco  situato  come 
acuto  angolo  fra  lo  Stura  ed  il  Gesso;  nè  di'qua  per  promesse, 
o lusinghe,  o mìnaccie  de’  pochi  rimasti  castellani,  più  si  vollero 
dìscostare:  anzi  atterrala  in  ogni  parte  la  selva,  che  all’abbadia 
dì  s.  Dalmazzo  apparteneva,  ivi  si  fabbricarono  casolari,  chia- 
mando a se  uomini  esperti  nella  milizia  per  esercitarsi  a ma- 
neggiare le  armi  in  propria  difesa. 

L’abate  che  assai  di  buon  grado  cangiava  un  bosco  in  una 
villa  popolata  di  sudditi  ardimentosi  e prodi,  ne  concedette  ad 
essi  l’utile  dominio,  e la  sua  protezione:  si  applicò  anzi  a dar 
loro  una  sorta  di  municipale  governo,  eleggendo  trenta  consi- 
glieri fra  i principali  del  novello  paese,  c sessanta  fra  quelli 
. delle  circonvicine  terre  ai  quali  presiedessero  due  consoli,  ed 
un  vicario,  o giudice  delle  cause  trascelli  dai  medesimi  con- 
siglieri. 
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1d  progresso  di  tempo  fu  cinta  di  mwa  la  villa,  di -cui  cin- 
que erano  le  porte , denominate  dai  cinque  paesi  che  piò  con- 
corsero a fondàrla,  cioè  Caraglio,  Borgo  S.  Dalmauo,  Cerva- 
sca,  Quaranta,  e Bores.  11  piccolo  santuario  di  Nostra  Donna 
del  Bosco  divenne  una  parrocchia  di  quel  nome,  cui  reggeva 
con  titolo  di  priore  un  monaco  destinatovi  dall’abbate. 

Sopravvenendo  altri  abitanti , i quali  si  fermarono  fuori  della 
porta  di  S.  Daimazto,  l’abbate  fbodovvi  a loro  comodo  un’al- 
tra parrocchiale  con  un  convento  di  sette  monaci,  ed  ebbe  que- 
sta il  nome  di  s.  Maria  della  Pieve,  e la  qualità  di  arcipretura. 

11  distretto  di  Cuneo  ti  accrebbe  in  appresso  di  molti  luoghi, 
cioè  di  Centallo,  Valgrana,  Monterosso,  Montemale,  Pradelevi, 
Castclmagoo,  Brusaporcello , Peveragoo,  Beinette,  La  Marga- 
rita, Moroizo,  Borgo  S.  Oalniazzo,  Andon,  Entraque,  Valdiero, 
Roascbia,  Robilante,  La  Chiusa,  e di  altri  minori  villaggi. 

Se  non  che  il  marchese  Bonifacio  di  Savona,  a cui  per  la 
foru  delle  armi  era  venuto  il  dominio  di  questa  regione,  volle 
anche  aver  signoria  su  la  Nova  Villa  de  Curii,  che  insieme 
con  altre  terre  lasciò  egli  col  suo  testamento  del  1 1 a5  al  suo 
tigliuolo  Guglielmo  marchese  di  Busca  (vedi  Busca)-,  ricono- 
scendovi per  altro  alcuni  diritti  della  chiesa  di  Pedona,  o di 
S.  Dalmazzo,  perchè  vi  è detto:  Salvis  juribus  ad  ecclesiam 
S.  Dalmata....  perlinentibus. 

Ma  gli  abitatori  di  Cuneo  vivamente  bramando  di  sottrarsi  ad 
ogni  soggezione,  e mettersi,  come  altri  vicini  paesi,  a libero  go- 
verno, si  collegarono  l’anno  1146  con  Àsti,  che  a quel  tempo 
era  molto  possente.  In  virtù  di  siffatta  lega  il  comune  d’Asti 
obbligavasi  a difendere  i cuneesi  dagli  Aleramici  di  Busca,  di 
Saluzzo,  e di  Monferrato,  purché  il  vicario,  prescelto  da  loro 
fosse  un  astigiano,  e lo  fu  per  la  prima  volta  un  Pietro  De 
Garettis. 

Per  tal  modo  assicurati  gli  abitanti  di  Cuneo,  ogni  di  più 
crescevano  di  numero , perchè  venivano  prendere  domicilio  fra 
loro  i terrazzani  dei  circostanti  villaggi , e singolarmente  quelli 
di  Peveragno,  Vigoolo,  e Roccavione.  Vi  giungevano  anzi  in 
gran  numero  gli  astesi  risoluti  di  abbandonare  la  loro  città , 
che  a quel  tempo  avea  sofferto  i gravissimi  danni  di  due  ter- 
ribili incendii. 

Oltre  a ciò,  dacché  la  capitale  dell’Insubria  fu  al  tutto  ro- 
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vinata  daH'imperatore  Federico  Barbarotsa , molti  milanesi  qua 
si  condussero  come  in  luogo  di  sicurezza,  e si  credette  ne- 
cessario di  fabbricarvi  eziandio  a loro  particolare  vantaggio  una 
parrocchia,  la  quale  fu  titolata  col  nome  di  t.  Ambrogio  loro 
patrono,  e tuttora  sussiste. 

Cuneo  adunque  per  l’aumentata  popolazione,  e pel  fiorente 
commercio  colla  Provenza , iva  cosi  prosperando  che  nel  mar- 
chese di  Saluzzo  nacque  la  voglia  di  possederla;  e questa  vo- 
glia tanto  più  si  accese  nell’animo  suo,  in  quanto  che  si  tro- 
vavano lontani  i marchesi  di  Busca,  che  si  erano  posti  alla 
corte  dell’imperatore:  egli  pertanto  nel  1160  diede  in  prima 
l’assalto  al  castello  di  Caraglio  che  presto  venne  in  suo  po- 
tere, ed  accostossi  quindi  al  luogo  di  Cuneo,  dal  quale  essendo 
stato  gagliardamente  risospinto,  diè  sfogo  al  suo  disdegno  ar- 
recandovi molti  danni  al  territorio. 

In  appresso  il  dominatore  di  Saluzzo  trasse  profitto  dellà 
fiera  peste,  che  nel  1199  scemò  grandemente  la  popolazione 
di  Cuneo  ; perocché , cessata  nel  1 ao6  quell’orribile  calamità  , 
proibì  a qualunque  de’ saluzzesi,  che  non  gli  fosse  ben  ligio,  di 
andare  ad  abitarlo;  e tostochè  vi  si  introdussero  molti  de’ suoi 
partigiani,  ottenne  agevolmente  a buoni  patti  quel  paese,  che 
era  l’oggetto  delle  più  calde  sue  brame;  e piantatovi  un  forte 
castello  detto  il  Borgato,  lo  assoggettò  ad  arbitrarie  iotollera- 
bili contribuzioni. 

Allo  stesso  acerbo  modo  comportandosi  egli  coi  sudditi  della 
chiesa  di  Pedona,  l’abate  convocò  i principali  cosi  di  Cuneo  , 
come  degli  altri  vicini  luoghi,  e li  persuase  a mandare  senza 
indugio  alcuni  di  loro  a Raimondo  conte  di  Provenza,  per  ot- 
tenere la  protezione  d’un  principe  di  cui  era  saggio,  e tem- 
perato il  governo  nelle  valli  di  Stura,  di  Gesto,  e nella  Ver- 
menagna,  e che  dimostravasi  fido  alleato  dei  comuni  di  Mon- 
dovl,  e di  Savigliano. 

Non  tardarono  essi  ad  andarvi,  e conchiusa  la  desiderata 
convenzione,  discesero  da  queste  valli  nel  mio  le  provenzali 
milizie,  e dopo  varii  combattimenti  il  marchese  due  anni  dopo 
rimise  loro  la  terra. 

l cuneesi  lietissimi  dell’arvenimento,  innalzarono  un  tempio 
a Dio  in  rendimento  di  grazie,  intitolandolo  a s.  Michele  Ar- 
cangelo, ed  eressero  uno  spedale  pei  malati  poveri  di  Cuneo,  c 
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ilei  terrilorio  : nel  corso  di  tre  lustri  godettero  prosperamente  di 
tale  gOTcmo;  e per  causa  deU’accresciula  popolazione  costrussero 
un’altra  parrocchiale,  al  cui  governo  furono  destinati  i france- 
scani ottenuti  dal  loro  vivente  fondatore. 

Nel  1237  venne  io  tumulto  la  Provenza  per  malvagità  degli 
insidiosi  manichei,  od  aibigesi:  cosi  trista  occasione  parve  al 
marchese  che  gli  fosse  opportuna  per  impadronirsi  un'altra  volta 
di  Cuneoi  ma  gli  abitanti  di  questa  piazza  conoscendoue  le  in- 
tenzioni , e veggendo  in  che  modo  egli  mettesse  a sacco  il  loro 
territorio,  ebbero  ricorso  all'alleanza  di  Mondavi,  e di  Savi- 
gliano,  ed  inoltre  a quella  d’ Alessandria)  e poiché  prevedevano 
che  non  sarebbero  stati  bastanti  gli  ajuti  dei  collegati  comuni, 
valendosi  degli  uffizii  dei  molti  milanesi  domiciliati  fra  loro  , 
ottennero  l’unione  con  la  stessa  città  di  Milano,  la  quale  vi 
spedi  allora  per  la  prima  volta  le  armi  sue,  da  cui  pur  troppo 
il  Piemonte  a questo  tempo , e dappoi  ebbe  a sofferire  infinite 
sciagure. 

Venuti  difiatto  questi  fieri  amici  sotto  il  comando  di  Uberto 
di  Osxino,  in  numero  di  cinquemila  tra  fanti  e cavalli,  incen- 
diarono Asti  nel  loro  passaggio , distrussero  molte  terre  de’  mar- 
chesi di  Monferrato,  di  Ceva,  di  Busca,  e del  Principe  di  Sa- 
voja,  e rovinarono  (laSi)  al  marchese  di  Saluuo  il  luogo  di 
Pedona,  non  ne  lasciando  che  la  parte,  a cui  rimase  il  nome 
di  Borgo  s.  Dalmazio.  Il  Saluzzese , beuchè  collegato  con  Asti, 
e cogli  anzidetti  signori , dovette  ciò  nondiuseno  conchiudere  la 
pace  con  Cuneo , che  molto  si  accrebbe  ancora  delle  rovine  del- 
l’infelice antica  Pedona:  i milanesi  in  questo  frammezzo  vi  al- 
zarono di  contro  un  forte  castello,  a cui  diedero  il  nome  di 
Pizium,  o piazza  Cani. 

Dopo  la  feroce  battaglia  presso  il  Grana,  in  cui  il  marchese 
ebbe  la  peggio,  e furono  quasi  annichilate  le  milizie  di  Busca, 
l’abate  di  S.  Dalmazzo  Ottone  si  adoperò  a trattare  la  pace  fra 
le  parti  belligeranti,  ed  i cuneesi  vi  acconsentirono  nel  ra34 
indotti  dai  consigli  di  Giacomo  De  Porzia  vescovo  d’Asti.  > 

Dalla  raccolta  degli  antichi  atti  dei  marebesato  di  Saluzso  , 
e dall’apografo  dell’archivio  dell’abazia  di  s.  Pietro  di  Savi- 
gliano,  ebbesi  l’atto  di  pace  tra  i comuni  di  Cuneo,  Mondovt, 
Asti,  ed  il  marchese  Manfredo  di  Saluzzo,  il  quale  pervenne 
ad  unire  a se  stesso  i potentati  di  Busca,  Ceva,  Savona,  e Cra- 


CUNEO  759 

vaniana,  i signori  di  Bra,  Marnano,  Salinorre , Monforte , l’a* 
Irale  del  monistero  di  Savigliano,  i feudatarii  di  Horozzo,  « 
Caraglio,  ed  infine  i castellani  di  Bredulo,  e di  Carassone.  Per 
Cuneo  sottoscrissero  a quell’atto  un  Nicolao  degli  Arducii,  ed 
un  Giordano  Paglia.  Questo  comune  frattanto  e quelli  di  Mon- 
dori,  Savigliano,  Bene,  Busca,  ed  altri  viemmeglio  si  afforza- 
rono coll’alleanza  degli  alessandrini,  i quali  ne  ricevettero  gli 
abitanti  come  loro  concittadini,  colla  condizione,  che  com- 
prassero case,  e possessioni  in  Alessandria.  Sottoscrisse  alla 
convenzione  pei  luoghi  di  Cuneo,  e di  Savigliano  il  podestà, 
e sindaco  di  ambidue,  che  a quel  tempo  era  il  signor  Pagano 
Del  pozzo. 

Accaddero  in  questo  mezzo  tempo  sanguinose  risse  in  Milano 
tra  i Visconti,  ed  i Torriani-,  onde  questi  ultimi  mandarono, 
per  ogni  evento,  ad  occupare  la  piazza  di  Cuneo,  ed  altre  del 
Piemonte,  nè  più  le  lasciarono,  se  non  se  per  l’interposizione 
del  conte  Raimondo  di  Provenza  presso  l’imperatore  Federico  II 
che  era  giunto  in  Italia.  Venendo  questi  da  Alessandria,  volle 
condursi  a Cuneo  l’anno  e fattine  partire  i Torriani,  vi 

alloggiò  in  casa  degli  Arduiui:  diede  le  chiavi  del  paese  a le- 
gati del  conte  di  Provenza,  il  quale  due  anni  dopo  vi  mandò 
un  corpo  di  truppe  sotto  il  comando  del  capitano  Cerati  nativo 
di  Alba , perchè  vi  sedasse  le  crude  vendette  delle  fazioni  guelfa 
e ghibellina. 

Sopravvenuta  una  qualche  discordia  tra  questo  comune  e la 
terra  di  Morozzo,  che  aveva  uu’untica  dipendenza  dalla  chiesa 
d’Astì,  i cuneesi  volevano  abbattere  quella  terra  ed  obbligarne 
gli  abitanti  a venir  prendere  domicilio  fra  loro.  Gli  uomini 
d’Asti  per  sostenere  i diritti  della  loro  chiesa,  e sottrarre  Mo- 
rozzo alla  minacciatagli  calamità,  si  collegavauo  con  Alba,  a 
Cherasco,  mentre  il  comune  di  Cuneo  procacciavasi  l’alleanza' 
di  Possano,  Savigliano,  e Mondovì:  ma  dopo  un’aspra  guerra 
questi  comuni  furono  costretti  a fare  cogli  altri  la  pace  il 
gennajo  laSi;  per  la  quale  il  vescovo  astese  acquistò  nuovi 
diritti  sopra  Morozzo,  e questo  luogo  fu  fatto  esente  da  ogni 
dazio  mell’estensione  del  territorio  di  Cuneo , che  venne  aggre- 
gato ata  città  d’Asti,  a coi  cedette  la  metà  dei  diritti  di  Val 
di  Stura. 

Dopo  la  morte  dell’ultimo  de' conti  ^ Provenza,  avvenuta 
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nell’anno  ii4^i  stabilito  io  Cuneo  un  reggimento  popolare  ; 
ed  il  marchese  di  Saluzzo  appigliossi  a norelli  stratagemmi  per 
sottomettere  i cuneesi,  i quali  per  altro  essendosi  accorti  del 
suo  divisamento,  rinnorarono  le  alleanze  di  Mondovi,  e di  Sa- 
▼igliano;  ri  aggiunsero  quelle  di  Fossano,  Bene,  S.  Albano, 
Niella,  Moretta,  e richiamarono  i soccorsi  de* milanesi  Torrianir 
ma  per  buona  sorte  il  conte  Tommaso  di  Savoja  nel  laSst 
colla  soa  autorità  di  ricario  imperiale  potè  impedire  che  un 
si  grande  incendio  scoppiasse. 

Intanto  Carlo  d’Angiò  fratello  del  re  di  Francia  s.  Luigi  es- 
sendosi maritato  a Beatrice  crede  degli  antichi  conti  di  Pro- 
venza , e volendo  racquìstare  i diritti  che  questi  avevano  in 
Piemonte,  ri  giunse  con  fiorito  esercito  l’anno  laSg,  e rico- 
noKiuta  la  costante  simpatia  dei  cuneesi  verso  i provenzali  , 
lasciò  ad  essi  libera  la  pubblica  amministrazione , stando  con- 
tento a riceverne  i tributi  ; loro  assoggettò  parecchie  terre  tolte 
ai  marchesi  di  Saluzzo  ; e fu  a questo  tempo  che  Cuneo  co- 
minciò distaccarsi  dagli  astigiani. 

Ma  dipartitosi  Carlo  per  Napoli  nel  ia64,  lasciando  in  Cuneo 
poche  truppe  con  un  senescalco,  da  cui  venne  distrutto  il  Bor- 
gato,  non  indugiò  il  marchese  a collegarsi  cogli  astigiani,  perchè 
gli  fosse  più  agevole  d’impadronirsi  un’altra  volta  di  questa 
piazza;  ma  mentre  le  sue  truppe,  e quelle  de’ suoi  confederati 
ne  mettevano  a soqquadro  il  territorio , l’abate  di  S.  Dalmazzo 
le  tenera  lontane  dalla  sua  villa  con  amicali  proposte,  e Cor- 
rado di  Cocconato  vescovo  d’Asti  conchiudeva  la  pace  nel  1377. 

Facevasi  perciò  in  questo  stesso  anno  addi  i3  settembre  in 
Possano  tra  Cuneo  ed  Atti  una  tregua , per  cui  si  stabiliva  che 
i cuneesi  ne  domandassero  il  consentimento  del  re  di  Provenza  ; 
e che  ricevendone  anche  un  rifiuto,  si  mandasse  ciò  nondimeno 
ad  eseguimento  il  trattato  di  pace  nel  modo  in  cui  venne  sta- 
bilito. I cuneesi  rimasero  alleati , e non  più  cittadini  d’Astì , 
e vennero  restituiti  i prigionieri  ed  i beni. 

Il  comune  di  Cuneo  diede  allora  in  pegno  il  luogo  di  Busca 
ai  saviglianesi , Montemale  ai  mondovini  ed  ai  cberaschesi , 
Centalio,  Castelmagno,  Roccavione,  e due  torri  della  rocca  di 
Caraglio  agli  astesi.  Per  Cuneo  sottoscrissero  il  tratta.^  i si- 
gnori Falcone  Arduino,  o Arducino , e Filippo  de’ Castaldi. 
Coutinuarono  per  altro  i cuneesi  ad  eleggersi  i loro  podestà 
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tra  gli  astigiaDÌ-,  ma  non  potendo  eglino  aver  fiducia  che  il 
marchese  volesse  lungamente  osservare  il  trattato , alle  altre 
loro  alleanze  aggiunsero  quella  dì  Pietro  Balbo  conte  di  Tenda 
e di  Ventimiglia , fatta  il  di  ai  d’agosto  del  1279  alla  pre- 
senza di  Guglielmo  Faussone , e di  Jacopo  della  Valle , rap- 
presentanti del  comune  di  Mondovl.  Con  questa  lega  riusciva 
a Cuneo  di  togliere  le  castella  di  Montemale , e di  Dronero 
ai  principe  saluzzese , il  quale  dal  suo  canto  manometteva  le 
terre  di  Boves,  Roccavione,  e Peveragno,  minacciando  ad  un 
teqipo  di  stringere  la  stessa  Cuneo  d’assedio  -,  poiché  da  Napoli 
venivano  allora  tristissime  novelle  di  Carlo. 

Mercè  de’  soccorsi  dei  Visconti  di  Milano  che  erano  succeduti 
ai  Torriani,  venne  fatto  a Cuneo  di  sostenere  l’avversa  fortuna 
ìnsino  all’anno  ia85,  in  cui  per  la  stanchezza  del  guerreggiare,  e 
' massimamente  pel  credito,  e pei  buoni  nifizii  di  un  Federico 
abate  di  S.  Dalmazzo,  gli  animi  furono  ricondotti  alla  concordia. 

L’anno  appresso  gli  aragonesi  che  sotto  il  re  Pietro  erano 
divenuti  possenti,  scorsa , dopo  la  prigionia  di  Carlo , tutta  la 
Provenza  , discesero  in  Piemonte  per  le  valli  di  Gesso , e di 
Vermenagna  -,  ma  stando  contenti  a riscuotervi  balzelli , non  ne 
cangiarono  il  governo.  r. 

Non  cosi  avvenne  dopo  la  morte  del  re  Pietro  ; perché  riti- 
ratisi gli  aragonesi  del  Piemonte,  tornò  bensì  Carlo  a Napoli, 
ma  ebbe  colà  tanto  che  fare,  che  il  signor  di  Saluzzo  ebbe  la 
facilità  di  togliere  a Cuneo  il  soccorso  di  Mondovl , cui  seco 
congiunse,  ed  assistito  dalle  armi  di  Monferrato,  e de’ cuneesi 
ghibellini,  vinse  i cuneesi  guelfi,  i loro  confederati  lombardi, 
e ridusse  finalmente  questo  comune  a doversegli  sottomettere  ; 
ciò  ch’esso  fece  nel  1399  a buone  condizioni,  che  per  altro 
il  Saluzzese  dandosi  il  titolo  di  signore  di  Cuneo , non  volle 
quindi  osservare.  » 

11  tremuoto  del  i3oi,  che  atterrando  in  questo  luogo  molte 
abitazioni , desolò  numerose  famiglie , ne  rendette  gli  abitatori 
più  disposti  a tollerare  la  nuova  signoria;  ma  giunti  nel  i3o5 
sotto  le  loro  mura  i provenzali  secondo  gli  accordi  già  stabi- 
liti , fu  tale  il  sollevamento  degli  animi , che  il  marchese  non 
esitò  ad  abbracciare  il  partito  di  lasciare  per  allora  quel  luogo 
in  balia  de’  Provenzali.  Ma  poiché  questi  sul  principiar  dell’in- 
verno ripassarono  le  alpi,  ritornò  egli  a devastarvi  il  territorio, 
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e ad  impedirvi  l’ingrcuo  di  i^i  vettovaglia  : per  la  quale  du- 
rissima coodisioiie  , i cuoeesi , riuscite  vane  le  loro  preghiere 
fatte  ai  provensali  per  averne  di  bel  nuovo  il  soccorso  , pre- 
ferirono il  governo  de'  milanesi  Viseonti , che  allora  tenevano 
Possano  : costoro  , allontanate  le  marchionali  nilizie , li  gover- 
narono in  sulle  prime  secondo  il  fatto  accordo  -,  e quindi  per 
cagione  delle  violente  concussioni  dei  loro  uffiiiali  , ne  furono 
dal  popolo  discacciati  nel  mese  d'agosto  dei  i3o8. 

Giungeva  in  allora  molto  gradito  l’aonunzio  del  ritorno  dei 
provenzali  in  Piemonte  -,  il  quale  ritorno  non  accadde  poi  ve- 
ramente che  nel  i3ii  , quando  il  re  Roberto  venne  di  bel 
nuovo  chiamato  al  regno  di  Napoli.  Recandosi  egK  nella  nostra 
contrada,  soffermossi  due  giorni  a Cuneo,  ove- gli  furono  dato 
magnifiche  feste  dagli  abitanti , ai  quali  confermò  i privilegi. 

Se  non  che,  due  anni  dopo,  l' imperatore  Arrigo  Vii  nemico 
a Roberto  re , siccome  diede  Asti  al  conte  di  Savoja  , cosi  al 
marchese  di  Saluuo  fece  dono  degli  stati  di  lui  in  Piemonte , 
« porse  cosi  l’opportunitb  ai  ghibellini  di  Cuneo  di  farvi  en- 
trare il  marchese  che  erane  il  capo.  Segnalò  questi  allora  il 
tuo  ingresso  in  questo  luogo , coniando  monete  colPimpronia 
MANE.  SALUT.  MARCII.  CUNEI:  la  quale  festività  durò  poco 
tempo  ; giacché , morto  l’imperatore  in  quello  stesso  anno  , 
tornò  Roberto  così  forte  in  Piemonte,  che  il  Saiutsese  conobbe 
di  doverli  rappattumare  con  lui , cedendogli  le  imperiali  do- 
nazioni in.  questa  contrada  ; mentre  gli  uffiziali  della  milizia  di 
Provenza  ad  istigazione  della  parte  guelfa  spogliavano  in  Cuneo, 
c mettevano  a morte  i gbibellioì. 

Calmati  questi  furori  Cuneo  godette  sotto  il  provenzale  do- 
minio sicurezza  e libero  commercio  sino  alla  morte  delPauzi- 
detto  re  ( 1 343)  a cui  succedette  nel  regno  di  Napoli  e di  Pro- 
venza Giovanna  figliuola  di  Carlo,  figlio  premorto  di  esso  Roberto. 

U marchese  un  anno  avanti  aveva  bensì  rinnovato  PaHeanza 
coi  cuneesi  ghibellini , e con  quelli  dì  SavigKano , per  cui  ve- 
nìvaglì  fatto  di  sorprendere  Montemale,  ma  sopraggiunte  a tempo 
le  armi  provenzali  condotte  dal  Senescalco  conte  di  Triviento 
napolitano,  andarono  con  esse  i cuneesi  sopra  il  territorio  di 
Saluzzo,  occupandone  parecchie  terre;  il  perchè  il  Saluzzese 
valendosi  degli  uffixii  dell’  abate  dì  S.  Daireiazzo , ottenne  la 
pace  col  cedere  Dronero  al  comune  di  Cuneo.  ■ 
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La  prospeiità , che  poi  godettero  atiai  lungamente  i cuneeti, 
la  loro  ringoiar  valentia  , e 1’  erittere  fra  essi  a que'teinpi  un 
celeberrimo  giureconsulto  per  nome  Guglielmo,  a cui  ai  ricorreva 
per  legali  consigli  da  lontane  contrade , fecero  si  cbe  il  loro 
paese  venisse  considerato  come  il  principale  del  Piemonte,  e 
non  vi  si  dubitò  di  coniare  monete  col  motto  intorno  cvdevm 
csrvT  PEOEHOSTii.  La  regina  Giovanna  per  affezionarsi  viemmeglio 
questo  comune,  uvea  eziandio  fatto  porre  su  colali  monete  le 
armi  d’Ungberia,  di  dui  era  signore  il  suo  marito  Andreaccio. 

Ma  la  fatale  battaglia  di  Gamenario  ( 1 345  ) abbattendo  la 
fortuna  provenzale , menomi  ad  un  tempo  la  prospera  condi- 
zione di  questa  loro  terra  favorita,  la  quale  per  forti  ragioni 
temette  allóra  di  dover  ricadere  sotto  la  dominazione  del  sa- 
luzzese  prinoipe  suo  naturale  nemico;  laonde  seguendo  l’esem- 
pio delle  possenti  città ‘ di  Mondovi,  Savigliano  e Cberasco,  in- 
viò deputali  ad  Amedeo  VI  coole  di  Savoja , per  averlo  a si- 
gnore, purché  le  conservasse  le  sue  franchigie,  e la  rassicu- 
rasse colla  presenza  di  un  esercito  , con  cui  ella  senza  man- 
care di  fedeltà  alla  Provenza,  fossa  in  grado  di  provvedere  alla 
propria  salveiza:  locchò  venivale  conceduto  dal  principe  Sa- 
baudo nel/  dì  i3  di  giugno  del  i347-  *' 

Si  accese  di  collera  il  Saluzzese  nel  vedersi  ritolto  l’ambito 
luogo  dì  Cuneo  dalla  crescente  potenza  di  Savoja  , e più  non 
ebbe  calma  iintantuebè  non  richiamò  a suo  sostegno  le  forze 
milanesi , valendosi  dell’  opportunità  che  il  Sabaudo  signore 
aveva  he  sue  armi  occupate  a soccorrere  la  Fraocia  contro  l’Io- 
ghiltcrra;  e ai  fu  allora  che  potè  agevolmente  acquistare  Mon- 
dovi, Lavaldisio,  Caraglio  con  altre  terre,  e venire  senta  so- 
spetto nel  i34&  a stringere  di’  assèdio  la  piazza  di  Cuneo  , la 
quale  dopo  una  generosa  difesa,  fu  costretta  ad  arrendersi  ad 
onorevoli  patti.  ' 

11  milanese  Luchino  Visconti  per  ^ non  aversi  tosto  sulle  brac- 
cia le  armi  di  Savoja  , addimandò  ed  ottenne  da  Amedeo  una 
tregua,  durante  la  quale  potè  chiudere  le  valli  di  Stura  e di 
Gesso  ai  provenzali , che  svegliati  da  questi  ostili  movimenti , 
giù  scendendo  con  grosse  torme  d’alleati , ne  allontanarono  le 
truppe  Viscontee. 

A Luchino  succedeva  intanto  il  fratello  Giovanni,  il  quale 
alla  forza  unendo  l’astuzia , per  addormentare  l’attenzione  del 
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conte  di  Savoja , licenziò  buon  numero  de’  luoi  militi , i quali 
si  sparsero  qua  e là  negli  Stati  del  conte,  e nuovamente  ven- 
nero arruolati,  d’ intelligenza  col  marcbese  di  Saluao,  da  due 
capitani  piemoutesi  Davide  Grandi  e Giovanni  Delpioo , cbe  pe/ 
tale  scopo  se  ne  stavano  nascosti  nella  badia  di  S.  Dalmazzo  : 
A costoro  per  altro  pessimamente  riuscì  lo  stratagemma;  pe- 
rocché il  conte  appena  ciò  seppe,  fece  da  un  corpo  di  truppe 
sorprendere  quei  due  capitani,  e volle  che  fossero  impiccali  il 
primo  a Rivoli  e l’altro  a Susa;  nè  a ciò  stando  contento,  or- 
dinò cbe  quanti  de’ loro  soldati  si  rinvenissero  negli  Stati  suoi, 
venissero  appesi  agli  olmi  posti  in  sulla  vìa  da  Rivoli  a Moncalieri. 

Morto  Giovanni  Visconti  signore  ed  arcivescovo  di  Milano  , 
prevalendo  in  Cuneo  il  ghibellino  partito  , di  bel  nuovo  en- 
trovvi  il  marchese  Tommaso  11  nel  sesto  giorno  di  marzo  del 
mila  trecento  cinquantasei  ; e ne  usci  l’anno  dopo  il  6 di  set- 
tembre per  l’assedio  postovi  dagli  eserciti  della  regina  Giovan- 
na , cbe  erano  sotto  il  comando  di  Lercaro  genovese. 

Ma  non  andò  guarì , cbe  Cuneo  trovossi  abbandonato  dai 
provenzali , mentre  le  feroci  bande  inglesi  mettevano  a ruba  e 
sangue  molte  terre  del  Piemonte;  epperò  i ghibellini  canee», 
che  mal  si  acconciavano  al  marchionale  governo,  d’intelligenza 
coi  comuni  di  Mondovi  e di  Cherasco , ed  eziandìo  col  consi- 
glio del  conte  di  Savoja,  non  dubitarono  di  porsi , pel  trattato 
di  Pavia  del  a6  maggio  i366,  un’altra  volta  sotto  la  prote- 
zione di  Galeazzo  Visconti  (vedi  Cherasco), 

Ma  Galeazzo  vieppiù  dilatando  colla  forza  delle  armi  i suoi 
dominii  a danno  della  Casa  di  Provenza,  di  Savoja  e del- 
rimpero  , i sovrani  di  queste  nazioni  elessero  a supremo  ca- 
pitano di  tutte  le  loro  forze  riunite  il  conte  Sabaudo,  che 
pienamente  sconGsse  presso  la  città  di  Possano  1’  esercito  del 
Visconti. 

Dopo  tale  avvenimento  ritornò  Cuneo  in  potere  de’  proven- 
zali sotto  la  regina  Giovanna  II,  a cui  succedette  Ludovico 
d’Àogìò,  il  quale  nel  i38i  trovandosi  occupato  nella  guerra  di 
Napoli  contro  Carlo  Durazzo,  confortò  i cuneesi  a mettersi  sotto 
il  patrocinio  del  conte  dì  Savoja  ; locchè  essi  fecero  per  mezzo 
di  deputati  nel  castello  di  Rivoli  il  to  maggio  del  i38z.  Giu- 
dicò allora  il  conte,  che  fosse  utilissima  cosa  il  ristabilire  in 
Cuneo  le  fortificazioni  del  Borgate. 
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Nel  1400  ^ questo  luogo  flagellato  dalla  lebbra  e dalla  pe- 
«flleuta  lasciatevi  da  pellegrìoi  oltrainoutani , cbe  io  gran  nu- 
mero, e disordinatamente  accorrevano  a Roma  per  acquistarvi 
il  giubileo.  L’orribil  peste  imperversandovi  sino  alla  primavera 
del  i4o3,  ne  allontanò  molti  abitatori;  ma  vi  ritornarono  poi 
gli  Alasii,  i Bastetrii,  i Baudicii,  i Beccberi,  iBroccardi,  i Cen- 
talli , i Consoliui , i Corvi , i Dalmati , i Galvagni , i Lovera  , 
i Malopera , i Nicolini,  i Revelli,  i Salvai,  i Tavolerìi,  i Viali, 
«d  alcuni  altri. 

In  appresso  ebbe  Cuneo  la  sorte,  che  il  suo  governatore  Ar- 
rigo Colombier  vi  spense  le  triste  fazioni  guelfa  e gbibellina  ,■ 
che  più  non  vi  si  accesero  per  lungo  tempo. 

Avevano  i marchesi  Ottone  e Carlo  di  Ceva -sorpreso  (1409) 
U castello  di  Borgo  S.  Dalmazzo,  il  quale  resistette  alcuni  anni 
dopo  ai  primi  assalti  delle  truppe  del  dura  Amedeo  Vili  di  Sa- 
voja , comandate  dal  principe  Ludovico  di  lui  figliuolo,  die  sotto 
gli  ordini  suoi  aveva  il  signore  di  Racconigi  ed  il  marchese  di 
Saluzto.  L’assedio  pel  rigore  dell’  invernale  stagione  fu  cangiato 
in  blocco,  sostenuto  da  Ludovico  Costa , il  quale  sentendo  cbe 
i milanesi  condotti  dal  Pergola  ne  venivano  al  soccorso  della 
piazza , gli  andò  all’  incontro  e lo  persuase  a tornarsene  come 
era  venuto.  I cuneesi  si  segnalarono  quindi  nell’assalto  dato  al 
castello,  che  fu  poi  smantellalo  -,  e Ottone  e Carlo  di  Ceva  ven- 
nero condotti  prigioni  a Pinerolo.  ' 

Verso  la  metà  del  secolo  deciinoquinlo  numerose  famiglie 
lombarde  si  dipartirono  dalla  loro  patria  sconvolta  per  le  fre- 
quenti guerre  tra  i Visconti  ed  i marchesi  di  Monferrato,  e 
vennero  «d  abitare  io  Cuneo  : si  fu  allora  che  per  ordine  del 
Duca  ne  vennero  discacciati  gli  ebrei , i quali  con  perfide  con- 
trattazioni vi  si  erano  procacciata  una  grande  ricchezza  rovi- 
nandovi intiere  popolazioni  all’  intorno  : di  più  io  stesso  Amedeo 
Vili  conservò  a questa  terra  la  giurisdizione  già  da  lei  avuta 
sulle  valli  di  Gesso  e di  Vermenagna  invase  da  possenti  castel- 
lani ; volle  inoltre  cbe  vi  si  aprisse  un  acquedotto  molto  ac- 
concio a fecondarvi  le  campagne  , di  cui  andava  crescendovi  la 
coltivazione. 

Siffatta  prosperità  venne  funestata  dal  contagio  che  dal  t473 
vi  infierì  sino  al  i477,  ed  eziandio  dal  guasto  cbe  gli  eretici 
valdesi,  eccitati  dal  marchese  di  Saluzzo,  facevano  sulle  terre 
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dei  cattolici  «udditi  del  Duca  , il  quale  trovò  modo  di  to- 
gliere le  armi  a’  valdeti , e costrinse  il  marcLese  ad  entrare 
nelle  sue  terre. 

Sul  principio  del  secolo  decimoseato,  cioè  in  maggio  del  iSoi, 
ebbe  Cuneo  a comportare  i danni  di  un  treinuoto,  di.  cui  si 
rinnovarono  le  scosse  nel  successivo  settembre  : una  tale  cala- 
mità fuvvi  conseguitata  dalla  mancanza  delle  ricolte,  e Ha  unsi 
carestia  cbe  continuò  neU'auno  seguente , e per  cui  molte  fa- 
miglie perirono. 

Sotto  il  duca  Carlo  III  ti  riaccesero  le  antiche  ire  delle  fa- 
miglie cui  le  contrarie  fazioni  tenevano  divise;  e ad  alcune  di 
esse  venne  fatto  d’ impadronirsi  delle  piasse  del  Sovrano,  di 
scacciarne  le  milizie  di  lui , ed  ioGoe  di  occupare  la  stessa  Cu- 
neo. Per  punirle  di  questi  attentati  Carlo  111  ai  valse  della  mano 
degli  svizzeri , l’esercito  dei  quali  era  condotto  dal  cardinale  di 
Sion  in  Piemonte  per  impedirne  l’accesso  a’  francesi. 

Pervenuti  gli  svizzeri  alle  mura  di  Cuneo,  il  governatore  conte 
Giacomo  diScaleogbe  de’ Pio.<sarcbi  fece  con  essi  l’accordo  che 
i ribelli  guelfi  ne  uscissero  salvi,  e la  villa  pagasse  all’elvetico 
esercito  quattromila  scudi , perchè  si  ritirasse  ; locchè  fu  ese- 
guito il  5 d’agosto  del  i5i5  tanto  più  di  Inton  grado,  id  quanto 
che  i francesi  avendo  già  oltrepassalo  il  Collo  (tcH’Argriitiera, 
ti  avviavano  a gran  giornale  verso  questa  contrada. 

Comparve  difiatto  addi  i5  di  quel  mese  nella  pianura  di  Cu- 
neo il  duca  di  Borbone  col  suo  vaoguardo,  e poche  ore  dopo 
vi  giunse  il  re  Francesco  I,  cbe  benignamente  ne  accolse  i 
sindaci,  insieme  coi  quali  entrò  festosamente  nella  città  pren- 
dendovi alloggio  nel  palazzo  del  nobile  RafTaele  Lovera. 

Quarantamila  soldati  vi  stavano  a campo  all’  intorno^  assog- 
gettandosi tutti  ad  una  severa  disciplina,  li  Re  gratificò  l’ospite 
suo  facendogli  dono  di  una  bella  armatura  e concedendo  pri- 
vilegi alla  famiglia  di  lui. 

Non  si  può  dire  quanti  danni  e quante  stragi  per  questa 
guerra  comportasse  il  Piemonte,  e come  lo  flagellassero  la  fame 
e la  peste  degli  anni  i5a3,  i5a6. 

11  duca  Carlo  III  passava  per  Cuneo  nel  t5ai,  andando  con 
mollo  corteggio  ad  incontrare  a Nizza  la  Sua  sposa  Beatrice  fi- 
gliuola del  re  di  Portogallo  Eramanuelc  e cognata  deH’ impe- 
ratore Carlo  V.  11  vescovo  di  Mondovì  Ollobono  Ficschi  appre- 
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(togli  nell’abadia  di  S.  Dalmazio  un  alloggio  conveniente,  e 
si  fa  in  questa  occasione  cbe  il  Duca  vi  ottenne  un  braccio  del 
corpo  di  quel  glorioso  martire,  della  quale  reliquia  ei  fece  poi 
dono  al  torinese  tempio  cbe  dedicato  a s.  Dalmazio  ne  porta 
il  nome. 

Per  tal  maritaggio  fu  dall’ imperatore  confermata  nel  i53i 
a Carlo  Ili  la  contea  d'Asti  -,  ma  il  re  Francesco  che  preten- 
deva di  avervi  diritti,  gli  dichiarò  cinque  anni  dopo  la  guerra  ; 
ed  il  marchese  di  Saluizo,  valeodosi  del  tradimento  di  alcuni 
cittadini , entrò  in  Cuneo  coHe  truppe  francesi  ; ma  l’ impera- 
tore avendo  ottenuto  che  queste  truppe  ripassassero  i menti , 
venne  il  Marchese  ad  ossequiarlo  in  Cuneo,  a cederne  alle  di 
lui  armi  la  piazza  e a dicfaiararsegli  devoto  e ligio. 

Entrati  in  Francia  gli  imperiali,  un  Ludovico  Bollerò  signor 
di  Centallo,  ed  un  Toresano,  famosi  per  ardite  imprese,  misero 
a sacco  e sangue  le  ville  intorno  a Cuneo-,  e soprattutto  Boves, 
Vignoio,  Alremante,  Cervasca  -,  ed  anzi  la  stessa  Cuneo  dovette 
comprare  a prezzo  d’oro  da  qu«’  capitani  di  ventura  uà  trat- 
tato dì  sicurezza. 

Egli  è in  questa  occasiooe  cbe  l’amministrazione  comnnale 
per  conservarsi  fedele  al  suo  sovrano  non  dubitò  di  far  comare 
del  proprio  una  considerabile  quantità  di  monete  dì  bronzo,  ed 
anche  d'oro  e d’argento,  e potè  a questo  modo  dar  le  paglie  al 
presìdio  e sopperire  ai  dispendi!  necessarii  alla  propria  difesa. 

Si  ruppe  nel  i54a  una  tregua  che  eravi  stata  convenuta  fra 
i belligeranti;  ed  il  generale  francese  Annibaldo  in  novembre  di 
quell'anno  eoo  dìcìotto  mila  uomini  e diciotto  cannoni  pose 
l’assedio  a questa  piazza.  Nel  decimo  giorno  di  dicembre  aper* 
tavi  la  breccia , vi  fece  dare  per  due  giorni  un  furioso  assalto, 
in  cui  perdette  indarno  i suoi  migliori  soldati;  onde  per  la  mala 
riuscita  e la  rigorosa  stagione  si  trovò  costretto  ad  allontanarsene. 

Nel  bollore  di  questa  guerra  i euneesi  col  consentimento  del 
duca  ebbero  mezzo  dì  ottenere  (i553)  dal  maresciallo  di  Bri- 
sacco  una  neutralità  per  la  villa,  e pel  territorio;  ma  questa 
convenzione  venoe  meno  per  la  morte  del  duca. 

Ora,  s’egli  i vero  che  Cuneo  si  trovò  in  sospetto,  ed  in  ti- 
more di  un  vicino  terrìbile  assedio,  è vero  altresì  che  si  cre- 
dette fortunata  di  avere  a governatore  un  Paolo  Vaguone  de’ 
signori  di  TrulTarello,  eccellente  uomo  di  guerra,  che  fu  il 
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primo  a provvedere  questa  piana  di  buone  fortificaxioui  acco- 
modate al  nuovo  genere  di  astedii,  aliando  una  cortina  dalla 
parte  del  Gesso,  vestendo  di  mura  il  bastione  dell’Olmo,  e il 
rivellino  alla  porta  della  Pieve , costruendo  tre  cavalieri  ai  ba- 
stioni di  Caraglio,  e della  Torretta,  facendo  strade  coperte,  ed 
altre  opere  assai  vantaggiose. 

Quando  il  maresciallo  di  Brisacco  appressavasi  a Cuneo  il  a 
di  maggio  del  i557,  al  Vagnone  eravi  succeduto  nel  comando 
il  conte  Carlo  di  Lucerna  gili  riputatissimo  professore  di  leggi 
nell’Università  di  Padova,  e poi  valoroso  capitano,  segnalatosi 
nella  difesa  di  Vercelli  contro  le  truppe  di  Francia.  Lodò 
questi  sommamente , e compì  le  opere  già  fattevi  dall’egregio 
Vagnone;  e ciò  che  più  importa  distribui  gli  ufiizii  della  di- 
fesa con  mirabil  ordine  al  presidio,  agli  abitanti,  ed  anche 
alle  donne. 

Giungeva  allo  Stura  il  Brisacco,  quando  Giovimni  Della  Chiesa 
venutogli  coraggioso  all’incontro,  ne  risospinse  il  vanguardo,  e 
ruppe,  ritornando,  dietro  di  sé  il  ponte,  mentre  Antonio  Villa 
mandava  in  fiamme  gli  edifiiii  meccanici  all’intorno,  dopo  avere 
stabilito  dentro  l’abitato  un  sufiiciente  numero  di  mulina  da 
mettersi  in  moto  co’ cavalli,  o a forza  di  braccia  di  uomini. 

Se  non  che  il  maresciallo  con  somma  prestezza  cingeva  la 
piazza  cosi  strettamente , che  a niuno  de’  soccorsi  giunti  da 
Possano,  dalla  Riviera  Ligure,  e da  Nizza  marittima  più  venne 
fatto  di  entrarvi;  e frattanto  da  quell’uomo  astutissimo  ch’egli 
era , mandava  frequenti  messi  agli  assediati  invitandoli  a lus'm- 
ghiere  convenzioni,  e cercando  anche  talvolta  di  attertirli  con 
violente  minacele , cui  diffatto  mandava  ad  esecuzione  verso  gli 
esterni  che  alle  mura  osavano  avvicinarsi. 

Alle  gentildoime  di  Cuneo  che  avevano  parenti  al  suo  campo 
mandò  esibire  ogni  salvaguardia , perchè  potessero,  uscendo  , 
sottrarsi  alle  sciagure  dell’assalto;  ma  elle  rispondevano  di  tro- 
varsi più  sicure  nell’assediato  paese,  e mostravano  ai  messi  i 
cesti  pieni  di  terra,  cui  deponevano  sui  bastiona  Nè  qui  si 
ristettero  le  astuzie  del  maresciallo  ; cbè  mancato  a pigliare  un 
bambino  del  governatore  tenuto  a balia  nel  villaggio  della 
Chiusa,  e portatolo  alla  vista  degli  assediati,  ne  minacciò  la 
morte,  se  non  fossero  accettate  le  sue  proposizioni:  ma  l’in- 
trepida genitrice  gli  rispose,  che  sperava  di  avere  dal  suo  te- 
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nero  consorte  altri  figliuoli,  disposti  come  lui,  a sostenere  i 
diritti  del  proprio  sovrano' ( vedi  Covorrc).  ' ■' 

In  questo  frattempo  il  governatore  di  possano,  che  era  un 
Costa  Della  Trinità,  non  potendo  far  altro,  non  cessava  dal 
molestare  i dinto'rni  del  campo;  ed  il  conte  Lucerna  con  ani- 
mose sortite  iva  distruggendo  i lavori  eseguiti  da’  francesi  : il 
capitano  Siiiigaglia  sorprendeva  le  stazioni  militari,  e Comozzuolo 
rompeva  il  ponte  sul  Cesso.  1 

A rincontro  il  Brisacco  reggendo  presso  la  porta  Quaranta 
un  vecchio  muro  senza  fianchi  di  difesa,  abbattuto  in  parte 
colle  artiglierìe,  fece  andarne  all’assalto  due  lìnee  di  granatieri; 
ma  trovò  cosi  bene  ordinati  i cuneesi,  e risoluti  d’animo,  che 
si  ristette  da  quell'iropresa,  nella  quale  perde  non  pochi  de’ 
suoi  valorosi. 

Si  accìnse  quindi  a battere  la  Torretta  di  porta  Caraglio, 
dopo  averne  scalzato  in  ore  notturne  'il  bastione;  ma  l’ostinata 
zuifa , che  per  tre  notti  sostenne^'O  gli  assediati  coi  guastatoli 
nemici,  lì  costrinse  a desistere  per  allora  dal  tentativo,  c a 
coutentarsi  di  alzare  contro  il  bastione  dell'Olmo  un  cavaliere, 
che  fu  renduto  inutile  da  un  altro  posto  in  prospetto  dai  no- 
stri con  terra,  con  materiali  di  case  rovinate,  e con  rotte 
masserizie.  ' 

Dopo  ciò  il  francese  capitano  non  frappose  indugio  ad  assa- 
lire le  mine,  che  presto  divennero  tombe  de’ sudi,  per  la  fu- 
riosa difesa  di  que’  di  dentro.  Egli  finse  allora  di  aver  ordini 
del  duca  Emanuele  Filiberto  da  comunicare  agli  assediati,  perchè 
si  arrendessero;  ed  il  governatore  per  guadagnar  tempo,  c man- 
dar esploratori  a riconoscere  se  speranza  vi  avesse  di  soccorso, 
accettonne  il  parlainento:  ma  in  una  delle  trattative,  i francesi 
tentarono  di  sorprendere  il  bastione  di  s.  Francesco,  ove  tro- 
varono cosi  disposti  dal  Lucerna  i difensori,  come  se  dovessero 
respingere  un  subito  assalto:  in  questo  frattempo  il  governatore 
potè  sapere  che  vicino  era  il  soccorso  degli  imperiali  condotti 
dal  marchese  di  Pescara. 

Rotto  con  ciò  il  parlamento,  un  terribile  fuoco  contro  la 
Torretta  rese  praticabile  la  breccia;  c nel  di  a.'(  di  giugno 
l’esercito  francese  avventossi  da  ogni  parte  aU’ussalimento  ; ma 
gli  spessi  colpi  de’ moschetti  degli  assediati  fecero,  massime 
al  bastione  di  s.  Francesco,  uu’utribilc  strage  degli  assalitoti. 

Oi'-ioii.  Ccegr.  fct.  Voi.  V.  4d 
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Era  in  quell’ora  speventosUsìmo  lo  scoppiar  delle  mine-,  si 
sparavano  del  continuo  i cannoni  avanzati  sino  alla  strada  co- 
perta, scoppiavano  di  spesso  le  bombe  entro  la  terra,  cosi  che 
le  pareva  giunto  l’estremo  suo  giorno.  La  mina  contro  il  ba- 
stione della  Madonna  apri  cotanto  spazio  a potervi  entrare  a 
cavallo;  ma  i ripari  che  da  tre  giorni  si  erano  fatti  al  di  dentro 
con  fossati  e trincee,  ne  abbarcarono  l’entrata. 

Nel  di  vigesimoquinto  dall’una  dopo  mezzogiorno  fino  alle 
sei,  abbattute  più  o meno  le  mura,  gagliardissimo  fu  l’assalto 
de’ francesi  alla  Torretta,  e alla  porta  di  Caraglio:  agli  uccisi 
cuneesi  succedevano  nuovi  ardenti  difensori,  ed  ai  loro  nemici 
che  cadevano  dalle  mura,  sottentravano  altre  fresche  colonne: 
fierissima  durò  la  mischia  finché  un  Giovanni  di  Casale  vedendo 
come  lo  Specb  generale  di  Francia  efficacemente  incora^iava 
i suoi  a proseguire  l’assalto,  ucciselo  con  un  colpo  di  archi- 
bugio. La  caduta  dello  Spech  allentò  l’ardore  de’ francesi,  che 
si  ritirarono  al  loro  campo. 

Le  gravi  perdite,  soprattutto  di  uffiziali  superiori,  che  fece  il 
Brisacco  in  quella  giornata , e l’appressarsi  degli  imperiali , lo 
indussero  a dipartirsene  nel  giorno  vigesimo  settimo  dell’anzi- 
detto  mese. 

1 cuneesi  allora  ebbri  di  gioja  pretto  si  unirono  agli  impe- 
riali per  ripigliare  a’  francesi  Centallo  , Roccavione , Demonte, 
e Roccasparviera. 

Quando  il  duca  Emanuele  Filiberto  che  comandava  nelle 
Fiandre  l’esercito  di  Spagna , ebbe  contezza  di  coti  gloriosa 
difesa,  volendo  premiare  l’invitto  valore  degli  abitanti  di  Cuneo, 
con  diploma  dato^in  Bruxelles  il  3i  gennajo  i55q,  innalzò  il 
loro  paese  a grado  di  cittò;^a  cui  diede  la  precedenza  sulle 
altre  del  Piemonte,  a riserva  di  Vercelli,  Asti,  Nizza  ed  Aosta  : 
le  diede  la  facoltà  di  stabilire  collegi  di  dottori  in  giurispru- 
denza, e in  medicina,  di  nota],  e di  belle  arti;  la  esentò  da 
ogni  pedaggio  negli  Stati  suoi,  e le  permise  che  inserisse  nel- 
l’arma civica  quella  di  Savoja  con  due  palme  sostenenti  il 
motto  FERENDO. 

Ritornando  il  duca  nei  proprii  Stati  l’anno  i56o  volle  sof- 
fermarsi tre  giorni  in  Cuneo  tra  i festeggiamenti  de’  cittadini  , 
prendendo  alloggio  nel  palazzo  del  nobile  Sebastiano  Corvo  : 
visitò  in  quell’occasione  con  ogni  diligenza  la  piazza  , decre- 
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noTTÌ  pii)i  regolari  e salde  fortifìcaxioni , e soprattutto  la  costrut- 
tura  di  una  grande  muraglia  aU’intorno , della  quale  tuttora  si 
veggono  alcune  vestigie  verso  levante. 

Andovvi  di  bel  nuovo  nel  i564,  ed  ordinò  che  vi  si  fab- 
bricasse una  cittadella  a porta  Quaranta  -,  onde  la  parrocchia 
de'  milanesi  dedicata  a s.  Ambrogio  che  ivi  esisteva  , ne  fu  al- 
trove trasportata. 

I valdesi , eretici  ebe  nel  secolo  XII  erano  sorti  in  Francia, 
donde  erano  poi  stati  espulsi,  avevano  avuto  per  iodulgenta 
.de’  nostri  Sovrani  pacifico  ricetto  nelle  confinanti  valli  tra  Pì- 
nerolo  e Saluno;  ma  sollevati  nel  secolo  decimosesto  da  nuovi 
eretici  di  Francia  denominati  Ugonotti,  si  congiunsero  con  loro, 
e presero  le  armi  contro  il  duca  (vedi  Angrogaa).  Armaronsi  di 
buon  animo  contro  .di  ^>i  > cittadini  di  Cuneo , e si  unirono 
aU’esercit»  del  duca , a cui  venne  fatto  di  ridonare  alle  anxi- 
dette  vallee  quella  quiete , che  di  spesso  veniva  per  lo  innanxi 
perturbata  dalle  istig^xioni  degli  ugonotti  ginevrini  e francesi. 

Nel  i570  papa  Pio  V acconsentiva  che  si  desse  ricetto  in 
^Cuneo  agli  ebrei  che  erano  stati  discacciati  da  Avignone. 

Quindici  anni  dopo  era  ricevuto  in  questa  città  con  molte 
feste  il  duca  Carlo  Emanuele  I,  che  ritornava  di  Spagna  in- 
sieme colla  sua  sposa. 

Nel  i588  accesasi  la  guerra  contro  Francia  pel  marchesato 
di  Salusso , si  distinguevano  in  varie  fasioni  i cittadini  di  Cu- 
neo, e massime  neirimpadronirst  di  Centallo,  di  Acceglio,  di 
Barcellonelta , ed  anche  nella  presa  del  forte  di  S.  Paolo  che 
era  tenuto  dai  furibondi  ugonotti. 

Dopo  la  pace  del  1601  , che  diede  il  marchesato  di  Saluxto 
all’Augusta  Casa  di  Savoja,  mediante  la  cessione  alla  Francia 
delle  provincie  del  Bugey  e della  Bressa,  ricominciarono  anche 
troppo  le  ostilità;  ma  per  buona  sorte  Cuneo  non  sentinne  dap- 
presso le  triste  conseguenxe , e continusu-ono  a prosperare  il 
suo  commercio , e la  coltura  delle  sue  campagne.  A 

Durante  la  guerra  per  la  reggenxa  di  Savoja  il  cardinale 
Ijlquri^io  nel  1639  dalla  città  di  Asti,  ove  non  credevasi  ab- 
l^staqxa  in  sicurexxa  , venne  colle  sae  milixie  in  Cuneo. 

Accostosti  pertanto  il  s4  luglio  ad  assediar  questa  piaxia  l’e- 
sercito di  Francia  che  doveva  sostenere  la  causa  della  geni- 
trice del  pupillo  Carlo  Emanuele  li,  ma  dopo  qualche  vigoroso 
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assalto,  ne  fu  ricLiamato  dal  superiore  comando  del  cardinale 
Della  Valletta. 

Due  anni  dopo,  durando  la  stessa  guerra,  ritornarono  i fran- 
cesi sotto  la  condotta  del  conte  d’Harcourt  a porre  l’assedio 
a questa  città.  Dopo  l’ultimo  assaliniento  era  ella  stata  meglio 
fortificata,  aveva  mille  quattrocento  soldati  di  presidio,  la  cit- 
tadina milizia,  ed  i cosi  detti  guastatori:  erane  governatore  il 
prode  conte  Vivalda  Giovanili  Battista.  Verso  il  fine  di  luglio 
s’impadronì  quegli  della  città  di  Mondovi,  c de’ passaggi  per  a 
Nizza  marittima,  ed  il  marchese  Villa  generale  della  reggente  ma- 
dre prese  Borgo  S.  Daliiiazzo.  L’esercito  di  Francia  giungendo 
nt' passo  di  Stura  trovò  cotal  resistenza  he' carabinieri  cu- 
neesi,  che  dovette  guadarlo  verso  la  Madonna  dell’Olmo.  Quin- 
dicimila fanti  francesi,  e mille  cinquecento  cavalieri  della  Reg- 
geale  accerchiarono  la  città  piantando  due  batterie  l’una  contro 
il' bastione  della  Madonna  del  Bosco,  e l’altra  contro  quel  di 
Caraglio',  ma  il  fuoco  ben  diretto  dalla  strada  coperta,  e le  vi- 
gorose sortite  degli  assediati,  fecero 'perdere  molta  gente  agli 
assedianti.  Talvolta  que’  di  dentro  sì  valevano  dell’accensione  di 
barili  di  polvere  per  far  credere  che  lo  scoppio  ne  fbsse'  quel 
delle  mine,  e indurre  il  nemico  ad  abbandonare  i posti  acquistati, 
cli’ei  ripigliavano.  Si  fu  allora  che  il  Vivalda  fe’  scoppiare  sotto 
que’ luoghi  le  vere  mine  con  grande  perdita  degli  assalitori;  cosi 
che  l’ilarcourt  cessò  dal  vanto  che  crasi  dato  di  avere  nelle 
sue  mani  in  pochissimo  tempo  la  jriazza.  Cominciò  egli  per- 
tanto a dare  ascolto  al  vescovo  Ripa  di  Mondovi,  che  gli  diede 
il  consìglio  di  star  pago  che  il  governatore  desse  Cuneo  in  ba- 
lia non  della  Francia  , ma  sibbéne  del  pupillo  sovrano  Carlo 
Emanuele  II  : se  non  che  di  tale  proposta  non  ancora  ben  sa- 
tisfatto il  francese  condottiero  alzò  più  batterie  all’orlo  del  fos- 
sato contro  ai  bastioni  dell’Olmo  , e del  Bosco  , e ordinò  di 
dar  fuoco  a parecchie  mine  che  atterrarono  un  tratto'di  mura 
della  lunghezza  di  venticinque  piedi  liprandi.  Tutto  ciò  essendo 
stato  indarno  , ei  fece  l’estrema  prova  di  accaniti  assalimenti, 
che  gli  accrebbero  le  molto  gravi  perdite  già  fatte,  fra  cui  no- 
verossi quella  del  signor  di  Moretta.  Vero  è per  altro  che  in 
queste  fazioni  il  presìdio  di  Cuneo  ebbe  a piangere  la  morte 
di  molti  prodi  ulTuiali,  fra  cui  paiticolarinente  si  notarono  uno 
de’  signori  di  Ceva  , ed  uno  de’  Faussoni  dì  Mondovi. 
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NcU’undecimo  giorno  di  settembre  il  conte  d’Harcourt  con- 
cedette ai  cuneesi  le  condizioni  da  essi  volute,  e quelle  soprat- 
tutto di  prendere  possesso  della  loro  città  soltanto  a nome  del 
duca,  e di  scortarne  ad  Asti  il  presidio,  che  uscisse  cogli  onori 
di  guerra:  ma  Cuneo  non  ebbe  truppe  del  suo  sovrano,  se  non 
se  addì  i5  di  maggio  del  i64a.  , 

La  pace  de’  principi  colla  Reggente  ridonò  a Cuneo  la  prò-* 
sperità  mercè  degli  stabilimenti  di  novelle  manifatture  la  quale 
prosperità  conservossi  inflno  all’anno  1690,10  cui  per  riinmi- 
nente  guerra  vi  si  dovettero  ristaurare  le  fortiScazioni  dicadute 
nel  volgere  di  quasi  mezzo  secolo  , principalmente  per  le  gravi 
inondazioni  dello  Stura  e del  Gesso. 

Nel  decimo  giorno  di  giugno  dell’anno  1691  un  Roeró  , che’ 
aveva  il  governo  di  questa  fortezza,  fu  fatto  consapevole  che 
il  francese  generale  Feuguières  se  le  accostava  celeremente  dopo 
essersi  impadronito  di  Carmagnola.  ” j , - t..'?,- 

Cuneo  allora  non  era  provveduta  come  nell’*u1timo‘'assedio. 
Non  qveva  di  presidio  se  non  se  ottocento  uomini , de’  quali 
settecento  erano  valdesi  capitanati  dal  signore  Julien;  e le  for- 
tificazioni non  vi  si  trovavano  al  loro  termine  condotte. 

Il  IO  di  giugno  pervennero  i francesi  allo  Stura,  donde  ri- 
sospìnti,  alloggiarono  alla  Torre  Bonada  fuori  porta  dì  Nizza: 
alcuni  di  loro  avvicinatisi  maggiormente  , vennero  dal  cannone 
tenuti  alla  distanza  della  Madonna  degli  Angioli;  e un  corpo 
di  granatieri,  che  appressassi  ad  investire  le  prime  lince,  fu 
maltrattato  dai  carabinieri  della  piazza. 

Giungeva  frattanto  agli  assediati  da  Mondavi  un  soc'corso  con- 
dotto dal  marchese  di  Bernezto;  componevano  tale  soccorso  il 
battaglione  di  Saluzzo , alla  cui  testa  era  il  marchese  di  Vo- 
ghera, alcune  compagnie  tedesche  di  Saxe-Cobourg , alcune 
altre  italiane , e cinquecento  urbani  militi  di  Mondovl  e di 
Ceva,  guidati  dal  conte  Garretti  di  Ferrere.  Il  governatore 
saputane  la  venuta,  mandò  loro  fidate  guide:  fece  assalire  il 
nemico  dall'opposta  parte,  e comandò  intanto, 'che  si  prov- 
vedessero di  valorosi  soldati  i bastioni,  e ne  ^uscisse  tosto  |I 
Julien  con  trecento  de’ suoi.  ^ 

Passarono  inosservati  lo  Stura  il  vanguardo  ed  un  altro  corpo 
di  truppe,  quando  loro  si  avventò  contro  da  tre  luti  la  caval- 
leria nemica,  la  quale  alla  sua  volta  vigorosamente  dai  soldati 
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valdéii  aiialiu , lasciò  a quella  parte  del  soccorso  venuto  da 
Moudovi  assai  meno  difficile  il  passaggio  del  fiume. 

Ma  quando  arrivò  il  retroguardo  composto  di  miliU  poco 
prima  raccolti , erano  molto  cresciute  le  forse  nemiche , delle 
quali  esso  beasi  coraggiosamente,  ma  in  modo  disordinato  so- 
stenne il  grand’impeto;  a tal  che  n’ebbe  la  peggio,  e le  mu- 
nizioni, che  seco  menava,  non  poterono  tutte  entrar  nella  piazza. 
Ciò  accadeva  nel  di  i5  di  giugno. 

In  questi  giorni  veniva  pure  ai  francesi  un  rinforzo  di  gente 
col  generale  Bellonde  destinato  dal  re  all’assedio  di  Cuneo. 
Seicento  guastatori  nel  giorno  decimo  ottavo  dell’aozidetto  mese 
avevano  aperto  lunghe  trincee  ed  una  paralella  di  contro  ai 
bastioni  della  Madonna  del  Bosco  e di  Caraglio.  Nel  di  ven- 
tesimo sei  batterie  e quattro  mortai  facevano  un  fuoco  terri- 
bile , onde  piò  case  ne  ivano  in  fiamme  ; mentre  gli  asse- 
diati non  si  ristavano  dall’ uccidere  guastatori  in  gran  numero 
e molti  artiglieri. 

Nel  giorno  seguente  la  strada  coperta  Irovavasi  cosi  rotta  in 
piò  parti,  che  tre  uomini  di  fronte  vi  entravano.  Segnalò  il  di 
33  un  gagliardissimo  assalto  de’ francesi,  che  dié  occasione  ad 
un  sanguinoso  combattimento.  Alle  tei  del  mattino  dodici  com- 
pagnie di  granatieri  sostenute  da  una  grossa  parte  dell’esercito 
marciarono  alla  volta  della  palizzata  già  con  accette  abbattuta  da 
ducento  dragoni,  che  le  precedevano,  ed  occuparono  la  mezza 
luna  denominata  Barbiana.  11  Julieii,  che  sopraffatto  dal  nu- 
mero, non  la  potè  difendere,  portossi  alla  cortina,  d’onde  fece 
un  fuoco  tanto  nvo  ed  incessante , che  sollecitamente  se  ne 
allontanarono  gli  assalitori , i quali  furono  eziandio  colti  di 
fianco  dal  battaglione  di  Saluzzo  comandato  dal  marchese  di 
Voghera,  che  dopo  aver  uccisi  molti  nemici,  si  ripigliò  la 
mezza  luna. 

Dopo  ciò  i francesi  stettero  contenti  a trarre  ogni  sorta  di 
prométtili  dentro  la  città  sino  al  giorno  vigesìmosettimo , in  cui 
gli  assediati  sórtiti  all’ improvviso,  e colti  i nemici  a pranzo  e 
disarmati,  ne  fecero  una  grande  Strage. 

Intanto  nella  successiva  notte  i fuochi  accesi  qua  e là  sulle 
alture  di  Moudovi  annunziavano  il  possente  soccorso  del  prìn- 
cipe Èugenio  di  Savoja  ; epperciò  i francesi  in  quella  notte  stessa 
pensarono  di  far  partire  le  proprie  bagaglie  colle  grosse  arti- 
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gliene,  gettando  alcune  bombe  nella  città  per  cuoprìre  la  loro 
ritirala. 

Due  giorni  appretto  il  duca  Vittorio  Amedeo  II  manireitandosi 
pienamente  satisfatto  della  costante  fedeltà  e della  valentia  dei 
cuneeti , li  esentò  per  un  triennio  da  ogni  carico  straordinario. 

Gli  anni  seguenti  vennero  impiegati  a conipiere  le  fortifica- 
zioni della  città  intino  alla  pace  del  1696,  dopo  la  quale  fu- 
rono dalla  civica  amministrazione  edificati  quartieri  per  lo  pre- 
sìdio e riattata  la  grossa  torre. 

Nella  guerra  della  successione  d'Auitrìa,  quando  le  potente 
d’Europa  od  assalivano,  o dtsponevansi  ad  assalirne  l’erede 
Maria  Teresa  , si  vide  da  tutti  con  istupore  il  solo  Re  di  Sar- 
degna Carlo  Emanuele  III  uscire  in  campo  (i74>)  o difesa  di 
lei  con  un  fiorito  esercito  di  quarantamila  uomini. 

11  perché  le  truppe  di  Francia  e di  Spagna  discesero  contro 
di  lui  nella  Savoja  e nella  nostra  contrada , e impadronitesi  di 
Oemonte,  mossero  a porre  l’assedio  a Cuneo. 

Nel  di  1 3 d’agosto  il  marchese  d’Ormea  col  Bertela  generale 
del  genio,  visitata  per  ogni  dove  la  piatta,  fe'  aggiungere  al- 
cune fortificationi  alla  porta  di  Nota,  sotto  la  direzione  del 
maggiore  Pioto.  Vi  fu  posto  a governatore  l’avveduto  e prode 
Leutrum  ; il  presidio  composto  di  un  battaglione  di  Kalbermat- 
tcD,  d’uno  di  Guibert  e di  uno  di  Ciablese,  fu  rafforzato  ancora^ 
di  un  battaglione  di  Kalbermatten  e di  quattro  altri,  doé  di 
Monferrato,  di  Vercelli,  di  Sciollemborgo , de’ Fucilierì  ; cosi 
che  vi  si  trovarono  rinniti  tremila  seicento  valoron. 

Fuori  della  piazza  era  una  squadra  di  fucilieri  a cavallo  gui- 
data per  la  più  parte  dal  luogotenente  Macorsioo,  la  quale  di 
e notte  volteggiando  intorno  i convogli  e le  bande  nemiche , 
grandemente  le  molestava. 

Dentro  la  città  il  provvido  governatore  fe’  togliere  da  sotto 
i tetti  ogni  combustibile,  e porvi  invece  una  gran  quantità  di 
terra  ; vòlle  che  ne’  cortili  si  scavassero  cisterne  : ordinò  che  si 
chiudessero  con  tetra  le  aperture  delle  cantine,  le  quali  spor- 
gevansi  in  fuori  neUa  maggiore  contrada,  adattandole  ad  uso 
di  caserme  della  guernigione;  e ciò  che  più  rileva  trovò  modo 
d’introdurre  nella  piazza  tanta  quantità  di  vettovaglie,  che  in 
tutto  il  tempo  dell’assedio  si  comprarono  esse  ad  un  prezzo  più 
discreto  che  per  io  addietro. 


776  CUNEO 

I cittadini  si  ascriiseto,  come  nei  precedenti  assedii , all'ur- 
bana  milizia,  la  quale  per  l’esattezza  del  servizio  gareggiò  colle 
truppe  del  presidio. 

Al  di  fuori  il  marchese  d’Ormea  fu  sollecito  ad  arruolare 
in  Mondovi  diecimila  volontari , di  cui  diede  il  comando  ad 
udiziali  veterani  ; e questo  corpo  di  milìzie  prese  a difendere 
dalle  scorrerie  del  nemico  il  territorio  proprio  ed  il  cuiieese. 

L’esercito  gallispano  crasi  già  posto  intorno  alla  città  , ove  , 
il  governatore  formava  parercliic  compagnie  di  truppe  leggiere, 
mettendole  sotto  gli  ordini  dei  signoii  Tririè,  Glnbaudi  c Cairo, 
le  quali  resero  importanti  servigi  alla  piazza,  facendo  innanzi 
a.  tutto  prigioni  molti  soldati  nemici  sparsi  per  la  campagna; 
e loro  pigliando  il  bagaglio. 

. Il  Re  s’accostava  col  suo  poderoso  esercito,  quanto  più  ve- 
nivagli  fatto,  all’assediata  piazza,  per  attirare  a sé  il  nemico, 
e con  bei  movimenti  strategici , senza  lasciarsi  indurre  a dis- 
utile mischia  , distornavalo  dì  continuo  dal  suo  principalissimo 
scopo  ; e poiché  non, gli  riusciva  di  circonvallare  tutta  la  città , 
eragli  pur  dato  di  introdurvi  frequenti  rinforzi.  , 

La  presenza  del  Sovrano  confortò  per  tal  modo  i coutadini., 
che  spiando  eglino  ogni  via  per  cui  sì  giungesse  al  campo  francese, 
ne  intercettavano  i viveri,  di  cui  esso  perciò  di  frequente  man- 
fgva.  Di  più  avanzatisi  agli  alloggiamenti  de’  principi  D.  Flli)  po 
e De  Conty,  ne.  presero  il  ricco  vasellame  ed  j,  letti.  Vi  man- 
darono il  rimanente  in  fiamme  ; e per  poco  stette  che  non  sor- 
prendessero quei  supremi  comandanti. 

Fra  le  squadre  de’ villici  sì  dìslin.serp  i Valdesi,  dando  prove 
di  molta  intelligenza  e destrezza  nelle  fazioni  della  piccola  guerra.' 

Dall’altro  canto  gli  alleati  potevano  appena,  prodigando  l’oro, 
trovare  qualche  utile  spia  ; mentre  gli  abitanti  de’ villaggi , po- 
nendo in  nou  cale  ì pericoli  che  dovevano  incontrare , porta- 
vano al  campo  del  Re  ogni  notizia  degli  assedianti. 

Nel  decimo  giorno  di  settembre  i gallispani  misero, a fuoco  ed 
a sangue  il  borgo  della  Cliiusa  , perchè  alcuni  abitanti,  di  esso 
avevano  ucciso  parecchi  de’  loro  soldati  : nella  noU^  vegnente 
aprirono  la  trincea  verso  la  cascina  di  Bonada  situata  in  fronte 
alla  ridotta  di  mezzo  nel  lato  dì  ponente  ; e tre  di  appresso  lu 
paralella  già  cstendevasi  dall'una  all’altro  fiume. 

II  conte  Alciati  dopo  avere  col  vivo  fuoco  di  caunoni  e e i 
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moscbetti  arrecato  loto  moltissimo  dannoi  fece  entrare  nelle 
esteriori  opere  i suoi  soldati,  che  lasciando  ivi  piantate  le 
proprie  tende,  ^ ne  discoslaiono;  ed  il  nemico  credendoli  ancor 
dentro,  gettovri  inutilmente  una  teinpesta  di  bombe,  die  dai 
contadini  erano  rivendute  nella  piazza.  In  questo  stesso  di  si 
fece  una  grossa  sortita  dalle  truppe  leggiere,  seguite  da  citta- 
dini, die  posero  in  fuga  la  stazione  spagnuola  verso  il  Gesso, 
le  tolsero  varie  bandiere,  e ne  distrussero  i lavori.  Per  questo 
conllitto  mancarono  settecento  degli  assalitori , c sessanta  degli 
assediati.  - , 

Il  nemico,  rassettata  nel  di  i51a  paralella , gettò  nella  piazza 
la  prima  bomba,  battè  quindi  la  destra  ridotta,  ed  il  bastione 
della  Madonna  del  Bosoo  con  otto  cannoni , ai  quali  ne  furono 
aggiunti  sino  al  numero  di  ventinove,  e distribuiti  questi  in 
cinque  batterie  li  rivolse  contro  la  sinistra  ridotta,  ed  il  bastione 
dell’Olmo  a cui  per  altro  nocque  assai  poco.  • 

Le  bombe  guastarono  i tetti , e le  stesse  case  a porta  di 
• Nizza;  ma  con  lieve  male  delle  persone. 

Gli  spagnuoli  erano  colla  paralella  gipnti  presso  la  ridotta 
nel  di  vigesimo  nono,  e già  il  bastione  della  Madonna  avera 
una  breccia  della  larghezza  di  quattro  trabucchi,  quando  .uscito 
il  Venucci  co’ suoi  granatieri  pose  in  fuga  i guastatoti,  preci- 
pitò i gabbioni  nel  Gesso;  e presto  con  gran  quantità  di  tufet 
si  riparò  all’apertura  del  bastione. 

I nemici  frattanto,  nel  di  aa,  apprestavano  mine  e batterie  di 
là  dal  Gesso  per  fulminare  di  fianco  la  città , mentre  la  loro 
paralella  circondava  la  ridotta  sinistra , e ciò  non  accadeva  che 
sette  giorni  appresso,  perchè  il  fuoco  delle  nostre  artiglierie 
ne  interrompeva  di  continuo  i lavori. 

Giunse  alGne  al  governatore  l’annuncio  dell’arrivo  dell’eser- 
cito del  Re,  e nel  mattino  del  3o  ne  fu  visto  il  vanguaido  verso 
la  Madonna  dell’Olmo  a manca  della  porta  di  Torino.  Gli  al- 
leati che  se  lo  attendevano,  avean  da  quella  parte,  al  di  là 
dello  Stura,  disposte  triocicre  avanzate,  e nel  ag  vi  trassero  molti 
cannoni , i quali  non  veduti  sulle  prime  dai  nostri , fecero  molto 
danno  all’ala  sinistra  che  vi  si  era  condotta  d' innanzi. 

II  re  Carlo  vi  disponeva  le  sue  truppe  nel  di  ventesimo 
nono,  quando  i francesi  ne  assalirono  con  furia  la  sinistra,  la 
quale  eoo  molto  valore  ne  sostenne  l’impeto,  e li  risospìnse. 
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Tornando  il  nemico  alla  carica,  fece  che  gli  austro-sardi 
viemmeglio  si  accendessero  alla  pugna,  lo  costringessero  a get- 
tarsi nelle  sue  fortificasioni  della  Madonna  dell’Olmo,  e s’im- 
pegnassero ad  assaltarvelo  dentro. 

Allora  l’ artiglieria  francese  statavi  traslocata  non  iadngiò 
a fulminare  gli  assalitori,  i quali  ricusando  di  ritirarsi  secondo 
gli  ordini  loA>  venuti  dal  Re,  si  ostinarono  a replicare  gli 
assalti,  che  riuscirono  fatali  non  8010*88  essi,  ma  pur  anche 
alla  seconda  linea,  che  dovette  avansarsi  per  empiere  i vuoti 
che  facevansi  nella  prima,  fintantoché  la  notte  separi  i com- 
Uattenti  da  una  battàglia,  a cui  non  presero  parte  il  centro 
e la'  diritta  dell'esercito  del  Re.  Gli  austro-sardi  ritornarono  in 
buon  ordine  agli  alloggiamenti,  in  cui  erano  nel  di  38. 

Il  Leutrum  aveva  distrutto  in  quel  giorno  le  batterie,  e le 
trincee  de’ gallispani  di  là  dal  Gesso,  ed  il  marchese  d’Ormea 
introduceva  in  persona  soccorsi  d'uomini  e di  munizioni  nella 
città.  Nel  3 di  ottobre  riposero  i nemici  ne’  più  acconci  aiti 
le  proprie  artiglierie , e si  applicarono  di  bel  nuovo  al  sotter- 
raneo lavoro  delle  mine;  ma  dalle  subite  dirotte  {uoggie  fu 
arireCtato  il  corso  ad  ogni  guerresca  operazione , s’ ingrossarono 
le  correnti'  d’acque,  ne  vennero  atterrati  i ponti;  e le  ostili 
schiere  che  si  trovavano  sull’opposta  sponda  de’fiumi  separate 
dalle  altre , furono  sbaragliate  dalle  piemontesi  truppe  leggiere." 

Ciò  non  pertanto  gli  spagnuoli  nel  giorno  7 fecero  scoppiare 
ttùa  mina  alla  destra  della  ridotta  di  Stura,  per  cui  venti 
degli  assediati  ftirduo "uccisi,  o gravemente  feriti;  e avanzatisi  to- 
sto al  luogo,  fìiiono  ricevuti  a colpi  di  moschetti  e di  granate, 
che  li'  respinsero  con  molto  loro  perdita,  onde  si  potè  ripa- 
rare in  fretta  il  guasto  della  strada  coperta. 

n cannone  degli  assedianti  continuava  senta  posa  il  suo  fuoco; 
è l’avvedutìssiiiio  Leutrum  venuto  in  sospetto  di  nn  assalto 
alla  ridotta  di  Stura , vi  contrapponeva  frequen^  sortite , che 
ritardavano,  se  non  distruggevano  le  opere  del  nemico. 

Giunte  alla  città  dal  canto  del  Re  un  rinforzo  -di  mille  valo- 
rosi con  provigioni  militari,  e gli  assediati  diedero  tosto  il 
fuoco  ad  una  mina,  onde  avvenne  qualche  detrimento  agli 
assedianti.  '* 

Costerà  lentissimo  lo  avanzarsi  del  nemico  verso  le  ridotte; 
veniva  interrotto  il  guasto  cagionato  dalle  sue  artiglierie  ai 
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bastioni  della  cittii  e ne  erano  di  più  intercetti  i conrogli  per 
motivo  delle  pioggie  continuate  oltre  la  metà  del  mese:  perle 
quali  cose  nacque  nel  campo  il  malcontento,  e si  andò  buc- 
dnando  che  fosse  necessario  di  lasciare  l’assedio. 

Coir  intendimento  d’inspirare  nuovo  coraggio  alle  truppe, 
si  diede  il  fuoco,  nella  sera  del  i8,ad  una  mina  sotto  la  strada 
coperta  presso  l’angolo  dell’aozidetta  ridotta,  ove  sessanta 
de’ nostri  caddero  feriti,  o morti,  tra  i quali  il  Guerremans 
colonnello  di  Kalberinatten  perdette  la  vita  \ il  Siniser  co- 
mandante dell’artiglierìa,  ed  il  maggiore  Pioto  furono  feriti. 
Vi  si  portò  sul  luogo  il  governatore  con  molta  gente,  la  qnale 
con  fitto  fuoco  tenne  lontani  i granatieri  di  Francia , che  anela- 
vano all’assalto  della  ridotta,  e fuvvi  molta  uccìsioné  da  una 
parte  e dall’altra.  Ilitrattisi  i francesi , venne  subito  attorniata 
di  palafitte  la  grande  apertura  fattavi  dalla  mina. 

Altri  tentativi  di  assalimento  riuscirono  indarno  a’  gallispani 
per  ravveduta  e gagliarda  resistenza  del  governatore  ; e fatti 
eglino  consapevoli  che  un  nuovo  rinforzo  di  cinquecento  uo- 
mini erasi  introdotto  nella  città , e veduta  sulle  vicine  alpi 
molta  neve , cominciarono  nel  giorno  deCitnonono  a provvedere 
alla  ritirata  , che  veramente  più  tardi  non  sarebbesi  da  loro 
eseguita  senza  rischio  grandiuimo;  gli  spagnuoli  perciò  nella 
notte  del  aa  finsero  un  assalto  di  scalata , con  cui  fu  coperto 
il  notturno  abbandono  del  campo;  cosi  che  tutto  il  gallispano 
esercito  due  ore  prima  del  di  già  trovavasi  vèrso  il  borgo  di 
».  Oalmazzo.  Stette  in  Demonte  sino  al  iS  di  novembre,  e di 
là  ritornossene  in  Francia.  . 

Cosi  Cuneo  sostenne  un  assedio  di  quaranta  giorni  di  aperta 
trincea,  senza  che  un  numeroso  esercito  espugnasse  una  sola 
delle  sue  fortificazioni. 

1 cuneesi  nel  di  >4  videro  entrare  nella  loro  città  il  re  Carlo 
Emanuele  ili,  il  quale  manifestò  alla  civica  amministrazione 
la  sua  grande  compiacenza  per  lo  zelo  e pel  valore  con  che 
gli  abitanti  sostennero  una  cosi  rilevante  difesa;  e nominò  il 
prode  Leutrum  a governatore  perpetuo  di  quella  città  e provincia. 

Durante  la  dominazione  dello  stesso  invitto  Monarca  fii  or- 
dinata nell’anno  i^G3  la  demolizione  della  cittadella^  e vi  si 
costrussero  varie  mezze  luney  scarpe,  controscarpe,  bastioni  a 
tre  ordini  tanto  ai  lati  della  fortezza , quanto  alle  sue  estre- 
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mità,  quattro  magaiùni  di  polvere,  due  dei  quali  oltre  il  Gesso, 
c vi  si  fecero  strade  coperte  e sotterrauei , e tre  foitioi  avan-, 
zati  ad  ostro  della  piatta,  e varie  altre  opere  di  terra:  le  quali 
moderne  fortlQcationi  vennero  quindi  proseguite  nel  1775  sotto 
il  regno  di  Vittorio  Amedeo  111. 

Nella  discesa  del  generale  Bonàparte  in  Italia,  questa  for- 
teiza  il  37  d’aprile  del  >796,  in  virtù  dell’armistizio  conchiuso 
in  Clierasco,  fu  ceduta  alle  armi  francesi  unitamente  al  castello 
di  Ceva  ed  alla  rocca  di  Tortona.  ’ 

L’ultimo  assedio  di  Cuneo  fu  posto  nel  secondo  giorno  di 
dicembre  del  1799  , allorquando  le  truppe  della  repubblica 
francete  comandate  dal  generale  in  capo  Champioonet  , dopo 
l’inutile  battaglia  data  presto  Genola  nei  di  3 e 4 <li  novembre 
all’esercito  austriaco  composto  di  quarantacinquemìla  uomini , 
e condotto  dal  generale  Melas,  ti  erano  ritirate  parte  nella  ri» 
viera  di  <Genova  , parte  nella  contea  di  Nizza  , e parte  anche 
nel  Dcihnato.  Alcune  di  esse  per  altro  significarono  di  volersi 
mantenere  iu>  questa  piazza,  > ' 

l 'Eraavii  poche  le  munizioni  da  bocca  e da  guerra  per  le  so- 
lite ^rapacità;  de’ repubblicani  icomandanti  che  vi  ti  congiavano 
di  speaso,e  poco  più  di  duemila  vi  erano  i soldati.  AU’incontro 
vi  sii.tiovovano  in  grande  numero  gli  austriaci  sotto  la  condotta 
del  principe  di  Liclitensteìn,  i quali  si  facevano  anche  prestare 
ajuti  dài  villici  ora  col  mezzo  di  larghe  mercedi,  ed  ora  con 
quello  della  violenza.  •''  ' ' ■ 

> Il  generale  francete  Clement  cominciò  la  difesa  della  piazza 
con  ben  diretto  fuoco  di  tutte  le  artiglierie  , e con  frequenti 
assalti  alle  nemiche  trincee.  -•  > 

:ÌMa  il  numero  superò  il  valore:  il  principe  di  Lichtenstein 
che  aveva  il  suo  quartier  generale  nella  villa  del  conte  di  Ca- 
stelinagno  presso  il  convento  degli  Angeli  poti  in  breve  tenipo 
far  compire 'la  prima  paralellar  diciannove  batterìe  il  2 di  dicem- 
bre trassero  con  tanto  impeto  , che  il  presìdio  dovette:  abban- 
donare le  opere  esteriori-,  tanto  più  che  per  l’accensione  di  una 
conserva  di  polveri  fu  dalle  fondamenta  schiantato  un  iàdòttoj 
e molli  austriaci  vennero  a piantarvi  l’alloggiamentb , onde  eoa 
maggiore  facilità  condussero  la  linea  seconda.  ' * 

Non  fermavasi  un  istante  l’austriaco  fuoco  , scoppiava  nella 
città  un  magazzino , ardevano  d’alte  fiamme  le  adieceoti  caie, 
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e pareva  inevitabile  e vicino  un  generale  incendio-,  perocché  i 
.soldati  erano  tutti  alle  mura , e i cittadini  se  ne  stavano  ascosi. 
^Allora  il  Clemeot,  vedendo  l’apertura  di  pna  larga  breccia  fatta 
al  bastione  della  Madonna,  e ponendo' mente  al  ^ìccol  numero 
de’ soldati  del  presidio,  alla  mancanza  dei  viTefi,  ed  alla  cer- 
tezza di  non  ricevere  soccorsi,  addimaiidò  ed  ottenne  di  uscirne 
cogli  onori  della  guerra  , e fu  co'  suoi  condotto'  prigioniero  in 
Ungheria.  ' 

Cosi  fu  preso  questo  luogo  forte  nel  brevissimo  spazio  di 
dieci  giorni,  si  perchè  non  solamente  noi  difeseroy  ma  contri- 
buirono anzi  ad  oppugnarlo  le  armi  patrie;  si  perelvè  noi  soc- 
corae  un  esercito  al  di  fuori  , e si  ancora  perchè  i-  presenti 
mezzi  di'  espugnare  le  rocche  riescono  assai  più  possenti , che 
non  quelli  della  difesa.  E a queste  cagioni  se  ne  potrebbe  forse 
aggiungere  un’altra,  quella  cioè  del  sitò  e della  particolar  co- 
struzione di  questa  fortezza.  La  circostanza  della-  sua  positura, 
ove  si  uniscono  due  fiumi,  le  dava  la  sembianza  di  un  conio, 
i due  lati  del  quale  erano  rivolti  a’ due  fiumi,  il  taglio  al  loro 
‘congiungimento,  e la  coda  alle  venute  delle  tre  valli.  Opinar 
si  potrebbe  che  i precipui  mezzi  dell’arte  avrebbero  dovuto  es- 
..sere  rivòlti  a questo  lato  , non  favorito  dalla  natura,  e che, 
Covandosi  piano,  era  più  suscettivo  di  assalto;  ma  mentre  sif- 
fatti mezzi  erano  stati  sprecati  verso  le  altre  parti  , in  questa 
il  recinto  crollavi*  di  vetustà,  ed  essa  era  male  arginata  da  opere 
di  piota , sciancate  , e quasi  senza  cootrascarpa  : i tre  ridotti  , 
di -cui  due  sulle  sponde  de’ fiumi,  separati  ben  oltre  la  strada 
coperta  , difettavano  di  convenevole  innalzamento , ed  a sco- 
perto era  la  loro  comunicazione  colla  piazza.  Quella  malconcia 
fronte  sostenne,  egli  è vero,  quaranta  giorni  di  oppugnazione 
nel  174^',  ma  si  vuole  che  a ciò  molto  abbia  contribuito  la 
discrepanza  tra  i gallici  e gli  ispani  condottieri’. ''Ond’è  che  i 
due  fianchi  , posti  sopra  una  scarpa  bagnata  da  fiumi , erano 
stati  afforzati  da  tre  ordini,  di  cannoni,  coronati  da  una  salda 
contrascarpa,  la  cui  altezza  celava  l’ordine  delle  opere  più  basse, 
per  riserbarne  il  trarre  nel  momento  in  cui  l’oppugnatore  avesse 
tentato  di  allogarsi  in  sul  ciglione  dello  spalto  , giacché  non 
erari  alcun  corridojo. 

Prima,  ed  in  tempo  dell’ultima  guerra,  si  venne  davvero  in 
sospetto  che  il  nemico  si  volgesse  di  prererenza  ad  assalire  la 
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piaua  pe^  rovescio,  oisia  pel  tagliente  del  conio,  ove  il  poli- 
gono non  corroborato  che  da  una  sconcia  opera  a tanaglia, 
e da  itn  cnnunino  coperto,  cbe  scendendo  prolungavasi  insino 
al  livello  dei  fiume:  crasi  perciò  creduto  di  porvi  riparo  col 
ricuoptire  quel  poligono  di  un  ordine  di  controminate  contra- 
guardie, scoscendendo  quel  tratto  di  terreno  per  rendere  pid 
ripido  lo  spqlto  ; donde  risultò  cbe  il  suolo  della  campagna  e 

10  spalto  trovavansi  quasi  a schermo  de’ tiri  superiori,!  quali 
t)oa  potevano  colpire  cosi  al  basso. 

Nel  1800,  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  i tre  consoli  della 
repubblica  francese,  le  cui  truppe  avevano  di  bel  nuovo  occu- 
pato il  Piemonte , decretarono  il  5 dì  luglio  cbe  si  atterraaae 
questa  fortesta,  e si  abbattessero  anche  le  quattro  porte  e i 
bastioni  di  Torino,  il  castello  di  Milano,  il  forte  di  Cera  e la 
cittadella  di  Tortona.  La  dcmoliùooe  di  Cuneo  ebbe  principio 

11  a3  dì  lo^io,  efa  eseguita  da’ minatori  francesi,  cbe  comin- 
ciarono dall’atterrarvi  i tre  fortini  avanxati. 

Il  terribile  morbo,  che  sorto  fra  il  sudiciume  delle  contrade 
dell’Asia , fu  poi  detto  colera  asiatico , fieramente  dilatandosi 
giunse  a flagellare  le  genti  dell’Europa  settentrionale , e per 
via  di  terra , e quindi  per  quella  di  mare  passò  a Marsiglia , 
« Nitsa,  nella  rivieta  di  Genova,  ed  in  luglio  del  i835  venne 
a colpire  alcune  terre  dell’elio  Piemonte,  e singolarmente  la 
cittò  di  Cuneo,  4*114  quale  fece  crudele  governo.  In  cosi  or- 
renda cnlamitb  fi  «I  gareg^ò  da  molti  in  opere  incessanti  di 
ciistiami  beneficenza!  ma  sopra  tutti  vi  si  distinse  roltimo  cu- 
neese  mon|ignor  Brano  di  Samone , che  sovvenne  agli  infelici 
colerosi  con  ogni  maniera  di  sacrifizi , e Con  zelo  veramente 
pontificio.  11  munifico  Re  Carlo  Alberto  gliene  diede  lominosi 
contrassegoi  di  sua  pienissima  soddisfazione,  e la  riconoscente 
ina  patria, /eh’qn  lo  piange  estinto,  ne  rammenterà  in  ogni  tempo 
i singolarissimi  benefatti.  ~ 

Cenni  sul(e  amiche  iUuttri  famiglie  di  Cuneo.  I De  Alasia 
venuti  ad  abitare  in  Cuneo  poco  dopo  la  sua  fondazione,  van- 
tarono parecchi  distinti  personaggi , fra  i quali  si  nota  un  Ja- 
copo, che  nel  i3o9  fu  vicario  di  Fotsano  per.Uaflo  II  re  di 
Napoli.  Siccome  capi  di  parte  imperiale  erano  aderenti  iJ  mar- 
chesi di  Saluzzo,  e venivano  perciò  discacciati  da  questa  terra, 
ove  pei  capinoli  della  pace  del  1377  poterono  poi  rientrare. 
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Gli  Arduini  furono  eziandio  de’primi  nobili  di  questo  luogo  : 
ebbero  giurisdizione  nella  valle  di  Vermegnana,  in  s.  Benigno, 
ed  in  Quaranta  prima  della  metà  del  secolo  decimoterzo.  Di 
essi  un  Giovanni  famoso  giureconsulto  venne  in  grazia  del  re 
Roberto,  che  lo  impiegò  in  varie  cariche  di  molto  rilievo-,  un 
Fulcone  si  trovò  nel  novero  dei  deputati  a trattare  la  tregua 
generale  che  nel  1277  fu  conchiusa  tra  il  re  Carlo  I,  e Cuneo 
e Busca  da  una  parte,  e gli  astigiani,  e Tommaso  marchese 
di  Sai  uzzo  e i loro  aderenti  dall’altra.  Sei  anni  prima  era  stato 
giudice  maggiore  ^di  Provenza.  Della  stessa  famiglia  un  Ereo  fu 
dai  cuneesi  mandato  insieme  con  Lazzaro  Centallo  e Petcivale 
Dalinazzo  a prestare  giuramento  di  fedeltà  al  conte  Amedeo  il 
Verde  nel  castello  di  Rivoli  addi  it  d’aprile  iSSa. 

Si  vuole  che  da , questa  prosapia  uscissero  i marchesi  di  So- 
ritto  nel  regno  di  Napoli. 

1 Cavalieri  vi  erano  considerati  nobili  già  sin  dal  laSi  : come 
capi  di  parte  ghibellina  ne  furono  discacciati-,  ma  in  virtù  della 
tregua  del  1377  tra  Cuneo  ed  Asti  fecerp  ritornp  in  patria: 
Nicolò  capo  di  questo  casato  fu  ^snp  dei  quattrp  deputati  a 
trattare  cogli  astigiani  la  pace  , che  poi  nel  1 379  si  conchiuse 
tra  quei  comuni  colla  rovina  dei  gu^.  1 .Cavalieri  essendosi 
dimostrati  favorevoli  all’imperatore  Enrico  VII , quando  questi 
passò  in  Piemonte,  sopportarono  dagli  ufiiziali  del  re  Roberto 
molte  persecuzioni;  ed  uno  di  loro  fatto  prigione  in  Morozzo 
fu  decapitato:  Zaverio  Cavaliere , essendo  stato  bandito  da  Cu- 
neo, con  300  cavalli  e 100  pedoni  acquistò  Mondovi  nel  i3i6 
a nome  del  marchese  di  Saluzzojma  non  lo  potè  ritenere;  pe- 
rocché sollevatisi  gli  abitanti  ne  lo  costrinsero  a dipartirsi. 

Nel  i38a  fiorivano  in  qualità  di  nobili  in  Cuneo  i Baudis- 
soni,  i Basteri,  i Bruni,  i Boccabianca,  i Belasia,  i Beltrami, 
i Bari  ed  i Bechi.  Un  Ansaldo  di  quest’ultima  famiglia  già  nel 
1193  era  uno  de’ consoli  minori  della  città  di  'forino,  e in 
questa  sua  qualità  soscriveva  l’istroroento  d’investitura  del  luogo 
di  Piobesi , fatta  dal  vescovo  Arduino. 

I Loera  , o Lovera,  patrizi  cuneesi , già  v|  si  distinguevano 
verso  il  fine  del  secolo  decimotcno  ; di  essi  un  Guglielmo  si 
trovò  nel  1 303  fra  i principali  di  Cuneo  a prestare  omaggio  di 
fedeltà  al  marchese  di  Saluzzo:  un  Rul^o  Fortunio  fu  posto  dal 
re  Roberto  a governare  la  valle  di  Gesso,  e vi  si  comportò  con 
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molta  soddisfazione  di  quegli  abitanti , e dell’abate  di  s.  Dal- 
mazzo;  tosi  die  ebbe  dal  suo  signore  le  decime  di  Valdieri , 
ed  altre  ricompense. 

I Broccardi  antichi  feudatari  di  Mojola  , Gajola  , Ritana  , e 
di  parte  di  Vignolo,  sin  dai  primi  tempi  furono  destinati  a ma- 
neggiare le  pubbliche  faccende  di  Cuneo.  Di  loro  un  Bernar- 
dino fu  senatore  ordinario  del  torinese  senato.  Questa  famiglia 
ebbe  una  parte  delle  decime  di  Quaranta. 

Dai  Bernecii  o Bernezzi  di  Cuneo  venne  il  ramo  di  questo 
nome  che  si  stabili  in  Vigono , e produsse  i feudatari  di  Cer- 
cenafco  e quelli  di  Rossana  { vedi  Bernezzo  e Cercenasco  ). 

■'  1 Bollori  di  Cuneo  acquistarono  Demonte  con  la  valle  di.  Stura 
e Centallo,  ed 'altre  terre  pedemontane,  e diversi  castelli  nella 
Provenza  : di  essi  un  Francescbino  o Francesco  fu  senescalco 
della  regina  Giovanna  di  Napoli.  Nelle  antiche  scritture  dì  que- 
sta città  è fatta  onorevole  menzione  di  vari  personaggi  dì  que- 
sto casato  , e in  ispecie  di  un  Giovanni  che  intorno  al  i4'oo 
maneggiava  i più  difficili  affari  di  Cuneo:  nel  iSo^  vi  esisteva 
per  anco  un  Bernardino  Bollerò  consigliere  del  comune  ( vedi 
Voi.  IV,  pag.  38a).  ' 

■ I Calvi  furono  *de’  primi  geutiluomìni  che  andarono  a stabi- 
lire .in  Cuneo  la  propria  dimora , c vi  furòno  tenuti  in  molta 
considerazione. 

I Centalli  vi  vennero  da  Centallo , su  cui  forse  avevano  giu- 
risdizione : ebbero  poi  essi  qualche  parte  di  dominio  sopra  s.  Be- 
nigno e Quaranta  : pare  che  i Centalli  insieme  coi  Bistorisi,  coi 
Consolini  e coi  Clerici  abbiano  un  tempo  influito  assaissimo  sui 
destini  di  Cuneo. 

I Dalmazzi  vi  erano  distinti  coH’aggiunto  dì  nobili  già  innanzi 
alla  metà  del  secolo  decimoquarto  : ebbero  un  Pietro  eccellente 
dottore  di  leggi,  che  nel  i343  era  giudice  maggiore;  fu  uno 
di  quelli  che  i cuiieesi  deputarono  a rendere  il  primo  omaggio 
di  fedeltà  al  conte  Amedeo  il  Verde. 

I Rubioni  antichi  consignori  di  Vignolo  c Ceivasca  erano  pa- 
rimente cuneesi  : di  costoro  un  Antonio  nel  1278  fece  una  co- 
spicua donazione  all’abadia  di  Staffarda. 

I Gastaldi , consignori  ancb’  eglino  di  Cervasca  e Vignolo  , 
vennero  a stabilirsi  in  Cuneo  poco  dopo  la  fondazione  dì  esso. 
Nel  1277  un  Filippo  di  questa  famiglia  fu  deputalo  insieme 
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«OD  fulcouc  Aiduitto  a UalUre  la  tregua  coD-Carlo  d'Angiò  da 
uoa  parie  , e con  gli  a;>tigiaui  c i loro  aderenti  dalt’allia.  I Ga* 
staldi , come  capi  guelfi , es&eudo  poi  stati  discacciati  da  Cuneo, 
ue  vennero  demolite  le  case.  . < ' . 

1 Guarnori  o Garneri,  già  distìnti  col  tìtolo  di  signori)  si 
trovarono  fra  i consiglieri  di  Cuneo  fin  dall'anno  1078. 

1 l'etenaci  erano  consignori  di  -Vignolo  verso  la  metà  del  se- 
colo deciiuoterzo:  in  una < trattazione  concertata  tra  il  inarcliese 
dì  Saluzzo  ed  i cuneeii  nel  1 134  si  fa  parola  di  qualche  diritte 
di  Giacomo  l’ctenaco.  ■"  11  • • 

1 Martelli  e i Modesii,  gentiluomini  di- Monza,  si  condussero 
ad  abitare  in  questo  luogo  ; lo  stesso  fecero  i signori  di-Mon-^ 
temale:  e 'vi  furono  considerati  Ira  i primi' nobili. 

Vi  vennero  i Pozei  dalla  'città  d’Alessandria  intorno  al  i430 
nella  persona  di  un  Pagano,  che  fu' generale  delle  gabelle:  il 
di  lui  figliuolo  Giorgio  fu  capitano  d’uomini  d’aiiui,  e fiibbricè 
in  Cuneo  un  magnifico  palazzo,  n > ■ • 

1 Revelli  da  principio  erano  fra  i capi  dei  popoloni  1 di  essi 
un  Costanzo,  insieme  con. Giovanni  Corro,  e coi  pìàl  distinti 
patrizìi , fu  mandato  al  conte  di  Provenza  circa  il  1290.  1 Re- 
Velli,  dichiarati  poi  nobili, -furono  costantemente  fiivorevolial  re 
di  Napoli  e ai  guelfi  ; in  casa  di  uno  di  loro , cioè  dì  un  Ciò-* 
vanni  che  era  mollo  dovizioso,  alloggiò  il  conte 'Amedeo  di 
Savoja  quando  acquistò  Cuneo  nel  1372.  -Questo  casato  derivò 
prohubilmentc  dagli  antichi  feudatarìì  di  Revcllo  in  vai  di  Po; 
alcuni  dei  quali  essendo  signori  dì  Eoifice , castello  non'  lunge 
da  Cuneo  ( vedi  voi.  Il , /Mg.  585  ) , dopo  la  rovina  di  quel 
castello  si  ricoverarono  in  questo  luogo.  Si  ha  memoria  di  un 
Ottone  di  Revello  che  nel  ii43  era  investilo  dì  una  parte  di 
Forfice  dal  vescovo  d’-Asti.  • ■* 

I Vauderì  usciti  dogli  antichi  feudatari  di  Valdier  nella  valle 
di  Gesso.  Da  loro  prese  il  nome  la  torre  de’  \^uderi  che  era 
posta  sul  territorio  di  Cuneo  ; la  qual  torre  diede  occasione  a 
fiere  sedizioni  in  Cuneo  ; onde  il  vicario  dì  questo  luogo,  che 
era  un  Gaspare  de’  Rcggiunii  , ed  altri  cospicui  cunecsì  furono 
fatti  prigioni  , ed  ignouriniosaincnte  condotti  a Pincrolo  ; nè 
poterono  trovarsene  liberi , se  non  se  pagando  una  grossa  somma 
di  danari  a Ludovico  de  la  Chamlire,  che  per  questo  fatto  venne 
poi  egli  messo  ìii  carcere,  c fuvvi  dllcuuto  molti  anni.  ' 
Dizioit.  Cvogr.  ecc.  Voi.  V.  So 
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1 Passeri  derivati  da’Broccardi  ebbero  qualche  giurisdizioDe 
sopra  Majola  e Gajola  : già  prima  del  lago  venivano  cbiuinati 
nobili  I di  essi  un  Jacopo  teneva  in  feudo  dalla  chiesa  di  To- 
rino una  parte  delle  decime  di  Cuneo  : come  aflezionatissime 
al  marchese  Manfredo  di  Saloizo,  fu  presente  al  contratto  di 
matrimonio  ch’esso  marchese  fece  con  Beatrice  Ggliuola  di  Man- 
fredo re  di  Napoli  ; nel  ia86,  unitamente  ad  un  Manfredo  con- 
signore di  Costigliole , fu  arbitro  io  una  differenza  tia  il  mar- 
chese Tommaso  ed  i signori  di  Caraglio  : poco  innanzi,  cioè 
nel  1279,  dopoché  i guelfi  furono  scacciaU  da  Cuneo,  veniva 
da’ suoi  mandato  insieme  con  Nicolò  Cavaliere , con  Anseimo, 
e con  Michele  Pascale  a convenire  con  quelli  d'Asti  che  si  reg- 
gevano allora  colla  ghibellina  fazione,  per  poter  fabbricare  in 
Cuneo  due  castelli , valendosi  de’  materiali  delle  case  degli  Ar- 
duiui  e de’  Gastaldi  che  erano  state  distrutte.  Un  Fraoceschìno 
Passero  viveva  ancora  nel  14S8 , ed  era  consigliere  di  Cuneo. 

1 Rihba  ed  i Riebisìa  furono  aderenti  al  marchese  di  Sa- 
luzzo.  Pietro  Rihba  e Tommaso  Richisia,  ambidue  dottori  di 
legge,  dipartitisi  da  Cuoco  circa  il  1378,  si  trasferirono  in 
Saluzzo. 

1 Salvagni  ebbero  un  Bertino  che  fu  scudiere  ducale  nel  i494> 
e vicario  di  Busca. 

1 ToomG  vennero  dalla  riviera  di  Genova  .ad  abitare  in  Cu- 
neo I vantarono  un  Francesco  che  fu  presidente  dell’udienu  di 
Suvoja  s il  suo  figliuolo  Giovanni  fu  dottore  di  leggi , e cava- 
liere nel  i444i  Aramello  de’ Tornati  fu  sindaco  della  città:  Ma- 
nuele della  stessa  famiglia  fu  giudice  di  Nizza  nel  1473  pel  duca 
Ludovico. 

1 Valdieri  ebbero  un  Giacomo  che  circa  il  i3go  era  de’ prin- 
cipali di  questo  luogo:  la  sua  famìglia  insieme  con  quella  de’Vau- 
ileri  aveva  giurisdizione  sull’auzidetta  torre  che  da  quesù  ultimi 
aveva  preso  il*  nome. 

Gli  Acccgli  antichi  signori  di  Accaglio,  ultima  terra  della  valle 
di  Macra.,  si  traslocarono  in  Cuneo,  e vi  fiorirono  durante  più 
sscoli. 

Un  Giovanni  Becebiero , venuto  a stabilirsi  in  questa  città  , 
.eravi  considerato  tra  i gentiluomiui  ; .della  sua  famiglia  un  Mi- 
chele fu  con  Paolo  di  Cravesaiia  .mandato  da’cuneesi  in  Savoja 
per  una  famosa  causa  di  Giorgio  del  J’oizo.  Nel  1373  il  conte 
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Amedeo  avendo  preaO  il  luogo  di  Cuoco,  vi  ù lèriuò  a lioevere 
vi  giuraiiieuto  de’ iiiondoviui  e dei  fuiiauesi,  e tece  altri  alti  nellu 
ea&a  di  Antonio  Itecclicro. 

Fra  le  famiglie  che  (vreiito  vi  comparvero  con  carattere  di 
nobiltà  , debbe  aiinovurursi  la  Riccia.  Vi  ebbe  questa  il  feudo 
di  AiuIod  con  titolo  comitale  , e la  signoria  della  lluata  dei 
ilonclii.  Si  noverano  di  essa  |>arccchi  |iersonaggi  ebe  à dlstiii- 
scio  nei  gradi  saperiori  della  niilixia. 

Molto  antica  è la  famiglia  dei  Vitali  i già  nel  >ac|8  im  Ru- 
beus  Kkalis  era  eletto  cousiglicre  del  comune  di  àlundovi,  pei 
cui,  unitamente  ad  un  Giacomino  della  sua  famiglia,  prestava 
giuruiiieiito  di  fedeltli  al  vescovo  d’Asli  Arnaldo  : un  Lorenzo 
ViUde  nel  dì  21  giugno  i347  trovossi  fra  1 deputati  di  Mon- 
dovl  a fare  l’atto  di  aoinniessione  al  conte  Amedeo  di  Savoja, 
«d  al  principe  Jacopo  d’Acaja  -,  un  Vialina  segnò  la  coaren- 
.ziune  del  comune  col  vescovo  Domiano  Zovaglia  addì  3 maggio 
1 389  ; e l’anno  dopo  nel  giorno  decintoteno  di  luglio  soscrìsae 
ad  un  atto  del  inedesinto  tra  i comani  di  Moodovi  e di  CarrA. 

Dopo  questo  tempo  si  recò  questo  casate  ad  abitare  in  Cu- 
neo i e Ludovico  Vitale,  dottore  in  giurisprudenza,  fuvvi  pievano 
di  s.  Maria , ed  assistette  al  solenne  atto  , con  cui  il  vescovo 
di  Moiidovi  Castruccio , siccome  abate  di  Borgo  a.  Dalniazzo , 
ad  istanza  del  duca  Cario  III  di  Savoja,  sccondocbè  accennammo 
di  sopra  , vi  estrasse  dulia  tomba  laterizia  il  capo  del  martire 
s.  Dalmazzo  , depositandolo  in  uu’argentea  testa  il  9 d'ottobre 
1^94  alb  presenza  dei  marebese  Scipione  del  Carretto,  goveiv 
natore  di  Mondovl , c di  altre  cospicue  persone.  L’atto  fu  stam- 
pato in  Torino  nel  iGio  presso  il  Disserolio,  insieme  coil'uf- 
iteio  proprio  di  quel  santo  martire. 

Un  ramo  dei  Vitali  rimase  per  altro  in  Mondovl  : ndrclcnco 
dei  dottori  aggregati  al  collegio  di  giurisprudenza,  fra  un  Faus- 
sonc  cd  un  Pensa  trovasi  un  Ignazio  Vitale  che  fu  preposto  della 
parrocchia  del  luogo  di  Margarita  ( vedi  Afoni/ovi 

I Corvi  nobili  cunecsi  ebbero  una  porzione  del  marclicsoto 
di  Cravesana  : di  essi  Franccscliino  e Bartolommoo  furono  in- 
viali da  questo  comune  a diversi  Principi  per  trattare  itnpor- 
itanli  negozi  sin  dalla  mc^  del  secolo  dccimoquinto  : un  M.assi- 
miliauo  Corvo,  capitano  di  aicbtbiigicii,  fu  govcluatorc  di  Busca 
sotto  Callo  Linauuclc  I. 
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■ i Chiesa  di  Cuoco  si  dioooo  derivati  dalla  città  di  Acqui,  ove 
proAessavaiiu  antica  nobiltà.  Di  loro  iin  Carlo  Antonio  fu  con- 
sigliere e teologo  del  duca  Carlo  lìiiiunuele  li.  Stampò  alcune 
oracioni  funebri  negli  anni  i656-iC5Si  Diego  fu  vescovo  di 
Niiia  verso  la  metà  del  secolo  deciinosettiiiio  : diede  alle  Iure 
un’operetta  per  ajuto  degli  agonizzanti  nel  i65a. 

1 icunecsi  Malopera,  secondochè  narra  la  cronaca  dell’Alfero, 
vi  erano  tenuti  io  molta  stima  già  sin  dal  1 357  ; di  essi  uo 
Guglielmo,  come  deputato  da’  suoi  compaesani,  confermò  una 
pace  che  poco  prima  era  stata  stabilita  tra  Cuneo  e gli  astigiani; 
un  altro  Guglielmo  nel  i356  si  adoperò  aflincbè  la  sua  patria 
si  sommettesse  al  dominator  di  Saluzzo. 

A questa  si  debbano  aggiungere  le  seguenti  famiglie  che  an- 
ticamente vi  furono  distinte  : i Farina  che  vennero  da  Valenza 
a stabilirsi  in  Cuneo  circa  il  i44t>:  i Grassi,  dei  quali  furono 
un  Gioannino  ed  un  Leonardo  insigni  giurisprudenti  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinto  :<  i Giussani  che  vi  andarono  da 
Costigliole  di  Saluzzo  : i Miglia  da  Valgrana  : gli  Ugacci  da  San- 
tbià  : i Bricco  da  Valenza  : i Mocebia  vi  furono  anche  tenuti 
in  qualità  di  gentiluomini  ; e nell’alto  di  fedeltà  che  i cuneesi 
fecero  al  marchese  di  Saluzzo  nel  i356è  nominato  Pietro  Gìa- 
Dotto  de'  Mocebia  : i Bovis  vi  stettero  nobilmente  , ed  ebbero 
uomini  famosi  nella  scienza  legale.  Degli  anzidetti  Miglia  ve- 
nutivi da  Valgrana  circa  il  144*^  r Costanzo  fece  considera- 
bilissimi dispendi  per  la  continuazione  di  un  canale  d’acqua  de- 
rivato dallo  Stura;  onde  in  breve  tempo  ne  venne  mirabilmente 
fecondato  un  ampio  spazio  di  terreno. 

Di  varie  cuneesi  famiglie  che  in  tempi  non  tanto  rimoti  acqui- 
starono titoli  di  nobiltà  , sì  debbe  da  noi  far  cenno  agli  artìcoli 
de’  paesi  cb’essi  già  tennero  io  feudo. 

Cuneesi  degni  di  memoria.  Oltre  i sopraccennati  personaggi 
che  illustrarono  questa  cittìi , noteremo  ì seguenti  che  si  distin- 
sero o per  la  santità  della  vita  , o nella  carriera  ecclesiasGca, 
o nella  milizia,  o nelle  ottime  discipline. 

Por  la  santità  della  vita  si  segnalarono:  Pietro  e Catalano 
della  prosapia  de’ Pascali  francescani  dottissimi , e pieni  di  apo- 
stolico zelo  ; furono,  in  odio  alla  vei^  fede,  posti  a morte  dagli 
eretici  del  DelGuato  nel  1 3a2  : Emanuele  Neri  della  compagnia 
di  Gesù  sotferse  il  martìrio  in  Claudiopoli , luogo  della  Tran- 
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tilvania:  Claudio  Filippo  Grìiiialdi  ignaiinno,  missionario  apo- 
stolico nella  China  : Gregorio  Farina  , anch’egli  gesuita,  si  diede 
con  ammirabile  carilh  a soccorrere  gli  appestati  nella  capitale 
dell’  Insubria  Baldassarre  Lingua  fu  vittima  del  suo  ferventis- 
simo zelo  nel  servire  i malati  dell’ospedale  di  Cuneo)  la  sua 
morte  fu  compianta  da  tutti  i suoi  concittadini  che  lo  avevano 
in  grandissima  venerazione:  i padri  Giovanni  Francesco,  e Gio- 
vanni RalTaele  de’ Ferraris,  il  primo  missionario  apostolico  nella 
China  , ove  pati  crudeli  persecuzioni  e lunghe  prigionie , il  se- 
condo procurator  generale  de’ gesuiti  in  Roma,  dopo  essere  stato 
senatore  in  Torino  : Giuseppe,  fìgliuolo  di  Filiberto  de’ marchesi 
di  Ceva  , vescovo  d’Ivrea -,  tenne  sinodi , riparò  l’ incendiato  ar- 
chivio vescovile;  cessò  di  vivere  nel  i63o:  Carlo  Antonio  Della 
Chiesa  , vicario  generale  degli  agostiniani  della  congregazione 
di  Genova  stampò  due  orazioni  funebri  in  Cuneo,  una  nell'anno 
i656,  e l’altra  nel  i658  -,  fu  tenuto  da’ suoi  in  concetto  di  somma 
pietà  : Giuseppe  Maria  carmelitano  scalzo , provinciale  dell’or- 
dine a cui  appartenne,  dettò  libri  assai  ricchi  di  erudizione  sacra. 

Fra  i cuncesi  che  ti  distinsero  nella  milizia , o sostennero 
cariche  luminose,  noteremo: 

Alberico  Barbiano  uno  de’  più  famosi  generali  che  abbiano 
dìleso  lo  stato  pontificio:  Giambattista  della  Chiesa  molto  ce- 
lebre nelle  armi  sotto  il  duca  Emanuele  Filiberto;  pei'Temie 
ad  elevati  gradì  nella  milizia,  ed  ebbe  onorevoli  governi:  Fi- 
liberto  Corvo,  insigne  capitano  fu  governatore  di  piazze  im- 
portanti: Sebastiano,  Michele,  e Ascanio  Accelio  vennero  in 
molta  grazia  appo  il  sommo  pontefice  Pio  V;  ebbero  commende 
cavalleresche,  ottennero  alti  gradi  nella  carriera  militare,  e 
furono  fatti  governatori  di  città,  e di  luoghi  forti:  il  conte 
Delfino  Triviè  fu  ajutante  di  campo  sotto  Vittorio  Amedeo  111, 
ed  organizzatore  del  regio  esercito:  il  conte  Caìssottì  dì  Chiusano, 
e Ponte  d’Assìo,  governatore  di  Susai  il  conte  Alessandro  Ricci 
d’Andon  governatore  dì  Susa,  Casale,  Novara,  e Nizza  1 il 
conte,  e cavaliere,  e quindi  marchese  D.  Cesare  Lovera  di 
Maria  ebbe  la  carica  di  presidente  nei  tre  senati  di  Torino , 
Savoja , e Nizza  : Tomatis  Egidio  fu  presidente  per  Carlo  V 
nel  regno  di  JN'apoli:  Carlo  Malopera  podestà  di  Milano,  e poi 
senatore  nel  Ducato  dì  Savoja;  fu  mandato  a trattare  im- 
portanti negozii  con  varii  principi , e acquistò  fama  d’ insigne 
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uomo  stato  i Ruffiuo  de'  Morri  generale  di  finanze  sotto  il 
Duca  di  Savo)a  Amedeo  IX;  Giovanni  Antonio  Graffione  insi> 
gnilo  del  Gtolo  di  vassallo,  senatore  io  Torino,  e consigliere 
di  stalo  del  Duca  Emanuele  Filiberto:  il  conte  Felice  Maria 
do’  Morii  ministro  di  stalo  sotto  il  re  Vittorio  Amedeo  111  : 
D.  Ludovico  Corvo  gran  liinosinicre,  tenuto  in  molta  stima  da 
Papa  Pio  V , c da  lui  creato  vicario  generale  , e inquisitore 
dclb  città  e provincia  di  Cuneo:  Frontone  Lovera  fu  governa* 
toro  di  tutta  la  valle  del  Cesso  pel  re  di  Napoli  nel  i3ii  : Gio- 
van  Francesco  Pascrio  distinto  diplomatico. 

, Nelle  sciente,  c nelle  lettere  o nella  diplomatia,  si  segnala- 
reno: 

Guglielmo  dello  da  Cuneo,  del  quale  già  toccammo  su- 
periormente, fu  celeberrimo  giureconsulto  circa  il  i3a8:  com- 
pose tre  trattati  De  excmptioniùus , De  muneriàus,  et  De  se- 
(urilaUt  scrìsse:  Decisio  de  JUercatura;  Dialog.  de  Entelechia: 
Letture  sopra  il  Corpo  cwile:  di  questi  suol  dotti  lavori  fecero 
encomii  Marco  Manina  nel  suo  libro  De  viris  iliustribus , An- 
tonino Tesauro  nella  pccfaiione  delle  sue  decisioni , c l’annota- 
tore del  Covaruccìa.  Guglielmo  da  Cuneo  fu  da  taluni  cbiamato 
kusbardo,  perchè  ancor  tardi  il  Piemonte  veniva  considerato 
come  spcttaule  alla  Lombardia:  e da  altri  fu  detto  francese, 
solo  percliù  Cuneo  ubbidì  lungo  tempo  a’  provenuli. 

Peverone  Francesco  applicatissimo  agli  studi  filosofici  stampò 
in  Lione  tre  libri  d’aritmetica,  e quattro  di  geometri»  nel 
i55Si  ed  un  altro  ne  pubblicò  De  astronomica  cognitione. 

■ Pasquale  Filiberto,  dottissimo  uomo  di  leggi,  compose  ec- 
cellenti trattati  relativi  alla  scienza  da  > lui  professata. 

Pascale  Carlo  , nato  in  Cuneo  nel  i547 , fu  consigliere  di  stato, 
avvocato  generale  al  parlamento  di  Rouen,  e quindi  ambascia- 
dorè  pel  Re  di  Francia  in  Polonia,  in  Inghilterra,  e presso  i 
Grigioni  : pubblicò  molte  orazioni  italiane  e latine  ^ e fra  le  altre 
una  in  morte  della  serenissima  Margarita  di  Valois,  duchessa 
di  Savoja,  e moglie  del  duca  Emmanuele  Filiberto.  Parigi  i585. 

Legaius.  Parigi  ifiia:  cqiera  che  tratta  dei  doveri  deU’aui- 
basciadore. 

, f^iia  di  Vidio  Fabrizio  Pibraco.  Parigi  i584. 

. Una  censura  sopra  l'animo  ingrato.  Parigi  i6oi. 

De  opiima  genere  elocutionis  scripiio,  Parigi  iCot. 
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Caroli  Paschalit  regis  in  sacro  consislorio  consilìarii,  et 
apud  Rhdos  legali,  corona;,  opus  quod  nane  primum  in  la- 
cem  editwr,  distinctum  decem  libris.  Quibus  res  omnis  coro- 
naria episcorum  eruta , et  coUecta  monumentis  continetur.  Pa- 
rigi 1610. 

De  magnitudine  reipubUca  Venetae. 

Osservaùoni  sopra  F istorie  di  Cornelio  Tacito.  Parigi  i58t. 

De  virtutibus  et  vitiis.  Geneaa  in  8.° 

Preces  christiana.  Parigi  1609  in-  la , e in  Geneva  i6ao  ìn-8.° 

Legatio  Rhetica.  Genera  1630  in  8.° 

Bersano  Benexìa  filotofo  e medico:  tcrisse  una  Prefazione  ai 
commesUarii  di  Giovanni  Argenterò  sopra  Parte  medica.  Mon- 
dori  1590.  Mori  in  ottobre  del  1601  : fu  lepolto  nella  parrocchia 
di  Droaero:ÌTÌ  un’epigrafe  in  versi  latini  ne  rammentò  il  me- 
rito singolarissimo. 

Guglielma,  domenicano,  fece  di  pubblica  ragione:  Florilegium 
tkeologia;,  ed  alcune  altre  opere  di  sacro  argomento. 

Gagnolio  Filippo  pubblicò  rarii  suoi  libri  nel  1619. 

Gagnolio  Francesco  diede  alla  litce  parecchi  suoi  dettati  in- 
torno a materie  filologiche.  t 

Martini  Spirito  tradusse  dal  greco  in  latino  la  disputa  De  mota 
Prodi  Diadodii  philosophi  Platonici  in  posteriores  quinque  phi- 
sicorum  AritloleL  libros.  Parigi  i543  ia-8.° 

Viale  Catterina  scrisse  un  libro  stampato  in  Torino,  che  ha 
per  tìtolo  Lettere  familian. 

Bruno  de’ Brani  delle  scsmle  pie,  cessò  di  vivere  io  Roma 
addi  5 d’aprile  del  1797.  11  disionarìo  di  teologìa  dell’abate 
Bergier,  cdMìone  di  Venezia,  parlando  di  lui  si  esprime  nei 
scgucaei  ternaiai:,a  Costui  viene  meritamente  smnoveraio  tra  i 
a piò'  dotti  ooBMoi  del  suo  secolo  pei  molti  sui  eroditi  scrìtti 
a tra  i quali  si  dittinguoDu:  Le  chiarissime  iUuslraaioni  alle 
a opere  di  s.  Massimo , ed  a quelle  di  s.  Brunoue  , da  lui  rae- 
a colte  per  ordine  del  sommo  pootefice  Pio  Vi,  e dedicate  al 
a re  di  Sardegna:  a tatto  questo  si  aggiungono:  La  difesa  di 
a quei  ss.  padri,  die  hanno  combattuto  per  la  cattolica  religione: 
a i suoi  Discorsi  sul fine  delC  uomo  ; La  esposizione  della  moL- 
a tiplice  dottrina  intorno  alia  grazia  ed  ai  sacramenti  t Os- 
a servazioni  sopra  Canalisi  ddle  prescrizioni  di  Tertulliano 
a Un  trentalo  sopra  il  retto  uso  dell'educazione:  La  vita  di 
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» Cosimo  MdUci , ecc.  Ui  tanti  meriti  ricolmo  acquUtò  la 
> gratta  del  I’oDlalìce,c  la  tliina  deU'imperatrice  Maria  Te- 
» resa.  • 

Molto  versati  nelle  teelogicbe  discipline  furono  monsignor 
Caissotti  di  Cliiusano  vescovo  d’Asti,  e monsignor  Vittorio  Fi- 
lippo Melano  di  Portula,  arcivescovo  di  Cagliari. 

Quaranta  Jacopo  , medico  rinomatissimo,  fiori  sul  principio 
del  secolo  decimo  settimo:  è autore  delle  seguenti  opere: 

Decadum-medko  physicartun  liber  primits.  De  natura  axtri 
arlefacta,  et  nan  sit  pharmaeum  cordiale.  Liber  secandus.  De 
morsa  canis  rabidi.  Saviliani  i6a3  , in  4*  ■ 

De  natura  visionis  liber  unicus  , in  quo  demonslralur  vi- 
sionent  fieri  exlramissioae , et  diffìcillimorum  morborum  oca- 
Jos  afficieiitium  facillimam  tradii  cognilionem,  et  curationem. 
Saviliani  1 6a3. 

Judicium , num  vir  nalus  eum  uno  teste , cl  alter  sine 
teslibus , scroto  prorsus  vacuo  , ad  genrralionem  sinl  idonei. 
Cunei  i6a4,  >o-4  > ottima  e rarissima  dissertazione. 

Apologia  ad  Hfysaretum  mcdicum , aliosque  sjrcophantes. 
Cunei  i6i5.  . 

De  Dalneis  f^dudier. 

- Diodato,  P.  Bernardino,  è autore  del  libro  intitolato: 

Notizie  fisico-slorico-morali  conducenti  alla  salvezza  de'  bam- 
bini nonnati  , abortivi , projetti , raccolte  dal  P.  Diodato  di 
Cuneo  minor  osservante  della  provincia  di  s.  Tommaso  in  Pie~ 
monte , ed  umiliate  a S.  A.  R.  F’ittorio  Amedeo  Duca  di 
Savoja.  Venezia  1760,  in  4- 

• -Lo  stesso  Diodato  sotto  il  nome  d’Attalo  Ecudino  stampò  a 
.Salazeo  nell’anno  1759  un’importante  lettera,  con  cui  inerendo 
all’oggetto  ch’ebbe  monsignor  Cangiamila  nella  sua  Embriolo- 
gia sacra , manifestò  a chiunque  abbia  l'obbligo  d’invigilare 
sopra-  il  partì,  e feti  umani,  la  necessità  di  provvedere  alla 
^salvezza  de’  bambini,  o nonnati,  o abortivi^  o projetti.  Con 
'Ciò  il  benemerito  Diodato  cercò  di  allontanare  non  meno  l’i- 
gnoranza .e  l’ inavvertenza,  die  la  malizia  di  alcnni,  i quali 
lasciano  perire  e.senza  l’acuto  dell’arte  medica,  e senza  l’acqua 
sagramentalc  del  battesimo  più  e più  feti  animati. 

Diede  pure  alla  luce. 

Idea  d'una  non  meno  santa  che  nobile  dama , estratta  dalia 
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vita  della  venerabile  Paola  Gambara  Costa  di  Brescia  con- 
tessa di  Bene,  data  in  luce  da  P.  Diodato  di  Cuneo  min, 
oss.  Venezia  1 760 , in  8. 

CiaTellì  Francesco,  dottore  in  medicina , visitò  i più  conside- 
rabili stabilimenti  termali  della  Francia.  Reduce  da’  suoi  viaggi 
fermò  sua  stanza  in  Vinadio,  e presa  la  direzione  di  quei  bagni, 
contribuì  con  la  perìzia,  e con  lo  zelo,  ad  accrescerne  la  celebrità. 
Compilò  un  Diario  delle  cure  fattesi  colà  dal  1760  in  poi, 
dal  quale  Diario  il  Marino  estrasse  moltissime  osservazioni  pra> 
tiche,  cbe  inserì  poscia  nella  sua  opera  su  quelle  acque.  U 
Giavelli  fu  allievo  distinto  del  Donati , il  quale  prima  di  la- 
sciare Allessandria  d’Egitto,  e dopo  la  morte  del  Cornaglìa 
avvenuta  in  Venezia,  avevaio  chiesto,  sebbene  inutilmente, 
alla  Corte,  perchè  gli  fosse  dato  per  compagno  nel  suo  viag- 
gio d’oriente. 

Anseimi  Carlo  Maria  Vittorio  dottore  aggregato  al  collegio 
di  medicina:  pubblicò 

De  morbis  cerealium-Inquisitio  anatomica  pilorum  humani 
corporis  — Alimenlorum frttmenlaceorum  consideratio  — Pian- 
tarum  cerealium  descriptio , et  usus  — De  morbis  a panifi- 
ciis  — Eorum  airatio.  Taurini  1 767  , in  8. 

Lanieri  Pietro , uno  de’  più  distinti  medici , scrisse  la  seguente 
opera  molto  riputata: 

Febris  epidemicce , quce  Cunei  anno  1774  et  qS  grassata 
est , Istoria  a Petro  Canteri  Cuneense  phil,  et  med,  doctore 
conscripta.  Clarissimis  civitatis  syndicis  et  decurionibus  dicala. 
Nicece,  apud  Gabrielem  Iloulcrot , 1776,  in  8. 

Bernetti  Giovanni  Innocenzo  aggregato  al  collegio  di  medicina 
pubblicò: 

De  viribus  eleclricitatis  in  mota  musculari , sive  de  electri- 
cilate  animali  — De  mammarum  fabrica  — De  lactis  secre- 
lione  — De  lacie  — De  typho  — Typhi  prognosis  et  curatio. 
Taurini  17947  in  8.  , 

Revelli  Michele  teologo,  canonico,  ed  insigne  professore  di 
.belle  lettere,  diede  alla  luce  nelle  lingue  latina  ed  italiana 
bellissime  orazioni  sacre  e profane,  e varii  leggiadri  compo- 
nimenti poetici:  la  sua  morte,  avvenuta  or  son  pochi  anni,  fu 
lamentata  non  solo  da’  suoi  concittadini , ma  eziandio  da  tutti 
i nostri  letterati. 
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Callo  Giovanni  Ciu'icppe  chirurgo  aggregalo  al  collegio  di  cbà- 
rurgia,  protcnorc  eaierilo,  e sozio  di  varie  accademie.  Ebbe  quesii 
la  gentilezza  di  trasmetterci  importanti  notizie,  di  cui  ci  valeuimo 
nella  compilazione  della  parte  statistica  del  presente  articolo. 

Fabre  Giuseppe  dottore  in  ambe  leggi , teologo  , e professore 
di  reltorica , ebbe  dalla  natura  una  felice  disposizione  alfa 
poesia  : noi  lo  sentimmo  improvvisare  leggiadri  versi  eoo  molta 
facilitii  : fece  (li  puUalica  ragione  parecchi  suoi  lavori , fra  i 
rpuli  rammenteremo  un  suo  cacto  ad  Albione,  stanapato  ttel 
i8o5,  ed  un’ode  clic  fa  parte  delle  poesie  raccolte  io  questa 
capitalo  nell’occasione  delle  fauitissnae  nozze  delle  LL.  MM.  at- 
tualmente regnanti.  Ciarisperito  di  molta  intrdiigensa,  potè  dare, 
son  pochi  mesi , alla  luce  una  sua  buona  tradnzioDe  d^’ioglete 
di  uaa  breve,  ma  ribivante  discussione  sui  diritti  e donai,  degli 
avvocati;  fornito  di  un  senso  squisiliisimo  per  tutto  ciò  che 
raggnarda  alfeducazione  iotellettuale  della  gioveatù,  contri- 
buì molto  insieme  coll’esìmio  P.  Gaetano  Donaudi  Teatino, 
allo  stabilimento  di  una  fra  le  primitive  private  case  di 
educazione  di  Torino,  stata  fondala  sol  principio  di  questo 
secolo  dalla  benemerita  ex-moaaca  Anna  Fabre  di  lui  sorella, 
nativa  essa  pure  di  Cuneo.  — 

Pastore  Vincenzo,  dottore  in  ambe  leggi,  è da  molti  anni 
considerato  in  Torino  come  peritissimo  gWirisprudente.  Nel 
1800  sostenne  la  carica  di  prefetto  della  città  e provincia  di 
Cuneo;  fu  poi  sostituito  procuratore  generale  presso  il  tribu- 
nal criminale  del  dipartimento  della  Stura;  e quindi  giudice 
del  tribunale  (Ti  prima  istanza  dì  Torino:  pubblicò,  > 

Nuovo  Codice  dei  eontrattL  Cuneo  i8o4- 
Codice  Civile  per  gli  stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  eoa 
commenti  dettati  da  lui,  voi.  a. 

Lib.  I , tit.  X del  Cod. , art.  896 , che  forma  il  GnimeiKo 
delTo  stesso  lib.  I del  Codice  di  procedura , tradotto  e com- 
mentato. V.  voi.  3. 

È ora  dolce  obbligo  nostro  di  rammentare  due  sommi  per- 
sonaggi che  basterebbero  da  sé  soli  ad  illustrare  non  solamente  la 
città  di  Cuneo  che  li  vide  nascere,  ma  eziandio  tutta  la  piemontese 
nazione-,  e intendiamo  di  far  parola  di  Francesco  Andrea  Bo- 
nelli,  e di  Sua  Eccellenza  il  conte  D.  Giuseppe  Bnrbaroux. 
Daremo  i cenni  sulla  vita  del  primo,  estraendoli  dal  beflis- 
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sìmo  elogio  storico  che  ne  fece  l’egregio  professore  di  zoulc^ia 
Giuseppe  Gené^  elogio  inserito  nel  voi.  XXXVII  delle  memorie 
della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Il  Bonelli  che  fu  il  più  illustre  zoologo  che  il  Piemonte  ab- 
bia avuto  (inora,  nacque  il  di  11  di  novembre  dell’anno  1784. 
Inragliitosi  negli  anni  suoi  più  giovanili  delle  scienze  naturali, 
a queste  si  consacrò  con  tanto  amore  c con  si  tenace  propo- 
sito da  rinunziare  per  esse  allo  studio  ed  al  conseguimento  di 
alcuna  di  quelle  utili  professioni , che  soglionsi  abbracciare  dai 
giovani  appartenenti  ad  onorate  famìglie,  ma  non  troppo  ric- 
clic  dei  beni  di  fortuna. 

L’entomologia,  o lo  studio  degli  insetti,  fu  la  parte  della 
storia  naturale  ebo  da  principio  coltivò  con  predilezione,  e in 
essa,  quantunque  sprovveduto  dì  libri  e di  ajuti,  acquistò  in 
breve  rinomanza  grandissima.  In  etù  di  soli  ventitré  anni,  vale 
a dire  nel  1807 , pubblicò  il  primo  fascicolo  d’uno  specimen  Fau- 
nae  subalpinae,  lavoro  commendevolissimo  si  dal  lato  del  testo, 
ebe  da  quello  delle  sei  tavole,  dall’autore  medesimo  designate, 
die  lo  accompagnano;  ma  questa  prima  produzione  del  Bonelli 
rimase  sconosciuta  alla  maggior  parte  dei  naturalisti,  perché 
stampata  nel  volume  IX  delie  memorie  della  reale  Società 
Agraria  di  Torino,  dei  qual  volume,  per  moGvì  che  ignoriamo, 
non  fu  distribuito  che  un  piccol  numero  di  copie.  Lo  stesso 
però  non  accadde  delle  Observations  Enlomologiques  che  egli 
consegnò  pochi  anni  dopo  alla  reale  Accademia  delle  Scienze, 
e che  vennero  pubblicate  nei  volumi  XVIll  e XX  delle  sue 
memorie.  Codesto  lavoro,  che  con  tìtolo  più  vero,  né  perciò 
inen  modesto,  avrebbe  dovuto  chiamarsi  Nuova  classificazione 
melodica  dei  carabiciy  aveva  eccitata  grandissima  aspettazione 
tra  i dotti  nazionali  e stranieri,  che  a gara  eransi  affrettati  di 
porgere  all’autore,  col  dono,  o col  prestito  delle  loro  collezioni, 
i mezzi  di  allargarlo,  e di  compierlo:  t;  non  é esagerato  il  dire 
die  quella  aspettazione  trovossi  di  gran  lunga  superata,  allora 
cbé  il  lavoro  medesimo  vide  la  luce.  Venne  ovunque  accollo 
con  plauso  incredibile,  anzi  con  maraviglia  ; servi  di  norma,  e 
di  base  alla  classificazione  dei  earabici  in  tutte  le  pubbliche 
e private  raccolte,  e valse  indi  in  poi  al  Bonelli , più  che  ogni 
altro  suo  scritto  posteriore  quella  celebrità  di  cui  godette  nel 
corso  di  sua  vita,  c che  cimane  tuttavia  interissima. 


;yG  CUNEO 

Nel  i8of)  il  Boncllì,  die  allora  viaggiava  nella  Francia,  fu 
nominato  ineiiibro  residente  della  classe  Gsico-matematica  della 
reale  Accademia  di  Torino;  nel  1811  poi,  proposto  e racco- 
mandato daU'immorlale  Giorgio  Cuvìer,che  ben  sapeva  cono- 
scere gli  uomini  e il  lor  valore  scientifìco,  fu  pur  anche  nomi- 
nato professore  di  zoologia  nella  università  degli  etudii.  , 

Il  museo  torinese,  del  quale  devesi  la  prima  idea  e il  primo  ' 

incominciamento  al  sapientissimo  re  Carlo  Emanuele  III,  era 
rimasto  presso  che  dimenticato  poco  oltre  il  suo  nascere  per 
le  guerre  frequenti,  per  la  invasione  straniera,  e per  le  altre 
sventure  che  travagliarono  il  Pieiiioute  nel  mutarsi  del  secolo; 
né  presentava  quando  il  Bonelli  vi  entrò,  che  una  raccolta  di 
poche  centinaja  di  oggetti,  frutti  in  gran  parte  del  viaggio  in- 
trapreso in  oriente  dal  celebre  professore  Donati.  Il  Bonelli 
rivolse  immediatamente  il  pensiero  e l’opera  ad  accrescere  , e ' 

quasi  diremmo,  a creare  questa  collezione,  che  doveva  riu- 
scire di  tanta  utilità  alla  studiosa  gioventù,  e di  tanto  lustro 
al  Piemonte.  A questo  fine  diede  maggior  vita  e maggior  esten- 
sione alle  relazioni,  che  egli  aveva  già  coi  più  rinomati  nato-  ^ 

ralisti  d’ogiii  paese , e coi  direttori  dei  più  ricchi  musei  d’Europa  : 
l’uso  poi,  saggio  ad  un  tempo,  e geloso , delle  somme  conside- 
revoli che  ogni  anno  otteneva  dalla  munificenza  dei  Re  Vittorio 
Emanuele,  e Carlo  Felice;  la  ricerca  diligentissima  delle  natu- 
rali produzioni  del  paese,  ed  il  vantaggio  che  ne  traeva  cam- 
biandole con  quelle  di  lontane  contrade;  il  favore  , in  che  fece 
salire  lo  stabilimento  presso  i dilettanti;  i cacciatori,  ed  ogni 
ceto  di  persone,  che  vi  portavano  quanto  di  raro  veniva  loro 
fatto  di  raccogliere;  le  frequenti  escursioni  intraprese,  e fatte 
ad  altri  intraprendere  nelle  parti  meno  esplorate  delle  alpi , 
nella  Liguria,  e nella  Sardegna,  e finalmente  un  viaggio  che 
egli  fece  nel  i8ao  a Londra,  donde  tornò  colle  più  rare  pro- 
duzioni delle  terre  intertropicali,  ed  antartiche,  riuscirono  a 
tanto,  che  in  capo  a soli  tre  lustri  il  museo  torinese  si  trovò 
soverchiare  ogni  altro  d’Italia  e gareggiare  coi  più  celebrati 
d’Europa. 

Alquanto  più  tardi,  e precisamente  negli  ultimi  otto  aaal 
di  sua  vita,  occupossi  con  istraordinarìo  fervore  della  ricerca 
e dello  studio  delle  conchiglie  fossili.  Per  esse  visitò  più  volte 
ogni  distretto,  ogni  angolo  del  Piemonte,  anzi  d’Italia  supe- 
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rioi'c,  ne' quali  o le  auliche  osservazioni,  o i suoi  propri!  pre- 
seutiiuenti  aununziavangli  resistenza  di  codesti  avanzi  delle  pri- 
mitive creazioni;  c il  frutto  di  queste  ricerche  praticate  culla 
scorta  delle  molte  cognizioni  gbognostiche  ch'egli  possedeva,  e 
continuate  con  iustancahile  ardore,  fu  una  serie  di  oltre  a mille 
specie;  fra  le  quali  ravvisansi  tutte  quelle  menzionate  dal  Broc- 
chi, e moltissime  adatto  nuove,  proprie  specialmente. dell’asti- 
giana, del  tortonese,  e della  collina  di  Torino. 

Non  ostante  queste  occupazioni,  che,  giunte  agli  studii  di 
classiGcazione,  e all’iiisegnamento,  richiedevano  una  incessante 
as.siduità,  e un  grande  sagriGziOi  della  persona,  il  Bonelli  a-  • 
vrebbe  potuto  pubblicare  un  numero  assai  maggiore  di  pre- 
gevoli scritture,  di  quante  ne  pubblicò,  e gliene  avrebbero 
fornita  occasione  e materia  la  creazione  dei  generi  aslroder- 
ntuSf  Jcijiophitus , poUjasanlhus , arachnes  la  scoperta  del  lur- 
dus  weraeli,  del  garulus  mclanocephaJus , del  cjrprinus  tani- 
fms,  dc\,  gobiits  /iuviaulis , della  poecilia  karaluana,  del  bo- 
dianas  /orjicalus  (ora  anlbias  buphlalmus,  Bonap.);  là  Yiua 
tiione  sistematica  deila  saxicola  siapaiina,  e della  aurita  del 
lurdut  eijanoLs,  e del  soUtarius  ; le  osservazioni  intorno  alia 
tlrix  noctua  di  Retz,  icU’egU  con  noniei  appropriatissimo  chia- 
mava (trix  aucùparUij  ,il  genere  pcUigiu»,  di  F.  Cuvier,  già 
da  lui  riconosciuto,  e con  altro  nome  stabilito  fia  daU’anno 
i8i3  sulla  phoca  monacits,  ecc.  ece.  Ma  egli  non  era  di  quei 
molti  che,  come,  scrive  il  Hassavanti,  vogliono  sapere  per  es- 
sere saputi,  cioè  per  essere  conosciuti:  il  suo  museo,  la  sua 
scuola  erano  il  suo  mondo  scientifico,  e ben  di  rado  sì  curò 
di  oltrepassarne  i confini:  soltanto  il  dovere  che  lo  strìngeva 
alla  reale  Accademia  delle  Scienze,  lo  indusse  di  quando  in 
quando  a violare  quella  sua  non  curanza,  o modestia.  Oltre 
alla  ciassificazioue  dei  carabici,  già  da  noi  citata  con  lode', 
ebbimo  da  lui  per  questo  mezzo  un  catalogo  degli  uccelli  pic- 
luontesi  (inserito  negli  annali  dell’ossenvatorio  delfa  reale  Ac” 
cademia  di  Torino  dal  prof.  f'assalli-Eandi,  an.  i8,n>,  colla 
nomenclatura  francese  di  Bullou,  la  latina  di  Liniieo,.  e la  ver- 
nacola di  Torino,  e delle  pioviucìe;  una  memoria,  intorno  ad 
un  nuovo  genere  delle  cicindelete  (mentorui  della  reale.  Acca)- 
demta  di  Torino  voi.  XXlll);  la  . descrizione  di  unU  nuova 
specie  di  pesce  del  meditcriaiteo,  appartenente  al  genere  Iror 
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Mpsero,  eoa  osservaiieni  fui  caralleri  di  questo  medesimo  ge> 
ucre  {ibUl.  voi.  XXIV)',  una  nota  intorao  ad  un  ippopotamo 
stato  acquietato  pel  musco  nel  i8i3  {ibid.  voL  XXIX);  e la 
descritione  di  sci  nuove  farfalle  della  Sardegna  {ibid.  voi.  XXX). 

£ poi  fama  ch’egli  si  proponesse  di  arricchire  ritalia  di  un 
vasto  lavoro  sulla  coochiologia  fossile,  intorno  alla  quale  sic- 
come abbiamo  gii  accennato,  aveva  speso  tante  vigilie,  e tante 
fatiche;  ma  di  codesta  grande  opera,  che  avrebbe  posto  il  no- 
stro concittadino  al  fianco,  e forse  al  di  sopra  del  Brocchi,  nou 
rimase  fra  noi  che  un  penoso  desiderio,  giacche  il  Booelli  scese 
nella  tomba  prima  di  ordinarla  e di  compierla. 

Già  fin  dall’anno  i8i5  la  sua  sanità  crasi  di  molto  indebo- 
lita, effetto  forse  più  della  soverchia  applicaziooe , che  della 
sgraiiata  costituzione  fisica  che  aveva  portato  dalla  nascita,  e 
i SOM  mali  andarono  poi  siffattamente  crescendo,  che  verso  M 
iUi8,  forzato  ad  interrompere  ogni  commercio  di  lettere  coi 
dotti  oltramontani,  fu  creduto  morto,  e come  tale  citato  nel 
tonf.  XX  del  nuovo  dizionario  di  storia  naturale.  Ma  quella  no- 
tiiia  tristissima  allora  immatura , non  doveva  chC  troppo  presto 
avverarsi.  Nel  giorno  ii  giugno  del  i83o  il  Boselli  fu  colpito 
da  una  paralisi  «he  il  lasciò  imperfetto  dei  sensi  sino  al  giomo 
i8  di  dicembre  deUo  stesso  anno,  in  cui  nell’età  d’anni  qua- 
rantacinque rese  lo  spirito  a Dio. 

Quest’uomo  illustre  ebbe  una  statura  molto  al  di  sotto  della 
mediocre , il  capo  a proporzione  grossissimo , e le  ossa  special- 
mente delle  estremità  inferiori  clquanto  racbidcbei  fu  eccessi- 
vamente miope  dalla  nascita:  in  seguito 'ebbe  ottusità  di  udito, 
colle  quali  diflicollà  della  persona  si  pensa  con  maraviglia  co- 
m’egli abbia  potuto  fare  i sopraindicati  importantissimi  lavori. 

S.  £.  il  conte  D.  Giuseppe  Barbaroux  nacque  addi  6 di  dicem- 
bre dell’anno  ijya.  Sin  dall’infanzia  diede  di  tè  così  belle  spe- 
ranze da  esserne  soprammodo  consolati  gli  ottimi  suoi  genitori. 
Le  persone,  ch’ebbero  a coltivare  nei  primi  studi  il  suo  tenero 
intelletto,  erano  anzi  maravigliate  che  paghe  dei  rapidi  pro- 
gressi ch’egli  faceva;  e lo  stesso  intervenne  quindi  ai  profes- 
sori, dai  quali  fu  ammaestrato  nelle  amene  lettere  e nella  fi- 
losofia. Tutti  di  gran  luiigu  sopravauzava  i suoi  condiscepoli, 
i quali  beu  lungi  dal  sentirsi  offeso  l’amor  proprio  dalla  supe- 
riorità di  lui,  se  gli  dimostravano  cordialmente  affezionati;  lauta 
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era  la  kiia  luodestia  e cosi  schietto  il  candore  de’suoi  costumi. 

Venuto  a Torino  ad  intraprendere  il  corso  di  diritto  civile  e 
canonico  , fu  presto  conosciuto  e dichiarato  senta  contrasto  come 
uno  de’ più  distinti  allievi,  che  vantasse  allora  questa  R.  Uni- 
versità. I suoi  pubblici  esami  di  licenza  e di  laurea  eccitarono 
l'aminuaiione  di  un  colto  numeroso  uditorio,  e furono  come 
il  presagio  degli  ampi  frutti  che  la  sue  mente  produsse  dap- 
poi a generale  utilità  degli  stati  soggetti  al  dominio  Sabaudo. 

Giunto  essendogli  il  tempo  da  doversi  mettere  in  qualche 
arringo,  ove  in  modo  acconcio  all’indole  sua  potesse  adope- 
rare la  suppellettile  dei  lumi  acquistati;  e non  presentendo  egli 
tampoco  quale  stata  sarebbe  Televateita  de’ suoi  futuri  destini, 
con  ilarità  risolvette  di  porsi  nella  carriera  del  patrocinio  , ri- 
guardandola forse  come  quella , in  cui  non  fastidito  nè  da  troppi 
indugii , nè  da  soggezioni  tal  fiata  nocevoli,  avrebbe  impiegato 
le  sue  fatiche  a vantaggio  di  molti  e a profitto  di  sè. 

In  questa  risoluzione  pensò  di  darsi  al  pratico  tirocinio  presso 
l’egregio  Tonso,  il  quale  era  meritamente  in  voce  di  dotto  e 
conscienzioso  giurisperito;  ed  il  Tonso,  che  già  s’iunolirava 
nella  vecchiezza , e poco  stante  ornai  sentivasi  aHìevolirc  l’ala- 
crità dell’  ingegno , ebbe  un  indicibile  conforto  nel  poter  com- 
mettere fidatamente  i più  rilevanti  aflari  de’  suoi  numerosi  clienti 
al  Barbaroux,  nel  quale  avea  ravvisato  un  gran  corredo  di  scienza 
ed  una  rettitudine  senza  pari  : nè  andò  fallita  la  sua  fiducia  ; 
ciré  in  breve  tempo  il  nome  del  giovanissimo  avvocato  già  era 
per  le  bocche  di  tutti , e ad  ogni  giorno  diveniva  più  chiaro  ; 
a tal  che  le  più  distiate  famiglie  in  occasione  di  gravi  loro  li- 
tigi lo  sceglievano  a patrocinatore  ; nè  per  ciò  egli  diveniva  scopo 
agli  strali  della  gelosia  ; perocché  i più  rinomati  e provetti  suoi 
colleglli  bramavano  sentirne  il  parere  nelle  cause  più  malage- 
voli ; ed  era  questo  un  vero  trionfo  del  suo  profondo  sapere  j 
di  sua  massima  integrità  , c direm  anche  del  modo  sempre  ni- 
tido, conciso,  evidente  con  che  i suoi  concetti  esponeva;  esc 
di  presente  alcuno  potesse  raccogliere  almeno  una  parte  de’suol 
tanti  consulti  e ragionamenti , c dalla  modestia  di  lui  non  gli 
fosse  vietato  il  farla  di  pubblica  ragione , fornirebbe  ai  giovani 
avvocati  una  splendida  norma  di  scrivere  iiiloino  alle  materie 
legali  ; ed  eglino  più  sempre  odietebbetu  il  mal  vezzo  di  nou 
, intendersi  cLc  fra  di  loro. 
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Or  Doa  ù da  stupire  se  all’epoca  della  ristorazioa*  politica, 
c dopo  la  riuuioue  delle  due  ririere  ligosticLe  ai  domiuii  del 
Re  nostro  Siguote,  non  s'indugiasse  a proGttare  delle  vaste  co- 
gnizioni dell’  inclito  llarbaroux  per  le  cose  ragguardanti  al  |mi1>- 
Llico  ministero  i e.  diUatto  nel  i8i5  fu  scelto  ad  avvocato  ge- 
nerale presso  U senato  novellamente  eretto  in  Genova;  ebbe 
l'ordine  di  adoperarsi  in  compagnia  del  conte  l’ineJli , di  cui 
parleremo  all’  articolo  Cuorgué  , allincbè  vi  mettesse  il  giuri- 
dico sislc^ua  in  perfetta  corrispondenza  . con  quello  del  rima- 
nente de’  R.  Stati  i c cosi  delicato  incarico  fu  da  lui  compito 
sollecitamente , avvegnaché  in  ogni  tempo  sia  uflìzio  non  scevro 
di  rischi  il  divezzare  , in  cose  importane  , dalle  sue  anlicbe 
altitudini  una  nazione  di  fresco  riunita  ad  un’altra. 

lodi  a poco  tempo  il  probo  ed  avveduto  conte  Valesa , mi- 
nistro per  gli  affari  esteri , scorgendo  l’opportunità  di  proporre 
che  la  Santa  Sede  diilinisse  una  complicata  quistioue  intorno  ad 
affari  ecclesiastici , la  quale  era  già  stala  soggetta  a molte  vi- 
cissitudini, fece  che  dal  re  Vittorio  Emanuele  fosse  dato  a tale 
scopo  il  carico  di  una  straordinaria  missione  ni  llarbaroux,  del 
quale  era  in  grado  d’apprezzare  le  doti  eminenti.  Si  condusse 
questi  pertanto  a Roma  nel  181.6,  c rimanendovi  pel  corso  di 
parecchi  anni , fuvvi  tempre  tenuto  in  istima  grandissima.  Ivi 
ottenne  che  S.  S.  Pio  VII  in  dicembre  del  1816  estendesse  agli 
Stati  del  Piemonte  e del  Genovesato  il  breve  ponùficio  dei  i4 
febbrajo  1801  , con  cui  a quiete  delle  coscienze  coufériuava  ie 
alienazioni  dei  beni  ecclesiasGci  ; consegui  tolto  gli  ausp'itii  del 
San-Marzano  succeduto  al  Valesa  nel  ministero  degli  esteri,  die 
si  facesse  una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi , e fossero  queste 
una  volta  sottratte  ad  ogni  dipendenza  da  metropoli  forestiere  : 
e te  non  ci  vien  dato  di  riferire  le  altre  molte  iucuiiibenze  , 
eh’  egli  ebbe  durante  colai  sua  missione  , ci  é però  lecito  di 
poter  affermare  che  tutte  le  adempì  colla  piena  soddisfazione 
delle  due  Corti  di  Torino  e di  Roma. 

Reduce  in  patria  fu  tosto  destinato  alla  carica  di  segretario 
di  gabinetto , la  quale  cessò  poi  di  esistere  , ma  era  già  stata 
cospicua  , e non  si  conferiva  se  non  a personaggi  , che  accop- 
piassero alla  dottrina  una  specchiala  virtù. 

Frattanto  il  Re  Carlo  Alberto,  al  suo  avvenimento  al  trono, 
in  sua  saggezza  volendo  che  alla  Grande  Caucellciia  spcttasseio 
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> assai  maggiori  attribiraìoBi  di'  ella  non  area  per  I’  addietro , 

I dopo  aver  Doiiiioato  suo  Guarda-sigilli  il  conte  Barbaroui , non 

I tardò  ad  incaricarlo  del  portafoglio  per  gli  affiti  ecclesiastici , 

* e per  quelli  di  grazia  e giustizia.  A cosi  degna  scelta  tutti  fecero 

plauso,  e si  mostrarono  tanto  più  lieti , in  quanto  die  pressgì- 
I rono,  che  della  sapienza  di  un  ti  grand'uomo  sarebbesi  valuto  il 

provvido  Monarca  , il  quale  in  erma  de’  suoi  pensieri  aveva  il 
ferino  proponimento  di  dare  uua  legislazione  novella,  die  fosse 
iu  armonia  coi  progressi  dell’  odierna  civiltà , e soprattutto  ri- 
spondesse ai  veri  bisogni  degli  amati  tuoi  popoli. 

Già  per  bella  ventura  fra  noi  ti  godono  i benefici  effetti  di 
un  buon  codice  civile  , e fra  non  molto  ti  godranno  quelli  di 
un  codice  criminale  , di  udo  particolarmente  relativo  al  com- 
mercio, e di  due  infine  di  procedura  , la  cui  necessità  è ad 
ognuno  conosciuta  , e massime  a coloro  ohe  vengono  tratti  in 
giudizio  da  persone,  cui  niente  vi  ba  di  sacro  al  mondo.  Che 
te  per  questi  segnalati  benefizii  è adesso  benedetto , e sarà 
vieppiù  glorioso  nei  tempi  avvenire  il  nome  dell’ottimo  Re 
CsBLo  Albzbto  , si  rammenterà  pur  sempre  con  alte  lodi  quello 
del  conte  Barbapoin,  che  per  compiere  coti  importanti  lavori  a 
lui  principalissimamente  coùnnessi,  adoperò  non  solo  il  sapere,  gli 
accorgimenti  e la  più  grande  solerzia,  ma  eziandio  Un’ainmirata 
fermezza  d’animo,  essendo  pur  troppo  destino  dell’umana  società, 
che  a niun  generoso  venga  fatto  di  procacciarle  qualche  gran  bene, 
senza  che  gli  sia  forza  di  superare  ostacoli  di  ogni  guisa.  i 

Mei  corto  di  coti  luminosa  carriera  il  conte  Barbaroui^  oltre 
le  anzidette  cariche  e dignità  ebbe  pur  quelle  di  primo  presi- 
dente, di  ministro  di  stato  , di  gran  cancelliere  dell’ordine  mi- 
litare de’  santi  Maurizio  e Lazzaro  ; fu  insignito  del  gran  cor- 
done dello  stesso  ordine  Mauriziano  -,  ricevette  la  gran  croce 
della  corona  di  ferro  d’Austria  , non  che  quella  dell’  ordine 
pontificio  di  Cristo  ; e noi  come  interpreti  dell'opinione  pubblica 
non  dubitiamo  di  asseverare  che  tali  titoli , gradi  ed  onori  non 
furono  mai  ad  altri  più  degnamente  conferiti. 

CUNICO  fCuniciim  J,  com.  nel  mand.  di  Montiglio,  prov.  di 
Casale,  dioc.  d’Asti,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato^ 
intend.  prefett.  ipot.  di  Casale,  ìnsin.  c posta  di  Montiglio. 

Trovasi  alla  destra  sponda  del  torrente  Versa  , a lilieccio  di 
Casale,  da  cui  è lontano  diciassette  miglia. 

Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  V.  5i 
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Gli  appartiene  come  frazione  il  luogo  denominato  Vallerà. 

Vi  corrono  tette  vie  comunali:  quattro  di  ette,  che  tono  Ir 
principali,  ti  trovano  in  astai  buono  ^tato,  e conducono  a Mon- 
techiaro,  MontigUo,  Cocconato  e Piea. 

De’varii  colli,  che  vi  sorgono,  quelli  verso  mezzodì  e po- 
nente tono  i meno  fecondi. 

Sul  torrente  Verta , che  ne  bagna  il  territorio , stanno  ponti 
in  pietra. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a t.  Bartolommeo  apostolo, 
è di  moderna  costruzione. 

Vi  hanno  inoltre  cinque  chiese , tre  delle  quali  ti  veggono 
nel  recinto  dei  paese,  e due  fuori  di  etto.  11  cimitero  giace 
nella  prescritta  distanza  dall’abitato. 

L’antico  e forte  castello  é quasi  intieramente  distrutto. 

Vi  esiste  una  mafifattura  del . salnitro. 

Non  evvi  che  un  solo  palazzo,  proprio  dell’avvocato  Dioni- 
sio Galletti. 

II  territorio  è assai  fertile,  e produce  cereali,  frutta  dì  va- 
rie spede , e singolarmente  molte  buone  uve  e molta  canapa. 

Gli  abitanti  vendono  la  maggior  parte  dei  loro  vini  nella  ca- 
pitale. Sono  eglido  per  lo  più  di  complessione  robusta , e dì 
vivace  indole. 

Cenni  storici.  Cunico  appartenne  all’  antico  dominio  della 
chiesa  di  Vercelli,  statole  confermato  da  Arrigo  I con  suo  di- 
ploma del  1014,  in  cui  egli  nomina  i signori  di  questa  terra, 
cioè  i quattro  fratelli  Aldone,  Astolfo,  Aribaldo  ed  Ùberto  Man- 
fredo^ e loro  come  seguaci  del  re  Ardoino  confisca  i beni  a 
profitto  della  chiesa  vercellese. 

In  una  delle  regioni  ond’ù  composto  questo  comune , cioè  iu 
quella  che  chiamasi  Punengo,  ed  è forse  la-più  antica,  si  rin- 
vennero monnmenti  romani , fra  i quali  riferiamo  il  seguente, 
che  fu  discoperto  oltre  la  metà  del  secolo  passato,  votivo: 

lOVI 

o.  v.  M. 

L I c 1 n I V s 

ACATIO 

L H,  cioò  libens  merito. 

Di  Punengo  c latta  parola  nel  diploma  di  fondazione  della 
badia  di  Grassano»  dell’ anno  961,  come  del  territorio,  in  cui 
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giacerà  Cunico  in  loco  et  fondo  Punengi , malamente  in  alcune 
copie  alterato  in  Penengi,  ed  anche  in  Putrcngi,o  Pastrengi, 
e pegeio  da  altri  interpretato  Pertengo. 

L’imperatore  Federico  I nel  11G4  lo  diede  insieme  con  Mon- 
tiglio  a Guglieliiio  marchese  di  Monferrato.  Sotto  questi  mar- 
chesi nel  secolo  xm  i signori  di  Grassano  erano  pure  feudata- 
rii  di  Cunico  i e nella  rassegna  degli  stati  inonfcrraicsi  fattasi 
nel  iaa4,  vedesi  di  que’ signori  nominato  un  Guglielmo.  Sono 
poi  eglino  esplicitamente  chiamati  ai  parlamenti  del  Monferrato; 
e di  loro  uu  Corrado  interviene  a quello  di  Chivasso  nel  i3iG  ; 
un  Facino,  ossia  Bonifacio,  è presente  a quello  del  i3ao  , nel 
quale  questi  signori  sono  per  Cunico , siccome  per  luogo  assai 
considerevole,  obbligati  a provvedere  due  militi  all’esercito. 

Un  ramo  di  essi  non  cessando  di  dominare  in  Grassano,  prese 
il  titolo  dei  Serra,  exiandio  regione,  o membro  di  Cunico:  cosi 
alla  dieta  di  Chivasso  trovasi  ambasciadore  per  la  Serra  un 
Germano  ; fra  i nobili  popolani  si  annovera  un  Gberurdin'o'^7 
Serra  de  Grassano,  c al  parlamento  di  Chivasso  del  idao  ò 
oratore  del  comune  di  Bersano  un  Giovanni  de  Serra. 

Dopo  costoro  vennero  investiti  di  Cuniro  i Buvetti  d’Asti,  c 
successivamente  i Griselli  anch’eglino  astesi , dei  quali  un  Cor- 
rado consignore  di  Moncucco  l’ebbe  nel  secolo  xvii  con  titolo 


di  contado. 

I Griselli  furono  pure  signori  di  Fogliano  e di  Vergnano:  eb- 
bero un  Alessandro , che  fu  presidente  del  senato  di  Casale  , 
ed  altri  personaggi  distinti  alla  corte  dei  duchi  di  Mantova. 

II  forte  castello  di  Cunico  fu  distrutto  nel  iGi3  in  occasione 
della  prima  guerra  di  Carlo  Emanuele  I per  la  successione  va- 
cante del  Monferrato. 

Popolazione  qào. 

CUNIOLO  ('vedi  Coniolo  t Ponte  Stura). 

CUORGNÈ  (Corniate,  Corniatum),  capoluogo  di  mandamento 
nella  piov.  e dioc.  d’Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot.  d’ivrea.  Ha  gli  uflizii  d’insinua- 
zione e di  posta. 

Questo  antico  borgo  sorge  in  amenissima  altura  sulla  destra 
riva  del  Gume  Orco,  e sulla  manca  del  torrente  Galletiga. 

È discosto  sedici  miglia,  a tramontana,  da  Torino,  e dieci, 
a ponente,  da  Ivrea. 
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Nei  lati  di  borea,  e di  occidente  lo  riparano  le  alpi  Gjzie, 

0 Taurine:  a levante  ed  oitro  lo  rallegrano  vaglie  prospettive 
di  pianure,  e di  poggi;  pura  e salubre  ne  è l’atmosfera  pet* 
Tincetsanle  rentilasione  prodottavi  dall’Orco,  che  discendendo 
dalle  alpestri  vette  di  Ceresole,  e solcando  la  valle  di  Pont, 
ivi  mostrasi  ingrossato  eziandio  4alle  copiose  acque  fluenti  dalla 
valle  Soana. 

Ronchi,  Campore,  Bosdonio  sono  tre  villate  di  questo  borgo, 
suddividentUi  io  parecchi  casali,  cui  sono  diverse  deuouiioa- 
zioni,  e che  danno  in  tutto  una  popolazione  di  quattro  mila 
anime. 

Cuorgoé  come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  tredici  co- 
muni, cioè:  Borgiallo,  Caniscbio,  Cbiesanuova,  Pertusio,  Pra- 
corsano,  Pratiglione,  Priacco,  Salassa,  Salecaniscbio , Salto, 
S.  Colombano,  S.  Ponsò,  e Valperga. 

Oltre  gli  anzidetti  ufiSzii , vi  sono  : il  tribunale  di  giudicatura  ; 
la  vicaria  foranea;  un  uffizio  dell’esattore  dei  regii  tributi;  un 
banco  del  sale  e tabacco  pel  servizio  di  trentacinque  comuni; 
un  banco  del  regio  lotto;  un  uffizio  delle  gabelle  accensate. 

Etri  una  stazione  di  sei  reali  carabinieri  a piedi,  a cui  so- 
prastà  un  maresciallo  d’alloggio,  che  vi  comanda  la  suddlvi- 

1 sione  composta  delle  stazioni  di  S.  Giorgio,  Rivarolo,  Pont, 
e Locana. 

Vi  sono  le  carceri  pretorie  stabilitevi  nel  i8i5  dal  Re  Vit- 
torio Emanuele. 

Delle  principali  vie  di  questo  borgo,  una,  verso  mezzodì  , 
conduce  a Valperga,  e dirigasi  quindi  a Torino^  un’altra,  de- 
clinando a mezzanotte,  scorge  al  ponte  dell’Orco,  io  capo  a) 
quale  si  partono  due  opposte  .strade,  che  mettono  questa  a 
Ctstellainonte,  e ad  Ivrea  verso  levante;  quella  aperta  nel  1768 
al  comune  di  Pont,  e alle  sue  valli  verso  ponente:  una  terza 
tu  fine,  dirigendosi  anche  alla  parte  occidentale , tende  a S.  Co- 
lombano. Provinciali  sono  le  due  prime,  che  mettono  a Val- 
perga, e a Castellamonte;  sono  comunali  le  altre. 

A percorrere  le  vie  che  di  qua  conducono  a Torino,  e ad 
Ivrea,  vi  hanno  vetture  che  si  pigliano  a nolo,  o a posti  se- 
parati, «ed  oltre  a queste  vi  è per  alla  capitale  un  veloci- 
fero, che  stabilitovi  nel  i8z8  parte  da  Cuorgnè  il  mattino  , e 
vi  ritorna  la  sera  in  tutti  i giorni  dell’anoo,  fuorichc  nei  festivi- 
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L’Orco  coDtieoe  in  abbondanza  temoli,  gbiozzi,  barbi , tinche, 
squisitissime  trote,  ed  altre  generazioni  di  pesci:  ne’ tempi  addie- 
tro mostrarasi  ricco  eziandio  di  grosse  arene  d’oro  che  pur  nel 
secolo  passato  Teoivano  raccolte  con  grande  industria  dai  vi- 
cini abitatori,  specialmente  nella  regione  Goriti  presso  il  borgo, 
dove  il  letto  del  fiume  si  partisce  in  due  braccia.  Una  sifTatta 
ricerca  beo  più  meritevole  della  pubblica  attenzione,  è di  pre- 
sente quasi  al  tutto  dimenticata.  Un’altra  considerabile  pro- 
prietà dell’Orco  sì  è che  i campi  irrigati  dalle  sue  acque  ri- 
cevono veramente  quella  mirabile  fecondità,  che  l’Azario  nel 
suo  consueto  latino  accenna  con  le  seguenti  parole:  * Et  ubi 
aqua  Orci  labilur,  seu  in  pratis  herbas  odori feras  et  in  ma- 
gna copia  parai , seu  in  campis  biada  nutrii  in  immensum  » . 

Sul  finire  del  secolo  scorso  l 'esteso  ed  instabile  alveo  di  que- 
sto fiume  vi  era  valicato  da  un  antico  ponte  in  pietra,  che  si 
protendeva  su  tredici  archi  di  novanta  pertiche  di  lunghezza. 
Percossa , e rovinata  da  un’escrescenza  di  acque  la  massima 
parte  degli  archi  di  mezzo,  si  venne  in  dubbio,  se  la  rico- 
struzione del  ponte  dovesse  conservare  il  pristino  loco,  od  es- 
sere trasferita  più  sotto  nella  regione  Gorasso,  per  ideglio  as- 
sicurare la  durata  di  esso,  dandogli  base  sulle  due  rupi,  che 
colà  restringono  la  correntia  della  fiumana.  Gli  ingegneri  dele- 
gati dal  ministero  per  esaminare  ì due  sili,  avendo  posto  mente 
ai  gravissimi  danni,  che  Cuorgnè,  e le  attìgue  valli  avrebbero 
avuto  specialmente  per  rispetto  al  commercio  dalla  soverchia 
lontananza  del  ponte  nella  regione  Gorasso,  in  seguito  alla  re- 
lazione ch’ei  ne  fecero,  e all’avviso  dell’avvocato  generale,  e 
della  direzione  .dei  ponti  e strade,  fu  emanato  un  sovrano  re- 
scritto in  data  del  a luglio  1781,  per  cui  ivi  stesso  ov’era 
l’antico  ponte,  ridottasi  prima  una  parte  di  esso  a terrapieno, 
venne  poi  rifabbricata  in  legno  quella  die  era  stata|^istrutta, 
e che  unita  da  un  lato,  e dall'altro  ai  superstiti  archi  con- 
serva tuttora  al  poiiM  tre  terzi  circa  della  < sua  peimiera  lun- 
ghezza. Se  non  che  la  sua  ristrettezza  ravvisandosi  or  male  ac- 
comodata al  trailico  animatissimo  di  Cuorgnè,  che  per  tal  via 
comunica  con  tutto  l’alto  Canavese,  e con  le  circostanti  valli 
alpine;,  la, .sapienza  ,dell’a^uale  governo  ha  disegnato  dì  farvi 
gettare  ,pg(l’Orc(i, un  nuovo  ponte  in  pietra;  nel  che  per  altro, 
tornata  io  campy»  l’antica  questìpne,  si  sta  di  presente  'con 
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gtande  speranza  attendendo,  che  alla  maggiore  protperilì  di 
quésto  boi^o  la  nuora  decisione  collimi  coU’anzidetto  sovrano 
decreto  del  1781. 

Il  Gallenga  ti  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  di  cotto,  che 
sulla  via  per  a Tarino  siede  a cavaliere  della  lìnea,  onde  il 
territorio  di  Cuorgnè  i divizo  da  quello  di  Valperga.  Questo 
torrentello  già  conteneva  pagliuzze  d’oro  al  pari  dell'Orco,  e 
al  pari  di  esso  veniva  già  ricercato  di  tale  sua  ricchezza,  che 
or  è totalmente  alletta. 

Il  territorio  che  per  la  sua  felice  positura  a’  piedi  delle  alpi 
non  viene  che  rarissime  volte  danneggiato  dalla  grandine,  e 
dagli  acquazzoni,  sebbene  coltivatissimo,  e ferace  di  vino,  di 
biade,  di  fieno,  di  legna,  è per  altro  soverchiamente  angusto, 
non  eccedendo  in  estensione  le  due  miglia.  Ma  questa  scarsità 
di  suolo  é ampiamente  compensata  dall’industria  degli  abitanti, 
la  cui  massima  parte  attende  al  vario  commercio,  che  vi  pro> 
spera  meglio  che  in  niun’altra  terra  del  Canavese. 

Il  borgo  è notabile  per  molte  belle  fabbriche  di  vetusta  e 
e di  moderna  architettura  : fra  le  prime  sono  da  ouervarsi  due 
torri , una  quadrata , l’altra  rotonda  -,  nn  palazzo  già  abitato  dai 
Valperga-,  e un’alta,  e neraistra  magione  tutta  a grosse,  ed  in- 
formi pietre,  che  Volgarmente  vi  ti  chiama  casa  del  diavolo; 
fra  le  seconde  sono  notevoli  la  casa  parrocchiale,  e i palazzi 
Signorelli,  Negri,  Ghersi,  Perotti,  Rolando,  Baldìofi,  Thesia, 
Slletti,  ed  alcuni  altri. 

Sì  contano  dodici  contrade;  quella  che  mette  alla  piazza 
Chiovera  riceveva  forme  più  regolari  alloraquando  ( io  ottobre 
i8z5)  i cnorgnatesi  accoglievano  a grandi  feste  il  Re  Carlo 
Felice,  e l’Augusta  Maria  Cristina,  che,  avviati  a visitare  il  vi- 
cino castello  di  Valperga,  venendo  dalla  reai  villa  d’Agliè  pas- 
savano p«r  mezzo  del  loro  abitato.  Delle  altre  contrade , la 
principale  è fiancheggiala  di  portici  per  verità  disuguali , ed 
assai  male  Costrutti , ma  tali  nondimeift,  che,  protendendosi 
da  un  capo  all’altro  dei  due  lati  dì  esso,  ove  sono  aperte  nu- 
merose botteghe  ' di  ogni  guisa  di  tnercatanr.ìc , porgono  un  op- 
portuno sito  ai  mercati;  sito  che  divenne  assai  più  spazioso 
nell’ultimo  scorso  anno,  in  cui  fuvvi  tolto  l’ingombro  delle  in- 
formi bancche  dei  i-iVendiiglioli,  le  quali  piantate  frammezzo 
i'  dtic  lati  dL  oghir  hi'co,  d'sporgendOsi  ineguallàiéhtc  sotto  i pnr- 
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tici,  li  rcndevnno  e assai  iiicdo  comodi,  e più  sfigurati  ed  oscuri. 

All’uopo  de’  mercati  vi  gìovauo  poi  anche  assaissimo  le  molte 
piazze,  scgnalaiiiRiitc  la  sopraccennata  della  Chiaverà,  che  siede 
nel  centi'u  del  borgo  ) piazza  pur  testé  proficuamente  abbellita 
di  una  pubblica  sorgente  d'acqua  derivantesi  a tromba. 

Sulla  piazza  detta  del  collegio  vedesi  una  vasta  ala  a foggia 
di  portico  recentemente  costrutta:  infine  la  piazza  che  cbiamasi 
magnello,  apre  il  suo  spaziosissimo  campo  alla  porta  di  To- 
rino , ove  si  fa  il  mercato  del  bestiame. 

Salubri,  e dilettevoli  passeggi  vi  hanno  tutto  intorno  al  paese, 
e singolarmente  nel  lato  di  libeccio,  dove  corre  un  lungo , e 
bellissimo  viale  di  platani  a doppio  filare.  Vi  sono  eziandio 
scaturigini  di  acque  fresche,  e leggierissime,  prorompenti  da 
massi,  che  risaltano  qui  e colà,  delle  quali  la  più  frequentata, 
e pregevole  per  gli  usi  medici  si  è quella  che  dagli  abitanti 
è detta  SignorcUi,  posta  alquanto  sotto  le  fonderie,  e le  fu- 
cine spettanti  alla  casa,  donde  le  viene  tal  nome. 

Le  fonderie  del  rame,  e le  fucine  proprie  della  famiglia  Si- 
gnorelli,  si  trovano  a breve  distanza  da  Cuorgnè  sopra  il  pen- 
dio della  destra  riva  dell’Orco;  c vi  si  va  per  l’antica  strada, 
che  metteva  al  villaggio  di  Pont;  strada  ingombra  dì  ciottoli , 
che  non  si  pratica  nella  massima  parte,  se  non  con  bestie  da 
soma , e che  attraversa  la  valle  anticamente  detta  Canava,  ove 
ora  sta  la  villata  di  Campore.  Primo  introduttore  in  Piemonte 
di  questi  lucrosi  cd  importanti  slabdimenti,  fu  un  Domenico 
Sìgnorclli  milanese,  la  cui  doviziosa  famiglia  vive  tuttora  in 
Cuorgné  posseditrice  delle  stesse  fucine  già  fondatevi  da  quel 
benemerito  uomo  circa  il  i56o,  e dopo  le  quali  si  stabilirono 
le  molte  altre  che  s’iucoutrano  lunghesso  la  corrente  dell’Orco 
su  per  la  valle  di  Ponte. 

Oltre  a queste  dei  Signorelli,  vi  hanno  pure  in  vicinanza 
dell’abitato,  sui  confini  di  .^alto,  le  minori  fonderie,  e fucine 
Podio,  ove  ugualmente  che  in  quelle  bollcsi  il  ferro,  e fon- 
desi  il  rame  in  miniera  chiamato  volgarmente  rosetta,  e,  fuso, 
sì  batte  sotto  i grossi  magli  dei  Castelli,  macchine  poste  in 
moto  per  forza  d’acqua  discorrente  io  apposite  gore,  donde 
poi  ne  riescono  i varii  pezzi,  che  si  lavorano  nelle  molte  bot- 
teghe' dei  battitori  di  rame,  che  esistono  in  Cuorgnè,  princi- 
palmente sotto  i portici  della  contrada  maestra.  Ivi  si  formano. 
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eoa  arte  accuratissima  caldaje  d’ogni  grandezza , pentole , sec- 
chi, mezzini,  conche,  catinelle,  brocche,  tegami,  mestole,  ed  altri 
vasi  silTatti  di  ogni  uso  e figura,  che,  lavorati  da  qiic’ caldera j, 
hanno  gran  pregio  nel  paese,  e fuori,  e costituiscono  una  sor- 
gente sempre  viva  d’industria.  Quinci  si  esportano  nelle  vicine, 
e nelle  lontane  terre,  e città  del  rimanente  d'Italia,  delia  Fran- 
cia, della  Spagna,  e d’altrove i sebbene  i magnani  che  poi 
Vanno  in  giro  esercitando  l’arte  di  brunire  collo  stagno,  e rat- 
toppare i vasi  di  rame  non  sieno  indigeni  di  Cuorgnè,  ma  per 

10  più  di  Sparoue,  Locana,  llibordonc,e  di  altri  luoghi  della 

valle  di  Pont,  e della  valle  Soana.  •,  -a 

Evvi  pure  una  notevole  fonderia  di  metalli,  dove  sì  fabbri- 
cano campane,  la  quale  è situata  oggigiorno  in  un  appropriato 
edifizio,  alla  parte  sinistra  della  piazza  del  collegio.  ,, 

La  regia  manifattura  di  cotone  della  dilta  Duport  stabilita 
a Pont,  ba  in  Cuorgnè  un  vasto  magazzino,  in  cui  Tu  testé 
aggiunta  una  filatura  di  cento  macchine,  e dove  risiede  un 
agente,  che  ha  l’ispezione  su  dì  essa,  e su  qiuttrocento  veii- 
tioove  telai , che  sparsi  nei  dintorni  del  borgo  lavorano  a conto 
di  quella  reale  manifattura. 

Mercati  e fiere.  L’ordìuario  mercato  dì  Cuorgnè,  che  giu- 
stamente si  considera  come  il  principale  e il  più  frequentato 
di,  tutti  quelli  che  si  fanno  nei  borghi  del  Canavese,  ha' luogo 

11  giovedì  di  ogni  settimana:  per  un  uso  inveterato  dei  concor- 
renti avviene,  che  si  pratichi,  benché  con  frequenza  incom- 
parabilmente minore , anche  nei  lunedi.  Vi  si  mettono  in  ven- 
dita merci  di  varie  guise,  bestiame,  cereali,  ortaggi,  ed  ogni 
sorta  di  grasce  , che  poi  si  rivendono  in  gran  parte  nella  ca- 
pitale. 

Si  fanno  annualmente  due  fiere:  la  prima  nel  secondo  mer- 
coledì di  nuggìoi  e l’altra  solita  farsi  per  lo  passato  agli  8 di 
ottobre  , venne  nel  1837  aggiornata  con  sovrano  reKritto  ai 
primi  mercoledì  e giovedì  delio  stesso  mese  , tolto  per  altro  il 
caso,  che  il  mercoledì  cada  il  4 d’ottobre,  giacché  allora  la 
medesima  viene  trasferita  due  giorni  prima  , e fissata  al  secon- 
do giorno  di  quel  mese^  locchè  si  fa  per  evitare  la  nocevole 
coincidenza  in  tal  di  della  fiera  d’un  vicino  paese. 

Chiese  e pii  slabilimenU.  Vei;jo  il  mille  e c<pto  era  presso  Cuor- 
gné  nel  castello  detto  drcUlhno  una  chiesa  parrocchiaig  sotto  il 
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titolo  di  t.  Stefano  protomartire  , le  coi  .veitigte  qualche  secolo 
dopo  scomparvero  del  tutto  con  quelle  del  medésimo  castello 
distrutto  nel  i388.  Ne  veuira  poscia  dentro  la  presente  cer- 
chia del  borgo  edificato  un’altra  sotto  l’ invocazione  di  s.  Dal- 
mazzo,  la  quale  ^nel  principio  del  corrente  secolo  caduta  essa 
pure  sotto  il  peso  della  propria  vetustà,  lasciò  luogo  alla  nuova 
parrocchia,  che  fu  ricostruUa  tra  il  i8o5  e il  i8io  collo  stesso 
titolo.- di  s.  Dalmazzo,  la  cui  festa  si  celebra  addi  5 di  dicem- 
• bre.^E  qui  non  vuoisi  tacere  che  postosi  mano  all'opera  senza 
alcun  ragguardevole  capitale  per  sopperire  airiunneosa  spesa, 
pur  nondimeno  nel  volgere  di  quattro  anni  fu  mandato  al  sno 
termine  il  sacro  edilìzio  mercè  delle  sole  largizioni  de’  pii  coor- 
gnatesi  in  ciò  preceduti  dall’esempio  del  sig.  Francesco  Baldioli, 
che ,, contribuì  con  notevoli  somme  del  proprio  censo  alla  ere- 
zione del  tempio,  y a - ol  « 

Uilizia  questa  chiesa  un’  insigne  collegiata  che  annovera  sette 
canonici  eS'ettivi,  e due  altri  onorarli.  Loro  unica  dignità  è il 
prevosto , la  cui  elezione  fecesi  dal  consortile  dei  conti  di  Yal- 
perga  inaino  a che  nel  i833,  rinunziatosi  generosamente  da  quel 
consortile  il  diritto  di  patronato,  l’anzidetta  nomina  rimase  de- 
voluta all’arcivescovo  di  Torino,  L’ instiluzione  della  collegiata 
risale  al  1429  ed  è una  delle  piò  venerande,  non  tanto  per 
antichità  , quanto  pel  fiore  in  cui  di  presente  si  trova. 

L’edifizio  della  chiesa  parrocchiale,  è a tre  svelte  navate:  ha 
figura  di  una  croce  greca;  è osservabile  cosi  per  la  sua  capa- 
cità, pome  per  Telegansa  del  peristilio  sorretto  da  quattro  co- 
lonne, ^ cui  si. sale  per  nove  gradini  aventi  due  ale  a lato, 
che.  si  ripiegano  in  semicircolo  rivolto  al  di  fuori.  Questo  tem- 
pio edificato  sui  disegni  del  Cataneo,  veniva  consecrato  nel  1810 
da  monsignor  Grimaldi  vescovo  allora  d’ Ivrea,  alla  cui  diocesi 
apparteneva  a que’  tempi  Cuorgnè.  il'  n <-r 

Nella  quarta  cappella  della  navata  destra  si  ammira  un  bel- 
lissimo quadro  che  rappresenta  santa  Teresa,  ed  è creduto  la- 
voro,.di  Guido  Reni.  Questa  preziosa  tela  veniva  donate  alla  par- 
rocchiale da  un  Giacomo  Martini,  «he  sul  fine  del  secolo  scorso 
la  portava  da  Napoli.  Nella  quinta  della  stessa  navata  vedesi 
un  dipinto,  che  a piè  d’un.  alto  crocifisso  qllro  Tefiigìe  di  s.  Biagio; 
è questa,  una  delle  più  pregiate  opere -deh  nostro  Hevelli.  Nella 
cappella, iqfine,  che  sta  in  cima  e dirimpetiq'  a questa  medesi- 
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«a  Dalmata  i diwli  «i  protrano  inn.nti  alla  «era  effigie  di  O 
delle  Gra*.e  detta  dell.  Riv««la  , di  cui  ai  celebròla  prin.- 
aolenne  mcoron.x.one  il  3i  luglio  ,836.  La  renerau  IcTne  è 

Veraiue  ““*«»•“>  , tbe  rappreaenu  la 

gine  .eduta  ,ur  uua  lorma  di  trono  col  bambino  Ge.ù  ve- 

stuo  m gnaroelletto  che  le  posa  .«Ile  ginocchia , aostenoto  dal 
*uo  bracco  diritto.  Tiene  la  Vergine  fra  il  pollice  e l' indice 

d..céudrd‘7  ““  ““  “‘P*»»-»!  fiori  le 

discende  dal  capo  ad  avvolgerle  il  belli«in.o  corpo  in  varie  ai- 

nuo«  pieghe,  fra  le  quali,  dov’ell,  «porge  l! 

mostra  del  gqjl.o,  .i  .eorge  un  augellino , a cui  di.tende.i  come 

mTi.T/J"“[  . «"«tre  stringe 

colla  destra  d consueto  emblema  del  globo  terracqueo. 

Codesta  effigie  già  da  tempo  asmi  rimoto  era  sommamente 

Tard-Atta  Tarantaalaedi 

prod  gl. , ,1  conducessero  a venerarla  e principi  e matrone  Tpre- 
lo^tosigni.  Il  rusuco  tempietto,  in  cui  era  posU.  sorgeva  al- 
lora » una  regione  detta  la  Rivassola.  ^ 

In  effi  posteriore  veniva  tr.slata  in  piu  largo  e dicevole  sito 
r ..  Francese?,  dove 

g trono  d,  ^e«nl,  onori  o di  molti  apostolici  pririlegii.  Sop- 
prcs«  gMrdim  Wgolmi-veligiosl l'effigie  sacra  per  pi  di  Z- 

venutosi  «Spanto  di  dover  riattare  le  mura  di  essa  per  uso  di 
magamno,  mentre  si  scrostava  la  parete  per  imbianarla  es- 
sendo comparso  fuori  ionie  per  prodigio  if  breve  di  Leone  X ’ 

.1  l i?e“rd‘^““  “ ? “ —">«•«>  di  an-’ 

tichità  e di  divoiioue  fosse  tolto  all'indegna  sorte  che  gli  so 

P?e  * •'  ‘■^«Porto  di  quell. 

?n  ri-  dipinto  per  collLrlo 

Eseguito,*^'M^*®"‘’*‘“  r'*‘‘  P®"“«''ia>e  collegiata. 

8 1 e icemente  il  progetto , il  sommo  pontefice  Leone  XII 

r:::  r::  verdine  51“; 

01  brtri,  uno  del  io  settembre,  c T.-dlro  del  2 
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dicembre  i8a5;  ed  il  collegio  Taticano  addi  i6  d’ agoato  del 
i8a8  decretò  che  la  vetusta  e miracolosa  Icone  avesse  i som- 
mi onori  della  solenne  incorooaxione.  ‘ 

Essendosi  dovuto  difierire  per  alcuni  anni  radempimento  della 
grande  solennità,  per  cui  si  richiede vauo  gravissime  spese,  fu  essa 
poi  celebrata  pel  ministero  deU’Brcivescovo  di  Torino  nel  di  ul- 
timo di  luglio  del  i836  -,  e nei  tre  giorni  consecutivi  vi  si  fecero 
straordinarie  feste  interpreti  della  divota  esultazione  del  popolo 
cuorgnatese.  A perpetuarne  la  memoria  furono  dettate  alcune 
prose  e poesie  ed  iscrizioni  italiane,  stainpate  in  un  volume  dalla 
tipografia  torinese  Cbirio  e Mina-,  ed  il  professore  Gioachino De- 
Agostini,  incaricato  dairamministrazione  comunale,  pubblicò  una 
Reiazione  deile  feste  secolari  ch’ebbero  luogo  in  quei  giorni  die 
Cuorgnè  vide  una  grande  moltitudine  di  forastieri  accorsi  a par- 
tecipare allo  splendido  festeggiamento  di  quel  rito  memorando. 

La  congregazione  detta  dei  Preti  celebra  ogni  anno  con  gran 
pompa  nella  stessa  chiesa  parrocchiale  le  glorie  di  s.  Filippo 
Neri  ; e ciò  in  settembre  nel  primo  giovedì  che  segue  la  festa 
della  Natività  di  Maria  Santissima.  Appartiene  a questa  con- 
gregazione un’ampia  sala  , ove  tutti  gli  ecclesiastici  dei  din- 
torni che  vi  sono  inscritti  si  raccolgono  in  quel  di  ad  un  giu- 
livo convito. 

La  parrocchia , oltre  all’essere  riccamente  fornita  di  quanto 
appartiene  ai  divini  servigi,  è anche  provveduta  di  uno  de’ mi- 
gliori organi  usciti  dalla  fabbrica  dei  fratelli  Bruna. 

MI  cimitero,  che  anticamente  giaceva  presso  questa  chiesa , fu 
nel  1798  trasferito  alia  prescritta  distanza  dall’abilalo,  accanto 
alla  cappella  campestre  di  Nostra  Signora  della  Neve , nella 
quale  si  celebrava  ogni  anno  uiu  sagra , a cui  venne  testé  sur- 
rogata la  festa  di  N.  D.  della  Rivassola. 

Di  tre  conventi  di  regolari  che  una  volta  erano  in  Cuorgnè, 
cioè  uno  di  beneditline,  un  altro  di  minori  conventuali , ed  un 
terzo  di  cappuccini , rimane  solo  quest’ultimo  che  venne  fon- 
dato nel  i6a4,  e dopo  la  generai  soppressione  de’ claustrali  fu 
ristabilito  nel  1817  a vantaggio  spirituale  di  questa  popolazione 
e dei  circostanti  villaggi.  Sorge  esso  a corta  distanza  dal  re- 
cinto del  borgo  sopra  un  delizioso  poggetto  che  lievemente  ss 
aderge  al  destro  lato  della  via  che  conduce  a Torino  : dalla 
piazzetta  che  gli  sta  ìunanri  si  gode  una  ricreante  prospettiva. 
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1 minori  conventuali  vi  erano  stati  introdotti  nel  i5go.  Per 
riguardo  alle  benedittine  cassineti , già  trasferite  da  Busano  a 
Belinonte,  e di  là  a Valperga,  e bnalmente  a Cuorgnè  nel  i6»i 
( vedi  Butano  voi.  II  , pag.  "]!>%  ).  u 

Yi  hanno  inoltre  due  antichi  oralorii  di  confraternite  ; il 
primo  dedicato  alla  Santìssima  Trinità , il  secondo  a s.  Cio- 
vauni  decollato.  Quello  è osservabile  per  le  dorature  profosegli 
attorno,  segnatamente  nella  vasta  prospettiva  dell’  aitar  mag- 
giore ; questo  per  alcuni  buoni  quadri  che  rappresentano  le 
geste  del  santo  titolare  e ricuoprono  le  pareti  del  coro. 

Qua  e là  nel  territoiio  vi  sono  diverse  cappellette,  nelle  quali 
si  celebra  un’annua  fetta  in  onore  dei  tanti  a cui  tono  intito- 
late. Di  esse  le  principali  tono  quelle  di  s.  Anna  nel  cantone 
di  Campore  , di  s.  Lucia  nel  cantone  Bosdonio,  di  s.  Bernardo 
e di  t.  Maria  Maddalena  nel  cantone  dei  Ronchi,  e di  t.  Rocco, 
poco  distante  dal  borgo,  sulla  via  che  mena  a t.  Colombano. 
Vennto  il  giorno  della  sagra  poco  dopo  il  meisodi  il  borgo  ri- 
mane quasi  deserto,  perocché  la  massima  parte  della  popola- 
zione di  ogni  ordine  e condizione  accorre  alla  festeggiata  cap- 
pella. Allora  è a vederti  l’indole  gaja  e compagnevole  dei  cuor- 
gnatesi  che  gareggiano  fra  loro  ad  accrescere  quella  esultansa, 
c che,  raccolti  in  giulive  brigate  sparse  in  rarii  siti  delle  cir- 
costanti praterie  e delle  vicine  collìnette,  siedono  a famigliali 
banchetti  rallegrati  da  musiche  ed  echeggianti  jli  gridi  e di  can- 
zoni di  gìoja.  Quelle  campestri  festività  si  prolungano  (in  sulla  sera. 

Tatliiutirpii.  Fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  che 
esistono  in  Cuorgnè,  vuoisi  annoverare  dapprima  l’ospedale  che, 
cominciato  nel  1771  sotto  i generosi  autpizii  di  Carlo  Ema- 
nuele 111 , fu  condotto  a termine  nel  1785,  ed  aperto  in  quel- 
l’anno al  ricovero  dei  malati  poveri.  Ivi  sono  disposti  tei  letti 
per  gli  uomini  ed  altrettanti  per  le  donne.  Lo  amministrano 
da  quattro  anni  lei  suore,  riformate  di  t.  Vincenzo  De  Paoli, 
dette  fra  noi  della  piccola  Provvidenza , le  quali  vi  hanno 
aperta  eziandio  una  scuola  per  le  fanciulle , gratuita  ptr  quelle 
che  tono  di’ poveri  genitori.  ut  -ftil.?' 

Viene  dopo  l’ospedale  la  congregazione  di  carità,  dipendcule 
dalla  generalissima  fondata>in  Torino  da  Vittorio  Amedeo. .1. 
Questa  congregazione  sopraintende  eziandio  al  governo  dell’an- 
xidetto  spedale,  e colle  sue  notevoli  rendite  soccorre  la  classe 
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iadigeale  che  vi  si  moltiplica  nei  mesi  d' inverno  pel  solito  ac- 
corrervi di  turbe  di  miserabili  dalle  valli  superiori , dove  nel 
rigore  di  quella  stagione  mal  trovano  di  cLe  sostentarsi. 

L’opera  infine  della  Maternità}  che  ha  sede  nella  capitale, 
tiene  in  questo  borgo  una  tesereria  per  gli  esposti , dove  quat- 
tro volte  l'anno  vengono  a ricevere  le  loro  relribuxioni  le  nu- 
merose nutrici  da  cui  sono  allattati  quegli  infelici  bambini  in 
questi  dintorni. 

Vi  si  distribuiscono  inoltre  due  volte  l’anno  gli  abiti  per  quegli 
stessi  ragazzi  che  già  slattati  continuano  a vivere  presso  le  loro 
nutrici , addetti  per  l’ordinario  a qualche  servizio  della  cam- 
pagna ; e la  benefica  opera  stipendia  per  loro  cura  nel  borgo 
un  medico,  un  chirurgo,  uno  speziale  ed  un  visitatore.  '* 

Il  Istnaiane  pubblica.  Havvi  in  Cuorgnè  un  collegio  che  > da 
lunga  età  stabilitovi , è da  parecchi  anni  nel  massimo  fiore,  ed 
occupa  uno  dei  siti  più  belli  e più  appropriati  a questo  genere 
di  letterarie  istituzioni.  Al  collegio  va  unito  il  convitto,  dove 
un  rettore  approvato  daU’eccellentissimo  Magistrato  della  Ri- 
forma tiene  pel  solito  da  s^|tanta  in  cento  giovani , che  vi  sono 
collocati  in  pensione  per  attèndere  allo  studio  delle  lettere  ita- 
liane e latine,  al  cui  uopo  vi  sono  cattedre  sino  alla  retorica 
in  elusivamente.  Il  fabbricato  è ampio  e salubre;  ha  uno  spazioso 
«ortile  con  due  ordini  di  porUci;  un  bellissimo  refettorio  ; una 
capace  sala  per  lo  studio  dei  convittori  ; le  camere  e i dormi- 
torii  tutti  esposti  tra  levante  e mezzodì , ed  una  chiesa  di  buona 
architettura , dedicata  alla  Concezione  di  Maria  Santissima. 

Fra  i tìtoli  che  accrebbero  giustamente  riputazione  a questo 
collegio-convitto  ti  debbono  annoverare  i professori  ed  i ret- 
tori che  in  diversi  tempi  lo  illustrarono  colla  fama  dei  loro 
insegnamenti  e del  più  acconcio  metodo  di  governo.  Ivi , per 
toccare  di  alcuni  di  essi , il  celebre  Denìna , sedendo  sulla  cat- 
tedra di  rettorica , scrìveva  le  Vicende  delia  Letteratura  e la 
sua  opera  De  studio  iheologiae,  et  de  norma  /idei;  ivi  il  Gal- 
lerone  addetto  al  medesimo  impiego  dettava  grau  parte  de’ suoi 
faticosi  libri  per  le  pubbliche  scuole  ; ed  ivi  il  Tenivelli,  chiaris- 
simo storico  piemontese,  nella  qualità  di  rettore  e maestro,  at- 
tendeva nel  I alla  coltura  della  mente  e del  cuore  dei  gio- 

vani , fra  i quali  annoveravasi  allora  quel  Carlo  Botta  che  poi 
.coiisecrava  allo  sfortunato  maestro  una  delle  più  belle  e commo* 
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Tenti  pagine  della  Storia  d’Italia  dal  1789  al  i8i4-  Altri  uo- 
mini  benemeriti  delle  lettere  e della  pubblica  istruzione  ti  sc- 
gnalurono  qui«i  nella  siesta  carriera , fra  cui  rainmeiitereuo 
Don  Giuseppe  Gallo,  al  quale,  come  ad  uno  de’  tuoi  più  cari 
condiscepoli,  lo  stesso  Botta  intholava  nel  i83z  il  suo  Camillo 
poema  epico  : D.  Domenico  Perero,  il  cui  nome  è tuttodì  ri- 
petuto con  lode  dai  cuorgnatesi,  memori  dei  beneCiii  derivati 
sulla  gioventù  nel  volgere  di  diciott’anni , durante  i quali  ei 
presiedette  al  regime  di  questo  rinomato  stabilimento;  Gioa- 
chino De- Agostini , clic  vi  insegnò  per  alcuni  anni  la  rettorica 
con  singolare  proGuo  de’  suoi  discepoli  : noi  non  dubitiamo  di 
affermare  che  il  De-Agostini  è uno  de’  migliori-  professori  di 
amene  lettere  che  or  si  abbia  il  Piemonte  s si  hanno  della 
sua  penna  due  bellissime  orazioni  intitolate  / Chiostri  : si 
hanno  pure  molti  suoi  dettati  polemici  su  varii  punii  di  su- 
blime letteratura  die  vennero  inseriti  in  riputati  giornali  d’  1- 
talia , ed  alcune  liriche  poesie,  le  quali  fanno  fede  ch’egli  è 
dotato  di  vivace  fantasia  ed  appieno  conosce  la  ragione  poetica. 

Il  collegio  è sotto  la  dirczioue  di  un  delegato  della  Piifurma 
e di  un  prefetto  degli  studi,  il  (^ale  unitamente  ai  professori, 
ai  maestri  e al  direttore  spirituale  è stipendiato  dall'anuuini- 
strazionc  eomunale. 

Rettore  del  convitto  è l’esimio  D.  Giovanni  Roasio,  che  con 
molto  zelo  si  adopera  per  ritornare  a’  suoi  tempi  più  lloridi 
l’ instltuto  di  morale  e letteraria  educazione  che  da  due  anni 
gli  venne  .afiidato. 

Oltre  agli  impiegati  del  collegio,  la  comunale  amministrazione 
stipendia  eziandiodue  altri  maestri  per  l’insegnaincoto  del  leggere 
e dello  scrivere,  e per  le  scuole  elementari.  Questa  scuola  per 
altro  non  è sulGcìente  alla  moltitudine  dei  ragazzi  che  vi  ac- 
corrono ; e in  un  paese  di  commercio  come  Cuorgnè,  dove  la 
dasse  popolare  mal  può  attendere  alle  cure  che  esige  la  fì- 
gliuolanza  , sarebbe  uUliaima  l’ instituzione  di  un  asilo  per  la 
povera  infanzia. 

Accademia  ^filarmonica.  L’accademia  Glarmonica  di  Cuorgnè 
è una  delle  più  antiche  instituzioni  di  tal  geuere  ordinate  in 
Piemonte,  se  per  avventura  non  è veramente  la  prima.  1 suoi 
statuti  per  altro  non  venivano  compilati  che  nel  1 787  per  opera 
deH’avvocato  Ludovico  Zerboi , uomo  ragguardevole  per  dot- 
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IrÌDu  legale  e per  rara  perizia  di  purgato  scrivere  in  italiano 
cd  in  latino,  di  cLc  si  conservano  negli  atti  dell’accademia  pre- 
gevoli monumenti. 

Da  (jucll’anno  in  poi  questo  musicale  instituto  andò  sempre 
meglio  crescendo  in  riputazione  ed  in  fìort,  e di  presente  an- 
novera tra  i sozii  i più  abili  maestri  di  cui  si  onori  il  Pie- 
monte, oltre  a molti  altri  valenti  artisti  stranieri. 

Gli  statuti  di  quest’accademia  venivano  approvati  dal  Regi<> 
governo  il  14.  gennajo  i835. 

All’uopo  dell’accademia  l’abate  Luigi  Perotti,  generoso  col- 
tivatore dell’arte  musicale,  mancato  ai  vivi  nel  i83G,  faceva  co- 
strurrc  una  sala  magniGca  per  la  sua  ampiezza  , per  l’eleganza 
deU’arcLitcUura  e per  lo  scotnpartimento  acconcio  agli  usi  di- 
versi a cui  può  comodamente  servire.  Di  questa  sala  è ora  pos- 
sessore il  signor  Vincenzo  Perotti  fratello  ed  erede  del  bene- 
merito abate  Luigi.  1 ./  I 

L accademia  lia  un  direttore,  un  censore,  un  priore, 'un  te- 
soriere, un  archivista  cd  un  segretario  : celebra  in  ogni  anno 
con  grandissima  pompa  la  festa  di  s.  Cecilia  : ed  invitata  tiene 
orchestra  gratuitamente  alle  feste  principali  del  paese  e dei 
dintorni. 

Teatro.  Quasi  in  fondo  e a sinistra  mano  dei  portici  della 
contrada  maestra  evvi  il  teatro,  al  quale  sì  ba  l’adito  salendo 
una  scala  in  pietra  che  ne  costeggia  laisinistra  parete.  Ila  due 
ordini  di  palchi , ed  è capace  di  quattrocento  spettatori  : una 
società  filodrammatica  che  va  crescendo  ognor  meglio  in  istudio 
e fervore  ravviva  lungo  l’anno,  eccettuata  la  quaresima,  queste 
scene,  e vi  si  produce  due  o tre  volte  la  settimana. 

Costumanze  del  paese.  La  prima  notte  dell’ anno  é segnata 
in  questo  borgo  da  una  curiosa  usanza.  Giunta  la  mezzanotte 
il  sergente  della  comunità  accompagnato  da  cinque  o sei  suo- 
natori da  lui  condotti  a sue  spese  ,.  si  pone  in  giro  per  le  vie 
di  Cuorgnè  ad  augurare  a ogni  famiglia  il  Buon  capo  d’anno. 
I suonatori  si  soffermano  sotto  questa  e sotto  quella  finestra  ad 
ogni  suo  volere,  e dopo  avervi  eseguita  qualche  breve  sinfonia, 
il  tergente  pronunzia  ad  alta  voce  l’augurio  unendovi  il  nome 
della  persona  a cui  lo  indirizza.  A coteste  notturne  sinfonie 
protraentisi  iosino  ad  alto  mattino,  si  aggiunge  il  suonare  a di- 
lungo che  fanno  in  quella  notte  i campanari  delle  confraternite, 
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cbe  dalla  cima  delle  cacre  torri  salutano  con  pari  angario  un  gran 
numero  di  persone,  facendo  succedere  ad  ogni  nome  il  tin- 
tinnio delle  campane.  Questa  specie  di  riguardo  frutta  poi  al 
aergente  c a campanari  una  mancia  cbe  da  domane  rien  loro 
data  da  ciascuno  dei  salutati. 

Forse  in  niun  luogo  più  cbe  in  questo  borgo  si  mantiene  la 
consuetudine  delle  serenate,  le  quali  vi  sono  frequentissime, 
principalmente  l’estate  e l’autunno.  L’accademia  filarmomca  le 
suol  fare  alle  persone  più  ragguardevoli  del  paese,  ed  ogni 
volta  cbe  un  insigne  forestiere  vi  ti  ha  da  soffermare  qualche 
po’  di  tempo. 

Le  feste  principali  vi  si  annunciano  la  sera  innanzi  con  fuo- 
chi artiffziati,  e collo  sparo  di  lunghe  file  di  inastietti,  cbe  poi 
si  ripete  il  giorno  seguente.  Mei  sabbato  santo,  il  momento  cbe 
la  campana  maggiore  comincia  suonare  il  gloria,  traggonsi  al- 
l’aria numerosi  colpi  di  schioppi  sulla  piazzetta  della  chiesa 
parrocchiale.  Queste,  ed  altre  somigliauti  mostre  di  gìoja  vi  si 
praticano  etiandio  nelle  festività  delle  sagre,  di  cui  si  è fatto 
cenno  qui  sopra. 

Indole  degli  abitanti.  I cuorgnatesi  generalmente  accoppiano 
alla  svegliatezza  deH’ingegno  le  cortesi  maniere.  La  gioventù 
vi  cresce  vigorosa,  affaticante,  solerte,  c buona  parte  di  essa 
è avviala  agli  .studi! , nei  quali  fa  buona  riuscita. 
iiLeddonne  vi  sono  per  lo  più  gentili,  amorevoli,  e fornite 
di  non  poca  istruzione;  ai  cbe  contribuisce  l’uso  delle  famiglie 
più  agi^  di  mantenere  alcuni  anni  le  giovinette  nelle  cavedi 
educazióne,  perchè  vi  ricevano  un’appropriata  cultura. 

II  minuto  popolo  lontano  dall’ozio  si  mostra  ardito,  schietto, 
operoso,  ed  intelligente. 

Popol.  5ooo. 

Cenni  storici.  Il  celtico  nome , e la  giacitura  di  questo  borgo 
allo  sbocco  delle  valli  dell’Orco,  sommamente  opportuna  alle 
loro  relazioni  commerciali  colla  pianura,  sembrano  indicarne 
una  vetustà  ben  più  rimota  di  quella  cbe  appare  dalle  più 
vecchie  memori^  cbe  ce  ne  sono  rimaste. 

Queste  ntemorie  diffatto  cominciano  intorno  al  secolo  XIII  , 
in  cui  già  iva  dicadendo  la  non  lontana  terra  Canava,  in  al- 
lora capo  dei  territorio,  che  da  essa  venne  appellato  canavese 
(vedi  voi.  Ili,  pag.  3g5);  ed  innanzi  a tal  tempo  non  se  n’Iia 
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notizia,  DÒ  anco  dagli  imperiali  diplomi,  in  cui  tono  eiptct- 
(amente  descritti  ì paesi  che  gli  stanuo  diotoroo. 

La  dicadenza  di  Caoava  divenne  più  sensibile  allora  che  i 
suoi  conti  in  varie  famiglie  divisi  andarouo  ad  abitare  in  altri 
luoghi  del  contado.  La  principale  di  esse  fermò  sua  stanza  iu 
Valperga,  pigliandone  il  uoraeì  ed  altri  rami  ne  vennero  a sta- 
bilirsi nel  luogo  di  Cuorgnè,  die  per  la  prosperità  del  suo 
commercio  ben  presto  crebbe  in  grandezza  ed  in  considera- 
zione sopra  i circostanti  villaggi. 

In  Cuorgnè  oltre  ai  nobili  valpergani  fissarono  allora  il  pro- 
prio domicilio  parecchi  distinti  casati , fra  i quali  possiamo  no- 
verare i Silvestri,  o Silvescbi,  che  vi  tennero  un  loro  castello 
dipendente  da’  conti  di  Valperga  ) i feudatarii  di  Salto , vicina 
terra  di  là  dal  fiume ^ i Droi,  che  vi  ebbero  come  i Silvescbi 
un  altro  castello,  cui  dagli  anzidetti  conti  riconoscevano,  « 
furono  ad  un  tempo  consignori  di  Pertusio,  Lesone,  Corio, 
della  Rocca,  e di  Barbanìa-,  i Maiiei'i,  possente  famiglia,  che 
viveva  in  unione  strettissima  con  quella  de'  Silvestri. 

Una  terza  rocca  era  tenuta  in  immediata  signoria  dai  conti 
di  Valperga:  la  terra  secondo  l’uso  di  que’  tempi  era  cinta  dì 
mura , di  cui  ancora  si  veggono  alcuni  avanzi;  e nei  siti  più 
esposti  era  munita  di  torri,  due  delle  quali , come  accennammo 
dì  sopra,  rimangono  tuttora  in  piè. 

Le  fazioni  del  secolo  decimoquarto , che  trassero  tanta  ro- 
vina sul  Canavese,  arrestarono  il  corso  alla  crescente  prospe- 
rità di  Cuorgnè  : gli  anzidetti  conti  si  divisero  pure  io  guelfi , 
e ghibellini:  i valpergani  si  accostarono  al  marchese  di  Mon- 
ferrato capo  ghibellino:  e i s.  Martini  tennero  pel  principe 
Filippo  d’Acaja  capò  ^luelfo.  Questo  borgo , e gli  altri  luoglù 
del  contado  presi  é Vipieù'  dèlie  varie  fazioni,  soggiacque  a 
danni  graviesìmì.  ' ‘ 

Tardando  nel  i3i6  il  monferrino  soccorso  ai  conti  di  Val- 
perga, ne  avvenne  che  i Silvcschi  di  Cuorgnè,  che  di  questi  conti 
erano  già  disgustati,  si  volgessero  al  principe  di  Acaja  per  più 
ferma  loro  difesa  ; e che  ad  essi  non  dubitassero  dì  unirsi  i 
Maueri  insieme  cui  loro  aderenU.  lo  tale  condizione  di  cose  i 
valpergani  si  videro  costretti  a piegare  aufh’essi  verso  quel 
principe,  e a fargli  la  fedeltà  pel  castello  di  Pout^  c per  le 
valli  di  Rivarolo.  ' 

I.  C ' » < 

Dizion,  Ceogr,  ecc.  Voi.  V.  Sa 
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lafralUntu  i Sllveiclii  «lupo  aver  poslo  iii  Gaiuiue  paraccliie 
terre  ai  valpergaoi,  oUeuuero  dal  priucipe  d’Acaja  uu'alleaiiza  , 
per  cui  eui  ricouosceuiiu  da  lui  i castelli  di  Cuorgnè , e «li 
Salto,  prometteva  egli  di  uou  rappattumarsi  coi  cuuG,  se  questi 
noo  avessero  fatta  eoa  loro  la  pace. 

A questo  tempo  i coati  si  appigliarooo  al  partita  di  fare  al 
prìacipe  la  fedeltà  pei  borgUì  di  Cuoiguè,  e di  Valperga  , e 
delle  loro  dipeadenze,  rimetteodo  il  termiae  delle  loro  discordie 
coi  Silveschi  alia  «Jecisioae  di  luì,  die  non  indugiò  a proferire 
una  seateaza,  alla  quale  per  altro  i Silveschi  iicusarouo  di 
acquetarsi;  e coatimiaroao  cosi  le  calamità  da  una  parte  e dal- 
l’altra, duraute  le  quali  Cuorgaè  fu  occupato  dai  priucipe 
di  Acaja. 

Il  vescovo  d’Asti  Guidone  de'  conti  di  Valperga  gìuuse  nel 
i3i7  ad  esGnguere  questo  fuoco,  e codciliarvi  gli  auiiui  da 
troppo  tempo  irritati. 

Morto  nel  i334  il  principe  d’Acaja,  il  conte  di  Valperga, 
profittando  deU'occatioue,  si  rimise  in  possesso  di  questo  borgo. 
Ricominciate  perciò  contro  di  lui,  e contro  la  sua  fazione  le 
ostilità  per  parte  de’ guelfi  s.  Mai  tini,  il  coute  iuviù  nel  i33g 
a Milano  per  averne  il  soccorso  un  Giovanni  Azario,  suo  po- 
destà di  Cuurgnè,  e delle  altre  terre  del  Canavese,  il  quale 
Aurìo  era  zio  paterno  del  Novarese  cronista' Pietro , che  scrisse 
in  quel  secolo  De  beilo  canapiciano.  L’accorto  inviato  assoldò 
in  quella  città  per  sei  mesi  treceuto  barbute  tedesclie,  le  quali 
entrarono  presto  lu  Canavese  sotto  la  coudotta  del  czpitauo 
Malerba. 

Muovendo  elleno  da  Cuurgnè  alla  valle  di  Pont,  furono  ac- 
compagnate e dirette  da  tutte  le  cuorgliatesi  milizie,  alle 
quali  secoudo  ebe  aliermò  il  cronista,  populus  m Lombardia 
rum  est  par.  Assalirono  queste  con  luaravigtiuso  valore  un  ca- 
stello ebe  sorgeva  alla  luce  della  valle  sopia  i sassi  imminenti 
al  fiume,  presso  il  quale  stavano  tre  altri  luoghi  forti,  due 
vpettanti  ai  fiaiimartiiii,  ed  uou  ai  Valpergbi:  continuandone 
«Min  molt’arte  l’assalinieuto,  veuueio  a capo  d’impadronirsi  del 
primo  recinto,  e di  avere  a patti  la  rocca,  «die  quindi  fu  da 
essi  agguagliata  ài  suolo. 

1 Aauuiaruui  dopo  aver  sofferto  cotali  rovine,  ebbero  il  so- 
pravvento, e presero  al  loro  soldo  le  stesse  barbute,  che  dai 
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Vulper^Li,  finito  il  tempo  del  pattuito  serTitio,  erano  (tale  li- 
cenziate; quote  barbute  riversarono  allora  sui  Valpeij^bi  tulio 
il  male,  die  averauo  già  l'atto  ai  Saniuartini,  e si  trattò  oieute 
meno  die  di  abbattere  le  altre  loro  rastella , disei  taiue  le  cum- 
pagiie,  ed  atterrare  la  stessa  Yalperga.  Erane  già  presa  la  lena, 
già  l’assoldata  schiera  tedesca  saliva  l’erta  della  rocca,  e stava 
per  entrarvi,  allorché  cento  cuorgnatesi  bene  armati,  e iiiira- 
hilriieua:  coraggiosi  occupato  il  vertice  del  culle,  le  vennero 
addosso  iu  una  stretta,  la  misero  in  piena  fuga,  e la  insegui- 
rono slerneiulo,  laliaudo  et  occidendo,  come  narra  l’Azario. 

Una  parte  delle  bai  buie,  che  dava  il  sacco  alla  terra,  e man- 
davala  in  fiamme,  lasciata  ogni  cosa,  non  tardò  a salvarsi,  come 
meglio  potè. 

In  appresso  alcuni  de' Silveschi  andarono  alla  corte  de’ mar- 
chesi di  Monferrato;  ed  al  gran  parlamento  tenuto  dal  duca 
Ottone  di  Brunsvico  in  Moncalvo  l’anno  >379,  sì  trova  il  primo 
fra  i savi,  e nobili  persoaaggi  un  Antonio  de  Silvestro  de  Cor- 
gaato , dottore  di  leggi.  Questo  casato  si  estinse  nel  secolo  de- 
cimo quinto. 

Nel  i36o  i conti  di  Yalperga  Giovanni  maggiore,  e miooie, 
non  per  anco  beue  affezionati  ai  principi  Sabaudi,  rifiutaroms 
l’ingresso  iu  Cuoiguè  ad  isabella  di  Francia,  la  quale  andando 
sposa  a Gìovaoui  Galeazzo,  che  fu  poi  primo  duca  di  Milano, 
viaggiava  in  questa  contrada  a spese  del  conte  Amedeo  VI  di 
Savoja;  il  quale  perciò  tolse  ai  Yalperga  il  feudo  di  questo 
borgo,  che  loro  più  non  venne  restituito,  se  non  dopo  aver 
eglino  soddisfatto  ad  una  considerabile  multa. 

Un’altra  prova  d’insigne  valentìa  davano  i cuorgnatesi,  al- 
lorché nel  i36i  le  inglesi  bande  auoldate  dal  principe  mon- 
ferrino,  invaso  il  Piemonte,  vi  commettevano  crudeltà  d’ogui 
guisa:  erano  esse  in  cosi  grande  numero,  e tanto  iiiipctuose, 
che  loro  cedevano  i più  forti  baluardi  della  uostia  coutiada  ; 
e per  onore  del  vero  dobbiamo  riferire  che  i soli  piedi  abi- 
tanti di  Cuorgué  rendettero  vano  ogni  sforzo  di  quelle  feroci 
Laude  fatto  contro  di  questo  borgo;  poiché  terram  stiam  a 
manibus  n^andorum  servaverunt. 

I cuorgnatesi  frattanto  crescevano  non  solameute  iu  riputa- 
zione di  valore,  ma  ben  anche  iu  ricchezze,  a tal  che  il  sopra- 
ludalu  ctooisla  dice  che  i borghesi  a quel  tempo  vi  erano  assai 
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più  dovixìoii  dei  loro  coati,  e teoevaoo  splendidi  palagi,  e torri 
elevate,  e a buon  diritto,  soggiunge,  perchè  erano  essi  Ical 
gente,  di  un  solo  partito,  e benevola  verso  gli  amici. 

Intorno  al  i38o  nacquero  in  Cuorgoé  gravi  tumulti,  i quali 
volendo  i conti  sedare,  vi  accaddero  molte  uccisioni,  e più  di 
trecento  vi  perdettero  la  vita.  A questo  tempo  vi  venne  eretta 
la  torre  quadrata,  sulla  quale  fu  poi  allogalo  il  pubblico 
orologio. 

Dopo  la  morte  di  Amedeo  VI,  del  quale  s’erano  costituiti 
vassalli  i signori  di  questo  borgo,  mentre  il  di  lui  successore 
Amedeo  VII  nel  i388  se  ne  stava  in  Francia  per  riconciliare 
col  sovrano  di  quella  nazione  il  duca  di  Bretagna,  e condurlo 
seco  a Parigi,  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato  eccitava  s 
Valpergbi  alla  rivolta  contro  la  Casa  di  Savoja,  e confasi 
altri  ghibellini  del  Canavese.  A tale  annunzio  parti  Amedeo  VII 
dalla  Francia,  e giunto  sotto  Cuorgnc  lo  sottomise,  ed  entra- 
tovi ne  demolì  il  castello,  e le  mura. 

A questo  insigne  luogo  in&oe  apportarono  gravi  mali  i fran- 
cesi nel  secolo  decimosesto,  allorché  il  Torresano  da  Cuneo 
alla  testa  di  duemila  uomini  di  leggiera  armatura,  entratovi 
di  sorpresa  nel  i536,  lo  pose  a barbaro  sacco;  ma  questo  in- 
fido suddito  del  duca  sabaudo  Carlo  111,  fu  colto  in  Agliè  colla 
sua  gente  dalle  truppe  imperiali,  che  insieme  co'  suoi  via  lo 
condussero  prigioniero. 

Cuorgiiè  segui  poi  sempre  le  sorti  del  Canavese  sotto  il  fe- 
licissimo dominio  dell’augusta  Casa  di  Savoja. 

Uomini  degni  di  memoria.  Gabriele  Zerbis  versatissimo  nella 
scienza  medica , si  vuole  che  avesse  i natali  in  Cuorgnè  circa  la 
metà  del  secolo  decimoquarto:  si  laureò  in  Pavia,  ed  esercitò 
la  clinica  nella  città  di  Verona,  della  quale  ebbe  la  cittadinanza: 
fu  parecchi  anni  professore  di  medicma  nell’università  di  Pa- 
dova; ma  desideroso  di  viaggiare,  e abbandonata  la  cattedra, 
si  condusse  a Roma,  e li*  ■»  Turchia,  dove  fu  trucidato  nel 
i5o5  perché  non  aveva  potuto  guarire  un  bascià  idropico.  Ab- 
biamo della  sua  penna.; 

GeronioconUca , sciiicel  de  senum  cura  aiifue  vitata.  P<omae 
1489,  in  4.  , 

Anatomia  corporis  humani.  Venetiis  i5oa  infoi.  Ibid.  i533 
in  fol. 
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Z)e  cautelis  medicorum  liber.  Venet'iis  i5o3,  in  fol.  Papiae 
i3o8,  in  fol.  Ibid.  i5i7,  in  fol.  Lugduoi  i5iS,  in  4*  Papiae 
i5a8.  Ibid.  i5g8. 

Anatomia  matricis.  De  anatomia  et  generatione  embrioni!. 
Marburgi  i537,  4- 

' Anatomia  infanti!  et  porci  ex  traditione  cophonis.  Marburgi 
1537,  in  fol.  Ibid.  1545,  in  4- 

Il  Zerbis  ebbe  fama  di  buon  anatomico  sino  al  tempo  di 
Berengario  da  Carpi. 

Leonardo  Crosso  nel  i5t5  era  prevosto  della  parrocchiale 
collegiata  esistente  in  questa  natale  sua  terra:  dal  sommo  pon- 
tefice Leone  X , che  ne  conosceva  la  profonda  dottrina  , fu 
creato  cardinale  del  titolo  di  santa  Susanna. 

Delera  Giacomo,  sacerdote,  professore  di  rettorica  in  Pine- 
rolo  nel  i5g5,  lasciò  manuscritti  relativi  all’insegnamento,  ed 
alla  filologìa. 

Arìgenti  Matteo,  oriondo  di  Cuorgnè,  distinto  medico  e fi- 
losofo, fioriva  nel  1600;  scrìsse; 

Oaervazioni  sulle  malattie  mentali,  e specialmente  sulle  Mo- 
nomanie orgogliose:  si  hanno  pure  della  sua  penna  Baccolle  di 
brani  di  eloquenza  latina  ed  italiana,  e di  poetici  fiori,  fra  i 
quali  sì  distinguono  alcuni  epigrammi  di  molto  sale. 

Teobbio  Angelo,  letterato  e poeta  del  i6oo,  dettò  un  Di- 
scorso sulV utilità  delle  scienze,  e delle  lettere,  e sulla  prote- 
zione che  debbono  prestarvi  i principi,  e quali  in  ogni  tempo 
vi  abbiano  prestato  i Duchi  di  Savoja  ecc.  Parecchie  altre  sue 
produiioni  si  sono  smarrite. 

Tesìa  Giorgio,  agostiniano,  si  distinse  per  la  sua  erudìrione 
sul  princìpio  del  secolo  xrii,  scrisse,  fra  le  altre  cose,  una  Dis- 
sertazione intorno  ad  un  facile  metodo  di  accrescere  e di  aiu- 
tare la  memoria.  Mori  nel  i6i5. 

Pompeo  de’  conti  di  Valperga  elemosiniere  della  duchessa 
reggente  Cristina  di  Fraucia  , fu  promosso  alla  sede  vescovile 
d’Ivrea  nel  1664,  ove  cessò  di  vìvere  cinque  anni  dopo. 

Giambattista  Tbesìa  capitano  degl’ ingegneri,  diede  mirabili 
prove  di  valore  durante  l’assedio  di  Alessandria  (1745),  men- 
tre volgeva  al  suo  fine  la  guerra  per  la  successione  d’Austria. 

Giambattista  Baldioli  esimio  legista  sostenne  con  molta  sua 
lode  la  carica  di  avvocato  fiscale  in  Ivrea  : lasciò  molti  pregiati 
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inunoui'ritti  di  materia  legale:  dettò  assai  bnone  prose  e poesie 
nelle  lingue  italiana  e latina:  fu  sosto  di  varie  accademie  let- 
terarie d’ Italia.  Dacché  manrogli  Hi  vita  la  consorte  , abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico,  prese  il  sacerdoiio  e fu  quindi  pre- 
vosto della  collegiata  in  Cuorgnè,  dove  nei  tre  anni  del  suo 
parroccbial  reggimento  lasciò  durevoli  segni  dell’ amore,  che 
nutriva  alla  sua  terra  natia;  fu  tolto  ai  vivi  nel  1808.  Il  eh. 
cavaliere  abate  Amedeo  Pejron,  uno  degli  amici  suoi,  dettava 
alla  sua  morte  un’  epigrafe  latina  , che  scolpita  in  tavola  sii 
marmo,  si  legge  ora  nella  sagrestia  della  parrocchia. 

Zerhoi,  o Zerbnglio  Ludovico,  esimio  giureronsulto  e lette- 
rato: diede  alla  luce  alcuni  discorsi,  e consulti  legali,  e varìi 
poetici  componimenti,  dai  quali  si  vede  ch’egli  era  dotato  di 
fervido  ingegno:  cessò  di  vivere  nel  1839. 

Pinelli  conte  Ludovico  Antonio  Maria,  magistrato  degnissimo 
di  essere  commendato  alla  memoria  dei  posteri,  nacque  il  i3 
maggio  1764.  Fece  rapidamente  i primi  studii , nei  quali  ebbe 
a domestico  istitutore  il  suo  padre,  che  era  molto  versato  nelle 
buone  lettere.  In  età  di  diciannove  anni  non  ancora  compiti 
prese  la  laurea  in  leggi  nella  regia  università  di  Torino.  Av- 
viatosi alla  pratica  degli  affari  nell’ufficio  dell’avvocato  fiscale 
generale,  fu  dapprima  destinato  a sostenerne  le  parti  nella  pro- 
vincia di  Biella , ed  indi  promosso  al  grado  di  sostituito  oeU 
l’uffirio  stesso.  Stando  in  questa  carica  vide  spuntare  i tempi 
sciagurati  che  dovevano  allontanar  dal  Piemonte  il  proprio  e 
naturai  tuo  Sovrano.  La  ferma  e leale  devozione  del  PinelU 

ì <4 

fu  rimeritata  di  bella  mercede  nelle  lettere  patenti  date  in 
Firenze  il  9 gennajo  1800,  con  cui  il  re  Carlo  Emanuele  gli 
assegnava  gli  intieri  emolumenti  del  posto  che  già  avevagli 
conferito.  Cessava  poco  stante  ogni  esercizio  di  regia  autorità 
io  Piemonte,  e cessava  il  Pinelli  ogni  partecipazione  ai  pubblici 
impieghi , sinché  ricomposte  più  tardi  le  rose  in  tal  ordine  che 
prometteva  almeno  a tutti  quiete  , non  ricusò  alle  istanze  dei 
congiunti  la  carica  di  giudice  nel  tribunale  di  prima  istanza  di 
'forino.  Il  governo  francese  avvisava  frattanto  dì  potersi  servire 
eon  vantaggio  dello  zelo  incorruttibile  e della  dottrina  legale 
dell’antica  magistratura  piemontese  ; e il  Pinelli  essendo  sosti- 
tuito procuratore  generale  presso  la  Corte  criminale  di  Torino, 
venne  dalla  consulta  straordinaria,  stata  creata  negli  stati  ro- 
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ttiani  per  «ìerreto  imperiale  del  maggio  1609,  chiamato  a 
sostenere  le  ardue  incumbenze  del  ministero  pubblico  presso  la 
corte  criminale  di  Roma.  Vide  ivi  il  declinare  ed  il  crollo  della 
dominazione  imperiale  j ma  in  quella  città  dorè  era  stato  uni- 
versalmente riconosciuto  siccome  integerrimo  magistrato,  trovò 
sino  all’ultimo  amici  non  pochi  ed  avversario  nessuno. 

Reduce  alla  diletta  sua  patria , prima  che  volgesse  al  suo  ter- 
mine l’anno  l8i4i  f»  nominato  senatore,  e poco  dopo,  un 
dispaccio  del  primo  segretario  dell’ interno,  imponevagli  di  con- 
dursi a Genova,  dove  trovavasi  il  Re,  per  consultare  intorno 
a quei  provvedimenti  che  intendevasi  di  fare  per  mettervi  l’or- 
dine giuridico  in  istretta  corrispondenza  con  quello  del  restante 
degli  Stati.  Aveva  avuto  in  tale  onorifica  chiamata  a collega 
l’ottiino  conte  Barbaroux,  e quando  lasciava  questi  Genova  per 
sostenere  un’importante  lìegaxione,  gli  succedeva  nelle  parti  del 
ministero  pubblico  per  le  materie  civili  presso  il  senato  novel- 
lamente eretto,  come  già  le  sosteneva  egli  stesso  per  le  materie 
criminali.  Veniva  quindi  al  laborioso  incarico  di  avvocalo  fi- 
scale generale  presso  il  senato  di  Piemonte,  da  cui  non  doveva 
più  divellerlo  che  il  termine  della  sua  mortale  carriera. 

Allorché  un  sapiente  ministro  chiamò  appresso  di  sé  un  pic- 
co! numero  di  persone  per  consultarle  sulle  modificazioni  e sulle 
variazioni  da  introdursi  nell’antico  ordine  giuridico,  Ludovico 
Pinelli  fu  in  questo  numero.  Egli  si  adoperò  con  egual  telo  in 
quelle  deliberazioni  che  si  proseguirono  per  tutto  l’anno  i8ao 
col  concorso  de’  più  eminenti  personaggi  della  magistratura  di 
questi  Stati , ed  in  cui  le  più  rilevanti  quistioni  furono  dopo 
severo  esame  definite,  e posti  salutari  principi!  alla  futura  am- 
ministrazione della  civile  è criminale  giustizia.  Fatali  avveni- 
menti sturbarono  di  repente  i buoni  concetti  e dissiparono  le 
fila  di  un'opera  già  ordita  con  molto  senno.  Uno  spiro  di  mi- 
glior aura  si  fe’  poscia  sentire  nel  i8aa,  ed  il  Pinelli  per  ogni 
modo  adoperavasi  affinché  l’ordinamento  dei  tribunali  rollegiali, 
per  quanto  si  estendeva  la  giurisdizione  del  senato  di  Piemonte, 
rispondesse  alla  mente  del  Sovrano  che  aveva  compartito  ai  sud- 
diti cntal  benefizio.  Vigilanza  intorno  all’  integrità  de’  giudizi!  , 
alacrità  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’amministrazione  della 
giustizia , pronte  e sicure  direzioni  per  risolvere  le  dubbiezze,  pa^ 
role  atte  ad  inanimire  o contenere  secondo  occorresse,  siccome 
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erano  parFì  sottanziati  della  lua  carica , cosi  da  lui  ti  tostenevaner 
in  guisa,  die  per  'comune  consenso  difficilmente  altri  meglio  sa- 
rehbene  stato  capace.  Tutti  questi  pensieri  per  Ludovico  Pi— 
netti  si  risolvevano  in  una  sola  nozione,  quella  del  dovere,  che 
una  diutuina  esperienza  ed  una  eminente  perspicacia  gli  face- 
vano intendere  nella  sua  maggiore  ampiezza  e sostenere  con 
fermo  proposito.  Nè  meno  atto  Io  rendevano  queste  doti  al- 
l’uffizio de’  consulti , che  semplici , ma  non  senza  gravità  dì 
concetti  da  lui  si  profferivano. 

Da  Angela  , figliuola  del  senatore  Carelli , ebbe  tre  figli  e 
quattro  femmine:  amore  di  giustizia,  viva  carità  verso  i po- 
veri, e piet.’i  verso  Dìo  erano  il  nerbo  de’  tuoi  privati  ammae- 
stramenti , cui  ne’  brevi  momenti  d’ozio  si  era  spesso  confidato 
di  p.  r re  raccogliere  in  sugose  sentenze  ornate  di  esempi  tratti 
dalle  letture  degli  antichi  che  aveva  molto  famigliari. 

I..a  principessa  Marianna  di  Savoja  , duchessa  del  Ciablese  , 
appena  ritornò  in  Piemonte  , ottenne  dal  Reale  fratello  Carlo 
Felice  , che  il  PinelU  fosse  eletto  delegato  per  le  liti  della 
tua  casa  , e con  suo  particolare  diploma  gli  significava  come 
lo  avesse  a grado  sin  da’  tempi  in  cui,  stando  in  Roma,  meglio 
aveva  conosciuto  in  quella  sua  condizione  di  fortuna  quasi  pri- 
vata, quanto  sincero  ed  invariabile  fosse  l’ossequio  dì  lui.  Dopo 
la  morte  di  quella  Priaeìpessa  , volle  il  Re  continuare  al  Pi- 
nelli  l’onorìfico  incarico,  estendendolo  a tutte  le  controversie  ri- 
^'flettenti  il  suo  patrimonio  privato.  Non  mancarono  altri  parti- 
colari ^utraseegni  del  conto  in  che  il  Monarca  tenne  i buoni 
-'.servigi  ^ quest*  iuclito^  magistralo  ; che  prima  fregiavalo  del- 
l’ insegna  dell’ordine  di  s.  Maurizio,  ìndi  il  grado  compartivagli 
di  presidente  nel  senato,  ed  in  ultimo  il  titolo  e la  dignità  di 
conte,  trasmessibile  ne’  suoi  discendenti  maschi. 

Il  conte  e presidente  Pinelli  cessò  di  vivere  il  3 d’agosto 
183R. 

Siccome  aveva  egli  avuto  mai  sempre  una  specie  di  figliale 
affetto  alla  sua  terra  nativa  di  Cunrgnè,  cosi  volle  che  in  quel 
suolo  sì  portasse  la  mortale  sua  spoglia,  che  fu  al  tumulo  ac- 
compagnata da  un  grande  numero  di  cuoignatesi  che  amara- 
mente ne  piangevano  la  pei  dita. 

CUQUF.LLO  {Coguelliun) , com.  nel  mand.  di  yillalvernia  , 
nella  prov.  e dioc.  di  Tortona , div.  dì  Alessandria.  Dipendo 
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dal  fenato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  insln.  di  Tortona, 
posta  di  VìllalEernia. 

Giace  ad  ostro  di  Tortona,  da  cui  è lontano  dieci  miglia. 
Le  sue  vie  comunali  mettono  a’ rari  paesi,  tra  i quali  si  trova, 
cioè  al  capo  di  mandamento,  a Carenano  superiore,  a Sardi- 
gliano , a s.  Secondo  , a Malvino  , Gaveizana  , e Càssano-spi- 
nola  : sonori  parecchie  chiese , tre  delle  quali  vennero  destinate 
per  uso  di  confraternite.  In  una  delle  sue  villate,  che  ha  il 
nome  di  Vargo,  sta  un  oratorio  sotto  I*  invocazione  di  s.  Ber- 
nardo abate. 

Il  territorio  è assai  fecondo  di  cereali  di  ogni  sorta , ed  ali- 
menta un  discreto  numero  di  beste  bovine.  “ 

I terrazzani  di  Cuquello  sono  di  complessione  mezzanaihente 
robusta,  e di  quiete  indole.  ' ' 

Pesi  e misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Popolazione  600.  '•  

CvBBiGLiA,  o CoasEsiA,  Cantone  di  Rosta.  " ' ' 

CURATORIE  (di  Sardegna),  dipartimenti  degli  antichi  giu- 
dicati. Nella  circoscrizione  di  quali  contrade  erano  comprese  non' 
poche  viilate,  e spesso  in  là  di  venti  con  borghi,  castella  e 
città.  Vedi  il  Fara  nella  sua  corografìa -,  il  P.  Napoli  nella  com- 
pendiosa descrizione  corografico-istorica  della  Sardegna  ; e quello 
che  io  quest’opera  si  porta  negli  articoli  degli  antichi  distretti. 

^ Venne  questo  nome  dal  più  frequente  titolo,  con  che  si  ap- 
pellarono gli  uffiziali,  cui  l’alto  incarico  era  stato  commesso  di 
far  ragione  agli  uomini  del  rispettivo  mandamento.  Ciascuna 
di  cotali  parti  distinguevasi  per  un  cognome  o dal  luogo,  dove 
risiedeva  questo  magistrato,  o da  alcuna  nobile  regione,  o da 
un  Principal  castello. 

Grande  ella  era,  siccome  osserva  il  chiarissimo  baron  Manno, 
la  dignità  di  quei  giusdicenti-,  con  ciò  sia  che  scelti  fossero  a 
tal  uffìzio  i più  saggi  e probi  tra  i notabili  della  provincia,  « 
talvolta  alcuni  individui  o delle  stesse  rase  regnanti,  o degli 
altri  più  illustri  casati  della  Sardegna.  Indi  la  grandissima  stima, 
in  cui  erano  presso  i regoli,  e le  dimostrazioni  di  onori,  con 
cui  erano  da’  medesimi  osservati. 

A siffatta  curia  ordinaria  era  dato  uno  scrivano,  il  quale  le 
ricevute  allegazioni  delle  parti  ordinava  e ordinate  riferiva  al- 
l'assemblea de’  liberi  o probi  uomini , che  formavano  la  co- 
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rona  W riiratorr.  Netta  quale  rtoveono  interTenire  cinque  at^- 
meno  di  cofali  persone  scelte  dagli  iioinìnì  primari  del  dipar- 
timento ed  ahhastanra  autorevoli  per  le  egregie  qualità  del 
core,  n dello  spirito.  Il  curatore  o altro  ufficiale  in  suo  luogo 
presieder.^  al  consiglio,  e fatta  la  relazione  interrogarali  del 
parere,  e delle  ragioni  del  medesimo. 

In  questo  e da  riconoscersi  un  tribunale  di  prima  istanza  , 
onde  era  appello  alla  corona  di  settimana  (come  nella  legisla- 
zione arborese]  nella  capitale  del  giudicato. 

In  così  detta  curia  superiore  essi  or  gli  uni,  or  gli  altri  do- 
veano  intervenire  i curatori  de’  dipartimenti , e in  sezione  con 
altre  persone  saggie  stabilmente  applicatevi  far  ginstizia  cosi 
/ nell^  cose  civili,  come  nelle  criminali.  Quindi  cui  parea  sentir 

' gravame  potea  passare  alla  udienza  del  principe. 

Senza  il  suddescritto  tribunale  dipartimentale  era  istitoiUi  in 
ciascuna  popolazione  una  minor  giurisdizione  per  negozi  di  poco 
rilievo,  per  atti  necessari  che  non  patissero  dilazione,  e per 
tutte  le  questioni  che  si  potessero  amichevolmente  comporre.  Le 
quali  curie  erano  dette  maggiorie  dal  titolo  di  maggiore  che 
davasi  al  principale  incaricato;  come  che  non  manchino  esempli 
di  altri  nomi  con  cui  promiscuamente  furono  qualiRcati. 

Anche  i maggiori  aveano  la  propria  corona  , nella  quale  con- 
correvano quegli  uomini  del  luogo  che  stimali  fossero  da  più 
bene,  e però  si  riputassero  degni  della  onorevole  appellazione  di 
^ . probi  uomini. 

Da’  giudizi  per  questi  probi  uomini  parrebbemi  venuta  la 
consuetudine  di  Sassari  nelle  cause  criminali  de’ suoi,  con- 
suetudine rispettata  dai  genovesi  nell’alleanza  stipulata  con 
quei  cittadini  quando  vollero  reggersi  a comune;  confermata 
nel  1438  da  Alfonso,  che  vìge  tuttora  e chiamasi  cori  voca- 
bolo catalano  proomenat  dai  probi  uomini  che  intervenivano 
e intervengono  ad  assolvere  n condannare  il  reo. 

Rìcercherassi  di  certi  ufficiali  maggiori  de’  dipartimenti  detti 
armentari?  de’ quali  è frequente  menzione  nelle  costiturioni  di 
Leonora,  resta  un  monumento  nel  tìtolo  che  ritiene  l’ufficialo 
di  giustìzia  della  contrada  del  Sarabus,  e si  legge  un  antichìs- 
I simo  ricordo  nell’atto  di  elezione  fatta  dagli  anziani  di  Pisa 

‘ (l’ultimo  di  agosto  i3i5)  del  gìtireconsiilto  Pietro  di  Bacio  sia 

Corsone  in  riformatore  e inquisitore  del  regno  di  Sardc(.na 
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I ( Dal-Rorgo  rercolln  8i  diplomi  pisani  pag.  3i5),  nel  qual  atto 

I tra  gli  uffiziali  da  sottomettersi  al  sindacato  si  nominano  ar- 

I mammlarìi  armamentariornm.  Vedi  Mameli  carta  de  Logu  , 

r nota  C>H. 

Non  so  quante  alle  molte  questioni  che  Togliansi  fare  ri- 
spettivamente agli  armentari  si  possano  dar  risposte.  E in  esse 
l'onvien  confessare  che  sarà  poca  chiarezza , e molta  dubbiezza , 
, per  ciò  che  in  questo  proposito  non  è distìnzion  di  cose  nella 

carta  di  Leonora,  anzi  tal  promiscuità,  in  cui  la  conclusione, 
che  qui  palati  potersi  dedurre  da  certa  maniera  di  esprcs- 
I sione  avrai  facilmente  a rigettare  incontrandoti  in  altra  forma, 

che  dicati  altrimenti , e a poco  ti  ripentirai  del  pentimento , 
e più  e più  volte  ripiglierai,  rifiuterai  or  uno  or  altro  pen- 
siero senza  che  vengati  fat,o,  che  ti  possi  fermare  in  una  opi- 
nione. Ti  vo’ accennare  i rapitoli,  onde  attingesi  qualche  na- 
zione. Carta  da  Logu:  36.  AH’arinentario  devonsi  fare  da]  cu- 
ratore certe  denunzie  ccc.;  mi.  A lui  è podestà  dì  obbligare 
il  curatore  a certi  atti  ecc.  ; 60.  Dì  compensare  de’  beni  del 
curatore  chi  da  questi  non  sìa  stato  ascoltato  in  domandando 
suo  dritto  da  persona  soggetta  alla  di  lui  giurisdizione.  Da 
quali  cose  pare  versi  in  errore  chi  il  tìtolo  di  armentario  crede 
sinonimo  di  curatore  -,  56.  L’armentario  possa  regger  corona  ; 
5i.  Tassare  quel  di  cui  debba  soddisfare  l’avversario  chi  perde 
la  lite  i la  mercede  (58)  delle  citazioni  mandate,  ecc.  D'onde 
che  potrai  dedurre  quel  ti  sembri  più  secondo  ragione.  Non  tra- 
passerò che  in  altri  capitoli  questo  titolo  si  osserva  pure  dato 
agli  uffiziali  delle  ville;  e nel  62  non  si  può  intendere  in  altro 
senso  che  iii  quello  di  procuratore,  in  quale  io  stimo  debba 
il  medesimo,  siccome  appellativo  di  ufficio  giurìdico,  esser 
sempre  inteso. 

Forse  a questi  ufficiali  ne’  dipartimenti  ebe  immediatamente 
dipendevano  dal  prìncipe  era  comandato  di  invigilare  sopra  i 
procedimenti  del  ministro  di  giustizia,  ed  in  di  lui  assenza, 
incuria,  o in  altro  caso,  fatta  facoltà  dì  spiegare  autorità:  in 
quelli,  dove  o alcuni  o tutti  i villaggi  fossero  infeudati,  e<st 
armentari  a più  che  snpravvedessero  agli  ufficiali  posti  dai  fe- 
. deli,  o agli  stessi  fedeli,  esercitavano  quella  giurisdizione  che 
si  avesse  il  sovrano  riservata.  ■ 

Quale  fosse  giurisprudenza  de’  curatori  e probi  uomini , gli 
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è facile  argomentarlo  dal  codice  sassarese,  e dalle  costituzioni 
arboresL  11  baron  Manno  ri  ritrora  molte  reminitcenze  del  dritto 
romano,  e tanta  saviezza  negli  ordinamenti,  tanta  umanità  nelle 
sanzioni,  che  dirsi  possa  per  le  medesime,  avuto  riguardo  alla 
ignoranza  e barbarie  in  cui  giacevasi  il  mondo,  che  in  fatto 
di  giustizie  migliore  fosse  e di  assai  la  condizione  dei  tardi 
verso  altri  popoli. 

Sopra  la  podestà  giudiziaria  era  agli  armentari  e curatori 
de’ dipartimenti  e singoli  villaggi  commesso  ufficio  alcuno  eco- 
nomico: pare  ti  dovessero  le  multe  da  quei  medesimi  racco- 
gliere che  doveano  notare  gli  obbligatisi  a pena  silfatta.  Se 
erano  imposizioni  sulle  terre,  credo  che  queste  pure  avranno 
raccolte,  siccome  ti  praticò  sino  a questi  tempi,  chi  aveansi 
autorità  ne’  villaggi , che  erano  in  addietro  i soli  maggiori , 
rendendone  ragione  a’  capi  del  dipartimento.  Nò  stenterò  a 
consentire  che  vi  fossero  quando  e trovo  nel  governo  de’ giudici 
alcuna  menzione  della  decima  del  principe,  e in  una  carta  de' 
redditi  di  Gallura  che  appartiene  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XIV  veggo  notato  quanto  da  ciascun  villaggio  era  da  pre- 
starsi o al  re  (t)  o al  fedele.  Veramente  quando  i sovrani  di 
Aragona  celebravano  quelle  malaugurate  infeudazioni,  onde  si 
ridusse  la  Sardegna  ad  una  condizione  lamentabile,  non. erano 
essi  colali  frutti  che  offrivano  ai  beuemerenti  io  ricompensa,  o 
che  in  inopia  di  denari  vendevano  a chi  volea  sicuro  un  an- 
nuo reddito,  e un  lucro  crescente  aozicbenò,  con  la  giunta 
d’un  titolo  d’onore  che  conciliava  maestà  all’orgoglio  più  am- 


^i)  Dalla  citata  carta  dove  sono  definiti  i diritti  che  il  re, 
O alcun  feudatario  esigeva  dai  villaggi  e terre  della  Gallura, 
tolgo  due  esempli  Orisè  ( Olisci  ) pagava  al  re  lire  3o.  — Per 
terre  demaniali , vigne,  e possessi  lire  3j.  — Dazio  dei  mer- 
canti lire  i5.  — Dritti  del  porto  lire  3oo,  sebbene  l’ordinario 
prodotto  sommasse  a 600,  o 700,  e più.  — Frumento  8 guarre 
a ragione  di  soldi  3 per  misura.  — Orzo  guarre  laa  a soldo 
per  una  curatoria  Gemminis-alto.  Agios  pagava  lire  1 7. — trilla 

Templi  lire  i5.  — Per  dritto  di  porto  lire  12  io VilUi 

Latinaco  lire  8.  — trilla  Gaortigliassa  (Bortigiadas)  lire  3a. 
— Gcminis-/osso.  F'illa  Niiges  lire  i5.  — f^illa  Lauras  lire 
IO.  — F'illa  Campo  di  Figne  lire  12  ecc. 
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polloso.  Che  te  erano  nòo  poche  pioprietii  costituite  al  governo, 
queste  senza  fallo  ne  rendevano  quanto  fosse  d’uopo,  nè  era 
giusto  che  il  peso  premesse  una  piccola  porzione  dello  stalo, 
la  maggiore  noi  seutisse. 

Della  quantità,  cui  sommavano  le  contribuzioni  de’ singoli 
luoghi,  pare  potersi  dire  che  fosse  ben  tenue-,  e da  questo  che 
sono  i giudici  conosciuti  non  molto  abbondanti  di  ricchezze;  e 
da  quello  che  si  vede  notato  nella  sumuienziouata  carta  dei 
redditi  della  Gallura, 

Forza  armata.  Certamente  che,  se  non  in  tutti,  erane  nei 
più  dipartimenti,  e nella  carta  di  Leonora  è parola  de’ liberi 
a cavallo,  e de’ soldati,  i quali  in  certi  luoghi  e giorni  dove- 
vano rappresentarsi  alla  rassegna. 

1 soldati  erano  o nazionali  o stranieri,  ed  essi  sel-vivano  per 
uno  stipendio.  Non  cosi  i liberi , che  erano  uomini  scelti  della 
provincia,  matricolati  ne’  registri  del  regno  per  dover  servire 
con  cavallo  ed  arme,  e tenuti  alla  uniformità  nazionale  nel- 
l’armatura. Donde  quest’obbligazione?  Da  ciò  che  in  una  cora- 
minazioue  fu  chiaramente  espresso  che,  dove  ei  non  fossero 
pronti  col  cavallo  e con  Tarme  per  andare  alla  rassegna  , o 
per  cavalcare  quando  che  fossero  appellati,  ritornerebbero  alla 
mangia,  o come  spiega  il  Mameli,  alle  gravezze  personali  e 
reali,  se  confermasi  il  quasi  generai  obbligo  di  contribuire  de’ 
propri  beni  alle  esigenze  dello  stato , egli  è se  non  certezza  , 
una  grandissima  probabilità  che  il  debito  di  quel  servigio  era 
dalla  concessa  esecuzione  delle  gravezze  comuni. 

E in  proposito  d'uomini  liberi , senza  questi  che  costituivano, 
certo  ordine  militare  erano  altri  cosi  appellati  tra  quei  che 
sedevano  nelle  corone,  i quali  potriano  pure  essere  stati  pri- 
marie persone  e privilegiate  di  simile  escuziuue  per  qualche 
merito. 

Resta  a vedere  se  ne'  dipartimenti  de’  giudicati  mentre  fio- 
riva il  regno  de’  Tetrarchi  fossero  ville  infeudate.  Della  signo- 
ria feudale  introdotta  allora  in  Sardegna  si  hanno  traccie  nel 
codice  di  Leonora,  nella  carta  del  1294,  e uella  cronaca  sarda 
ossia  condagne,  nella  quale  parlandosi  del  reguu  di  Gonnario 
si  narra  come  egli  riconoscente  verso  Ittocone  Gambella  pro- 
tettore della  sua  infanzia  gli  diede  in  dono  le  ville  tutte  del 
distretto  di  Routaudia.  £d  eguale  natura  sembra  avessero  le 
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coiiccikioui  faUe  da’ (jiuilici  agli  abbati  e u’ve:>covi,  ere.  Cu'i 
il  baiuu  Mauuu,  cui  potrai  consultare  iu  sulla  fine  del  libru 
otlatu  della  sua  stona  di  Sardegna.  Ne’ feudi  d’Aiborea  >ap> 
piamo  oou  in  tutte  le  cose  aver  il  principe  cuurcdulo  a’  fcdrli 
la  giurisdixiuue  e il  medesimo  uieutre  se  ue  riservava  la  piiu- 
cipale  aver  voluto  sempre  conosceie  quali  officiali  da  quelli  si 
iustituissero  a far  ragione.  Nel  ebe  degni  sono  di  somme  ludi, 
i quali  a sé,  siccome  a veri  padri,  e dalla  provvidenza  inca- 
ricati a giudicare  i popoli,  pensarono  convenire,  e di  non  ab- 
bandonarli ai  possibili  iniqui  capricci,  ai  torti  appetiti,  e alla 
superbia  di  tali  uomini  ebe  considerassero  gli  altri  creati  a frut- 
tificare e servire  a’ loto  comodi  e piaceri;  e di  invigilale  a 
questo,  ebe  dagli  amministratori  della  giustizia  si  desse  a cia- 
scuno secondo  la  dignità , o il  dritto , o il  torlo , cou  occhio 
sano  e con  retto  giudizio.  Vedi  l’aiticolo  Giudicalo. 

CURCURIS,  villaggio  della  Sardegna  nel  distietlo  d’Ales  della 
prov.  di  Busàcbi.  Era  ueU’autico  dipartimento  d’Useilus  del  giu- 
dicalo d’Arborèa.  Giace  a un  miglio  da  Ales  Ira  due  colline, 
una,  ebe  dicono  Curougiu  al  libeccio,  dalle  cui  soiiiiuità  è uu 
vasto  orizzonte;  alita  su  branca  de  s.  Maria  a tram.,  e sta 
esposta  a levante;  perché  vi  si  patisce  una  dannosa  umidità. 
Nel  resto  il  clima  non  è da  dirsi  mollo  tempeiato,  s.crome 
quello,  in  cui  quanto  suol  essere  cocente  il  calure,  tanto  seu- 
tesi  penetrante  il  freddo,  l’inverno  non  é senza  neve,  l’estate 
senza  grandine,  le  stagioni  temperate  senza  nebbie,  il  terieiio 
desideroso  d’umori.  L’aria  é insalubre  quando  è tempo  die 
sviluppisi  inolia  copia  di  miasmi.  Nel  i834  vi  abitavano  anime 
a^o  iu  famiglie  77.  Solevano  nascere  6,  morire  altri  e tanti, 
farsi  maliimuuiì  2.  I corpi  più  robusti  durano  all’anno  sessan- 
tesimo. ’fia  le  frequenti  e micidiali  malattie  sono  dolori  late- 
rali , inlìammazioue  degli  organi  dell’apparato  d geientr,  e feb- 
bri periodiche.  11  cimilerio  é contiguo  alla  chiesa  pan  occhiale. 

Quasi  da  tutti  gli  uomini  si  dà  opera  alla  cultura  de’campi  , 
dalle  douue  a provveder  la  famiglia  di  panni  laui  e lini,  de’ 
quali  esse  lavoiauu'’m  telai  3o.  Vi  è costituita  una  scuola  pri- 
maria, nella  quale  coucurrouo  pochi  fanciulli.  La  cuna  é iu  Ales. 

E questo  pupoletlo  nella  giurisdizione  del  vescovo  d’Aies  , 
la'chiesa  principale,  che  é assai  poveia , è sotto  la  invocazione 
di  s.  Sebastiano.  La  cola  delie  anime  commessa  a un  vicaiio. 
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L’ullra  cliieic'lta  , che  abbiaci,  è dcuoiuinala  da  canta  Maria, 
dove  per  la  M.  D.  uella  coimueuiuracloue  di  cua  accunaiuae 
festeggiasi  con  grande  solennità. 

La  campagna  couoscesi  molto  idonea  a’ cereali.  Se  le  danno 
a semenza  starelli  di  grano  dooj  d’orzo  8o  i di  fave  So;  di  le- 
gumi 4o;  e nel  comune  non  si  è solito  avere  più  dell’ottuplo 
per  poca  diligenza  e di/etto  d’arte  : il  lino  può  produrre  4000 
inaiiipuli.  dono  coltivati  alcuni  orti  e un  luediore  vigneto;  ed 
essendo  il  clima  fausto  alle  viti  , ottengonsi  ottimi  vini , e in 
copia  , di  cui  però  a niuno  si  fa  parte. 

La  coltivazione  degli  alberi  fruttiferi  non  è trascurala:  niente 
di  meno  le  specie  né  sono  molte,  nè  molto  varie. 

1 cUiusi  occupano  la  terza  parte  del  terreno  coltivabile , ebe 
sì  può  computare  a una  capacita  di  star.  3oo , dove  o si  se- 
mina , o lasciasi  a pastura  il  bestiame  domito,  lu  quest’  arte 
resta  compreso  Mouti/eddu  vestito  di  lentiscLi,  tra  quali  mac- 
chie sorgouo  frequeuti  queteie  e soveri.  Le  specie  del  bestiame 
sono  ristrette  alle  pecore,  alle  vacche  e ai  buoi,  ed  ai  caval- 
li, majalì  e giumenti;  e ciascuna  ha  cosi  pochi  capì,  che  la 
somma  non  ti  sorgerà  sopra  i aooo.  Le  lane  e il  formaggio  si 
consumano  nello  stesso  luogo. 

Delle  specie  selvatiche  uuu  hannosi  che  lesole  minute;  delle 
volatili  sono  io  'grandissimo  numero  i passerotti  , i meili , i 
tordi,  e frequenti  le  tortore,  le  pernici  e le  anitre. 

Scorre  per  questo  territorio  il  fiume,  che  dicono  Narberdu, 
il  quale  provenendo  dalla  Giara  ingrossa  in  quel  di  Figu  per  le 
acque  di  PSu  e Bonari,  e prende  in  questo  nuovi  iucrementi 
per  lo  riozzolo  ( Flumiiieddu  ) che  esiste  dalla  riuiiiour;  di  dne 
rivoli,  uno  dalla  montagna  di  Ales,  l’altro  dai  salti  di  Mor- 
gongiòri. -Le  sponde  sono  amene  per  li  pioppi,  che  belli  s’in- 
nalzano, e per  li  canneti  assai  densi:  il  guadarlo  dopo!  tem- 
porali, o in  tempi  piovosi  è cosa  piena  di  pericolo,  ondechè 
spesso  gl’imprudenti,  che  ne  tentano  il  guado,  sieuo  rapiti 
nella  corrente.  Talvolta  cresce  in  tanto  dai  torrenti,  che  so- 
verchiate le  sponde,  diffondesi  a coprire  pai  te  e di  queste  e 
delle  vicine  tene  dell’  antico  e deserto  villaggio  di  Giamussi, 
comprese  di  presente  uella  circoscrizione  di  Simala. 

Conlieusi  questo  comune  uella  signoria  di  Parte- Usellus , di 
cut  gode  il  marchese  di  Quiira,  uomo  slrauieio.  Quale  sia  la 
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coaduioae  di  qae*ti  terrauani,  la  impara  da  ciò  che  nel  pio* 
polito  fu  scritto  oeirarticolo  Ales. 

CURECGIO  (Quiregium),  com.  nel  mand.  di  Borgomanero, 
nella  pror.  dioc.  dir.  intend.  prefett.  ipot  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  insin.  e posta  di  Borgomanero. 

Trovasi  a maestrale  di  Novara  , da  cui  è discosto  quattor- 
dici miglia,  sulla  destra  sponda  del  fiume  Agogna,  e sulla  si- 
nistra del  torrente  Ciccione. 

Gli  è unito  il  luogo  di  Marsalesco. 

La  sua  positura  è sopra  un  ubertoso  colle  assai  ferace  di 
viti , di  alberi  fruttìferi  e di  gelsi.  ‘ 

I vini  di  Cureggio  riescono  di  buona  qualità , ed  Lànoo  per- 
ciò facile  smercio.  , 

Questo  borgo  è distante  circa  due  miglia  dal  capo  di  man- 
damento. , 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  è retta 
da  un  arciprete. 

NeU’estensìone  del  territorio  si  veggono  alcune  rurali  chiesuole. 

Gli  abitanti  vi  sono  assai  robusti,  solerti  ed  affaticanti. 

Pesi  e misure  novaresi. 

Cenni  storici.  In  Cureggio,  e nel  vicino  Fontaneto  si  disco- 
persero antiche  iscrizioni  rapportate  da  Paolo  Gallatati  j alcune 
di  esse  per  altro  non  furono  con  accui;atczza  trascritte  : noi  ri- 
feriremo quelle  votive  della  IVovaria  esistenti  nella  chiosa 

e nella,  piazza,  sulle  cui  are  stavanq^l^e.anajipghe  statue. 
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nata  Pieve , cioi  chiesa  madre,  da  iDDOcenio  II  neHa  sua  bolla 
del  ii33  al  vescovo  Liutfredo  , nella  quale  dona,  o conlTerma 
questa  pieve  alla  chiesa  di  Novara. 

Careggio  col  suo  castello  trovasi  poi  nelle  donaiioni  impe- 
riali fatte  alla  chiesa  di  Vercelli  co’ luoghi  della  Valsesia  da 
Ottone  IH  nel  999  sino  ad  Arrigo  VII  nel  secolo  xiv. 

Popolazione  1000  circa. 

CURIENNE  [Curiana) , coni,  nel  mand.  prov.  dioc.  di  Ciara- 
beri,  div.  di  Saveja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  pre- 
iett.  ipot.  insin.  e posta  di  Ciamberl. 

Sta  sopra  un’elevata  collina,  a levante  di  Ciamberì,  da  cui 
è lontano  due  ore  circa  di  cammino. 

Il  suo  territorio  si  può  dividere  io  tre  parti , una  delle  quali 
si  trova  in  un  pendio  rivolto  a greco  e dirimpetto  aHe  mon- 
tagne des  Beauges;  un’altra,  ricca  di  boschi,  guarda  la  mez- 
zanotte -,  la  terza  io  fine  c esposta  a mezzodì.  Sopra  ciascuno 
dei  siti  più  eminenti  del  comune  vederi  una  villata  , che  ne 
dipende.  4^ 

Il  suolo  è assai  fecondo  , e produce  in  qualche  abbondanza 
fromenlo,  segale,  avena,  orzo,  legumi,  ed  ogni  specie  di  frutta. 
Vi  si  coltivano  per  altro  assai  poco  le  viti,  e soltanto  nel  mezzo 
del  territorio , c in  un  teaiinento , che  si  rivolge  a «.  -Jeoire. 

Non  vi  corre  che  una  strada  comunale  , «he  verso  tramon- 
tana mette  a Ciamberl , passando  pel  castello  ddia  Bùtie , e 
verso  mezzodì  scorge  ugualmente  ol  capoluogo  di  provincia , od 
a Momineliano  , tragittando  a s.  Jeoire.  Questa  via  passa  di- 
rettamente nel  centro  del  comune,  e comunica  con  la  Tbuille 
e Puis-gros. 

Un  torrentello,  che  deriva  dai  lago  della  Thuille,  inalila  le 
campagne  di  Curienne,  e separa  questo  comune  da  quello  <U 
Puis-gros. 

Nell’alveo  di  questo  piccolo  torrente  sono  da  osservarti  due 
siti,  di  cui  uno  chiamasi  le  Caves,  e l’altro  le  Adouches.  11 
primo  che  trovati  fra  due  piccole  roccie,  è profondo  trenta- 
cinque  piedi , largo  venti  e lungo  cento  cinquanta.  Quello  delle 
Adouches  è ancor  più  degno  di  osservazione:  le  acque  del  tor- 
rente vi  precipitano  dentro  cavità,  che  dapprima  non  sotto  molto 
profonde,  ma  che  lo  divengono  vieppiù  sino  ad  un  certo  punto, 
«ve  ti  «ontano  cento  piedi  circa  di  profondità  su  venti  di  lar- 
Diiion,  Ceogr.  ccc.  Voi.  V.  53 
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ghezxa  ; e vanno  poi  inteniibilineate  diminuendo,  tino  alla  loro 
unione  colle  acque  di  un  rivo,  che  proviene  dal  comune  dei 
Deferti , pattando  tra  t.  Jean  d’Arvey  e Tboirj,  e continuando 
tra  Puis-grot  e t.  Jean  d’Arvej,  formano  poi  il  torrente  Leu- 
te  , die  corre  a Ciauiberi. 

Nella  topradetcritta  gola  trovasi  una  quantiU  di  enomù  ma- 
cigni. L’acqua  io  varie  parti  vi  forma  certi  terbatoi,  nei  quali 
tono  alimentati  pesci  di  varie  specie. 

Prima  ebe  ti  uuisxano  quei  due  torrenti , evvi  una  lingua  di 
terra  tur  una  rupe  del  comune  di  Puit-grot , ebe  ti  avanza 
tra  Curìenne  e t.  Jean  d’Arvey.  Siffatta  lingua  di  terra  è no- 
tabile per  la  sua  forma.  Dapprima  é alquanto  stretta  e poco 
elevata;  in  seguito  ti  allarga  e t’innalza;  e presenta  in  fine  due 
piccole  alture  in  forma  di  mezza  luna. 

Cotale  prolungamento  di  terra  è dell’estensione  di  órca  due 
mila  tese  in  lunghezza.  Nel  lato  australe  coltivati  a viti;  in  t 

quello  di  tramontana  ti  veggono  boschi. 

Sul  territorio  di  Puis-grot,  a pochi  patti  da  quello  di  Curìenne, 
sta  una  fontana  intermittente.  Si  dice  che  l’acqua  vi  abbonda  tre 
volte  in  ciascun  giorno. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  t.  Mauriaio,  evvi 
una  cappella  dedicata  a t.  Michele , la  quale  sorge  sulla  colUna 
più  alta,  donde  ti  gode  di  una  veduta  magnifica;  perocché  di  là 
si  discuoprono  la  città  e i dintorni  di  Ciamberì , il  lago  del  Bor- 
gbetto,  il  corto  dell’ Itero,  il  forte  di  Barreau,  e tiilU Je, ptanure 
e le  colline  circostanti.  ^ 

Inferiomaente  alla  cappella  di  t.  Michele  havvì  nn’anfidàttima 
fontana  scavata  nella  rupe.  La  sua  lunghezza  è di  cinque  piedi , la 
larghezza  di  tre , e di  tre  circa  la  profondità,  £ chiamata  la  fon- 
tana della  couche , o delle  fate;  perchè  nelle  vicinanze  di  essa 
eravi  altre  volte  una  caverna,  nella  quale  secondo  una  matta  cre- 
denza del  paese , dimoravano  le  fate , e venivano  a dissetarsi  a 
quella  fonte.  u 

In  vicinanza  della  parrocchia  stanno  gli  avanzi  di  un  antico 
castello,  e di  una  larga  fossa,  che  lo  circondava,  la  quale  è 
sussi  ben  conservata. 

Nel  comune  si  trovano  molte  cave  di  pietra  da  taglio,  e ben 
sovente  t’ incontrano  conchiglie  fossili. 

Xa  comunità  possiede  molti  beni  in  selve  ed  in  terreni  coltivitti. 
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Gli  abitaoU  di  Curienne  sodo  robusti,  sobrii  ed  amanti  delia 
fatica  ; usano  i pesi  e le  misure  di  Ciamberl. 

Popolazione  Koo. 

CURINO  (Curinum),  com.  nel  mand.  di  Masserano,  prov.  e 
dioe.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piena., 
intend.  prefelt.  ipol.  di  Vercelli , iniin.  e posta  di  Masserano. 

Giace  a manca  del  fiume-torrente  Avostola  a greco  di  Mas- 
serano,  da  cui  è discosto  tre  miglia  circa. 

Fu  gii  compreso  nel  contado  di  Crevacuore,  e ne  venne  se- 
parato prima  del  1786. 

Questa  villa  fu  donata  dall’  imperatore  Federico  I sdla  chiesa 
di  Vercelli  in  ottobre  del  ii5a. 

Qui  nacque  il  beato  Martino  Fontana,  che  fu  laico  questuante 
eremitano  di  e,  .^rco  in  Vercelli  ( vedi  Crevacuore  ). 

Il  terrilario  produce  in  discreta  quantità  cereali , frutta  ed 
erbaggi  ; ed  alimenta  bestie  bovine  in  quel  numero  che  richiede 
la  coltivazione  delle  campagne. 

Gli  abitanti  sono  divisi  in  varie  parroccbie,e  sommano  a ideo. 

Sono  eglino  per  lo  più  di  complessione  assai  forte  e d' in- 
dole pacifica. 

CURZOLO  ( Curiiolum  ) , com.  nel  roand.  di  Cannobio,  prov. 
di  Pallanza , dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza  , insin.  e posta  di  Cannobio. 

Giace  nella  valle  di  Cannobio,  in  distanza  di  ventiquattro 
miglia  , a tramontana  , da  Pallanza. 

Un’alpestre  e malagevole  strada  volgeri  dai  capo  di  man- 
damento a questo  villaggio,  che  gli  ù lontano  quattro  ore  di 
cammino.  Il  luogo  di  Curzolo  è posto  in  sito  ristretto  da  alti 
monti  che  si  adergono  nella  parte  occidentale. 

Un  grosso  rivo  che  corre  a metter  foce  nel  lago  Maggiore , 
passa  per  questo  paese  ed  alimenta  alcune  piccole  trote. 

1 prodotti  del  comune  sono  in  poca  quantità  segale,  patate, 
legumi,  castagne,  uve  e canapa. 

1 terrazzani  suppliscono  al  difetto  dei  cereali  coi  prodotti  del 
vario  bestiame. 

La  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio  abate  vi  fu  eretta  in 
parrocchia  dal  cardinale  Federico  Borromeo  arciveKovodi  Mi- 
lano. Il  cimìterio,  statovi  costrutto  or  son  cinque  lustri , giace 
«ella  prescritta  distanza  dall’abitato. 
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Verio  poueate  sta  il  Sasso  di  Finero , orrìbile  passaggio  in 
quella  valle. 

Vi  SODO  in  corso  le  monete  dei  regii  Siati  e le  milanesi.  Se- 
condo le  diverse  contratlaiioni  si  usa  la  libbra  di  sedici , di 
ventotto,  di  trentadue  e anche  di  trentasei  oncie. 

I terraxzani  di  questo  piccolo  villaggio  sono  assai  robusti , 
affaticanti  e docili;  non  sommano  che  a i3o. 

CUSY  (Cusium  Gebennensiùm),  com.  nel  mand.  di  Albens, 
prov.  di  Savoja-Proptia  , dioc.  di  Cbamb^ry,  div.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja  , intend.  prefett.  ipot.  di  Cbam- 
béry,  insin.  di  Tbónon,  posta  di  Albens. 

Trovasi  a sinistra  del  Cberan , in  distanza  di  cinque  leghe  , 
a greco,  da  Ciamberi. 

La  sua  giacitura  è in  un  basso  piano,  dominato  nella  sua 
parte  orientale  dalla  montagna  di  Cuses. 

La  strada  d’ Albens  en  Bauges  attraversa  il  territorio  nella 
direzione  da  ponente  a levante. 

U ffume-torrente  Cberan  costeggia  il  comune  nei  lati  di 
oriente  e di  borea  : contiene  squisitissime  trote.  Separa  qtsesto 
comune  da  quello  di  Gruffy. 

1 prodotti  in  cereali,  fieno  e castagne  vi  sono  considerabili; 
e di  molto  rilievo  vi  sono  pur  quelli  del  vario  bestiame. 

Vi  si  cuoce  una  gran  quantità  di  pietra  da  calce. 

La  parrocchia  è sotto  il  titolo  di  s.  Cristoforo. 

Vi  sono  gli  avanzi  d’un  vecchio  castello  io  cui  alloggiò  piò 
volte  s.  Francesco  di  Sales. 

In  questo  villaggio  si  fa  ogni  anno  il  a6  luglio  una  Cera  fre- 
queotatissiiua , la  cui  tornata  cade  addi  i3  di  agosto. 

Cusy  fu  baronia  dei  Dufrenoy  di  Vidonne  di  Ciamberi,  loro 
pervenuta  dai  Vidonne  di  Villiers  che  l'ebbero  dai  Monlmayeur, 
e questi  dai  Pingon. 

Pesi  e misure  dì  Rumilly.  Per  misurare  i terreni  vi  si  ado- 
pera la  tesa  di  otto  piedi  di  camera  di  Savoja. 

1 terrazzani  sono  robusti,  ingegnosi,  paciCd  e molto  appli- 
cati al  lavoro.  — Popol.  i5oo. 

CUSY  (Cusium  Caballiciensium) , com.  nel  mand.  di  Dou- 
vaioe,  nella  prov.  del  Ciablese,  dioc.  d’Annecy,  div.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Thonon, 
insin.  di  Rumilly,  posta  di  Douvaine. 


CUVAT  83; 

Giace  presso  il  lago  Lemano,  sulla  destra  sponda  dell’IIer- 
inance,  in  lontananta  di  tre  leghe  e mesto  da  Tonone. 

Compongono  questo  comune  le  seguenti  villale:  Des  Fichards, 
Cbems,  Cliarnage,  Verancy,  Vercboux,  Callongette  e Savette. 

Vi  corrono  due  strade  comunali:  una  nella  direzione  da  li- 
beccio a tramontana  serre  di  comuipcatione  ai  luoghi  esistenti 
sulle  rive  del  lago  : un’altra  rolgendosi  da  lerante  a ponente 
scorge  a Douvaiqe. 

Il  territorio  è bagnato  da  tre  rivi  che  vanno  a scaricarsi  nel- 
raiiiidetto  lago  : sono  essi  I’  Hermance  , che  serve  a dividere 
questa  parte  degli  Stati  Sardi  dal  cantone  di  Ginevra  ; il  Ver- 
cbouz,  ed  uno  cbe  chiamasi  de  la  Verge. 

I maggiori  prodotti  del  comune  sono  i cereali  e le  uve. 

1 terrazzani  traggono  qualche  guadagno  dal  gesso,  cui  ven- 
dono nel  cantone  di  Ginevra. 

L’antico  castello  di  questo  villaggio  spettante  all’illustre  fa- 
miglia dei  Cotta  marchesi  di  Beauregard,  fu  devastato  nel  1 798 
e ricosirutto  quattordici  anni  dopo. 

La  chiesa  parrocchiale,  edificata  nel  1808,  è sotto  il  titolo 
di  s.  Anna. 

Evvi  un  uffizio  delle  dogane. 

Peti  e misure  di  Ginevra. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione , di  buona  indole 
e molto  applicati  al  lavoro.  — Popol.  55o. 

CUVAT  ( Cuvalum  ) , com.  nel  mand.  prov.  e dioc.  d’Annecy, 
div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett. 
ipotv  ioMn.  e poeta  di  Anoeejr. 

Trovasi  ar  borea  di  Annecj,  da  cni  è lontano  una  lega  ed 
un  terzo,  all*  destra  .«panda  degli  Usses,  sulla  grande  strada 
di  Ginevra,  i -r,'-.  . s''.' 

La  superficie  territoriale  di  questo  piccolissimo  comune  è di 
ettari  44^  circa.  n.  r 

A malgrado  della  sua  ristrettezza  il  snolo  produce  una  quan- 
tità di  cereali  e patate  ; i terrazzani  suppliscono  a ciò  che  loro 
manca  , applicandosi  diligentemente  alla  pastorizia , e ad  altri 
lavori. 

L’atmosfera  vi  è generalmente  umida  e assai  variabile.  Il 
caldo  ed  il  freddo  vi  sono  quasi  sempre  eccessivi. 

Sul  piano  orientale  della  montagna  detta  di  Mandaliaz,  su- 
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periormenie  alla  borf;ata  di  Lavorai,  a pochi  centimetri  sotto 
la  terra  vegetale,  erri  una  .miniera  di  ferro  idrato  ; il  più  delle 
volle  trovasi  il  minerale  in  piccoli  grappi , ed  anche  tal  fiata 
in  lolle  assai  considerabili.  Le  ricerche  principiarono  nell’anno 
1809,  e si  fanno  tuttodì  dai  villici,  che  lo  vendono  ai  signori 
Frereyean,  i quali  lo  for,*ono  nel  loro  forno  reale  di  Giez:  se 
ne  raccolgono  in  ciascun  anno  da  3ooin.  chilogrammi. 

Il  luogo  di  Cuvat  fu  compreso  nella  baronia  di  Montboux. 

Popolatione  aio  circa. 

CUZZAGO , CUGiAGO,  CUCIAGO  (Culiacum) , eom.  nel  mand. 
di  Ornavasso,  prov.  di  Pallania,  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale  , intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Pallanza  , 
posta  di  Ornavasso. 

Giace  alla  sinistra  del  Toce  in  distania  di  sette  miglia  dal 
capoluogo  di  provincia. 

Una  strada  comunale  scorge  verso  levante  pel  tratto  di  un 
miglio  e mezzo  al  villaggio  di  Mergozzo:  un’altra  via  conduce 
al  porto  d’Anzola  distante  mezzo,  miglio:  verso  tramontana  vi 
corrono  le  strade  dette  del  Monte,  che  accennano  alle  alpi. 

Il  fiume  Toce  vi  passa  nella  parte  australe  e va  a sboccare 
nel  Lago  Maggiore  : ivi  somministra  molti  pesci  di  varie  spe- 
cie, la  cui  pesca  con  barca  e rete  è riservata  al  conte  Borromeo. 

Lateralmente  al  paese  scorrono  due  torrentelli , che  nelle 
loro  escrescenze  arrecano  gravi  danni  al  territorio- 

I monti,  che  vi  sorgono,  sono  di  salita  difficilissima:  vi  fanno 
buona  prova  i faggi, i roveri,  i castagni  selvatici, ed  altre  piante. 
Con  un’alpe  ivi  denominata  Serena,  confinano  a levante  il  ter- 
ritorio di  Santino  e quello  di  Mergozzo  ; a ponente  il  comune 
di  Premosello;  ed  a borea  il  territorio  di  Frontano. 

A malgrado  dì  incessanti  fatiche  e di  gravissime  spese , non 
si  fanno  che  scarse  ricolte  di  cereali.  1 maggiori  prodotti  di 
Cuzzago  sono  quelli  del  bovino  bestiame  e del  taglio  de’boscbi 
di  faggi,  roveri  e pioppi,  ebe  si  vendono  maturi  ogni  cinque 
o sei  lustri. 

Oltre  la  parrocchiale  ewi  un  oratorio  sopra  un  colle,  dedi- 
cato alla  natività  di  Maria  Vergine. 

I terrazzani  frequentano  i mercati  del  borgo  di  Vogogna  y 
distante  due  miglia , ed  anche  quelli  di  Pallanza. 

Pesi,  misure  e monete  come  in  Vogogna. 
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Gli  abitanti  tono  robusti,  paciGci  e solerti:  molti  di  loro 
sogliono  condursi  in  paesi  stranieri  per  esercitarvi  il  mestiere 
di  peltraro  , o di  muratore. 

Cenni  storici.  Questo  antico  luogo  appartenne  alla  signoria 
di  Vogogna.  Secondo  il  Basilica  Petti  la  sua  primitiva  parroc* 
chia  fu  staccata  dalla  vetusta  pieve  di  Vergonzio,  o Vergante, 
dacché  uno  dei  rettori  di  essa  in  torbidi  tempi  vi  si  venne  a 
rifuggiare,  e fu  quindi  unita  a quella  di  Miggiandone:  poste- 
riormente vi  si  eresse  un’altra  parrocchiale,  già  priorato  di 
monaci  sotto  l’ invocazione  di  s.  Pietro  : la  più  antica  di  queste 
parrocchie  c tuttora  chiamata  s.  Martino  de  Cutiaco. 

Uno  degli  scrittori  delle  cose  nostre  stranamente  confondendo 
questo  paese  con  un  altro  dello  stesso  nome , che  giace  nel  di- 
stretto di  Mariano,  compreso  nella  provincia  di  Como,  gli  at- 
tribuì una  donazione  di  beni  fatta  nel  ioz3  daU’arcivescovo 
Ariberto  di  Milano  all’abbazia  dei  ss.  Dionisio  ed  Aurelio  presso 
quella  città-,  donazione  che  fu  poi  confermata  da  Arrigo  111 
nel  1045.  Pel  medesimo  sbaglio  affermò  pure,  che  nel  nostro 
Cuciago  avesse  i natali  il  beato  Arialdo  diacono,  della  nobile 
famiglia  De  Alzate,  o Deg'i  Alciati,  martirizzato  nell’anno  io6o 
dai  simoniaci  di  quel  tempo:  le  quali  cose  sono  riferite  dal  Pu- 
rìcelli  nella  vita  di  quel  beato  , e dal  Giullini  nelle  sue  Memorie 
storiche  di  Milano,  con  circostanze  che  al  solo  Cuciago  di  Como 
possono  convenire. 

Popolazione  540. 


Digilized  by  Google 


INDICE 


64 1 


Chiesa  nuova  . 

. 

Pag. 

Ciambava 

Pio. 

78 

Cbiga  ( un  entello  ) 

» 

>4 

Ciamberl . . 

fi 

22 

Cbiguin  . . . 

V 

ivi 

Ciamberl  il  vecchio 

fi 

Chigoolo . . . 

» 

Cicagna  . . 

fi 

>_2! 

Chilly  . . . 

D 

n 

Ciccione  ( torrente  ) 

fi 

Chiudrieux  . . 

» 

la 

Cicogno  . . 

fi 

ivi 

Chiomonte  . . 

]» 

2Q 

Cidro  . . . 

fi 

135 

Chiossanìco  . . 

D 

ivi 

Cigala . . . 

fi 

309 

Chiosso  . . . 

n 

ivi 

Cigliano  . . 

fi 

ivi 

Chioson  . . . 

» 

ivi 

Ciglierò  . . 

fi 

ai6 

Cbirra  . . . 

» 

ivi 

Ciglione  . . 

fi 

ai8 

Ghlsooe  . . . 

» 

a5 

Cignolo  . . 

fi 

in 

Chisse  . . . 

D 

Cigognola 

fi 

ivi 

Chitoi .... 

fi 

ivi 

Cilavegna 

fi 

aig 

Chiusa  . . . 

fi 

ivi 

Cimamulera  . 

fi 

n/L 

Chiusa  di  Cuneo 

fi 

Cìmela  . . 

fi 

116 

Chiusa  di  Susa 

» 

3è 

Cimena  . . 

fi 

ivi 

Chiusaletta  . . 

» 

40 

Cinaglio  . . 

fi 

ivi 

Chiusaoo.  . . 

fi 

ivi 

Cinaglio  . 

fi 

Chiusanico  . . 

fi 

4i 

Cintano  . . 

fi 

ivi 

Chiusavecchia  . 

fi 

4a 

Cinzago  . . 

fi 

ivi 

Chiuscila.  . . 

fi 

43 

Cinzano  . . 

fi 

ivi 

Chiusella.  . . 

fi 

ivi 

Cipressa  . . 

fi 

339 

Cliiusola  ( torrente  ) 

fi 

44 

Cireggio  . . 

fi 

ivi 

Chivasso  . . . 

fi 

ivi 

Ciriè  . . . 

fi 

a.3o 

Choisy  . . . 

fi 

n 

Cisano  . . 

fi 

Cboien  . . . 

fi 

ivi 

Cisano  . . 

fi 

34> 

Chiablese  . . 

fi 

78 

Ciserro  . . 

fi 

ivi 

Di^itized  by  Google 


843 

Cisore  .... 

PiC. 

2ÌI 

Cogne Pao. 

309 

Cissoae  .... 

a5z 

Cognin 

» 

3i3 

Cisterna  .... 

aS3 

Cogoleto 

a 

ìl5 

Civezza  .... 

a55 

Cogorno  

» 

3i8 

Ciriasco  .... 

a5fi 

Coguinas 

» 

3ao 

Civita 

a6t 

Coimo 

> 

3a8 

danzo  .... 

a63 

Coiro 

» 

339 

Clarafond  . . . 

Coise  S.  Jean  Pied-Gau- 

Clarafont .... 

ivi 

thier 

a 

33o 

Clarania  ( balzo  ) . 

Colazza  . . . . . 

a 

ivi 

Clarasca  { torrente  ) 

ifi 

Colcavagno  .... 

» 

33a 

Clarières  .... 

ivi 

Colla 

B 

ivi 

Cleffe 

369 

Colle  di  S.  Giovanni  . 

B 

333 

Cleirid  ( torrentello  ) . 

ivi 

Collegno 

B 

336 

Clendrai  .... 

ivi 

Colleretto-Casteinnoro 

B 

34; 

Clery-Frontcnex  . 

ivi 

Collerelto  Partila  . . 

B 

Clermont  . . . 

270 

Collo 

B 

Mfi 

Clusei  .... 

Collo  Cornio  . . 

B 

ivi 

Coarazza  .... 

378 

Collo  dell’Agnello.  . 

B 

ivi 

Coazze  .... 

a8o 

Collo  deH'Argentiera  . 

» 

ivi 

Coazzolo  .... 

a83 

Collo  delle  Fincatre  . 

B 

lii 

Coazzolo  d’Asti 

Collobiano  .... 

B 

ivi 

Coazzolo  d' Ivrea  . 

a85 

Collooge  Arebamp  . 

B 

353 

Cocconato  . . . 

ivi 

Colostrai 

» 

354 

Cocconilo  . , . 

asa 

Colma 

B 

3Go 

Coche  { colle  ) . . 

3oo 

Colma  ..... 

» 

\ 

ivi 

Codemonle  . . . 

ivi 

Colobino  ( torrentello  ) 

» 

ivi 

Codevilla .... 

ivi 

Colobrio  ( torrentello  ) 

B 

ivi 

Codrongianos  . . 

3o3 

Colognette  .... 

B 

ivi 

Cohennoz  . . . 

307 

Colombara  .... 

B 

ivi 

Coeur 

ivi 

Colombe 

B 

ivi 

Coggia  .... 

ivi 

Colombetto  .... 

B 

ivi 

Cnggiol.a  .... 

ivi 

Colombetto  . . . . 

a 

ivi 

Colombetto  . . . 

Pao. 

36o 

843 

Coofignon  . • . Pig.  372 

Colombier  ( monte  ) 

» 

ivi 

Conllans 

373 

Colpatore  . . . 

» 

ivi 

Conieuz 

378 

Comba  . 

» 

ivi 

Conio 

ivi 

Coinba  .... 

» 

ivi 

Coniolo 

379 

Comba  .... 

» 

ivi 

Conjnx  ..... 

38o 

Comba  del  Corri  . 

» 

36i 

Cont  S.  Colombe  . . 

38i 

Combaie  .... 

» 

ivi 

Consombralo  {castello  ) 

ivi 

Combais  .... 

11 

ivi 

Consonio 

ivi 

Combe  .... 

» 

ivi 

Consover  .... 

383 

Combefort  . . . 

m 

ivi 

Contamine  sur  Arre  . 

ivi 

Combcj  .... 

» 

ivi 

Contamine-sous-Ma  rlioz 

383 

Combes  ( monte  ) . 

» 

ivi 

Contea 

384 

Coinbes  ( colle  ) . 

» 

ivi 

Contorbia  .... 

387 

Combius  .... 

» 

ivi 

Coniano 

ivi 

Comblus .... 

» 

ivi 

Conzié  ( castello  ) . . 

4oo 

Comignago  . . . 

» 

363 

Coppa  ( torrente  ) . . 

4o3 

Comnago  . . . 

a 

365 

Copponex  .... 

ivi 

Compésières  . . 

» 

ivi 

Corana 

4o3 

Compois  .... 

a 

ivi 

Corbel 

ivi 

Cninnn  Betoni  . . 

» 

iv\ 

Corbella 

404 

Comun  Campeggi  . 

» 

366 

Corbier  ....'. 

ivi 

ComuD  Guasco. 

» 

ivi 

Corborant  ( monte  ) . 

ivi 

Comun  Mandelli  . 

» 

ivi 

Corborant  ( torrente  ) 

ivi 

Comun  Priocco  '. 

a 

ivi 

Corchìnas  ( collina  ) . 

ivi 

Comun  de’  Reggenti 

» 

ivi 

Corciago 

408 

Conco 

m 

ivi 

' Corcogno  .... 

410 

Condove  .... 

■ 

ivi 

Cordarezza  ( torrente  ) 

ivi 

Conesa  .... 

» 

367 

Cordon  

ivi 

Confalonera  . . . 

» 

370 

Cordoniera  .... 

ili 

Gonfiente 

a 

ivi 

Cordova 

ivi 

Confienia  . . . 

a 

ivi 

Corenchia  ( torrente  ) 

ivi 

Confienza  ( nVo  ) . 

a 

373 

Coiiasca  ( torrentello  ) 

à ivi 

Digitized  by  Google 


844 

Corio 

Pio.  4' » 

CorteinUla  . . « Pag.  j52 

Corlian  .... 

. » 4*8 

Corte  Nuova  . . 

M 463 

Cormaggiore . . 

» iri 

Corteranzo  . . . 

• ÌTÌ 

Cormaot  . . . 

• » 

Cortereggia  . . . 

m 4t>3 

Cormet  ( alpe  ) 

. » ITI 

Corte  Regia  Verceiles 

B ÌTÌ 

Coroafame  . . 

. » Wi 

Corticelle  . . . 

» ivi 

Cornale  . . . 

a » ITI 

Cortiglione  . . . 

> 463 

Cornaleaia  . . 

. n 4^8 

Cortil  Visconti  . . 

» ivi 

Corneliano  . . 

, 1»  ìtì 

Cortolao  .... 

» ivi 

Coroeliano  . . 

. . 433 

Correi  izio  . . . 

B ÌTÌ 

Coroeliaaca  . . 

a » ÌTÌ 

Corveglia  ( castello  ) 

B ÌTÌ 

Cornei  . . . 

» ÌTÌ 

Corvino  .... 

> 4M 

Cornetto  . . ■ 

» ITI 

Cosio 

» 4^ 

Cornier  . ■ • 

a » ÌTÌ 

Cossano  Belbo  . . 

» 42* 

Cornièrea 

. a 4M 

Cossano  Canavese  . 

m 480 

Cornìgliano  . . 

Ji  ìtì 

Cessalo  .... 

B 481 

Cornillon  ( castello 

• » ih 

Cosseine  .... 

> 4^8 

Cornio  . . . 

» ÌTÌ 

Cosseria  .... 

• 4a? 

Corno  . • ■ 

» ÌTÌ 

Cossilla  .... 

> 438 

Cornon  ( monte  ) 

. » 4M 

Cossogno  . . ■ 

» 5aj 

Coroi  . . . • 

Cossombrato  . . 

t Sul 

Corrando  ( rivo  ) 

. » 44i 

Costa  d’Oneglia  . 

. 5M 

Corraglia . . >, 

a > ivi 

Costa  di  Tortona  . 

» 

Corsaglia . . ., 

. « 443 

Costa  Raineri  . . 

. 5o8 

Corsan  Longo  . 

a 9 ÌTÌ 

Costa 

• % 

Corsier  . . . 

a ft  ÌTÌ 

Costa  ..... 

> ÌTÌ 

Cortiglione  . . 

, » ivi 

Costa 

» ivi 

Corsinges  . . 

. & 44^ 

Costa  Bella  . . . 

» ivi 

Corsonera  . . 

. » ÌTÌ 

Costa  Carogliano  . 

» ivi 

Cortandone  . . 

. X ÌTÌ 

Costa  Grande  . . 

» ivi 

Cortauze  . . . 

. » 444 

Costa  Magna  . . 

■ ÌTÌ 

Cortanzone  . . 

. » 446 

Costangaresca  . . 

R ivi 

Corte  Brugnatella 

. a 45o 

Costanzana  . . . . 

jl  ÌTÌ 

Coitavalle  . . . Pao. 

5i  f 

Crempigoy  . . 

845 

. Pio.  587 

CostigUoIe  di  Saluzzo 

% 

5i3 

Crep  ( rocca  ) . 

ivi 

Costigliole  d’Afti  . 

» 

5i9 

Crepacorio  . . 

ivi 

Coitigliole  d’OnegUa  . 

» 

534 

Crepaux  . . . 

ivi 

Costigliolo  .... 

N 

ivi 

Crescentino  . . 

ivi 

Còte-d’arbroz  . . • 

» 

ivi 

Cressa  . . . 

6»8 

Cóte-d’hyot .... 

» 

535 

Cressaglio  . . 

629 

Còte  Noire  .... 

1» 

ivi 

Cresi  . . ■ . ■ . 

ivi 

Cóle  d’Aix  ComandroD 

1» 

536 

Cresi  ...  . 

Ivi 

Coudre  ( castello  ) . . 

» 

ivi 

Creala . . . - . 

a 

ivi 

Coudre 

» 

ivi 

eresia.  . . '. 

a 

ivi 

Cour  . . • . * . • 

9 

ivi 

Creste . ... 

a 

ivi 

Courìu  

» 

ivi 

Creale.  •.  . *. 

a 

ivi 

Cou?ette  . . . . 

■ 

ivi 

Cresle.  -.  . . 

a 

ivi 

Cozzo 

» 

ivi 

Cresi!  . . . 

1 

n 

ivi 

Crabbia 

9 

539 

Creato  . '. 

a 

ivi 

Crabbia 

» 

ivi 

Crestpeliaz  (torrentello) 

a 

ivi 

Cramoletto  .... 

» 

ivi 

Creslvoland  . . 

a 

63o 

CranaeS.  Maria  Maggiore  » 

ivi 

Crettamberl . . 

a 

ivi 

Crana 

» 

56o 

Crevacuore  . . 

a 

ivi 

Cranves-Salez  . . . 

a 

ivi 

Crevola  di  Sesia 

a 

64a 

CraTagliaoa  .... 

a 

56 1 

Crevola  d’Ossola 

a 

643 

Cravaozana  .... 

a 

563 

Crimpigny  . ^ 

a 

645 

Craveggia  .... 

a 

565 

Crissolo  . . . 

a 

ivi 

Craregna  .... 

a 

567 

Croce  FiescLi  . 

a 

65a 

Cravesana  .... 

a 

569 

Croce- Mosso 

a 

653 

Crea 

a 

575 

Crocetta  . . . 

a 

657 

Creala 

a 

578 

Crodo  . . . 

a 

ivi 

Crecberel  .... 

a 

ivi 

Croix  di  Aiguebelle  . 

a 

67 1 

Credoz 

n 

ivi 

Croix  de  la  Rochette. 

a 

ivi 

Cré  du  loop  ( monte  ) 

a 

ivi 

Croix  du  Brun . 

. . 

a 

ivi 

Cremolino  .... 

a 

ivi 

Croppi  . . . 

• • 

a 

673 

Creinosioo  ( rivo  ) . . 

a 

587 

Groppo  . . . 

• • 

a 

ivi 

846 

Groppo  . . . 

Pao.  673 

Groppo  . , . 

» ivi 

Grosa  .... 

n ivi 

Grosa  .... 

> ivi 

Grosa  ( rivo  ) . 

» ivi 

Crotena  ( alpe  ) 

m ivi 

Grotto  . . . 

ft  ivi 

Crora  .... 

» ivi 

Grovella  . . . 

Groreo  . . . 

» ^ 

Grueomtz . . . 

» ivi 

Cruseille*  . . 

» ivi 

Crusioallo  . . 

» §11 

Cuccaro  . . . 

» 678 

GuccegUo  . . 

* 68li 

Guebrit  . . . 

> ^ 

CugUeri  . . . 

> 

Gumiana . . 

. . Pao.  2JJ 

Guneo  . . 

» 73S 

Gnnico  . . 

» 801 

Guniolo  . . 

■ 8o3 

Guorgoè  . . 

» ìtì 

Guquello . . 

> 8^ 

GnrbigUa 

. aaS 

Guratorie 

» ivi 

Gurcuris  . . 

li  8.3o 

Gareggio . . 

> aia 

Gurieone . . 

a 832 

GurÌDO  . . 

. 825 

Curzolo  . . 

• ivi 

Gusy  . . . 

> 836 

Gutj'Cbemc . 

» ivi 

Gurat . . . 

• Ì3j 

Cuzago  . . 

a 838 

Digitized  by  Google 


dizionario 


7«5 


«,M>OllMICO-»TOMCO-»IlIWncO-COMMBBCU« 
u’MCII  STàTI 

▼OX.VSH  -Qr  AHTO 


Euom 


CoBBEtlOtU 


Ptig-  Lin, 

5 8 Vi  si  veggone  due 

> 

i4  3i  sominasca 

18  IO  L’abaiia  di  Staffarda 

traendovii  primi  mo- 
nari  dell’ordine  Ci- 
ste rcienseda  quella  di 
Tiglieto  nel  contado 
SaTonete,  e da  quella 
di  Stallarda  ritrawe 
ivi  34  madre  di  quelle  di  Staf- 
farda,  e di  Casanova 

19  35  Genova. 

47  39  Ligertio 

73  a5  PineroUnsium J 

84  «8  Conumlomago. 
ivi  a3  Cono 

ivi  a5  virtù 

85  33  discese  le  alpi  e vali- 

caUlaTrebbia, giun- 
gesse 

IO!  3 1749 
io3  9 subito 
laa  II  Ponzono, 
i38  36  I I i6 
Il  48  33  Tanghi 


Nella  prima  di  queste  frazioni 
si  veggono  due 
snmasca 

L’abazia  di  Suffarda  da  cui 
vitrasse 


Ommettasi 

Geneva. 

Ligerio 

Pinariolensium  ) 
Comeliomago. 

Cozio 

Virtù 

discese  le  alpi,  giungesse 


1743 

subita 
ronzone , 
I i3i 
Patighi 


Digitized  by  Googli 


ft  * 


786 

• 

Pag.  Lin.  ■ “ 

• ft  * 

i5o  16  ( CasleUerium  ) 

( Caslfllarium  ) 

179  ao  priocìpi 

l&j 1 ionoti  '■  * 

vaisalli 

ville,  e tono: 

i8a  ao  che  in  quell»  regione  che  foise  quella  regiooe  awritta 


34q  I Carbazxola 

Garbazzola 

ÙÙ 1 Lunerio 

Lancrio 

307  36  Francesco 

Francescano 

363  1 1 Nicaeeniium  1 

Nicaeensium  ) 

367  16  Taróìra 

Talloira  ' 

370  3o  fu  avvocato 

fu  sostituito  avvocato 

376  19  UIVilEXF  ‘ '■ 

IBIVSSEXT  ' ' 

ivi  36  Ottone  Boverio  assog- 

l’anzidetto  Ottone  assoggettò  ad 

gettò 

Asti 

383  3g  1034  Umberto  ‘ 

'1334  Uberto’  •' 

384  3 Vetbgné 

"Vestignè.  ' 

ivi  30  Barolo 

Burolo.  ‘ 

ago  17  scrvorum 

servus  fc/Vorani' 

aq6  3 Uonit  ) 

Leonis  y — ‘ 

3o5  IO  Questo  luogo  fu  dal 

Io  qnéstd  f triodo  ommetti  sino 

Bescapé  ecc. 

''  a venne , e leggi  Questo  luogo 

venne  disgiunto  • ■ • ' 

3 1 1 38  i Carcagni , i Biragi  j 

i Calcagni,  i Birsgfai, 

337  i3  Moutexemo  ' ' ' ' 

Mallare 

345  38  Oberino  : . i 

Obertioo 

347  17  arcidiano 

arcidiacono 

ivi  33  ciò  ' ■■ 

..... 

348  16  Menubo  ' ' 

Menabò  . ■ • 1 

36o  38  Granaee  dall'aMion-  Granea.  pome  che  nel  medio  evo 


dima indicò'  un  Ìuoro  di  deposito 

'di 'granag/te,  onde  s'è  fatto 
Grangia. 

3j8  IO  ivsM,  IT  ivens,  il 

ivi  35  ■ORTE...EDES..BO..EDE«  ronle..edes..ro.,edes 

379  3 li  ABIBVS  is  anibus 

388  ig  Cobalt  Cobalto 

40 I 5 i586  ' 1^86 


Pan.  Lin. 

Api  a3  nel  tempo  in  cui  fuTvi 
diitrutto 

4i5  3i  {Chrisoliae) 

4iq  3 Nella  stessa  opera  ecc. 

4ai  3^  feu 
45 1 IO  Belgi 
458  2Q  Arrigo  li 
463  3 a cappolaggio 
ivi  35  Laigueglia 
469  I per  la  limpideMa  delle 
sue  acque  . 

483  19  Consalata 

486  ai  Ottone  II  nel  907 
489  7 Guglielmo 
491  I (m6) 

ivi  34  Cartello 
ili 3 fisle 

519  18  Taransianenscm 

5a4  34  all» 

583  9 i83a 
585  a6  ( CasleUum 
61 3 16  salnistro. 

6»7  35  de' Salmatoris , de’ Lu- 
pelli,  de’Lelii 
63a  3 Ripa  alta  ( Rivalla  ) 
704  19  Pecetto 


nel  tempo  \a  tui  lo  distrusse 

( Cerasole  Eporediensium  ) 
oinmetti  sino  al  periodo  Egli 
è certo 

Belley 
Arrigo  III 
cabotaggio 
Langueglia 
oinmettasi 

Consolata 
Ottone  I nel  967 
Anseimo 
( 1 226) 

Casteno 

fittisie  ^ 

Tarantasiensem 

alti 

1703 

( Castellio 
salnitro. 

de’  Lunelli  ommettasi 

( Ripa  alla  ) Rivalla 
t’eeeto 


5gS2oC<S 


Digitized  by  Google 


Digrtized  by  Google 


X 

/ 


)jpfti2ed  by_è<?)Oi 


